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PREFAZIONE 


Oui-  finire  del  giugno  1525  Ludovico  Ariosto,  in  compagnia  del 
figliolo  Virginio,  tornava  da  C'astelnuovo  di  (Tarfagnana  in  Ferrara, 
ormai  libero  dalle  brighe  moleste  del  commissariato,  che  fin  dal  feb- 
braio 1522  s'era  indotto  ad  accettare  per  angustie  economiche  e  che 
aveva  esercitato  con  zelo  e  con  giustizia.  Tornava,  dopo  aver  rifiu- 
tato l'ufficio  d'oratore  presso  il  papa  Clemente  VII,  che  Alfonso  I 
voleva  affidargli  quasi  a  ricompensa  dei  servigi  resi,  e  si  proponeva 
nella  quiete  propizia  della  bella  città  dei  duchi  darsi  di  nuovo  agli  ozi 
delle  muse.  In  vero  il  periodo  dei  tre  anni,  trascorsi  fra  il  turbolento 
gregge  garfagnino  (i),  era  stato  per  lui  quanto  mai  penoso;  e  per  le 
cure  della  politica  aveva  trascurato  i  diletti  studi  delle  lettere,  tanto 
che,  scrivendo  nel  1523  al  cugino  Sigismondo  Malcgucci,  paragonava 
sé  all'uccello  che  molti  giorni  resta  senza  cantare,  quando  muta  gabbia, 
e  affermava  che  soltanto  allora,  dopo  un  lungo  tempo  di  sosta,  ripren- 
deva a  comporre  in  versi  : 

E  questo  in  tanto  tempo  è  il  primo  motto, 
Ch'io  fo  alle  dee,  che  guardano  la  pianta, 
Delle  cui  fronde  io  fui  già  cosi  ghiotto  (2). 

Non  portò  a  termine  tuttavia  che  qualche  satira  o  qualche  lirica 
a  sfogare  con  gli  amici  lontani  l'animo  oppresso;  ma  non  ebbe  ccrta- 


(1)  Sàtire  di  L.  Ariosto,  Sat.  V,  8. 

(2)  Sa/ire  di  L.  Ariosto,  Sat.  V,  13-15. 
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mente  tempo  opportuno,  né  mente  serena  per  attendere  di  nuovo  alla 
revisione  dell'Orlando  Furioso,  pubblicato  già  la  seconda  volta  pochi 
mesi  prima  della  sua  partenza,  nel  152 1.  Sicché,  essendo  egli  as- 
sente, le  edizioni  del  poema,  che  comparvero  in  Ferrara  tra  il  1522  e 
il  1526,  devono  ritenersi  falsificate  e  impresse  a  scopo  di  lucro,  all'in- 
saputa e  contro  la  volontà  dell'autore.  L'ufficio  di  commissario 
ebbe  tuttavia  un  vantaggio  per  l'Ariosto,  quello  d'avergli  dato  agio 
d'accumulare  tanto  danaro,  che  al  ritorno  gli  fu  sufficiente  per  acqui- 
stare in  via  Mirasole,  poco  lungi  dalla  chiesa  di  San  Benedetto,  un 
terreno  con  orto,  sul  quale  edificò  una  casa  piccola,  modesta,  di  bel- 
l' aspetto  e  adatta  per  lui,  parva,  non  sordida,  sed  afta  mihi,  come  fece 
incidere  nel  distico  latino  del  frontone.  Quivi,  nelle  stanze  silen- 
ziose, dentro  le  quali  gli  alberi  dell'attiguo  giardino  gettavano  un'am- 
bra grata,  lieto  della  compagnia  d'Alessandra  Strozzi  che  amò  d'im- 
mutabile affetto,  si  raccolse,  ritirato  da  tutti  i  commerci,  come  scrive 
un  suo  biografo,  e  rievocò  le  gioconde  visioni  poetiche  della  sua 
prima  gioventù  (1).  Aveva  finalmente  ritrovato  quella  dolce  quiete 
dell'animo,  senza  la  quale  non  gli  sarebbe  stato  possibile  verseggiare, 
anche  se  n'avesse  avuto  l'ispirazione: 

Né  d'Ascra  potrien  né  di  Libetro 

Le  amene  fonti,  senza  il  cuor  sereno, 

Far  da  me  uscir  gioconda  rima  o  metro  (2). 

E  così  occupò  il  tempo  in  quegli  ultimi  anni  nel  dirigere  il  teatro 
nel  palazzo  degli  Este,  secondo  che  il  duca  gli  aveva  commesso,  e  nella 
revisione  del  poema,  alternando  di  tratto  in  tratto  la  fatica  letteraria 
con  la  coltura  de'  fiori  e  degli  alberi  da  frutta  del  suo  orto. 

Ma  la  revisione  e  la  correzione  dell'  Orlando  fu  il  suo  primo  pen- 
siero ;  poiché  delle  diciotto  ristampe,  che  se  n'  erano  fatte  dalla  prima 


(1)  G.  Garofalo,  Vita  di  m.  Lodovico  Ariosto  e  G.  B.  Pigna,  Vita  di  ni.  Lo- 
dovico Ariosto,  in  Orlando  Furioso  delle  annotazioni  de'  più  celebri  autori  che 
sopra  esso  hanno  scritto  e  di  altre  utili  e  vaghe  giunte  adornato,  In  Venezia, 
S.  Orlandini,  MDCCXXX  ;  S.  Fornari,  La  vita  di  Lodovico  Ariosto,  Ferrara,  1807. 

(2)  Satire  di  L.  Ariosto,  Sat.  V,  133-135- 
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edizione  del  1516,  quella  eccettuata  del  '21,  egli  più  volte  amara- 
mente aveva  dovuto  dolersi.  E  ormai,  sebbene  la  salute  fosse  mal- 
ferma, e,  già  precocemente  invecchiato,  appiattasse  il  capo  calvo  sotto 
il  cuffiotto  (1),  fu  suo  saldo  proposito  correggere  accuratamente  il  testo 
del  poema,  migliorarlo  nell'ordine  degli  episodi  e  con  aggiunte  op- 
portune, e  soprattutto  riformarne  la  locuzione.  Per  tal  modo  l'Or- 
lando fu  ampliato  di  sei  nuovi  canti,  e  l'episodio  d'Olimpia,  il  pre- 
sagio d'Andronica  ad  Astolfo  sulle  terre  scoperte  da  spagnoli  e  por- 
toghesi, l'arrivo  di  Bradamante  al  castello  di  Tristano,  la  storia  di 
Drusilla  e  Marganorre  e  la  gara  fra  Ruggero  e  Leone  furono  i  tratti 
di  viva  poesia  con  cui  l'Ariosto  condusse  a  termine. la  sua  meravi- 
gliosa epopea. 

L'  attesa  che  il  poema  si  compisse  fu  quanto  mai  ansiosa  per  parte 
di  gentiluomini,  di  nobili  dame,  di  poeti,  d'artisti  e  d'eruditi,  tanto 
che  Ludovico  nell'esordio  dell'ultimo  canto  potè  immaginare,  con- 
forme a  verità,  che  tutti  si  congratulassero  di  vederlo  tornare  in  porto 
dopo  sì  lunga  fantastica  navigazione: 

Par  che  tutti  s'allegrino  ch'io  sia 
Venuto  a  fin  di  così  lunga  via. 

E  delle  lodi,  che  gli  si  tributavano  con  affetto,  diceva  non  poter 
mai  sdebitarsi  : 

non  facil  parmi 

Ch'  io  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi  (2). 

Ma  se  uomini  insigni  e  amici  sinceri  non  tacquero  la  loro  ammi- 
razione, al  poeta  non  mancarono  critiche  anche  acerbe,  da  mediocri 
cortigiani  che,  con  invidiosa  malizia,  non  intendendo  la  grandezza  ar- 
tistica delle  stanze  con  che  si  descrive  la  città  e  il  palazzo  d'  Alcina 
e  il  paradiso  terrestre  o  si  narra  della  flotta  prodigiosa  d'Astolfo,  ave- 
vano apposto  come  colpa  il  vero  storico  al  verisimile  poetico  ;  e  alla 


(1)  Satire  di  L.  Ariosto,  Sat.  II,  218-219. 

(2)  Orlando  Furioso  di  L.  Ariosto,  XLVI, 
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loro  parola  anche  il  duca  aveva  forse  assentito.  E  però  l'Ariosto, 
accingendosi  nel  1532  alla  ristampa,  volle  di  tratto  in  tratto  non  cor- 
reggere i  luoghi  censurati,  ma  difendersi  dai  frivoli  censori,  che  adom- 
brò ne'  due  simboli  di  cui  fregiò  le  stampe  dell'  Orlando  ;  l' uno 
dell'alveare,  donde  un  villano  col  fuoco  scaccia  le  api,  e  l'altro  delle 
bisce  che  si  mordono. 

Già  fin  da  prima,  poiché  gli  era  stato  contraddetto  che  al  mondo 
si  trovasse  tant'  oro  da  potersene  costruire  la  muraglia  della  città  della 
fata,  e  s'osservava  che  l'alchimia  soltanto  avrebbe  prodotto  un  falso 
colore  simile,  egli  fa  cenno  di  queste  accuse  insidiose: 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga 

E  dice  eh' eli' è  alchimia,  e  forse  ch'erra, 

Et  anco  forse  meglio  di  me  intende  ; 

ma  conclude  sorridendo: 

A  me  par  oro  poi  che  sì  risplende  (1). 

Altrove,  dopo  aver  avvertito  che  chi  va  lontano  dalla  patria  vede 
cose  strane,  che  narrandole  poi  non  son  credute,  perché  il  volgo  sciocco 
non  dà  fede  se  non  a  quel  che  vede  e  tocca,  soggiunge  con  arguto 
sdegno  : 

non  bisogna 

ch'io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro; 

e  si  volge  ai  più  colti  e  sagaci,  cui  non  parrà  menzogna  la  favola 
poetica,  perché  ne  penetreranno  l'alto  significato  (2). 

L'eco  però  di  queste  sterili  discussioni  meglio  s'ascolta  nella  nar- 
razione dell'ultima  lotta  fra  i  tre  campioni  cristiani  e  i  tre  pagani  in 
Lipadusa.  Federico  Fulgoso,  che  era  capitato  nell'isola  pelagica, 
l'aveva  trovata  sì  fiera,  montuosa  e  ineguale  da  non  esservi  un  sol  luogo 
pianeggiante  ;  e  però  avanti  al  suo  duce    aveva    ripreso  1'  Ariosto  di- 


(1)  Orlando  Furioso  di  L.  Ariosto,  VI,  59,  5-8. 

(2)  Orlando  Furioso  di  L.  Ariosto,  VII,  2,   1-4. 
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cendo  impossibile  che  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo,  v'  avessero  com- 
battuto : 

Qui  de  la  aistoria  mia  che  non  sia  vera 

Federico  Fulgoso  è  in  dubbio  alquanto. 

Ma  risponde  che  a  quel  tempo  era  nel  mezzo  dell'  isola  una  piazza, 
che  poi  una  rupe  caduta  per  terremoto  aveva  del  tutto  ricoperta. 
E  conclude  in  tono  di  scherzo  che  il  chiaro  fulgor  della,  fulgosa 
stirpe  ripari  al  suo  fallo: 

Vi  prego  che  non  siate  a  dirgli  tardo 

Ch'esser  può  che  né  in  questo  io  sia  bugiardo  (i). 

Il  suono  tuttavia  delle  censure  era  ben  lieve  rispetto  al  plauso 
che  del  poema  gli  veniva  d'ogni  parte;  e  il  poeta  grande  e  modesto 
comprese  qualche  volta  tutta  l'eccellenza  dell'opera  sua,  come  quando, 
forse  accennando  a  sé,  afferma  che  l' età  d' Ippolito  d' Este  avrà  un 
nuovo  Virgilio: 


vuol  il  ciel  iusto 

Ch'abbia  un  Maron  come  un  altro  ebbe  Augusto  (2). 

Ma  conferire  all'opera  la  schietta  italianità  della  lingua  e  puri- 
ficare le  stanze  dalle  forme  del  suo  dialetto  lombardo  era  stato  disegno 
costante  fin  dalle  prime  prove  dell'artista  squisito;  e  come  riuscisse 
all'acquisto  della  lingua  toscana  si  fa  noto  dalla  comparazione  dili- 
gente tra  la  prima  e  l' ultima  edizione,  ove  il  progresso  è  chiaramente 
visibile. 

Fin  dal  15 13  Ludovico,  dopo  aver  conosciuto  nella  corte  ferra- 
rese Niccolò  Vespucci,  l' aveva  seguito  in  Firenze,  ove  dimorando 
nella  casa  di  lui  aveva  atteso  con  ogni  cura  allo  studio  della  lingua, 
lavorando  attorno  ai  versi  fino  a  tarda  notte  e  giovandosi  all'uopo 
d'  un  suo  servo  toscano,  Giovanni  da  Pescia,  cui  dettava  i  suoi  scritti 
per  mostrarli  poi  la  mattina  seguente  al  Vespucci  (3).        Poco  appresso 


(1)  Orlando  Furioso  di  L.  Ariosto,  XLII,  20-22. 

(2)  Orlando  Furioso  dì  L.  Ariosto,  III,  56,  7-S. 

(3)  S.  Fornari,  La  vita  di  L.  Ariosto,  ed.  citata.  Di  Giovanni  o  Gianni  è  cenno 
nella  Sat.  Ili,  14. 
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sembra  che  richiedesse  anche  il  giudizio  d'un  suo  amico  toscano 
Giovanni  Battista  Busini,  se  si  deve  credere  al  Varchi,  per  mutare  e 
racconciare  assai  cose,  secondo  l' uso  fiorentino.  Gli  fu  infine  giove- 
vole l'aiuto  del  senese  Annibale  Bichi,  il  quale  per  desiderio  del 
poeta  avrebbe  riveduto  tutto  l'Orlando,  specialmente  per  quanto  ri- 
guarda cavalieri,  armi  e  cose  di  guerra  (i).  Ebbe  però  forse  mag- 
gior efficacia  a  volgerlo  alla  schietta  italianità  l'esempio  di  Pietro 
Bembo,  suo  amico,  già  maestro  rispettato  di  lingua  e  di  grammatica, 
il  veneto  toscaneggiante  contro  le  teorie  del  Castiglione,  del  Trissino 
e  degli  altri  lombardi  ;  e  non  senza  intenzione  il  suo  nome  è  ricordato 
nell'ultimo  canto  del  poema,  quasi  a  titolo  di  gratitudine: 

là  veggo  Pietro 

Bembo,  che  il  puro  e  dolce  idioma  nostro, 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro  (2). 

A  render  più  agevole  a  lui  l'ammaestramento  d'un  tanto  uomo 
s'aggiunse  nella  consuetudine  familiare  la  conversazione  con  la  colta 
Alessandra,  cui,  per  testimonianza  del  poeta,  fiorivano  sul  labbro  le 
grazie  del  parlare  di  Firenze  (3). 

Or  qualunque  valore  si  voglia  dare  ai  consigli  e  ai  consiglieri 
dell'Ariosto,  e  qualunque  sia  stato  il  mezzo  che  a  lui  fu  più  valido 
allo  scopo,  o  il  soggiorno  in  Firenze  o  l'amore  per  l'Alessandra,  o 
essendogli  affinatore  dell'ingegno  una  facoltà  di  percezione  prontissima 


(1)  G.  Muzio,  Battaglie  per  la  difesa  dell'italica  lingua,  cap.  XV.  Annibale  Bi- 
chi, fuoruscito  senese,  si  rifugiò  in  Ferrara  dopo  il  1526  e  fu  noto  anche  al  Tasso. 
Cfr.  G.  Salvadori,  Natura  e  arte  nello  stile  italiano,  Roma,  Albrighi,  Segati  e  C, 
1909,  pag.  222,  nota. 

(2)  Orlando  Furioso,  XLVI,  15,   1-4. 

(3)  Poesie  varie  dì  L.  Ariosto,  Firenze,  Molini,  1824;  Sonetti,  XV,  9-10.  Che 
l'Ariosto  ne'  mutamenti  introdotti  nella  lingua  del  Furioso  per  l'edizione  del  1521 
seguisse  le  regole  proposte  dal  Bembo  provò  Cinthio  Giraldi,  De'  romanzi,  delle 
commedie  e  delle  tragedie,  ragionamenti,  Milano,  Daelli,  1864.  Discorso  de' 
li  Pagg.  5,   154. 
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e  squisitissima,  come  pensò  il  Carducci  (i),  certo  è  che  dopo  il  1525, 
riprendendo  in  mano  il  poema,  egli  era  sì  addentro  ne'  segreti  della 
lingua  di  Dante  che  potè  correggerne  la  dizione  con  sicura  coscienza. 

Ma  poiché  tanta  era  la  fama  popolare  dell'Orlando  che  alcuni 
esordi  se  ne  cantavano  perfino  dagli  operai  per  le  vie  di  Ferrara  (2), 
e  poiché  era  a  cuore  al  poeta  che  il  testo  rimanesse  immutato  dopo  l'ul- 
tima revisione,  provvide  ad  impedire  che  altri,  senza  suo  consenso,  lo 
ristampasse,  ottenendo  il  privilegio  della  pubblicazione  dai  governi 
de'  vari  stati  d'Italia.  Pertanto  fin  dal  7  gennaio  1528  ne  scriveva 
al  doge  di  Venezia  e  osservava  come  avendo  già  alcuni  anni  con  longe 
vigilie  et  fatiche  per  spasso  et  recreatione  de  signori  et  persone  de  animo 
gentile  composta  una  opera  di  cose  piacevoli  e  dilettevoli  di  armi  et 
amori  (3),  bramava  che  altri  non  gli  guastasse  il  frutto  del  lavoro, 
che  ormai  era  presso  al  suo  compimento.  E  l'anno  innanzi  chela 
stampa  fosse  intrapresa,  il  19  giugno  1531,  si  rivolgeva  al  conte  Nicolò 
Tassone  d'Este  per  sollecitare  la  stessa  grazia  dal  duca  di  Milano, 
con  le  parole:  Io  vorrei  stampare  di  nuovo  il  mio  Orlando  furioso 
acciò  che  io  gli  emendassi  molti  errori,  che  olirà  quelli  che  per  poca  di- 
ligentia  vi  ho  fatti  io,  hanno  fatto  ancora  li  stampatori  (4). 

Il  timore,  ben  giustificato  per  quanto  era  avvenuto  durante  la  sua 
dimora  in  Garfagnana,  gli  faceva  aggiungere:  Vorrei  essere  sicuro 
che  li  stampatori  non  V  havessino  a  stampare  contro  mia  volontà  prima 
ch'io   lo   stampisca  (5),  e  s'appagava   d'aver   ottenuto   da  quasi  tu  Ite 


(1)  G.  Carducci,  Su  V  Orlando  Furioso,  saggio,  pag.  311,  in  Opere,  XV,  Bo- 
logna, U.  Zanichelli,  1905. 

(2)  Narra  G.  B.  Pigna  che  il  primo  verso  dell'esordio  al  canto  XXV: 

mtrasto  In  ginrenil  pensiero, 
fu  imitato  dai  fanciulli,  che  lo  cantavano  per  le  vie,  nell'altro: 

O  gran  contrasto  in  giovenil  pensiero. 
Cfr.  L'Orlando  Furioso  per  cura  di  E.  Camerini,  Milano,  Pagnoni,  1870,  e.  XXV,  nota. 

(3)  A.  Cappelli,    Lettere  dì  L.  Ariosto,   terza   ed.,    Milano,  U.  Hoepli,  1887, 
1.   174. 

(4)  A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  ediz.  cit.,  1.   176. 

(5)  A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  ivi. 
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le  potentie  d' Italia  che,  finché  egli  vivesse,  nessuno  potesse  stampare 
l' Orlando  senza  sua  licenza.  Pochi  mesi  più  tardi,  cioè  nel  gen- 
naio 1532,  si  era  in  procinto  di  por  mano  finalmente  alla  stampa,  e  Lu- 
dovico il  15  chiedeva  al  marchese  di  Mantova  che,  bisognandogli  far 
condurre  da  Salò  quattrocento  risme  di  carta  per  il  suo  Orlando,  fosse 
il  carico  esente  dal  pagamento  del  dazio.  Appena  il  favore  gli  fu 
concesso,  il  17  febbraio  ne  tornava  a  scrivere  al  duca  ringraziandolo, 
e  per  non  parer  ingrato  a  tanta  benignitade  l' avvertiva  di  aver  nelle 
addizioni  al  poema  parlato  onoratamente  di  lui  (1).  La  stampa 
s' iniziò  forse  sul  termine  del  febbraio,  tanto  che  nel  marzo  era  al- 
quanto innanzi  e  il  poeta  il  18  di  quel  mese  si  scusava  con  Giovanni 
Giacomo  Calandra  di  certa  commissione  non  soddisfatta  per  essere 
così  occupato  per  mettere  il  Furioso  a  stampa  (2)  da  non  poter  atten- 
dere ad  altro.  Ma  il  lavoro  tipografico  non  fu  compiuto  che  negli 
ultimi  giorni  di  settembre  o  ne'  primi  d' ottobre,  e  l' autore,  che  n'  a- 
veva  vigilata  amorosamente  da  presso  nell'  officina  la  composizione  de' 
caratteri  e  l'impressione,  ne  aveva  fatto  eseguire  la  maggior  parte 
degli  esemplari  su  carta  comune  e  alcuni  soltanto  su  pergamena  per 
inviarli  in  dono  ai  grandi  signori.  Due  tra  i  primi  ne  offrì  tosto 
il  9  ottobre  ad  Isabella  Gonzaga  e  a  Margherita  Paleologa  Gonzaga, 
notando  alla  marchesa  di  Mantova,  che  con  tanto  piacere  aveva 
letto  l'Orlando  nella  prima  edizione,  che  ora  il  testo  era  meglio  cor- 
retto e  ampliato  di  sei  canti  e  di  molte  stanze  sparse  chi  qua  chi  là 
pel  libro  (3).  Sicché  nelle  parole  di  queste  lettere  il  pensiero  domi- 
nante dell'Ariosto  era  che  l'opera  riuscisse  corretta  come  non  era 
stata  nel  passato,  sì  per  la  dizione  come  per  la  diligenza  tipografica; 
e  a  questo  scopo  ne  affidò  la  stampa  al  tipografo  maggiore  che  vivesse 
allora  in  Ferrara,  a  maestro  Francesco  Rosso. 

Egli,    che   nelle   varie    stampe    eseguite   ha  nome  di  Rubeus,  De 
Rubeis,  Roscius  o  solamente  Vale?iza,  apparteneva  a  famiglia  francese, 


(1)  A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  ediz.  cit.,  1.   177,  1S0. 

(2)  A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  ediz.  cit.,  1.   1S2. 

(3)  A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  ediz.  cit.,  1.   191,   192. 
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emigrata  appunto  da  Valenza  di  Francia  in  Ferrara  per  esercitarvi 
V  arte  tipografica,  e  fu  figlio  di  Lorenzo  di  Antonio  e  di  Lucrezia  Pe- 
trosini.  Suo  padre  fin  dal  1485  era  nella  città  dei  duchi  tipografo 
e  cartolaio,  e  vi  moriva  nel  1499  ;  ma  Francesco,  allora  ancor  giovane, 
non  incominciò  ad  esercitare  l'arte  che  nel  1521  e  continuò  a  tener 
la  sua  officina  nel  piano  terreno  del  palazzo  ducale  fino  al  1573. 
Dopo  queir  anno  non  abbiamo  di  lui  alcuna  notizia,  e  però  non  è 
improbabile  che  abbia  cessato  di  vivere  fuori  di  Ferrara  (1). 

Ad  ogni  modo,  nel  1532,  quando  Ludovico  gli  affidava  ad  impri- 
mere l' Orlando,  egli  era  in  grande  stima  presso  il  duca,  e,  quantunque 
ancor  non  troppo  esperto,  si  giovava  del  credito  e  del  buon  nome  la- 
sciato nell'arte  dal  padre  suo.  Ma  Ludovico  non  fu  pago  alla  perizia 
del  tipografo;  perché  con  zelo  assiduo  rivide  le  prove  di  stampa  e  non 
permise  s' imprimesse  pagina  senza  eh'  egli  1*  avesse  corretta.  Ciò 
non  impedì  tuttavia  che  qualche  errore  non  sfuggisse  pur  alla  sua 
diligenza,  onde  anche  di  questa  ristampa  fu  poco  soddisfatto. 

(ili  esemplari  dell'edizione  del  1532  che  ci  son  pervenuti,  tra  i 
quali  ricordiamo  quelli  delle  librerie  private  del  Grenville  e  lord  Char- 
lemont,  della  biblioteca  Melzi  ora  del  marchese  Lupo  di  Soragna, 
delle  biblioteche  di  Vicenza,  di  Ferrara,  di  Bologna  e  Barberini  di 
Roma,  furono  divisi,  come  ho  già  avvertito,  in  due  gruppi,  e  quelli 
del  primo  gruppo,  che  fu  chiamato  tipo  A,  ci  offrono  notevoli  varianti 
da  quelli  del  secondo  gruppo,  che  fu  chiamato  tipo  B  (2).  A  chiarire 
tale  diversità  di  lezioni  fu  supposto  dal  Morali  e  dal  Cappelli  (3)  che, 
durante  la  stampa,  a  quando  a  quando  l'autore  facesse  interrompere  la 
tiratura  dei  fogli  per  introdurvi  miglioramenti.  Ma  un  attento  esame 
de'  due  testi  ci  fa  ricercare  altrove  la  causa  principale  delle  varianti. 


^i)  L.  N.  Cittadella,  La  stampa  in  Ferrara,    Torino,    Bocca,    1873,  pag.  25. 

(2)  Melzi,  Bibliografia  dei  romanzi  e  poemi  cavallereschi,  seconda  edizione, 
Milano,  A.  Tosi,  1838,  pag.  100  e  segg.  ;  G.  Lisio,  Noie  ariostesche.  La  prima  e 
l'ultima  ispirazione  dell'  Orlando  Furioso,  paga:-  24-28;  estr.  dagli  Alti  del  Congresso 
internazionale  di  Scienze  storiche,  voi.   IV,  Roma,   1903. 

(3)  Orlando  Furioso  di  L.  Ariosto  per  cura  di  C.  Morali,  Milano,  Pirotta,  1818; 
A.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  cap.  CXV,  prefazione. 
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Chi  ponga  a  confronto  i  due  esemplari  s'avvede  tosto  che  nel- 
l'esemplare A  la  stanza  18  del  canto  primo,  la  prima  che  s'incontri 
discorde  dall'esemplare  B,  è  pur  la  prima  stanza  della  carta  A  4,  e 
l'ultima  stanza  discorde  in  A,  cioè  la  14  del  canto  secondo,  è  pur  l'ul- 
tima stanza  della  carta  A  7,  sicché  tutte  queste  varianti  sono  esatta- 
mente contenute  in  otto  pagine  intiere,  ciascuna  di  due  colonne  di 
scrittura.  Così  l'ottava  17  del  canto  primo  in  A  concorda  con 
perfetta  uguaglianza  con  l'ottava  corrispondente  in  B,  come  pure 
l'ottava  15  del  canto  secondo  in  A  concorda  parimente  con  l'ottava 
corrispondente  in  B,  e  tale  concordia  continua  quasi  perfetta  in  tutto 
il  resto  del  poema. 

Inoltre  le  varianti  del  tipo  B  denotano  quasi  sempre  un  miglio- 
ramento di  locuzione,  di  sintassi  e  di  logica  sulla  lezione  A,  chiari- 
scono o  esprimono  con  più  efficacia  il  pensiero,  son  più  conformi  alla 
pronunzia  toscana  evitando  le  forme  dialettali  emiliane.  Valga  qualche 
esempio.  Di  fronte  a  pruovi,  avien,  s'avolse,  rivera,  Feraù,  scolorosse, 
nomosse,  nove,  lìeva,  avicina,  allegerir,  habia,  abbatuto,  avampato,  dui, 
che  si  leggono  nell'  esemplare  A,  troviamo  provi,  avvten,  s'avvolse,  ri- 
viera, Ferraù,  scolorossi,  nomossi,  nuove,  leva,  avvicina,  alleggierir, 
habbi,  abbattuto,  avvampato,  duo  nell'esemplare  B. 

Osservando  poi  le  varianti  dell'  esemplare  A,  si  nota  che  molte  ri- 
producono la  lezione  della  stampa  1516  e  altre  quella  del  1521,  mentre 
alcune  differiscono  dalle  lezioni  dell'  una  e  dell'  altra  edizione  del 
poema.  Anche  è  da  rilevare  che  l' ortografia  e  la  punteggiatura  in 
B  è  accurata  e  completa,  con  frequenza  di  due  punti  tra  una  propo- 
sizione e  l'altra  o  tra  membri  dello  stesso  periodo,  mentre  in  A  la 
punteggiatura  è  trascurata  per  molte  omissioni,  come  principalmente 
per  quella  del  punto  fermo  in  fin  di  periodo  e  di  stanza.'  Ciò  deve 
intendersi  quasi  soltanto  per  le  ottave  che  hanno  le  varianti,  perché 
nel  resto  dei  canti  i  due  esemplari  mantengono  l'identica  punteggia- 
tura. Sicché  le  varianti  in  questo  breve  tratto  del  poema  tra  il 
primo  e  il  secondo  canto  risultano  di  varia  specie,  ortografiche  in 
maggior  numero,  e  più  raramente  morfologiche  e  di  sintassi. 

In  conclusione,  poiché  i  due  esemplari  e  specialmente  per  la  pun- 
teggiatura e  l' ortografia  concordano  in  tutto  il  resto,  non  si  può  con- 
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getturare  che  il  B  rappresenti  un  esemplare  corretto  dall'  autore  e  po- 
steriore all' A;  perché  se  l'Ariosto  avesse  posto  mano  a  correggere, 
la  sua  correzione  non  si  sarebbe  certamente  ristretta  soltanto  a  poche 
stanze  consecutive  ne'  canti  primo  e  secondo;  e  anzi,  perché  nella  mag- 
gior parte  delle  ottave  i  due  testi  concordano,  è  da  ritenersi  che  le 
poche  che  variano  in  A,  siano  state  guaste  o  alterate  da  altra  mano 
in  seguito. 

Riferisco  qui  appresso  (v.  pagg.  XXIII -XXXII)  in  apposita  ta- 
bella tutte  le  varianti  dei  due  tipi,  tra  il  canto  primo  e  il  secondo, 
ponendo  nel  primo  luogo  quelle  del  tipo  B,  che  credo  poter  provare 
sia  il  testo  più  antico,  e  al  secondo  quelle  del  tipo  A. 

Ma  se  non  poche  sono  le  differenze  tra  gli  esemplari  dei  due 
tipi  A  e  B,  molto  più  copiose  e  rilevanti  sono  le  somiglianze.  Pari 
nell'uno  e  nell'altro  degli  esemplari  è  il  numero  delle  pagine,  i  canti 
recano  al  principio  le  stesse  iniziali,  la  disposizione  delle  stanze  su 
le  due  colonne  di  ciascuna  pagina  è  pure  la  stessa.  Mostrano  poi 
uguaglianza  perfetta  non  poche  note  o  difetti  tipografici  che  si  os- 
servano tanto  nell'  esemplare  del  tipo  A  che  in  quello  del  tipo  B. 
Innanzi  tutto,  lo  spostamento  di  alcune  lettere  fuori  di  linea,  sopra  o 
sotto,  nel  luogo  stesso,  come  \'v  di  vopo,  IV,  23,  5;  la  seconda  e  di 
Seleucia,  XVII,  103,  2;  la  7  di  Torno,  XY11,  94,  2;  1' /  di  I  caual 
lieri,  XXVI,  37,  1  ;  la  seconda  r  di  fparrar,  XXX,  35,  8;  l'i  di  fia, 
XLI,  64,  4;  e  la  s  di  s' hauca  ppofto,  XXIV,  74,  8.  Frequenti  sono 
anche  le  congiunzioni  di  parole,  come  devo/tri,  1,  4,  4;  horvn,  IV, 
8,  5;  gliocchi,  IV,  48,  8;  pervn,  V,  49,  8;  focK  io,  VI,  11,  1;  rarce, 
VI,  27,  2;  guerrierforte,  VI,  60,  6;  Trevoltc,  VIII,  8,  4;  gliàpli,  Vili, 
71,  7;  gin-tolto  avuo.  Vili,  85,  7;  ncviene,  XI,  40,  6;  viuoru,  XI,  53,  8; 
af traccio,  XII,  50,  6;  gridandovn,  XVII,  133,  8;  asti,  XVIII,  64,  8; 
Epuoi,  XXVIII,  67,  6;  gliurli,  XXX,  11,3;  bnircra  metile,  XXXIX, 
1,1;  iprigion,  XXXIX,  33,  2  ;  e  aforza,  XLIV,  15,  8.  Difetto  opposto 
è  quello  delle  sillabe  o  delle  lettere  impresse  separatamente  dalla  pa- 
rola a  cui  appartengono,  quali  Donzcll  a  nuda.  XXV,  60,  7;  R  afe- 
rena,  XXVIII,  39,  2;  tempefto  Jo  mare,  XXX,  60,  4;  benigna  v  dienza, 
XXXVIII,  1,  1  ;  e  parca  v  gitale,  XLVI,  1 1 1,  8.  Cosi  pure  non  di  rado 
si  notano  ne'  due  esemplari  lettere  guaste  o  male  impresse,  come  la  g 
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di  ugualmente,  III,  76,  6;  la  r  di  diro  che  fu  ingiufto,  IV,  65,  5;  la  u 
di  feura,  V,  26,  1;  la  prima  ?i  d' Innaucdutamcnte,  VI,  1,  8;  la  se- 
conda /!>  di  fupplici  pianti,  XXI,  44,  4  ;  la  d  di  </«  /a  meftiffima,  XXX, 
43,  2  ;  la  prima  a  di  Calcata  ferpe,  XXX,  56,  1  ;  la  N  di  Non  la  cura, 
XXXI,  4,  8;  Yo  di  puffo  il  termine,  XXXII,  16,  7-8;  Vo  di  fo  che 
non  huuru,  XL,  49,  3  ;  la  q  di  ql  ferrigno,  XLII,  1,  1;  la  «  di  contru 
Bìferta,  XLIV,  19,  8  e  Ve  di  appfentar,  XLIV,  29,  8.  Si  ritrovano 
allo  stesso  luogo  qua  e  là  segni  lineari  trasversali,  derivanti  dall'impres- 
sione dei  margini  d'una  lettera  o  da  tratti  d'interlinee,  come  dopo  a 
di  a  colpa,  III,  5,  5  ;  dopo  fchiuarli,  IV,  35,  5  ;  dopo  faffi,  IV,  44,  7  ; 
dopo  in  mar,  VI,  5,  6;  dopo  fuluure,  VI,  12,  2;  dopo  Egli  in  Egli 
f  urroftu,  VI,  65,  8;  dopo  tanto  in  tanto  pofe,  VII,  52,  4;  dopo  preffo 
in  preffo  a  Bordella,  Vili,  72,  8;  sull'  O  e  sull'i?  in  O  che,  IX,  49,  2; 
dopo  ««  in  vuol  eh' '  un  fuo,  IX,  88,  1  ;  dopo  Doue  in  Douc  intuita, 
X,  16,  8;  dopo  qfto  in  cA«  qfto,  XI,  14,  4;  dopo  e#  in  eh  vide,  XIII, 
75,  5;  dopo  ferma,  XVII,  94,  2;  dopo  ?ion  in  hauria  non  folumenle, 
XXII,  35,  1;  dopo  gli  in  gli  alloggiamenti,  XXVII,  17,  2;  e  dopo 
oue  in  0«£  <?  bifogno,  VI,  85,  8.  Similmente  sono  mende  di  stampe 
comuni  ad  A  e  a  B  le  lettere  maiuscole  in  cambio  delle  minuscole, 
o  queste  in  cambio  di  quelle,  come  Di  Navigare  a  quello,  IX,  15,  4; 
D' uccider  gente,  e  di  far  Pruoue  vago,  XVI,  75,  2;  Hermo,  Onde  fi 
tra  V  Or  fino,  XVII,  78,  5  ;  salito  Aftolfo  Su  7  deftrier,  XXIII,  16,  1; 
Alla  terru  di  spagna,  XXIX,  57,  4;  l'acqua  di  lethe,  XXXI,  49,  8; 
/  Vescoui  e  gran  chierici,  XXXVIII,  22,5;  Co  l'Azza,  XXXVIII, 
74,  8;  Zanne  fiere,  XXXIX,  52,  6;  e  biferta,  XL,  13,  1;  mentre  le 
stesse  parole  in  altre  stanze  di  consueto  sono  stampate  con  le  iniziali 
convenienti.  S'aggiungano  pur  qua  e  là  errori  di  lettere  scambiate, 
spostate,  raddoppiate,  inserite  e  soppresse,  quali  in  corucciu,  VI,  27,  7; 
reggier,  VII,  40,  2;  S' inuechiasse,  VII,  44,  8;  terntesìmottavo  al  ti- 
tolo della  pag.  288  ;  fa  che  du  trumbi,  XL,  58,  4  ;  ropppe  prima-,  XL, 
65,  2;  ciaschadvn  còpagno,  XLI,  29,  7;  elletto,  XLI,  44,  4;  e  dif taciuto 
già,  XLI,  98,  5.  Finalmente  devonsi  avvertire  i  segni  ortografici 
e  di  punteggiatura  fuor  di  luogo,  come  il  punto  fermo  o  spostato  o  a 
mezzo  della  frase  :  al  vero  daffi,  XXI,  69,  8  ;  de'  Signor  pagani, 
XXXIX,  3,  1;  ne  fegui  si  fiero,  XXXIX,  35,   7-8,    qualche  apostrofo 
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caduto:  S° un  mede/imo,  IV,  66,  i  ;  Vedi  s' in  me,  V,  12,  5,  e  la  curva 
di  parentesi  omessa  innanzi  a  Gli  disse,  XXI,  27,  3,  e  innanzi  a  Ga- 
brina  e  il  nome,  XXI,  50,  3. 

Ora,  essendo  queste  le  diversità  e  le  varianti  e  le  somiglianze  tra 
i  due  tipi  del  testo  dell'Orlando,  sarà  agevole  dall'esame  compiuto 
dedurre  le  conseguenze.  Da  prima  in  vero  sembra  che  non  possa 
dubitarsi,  come  pensò  qualcuno,  che  in  quell'anno  1532  la  composi- 
zione tipografica  o  l' impressione  del  poema  sia  stata  più  che  una, 
come  ne  fa  fede  ne'  diversi  esemplari  l' identità  degli  errori  o  delle 
omissioni  di  stampa;  poiché  non  è  da  supporre  che  una  lettera  mutila 
o  guasta  e  la  caduta  d' un  apostrofo  o  d' una  curva  di  parentesi,  in 
due  composizioni  tipografiche  successive,  anche  parziali,  sia  occorsa 
nello  stesso  luogo.  Per  quanto  poi  riguarda  le  varianti,  queste  pos- 
sono distinguersi  opportunamente  in  due  serie:  varianti  cioè  di  let- 
tere e  di  sillabe  aggiunte  o  di  qualche  abbreviatura  sciolta,  che  si 
rinvengono  raramente  qua  e  là  ne'  versi  delle  stanze;  e  varianti  fre- 
quenti, di  carattere  particolare,  che  ho  già  indicate,  per  un  tratto  con- 
tinuato, tra  il  primo  e  il  secondo  canto.  A  queste  se  ne  uniscono 
anche  tre  altre,  che  si  giudicano  della  stessa  specie,  quali  abbarbaglia 
B  e  abarbaglia,  A,  III,  68,  5  ;  cornuti  B  e  commuti  A,  V,  48,  3  ;  lega 
B  e  liga  A,  XVII,  84,  6.  Varianti  della  prima  serie  non  si  notano 
solamente  tra  i  due  tipi  A  e  B,  ma  pure  tra  un  esemplare  e  l'altro 
d' un  tipo  stesso,  e  sono  oltre  che  di  lettere  o  di  parole,  anche  di  ornati. 
Cosi,  ad  esempio,  de'  due  esemplari  del  testo  A,  che  si  conservano 
nella  Comunale  di  Ferrara,  uno  reca  in  fine,  nell'  explicit,  la  figura 
d' una  lupa  allattante  un  lupicino,  e  l' altro  ne  manca  affatto. 

Per  queste  varianti  della  prima  serie,  che  sono  ben  poche  di  nu- 
mero, si  può  ragionevolmente  pensare  che  il  poeta  stesso,  il  quale  vi- 
gilava di  persona  perché  il  suo  Furioso  non  fosse  più  aeditorum  et 
impressorum  vitto  mendosum,  incontentabile  com'era  del  lavoro  dei 
tipografi,  abbia  di  quando  in  quando  fatto  sospendere  l'impressione 
degli  esemplari  per  correggere  una  parola  errata  e  dar  maggior  chia- 
rezza al  testo,  sciogliendo  un'abbreviatura.  Per  verità  tali  lezioni 
diverse  si  riducono  a  mende  di  stampa;  son  parole  errate  in  una 
copia  e  corrette  nell'  altra  successiva,  come  ripari  per  ripar,  II,  43,  5  ; 
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suave  per  soave,  IV,  66,  3;  chari  per  chiari,  V,  5,  5;  giuova  per 
giova,  V,  24,  4;  sianomi  per  sfattami,  VII,  47,  6;  e  b ald amar  ^Qr  bal- 
danza, XLI,  8,  1  ;  e  si  possono  dunque  ritenere  rapidi  ritocchi 
eseguiti  durante  la  stampa.  E  poiché  si  tratta  di  correzioni  ma- 
teriali d'errori  tipografici,  sarebbe  vano  qui  accennare  a  criterio  arti- 
stico o  a  ragioni  di  stile  e  d' armonia,  che  molti  scrittori,  come  il  Cap- 
pelli e  il  Lisio,  credettero  causa  di  tutte  le  varianti  ariostèe.  Che 
ciò  non  sia,  oltre  alla  qualità  delle  stesse  varianti,  lo  mostra  il  fatto 
che,  se  qualche  esemplare  degli  ultimi  impressi  s'avvantaggia  per 
correttezza  sugli  altri,  sono  anche  approvati  dall'  autore  gli  esemplari 
men  corretti,  come  le  copie  su  pergamena,  che  a  lui  premeva  riuscis- 
sero senza  mende  :  tanto  lieve  è  il  valore  di  siffatte  varianti  ! 

Ma  altrettanto  non  può  dirsi  per  le  varianti  della  seconda  serie, 
cioè  per  quelle  comprese  in  un  gruppo  di  settantotto  stanze,  che  for- 
mano otto  pagine  piene  e  che  nel  testo  A  differiscono,  come  s'os- 
servò, da  quelle  del  testo  B  per  divergenze  di  vocaboli,  di  sintassi  e 
d' ortografia.  Ora,  chi  ben  noti,  rileva  che  le  forme  di  A  son  peg- 
giorate rispetto  alla  lingua  su  le  forme  di  B  e  che  l'ortografia  e  la 
punteggiatura  soltanto  per  quelle  stanze  è  deficiente  e  dissimile  dal 
resto  del  poema,  cioè  dalle  poche  ottave  che  precedono  e  dalle  molte 
che  seguono.  Sicché,  mentre  il  testo  B  ci  si  offre  come  un  testo 
continuo  e  uniforme,  quello  A  ne  differisce  soltanto  per  quelle  ottave, 
che  son  per  gran  parte  diverse  dal  rimanente.  Non  si  può  certamente 
pensare  che  le  stanze  differenti  in  A  siano  effetto  anche  qui  di  corre- 
zioni apportate  dall'Ariosto  al  testo  durante  la  stampa,  sì  perché, 
come  ho  detto,  contengono  lezioni  peggiorate  nella  lingua  e  nell'or- 
tografia, sì  anche  perché,  se  una  revisione  siffatta  fosse  stata  intrapresa, 
logicamente  avrebbe  dovuto  incominciarsi  dalla  prima  ottava  e  conti- 
nuare nei  nuovi  esemplari  per  tutto  il  poema,  e  non  sarebbe  stata  cir- 
coscritta a  poche  ottave  tra  i  due  primi  canti,  mentre  di  varianti  di 
questa  sorte,  salvo  forse  le  tre  parole  addotte  sopra,  fuor  di  quelle 
pagine  e  di  quelle  ottave  non  si  trova  traccia. 

Convien  dunque  rifarsi  ad  un'altra  ipotesi;  e  se  si  ricorda  che 
il  poema  fu  sovente  stampato  nel  tempo  innanzi  in  copie  clandestine 
e  senza  consenso  dell'autore  per   soddisfare   alla   richiesta   de'    lettori 
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e  per  lucro  che  altri  voleva  trarre  dalla  nobile  fatica  del  poeta;  e 
se  si  ricorda  pure  che  Ludovico  temette  sempre  che  un  simile  mer- 
cimonio si  facesse  a  suo  danno,  e  appunto  per  ciò  sollecitava  i  privi- 
legi di  stampa  dal  pontefice,  dall'  imperatore  e  dai  vari  sovrani 
d' Italia,  e  anche  per  ciò  fu  presente  all'  impressione  del  poema,  non 
sarà  inverosimile  il  supporre  che  le  copie  del  tipo  A  rappresentino 
esemplari  stampati  di  nascosto,  all'insaputa  e  contro  la  volontà  del- 
l' autore  a  fin  di  lucro,  quando  l' impressione  delle  copie  ordinate  da 
lui,  quaderno  per  quaderno,  era  terminata.  E  poiché  era  impresa 
clandestina  e  forse  compiuta  quando  l'Ariosto  era  assente  dall'officina 
di  maestro  Rosso,  prima  che  la  composizione  tipografica  si  disfacesse, 
può  essere  facilmente  avvenuto  che  qualche  volta  per  errore  o  per  qua- 
lunque caso  questa  sia  stata  scomposta,  o  l'autore  stesso,  indugian- 
dosi nell'officina,  abbia  voluto  si  scomponesse.  E  allora  a  riparare 
la  lacuna  nelle  copie  clandestine  per  la  parte  del  testo  che  non  era 
stata  impressa,  più  tardi  gli  avari  imprenditori  avrebbero  supplito  la 
parte  mancante,  riproducendo  per  quelle  pagine  e  per  quelle  stanze 
il  testo  da  un'edizione  anteriore,  cioè  forse  da  un'edizione  apocrifa 
intermedia  tra  il  1521  e  il  1532.  Ciò  lascia  meglio  intendere  come 
nelle  varianti  del  testo  A  vi  siano  lezioni  tanto  della  stampa  del  15 16 
quanto  del  1521,  ma  non  vi  si  riscontri  il  testo  preciso  né  dell'una 
né  dell'altra.  E  conferma  altresì  l'ipotesi  il  trovarsi  le  ottave  di- 
scordi in  otto  pagine  di  stampa  intiere,  senza  una  stanza  di  più  in- 
nanzi o  dopo,  quando  nessuna  ragione  stilistica  avrebbe  consigliato 
d'incominciar  la  correzione  a  metà  d'un  episodio;  ciò  che  lascia  pen- 
sare agevolmente  ad  un  disordine  tipografico  occorso.  Anzi  è  pro- 
babile che  gli  esemplari  del  testo  A,  a  causa  delle  minacce  e  delle 
pene  contenute  ne'  privilegi,  siano  rimasti  nascosti  e  fuor  di  com- 
mercio nel  primo  tempo,  finché  le  copie  autentiche,  inviate  soprat- 
tutto ai  signori  e  alle  corti  non  fossero  state  largamente  diffuse,  e  che 
soltanto  pochi  mesi  più  tardi,  nel  1533,  dopo  la  morte  del  poeta, 
siano  state  mescolate  con  le  autentiche  e  vendute.  E  perché  tali 
esemplari  dovettero  esser  numerosi  e  passar  tra  le  mani  degli  uomini 
colti  e  del  popolo,  accadde  che  il  testo   noto  e  comune   dell'Orlando 
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si  conformasse  in  tutte  le  edizioni  posteriori  al  testo  A,  e  tale  rima- 
nesse anche  nelle  ristampe  più  recenti,  popolari  e  scolastiche. 

Non  voglio  accusare  Francesco  Rosso  d' aver  per  stimolo  d' ava- 
rizia servito  sì  male  messer  Ludovico  ;  tanta  fu  in  Ferrara  la  fama  del 
valente  tipografo,  l'amicizia  tra  lui  e  il  poeta  e  la  fiducia  che  questi 
gli  ebbe,  che  non  mi  pare,  senza  prove,  sia  da  accogliere  pur  il 
dubbio.  Ad  ogni  modo,  qualunque  valore  si  voglia  dare  a  questa 
probabile  congettura  che  spiega  il  fatto  singolarissimo,  si  può  conclu- 
dere con  certezza  che  il  testo  B  ci  fa  conoscere  l' Orlando  Furioso  quale 
veramente  uscì  dalla  fantasia  e  dalla  penna  di  Ludovico  nella  seconda 
correzione  del  poema  immortale,  e  questo  anche  conferma  l' esemplare 
su  pergamena  della  Barberiniana-Vaticana,  offerto  forse  da  lui  al  papa 
Clemente  VII.  Perciò  il  testo  B  deve  ritenersi  il  primo  testo  (e 
sarebbe  ornai  da  indicarlo  con  A),  anzi  l'unico  approvato  dall'Ariosto; 
mentre  il  testo  A  riproduce  lo  stesso  testo  approvato,  ma  con  l' intro- 
duzione di  settantotto  ottave  derivate  da  un'  edizione  precedente.  Il 
testo  A  dunque,  che  fin  qui  è  stato  il  testo  volgare  dell'Orlando  e, 
pur  con  gli  errori  onde  lo  corruppe  nel  1545  Girolamo  Ruscelli,  fu 
fin  qui  ripubblicato  in  ogni  ristampa,  deve  essere  giudicato  erroneo  e 
sostituito  con  la  lezione  del  testo  B. 

Poco  mi  resta  da  avvertire  circa  la  edizione  presente.  La  stampa 
è  stata  accuratamente  condotta  sull'  esemplare  Barberino-Latino  3942 
della  Vaticana,  che  come  copia  destinata  a  persona  d'  alto  grado,  ha 
le  iniziali  dei  canti  miniate  e  il  titolo  e  i  primi  quattro  versi  in  carat- 
teri aurei.  Ma  poiché  l'esemplare  manca  del  frontespizio  originale, 
che  è  sostituito  con  altro  in  miniatura,  di  mano  posteriore,  il  fronte- 
spizio qui  è  stato  riprodotto  da  altra  copia  del  1532,  e  del  tipo  B. 
I  privilegi  di  stampa,  che  sono  a  tergo  del  frontespizio  e  nell'ultima 
pagina  dopo  il  testo,  qui  sono  stati  dati  di  seguito,  al  termine  del  vo- 
lume. Nella  stampa  del  poema  si  mantenne  integralmente  la  lezione 
del  testo,  conservando  perfino  le  mende  tipografiche,  affinché  il  lettore, 
senza  alcuna  alterazione  di  parola  o  di  lettera,  avesse  sott' occhio 
l'Orlando  quale  veramente  l'Ariosto  lo  licenziò  nell'impressione  de- 
finitiva. Dei  facsimili  aggiunti,  due  ritraggono  due  pagine  del  testo, 
la  prima  cioè  e  un'  altra  scelta  tra  quelle  che  contengono  dieci  ottave 
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compiute;  il  terzo  facsimile  rappresenta  l'effigie  del  poeta,  quale  fu  data, 
lui  vivente,  nel  volume  del  Rosso.  Per  le  stanze  discordi  del  testo  A, 
che  ha  ormai  scarsa  importanza  se  le  mie  conclusioni  sono  da  accogliersi, 
è  sembrato  sufficiente  indicarne  in  questa  prefazione  tutte  le  varianti. 

L'utilità  di  questa  edizione  sarà  dunque  d'aver  sostituito,  nel  luogo 
d' un  testo  incompleto  e  in  parte  errato  nel  senso  e  nella  grafia,  il 
vero  Orlando  Furioso,  a  vantaggio  degli  studiosi  dello  stile,  della 
lingua  e  dell'arte  del  maggior  epico  nostro. 

Infine  m'è  grato  ricordare  qui  il  professore  Ernesto  Monaci,  che 
più  volte  nel  preparar  l'edizione  m'ha  confortato  del  suo  autorevole 
consiglio  ;  il  P.  Francesco  Ehrle,  prefetto  della  Vaticana,  che  permise  e 
agevolò  la  riproduzione  fotografica  dell'  esemplare  del  fondo  Barberi- 
niano;  il  professor  Giuseppe  Agnelli,  bibliotecario  della  Comunale 
di  Ferrara  e  già  benemerito  degli  studi  ariostcschi,  che  m'è  stato 
cortesemente  generoso  d'indicazioni  e  d'aiuto,  ponendo  anche  a  profitto 
de'  miei  studi  gli  esemplari  del  Furioso  della  sua  biblioteca;  e  il 
professor  Mario  Pelaez,  che  con  cura  paziente  ha  dato  l' ultima  revi- 
sione alle  prove  di  stampa.  A  tutti  questi  cooperatori  l'espressione 
della  mia  viva  riconoscenza. 

Filippo  Ermini. 
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Co      rumore 

con      rumor 

4 

triemi       ognintorno  : 

tremi      ognintorno 

6 

adorno  : 

adorno 

8 

pano. 

paffo 

73,  2 

Dona      no  còtende 

donna       nò  contède 

3 

deftrier  : 

deftrier 

4 

co      fende  : 

con       fende 

5 

riconofco, 

riconofco 

7 

mal'  atto 

malatto 

8 

viene      ratto. 

vien       ratto 

74,  2 

freno  : 

freno 

4 

a  girar      baleno  : 

al  girar'      baleno 

5 

no 

non 

6 

pieno  : 

pieno 

7 

ne  i 

ne 

8 

mote      metallo. 

monte      metallo 

75,  1 

Donzella 
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8 

allhor'  ìgrato. 

allhora  ingrato 

76,  1 

CO 

con 

2 

'1  petto  : 

il  petto 

6 

ftretto  : 

ftretto 

7 

Dozella 

donzella 

8 

fella. 

fella 

77,  1 

occhi, 

occhi 

2 

pedone  : 

pedone 

3 

s' auuampa 

s'  auampa 

6 

Gru 

gru 

8 

forte. 

forte 

78,  2 

liquore, 

liquore 

3 

no      lontane  : 

non       lontane 

4 

core  : 

core 

7 

Amor 

amor 

8 

fugge. 

fugge 

79,  3 

dona 

donna 

4 

s' ofcura, 

s' ofcura 

5 

co 

con 

6 

fcògiura 

fcongiura 

7 

atteda  : 

atteda 

PREFAZIONE 


B 

A 

I,  st.  79,  v.  S 

ce      prenda. 

con      prenda 

8o,   2 

CO 

con 

3 

nò 

non 

4 

coftui  ? 

coftui, 

8i,  i 

No      no 

non      non 

3 

lutano 

lontano 

4 

effo, 

eflb 

7 

duo 

dui 

8 

riferbi. 

riferbi 

II,    St.    I,    V.    2 

defili  : 

difiri  ? 

3 

auuien 

auien 

4 

duo 

dui 

5 

Gir 

Ir 

6 

tiri, 

tiri 

8 

vuoi  ami. 

voi  ami 

2.   3 

e 

& 

4 

odiare, 

odiare 

5 

indarno  :  e  fi  flagella  : 

indarno  &  fi  flagella 

8 

morte. 

morte 

3.  i 

Saracin 

Saracin 

2 

cauallo, 

cauallo 

3 

DO 

non 

4- 

coftallo: 

coftallo 

6. 

fallo  : 

fallo 

7 

dona 

donna 

8. 

no      cOuegna. 

non       conuegna 

4,    2 

no      altiero) 

non      altiero,) 

4 

(Quato  io  n'odo 

per  fama)  vero, 

(Quato  ...  fama,  più  co 

vero) 

6. 

donna,  e      deftriero  : 

donna  &      deftriero 

8. 

degna. 

degna 

5,   i. 

duo 

dui 

3- 

Auicinariì  : 

Auicinarfi 

4- 

raffi  : 

raffi 

5- 

rabbia 

rabia 

6. 

ribuffati 

rabuflati 

7- 

e      e 

&      & 

8. 

e      Chiaramòte. 

&      Chiaramòte 

6,  6. 

fare      signore 

far      Signor 

8. 

muouer  paffo. 

mouer  paffo 

7,  i. 

s' arrefta  : 

s' arrefta 

PREFAZIONE 


B 

A 

II,  st.  7,  V.  2 

trotta  : 

trotta 

3 

tefta  : 

tefta 

4 

fchiene, 

fchiene  : 

6 

allhotta 

allotta 

7 

fu  '1      e 

fui       & 

8 

sbalza. 

sbalza 

8,  4 

gagliardo  : 

gagliardo 

7 

fpelunca  affumicata  : 

fpelonca  affumicata 

8 

Gioue. 

Gioue 

9,    2 

giuoco: 

giuoco 

3 

altieri , 

altieri  : 

4 
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ORLANDO    FVRIOSO    ni    MESSER    LVDOVICO 
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NO    HIPPOLYTO    DA    ESTE 

SVO  SIGNORE. 


CANTO     PRIMO 


LE  donne  i  cauallier' :  l'arme  gli  amori 
Le  cortefie:  l'audaci  iprefe  io  canto 
Che  furo  al  tépo  che  paffaro  i  Mori 
D' Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto 
Seguendo  V  ire,  e  i  giouenil  furori 
D' Agramante  lor  Re,  che  fi  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  Re  cario  Imperator  Romano 
M 
Diro  d' Orlando  in  vn  medefmo  tratto 
Cofa  non  detta  in  profa  mai  ne  in  rima 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto 
P' linoni  che  fi  faggio  era  ftimato  pria 
Se  da  colei  che  tal  quafi  ni'  ha  fatto 
Che  '1  poco  ìgegno  adhor  adhor  mi  lima 
Me  ne  farà  perho  tanto  conceflò 
Che  mi  bafti  a  finir  quato  ho  promeflb 


[3] 

Piacciaui  generofa  Herculea  prole 
Ornamento  e  fplendor  del  fecol  noftro 
Hippolyto  aggradir  quefto  che  vuole 
E  dami  fol  può  l' humil  feruo  voftro 
Quel  ch'io  vi  debbo,  poffo  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d'opera  d' inchioftro, 
Ne  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono 
Che  quanto  io  poffo  dar,  tutto  vi  dono 
M 

Voi  fentirete  fra  i  più  degni  Heroi 
Che  nominar  co  laude  m'apparecchio 
Ricordar  quel  Ruggier  che  fu  di  voi 
E  devoftri  aui  illuftri  il  ceppo  vecchio. 
L' alto  valore  e  chiari  gefti  fuoi 
Vi  faro  vdir  fé  voi  mi  date  orecchio 
E  voftri  alti  pender  cedino  vn  poco 
Si  che  tra  lor  miei  uerfi  habbiano  loco 
[5] 

Orlando  che  gran  tempo  inamorato 
Fu  de  la  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  In  Tartaria  lafciato 
Hauea  infiniti,  &  immortai  trophei 
In  Ponente  con  effa  era  tornato 
Doue  fotto  i  gran  monti  Pyrenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  de  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna 
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[«] 

Per  far  al  re  Marfilio  e  al  Re  Agramate 
Batterfi  anchor  del  folle  ardir  la  guàcia 
D'hauer  condotto  1' un  d'Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  fpada  e  lancia 
L'altro  d'hauer  fpinta  la  Spagna  inante 
A  deftruttion  del  bel  regno  di  Francia 
E  cofi  Orlando  arriuo  quiui  a  punto 
Ma  tofto  fi  penti  d'  efferui  giunto 

[7] 

Che  vi  fu  tolta  la  fua  donna  poi, 

Ecco  il  giudicio  huma  come  fpeffo  erra 
Quella  che  da  gli  Hefperii  a  i  liti  Eoi 
Hauea  difefa  con  fi  lunga  guerra 
Hor  tolta  gli  e  :  fra  tanti  amici  fuoi 
Senza  fpada  adoprar:  ne  la  fua  terra 
Il  fauio  Imperator  ch'eftingue  volfe 
Vn  graue  incendio,  fu  che  glirla  tolfe 

[8] 

Nata  pochi  di  inanzi  era  vna  gara 
Tra  il  còte  Orlàdo  e  il  fuo  cugin  Rinaldo: 
Che  ambi  hauea  p  la  bellezza  rara 
D' amorofo  difio  l'animo  caldo, 
Carlo  che  non  hauea  tal  lite  cara 
Che  gli  rendea  l'aiuto  lor  men  faldo 
Quefta  donzella  che  la  caufa  n'era 
Tolfe,  e  die  in  mano  al  Duca  di  Bauera. 

M 

In  premio  promettendola  a  quel  d' elfi 
Ch'  in  ql  coflitto  :  in  qlla  gra  giornata 
De  gli  infideli  più  copia  vccideffi, 
E  di  fua  man  preftaffi  opra  più  grata, 
Contrari  a  i  voti  poi  furo  i  fucceffi 
Ch'in  fuga  andò  la  gente  battezata, 
E  con  molti  altri  fu  '1  Duca  prigione. 
E  refto  abbandonato  il  padiglione. 


[io] 

Doue  poi  che  rimafe  la  donzella 
Ch'  effer  douea  del  vincitor  mercede  : 
Inanzi  al  cafo  era  falita  in  fella  : 
E  quando  bifogno  le  fpalle  diede  : 
Prefaga  che  quel  giorno  effer  rubella 
Douea  Fortuna  alla  chriftiana  fede, 
Entro  in  vn  bofco  :  e  ne  la  ftretta  uia 
Rincontro  vn  cauallier  eh'  a  pie  venia. 
["] 

Indoffo  la  corazza  :  l' elmo  in  tefta  : 
La  fpada  al  fianco  :  e  in  braccio  hauea  lo  feudo 
E  più  leggier  correa  p  la  forefta 
Ch'ai  pallio  roffo  il  villa  mezo  ignudo, 
Timida  paftorella  mai  fi  prefta 
Non  volfe  piede  inanzi  a  ferpe  crudo  : 
Come  Angelica  tofto  il  freno  torfe 
Ch  del  guerrier:  ch'apie  vèia:  s'accorfe. 

[12] 

Era  coftui  quel  paladin  gagliardo 
Figliuol  d'  Amon  fignor  di  Montalbao  : 
A  cui  pur  dianzi  il  fuo  deftrier  Baiardo 
Per  ftrano  cafo  vfeito  era  di  mano, 
Come  alla  dona  egli  drizzo  lo  fguardo 
Riconobbe  :  quantunque  di  lontano  : 
L' angelico  fembiante  e  quel  bel  volto 
Ch' all' amorofe  reti  il  tenea  inuolto. 
[«] 

La  Donna  il  palafreno  a  dietro  volta 
E  per  la  felua  a  tutta  briglia  il  caccia: 
Ne  per  la  rara  più  che  per  la  folta 
La  più  ficura  e-  miglior  via  procaccia. 
Ma  pallida,  tremando:  e  di  fé  tolta: 
Lafcia  cura  al  deftrier'  che  la  via  faccia, 
Di  fu  di  giù  ne  l'alta  felua  fiera 
Tanto  giro:  che  venne  a  vna  riuiera, 
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t>4] 

Su  la  riuiera  Ferrau  trouoffe 

Di  fudor  pieno  :  e  tutto  poluerofo, 
Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimoffe 
Vn  gran  dillo  di  bere  e  di  ripofo. 
E  poi  :  mal  grado  fuo  :  quiui  fermoffe, 
Perche  de  l' acqua  ingordo  e  frettolofo 
L'elmo  nel  fiume  fi  lafcio  cadere 
Ne  1'  hauea  potuto  ancho  rihauere. 

r>5] 

Quanto  potea  più  forte  ne  veniua 
Gridando  la  donzella  ifpauentata, 
A  quella  voce  falta  in  fu  la  riua 
Il  Saracino:  e  nel  vifo  la  guata, 
E  la  conofce  Cubito  eh'  arriua  : 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata: 
E  fien  più  di  che  non  n'vdi  nouella  : 
Che  fenza  dubbio  eli'  e  Angelica  bella. 

[16] 

E  perche  era  cortefe  :  e  n'  hauea  forfè 
Non  men  de  i  dui  cugini  il  petto  caldo  : 
L'  aiuto  che  potea  tutto  le  porfe 
Pur  eòe  haueffe  l'elmo  ardito  e  baldo: 
Traffe  la  fpada  :  e  minacciando  corte 
Doue  poco  di  lui  temea  Rinaldo, 
Più  volte  s'  eran  già  non  pur  veduti  : 
Ma'l  paragon  de  l'arme  conofeiuti. 
[17] 

Cominciar  quiui  vna  crudel  battaglia 
Come  a  pie  fi  trouar  co  i  brandi  ignudi. 
Non  che  le  piaftre  e  la  minuta  maglia  : 
Ma  a  i  colpi  lor  no  reggerian  gl'incudi, 
Hor  mentre  l'un  con  l'altro  fi  trauaglia 
Bifogna  al  palafren  che'l  paffo  ftudi  : 
Che  quanto  può  menar  de  le  calcagna 
Colei  lo  caccia  al  bofeo  e  alla  capagna. 


[.8] 
Poi  che  s' affaticar  gran  pezzo  in  vano 
I  duo  guerrier  per  por  l'un  l'altro  fotto 
Quado  no  meno  era  co  l'arme  in  mano 
Quefto  di  quel,  ne  quel  di  qfto  dotto: 
Fu  primiero  il  Signor  di  Montalbano 
Ch'ai  cauallier  di  Spagna  fece  motto: 
Si  come  quel  e' ha  nel  cor  tanto  fuoco 
Che  tutto  n'  arde,  e  non  ritroua  loco. 

[»9] 

Ditte  al  Pagan,  me  fol  creduto  haurai 
E  pur'  haurai  te  meco  anchora  offefo  : 
Se  quefto  auuien,  perche  i  fulgenti  rai 
Del  nuouo  Sol  t'  habbino  il  petto  accefo 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 
Che  qiì  anchor  tu  m'  habbi  morto  o  pfo 
Non  perho  tua  la  bella  Donna  fia 
Che  mentre  noi  tardian  fé  ne  va  via. 

Quato  fia  meglio  amadola  tu  anchora 
Che  tu  le  venga  a  trauerfar  la  ftrada 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora 
Prima  che  più  lontana  fé  ne  vada: 
Come  1' hauremo  in  poteftate,  allhora 
Di  eh'  effer  de  fi  proui  con  la  fpada  : 
Nò  fo  altriméti,  dopo  vn  lungo  affanno 
Che  poffa  riufeirci  altro  che  danno. 
[»] 

Al  pagan  la  propofta  no  difpiacque 
Cofi  fu  differita  la  tenzone  : 
E  tal  tregua  tra  lor  fubito  nacque' 
Si  Podio  e  l'ira  va  in  obliuione: 
Che'l  Pagào  al  partir  da  le  frefche  acqj 
Nò  lafcio  a  piedi  il  buó  fìgliol  d'Amoe 
Co  preghi  iuita,  &  al  fin  toglie  Sgroppa  : 
E  per  l'orme  d'Angelica  galoppa. 
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M 

O  gran  bota  de  cauallieri  antiqui 
Eran  riuali,  eran  di  fé  diuerfi, 
E  fi  fentian  de  gli  afpri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  perfona  ancho  dolerli, 
E  pur  per  felue  ofcure  e  calli  obliqui 
Infieme  van  fenza  fofpetto  hauerfi  : 
Da  quattro  fproni  il  deftrier  pùto  arriua 
Oue  vna  ftrada  in  due  fi  dipartiua. 

E  come  quei  che  no  fapean  fé  l'una 
O  l'altra  via  faceffe  la  dozella 
(Perho  che  fenza  differentia  alcuna 
Apparia  in  amèdue  l' orma  nouella) 
Si  meffero  ad  arbitrio  di  Fortuna 
Rinaldo  a  quefta:  il  Saracino  a  quella: 
Pel  bofco  Ferrau  molto  s' auuolfe  : 
E  ritrouoffi  al  fine  onde  fi  tolfe. 

M 

Pur  fi  ritroua  anchor  fu  la  riuiera 
La  doue  V  elmo  gli  cafco  ne  l' onde  : 
Poi  che  la  dona  ritrouar  nò  fpera 
Per  hauer  l' elmo  che'l  fiume  gli  afcòde 
In  quella  parte  onde  caduto  gliera 
Difcende  ne  1'  eftreme  humide  fpode  : 
Ma  quello  era  fi  fitto  ne  la  fabbia 
Ch  molto  haura  da  far  pria  eh  1'  habbia. 

[*5] 

Con  vn  gran  ramo  d' albero  rimodo 
Di  c'hauea  fatto  vna  pertica  lunga: 
Tenta  il  fiume  e  ricerca  fino  al  fondo 
Ne  loco  lafcia  oue  no  batta  e  punga  : 
Mètre,  co  la  maggior  ftizza  del  mòdo, 
Tanto  l'indugio  filo  quiui  prolunga 
Vede  di  mezo  il  fiume  vn  caualliero 
Infino  al  petto  vfeir  d'  afpetto  fiero, 


[26] 

Era  fuor  che  la  tefta  tutto  armato 
Et  hauea  vn'elmo  ne  la  deftra  mano: 
Hauea  il  medefimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferrau  fu  lungamente  in  vano  : 
A  Ferrau  parlo  come  adirato 
E  diffe,  ah  mancator  di  fé  Marano 
Perche  di  lafciar  l' elmo  ache  t' aggreui 
Che  render  già  gran  tempo  mi  doueui  ? 

[27] 

Ricordati  Pagan  quando  vccidefti 
D'Angelica  il  fratel  (che  fon  quell'io) 
Dietro  all'  altr'  arme  tu  mi  prometterti 
Gittar  fra  pochi  di  1'  elmo  nel  rio 
Hor  fé  Fortuna  :  quel  che  nò  volerti 
Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio 
Nò  ti  turbare,  e  fé  turbar  ti  dei 
Turbati  che  di  fé  mancato  fei. 

[28] 

Ma  fé  defir  pur  hai  d'  un'  elmo  fino 

Trouae  vn'  altro,  &  habbil  co  più  honor 
Vn  tal  ne  porta  Orlando  paladino, 
Vn  tal  Rinaldo,  e  forfè  ancho  migliore  : 
L'un  fu  d'Almòte,  e,  l'altro  di  Màbrino  : 
Acquifta  vn  di  quei  duo  col  tuo  valore 
E  quefto  e'  hai  già  di  lafciarmi  detto 
Farai  bene  a  lafciarmi  co  effetto. 

[*9] 

All'  apparir  che  fece  all'  improuifo 

De  l'acqua  l'obra,  ogni  pelo  arriccioffi 

E  fcoloroffi  al  Saracino  il  vifo, 

La  voce  eh'  era  per  vfeir  fermoffi  : 

Vdendo  poi  da  1'  Argalia,  eh'  uccifo 

Quiui  hauea  già  (eh  1'  Argalia  nomoffi) 

La  rotta  fede  cofi  improuerarfe 

Di  feorno  e  d'ira,  dentro,  e  di  fuor  arfe 
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[30] 
Ne  tempo  hauendo  a  penfar  altra  fcufa 
E  conofcendo  ben  che'l  ver  gli  diffe 
Refto  fenza  rifpofta  a  bocca  chiufa  : 
Ma  la  vergogna  il  cor  fi  gli  traffiffe 
Che  giuro  per  la  vita  di  Eanfufa 
No  voler  mai  eh'  altro  elmo  lo  coprirle  : 
Se  no  quel  buono  che  già  in  Afpramòte 
Traffe  del  capo  Orlàdo  al  fiero  Almòte. 

[31] 

E  feruo  meglio  quefto  giuramento 
Che  no  hauea  quell'altro  fatto  prima, 
Quindi  fi  parte  tanto  mal  cotento 
Che  molti  giorni  poi  fi  rode  e  lima: 
Sol  di  cercare  e  il  Paladino  intento 
Di  qua,  di  la  doue  trouarlo  ftima 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade 
Che  da  coftui  tenea  diuerfe  ftrade. 

Non  molto  va  Rinaldo  che  fi  vede 
Saltare  inanzi  il  fuo  deftrier  feroce 
Ferma  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede 
Che  1'  effer  fenza  te  troppo  mi  nuoce  : 
Per  qfto  il  deftrier  fordo  a  lui  nò  riede 
Anzi  più  fé  ne  va  fempre  veloce  : 
Segue  Rinaldo  e  d' ira  fi  diftrugge, 
Ma  feguitiamo  Angelica  che  fugge. 

[33] 

Fugge  tra  felue  fpauentofe  e  feure 
Per  lochi  inhabitati,  ermi  e  feluaggi  : 
Il  mouer  de  le  fiondi  e  di  verzure 
Che  di  cerri  fentia,  d'  olmi,  e  di  faggi  : 
Fatto  le  hauea  con  fubite  paure 
Trouar  di  qua  :  di  la  ftrani  viaggi  : 
Ch'  ad  ogni  obra  veduta  o  ì  mote  o  i  valle 
Temea  Rinaldo  hauer  femp  alle  fpalle. 


[34] 

Qual  pargoletta  o  damma  o  capriuola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  bofehetto 
Alla  madre  veduta  habbia  la  gola 
Striger  dal  pardo,  o  aprirle  '1  fiaco  o  '1  petto 
Di  felua  in  felua  dal  crudel  s' inuola 
E  di  paura  triema  e  di  fofpetto  : 
Ad  ogni  fterpo  che  paffando  tocca 
Effer  fi  crede  all'empia  fera  in  bocca. 
[35] 

Quel  di  e  la  notte  e  mezo  l' altro  giorno 
S' andò  aggirando,  e  non  fapeua  doue 
Trouoffi  al  fine  in  vn  bofehetto  adorno 
Che  lieuemente  la  frefea  aura  muoue 
Duo  chiari  riui  mormorando  intorno 
Sempre  1' herbe  vi  fan  tenere  e  nuoue 
E  rendea  ad  afcoltar  dolce  cOcento 
Rotto  tra  picciol  faffi,  il  correr  lento. 
[36] 

Quiui  parendo  a  lei  d'  effer  ficura 
E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia: 
Da  la  via  fianca  e  da  1' eftiua  arfura 
Di  ripofare  alquanto  fi  configlia, 
Tra  fiori  fmonta,  e  lafcia  alla  paftura 
Andare  il  palafren  fenza  la  briglia  : 
E  ql  va  errado  intorno  alle  chiare  onde 
Ch  di  frefea  herba  hauea  piene  le  fpode 

[37] 

Ecco  non  lungi  vn  bel  cefpuglio  vede 
Di  prun  fioriti  e  di  vermiglie  rofe: 
Che  de  le  liqde  onde  al  fpecchio  fiede 
Chiufo  dal  Sol  fra  l'alte  qrcie  ombrofe, 
Cofi  voto  nel  mezo,  che  cOcede 
Frefea  ftanza  fra  l'ombre  più  nafeofe, 
E  la  foglia  coi  rami  in  modo  e  mifta 
Che'l  Sol  no  v'entra,  nò  ch  minor  vifta. 
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Dentro  letto  vi  fan  tenere  herbette 
Ch'inuitano  a  pofar  chi  s' apprefenta  : 
La  bella  dona  in  mezo  a  quel  fi  mette 
lui  fi  corca,  &  iui  s'  addormenta  : 
Ma  no  per  lungo  fpatio  cofi  ftette 
Che  vn  calpeftio  le  par  che  venir  fenta  : 
Cheta  fi  leua,  e  appreffo  alla  riuiera 
Vede  eh'  armato  vn  Cauallier  giunt'  era 

[39] 

Segli  e  amico  o  nemico  non  comprende 
Tema  e  fperaza  il  dubbio  cuor  le  fcuote 
E  di  quella  auentura  il  fine  attende 
Ne  pur  d'un  fol  fofpir  l'aria  percuote: 
Il  caualliero  in  riua  al  fiume  feende 
Sopra  1'  un  braccio  a  ripofar  le  gote  : 
E  in  fuo  gran  gran  penfier  tanto  penetra 
Che  par  cangiato  in  infenfibil  pietra. 
[40] 

Penfofo  più  d'un'hora  a  capo  baffo 
Stette  Signore  il  cauallier  dolente  : 
Poi  comincio  co  fuono  afflitto  e  laffo 
A  lamentarli  fi  foauemente  : 
C'haurebbe  di  pietà  fpezzato  vn  faffo: 
Vna  tygre  crudel  fatta  clemente 
Sofpirando  piangea,  tal  eh'  un  rufcello 
Pareà  le  guade,  e'1  petto  vn  Mógibello. 
U>] 

Péfier  (dicea)  ch'I  cor  m'  aggiacci  &  ardi 
E  caufi  il  duol  che  fempre  il  rode  e  lima, 
Che  debbo  far?  poi  ch'io  fon  giuto  tardi 
E  eh'  altri  a  corre  il  frutto  e  adato  prima, 
A  pena  hauuto  io  n'  ho  parole  e  fguardi 
Et  altri  n'  ha  tutta  la  fpoglia  opima  : 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  ne  fiore 
Perche  affliger  p  lei  mi  vuo'  più  il  core? 


[42] 

La  verginella  e  fimile  alla  rofa 
Ch'in  bel  giardin'  fu  la  natiua  fpina 
Mentre  fola  e  ficura  fi  ripofa 
Ne  gregge  ne  paftor  fé  le  auicina: 
L'  aura  foaue,  e  l' alba  rugiadofa 
L' acqua,  la  terra  al  fuo  fauor  s' inchina  : 
Gioueni  vaghi  e  donne  inamorate 
Amano  hauerne,  e  feni,  e  tempie,  ornate. 
[43] 

Ma  no  fi  tofto  dal  materno  ftelo 
Rimoffa  viene,  e  dal  fuo  ceppo  verde 
Che  quato  hauea  da  gli  huol  e  dal  cielo 
Fauor  gratia  e  bellezza  tutto  perde, 
La  vergine  che'l  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de  begliocchi,  e  de  la  vita,  hauer  de 
Lafcia  altrui  corre,  il  pgio  e'  hauea  inati 
Perde  nel  cor  di  tutti  glialtri  amanti. 
[44] 

Sia  vile  a  glialtri,  e  da  quel  folo  amata 
A  cui  di  fé  fece  fi  larga  copia 
Ah  Fortuna  crudel  Fortuna  ingrata 
Triophan  glialtri,  e  ne  moro  io  d'inopia: 
Duqj  effer  può  che  non  mi  fia  più  grata? 
Duncfl  io  poffo  lafciar  mia  vita  propia? 
Ah  più  tofto  hoggi  manchino  i  di  miei 
Ch'io  viua  più,  s'amar  non  debbo  lei. 
[45] 

Se  mi  domanda  alcun  chi  coftui  fia 
Che  verfa  fopra  il  rio  lachryme  tante 
Io  diro  eh'  egli  e  il  Re  di  Circaflia  : 
Quel  d'  amor  trauagliato  Sacripante  : 
Io  diro  anchor  che  di  fua  pena  ria 
Sia  prima  e  fola  caufa  effere  amante, 
E  pur'  vn  de  gli  amanti  di  coftei 
E  ben  riconofeiuto  fu  da  lei. 


CANTO    PRIMO 


U6] 
Appretto  oue  il  Sol  cade  per  fuo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d'  Oriente  : 
Che  feppe  in  India  con  fuo  gran  dolore 
Come  ella  Orlando  fequito  in  ponente  : 
Poi  feppe  in  Francia  che  l'Imperatore 
Sequeftrata  1'  hauea  da  1*  altra  gente, 
Per  darla  all'  un  de  duo  eh  cétra  il  Moro 
Più  quel  giorno  aiutaffe  i  gigli  d'oro. 

[47] 

Stato  era  in  capo  e  Itefo  hauea  di  quella 
Rotta  crudel  che  diazi  hebbe  Re  Carlo 
Cerco  veftigio  d'Angelica  bella 
Ne  potuto  hauea  anchora  ritrouarlo  : 
Quefta  e  dunqj  la  trifta  e  ria  nouella 
Che  d'amorofa  doglia  fa  penarlo 
Affligger,  lamentare,  e  dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 
[48] 

Mentre  coftui  cofi  s'affligge  e  duole 
E  fa  de  gliocchi  fuoi  tepida  Fonte 
E  dice  quefte  e  molte  altre  parole 
Che  non  mi  par  bifogno  effer  racconte  : 
L'  auenturofa  fua  Fortuna  vuole 
Ch'alle  orecchie  d'Angelica  fian  conte: 
E  cofi  quel  ne  viene  a  vn'hora  a  vn  pùto 
Ch'in  mille  ani,  o  mai  più  nò  e  raggiato. 

[49] 

Con  molta  attention  la  bella  donua 
Al  pianto  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh'  in  amarla  non  affanna  : 
Ne  quefto  e  il  primo  di  ch'ella  l'intende, 
Ma  dura  e  fredda  più  d'una  colonna 
Ad  hauerne  pietà  non  perho  fcéde  : 
Come  colei  e' ha  tutto  il  mòdo  a  fdegno 
E  non  le  par  eh'  alcun  fia  di  lei  degno. 


Pur  tra  quei  bofehi  il  ritrouarfi  fola 
Le  fa  penfar  di  tor  coftui  per  guida  : 
Che  chi  ne  l'acqua  fta  fin' alla  gola 
Ben'  e  oftinato  fé  merce  non  grida 
Se  quefta  occaiione  hor  fé  l' inuola 
Non  trouera  mai  più  feorta  fi  fida 
Ch'a  lunga  proua  conofeiuto  inante 
S' hauea  ql  Re  fedel  fopra  ogni  amate, 
[si] 

Ma  non  perho  difegna  de  1'  affanno 
Che  lo  diftrugge,  alleggierir  chi  l'ama, 
E  riftorar  d'ogni  pattato  danno 
CO  ql  piacer  ch'ogni  amator  più  brama: 
Ma  alcuna  fintione  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  fperanza  ordifee  e  trama  : 
Tanto  eh'  a  ql  bifogno  fé  ne  ferua 
Poi  torni  all'  ufo  fuo  dura  e  proteina. 

[52] 

E  fuor  di  quel  cefpuglio  ofeuro  e  cieco 
Fa  di  fé  bella  &  improuifa  moftra, 
Come  di  felua,  o  fuor  d'ombrofo  fpeco 
Diana  in  Scena  o  Cytherea  fi  moftra  : 
E  dice  all'apparir  pace  fia  teco 
Teco  difenda  Dio  la  fama  noftra: 
E  non  comporti  contra  ogni  ragione 
C'habbi  di  me  fi  falfa  opinione. 
[53] 

Non  mai  con  tato  gaudio  o  ftupor  tanto 
Leuo  gliocchi  al  figliuolo  alcuna  madre 
C  hauea  per  morto  fofpirato  e  pianto 
Poi  eh  fenza  etto  vdi  tornar  le  fquadre  : 
Con  quàto  gaudio  il  Saracin,  con  quato 
Stupor:  l'alta  prefenza,  e  le  leggiadre 
Maniere,  e  il  vero  angelico  fembiante 
Improuifa  apparir  fi  vide  inante. 
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[54] 

Pieno  di  dolce,  e  d'amorofo  affetto 
Alla  fua  donna,  alla  fua  diua  corfe, 
Che  co  le  braccia  al  collo  il  tene  ftretto 
Quel  eh'  al  Catai  non  hauria  fatto  forfè  : 
Al  patrio  regno  al  fuo  natio  ricetto 
Seco  hauendo  coftui,  l'animo  torfe, 
Subito  in  lei  s' auuiua  la  fperanza 
Di  tofto  riueder  fua  ricca  ftanza. 

[55] 

Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A  domandar  foccorfo  in  Oriente 
Al  Re  de  Sericani  Nabatei, 
E  come  Orlando  la  guardo  fouente 
Da  morte,  da  difnor,  da  cafi  rei  : 
E  che'l  fior  virginal  cofi  hauea  faluo 
Come  fé  lo  porto  del  materno  aluo. 
[56] 

Forfè  era  ver,  ma  non  perho  credibile 
A  chi  del  fenfo  fuo  foffe  fignore  : 
Ma  parue  facilmente  a  lui  poffibile 
Ch'era  perduto  in  via  più  graue  errore: 
Quel  eh  1'  huò  vede  Amor  gli  fa  iuifibile 
E  l'inuifibil  fa  vedere  Amore: 
Quefto  creduto  fu,  che'l  mifer  fuole 
Dar  facile  credenza  a  quel  che  vuole. 
[57] 

Se  mal  li  feppe  il  cauallier  d'Anglante 
Pigliar  p  fua  feiochezza  il  tòpo  buono 
Il  danno  fé  ne  haura,  che  da  qui  inante 
Noi  chiamerà  Fortuna  a  fi  gran  dono: 
(Tra  fé  tacito  parla  Sacripante) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  fono  : 
Che  lafci  tanto  ben  che  m' e  concedo 
E  eh' a  doler  poi  m'  habbia  di  me  fteffo. 


[58] 

Corro  la  frefea  e  matutina  rofa 
Che  tardando  ftagion  perder  potria  : 
So  ben  eh' a  donna  non  fi  può  far  cofa 
Che  più  foaue  e  più  piaceuol  fia  : 
Anchor  che  fé  ne  moftri  difdegnofa 
E  talhor  mefta  e  flebil  fé  ne  ftia: 
Non  ftaro  per  repulfa  o  finto  fdegno 
Ch'  io  nò  adóbri  e  Icarni  il  mio  difegno 
[59] 

Cofi  dice  egli,  e  mentre  s'apparecchia 
Al  dolce  affalto,  vn  gra  rumor  eh  fuona 
Dal  vicin  bofeo,  gì'  intruona  1'  orecchia 
Si  che  mal  grado,  l'imprefa  abbandona: 
E  fi  pon  l'elmo  (e' hauea  vfanza  vecchia 
Di  portar  fempre  armata  la  perfona  :) 
Viene  al  deftriero,  e  gli  ripon  la  briglia 
Rimonta  in  fella  e  la  fua  lancia  piglia. 
[60] 

Ecco  pel  bofeo  vn  cauallier  venire 

Il  cui  fèbiate  e  d'huom  gagliardo  e  fiero 
Candido  come  nieue  e  il  fuo  veftire  : 
Vn  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero: 
Re  Sacripante  che  non  può  patire 
Che  quel  con  l' importuno  fuo  fenderò 
Glihabbia  ìterrotto  il  gra  piacer  e' hauea 
Con  vifta  il  guarda  difdegnofa  e  rea. 
[61] 

Come  e  più  preffo  lo  sfida  a  battaglia 
Che  crede  ben  fargli  votar  l'arcione: 
Quel  che  di  lui  no  ftimo  già  che  vaglia 
Vn  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 
L' orgogliofe  minaccie  a  mezo  taglia  : 
Sprona  a  vn  tèpo,  e  la  lancia  I  refta  pone 
Sacripante  ritorna  con  tempefta 
E  corronfi  a  ferir  tefta  per  tefta. 
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[fe] 

Non  fi  vanno  i  Leoni,  o  i  Tori  in  falto 
A  dar  di  petto  ad  accozzar  fi  crudi 
Si  come  i  duo  guerrieri  al  fiero  affatto 
Che  parimente  fi  panar  gli  feudi  : 
Fé  lo  feontro  tremar  dal  baffo  all'alto 
L'  herbofe  valli  infino  a  i  poggi  ignudi 
E  ben  giouo  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gliofberghi  fi,  che  lor  faluaro  i  petti. 
[63] 

Già  non  fero  i  caualli  vn  correr  torto 
Anzi  cozzaro  a  guifa  di  montoni, 
Quel  del  Guerrier  pagan  mori  di  corto 
Ch'  era  viuendo  in  numero  de  buoni  : 
Queir  altro  cadde  achor,  ma  fu  riforto 
Tofto  eh'  al  fianco  fi  fenti  gli  fproni  : 
Quel  del  Re  faracin  refto  diftefo 
Adoffo  al  fuo  Signor  con  tutto  il  pefo. 
[64] 

L' incognito  campion  che  refto  ritto 
E  vide  l'altro  col  cauallo  in  terra 
Stimando  hauere  affai  di  quel  conflitto 
Non  fi  curo  di  rinouar  la  guerra  : 
Ma  doue  per  la  felua  e  il  camiti  dritto 
Correndo  a  tutta  briglia  fi  differra  : 
E  prima  che  di  briga  efea  il  pagano 
Vn  miglio  o  poco  meno  :  e  già  lontano, 
[fis] 

Qual' iftordito  e  ftupido  aratore 
Poi  eh'  e  paffato  il  fulmine  fi  leua 
Di  la:  doue  l'altiffimo  fragore 
Appreffo  ai  morti  buoi  ftefo  l'haueua 
Che  mira  fenza  fronde  e  fenza  honore 
Il  Pin  che  di  lontan  veder  foleua  : 
Tal  fi  leuo  il  Pagano,  a  pie  rimafo 
Angelica  prefente  al  duro  cafo. 


[66] 

Sofpira  e  geme,  non  perche  l'annoi 
Ch  piede  o  braccia  P  habbi  rotto  o  moffo 
Ma  per  vergogna  fola,  onde  a  di  fuoi 
Ne  pria  ne  dopo  il  vifo  hebbe  fi  roffo, 
F.  più  eh'  oltre  al  cader,  fua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolfe  il  gran  pefo  d' adoffo 
Muto  reftaua,  mi  cred'io,  fé  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e  la  fauella. 
[67] 

Deh  (difs'ella)  Signor  non  vi  rincrefea 
Che  del  cader  non  e  la  colpa  voftra  : 
M.i  del  cauallo,  a  cui  ripofo  &  efea 
Meglio  fi  couenia  che  nuoua  gioftra: 
Ne  pcio  ql  guerrier  fua  gloria  accrefea 
Che  d'effer  flato  il  perditor  dimoftra  : 
Cofi,  per  quel  eh'  io  me  ne  fappia,  ftimo 
Quado  a  lafciare  il  capo  e  fiato  primo. 

[68] 

Mentre  cortei  conforta  il  Saracino 
Ecco  col  corno,  e  co  la  tafea  al  fianco 
Galoppando  venir  fopra  vn  ronzino 
Vii  meflaggier,  eh  parea  afflitto  e  ftaco  : 
Che  come  a  Sacripante  fu  vicino 
Gli  domando,  fé  con  vn  feudo  bianco 
E  con  vn  bianco  pennoncello  in  tefta 
Vide  vn  guerrier  paffar  per  la  forefta. 
[69] 

Rifpofe  Sacripante  come  vedi 
M'ha  q  abbattuto,  e  fé  ne  parte  hor'hora 
E  pch'io  fappia  chi  m'ha  meffo  a  piedi 
Fa  che  per  nome  io  lo  conofea  anchora 
Et  egli  a  lui,  di  quel  che  tu  mi  chiedi 
Io  ti  fatisfaro  fenza  dimora 
Tu  dei  faper  che  ti  leuo  di  fella 
L'alto  valor  d'una  gentil  donzella. 
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[7°] 

Ella  e  gagliarda,  &  e  più  bella  molto, 
Ne  il  fuo  famofo  nome  ancho  t'  afcondo 
Fu  Bradamate  quella:  che  t'ha  tolto 
Quato  honor  mai  tu  guadagnarti  al  mòdo 
Poi  e'  hebbe  cofi  detto  :  a  frèo  fciolto 
Il  Saracin  lafcio  poco  giocondo 
Che  nò  fa  che  fi  dica  o  che  fi  faccia 
Tutto  auuapato  di  vergogna  in  faccia. 

[71] 

Poi  che  gran  pezzo  al  cafo  interuenuto 
Hebbe  penfato  in  vano,  e  finalmente 
Si  trouo  da  vna  femina  abbattuto 
Che  penfandoui  più,  più  dolor  fente: 
Monto  l'altro  deftrier  tacito  e  muto 
E  fenza  far  parola,  chetamente 
Tolfe  Angelica  in  groppa,  e  differilla 
A  più  lieto  vfo,  a  ftanza  più  tranquilla. 

Non  furo  iti   duo  miglia,  che  fonare 
Odon  la  felua  che  li  cinge  intorno  : 
Co  tal  rumore  e  ftrepito,  che  pare 
Che  triemi  la  forefta  d'ognintorno: 
E  poco  dopo  vn  gran  deftrier  n'  appare 
D'  oro  guernito,  e  riccamente  adorno  : 
Che  falta  macchie  e  riui,  &  a  fracaffo 
Arbori  mena,  e  ciò  che  vieta  il  paffo. 
[73] 

Se  V  intricati  rami  e  V  aer  fofeo 
(Diffe  la  Dona)  a  gli  occhi  no  cótende 
Baiardo  e  ql  deftrier:  ch'i  mezo  il  bofeo 
Co  tal  rumor  la  chiufa  via  fi  fende  : 
Quefto  e  certo  Baiardo,  io  '1  riconofeo, 
Deh  come  ben  noftro  bifogno  intende 
Ch'un  fol  ronzin  p  dui  faria  mal' atto 
E  ne  viene  egli  a  fatisfarci  ratto. 


[74] 

Smota  il  Circaffo  &  al  deftrier  s'  accorta 
E  fi  penfaua  dar  di  mano  al  freno  : 
Colle  groppe  il  deftrier  gli  fa  rifpofta 
Che  fu  prefto  a  girar  come  vn  baleno  : 
Ma  nò  arriua  doue  i  calci  apporta 
Mifero  il  cauallier  fé  giungea  a  pieno: 
Che  ne  i  calci  tal  poffa  hauea  il  cauallo 
C  hauria  fpezzato  vn  mote  di  metallo. 
[75] 

Indi  va  manfueto  alla  Donzella 
Con  humile  fembiante  e  gefto  humano  : 
Come  intorno  al  padrone  il  can  faltella 
Che  fia  duo  giorni  o  tre  ftato  lotano  : 
Baiardo  anchora  hauea  memoria  d'ella 
Ch'  in  Albracca  il  feruia  già  di  fua  mao 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo  allhor  crudele  allhor'  Igrato. 
[76] 

CO  la  finiftra  man  prende  la  briglia 
Co  1'  altra  tocca  e  palpa  il  collo  e'1  petto  : 
Quel  deftrier  e'  hauea  Igegno  a  marauiglia 
A  lei  come  vn  agnel  fi  fa  fuggetto 
In  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia 
Mota  Baiardo,  e  l'urta,  e  lo  tien  ftretto: 
Del  ronzin  difgrauato  la  Dozella 
Lafcia  la  groppa  e  fi  ripone  in  fella. 

[77] 

Poi  riuolgendo  a  cafo  gliocchi,  mira 
Venir  fonando  d'  arme  vn  gran  pedone  : 
Tutta  s'auuampa  di  difpetto  e  d'ira 
Ch  conofee  il  figliuol  del  Duca  Amone 
Più  che  fua  vita  1'  ama  egli  e  defira 
L' odia  e  fugge  ella  più  che  Gru  falcone 
Già  fu  eh'  effo  odio  lei  più  che  la  morte 
Ella  amo  lui,  hor' han  cangiato  forte. 
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[78] 

E  quefto  hanno  caufato  due  fontane 
Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore, 
Ambe  in  Ardenna,  e  no  fono  lontane  : 
D'  amorofo  difio  l'una  empie  il  core: 
Chi  bee  de  l'altra  fenza  amor  rimane 
E  volge  tutto  i  ghiaccio  il  primo  ardore 
Rinaldo  gufto  d'una,  e  Amor  lo  ftrugge 
Angelica  de  1'  altra,  e  l' odia  e  fugge. 
[79] 

Quel  liquor  di  fecreto  venen  mifto 
Che  muta  in  odio  1'  amorofa  cura 
Fa  che  la  dona  che  Rinaldo  ha  vifto 
Ne  i  fereni  occhi  fubito  s'  ofcura, 
E  co  voce  tremante  e  vifo  trifto 
Supplica  Sacripante  e  lo  fcOgiura 
Che  quel  guerrier  più  appfTo  no  alicela  : 
Ma  ch'infieme  co  lei  la  fuga  prenda. 
[80] 

Son  dunque  (diffe  il  Saracino)  fono 
Dunque  in  fi  poco  credito  co  voi? 
Che  mi  ftimiate  inutile,  e  no  buono 
Da  poterai  difender  da  coftui? 
Le  battaglie  d'Albracca  già  vi  fono 
Di  mente  vfcite?  e  la  notte  ch'io  fui 
Per  la  fallite  voftra  folo  e  nudo 
Cotra  Agricane  e  tutto  il  campo  feudo? 
[81] 

No  rifponde  ella,  e  nò  fa  che  fi  faccia 
Perch  Rinaldo  hormai  le  troppo  appffo 
Che  da  lotano  al  Saracin  minaccia 
Come  vide  il  cauallo,  e  conobbe  effo, 
E  riconobbe  l' angelica  faccia 
Che   l' amorofo  ìcèdio  ì  cor  gli   ha  meffo 
Quel  che  fegui  tra  quefti  duo  fuperbi 
Vo  che  per  laltro  canto  fi  riferbi. 
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[1] 

INgiuftiffimo  Amor  perche  fi  raro 
Corrifpondenti  fai  noftri  deliri  : 
Onde  perfido  auuien  che  t'  e  fi  caro 
Il  difeorde  voler  ch'in  duo  cor  miri? 
Gir  non  mi  lafci  al  facil  guado  e  chiaro 
E  nel  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri, 
Da  chi  dilla  il  mio  amor  tu  mi  richiami 
E  chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  &  ami. 
M 
Fai  eh'  a  Rinaldo  Angelica  par  bella 
Quado  elfo  a  lei  brutto  e  fpiaceuol  par 
Quando  le  parea  bello,  e  l' amaua  ella 
Egli  odio  lei  quanto  fi  può  più  odiare, 
Hora  s'affligge  indarno:  e  fi  flagella: 
Cofi  renduto  ben  gli  e  pare  a  pare 
Ella  l'ha  in  odio,  e  l'odio  e  di  tal  forte 
Che  più  tofto  che  lui  vorria  la  morte. 

[3l 

Rinaldo  al  Saracin  co  molto  orgoglio 
('.rido,  feendi  ladron  del  mio  cauallo, 
Che  mi  Ha  tolto  il  mio  patir  no  foglio 
Ma  beo  fo  a  chi  lo  vuol  caro  coftallo: 
E  leuar  quefta  dona  ancho  ti  voglio 
Che  farebbe  a  lafciartela  gran  fallo  : 
Si  perfetto  deftrier,  dona  fi  degna 
A  vn  ladron  nò  mi  par  che  fi  couegna. 
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M 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  fia, 
(Rifpofe  il  Saracin  nò  meno  altiero) 
Chi  diceffe  a  te  ladro,  lo  diria 
(Quàto  io  n'odo  per  fama)  più  co  vero, 
La  pruoua  hor  fi  vedrà  chi  di  noi  fia 
Più  degno  de  la  donna,  e  del  deftriero  : 
Benché,  quato  a  lei,  teco  io  mi  couegna 
Che  non  e  cofa  al  mondo  altra  fi  degna. 
[5] 

Come  foglion  talhor  duo  can  mordenti 
O  per  inuidia  o  per  altro  odio  moffi 
Auicinarfi  :  digrignando  i  denti 
Con  occhi  bieci  e  più  che  brada  roffi  : 
Indi  a  morii  venir  di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhi  e  ribuffati  doffi, 
Cofì  alle  fpade  e  da  i  gridi  e  da  l'onte, 
Véne  il  Circaffo  e  quel  di  ChiaramOte. 

[«] 

A  piedi  e  1'  ù,  l' altro  a  cauallo,  hor  quale 
Credete  c'habbia  il  Saracin  vantaggio? 
Ne  ve  n'  ha  perho  alcun,  che  cofi  vale 
Forfè  achor  men  eh'  uno  inefpto  paggio 
Che'l  deftrier  per  inftinto  naturale 
Non  volea  fare  al  fuo  Signor  oltraggio, 
Ne  co  man  ne  co  fpron  potea  il  Circaffo 
Farlo  a  volunta  fua  muouer  mai  paffo. 
[7] 

Quando  crede  cacciarlo  egli  s'  arrefta  : 
E  fé  tener  lo  vuole  o  corre  o  trotta  : 
Poi  fotto  il  petto  fi  caccia  la  tefta: 
Giuoca  di  fchiene,  &  mena  calci  I  frotta 
Vedendo  il  Saracin,  eh'  a  domar  quefta 
Beftia  fuperba  era  mal  tempo  allhotta 
Ferma  le  ma  fu'l  primo  arcione,  e  s'  alza 
E  dal  finiftro  fianco  in  piede  sbalza. 


[8] 

Sciolto  che  fu  il  Pagan  co  leggier  falto 
Da  l'oftinata  furia  di  Baiardo 
Si  vide  cominciar  ben  degno  affalto 
D'  un  par  di  cauallier  tanto  gagliardo  : 
Suona  1'  un  brado  e  l' altro,  hor  baffo,  hor  alto 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Ne  la  fpelunca  affumicata:  doue 
Battea  all'  incude  i  folgori  di  Gioue. 
[9] 

Fanno  hor  co  lughi,  hora  co  finti  e  fcarfi 
Colpi  veder,  che  maftri  fon  del  giuoco  : 
Hor  li  vedi  ire  altieri,  hor  rannicchiarli 
Hora  coprirli,  hora  moftrarfi  vn  poco: 
Hora  crefeere  inanzi,  hora  ritrarfi  : 
Ribatter  colpi,  e  fpeffo  lor  dar  loco 
Girarfi  intorno,  e  donde  1'  uno  cede 
L' altro  hauer  pofto  immàtinente  il  piede 

[IO] 

Ecco  Rinaldo  con  la  fpada  adoffo 
A  Sacripante  tutto  s'  abbandona  : 
E  quel  porge  lo  feudo  ch'era  d'offo 
Con  la  piaftra  d' acciar  tèprata  e  buona  : 
Tagliai  Fufberta,  àchor  eh  molto  groffo 
Ne  geme  la  forefta  e  ne  rifuona  : 
L' offo  e  l' acciar  ne  va  eh  par  di  ghiaccio 
E  lafcia  al  Saracin  ftordito  il  braccio. 
["] 

Quando  vide  la  timida  donzella 
Dal  fiero  colpo  vfeir  tanta  mina 
Per  gran  timor  cangio  la  faccia  bella 
Qual'il  reo  ch'ai  fupplicio  s'auuicina, 
Ne  le  par  che  vi  fia  da  tardar,  s'  ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  effer  rapina 
Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanto  odiaua 
Quanto  effo  lei  miferamente  amaua. 
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[»] 

Volta  il  cauallo,  e  ne  la  felua  folta 
Lo  caccia  per  vn'  afpro  e  ftretto  calle  : 
E  fpeffo  il  vifo  fmorto  adietro  volta 
Ch  le  par  eh  Rinaldo  habbia  alle  fpalle  : 
Fuggendo  non  hauea  fatto  via  molta 
Che  feontro  vn' Eremita  in  vna  valle 
C  hauea  lunga  la  barba  a  mezo  il  petto 
Deuoto  e  venerabile  d'afpetto. 

[■3] 

Da  glianni  e  dal  digiuno  attenuato 
Sopra  vn  lento  afinel  fé  ne  veniua, 
E  parea  più  eh'  alcun  foffe  mai  ftato 
Di  confeienza  fcrupulofa  e  fchiua: 
Come  egli  vide  il  vifo  delicato 
De  la  donzella  che  fopra  gli  arriua 
Debil  quàtunqj  e  mal  gagliarda  foffe 
Tutta  per  charita  fé  gli  commoffe. 

[>4] 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  vn  porto  di  mare  : 
Perche  leuar  di  Francia  fi  vorria 
Per  non  vdir  Rinaldo  nominare  : 
Il  frate  che  fapea  negromantia 
Non  ceffa  la  donzella  confortare 
Che  prefto  la  trarrà  d'ogni  periglio 
Et  ad  vna  fua  tafea  die  di  piglio. 

[>5l 

Traffene  vn  libro  :  e  moftro  grade  effetto 
Che  legger  no  fini  la  prima  faccia 
Ch'ufcir  fa  vn  fpirto  i  forma  di  valletto: 
E  gli  comada  quanto  vuol  che'l  faccia. 
Quel  fé  ne  va  da  la  fcrittura  affretto 
Doue  i  dui  cauallieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bofeo  :  e  non  ftauano  al  rezo 
Fra  quali  ètro  co  grade  audacia  i  mezo. 


[.6] 

Per  cortefia  (diffe)  vn  di  voi  mi  moftre 
Qfi  ancho  vecida  l'altro  eh  gli  vaglia, 
Che  merto  haurete  alle  fatiche  voftre 
Finita  che  tra  voi  fia  la  battaglia  ? 
Se'l  conte  Orlando  fenza  liti  o  gioftre  : 
E  fenza  pur  hauer  rotta  vna  maglia  : 
Verfo  Parigi  mena  la  donzella 
Che  v'  ha  códotti  a  quefta  pugna  fella. 

[171 

Vicino  vn  miglio  ho  ritrouato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  infieme  e  mottegiando 
Che  fenza  frutto  alcun  fiate  in  litigi, 
Il  meglio  forfè  vi  farebbe:  hor  quando 
Non  fon  più  lungi:  a  feguir  lor  veftigi, 
Che  s'  in  Parigi  Orlando  la  può  hauere 
Non  ve  la  lafcia  mai  più  riuedere. 

['81 

Veduto  haurefte  i  cauallier  turbarli 
A  quel  annuntio  :  e  mefti  e  sbigottiti 
Senza  occhi  e  fenza  mente  noniinarfi  : 
Che  gli  haueffe  il  riual  cofi  fcherniti, 
Ma  il  buO  Rinaldo  al  fuo  cauallo  trarfi 
Con  fofpir  che  parean  del  fuoco  vfeiti 
E  giurar  per  ifdegno  e  per  furore: 
Se  giungea  Orlando  di  cauargli  il  core. 
[<9l 

E  doue  afpetta  il  fuo  Baiardo  paffa 
Et  fopra  vi  fi  lancia  e  via  galoppa 
Ne  al  Cauallier,  eh' a  pie  nel  bofeo  laffa 
Pur  dice  a  dio,  nò  che  lo' uniti   ì  groppa, 
L'  animofo  Cauallo  vrta  e  fracaffa 
l'unto  dal  fuo  fignor  :  ciò  eh' eglintoppa 
Non  ponno  foffe  :  o  fiumi  :  o  faffi  :  o  fpine 
Far  che  dal  corfo  il  corridor  decline. 
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[20] 

Signor  non  voglio  che  vi  paia  ftrano 
Se  Rialdo  horfi  tofto  il  deftrier  piglia: 
Che  già  più  giorni  ha  feguitato  in  vano 
Ne  gli  ha  poffuto  mai  toccar  la  briglia, 
Fece  il  deftrier  e'  hauea  Stelletto  humao 
Non  per  vitio  feguirfi  tante  miglia: 
Ma  per  guidar  doue  la  donna  giua 
Il  fuo  Signor:  da  chi  bramar  1' udiua. 

[21] 

Quando  ella  fi  fuggi  dal  padiglione 
Lavide  :  &  appoftolla  il  buon  deftriero  : 
Che  fi  trouaua  hauer  voto  1'  arcione, 
Perho  che  n'  era  fcefo  il  Caualliero 
Per  combatter  di  par  con  vn  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero. 
Poi  ne  feguito  l'orme  di  lontano 
Bramofo  porla  al  fuo  Signore  in  mano. 

[22] 

Bramofo  di  ritrarlo  oue  foffe  ella 
Per  la  gran  felua  inanzi  fé  gli  meffe, 
Ne  lo  volea  lafciar  montare  in  fella 
Perche  ad  altro  camin  non  lo  volgeffe, 
Per  lui  trouo  Rinaldo  la  donzella 
Vna  e  due  volte  :  e  mai  non  gli  fucceffe, 
Che  fu  da  Ferau  prima  impedito 
Poi  dal  Circaffo  :  come  hauete  vdito. 

Hora  al  demonio:  eh  moftro  a  Rinaldo 
De  la  donzella  li  falfi  veftigi  : 
Credette  Baiardo  ancho:  e  ftette  faldo 
E  manfueto  a  i  foliti  feruigi, 
Rinaldo  il  caccia  d'ira  &  d'amor  caldo 
A  tutta  briglia:  e  fempre  in  ver  parigi, 
E  vola  tanto  col  difio  :  che  lento 
No  eh' un  deftrier:  ma  gli  parrebbe  il  veto. 


La  notte  a  pena  di  fegu: 

Per  affrontarfi  col  Signor  d'  Anglante, 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  meffaggier  del  cauto  Negromante, 
Non  ceffa  caualcar  fera  e  dimane 
Che  fi  vede  apparir  la  terra  auante 
Doue  Re  cario  rotto  e  mal  condutto 
Con  le  reliquie  fue  s'  era  ridutto 
[*5] 

Et  perche  dal  Re  d' Africa  battaglia 
Et  affedio  v'  afpetta,  vfa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  &  vettouaglia 
Far  cauamenti,  e  riparar  le  mura 
Ciò  eh'  a  difefa  fpera  che  gli  vaglia 
Senza  gran  diferir  tutto  procura 
Penfa  mandare  in  Inghilterra,  &  trarne 
Gente  onde  poffa  vn  nouo  campo  farne 
[26] 

Che  vuole  vfeir  di  nuouo  alla  càpagna 
Et  ritentar  la  forte  de  la  guerra 
Spaccia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna 
(Bretagna  eh  fu  poi  detta  Inghilterra) 
Ben  de  l'andata  il  Paladin  fi  lagna, 
Non  c'habbia  cofi  in  odio  quella  terra, 
Ma  pche  Carlo  il  mada  allhora  allhora 
Ne  pur  lo  lafcia  vn  giorno  far  dimora 
fer] 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cofa,  poi  che  fu  diftolto 
Di  gir  cercando  il  bel  vifo  fereno 
Che  glihauea  il  cor  di  mezo  il  petto  tolto 
Ma  per  vbidir  Carlo,  nondimeno 
A  quella  via  fi  fu  fubito  volto 
Et  a  Caleffe  in  poche  hore  trouoffi 
Et  giunto  il  di  medefimo  imbarcoffi 
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[28] 

Contra  la  volunta  d'  ogni  nocchiero 
Pel  gran  defir  che  di  tornare  hauea 
Entro  nel  mar  eh'  era  turbato  e  fiero 
E  gran  procella  minacciar  parea 
Il  vento  fi  fdegno,  che  da  l'altiero 
Sprezzar  fi  vide,  e  con  tempefta  rea 
Solleuo  il  mar  intorno,  e  con  tal  rabbia 
Che  gli  mado  a  bagnar  fino  alla  gabbia 

Calano  tofto  i  marinari  accorti 

Le  maggior  vele,  e  penfano  dar  volta 
E  ritornar  ne  li  medefmi  porti 
Dóde  in  mal  puto  hauea  la  natie  fciolta 
No  cóuien  (dice  il  vèto)  ch'io  comporti 
Tanta  licentia  che  v'hauete  tolta 
E  foffia  e  grida  e  naufragio  minaccia 
S'altroue  van  che  doue  egli  li  caccia 
[3°] 

Hor  a  poppa  hor  all'  orza  han'  il  crudele 
Ch  mai  nò  ceffa  e  vie  più  ognhor  crefcédo 
Effi  di  qua  di  la  con  humil  vele 
Vanfi  aggirando,  e  l'alto  mar  feorrendo, 
Ma  perche  varie  fila  a  varie  tele 
Vopo  mi  fon,  che  tutte  ordire  intendo 
Lafcio  Rinaldo  e  l'agitata  prua 
E  torno  a  dir  di  Bradamante  fua 


Io  parlo  di  quella  inclyta  Donzella 

Per  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque 
Che  di  quefto  Signor  degna  forella 
Del  Duca  Amone  e  di  Beatrice  nacque 
La  gra  poffanza  e  il  molto  ardir  di  qlla 
Nò  meno  a  Carlo  e  tutta  Francia  piacqj 
Che  più  d'un  paragon  ne  vide  faldo 
Che'I  lodato  valor  del  buon  Rinaldo 


[32] 
La  donna  amata  fu  da  vn  caualliero 
Che  d' Africa  paffo  col  Re  Agramante 
Che  partorì  del  feme  di  Ruggiero 
La  difperata  figlia  d' Agolante 
E  coftei  che  ne  d'Orio  ne  di  fiero 
Leone  vfei,  non  fdegno  tal  amante 
Ben  che  conceffo  fuor'  che  vederfi  vna 
Volta,  e  parlarli  non  ha  lor'  fortuna 

[33] 
Quindi  cercando  Bradamante  già 

L' amante  fuo  :  e'  hauea  nome  dal  padre 
Cofi  ficura  fenza  compagnia 
Come  haueffe  i  fua  guardia  mille  fquadre 
E  fatto  c'hebbe  il  Re  di  Circaffia 
Battere  il  volto  de  l'antiqua  madre 
Trauerfo  vn  bofeo,  e  dopo  il  bofeo  un  mòte 
Tato  ch  giufe  ad  vna  bella  fonte 

[34] 
La  fonte  difeorrea  per  mezo  vn  prato 
D'arbori  atiqui  e  di  bell'ombre  adorno 
Ch'  i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  inuita,  e  a  far  feco  foggiorno 
Vn  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezo  giorno 
Quitti  come  i  begliocchi  prima  torfe 
D'un  cauallier  la  giouane  s'accorfe 

[35] 
D'un  cauallier  eh' allóbra  d'u  bofehetto 

Nel  margin  verde  :  e  biaco  :  e   roffo  :  e  giallo 

Sedea  penfofo  tacito  e  foletto 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  chriftallo 

Lo  feudo  non  lontan  pende  e  1'  elmetto 

Dal  faggio,  oue  legato  era  il  cauallo 

Et  hauea  gliocchi  molli  e'1  vifo  baffo 

E  fi  moftraua  addolorato  e  laffo 
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[36] 
Quefto  difir  eh'  a  tutti  fta  nel  core 
De  fatti  altrui  fempre  cercar  nouella 
Fece  a  quel  cauallier  del  fuo  dolore 
La  cagion  domandar  da  la  donzella 
Egli  l'aperfe  e  tutta  moftro  fuore 
Dal  cortefe  parlar  moffo  di  quella 
E  dal  sébiàte  altier,  eh'  al  prio  fguardo 
Gli  sèbro  di  guerrier  molto  gagliardo 

[37] 

E  comincio  fignor  io  conducea 

Pedoni  e  cauallieri  e  venia  in  campo 
La  doue  Carlo  Marfilio  attendea 
Perch'  al  feeder  del  mòte  haueffe  iciampo 
E  vna  giouane  bella  meco  hauea 
Del  cui  feruido  amor  nel  petto  auampo 
E  ritrouai  preffo  a  Rodonna  armato 
Vn  che  frenaua  vn  gran  deftriero  alato 
[38] 

Tofto  che'l  ladro  o  fia  mortale,  o  fia 
Vna  de  l' infernali  anime  horrende 
Vede  la  bella  e  cara  donna  mia 
Come  Falcon  che  per  ferir  difeende 
Cala  e  poggia  in  vno  atimo,  e  tra  uia 
Getta  le  mani,  e  lei  fmarrita  prende 
Anchor  non  m'era  accorto  de  1' affatto 
Che  de  la  dona  io  fenti  il  grido  in  alto 

[39] 

Cofi  il  rapace  Nibio  furar  fuole 

Il  mifero  pulcin  preffo  alla  chioccia 
Che  di  fua  inaduertenza  poi  fi  duole 
E  I  va  gli  grida,  e  I  va  dietro  gli  croccia 
Io  non  poffo  feguir  vn'huom  che  vole 
Chiufo  tra  monti  :  a  pie  d'  un'  erta  roccia 
Staco  ho  il  deftrier  eh  muta  a  péa  i  paffi 
Ne  l' afpre  vie  de  faticofi  faffi 


Ma  come  quel  che  men  curato  haurei 
Vedermi  trar  di  mezo  il  petto  il  core 
Lafciai  lor  via  feguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e  fenza  alcun  rettore 
Per  li  feofeefi  poggi  e  manco  rei 
Prefi  la  via  che  mi  moftraua  Amore 
E  doue  mi  parea  che  quel  rapace 
Portaffi  il  mio  conforto  e  la  mia  pace 
[41] 

Sei  giorni  men'  andai  matina  e  fera 
Per  balze  e  per  pedici  horride  e  ftrane 
Doue  non  via,  doue  fentier  non  era  : 
Doue  ne  fegno  di  veftigie  humane 
Poi  giunfe  in  vna  valle  inculta  e  fiera 
Di  ripe  cinta,  e  fpauentofe  tane 
Ch  nel  mezo  s'  un  faffo  hauea  vn  cartello 
Forte,  e  bè  pofto  a  marauiglia  bello 
[42] 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  luftri 
Ne  fia  di  terra  cotta,  ne  di  marmi 
Come  più  m'  auicino  ai  muri  illuftri 
L'  opra  più  bella,  e  più  mirabil  parmi 
E  feppi  poi  come  i  demoni  induftri 
Da  fuffumigi  tratti  e  facri  carmi 
Tutto  d'acciaio  hauean  cintoil  bel  loco 
Temprato  all'  onda  &  allo  ftigio  foco 
[43] 

Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre 
Che  non  vi  può  ne  ruggine,  ne  macchia 
Tutto  il  paefe  giorno  e  notte  feorre 
E  poi  la  dètro  il  rio  ladron  s' immacchia 
Cofa  non  ha  ripar  che  voglia  torre 
Sol  dietro  Iva,  fé  li  beftemia,  e  gracchia 
Quiui  la  dona,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene 
Che  di  mai  ricourar  Iafcio  ogni  fpene 
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[44] 

Ah  laffo  che  pofs'  io  più  che  mirare 

La  rocca  lùgi,  oue  il  mio  bé  m'e  chiufo 
Come  la  volpe  che'l  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  de  l'Aquila  di  giufo 
S'aggira  intorno,  e  non  fa  che  fi  fare 
Poi  che  1'  ali  non  ha  da  gir  la  fufo 
Erto  e  quel  faffo  fi,  tale  e  il  cartello 
Che  non  vi  può  falir  chi  non  e  augello 

[45] 

Mentre  io  tardaua  quiui,  ecco  venire 

Duo  cauallier  :  e'  haueà  p  guida  vn  Nano 
Che  la  fperanza  aggiunfero  al  delire  : 
Ma  ben  fu  la  fperanza  e  il  defir  vano, 
Ambi  erano  guerrier  di  fommo  ardire  : 
Era  Gradarlo  l'un  Re  Sericano: 
Era  l'altro  Ruggier  giouene  forte 
Pregiato  affai  nel' Africana  corte. 
[46] 

Végó  (mi  diffe  il  Nano)  per  far  pruoua 
Di  lor  virtù  col  fir  di  quel  cartello, 
Che  per  via  ftrana  inufitata  e  nuoua 
Caualca  armato  il  quadrupede  augello, 
Deh  fignor  (diffi  io  lor,)  pietà  vi  munii. 1 
Del  duro  cafo  mio  fpietato  e  fello 
Quado  (come  ho  fperanza)  voi  vìciate, 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 
[47] 

E  come  mi  fu  tolta  lor  narrai, 
Con  lachryme  affermado  il  dolor  mio, 
Quei  (lor  merce)  mi  proferirò  affai, 
E  giù  calaro  il  poggio  alpeftre  e  rio, 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio, 
Era  fotto  il  cartel  tanto  di  piano 
Quato  i  due  volte  fi  può  trar  co  mano. 


[48] 

Poi  che  fur  giunti  a  pie  de  1'  alta  Rocca 
L'uno  e  l'altro  volea  combatter  prima, 
Pur  a  Gradaffo.  o  forte  forte  :  tocca  : 
O  pur  che  non  ne  fé  Ruggier  più  ftima  : 
Quel  Serican  fi  pone  il  corno  a  bocca: 
Kimhoba  il  faffo  e  la  fortezza  in  cima 
Ecco  apparire  il  caualliero  armato 
Fuor  de  la  porta,  e  fu  '1  cauallo  alato. 
[49] 

Comincio  a  poco  a  poco  indi  a  leuarfe  : 
Come  fuol  far  la  peregrina  Grue 
Che  corre  pria  :  e  poi  vediamo  alzarfe 
Alla  terra  vicina,  vn  braccio  o  due 
E  quando  tutte  fono  all'aria  fparfe 
Velociffime  moftra  1'  ale  fue, 
Si  ad  alto  il  Negromante  batte  l'ale 
Ch'  a  tanta  altezza  a  pena  Aquila  fale. 
[50] 

Quado  gli  parue  poi  volfe  il  deftriero 

Che  chiufe  i  vani,  e  véne  a  terra  a  piòbo, 
Come  cafea  dal  ciel  Falcon  maniero 
Che  leuar  veggia  l' Anitra  o  il  Colobo, 
Con  la  lancia  arreftata  il  caualliero 
L'aria  fendendo  vien  d'horribil  rombo. 
Gradaffo  a  pena  del  calar  s'  auede 
Che  fé  lo  fente  addoffo,  e  che  lo  fiede. 
[5.] 

Sopra  Gradaffo  il  Mago  1'  hafta  roppe, 
Feri  Gradaffo  il  vento  e  l'aria  vana, 
Per  quefto  il  volator  non  interroppe 
11  batter  l' ale,  e  quindi  s'  allontana, 
11  graue  feontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  Alfana, 
(Gradaffo  hauea  vna  alfana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portaffe  fella.) 
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&1 
Sin' alle  ftelle  il  volator  trafcorfe 

Indi  giroffi  :  e  torno  in  fretta  al  baffo  : 
E  percoffe  Ruggier  che  non  s'  accorte  : 
Ruggier  che  tutto  ìtéto  era  a  Gradaffo, 
Ruggier  del  graue  colpo  fi  diftorfe  : 
E  '1  fuo  deftrier  più  rinculo  d'  un  paffo 
E  quando  fi  volto  per  lui  ferire 
Da  fé  lontano  il  vide  al  ciel  falire. 

[53] 

Hor  fu  Gradaffo,  hor  fu  Ruggier  pcote 
Ne  la  fróte,  nel  petto,  e  ne  la  fchiena, 
E  le  botte  di  quei  lafcia  ogn'  hor  vote  : 
Perche  e  fi  prefto  che  fi  vede  a  pena 
Girando  va  con  fpatiofe  rote 
E  qfì  all'  uno  accéna  all'  altro  mena 
All'uno,  e  all'altro  fi  gliocchi  abbarbaglia 
Che  no  pono  veder'  dòde  gli  affaglia. 

[54] 

Fra  duo  guerrieri  I  terra  &  vno  in  cielo 
La  battaglia  duro  fin  a  quella  hora 
Che  fpiegando  pel  mondo  ofcuro  velo 
Tutte  le  belle  cofe  difcolora, 
Fu  ql  ch'o  dico,  e  no  v'aggiùgo  vn  pelo 
Io  '1  vidi  :  i  '1  fo,  ne  m'  afficuro  anchora 
Di  dirlo  altrui,  che  quefta  marauiglia 
Al  falfo  più  eh'  al  ver  fi  raffimiglia. 

[55] 

D'  un  bel  drappo  di  feta  hauea  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  cauallier  celefte, 
Come  haueffe  no  fo  :  tanto  fofferto 
Di  tenerlo  nafeofto  in  quella  vefte, 
Ch'  immantinente  che  lo  moftra  aperto 
Forza  e  eh'  il  mira  abbarbagliato  refte, 
E  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  Negromante  in  poteftade. 


[56] 

Splende  lo  feudo  a  guifa  di  Piropo, 
E  luce  altra  non  e  tanto  lucente, 
Cadere  in  terra  allo  fplèdor  fu  d'  uopo, 
CO  gliocchi  abbacinati  e  fenza  mente, 
Perdei  da  lungi  anchio  li  fenfi,  e  dopo 
Gran  fpatio  mi  rihebbi  finalmente, 
Ne  più  i  guerrier,  ne  più  vidi  ql  Nano, 
Ma  voto  il  capo,  e  feuro  il  mòte  e  il  piao 

[57] 

Penfai  per  quefto  che  l' incantatore 

Haueffe  amèdui  colti  aun  tratto  ifieme, 
E  tolto  per  virtù  de  lo  fplendore 
La  libertade  alloro  e  a  me  la  fpeme, 
Cofi  a  ql  loco  che  chiudea  il  mio  core, 
Diffi  partendo  le  parole  eftreme, 
Hor  giudicate  s'  altra  pena  ria 
Che  caufì  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 
[58] 

Ritorno  il  cauallier  nel  primo  duolo 
Fatta  che  n'  hebbe  la  cagion  palefe, 
Quefto  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D' Anfelmo  d'  alta  ripa  Maganzefe, 
Che  tra  fua  gente  federata,  folo 
Leale  effer  non  volfe  ne  cortefe, 
Ma  ne  li  vitii  abominandi  e  brutti, 
No  pur  gli  altri  adeguo  ma  paffo  tutti. 
[59] 

La  bella  Donna  con  diuerfo  afpetto 
Stette  afcoltando  il  Maganzefe  cheta, 
Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 
Nel  vifo  fi  moftro  più  che  mai  lieta, 
Ma  quado  fenti  poi  eh'  era  in  diftretto, 
Turboffi  tutta  d'  amorofa  pietà, 
Ne  per  vna  o  due  volte  contentoffe 
Che  ritornato  a  replicar  le  folle, 
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[60] 
E  poi  eh'  al  fin  le  parue  efferne  chiara, 
Gli  diffe  cauallier  datti  ripofo, 
Che  ben  può  la  mia  giunta  efTerti  cara, 
Parerti  quefto  giorno  auenturofo, 
Andiam  pur  torto  a  quella  ftanza  auara 
Che  fi  ricco  thefor  ci  tiene  afeofo  : 
Ne  fpefa  farà  in  van  quefta  fatica 
Se  fortuna  non  m'e  troppo  nemica. 

Rifpofe  il  cauallier  tu  voi  chio  paffi 
Di  nuouo  i  monti  e  moftriti  la  via? 
A  me  molto  non  e  perdere  i  partì 
Perduta  hauendo  ogni  altra  cofa  mia 
Ma  tu  per  balze  e  ruinofi  farti 
Cerchi  entrar  in  pregione,  e  cofi  fia 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi 
Ch'io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  voi. 

[62] 

Cofi  dice  egli,  e  torna  al  fuo  deftriero, 
E  di  quella  animofa  fi  fa  guida, 
Che  fi  mette  a  periglio  per  Ruggiero 
Ch  la  pigli  quel  Mago  o  che  la  ancida, 
In  qfto  ecco  alle  fpalle  il  meffaggiero 
Ch'  afpetta  afpetta,  a  tutta  voce  grida, 
Il  meffaggier  da  chi  il  Circarto  intefe 
Che  cortei  fu  eh' all' herba  lo  diftefe. 
[63] 

A  Bradamante  il  meffaggier  nouella 
Di  Mompolier,  e  di  Narbona,  porta 
Ch'alzato  li  ftendardi  di  Cartella 
Hauean  co  tutto  il  lito  d'  Acquamorta 
E  che  Marfilia,  non  v'effendo  quella 
Che  la  douea  guardar,  mal  fi  conforta, 
E  configlio  e  foccorfo  le  domanda 
Per  quefto  meffo,  e  fele  raccomanda. 


[64] 

Quefta  cittade,  e  Uomo  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo,  e  Rodao  al  mar  fiede, 
Hauea  l' Imperator  dato  alla  figlia 
Del  Duca  Amò,  i  e'  hauea  fpeme  e  fede, 
Perho  che'l  fuo  valor  con  marauiglia 
Riguardar'  fuol  qfi  armeggiar  la  vede 
Hor  com'  io  dico  a  domandar  aiuto 
Quel  meffo  da  Marfilia  era  venuto. 
[65] 

Tra  fi  e  no  la  giouane  fufpefa 
Di  voler  ritornar  dubita  vn  poco, 
Quinci  l'honore  e  il  debito  le  pefa 
Quindi  l'incalza  1' amorofo  foco, 
Fermali  al  fin  di  feguitar  l'imprefa, 
E  trar  Ruggier  de  l' incantato  loco 
E  quando  fua  virtù  non  porta  tanto, 
Altnen  reftargli  prigionera  acanto. 

[66] 

E  fece  ifeufa  tal  :  che  quel  meffaggio 
Parue  contento  rimanere,  e  cheto, 
Indi  giro  la  briglia  al  fuo  viaggio 
Con  Pinabel,  che  non  ne  parue  lieto, 
Che  feppe  erter  cortei  di  ql  lignaggio. 
Che  tato  ha  i  odio  in  publico  e  ì  fecreto 
E  già  s'  auifa  le  future  angofee 
Se  lui  per  Maganzefe  ella  conofee. 
[67] 

Tra  cafa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e  inimicitia  intenfa 
E  più  volte  s' hauean  rotta  la  fronte 
E  fparfo  di  lor  fangue  copia  immenfa 
E  perho  nel  fuo  cor  l' iniquo  conte 
Tradir  l' incauta  Giouane  fi  penfa, 
O  come  prima  commodo  gli  accada 
Lafciarla  fola  e  trouar  altra  ftrada. 
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[68] 

E  tanto  gli  occupo  la  fantafia 

Il  natiuo  odio,  il  dubbio,  e  la  paura, 
Ch'  inauedutamente  vfci  di  via 
E  ritrouoffi  in  vna  felua  ofcura, 
Che  nel  mezo  hauea  vn  mòte  che  finia 
La  nuda  cima  in  vna  pietra  dura, 
E  la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Glie  Tempre  dietro  e  mai  no  l'abadona 
[69] 

Come  fi  vide  il  Maganzefe  al  bofco, 
Penfo  torfi  la  donna  da  le  fpalle, 
Diffe  prima  che  '1  ciel  torni  più  fofco 
Verfovno  albergo  e  meglio  farfi  il  calle 
Oltra  quel  monte  (s' io  lo  riconofco) 
Siede  vn  ricco  cartel  giù  ne  la  valle 
Tu  qui  m'  afpetta  che  dal  nudo  fcoglio 
Certificar  con  gliocchi  me  ne  voglio. 
[70] 

Cofi  dicendo  alla  cima  fuperna 

Del  folitario  monte  il  deftrier  caccia, 
Mirando  pur  s' alcuna  via  difcerna 
Come  lei  poffa  tor  da  la  fua  traccia, 
Ecco  nel  faffo  truoua  vna  cauerna, 
Che  fi  profonda  più  di  trenta  braccia, 
tagliato  a  picchi  &  a  (carpelli  il  faffo 
Scede  giù  al  dritto,  &  ha  vna  porta  al 
[71] 

Nel  fodo  haueavna  porta  Spia  e  capace 
Ch'  in  maggior  ftaza  largo  adito  daua, 
E  fuor  n'  ufcia  fplendor  come  di  face 
Ch'  ardeffe  in  mezo  alla  montana  caua, 
Mentre  quiui  il  fellon  fufpefo  tace  : 
La  donna  che  da  lungi  il  feguitaua, 
Perche  perderne  l'orme  fi  temea, 
Alla  fpelonca  gli  fopragiungea. 


[72] 

Poi  che  fi  vide  il  traditore  vfcire 
Quel  e'  hauea  prima  difegnato  in  vano 
O  da  fé  torla,  o  di  farla  morire, 
Nuouo  argumèto  imaginoffi  e  ftrano, 
Le  fi  fé  incontra  :  e  fu  la  fé  falire 
La  doue  il  monte  era  forato  e  vano, 
E  le  diffe  e'  hauea  vifto  nel  fondo 
Vna  donzella  di  vifo  giocondo. 
[73] 

Ch'  a  bei  fembianti  &  alla  ricca  vefta 
Effer  parea  di  non  ignobil  grado, 
Ma  quanto  più  potea  turbata  e  mefta 
Moftraua  efferui  chiufa  fuo  mal  grado, 
E  per  faper  la  condition  di  quefta 
C  hauea  già  corniciato  a  etrar  nel  guado 
E  che  era  vfeito  de  l' interna  grotta 
Vn  che  dentro  a  furor  1'  hauea  ridotta. 
[74] 

Bradamante,  che  come  era  animofa 
Cofi  mal  cauta,  a  Pinabel  die  fede  : 
E  d' aiutar  la  donna  difiofa 
Si  penfa  come  por  cola  giù  il  piede, 
Ecco  d'un' olmo  alla  cima  frondofa 
Volgèdo  gliocchi,  vn  lùgo  ramo  vede, 
E  con  la  fpada  quel  fubito  tronca, 
baffo      E  lo  declina  giù  ne  la  fpelonca. 
[75] 

Doue  e  tagliato  :  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello,  e  pofeia  a  quel  s'apprède, 
Prima  giù  i  piedi  ne  la  tana  manda: 
E  fu  le  braccia  tutta  fi  fufpende, 
Sorride  Pinabello,  e  le  domanda 
Come  ella  falti,  e  le  man' apre  e  ftende, 
Dicendole,  qui  foffer  teco  infieme 
Tutti  li  tuoi,  ch'io  ne  fpegneffi  il  feme. 
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[76] 

Non  come  volfe  Pinabello  auenne 
De  l' Innocente  giouane  la  forte, 
Perche  giù  diroccando  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  faldo  e  forte, 
Ben  fi  fpezzo  :  ma  tanto  la  foftenne 
Che  '1  fuo  fauor  la  libero  da  morte, 
Giacque  ftordita  la  Dózella  alquanto, 
Come  io  vi  feguiro  ne  l'altro  canto. 
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W 

CHi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Conuenienti  a  fi  nobil  fuggetto? 
Chi  l'ale  al  verfo  pftera  che  vole 
Tanto  ch'arriui  all'alto  mio  concetto? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole 
I5en  hor  couien  che  mi  rifcaldi  il  petto, 
Ch  quefta  parte  al  mio  Signor  fi  debbe 
Che  canta  gli  aui  onde  l'origine  hebbe. 
M 
Dì  cui  fra  tutti  li  Signori  illuftri, 
Dal  ciel  fortiti  a  gouernar  la  terra  : 
No  vedi  o  Phebo  che   '1  gra  modo  luftri 
Più  gloriofa  ftirpe  o  i  pace  o  in  guerra, 
Ne  che  fua  nobiltade  habbia  più  luftri 
Seruata,  e  feruara  s' in  me  non  erra 
Quel  prophetico  lume  che  m' infpiri  : 
Fin  ch  d'intorno  al  polo  il  ciel  s'aggiri. 


[3] 

E  volendone  a  pien  dicer  gli  honori  : 
Bifogna  non  la  mia  ma  quella  cetra: 
Con  che  tu  dopo  i  Gigatei  furori 
Renderti  gratia  al  regnator  de  1'  Etra 
S' inftrumenti  hauro  mai  da  te  migliori 
Atti  a  fculpire  in  cofi  degna  pietra 
In  quefte  belle  imagini  difegno 
Porre  ogni  mia  fatica  ogni  mio  igegno. 

[4] 

I.euando  in  tanto  quefte  prime  rudi 
Scaglie  n'andrò  co  lo  fcarpello  inetto, 
Forfè  ch'anchor  con  più  folerti  ftudi 
Poi  ridurrò  quefto  lauor  perfetto, 
Ma  ritorniamo  a  quello  a  cui  ne  feudi 
Potran'  ne  vlberghi  afiicurare  il  petto 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza 
Che  d'uccider  la  donna  hebbe  fperaza. 

(51 

Il  traditor  penfo  che  la  donzella 
Foffe  ne  l'alto  precipitio  morta 
E  can  pallida  faccia  lafcio  quella 
Trifta  :  e  per  lui  contaminata  porta, 
E  torno  prefto  a  rimontare  in  fella, 
E  come  quel  e' hauea  l'anima  torta 
Per  giuger  colpa  a  colpa,  e  fallo  a  fallo 
Di  Bradamante  ne  meno  il  cauallo 

[6] 

Lafcian  coftui  che  mentre  all'altrui  vita 
Ordifce  inganno,  il  fuo  morir  procura, 
E  torniamo  alla  Donna:  che  tradita 
Quafi  hebbe  a  vn  tépo  e  morte  e  fepoltura 
Poi  che'lla  fi  leuo  tutta  ftordita  : 
C  hauea  percoffo  in  fu  la  pietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò,  ch'adito  daua 
Ne  la  feconda  affai  più  larga  caua. 
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[7] 

La  ftanza  quadra  e  fpatiofa  pare 
Vna  deuota  e  venerabil  chiefa 
Che  fu  colonne  alabaftrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  fufpefa, 
Surgea  nel  mezo  vn  ben  locato  altare 
C  hauea  dinanzi  vna  lampada  accefa, 
E  quella  di  fplendente  e  chiaro  foco 
Redea  gra  lume,  all'uno  e  all'altro  loco 

[8] 

Di  deuota  humilta  la  donna  tocca, 
Come  fi  vide  in  loco  facro  e  pio, 
Incomincio  col  core  e  con  la  bocca, 
Inginocchiata  a  mandar  prieghi  a  Dio, 
Vn  picciol'vfcio  in  tato  ftride  e  crocea 
Ch'era  all' incotro,  onde  vna  dona  vfeio 
Difcita  e  fcalza:  e  fciolte  hauea  le  chiome 
Che  la  Donzella  faluto  per  nome. 

[9] 

E  diffe  o  generofa  Bradamante 
Non  giunta  qui  fenza  voler  diuino, 
Di  te  più  giorni  m' ha  predetto  inante 
Il  prophetico  fpirto  di  Merlino, 
Che  vifitar  le  fue  reliquie  fante 
Doueui  per  infolito  camino, 
E  qui  fon  ftata  accio  ch'io  ti  riueli 
Quel  c'han  di  te  già  ftatuito  i  cieli, 
[io] 

Quefta  e  l'antiqua  e  memorabil  grotta 
Ch'edifico  Merlino  il  fauio  Mago, 
Che  forfè  ricordare  odi  tal'hotta, 
Doue  ingannollo  la  Donna  del  lago, 
Il  fepolchro  e  qui  giù,  doue  corrotta 
Giace  la  carne  fua,  doue  egli  vago 
Di  fodisfare  a  lei,  che  glil  fuafe 
Viuo  corcoffi  e  morto  ci  rimafe. 


["] 

Col  corpo  morto  il  viuo  fpirto  alberga 
Sin  ch'oda  il  fuon  de  l'angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  badifea  :  o  che  ve  1'  erga 
Secondo  che  farà  coruo  o  colomba  : 
Viue  la  voce  :  e  come  chiara  emerga 
Vdir  potrai  da  la  marmorea  tomba, 
Che  le  paffate  e  le  future  cofe 
A  chi  gli  domando  fempre  rifpofe. 
[n] 

Più  giorni  fon  eh'  in  quefto  cimiterio 
Venni  di  remotiffimo  paefe, 
Perch  circa  il  mio  ftudio  alto  myfterio 
Mi  faceffe  Merlin  meglio  palefe, 
E  perche  hebbi  vederti  defiderio 
Poi  ci  fon  ftata  :  oltre  il  difegno  vn  mefe 
Che  Merlin  che  '1  ver  fempre  mi  pdiffe, 
Termine  al  venir  tuo  quefto  di  fiffe. 

[13] 

Staffi  d'Amon  la  fbigottita  figlia 
Tacita  e  fiffa  al  ragionar  di  quefta, 
Et  ha  fi  pieno  il  cor  di  marauiglia 
Che  non  fa  s' ella  dorme  o  s' ella  e  defta 
E  con  rimeffe  e  vergognofe  ciglia 
(Come  quella  che  tutta  era  modefta) 
Rifpofe  di  che  merito  fon  io? 
Ch' antiueggian  propheti  il  venir  mio? 

[14] 

E  lieta  de  l' infolita  auentura 

Dietro  alla  Maga  fubito  fu  moffa, 
Che  la  conduffe  a  quella  fepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  1'  anima  e  1'  offa, 
Era  quella  arca  d'una  pietra  dura 
Lucida  e  terfa  e  come  fiamma  roffa, 
Tal  ch'alia  ftanza:  ben  che  di  fol  priua 
Daua  fplendore  il  lume  che  n'  ufeiua. 
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[>5] 

O  che  natura  fia  d'alcuni  marmi 

Che  muouin  l'ombre  a  guifa  di  facelle  : 
O  forza  pur  di  fu  fiumi  gi  e  carmi 
E  fegni  impreffi  all' offeruate  ftelle  : 
Come  più  quefto  verifimil  parmi  : 
Difcopria  lo  fplendor  più  cofe  belle, 
E  di  fcultura  :  e  di  color  eh'  intorno 
Il  venerabil  luogo  haueano  adorno. 

[16] 

A  pena  ha  Bradamante  da  la  foglia 
Leuato  il  pie  ne  la  fecreta  cella, 
Che  '1  viuo  fpirto  da  la  morta  fpoglia 
Con  chiariffima  voce  le  fauella, 
Fauorifca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
O  cafta  e  nobiliffima  Donzella 
Del  cui  ventre  vfeira  il  feme  fecondo 
Ch  honorar  deue  Italia  e  tutto  il  mòdo. 


[17] 

L'  antiquo  fangue  che  venne  da  Troia 
Per  li  duo  miglior  riui  in  te  commifto  : 
Produrra  l'ornanieto,  il  fior  la  gioia 
D'ogni  lignaggio  e' babbi  il  Sol  mai  vifto 
Tra  l'Indo:  e  '1  Tago  :  e  '1  Nilo:  e  la  Daoia 
Tra  iftfto  e  'n  mezo  Antartico  :  e  Califfo  : 
Ne  la  progenie  tua  con  fonimi  honori, 
Saran  Marchefi  Duci  e  Imperatori. 
[x8] 

I  Capitani  e  i  Cauallier  robufti 
Quindi  vfeira  :  che  col  ferro  e  col  séno 
Ricuperar  tutti  gli  honor  vetufti 
De  l'arme  inuitte  alla  fua  Italia  denno, 
Quindi  terran  lo  feettro  i  Signor  giufti 
Ch  eòe  il  fauio  Augufto  e  Numa  fenno  : 
Sotto  il  benigno  e  buon  gouerno  loro 
Ritornerai!  la  prima  età  de  l'oro. 


[19] 

Accio  dunque  il  voler  del  ciel  fi  metta 
In  effetto  per  te  :  che  di  Ruggiero 
T'  ha  per  moglier  fin'  da  principio  eletta 
Segue  animofamente  il  tuo  fentiero. 
Che  cofa  non  farà  che  s' intrometta 
Da  poterti  turbar  quefto  penfiero 
Si  che  nò  triadi  al  primo  affalto  in  terra 
Quel  rio  ladro  ch'ogni  tuo  bé  ti  ferra. 

Tacque  Merlino  hauendo  cofi  detto  : 
Et  agio  all'  opre  de  la  Maga  diede 
Ch'a  Bradamante  dimoftrar  1'  afpetto 
Si  preparaua  di  ciafeun  fuo  herede, 
Hauea  de  fpirti  vn  gran  numero  eletto 
Non  fo  fé  da  l'inferno  o  da  qual  fede, 
E  tutti  quelli  in  vn  luogo  raccolti 
Sotto  habiti  diuerfi  e  varii  volti. 
["] 

Poi  la   Donzella  a  fé  richiama  in  chiefa 
La  doue  prima  hauea  tiralo  vn  cerchio  : 
Che  la  potea  capir  tutta  diftefa  : 
Et  hauea  vn  palmo  àchora  di  fupchio, 
E  perche  da  li  fpirti  non  fia  offefa 
Le  fa  d1  un  gran  pentacolo  coperchio, 
E  le  dice  che  taccia  e  ftia  a  mirarla 
Poi  feioglie  il  libro  e  coi  demoni  parla. 
(«1 

Eccoui  fuor  de  la  prima  fpelonca 
Ch  gète  «orno  al  facro  cerchio  igroffa, 
Ma  come  vuole  entrar  la  via  l'è  tronca 
Come  lo  cinga  ìtorno  muro  e  foffa. 
In  quella  ftanza  oue  la  bella  conca 
In  fé  chiudea  del  gran  Propheta  l'offa 
Entrauan  l'ombre:  poi  e'  hauea  tre  volte, 
Fatto  dintorno:  lor  debite  volte, 
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[23] 

Se  i  nomi  e  i  gefti  di  ciafcun  vo  dirti 
(Dicea  V  incantatrice  a  Bradamante) 
Di  quefti  e' hor  per  gl'incantati  fpirti 
Prima  che  nati  fien  :  ci  fono  auanti  : 
No  foveder  quàdo  habbia  da  efpedirti 
Che  non  bafta  vna  notte  a  cofe  tante, 
Si  ch'io  te  ne  verro  fcegliendo  alcuno 
Secondo  il  tepo:  e  che  farà  oportuno, 
[24] 

Vedi  quel  primo  che  ti  raffimiglia 

Ne  bei  fembianti  e  nel  giocodo  afpetto, 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia 
Del  feme  di  Ruggiero  in  te  concetto  : 
Veder  del  fangue  di  Potier  vermiglia 
Per  mano  di  coftui  la  terra  afpetto, 
E  vendicato  il  tradimento  e  il  torto 
Cotra  qi  eh  gli  haurano  il  padre  morto. 
[25] 

Per  opra  di  coftui  farà  deferto 
Il  Re  de  Longobardi  Defiderio, 
D'efte:  e  di  Calaon  per  quefto  merto 
Il  bel  domino  haura  da  '1  fommo  iperio, 
Quel  eh  glie  dietro  e  il  tuo  nipote  Vberto 
Honor  de  l'arme  e'del  paefe  Hefpio 
Per  coftui  contra  Barbari  difefa 
Più  d'  una  volta  fia  la  fanta  Chiefa 
[36] 

Vedi  qui  Alberto  inuitto  capitano 
Ch'  ornerà  di  Trophei  tanti  Delubri, 
Vgo  il  figlio  e  con  lui  :  che  di  Milano 
Fara  1'  acquifto  e  fpieghera  i  Colubri, 
Azzo  e  quell'  altro  a  cui  reftera  I  mano 
Dopo  il  fratello:  il  regno  de  gì'  Infubri, 
Ecco  Albertazzo  il  cui  fauio  configlio, 
Torra  d'Italia  Beringario  e  il  figlio. 


E  farà  degno  a  cui  Cefare  Othone 

Alda  fua  figlia  in  matrimonio  aggiùga, 
Vedi  vn' altro  Vgo  :  o  bella  fucceffione 
Che  dal  patrio  valor  non  fi  diflunga, 
Coftui  farà  :  che  per  giufta  cagione 
A  i  fuperbi  Roman  l' orgoglio  emunga 
Che  '1  terzo  Othone.  e  il  Pontefice  tolga 
De  le  ma  loro  e  '1  graue  affedio  fciolga. 

[28] 

Vedi  Folco  che  par  ch'ai  fuo  germano 
Ciò  che  i  Italia  hauea  tutto  habbi  dato, 
E  vada  a  poffedere  indi  lontano 
In  mezo  agli  Alamàni  vn  gran  ducato, 
E  dia  alla  cafa  di  Sanfogna  mano, 
Che  caduta  farà  tutta  da  vn  lato, 
E  per  la  linea  de  la  madre  herede 
Con  la  progenie  fua  la  terra  in  piede. 
[29] 

Quefto  e'  hor  a  nuiviene  e  il  fecòdo  Azzo 
Di  cortefia  più  che  di  guerre  amico 
Tra  dui  figli,  Bertoldo,  &  Albertazzo, 
Vinto  da  1' un  farà  il  fecondo  Henrico 
E  del  fangue  Tedefco  horribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico, 
De  l'altro  la  conteffa  gloriofa 
Saggia  e  cafta  Matilde  farà  fpofa. 
[30] 

Virtù  il  farà  di  tal  Connubio  degno, 
Ch'a  quella  età  non  poca  laude  eftimo, 
Quafi  di  meza  Italia  in  dote  il  regno, 
E  la  Nipote  hauer  d'  Henrico  primo, 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno 
Rinaldo  tuo,  e' haura  l' honor  opimo 
D' hauer  la  Chiefa  de  le  man  rifeoffa 
De  l'empio  Federico  Barbaroffa. 
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M 

Ecco  vn' altro  Azzo,  &  e  ql  eh  Verona 
Haura  in  poter  :  col  fuo  bel  tenitorio 
E  farà  detto  Marchefe  d'Ancona, 
Dal  quarto  Othóe,  e  dal  fcd'o  Honorio 
Lungo  farà  s' io  moftro  ogni  perfona 
Del  fangue  tuo,  e' haura  del  Cofiftorio 
Il  confalone,  e  fio  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiefa. 
b>] 

Obizovedi,  e  Folco,  altri  Azi  altri  Vghi 
Ambi  gli  Hérichi  il  figlio  al  pfe  a  cato 
Duo  Guelfi  di  q  Tuo  Vmbria  fuggiughi 
E  vefta  di  Spoleti  il  Ducal  manto, 
Ecco  eh  '1  fague  eie  gra  piaghe  afeiughi 
D'  Italia  afflitta  :  evolga  in  rifo  il  pianto, 
Di  coftui  pio  (e  moftrolle  Azzo  qnto) 
Onde  Ezellin  fia  rotto,  prefo,  eftinto. 

[33] 

Ezellino  immaniffimo  Tyranno 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Fara  troncando  i  fudditi  tal  danno 
E  diftruggendo  il  bel  paefe  Aufonio, 
Che  pietofi  apo  lui  fiati  faranno 
Mario,  Svila,  Neron,  Caio,  &  Antonio, 
E  Federico  Imperator  fecondo 
Fia  p  qfto  Azzo  rotto,  e  meffo  al  fondo 

[34] 

Terra  coftui  con  più  felice  feettro 
La  bella  terra,  che  fiede  fu  '1  fiume 
Doue  chiamo  con  lachrymofo  plettro 
Phebo  il  figluol  e'  hauea  mal  retto  il  lume, 
Qn  fu  piato  il  fabulofo  elettro 
E  Cigno  fi  vefti  di  bianche  piume, 
E  quefta  di  mille  oblighi  mercede 
Gli  donerà  PApoftolica  fede. 


[35] 

Doue  lafcio  il  fratel  Aldrobandino 
Che  per  dar  al  Pontefice  foccorfo 
Cotra  OthO  quarto,  e  il  capo  Ghibellìo 
Che  farà  preffo  al  Campidoglio  corfo 
Et  haura  prefo  ogni  luogo  vicino 
E  pofto  a  gli  Vmbri  :  e  alli  Picei  il  morfo 
Ne  potèdo  pftargli  aiuto  fenza 
Molto  thefor,  ne  chiederà  a  Fiorenza. 

[36] 

E  non  hauedo  gioia,  o  miglior  pegni 
Per  ficurta  daralle  il  frate  in  mano 
Spiegherà  i  fuoi  vittoriofi  fegni 
E  romperà  l' efercito  Germano 
In  feggio  riporrà  la  chiefa,  e  degni 
Darà  fupplicii  ai  Conti  di  Celano 
Et  al  feruitio  del  fommo  Paftore 
Finirà  gli  anni  fuoi  nel  più  bel  fiore. 

[37] 

Et  Azzo  il  fuo  fratel  lafciera  herede 
Del  dominio  d'Ancona,  e  di  Pifauro, 
D' ogni  citta  che  da  Troento  fiede 
Tra  il  mare  e  l'Apenin  fin  all'  Ifauro, 
E  di  grandezza  d' animo,  e  di  fede, 
E  di  virtù,  miglior  che  géme,  &  auro, 
Che  dona  e  tolle  ogn'  altro  ben  Fortuna 
Sol  in  virtù  non  ha  poffanza  alcuna. 
[38] 

Vedi  Rinaldo  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  pur  che  non  fia 
A  tanta  effaltation  del  bel  lignaggio 
Morte  o  Fortuna  inuidiofa  e  ria, 
Vdime  il  duol  fin  q  da  Napoli  haggìo 
Doue  del  padre  allhor  ftatico  fia 
Hor  Obizo  ne  vieti  che  giouinetto 
Dopo  1'  auo  farà  Principe  eletto. 
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[39] 

Al  bel  dominio  accrefcera  coftui 
Reggio  giocòdo  e  Modona  feroce 
Tal  farà  il  fuo  valor:  che  Signor  lui 
Domanderanno  i  populi  a  vna  voce, 
Vedi  Azzo  fefto  vn  de  figliuoli  fui 
Confalonier  de  la  Chriftiana  croce, 
Haura  il  Ducato  d' Andria  con  la  figlia 
De)  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia. 
[40] 

Vedi  in  vn  bello  &  amicheuol  groppo 
De  li  Principi  illuftri  leccellenza 
Obizo:  Aldrobandin:  Nicolo  Zoppo: 
Alberto  d'amor  pieno  e  di  clemenza, 

10  tacerò  per  non  tenerti  troppo 
Come  al  bel  regno  aggiugerà  Faueza  : 
E  co  maggior  fermezza  Adria  eh  valfe 
Da  fé  nomar  l'indomite  acque  falfe, 

t4l] 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  rofe 
Le  die  piaceuol  nome  in  Greche  voci 
E  la  Citta  ch'in  mezo  alle  pifeofe 
Paludi:  del  Po  teme  ambe  le  foci 
Doue  habitan  le  genti  difiofe 
Ch'  el  mar  fi  turbi,  e  fieno  i  venti  atroci 
Taccio  d'Argenta  di  Lugo  :  e  di  mille 
Altre  cartella  :  e  populofe  ville. 

[42] 

Ve  Nicolo  che  tenero  fanciullo 

11  popul  crea  Signor  de  la  fua  terra: 
E  di  Tideo  fa  il  penfier  vano  e  nullo 
Che  contra  lui  le  ciuil'arme  afferra, 
Sara  di  quefto  il  pueril  traftullo 
Sudar  nel  ferro  e  trauagliarfi  in  guerra: 
E  dalo  ftudio  del  tempo  primiero 

Il  fior  riufeira  d'ogni  guerriero. 


[43] 

Fara  de  fuoi  ribelli  vfeire  a  voto 
Ogni  difegno:  e  lor  tornare  in  danno, 
Et  ogni  ftratagema  haura  fi  noto 
Che  farà  duro  il  poter  fargli  inganno, 
Tardi  di  qfto  s'  auedra  il  terzo  Otho 
E  di  Reggio,  e  di  Parma  afpro  Tyràno, 
Che  da  coftui  fpogliato  a  vn  tempo  fia 
E  del  dominio:  e  de  la  vita  ria. 
[44] 

Haura  il  bel  Regno  poi  femp  augumèto 
Senza  torcer  mai  pie  dal  camin  dritto, 
Ne  ad  alcuno  farà  mai  nocumento 
Da  cui  prima  no  fia  d' ingiuria  afflitto, 
Et  e  per  quefto  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  fia  alcun  termine  preferitto, 
Ma  duri  profperàdo  in  meglio  fempre 
Fin  che  fi  volga  il  ciel  ne  le  fue  tempre. 
[45] 

Vedi  Leonello  e  vedi  il  primo  Duce 
Fama  de  la  fua  età  l' inclyto  Borfo, 
Che  fiede  in  pace  :  e  più  triopho  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  habbino  corfo 
Chiuderà  Marte  oue  non  veggia  luce 
E  ftringera  al  furor  le  mani  al  dorfo 
Di  quefto  Signor  fpledido  ogni  intento 
Sara  che  '1  popul  fuo  viua  contento. 
[46] 

Hercole  hor  vie  eh'  al  fuo  vici  rinfaccia 
Col  pie  mezo  arfo  e  co  quei  debol  paffi, 
Come  a  Budrio  col  petto,  e  con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermaffi 
No  pche  in  pmio  poi  guerra  gli  faccia 
Ne  per  cacciarlo  fin  nel  Barco  paffi 
Quefto  e  il  Signor  di  cui  no  fo  efplicarme 
Se  fia  maggior  la  gloria  o  i  pace  o  ì  arme 
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[47] 

Terran  Pugliefi  :  Calabri  e  Lucani  : 
De  gefti  di  coitili  lunga  memoria, 
La  doue  riaura  dal  Re  de  Cathalani 
Di  pugna  fingular  la  prima  gloria, 
E  nome  tra  gl'inuitti  capitani 
S' acquieterà  con  più  d'una  vittoria, 
Haura  per  fua  virtù  la  Signoria 
Più  di  trenta  anni  a  lui  debita  pria 
[48] 

E  quanto  più  hauer  obligo  fi  poffa 
A  principe,  fua  terra  haura  a  coftui, 
Non  perche  fia  de  le  paludi  moffa 
Tra  campi  fertiliffimi  da  lui  : 
Non  perche  la  farà  con  muro  e  foffa 
Meglio  capace  a  cittadini  fui  : 
E  1'  ornara  di  templi  :  e  di  palagi 
Di  piazze  di  theatri  e  di  mille  agi. 

[49] 

Non  perche  da  gli  artigli  de  l'audace 
A  ligero  Leon  terra  difefa: 
Non  perche  quando  la  Gallica  face 
Per  tutto  haura  la  bella  Italia  accefa, 
Si  ftara  fola  col  fuo  ftato  in  pace 
E  dal  timore  :  e  da  i  tributi  illefa  : 
Non  fi  per  quefti  &  altri  benefici 
Saran  fue  genti  ad  Hercol  debitrici 
[50] 

Quanto  che  darà  lor  l' inclyta  prole 
Il  giufto  Alfonfo  e  Hippolyto  béigno 
Che  faran  quai  l'antiqua  fama  fuole 
Narrar  de  figli  del  Tindareo  cigno, 
Ch'  alternamente  fi  priuan  del  Sole 
Per  trar  l'un  l'altro  de  l'aer  maligno, 
Sara  ciafcuno  d'effi  e  pronto  e  forte 
Laltro  faluar  con  fua  perpetua  morte. 


[51] 

Il  grande  amor  di  quefta  bella  coppia 
Renderà  il  popul  fuo  via  più  ficuro 
Che  fé  per  opra  di  Vulcan  :  di  doppia 
Cinta  di  ferro:  haueffe  intorno  il  muro. 
Alfonfo  e  quel  che  col  faper  accoppia 
Si  la  bontà:  ch'ai  fecolo  futuro 
La  gente  crederà  che  fia  dal  cielo 
Tornata  Aftrea  doue  può  il  caldo  e  il  gielc 
fe»] 

A  grande  vopo  gli  fia  1' effer  prudente 
E  di  valore  affimigliarfi  al  padre, 
Che  fi  ritrouera  con  poca  gente, 
Da  vn  lato  hauer  le  Venetiane  fquadre, 
Colei  da  l'altro  che  più  giuftamente 
Non  fo  fe  deura  dir  matrigna  o  madre  : 
Ma  fe  pur  madri-  :  a  lui  poco  più  pia 
Che  Medea  a  i  figli  o  Progne  ftata  fia 
[53] 

E  quante  volte  ufcira  giorno  o  notte 
Col  fuo  popul  fedel  fuor  de  la  terra: 
Tante  fconfitte  e  memorabil  rotte 
I  Lira  a  nimici  o  per  acqua  o  per  terra  : 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Cotra  i  vicini  e  lor  già  amici:  in  guerra: 
Se  n'  auedranno  :  infanguinando  il  fuolo 
Che  ferra  il  Po  Santemo  e  Zanniolo, 

fei] 

Nei  medefmi  confini  anco  faprallo 

Del  gra  paftore  il  mercenario  Hifpano 
Che  gli  haura  dopo  co  poco  internatio 
La  Hall  ia  tolta  :  e  morto  il  Cartellano  : 
Quando  1' haura  già  prefo  :  e  p  tal  fallo 
Non  fia  dal  minor  fante  al  Capitano 
Che  del  raquifto  :  e  del  prefidio  vccifo 
A  Roma  riportar  poffa  l'auifo. 
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[55] 

Coftui  farà  col  fenno  e  con  la  lancia 
C'haura  1' honor  nei  capi  di  Romagna: 
D'hauer  dato  all'efercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contra  Iulio  e  Spagna, 
Nuoteranno  i  deftrier  fin'  alla  pancia 
Nel  fangue  huma  p  tutta  la  campagna. 
Ch'a  fepelire  il  popul  verrà  manco 
Tedefco,  Hifpao,  Greco,  Italo,  e  Fràco, 
[56] 

Quel  eh'  in  Pontificale  habito  imprime 
Del  purpureo  capei  la  facra  chioma  : 
E  il  liberal:  magnanimo:   fublime: 
Gran  Cardinal  de  la  Chiefa  di  Roma  : 
Hippolyto:  ch'a  profe  :  a  verfi  :  a  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  : 
La  cui  fiorita  età  vuol  il  ciel  iufto 
C  habbia  ù  Marò  coevn'  altro  hebbe  Augufto 
[57] 

Adornerà  la  fua  progenie  bella 

Come  orna  il  Sol  la  machina  del  modo  : 
Molto  più  dela  luna  e  d'ogni  ftella 
Ch'ogn' altro  lume  a  lui  femp  e  fecòdo. 
Coftui  co  pochi  a  piedi  :  e  meno  in  fella 
Veggiovfcir  mefto  :  e  poi  tornar  iocódo 
Che  quindici  galee  mena  captiue 
Oltra  mill'  altri  legni  alle  fue  riue. 
[58] 

Vedi  poi  l' uno  e  l' altro  Sigifmondo 
Vedi  d'Alfonfo  i  cinque  figli  cari, 
Alla  cui  fama  oftar:  che  di  fé  il  mondo 
Non  empia  :  i  monti  no  potrà  ne  i  mari  : 
Gener  del  Re  di  Fràcia  Hercol  fecodo 
E  l'un:  qft' altro  (accio  tutti  gl'impari) 
Hippolyto  e,  che  nò  con  minor  raggio, 
Che  '1  zio:  rifplédera  nel  fuo  lignaggio. 


[59] 
Fracefco  il  terzo:  Alfonfi  glialtri  dui 
Ambi  fon  detti  :  hor  come  io  diffi  prima 
S'  ho  da  moftrarti  ogni  tuo  ramo  :  il  cui 
Valor  la  ftirpe  fua  tanto  fublima: 
Bifognera  che  fi  rifehiari  e  abbui 
Più    volte  pria  il  ciel:  ch'io  te  li  efprima, 
E  farà  tèpo  hormai  :  qn  ti  piaccia  : 
Ch'  io  dia  licétia  all'  obre  :  e  eh'  io  mi  taccia 


Cofi  con  volunta  de  la  Donzella 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiufe 
Tutti  gli  fpirti  allhora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta:  oue  eran  l'offa  chiufe: 
Qui  Bradamante:  poi  che  la  fauella 
Le  fu  conceffa  vfar:  la  bocca  fchiufe  : 
E  domado  chi  fon  li  dua  fi  trifti 
Ch  tra  Hippolyto  :  e  Alfonfo  habbiamo  vi: 
[61] 

Vernano  fofpirando  :  e  gliocchi  baffi 
Parean  tener  d'ogni  baldanza  priui  : 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  paffi 
Dei  frati  :  fi  che  ne  pareano  fchiui, 
Parue  eh'  a  tal  domanda  fi  cangiaffi 
La  Maga  in  vifo  :  e  fé  de  gliocchi  riui 
E  grido  :  ah  sfortunati  a  quanta  pena 
Lungo  inftigar  d'huomini  reivi  mena. 

[62] 

O  bona  prole  o  degna  d'  Hercol  buono 
Non  vinca  il  lor  fallir  voftra  bontade  : 
Di  voftro  fangue  i  miferi  pur  fono  : 
Qui  ceda  la  iuftitia  alla  pietade, 
Indi  foggiunfe  con  più  baffo  fuono  : 
Di  ciò  dirti  più  inanzi  non  accade  : 
Statti  col  dolcie  in  bocca:  e  no  ti  doglia 
Ch'amareggiare  al  fin  non  te  la  voglia, 
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[63] 

Tofto  che  fpunti  in  ciel  la  prima  luce 
Piglierai  meco  la  pili  dritta  via  : 
Ch'ai  lucente  cartel  d'acciai  conduce: 
Doue  Ruggier  uiue  in  altrui  balia, 
Io  tanto  ti  faro  compagna  e  duce 
Che  tu  fia  fuor  de  1'  afpra  felua  ria, 
T'  infegnero  poi  che  faren  fu  '1  mare 
Si  ben  la  uia  :  che  non  potrefti  errare. 
NI 

Quiui  l'audace  giouane  rimafe 

Tutta  la  notte  :  e  gran  pezzo  ne  fpefe 
A  parlar  con  Merlin  :  che  le  fuafe 
Renderli  tofto  al  fuo  Ruggier  cortefe, 
Lafcio  dipoi  le  fotterranee  cafe 
Che  di  nuouo  fplendor  l'aria  s'accefe: 
Per  un  camin  gra  fpatio  ofcuro  e  cieco  : 
Hauendo  la  fpirtal   femina  feco. 

I«5l 

E  riufciro  in  un  burrone  afcofo 
Tra  monti  inacceffibili  alle  genti, 
E  tutto  '1  di  fenza  pigliar  ripofo 
Saliron  balze:  e  trauerfar  torrenti. 
E  perche  men  l'andar  foffe  noiofo 
Di  piaceuoli  e  bei  ragionamenti  : 
Di  quel  che  fu  più  conferir  foaue  : 
L' afpro  camin  facean  parer  men  graue  : 

[66] 

D' i  quali  era  perho  la  maggior  parte 
Ch'  a  Bradamante  uien  la  dotta  maga 
Moftrado  co  che  aftutia  :  e  co  qual  arte 
Proceder'  de  :  fé  di  Ruggiero  e  vaga, 
Se  tu  foffi  (dicea)  Pallade  o  Marte 
E  conduceffi  gente  alla  tua  paga 
Più  ch  no  ha  il'  Re  Carlo  e  il  Re  Agràmatc 
NO  durerefti  cètra  il  Negromate 


Che  oltre  che  d'  acciar  murata  fia 

La  Rocca  inefpugnabilc  :  e  tant'alta: 
Oltre  che  '1  fuo  deftrier  fi  faccia  via 
Per  mezo  l'aria:  oue  galoppa  e  falta, 
Ha  lo  feudo  mortai:  che  come  pria 
Si  feopre  :  il  fuo  fplédor  fi  gliocchi  affalta 
La  vifta  tolle  :  e  tato  occupa  i  fenfi  : 
Che  come  morto  rimaner  conuienfi. 

[68] 

E  fé  forfè  ti  penfi  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  ferrati  gliocchi 
Come  potrai  faper  ne  la  battaglia 
Quando  ti  fchiui  :  o  1' auerfario  tocchi? 
Ma  per  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia 
E  glialtri  incanti  di  colui  far  feiocchi, 
Ti  moftrero  vn  rimedio  :  vna  via  prefta, 
Ne  altra  in  tutto  '1  modo  e  fé  no  quefta, 
NI 

Il  Re  Agramante  d'Africa,  vno  annello 
Che  fu  rubato  in  India  a  vna  Regina 
Ha  dato  a  vn  fuo  Baro  detto  Brunello: 
Che  poche  miglia  inanzi  ne  camina: 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello 
Contra  il  mal  de  gl'incanti  ha  medicina, 
Sa  de  furti  e  d'inganni  Brune!  quanto 
Colui  che  tien  Ruggier  fappia  d' icàto. 

Quefto  Brunel  fi  pratico  e  fi  aftuto, 
Come  io  ti  dico  :  e  dal  fuo  Re  mandato  : 
Accio  che  col  fuo  ingegno:  e  co  l'aiuto 
Di  quefto  annello  :  in  tal  cofe  prouato  : 
l'i  (niella  Rocca  doue  e  ritenuto 
Traggia  Ruggier:  che  cofi  s'è  vantato 
li  hi  cofi  pmefio  al  fuo  Signore 
A  cui  Ruggiero  e  più  d'ognaltro  a  core 
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Ma  perche  il  tuo  Ruggiero  a  te  fol'habbia 
E  nò  al  Re  Agramate  ad  obligarfi, 
Che  tratto  fia  de  l'incantata  gabbia, 
T' infegnero  il  remedio  che  de  vfarfi  : 
Tu  te  n'  andrai  tre  di  lungo  la  fabbia 
Del  mar:  eh' e  horamai  pffo  a  dimoftrarfi, 
Il  terzo  giorno  in  vn' albergo  teco  : 
Arriuera  coftui  e' ha  1' annel  feco. 

[72] 

La  fu  a  ftatura  :  accio  tu  lo  conofea, 

Non  e  fei  palmi  :  &  ha  il  capo  ricciuto, 
Le  chiome  ha  nere:  &  ha  la  pella  fofea: 
Pallido  il  vifo:  oltre  il  douer  barbuto: 
Gliocchi  gonfiati  :  e  guardatura  lofea  : 
Schiacciato  il  nafo:  e  ne  le  ciglia  hirfuto 
L' habito,  accio  ch'io  lo  dipìga  Itero, 
E  ftretto  e  corto  :  e  fembra  di  corriero. 

[73] 

Con  effo  lui  t'  accadera  foggetto 
Di  ragionar  di  quelli  incanti  ftrani 
Moftra  d'hauer  (eòe  tu  haura'  in  effetto) 
Difio  chel  mago  fia  teco  alle  mani, 
Ma  non  monftrar  che  ti  fia  ftato  detto 
Di  quel  fuo  annel  :  che  fa  gì'  incanti  vani 
Egli  t' offerirà  moftrar  la  via 
Fin  alla  rocca  :  e  farti  compagnia. 

[74] 

Tu  gli  va  dietro:  e  come  t' auicini, 
A  quella  rocca:  fi  ch'ella  fi  feopra: 
Dagli  la  morte  :  ne  pietà  t' inchini 
Che  tu  no  metta  il  mio  còfiglio  in  opra 
Ne  far  ch'egli  il  penfier  tuo  s'indouini: 
E  c'habbia  tempo  che  1' annel  lo  copra: 
Perche  ti  fpariria  da  gliocchi  tofto 
Ch'  i  bocca  il  facro  ànel  s' haueffe  pofto 


[75] 

Cofi  parlando  giunfero  fui  mare 

Doue  pffo  a  Bordea  mette  Garonna 
Quiui  non  fenza  alquanto  lagrimare 
Si  diparti  l'una  da  l'altra  donna, 
La  figliuola  d'  Amon  che  per  flegare 
Di  prigione  il  fuo  amante  non  alfonna  : 
Camino  tanto  che  venne  vna  fera, 
Ad  vno  albergo  oue  Brunel  prim'  era. 

[76] 

Conofce  ella  Brunel  come  lo  vede  : 

Di  cui  la  forma  hauea  fculpita  in  méte, 
Onde  ne  viene:  oue  ne  va:  gli  chiede 
Quel  le  rifponde  :  e  d'  ogni  cofa  mente, 
La  Donna  già  preuifta  non  gli  cede 
In  dir  menzogne:  e  fimula  vgualmente 
E  patria:  e  ftirpe:  e  fetta:  e  nome:  e  feffo, 
E  gli  volta  alle  ma  pur  gliocchi  fpeffo. 

[77] 

Gli  va  gliocchi  alle  man  fpeffo  voltado 
In  dubbio  fempre  effer  da  lui  rubata, 
Ne  lo  lafcia  venir  troppo  accoftando, 
Di  fua  condition  bene  informata, 
Stallano  infieme  in  quefta  guifa  :  quàdo 
L'  orecchia  da  vn  rumor  lor  fu  ìtruonata 
Poi  vi  diro  Signor  che  ne  fu  caufa 
C'hauro  fatto  al  cantar  debita  paufa. 
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CANTO  QVARTO 


QVantunque  il  fimular  fia  le  pili  volte 
Riprefo,  e  dia  di  mala  mente  indici, 
Si  truoua  pur  i  molte  cofe,  e  molte 
Hauer  fatti  euidenti  benefici, 
E  dàni,  e  biafmi,  e  morti  hauer  già  tolte 
Che  non  couerfiam  Tempre  co  gli  amici 
In  (|iR'fta  affai  più  ofeura  che  ferena 
Vita  mortai  tutta  d'inuidia  piena. 
W 
Se  dopo  lunga  proua  a  gran  fatica 
Trouar  fi  può  chi  ti  fia  amico  vero, 
Et  a  chi  fenza  alcun  fofpetto  dica, 
E  difeoperto  moftri  il  tuo  penfiero, 
Che  de  far  di  Ruggier  la  bella  amica? 
Con  quel  Brunel  nò  puro,  e  DO  (Incero, 
Ma  tutto  fimulato  e  tutto  finto, 
Come  la  Maga  le  l'hauea  dipinto. 

b] 

Simula  anch'  ella,  e  cofi  far  conuiene 
Con  effo  lui,  di  fintioni  padre, 
E  come  io  ciiffi ,  fpeffo  ella  gli  tiene 
Gliocchi  alle  ma,  ch'era  rapaci  e  ladre, 
Ecco  all'orecchie  vn  gra  ruor  lor  viene, 
Diffe  la  Donna  o  gloriofa  madre, 
O  Re  del  ciel,  che  cofa  farà  quefta? 
E  doue  era  il  rumor  fi  trouo  prefta. 


[4] 

E  vede  1'  hofte  e  tutta  la  famiglia 
E  chi  a  fineftre,  e  chi  fuor  ne  la  via, 
Tener  Ieuati  al  ciel  gliocchi  e  le  ciglia, 
Come  1'  Eccliffe  o  la  Cometa  fia 
Vede  la  donna  vn'  alta  marauiglia 
Che  di  leggier  creduta  non  farla 
Vede  paffar  vn  gran  deftriero  alato, 
Che  porta  in  aria  vn  Caualiero  armato. 

[5] 

Grandi  eran  l'ale,  e  di  color  diuerfo 
F.  vi  fedea  nel  mezo  vn  caualliero 
Di  ferro  armato  luminofo  e  terfo, 
E  ver  Ponente  hauea  dritto  il  fentiero, 
Caloffi,  e  fu  tra  le  montagne  immerfo 
E  come  dicea  1'  hofte,  e  dicea  il  vero, 
Quel  era  vn  Negromàte,  e  facea  fpeffo 
ql  varco  hor  più  da  lugi  hor  più  da  pffo 
[«] 

Volando  tal' hor  s'alza  ne  le  ftelle 
E  poi  quafi  tal' hor  la  terra  rade, 
E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne,  che  troua  per  quelle  contrade, 
Talmente  che  le  mifere  donzelle 
C'habbino,  o  hauer  fi  credano  beltade, 
(Come  affato  coftui  tutte  le  inuole) 
Non  efeon  fuor  fi  che  le  veggia  il  Sole. 

[7] 

E  gli  fui  Pyreneo  tiene  vn  cartello 
(Narraua  l' hofte)  fatto  per  incanto, 
Tutto  d'  acciaio,  e  fi  lucente  e  bello 
Ch'altro  al  mòdo  non  e  mirabil  tanto, 
Già  molti  cauallier  fono  iti  a  quello, 
E  neffun  del  ritorno  fi  da  vanto, 
Si  ch'io  penfo  Signore,  e  temo  forte, 
O  che  fian  prefi,  o  fian  codotti  a  morte. 
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[8] 

La  Donna  il  tutto  afcolta,  e  le  ne  gioua, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo, 
Con  1'  annello  mirabile  tal  proua 
Ch  ne  fìa  il  Mago  e  il  fuo  caftel  deferto 
E  dice  a  lhofte,  hor  vn  de  tuoi  mi  troua 
Che  più  di  me  fia  del  viaggio  efperto, 
Ch'io  no  poffo  durar,  ta  toho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contra  a  quefto  Mago 

[9] 

Non  ti  mancherà  guida  le  rifpofe 
Brunello  allhora,  e  ne  verro  teco  io, 
Meco  ho  la  ftrada  ì  ferino  &  altre  cofe, 
Che  ti  faran  piacer  il  venire  mio. 
Volfe  dir  de  lannel,  ma  non  1' efpofe 
Ne  chiari  più  per  non  pagarne  il  fio, 
Grato  mi  fia  (diffe  ella)  il  venir  tuo, 
Volendo  dir  ch'indi  1' annel  fia  fuo. 
[io] 

Quel  ch'era  vtile  a  dir  diffe:  e  ql  tacqj 
Che  nuocer  le  potea  col  faracino, 
Hauea  l'hofte  ù  dftrier:  eh' a  coftei  piacque 
Ch'era  buon  da  battaglia:  e  da  camino, 
Comperollo  :  e  partiffi  come  nacque 
Del  bel  giorno  feguente  il  matutino, 
Prefe  la  via  per  vna  ftretta  valle 
Co  Brunello  hora  inazi  hora  alle  fpalle 
["] 

Di  monte  in  mote  e  d'uno  in  altro  bofeo 
Giunfeno  oue  1'  altezza  di  Pyrene 
Può  dimoftrar  (fé  non  e  1' aer  fofeo) 
E  Fracia:  e  Spagna:  e  due  diuerfe  arene, 
Coe  Apènin  feop  il  mar  fchiauo,  e  il  Tofco 
Dal  giogo  òde  a  Camaldoli  fi  viene 
Quindi  per  afpro  e  faticofo  calle 
Si  difeendea  ne  la  profonda  ualle. 


[»] 

Vi  forge  in  mezo  un  faffo  :  che  la  cima 
D'un  bel  muro  d'acciar  tutta  fi  fafeia, 
E  quella  tanto  in  uerfo  il  ciel  fublima  : 
Che  quàto  ha  intorno  inferior  fi  lafcia, 
No  faccia  (chi  nò  uola)  andarui  ftima  : 
Che  fpefa  indarno  ui  faria  ogni  abafeia 
Brunel  diffe  :  ecco  doue  prigionieri 
11  Mago  tien  le  donne  e  i  cauallieri. 

[13] 

Da  quattro  canti  era  tagliato  :  e  tale 
Che  parea  dritto  a  fil  de  la  finopia, 
Da  neffun  lato  ne  fentier  ne  fcale 
V'eran  che  di  falir  faceffer  copia, 
E  ben  appar  che  d'  animai  e'  habbia  ale 
Sia  quella  ftanza  nido  e  tana  propia, 
Quiui  la  Donna  effer  conofee  P  hora 
Di  tor  Pannello  e  far  che  Brunel  mora. 

[14] 

Ma  le  par  atto  vile  a  infanguinarfi 
DO  huò  fenza  arme  :  e  di  fi  ignobil  forte 
Che  ben  potrà  poffeditrice  farfi 
Del  ricco  anello,  e  lui  nò  porre  a  morte, 
Brunel  non  hauea  mente  a  riguardarfi 
Si  ch'ella  il  pfe:  e  lo  lego  ben  forte 
Ad  vno  abete  eh'  alta  hauea  la  cima 
Ma  di  dito  l' annel  gli  traffe  prima. 
[15] 

Ne  per  lachryme  :  gemiti  :  o  lamenti 
Che  faceffe  Brunel  :  lo  volfe  feiorre, 
Smonto  de  la  montagna  a  paffi  lenti 
Tanto  che  fu  nel  pian  fotto  la  torre, 
E  perche  alla  battaglia  s'  apprefenti 
Il  Negromante  :  al  corno  fuo  ricorre, 
E  dopo  il  fuon  con  minacciofe  grida 
Lo  chiama  al  capo:  &  alla  pugna  '1  sfida. 


[.6] 

Nò  ftette  molto  a  vfcir  fuor  de  la  porta 
L' Incantator  :  ch'udì  '1  fuono  e  la  voce. 
L'alato  corridor  per  l'aria  il  porta 
Cótra  coftei  :  eh  fembra  huomo  feroce, 
La  Donna  da  principio  fi  conforta 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce, 
Non  porta  lancia  ne  fpada  ne  mazza 
Ch'a  forar  1'  habbia  o  ròper  la  corazza. 
[17] 

Da  la  finiftra  fol  lo  feudo  hauea 
Tutto  coperto  di  feta  vermiglia, 
Ne  la  man  deftra  vn  libro:  onde  facea 
Nafcer  leggendo  l'alta  marauiglia: 
Che  la  lancia  talhor  correr  parea 
E  fatto  hauea  a  più  d'un  batter  le  ciglia, 
Tal'  hor  parea  ferir  co  mazza  o  ftocco, 
E  lótano  era:  e  non  hauea  alcun  tocco. 

[.8] 

Non  e  finto  il  deftrier  ma  naturale 
Ch'una  giumenta  genero  d'un  Gryfo 
Simile  al  padre  hauea  la  piuma:  e  l'ale: 
Li  piedi  anteriori:  il  capo:  e  il  grifo 
In  tutte  l'alte  membra  parea  quale 
Era  la  madre  :  e  chiamafi  Hippogryfo, 
Che  ne  i  moti  Rhiphei  vegon  :  ma  rari  : 
Molto  di  la  dagli  aghiacciati  mari. 

[■9] 

Quiui  per  forza  lo  tiro  d' incanto 

E  poi  che  l'hebbe:  ad  altro  non  attefe, 

E  con  ftudio  e  fatica  opero  tanto 

Ch' afella  e  briglia  il  caualco  i  vn  mefe  : 

Cofi  ch'in  terra:  e  in  aria:  e  in  ogni  cato 

Lo  facea  volteggiar  fenza  cótefe 

Non  fintion  d'incanto:  come  il  refto  : 

Ma  vero  e  naturai  fi  vedea  quefto. 


[20] 

Del  Mago  ogn'  altra  cofa  era  figmento  : 
Che  comparir  facea  pel  roffo  il  giallo, 
Ma  con  la  Donna  non  fu  di  momento  : 
Che  per  1' annel  non  puovedere  in  fallo, 
Più  colpi  tuttauia  diferra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  fpinge  il  fuo  cauallo, 
E  fi  dibatte  e  fi  trauaglia  tutta, 
Come  era  inanzi  che  veniffe  inftrutta. 
[»] 

E  poi  che  efercitata  fi  fu  alquanto 

Sopra  il  dftrier:  fmotar  volfe  acho  a  piede 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  Maga  inftruttion  le  diede, 
Il  Mago  vien  per  far  l'eftremo  incanto, 
Che  del  fatto  ripar  ne  fa  ne  crede, 
Scuopre  lo  feudo  e  certo  fi  profume, 
Earla  cadere  con  l'incantato  lume. 
[»] 

Potea  cofi  fcoprirlo  al  primo  tratto 
Senza  tenere  i  cauallieri  abada, 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  1*  nafta,  o  di  girar  la  fpada, 
Come  fi  vede  eh' all'attuto  Gatto 
Scherzar  col  topo  alcua  volta  aggrada, 
E  poi  che  quel  piacer  gli  viene  a  noia 
Dargli  di  morfo  e  al  fin  voler  eh  muoia. 
MI 

dico  che  '1  mago  al  gato  e  glialtri  al  topo 
S' affimigliar  ne  le  battaglie  dianzi, 
Ma  non  s' affimigliar  già  cofi:  dopo 
Che  con  l' annel  fi  fé  la  Donna  inanzi, 
Attenta  e  fiffa  ftaua  a  quel  eh'  era  vopo 
Accio  che  nulla  feco  il  Mago  auanzi  : 
E  come  vide  che  lo  feudo  aperfe  : 
Chiufe  gli  occhi  e  lafcio  quiui  caderfe. 
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Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo 
Come  foleua  agli  altri,  a  lei  noceffe, 
Ma  cofi  fece  :  accio  che  dal  cauallo 
Contra  fé  il  vano  incantator  fcendeffe, 
Ne  parte  andò  del  fuo  difegno  in  fallo, 
Che  tofto  eh'  ella  il  capo  in  terra  meffe, 
Accelerando  il  volator  le  penne  : 
Con  larghe  ruote  in  terra  apor  fi  vene. 
[«] 

Lafcia  all'arcion  lo  feudo  che  già  pofto 
Hauea  ne  la  coperta,  e  a  pie  difeende 
Verfo  la  Donna,  che  come  repofto 
Lupo  alla  macchia  il  Capriolo  attende  : 
Senza  più  indugio  ella  fi  leua  tofto 
Che  l' ha  vicino,  e  ben  ftretto  lo  prède  : 
Hauea  lafciato  quel  mifero  in  terra 
11  libro  che  facea  tutta  la  guerra. 
[26] 

E  con  vna  cathena  ne  correa 

Che  folea  portar  cinta  a  fimiFufo, 
Perche  non  men  legar  colei  credea, 
Che  per  adietro  altri  legare  era  vfo, 
La  Donna  in  terra  pofto  già  1'  hauea, 
Se  quel  non  fi  difefe,  io  ben  l' efeufo  : 
Che  troppo  era  la  cofa  differente 
Tra  vn  debol  vecchio  e  lei  tato  poffète. 
[27] 

Difegnando  leuargli  ella  la  tefta 
Alza  la  man  vittoriofa  in  fretta: 
Ma  poi  che  '1  vifo  mira  il  colpo  arrefta, 
Quafi  fdegnando  fi  baffa  vendetta, 
Vn  venerabil  Vecchio  in  faccia  mefta 
Vede  eer  ql  :  eh'  ella  ha  giuto  alla  ftretta 
Ch  moftra  al  vifo  crefpo,  e  al  pelo  biàco 
Età  di  fettanta  anni  o  poco  manco. 


[*s] 
Tommi  la  vita  Giouene  per  Dio 
Dicea  il  vecchio  pien  d' ira  e  di  difpetto 
Ma  quella  a  torla  hauea  fi  il  cor  reftio 
Come  quel  di  lafciarla  hauria  diletto, 
La  Donna  di  fapere  hebbe  difio 
Chi  foffe  il  Negromate,  &  a  che  effetto 
Edificaffe  i  ql  luogo  feluaggio 
La  Rocca  :  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio 

[=9] 

Ne  per  maligna  intentione  :  ahi  laffo: 
(Diffe  piangèdo  il  vecchio  incatatore) 
Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  faffo: 
Ne  per  auidita  fon  rubatore, 
Ma  per  ritrar  fol  dall' eftremo  paffo 
Vn  caualier  gentil:  mi  moffe  amore, 
Che  eoe  il  ciel  mi  moftra  in  tèpo  breue 
Morir  Chriftiano  a  tradimento  deue. 

[30] 

Nò  vede  il  Sol  tra  qfto  e  il  polo  Auftrio 
Vn  giouene  fi  bello,  e  fi  preftante, 
Ruggiero  ha  nome  :  il  qual  da  piccolio 
Da  me  nutrito  fu,  eh'  io  fono  Atlante, 
Difio  d' honore  e  fuo  fiero  deftino 
L' ha  tratto  i  Fracia  dietro  al  Re  Agramate 
Et  io  che  1'  amai  femp  più  che  figlio  : 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 
[31] 

La  bella  Rocca  folo  edificai 
Per  tenerui  Ruggier  ficuramente, 
Che  prefo  fu  da  me  come  fperai 
Che  foffi  hoggi  tu  prefo  fimilmente, 
E  donne  e  cauallier  che  tu  vedrai, 
Poi  ci  ho  ridotti,  &  altra  nobil  gente, 
Accio  che  quando  a  voglia  fua  no  efea 
Hauèdo  compagnia,  men  gli  rincrefea. 
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\3ft 
Pur  eh'  ufeir  di  la  fu  non  fi  domande 
D' ognaltro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  : 
Che  quanto  hauerne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  modo  :  e  tutto  in  qlla  Rocca  : 
Suoni:  canti:  veftir  :  giuochi:  viuande: 
Quatopuo  cor  péfar,  può  chieder  bocca 
Be  feminato  hauea,  bè  cogliea  il  frutto, 
Ma  tu  fei  giunto  a  difturbarmi  il  tutto. 

[33] 

Deh  fé  non  hai  del  vifo  il  cor  me  bello 
Non  impedir  il  mio  configlio  honefto, 
Piglia  lo  feudo  (eh'  io  tei  dono)  e  qllo 
Deftrier,  che  va  per  1'  aria  cofi  prefto, 
E  non  t'impacciar  oltra  nel  cartello 
O  trane  vno,  o  duo  amici,  e  lafcia  il  refto 
O  tranne  tutti  glialtri,  e  più  non  chero 
Se  non  che  tu  mi  lafci  il  mio  Ruggiero. 
[34] 

E  fé  difpofto  fei  volermel  torre 

Deh  prima  al  me  che  tu  '1  rimèi  ì  Fracia, 
Piacciati  quefta  afflitta  anima  feiorre 
De  la  fua  feorza,  hormai  putrida  e  rada 
Rifpofe  la  Donzella,  lui  vo  porre 
In  liberta,  tu  fé  fai  gracchia  e  ciancia, 
Ne  mi  offerir  di  dar  lo  feudo  in  dono 
O  ql  deftrier,  che  miei  nò  più  tuoi  fono. 
[35] 

Ne  s'  ancho  fteffe  a  te  di  torre  e  darli 
Mi  parrebbe  che  '1  cambio  conueniffe, 
Tu  di  che  Ruggier  tieni,  per  vietarli 
Il  male  influffo  di  fue  ftelle  fiffe, 
O  che  no  puoi  faperlo,  o  non  fchiuarli 
Sappiédol:  ciò  che  'I  ciel  di  lui  preferiffe 
Ma  se  '1  mal  tuo  e' hai  fi  vicin  non  vedi, 
Peggio  l'altrui,  c'ha  da  venir  preuedi. 


[36] 

No  pgar  eh'  io  t'  uccida,  eh'  i  tuoi  pghi 
Sariano  indarno,  e  fé  pur  vuoi  la  morte, 
Anchor  che  tutto  il  modo  dar  la  nieghi 
Da  fé  la  può  hauer  fempre  animo  forte, 
Ma  pria  che  l'alma  da  la  carne  fleghi 
A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte, 
Cofi  dice  la  Donna,  e  tuttauia 
Il  Mago  prefo  incontra  al  faffo  inuia. 
[37] 

Legato  de  la  fua  propria  cathena 
Andaua  Atlate,  e  la  Dózella  appreffo, 
Che  cofi  anchor  fé  ne  fidaua  apena, 
Benché  in  vifta  parea  tutto  rimeffo 
Non  molti  parti  dietro  felo  mena 
Ch'a  pie  del  mote  han  ritrouato  il  feffo 
E  li  fcaglioni  onde  fi  monta  in  giro 
Fin  eh'  alla  porta  del  caftel  faliro. 
[38] 

Di  fu  la  foglia  Athlante  vn  faffo  tolle 
Di  caratteri,  e  ftrani  fegni  infculto, 
Sotto  vali  vi  fon,  che  chiamano  Olle: 
Ch  fuma  femp,  e  dètro  ha  foco  occulto 
L' Icatator  le  fpezza,  e  a  vn  tratto  il  colle 
Riman  deferto,  inhofpite,  &  inculto 
Ne  muro  appar  ne  torre  in  alcun  lato  : 
Come  fé  mai  caftel  non  vi  fia  ftato. 
[39] 

Sbrigoffi  dalla  Donna  il  Mago  alhora 
Come  fa  fpeffo  il  Tordo  da  la  ragna, 
E  co  lui  fparue  il  fuo  cartello  a  vn'hora 
E  lafcio  in  liberta  quella  compagna, 
Le  donne  e  i  cauallier  fi  trouar  fuora 
De  le  fuperbe  ftanze  alla  campagna, 
E  furon  di  lor  molte  a  chi  ne  dolfe  : 
Ch  tal  frachezza  vn  gra  piacer  lor  tolfe 
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[40] 

Quiui  e  Gradaflb,  quiui  e  Sacripante, 
Quiui  e  Prafildo,  il  nobil  caualliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Leuante, 
E  feco  Iroldo  il  par  d' amici  vero 
Al  fin  trouo  la  bella  Bradamante 
Quiui  il  defiderato  fuo  Ruggiero 
Che  poi  che  n'  hebbe  certa  conofcenza 
Le  fé  buona  e  gratiffima  accoglienza. 
[41] 

Come  a  colei  che  più  che  gliocchi  fui 
Più  chel  fuo  cor,  più  eh  la  propria  vita, 
Ruggiero  amo,  dal  di  ch'effa  per  lui 
Si  traffe  l'elmo:  onde  ne  fu  ferita, 
Lungo  farebbe  a  dir  come,  e  da  cui 
Et  quanto  ne  la  felua  afpra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro 
Ne  fé  non  qui,  mai  più  fi  ritrouaro. 
[42] 

Hor  che  quiui  la  vede,  e  fa  ben  ch'ella 
E  ftata  fola  la  fua  redentrice, 
Di  tato  gaudio  ha  pieno  il  cor,  eh  appella 
Se  fortunato,  &  vnico  felice, 
Scefero  il  monte,  e  difmòtaro  in  quella 
Valle,  oue  fu  la  donna  vincitrice, 
E  doue  1'  Hippogrypho  trouaro  ancho 
C  hauea  lo  feudo,  ma  coperto  al  fianco. 
[43] 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno, 
E  quel  1'  afpetta  fin  che  fé  gli  accofta, 
Poi  fpiega  l'ale  per  l'aer  fereno, 
E  fi  ripon  non  lungi  a  meza  cofta, 
Ella  lo  fegue,  e  quel  ne  più  ne  meno 
Si  leua  in  aria,  e  non  troppo  fi  feofta 
Come  fa  la  Cornacchia  in  fecca  arena, 
Ch  dietro  il  Cane  hor  qua  hor  la  fi  m§a. 


[44] 

Ruggier,  Gradaffo,  Sacripante,  e  tutti 
Quei  cauallier,  che  fcefi  erano  infieme 
Chi  di  fu,  chi  di  giù,  fi  fon  ridutti 
Doue  che  torni  il  volatore  han  fpeme, 
Quel  poi  eh  glialtri  Ivano  hebbe  9dutti 
Più  volte,  e  fopra  le  cime  fupreme, 
E  ne  gli  humidi  fondi  tra  quei  faffi. 
Preffo  a  Ruggiero  al  fin  ritenne  i  paffi. 
[45] 

E  quefta  opera  fu  del  vecchio  Athlante 
Di  cui  non  ceffa  la  pietofa  voglia, 
Di  trar  Ruggier  del  gra  periglio  iftate, 
di  ciò  fol  péfa,  e  di  ciò  folo  ha  doglia 
Perho  gli  màda  hor  1'  Hippogripho  auàte 
Perche  d'Europa  con  qfta  arte  il  toglia, 
Ruggier  lo  piglia  :  e  feco  penfa  trarlo, 
Ma  quel  s' arretra  :  e  nò  vuol  feguitarlo. 
[46] 

Hor  di  Frontin  quel  animofo  fmonta 
(Frontino  era  nomato  il  fuo  deftriero) 
E  fopra  quel  che  va  per  l'aria  monta, 
E  co  li  fpron  gli  adizza  il  core  altiero 
Quel  corre  alquàto,  &  indi  i  piedi  pota 
E  fale  in  verfo  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  '1  Giriphalco,  a  cui  lieua  il  capello 
Il  maftro  a  tempo,  e  fa  veder  l'augello. 
[47] 

La  bella  Donna,  che  fi  in  alto  vede 
E  con  tanto  periglio  il  fuo  Ruggiero, 
Refta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  fpatio  al  fentimento  vero, 
Ciò  che  già  intefo  hauea  di  Ganimede, 
Ch'  al  ciel  fu  affunto  dal  paterno  impero 
Dubita  affai,  che  non  accada  a  quello 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello, 
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[48] 

Con  gliocchi  fiffi  al  ciel  lo  fegue,  quato 
Bafta  il  veder,  ma  poi  che  fi  dilegua 
Si  che  la  vifta  non  può  correr  tanto, 
Lafcia  che  Tempre  l'animo  Io  fegua, 
Tuttauia  con  fofpir  gemito  e  pianto 
Non  ha,  ne  vuol  hauer  pace  ne  triegua, 
Poi  che  Ruggier  di  vifta  fé  le  tolfe 
ÀI  buò  deftrier  Frótin  gliocchi  riuolfe. 
[49] 

Et  fi  delibero  di  non  lafciarlo 
Che  foffe  in  preda,  a  chi  veniffe  prima, 
Ma  di  condurlo  feco,  e  di  poi  darlo 
Al  fuo  Signor,  ch'achoveder  pur  ftima, 
Poggia  l'augel,  ne  può  Ruggier  frenarlo, 
Difotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Et  abbaffarfi  in  guifa  :  che  non  fcorge 
Doue  e  piano  il  terren,  ne  doue  forge. 
[50] 

Poi  eh  fi  ad  alto  vien  eh'  un  picciol  pùto 
Lo  può  ftimar  chi  da  la  terra  il  mira: 
Prende  la  via  verfo  oue  cade  a  punto 
Il  Sol  :  quando  col  Granchio  fi  raggira, 
E  per  V  aria  ne  va  come  legno  vnto 
A  cui  nel  mar  propitio  vento  fpira, 
Laftianlo  andar  che  farà  buon  camino, 
E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 
[5.] 

Rinaldo  l'altro  e  l'altro  giorno  feorfe 
Spinto  dal  veto,  vn  gran  fpatio  di  mare, 
Quàdo  a  ponete,  e  quado  contra  l'Orfe, 
Che  notte  e  di  non  ceffa  mai  foftiare 
Sopra  la  Scotia  vltimamente  forfè, 
Doue  la  felua  Calydonia  appare, 
Che  fpeffo  fra  gli  antiqui  ombrofi  cerri 
S'ode  fonar  di  bellicofi  ferri. 


[5*] 

Vanno  per  quella  i  cauallieri  erranti 
Inclyti  in  arme  di  tutta  Bretagna, 
Et  de  protrimi  luoghi,  e  de  diftanti, 
Di  Fràcia,  di  Noruegia,  e  de  Lamagna: 
Chi  non  ha  gran  valor  non  vada  inanti, 
Ch  doue  cerca  honor,  morte  guadagna, 
Gran  cofe  in  effa  già  fece  Triftano, 
Lancilotto,  Galano,  Artu,  e  Galuano. 
[53] 

Et  altri  cauallieri,  e  de  la  nuoua 
E  de  la  vecchia  tauola  famofi, 
Reftano  achor  di  più  d'  una  lor  pruoua 
Li  Monumenti,  e  li  Trophei  pompofi, 
L'arme  Rinaldo  e  il  fuo  Baiardo  truoua 
Et  tofto  fi  fa  por  ne  i  liti  ombrofi, 
Et  al  nochier  comanda  che  fi  fpicche 
E  lo  vada  afpettar  a  Beroicche. 
[54] 

Senza  feudiero  e  fenza  compagnia 
Va  il  cauallier  per  quella  felua  imméfa 
Facendo  hor  vna,  &  hor  vnaltra  via, 
Doue  più  hauer  ftrane  auenture  penfa 
Capito  il  primo  giorno  a  vna  Badia  : 
Che  buona  parte  del  fuo  hauer  difpèfa 
In  honorar  nel  fuo  Cenobio  adorno 
Le  donne  e  i  cauallier  che  vano  attorno 

[55] 

Bella  accoglieva  i  Monachi  e  1'  Abbate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qua]  domando  loro 
(Non  prima  già,  che  con  viuande  grate 
Hauefle  hauuto  il  vètre  ampio  riftoro) 
Come  da  i  cauallier  fien  ritrouate 
Speffo  auenture  per  quel  tenitoro, 
Doue  fi  poffa  i  qualche  fatto  eggregio, 
Lhuo  dimoftrar  fé  merta  biafmo  o  pgio 


ORLANDO    FVRIOSO 


Rifpofongli  ch'errado  in  quelli  bofchi 
Trouar  potria  ftrane  auenture,  e  molte, 
Ma  eoe  i  luoghi,  i  fatti  achor  fon  fofchi 
Che  non  fé  n'  ha  notitia  le  più  volte  : 
Cerca  (diceano)  andar  doue  conofehi 
Che  V opre  tue  non  reftino  fepolte 
Accio  dietro  al  periglio,  e  alla  fatica 
Segua  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 

[57] 

E  fé  del  tuo  valor  cerchi  far  proua, 
T'e  pparata  la  più  degna  imprefa 
Che  ne  1'  antiqua  etade,  o  ne  la  noua 
Giamai  da  cauallier  fia  ftata  prefa, 
La  figlia  del  Re  noftro  hor  fé  ritroua 
Bifognofa  d'  aiuto,  e  di  difefa, 
Contra  un  Baron  eh  Lurcanio  fi  chiama 
Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la  fama. 
[58] 

Quefto  Lurcanio  al  padre  l'ha  accufata 
(Forfè  per  odio  più  che  per  ragione) 
Hauerla  a  meza  notte  ritrouata 
Trarr' vn  fuo  amate  a  fé  fopra  vnverroe 
Per  le  leggi  del  Regno  condannata 
Al  fuoco  fia,  fé  non  truoua  campione 
Che  fra  vn  mefe,  hoggimai  pffo  a  finire, 
L' iniquo  accufator  faccia  mentire. 
[59] 

L'afpra  legge  di  Scotia  empia  e  feuera 
Vuol  ch'ogni  dona,  e  di  ciafeuna  forte: 
Ch'ad  huo  fi  giuga,  e  no  gli  fia  mogliera 
S' accufata  ne  viene,  habbia  la  morte: 
Ne  riparar  fi  può  eh'  ella  non  pera, 
Quado  p  lei  no  vèga  vn  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difefa,  e  che  foftegna 
Che  fia  innocente,  e  di  morire  indegna. 


[60] 
Il  Re  dolente  per  Gineura  bella 
(Che  cofi  nominata  e  la  fua  figlia) 
Ha  publicato  per  citta  e  cartella  : 
Che  s'  alcun  la  diffefa  di  lei  piglia  : 
E  che  1'  eftingua  la  calunnia  fella 
(Pur  che  fia  nato  di  nobil  famiglia) 
L'  haura  p  moglie  &  vno  ftato  quale 
Fia  conueneuol  dote  a  donna  tale. 
L61] 
Ma  fé  fravn  mefe,  alcun  per  lei  no  viene 
O  venendo  non  vince  :  farà  vecifa, 
Simile  imprefa  meglio  ti  conuiene 
Ch'adar  pei  bofchi  errado  a  qfta  guifa 
Oltre  e'  honor'  e  fama  :  te  n'  auiene 
Ch'  in  eterno  da  te  non  fia  diuifa  : 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne, 
Da  l'Indo  fono,  all' Atlantee  colonne. 

[62] 

E  vna  ricchezza  appreffo  &  vno  ftato 
Che  fempre  far  ti  può  viuer  contento, 
E  la  gratia  del  Re  :  fé  fufeitato 
Per  te  gli  fia  il  fuo  honor,  eh  qfi  fpèto 
Poi  per  caualleria  tu  fé'  vbligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Coftei  :  che  per  commune  opinione 
Di  vera  pudicitia  e  vn  paragone. 
[63] 

Penfo  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rifpofe 
Vna  donzella  dunque  de  morire? 
Perche  lafcio  sfogar'  ne  l' amorofe 
Sue  braccia,  al  fuo  amator  tato  defire  ? 
Sia  maladetto  chi  tal  legge  pofe, 
E  maladetto  chi  la  può  patire, 
Debitamente  muore  vna  crudele 
Non  chi  da  vita  al  fuo  amator  fedele. 
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[64]  [68] 

Sia  vero  o  falfo  :  che  Gineura  tolto  Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 

S'habbia  il  fuo  amate:  io  nò  riguardo  a  qfto     De  l'altro  giorno:  aperfe  1' Hemifpero 


D' hauerlo  fatto  :  la  loderei  molto 
Quando  non  foffe  ftato  manifefto 
Ho  in  fua  diffefa  ogni  pender  riuolto 
Datemi  pur  vn  chi  mi  guidi  prefto 
E  doue  fia  l'accufator  mi  mene 
Ch'io  fpero  ì  Dio:  Gineura  trar  di  pene. 
[65] 
Non  vo  già  dir  ch'ella  no  l'habbia  fatto 
Che  noi  fappiendo  il  falfo  dir  potrei, 
Diro  ben  che  non  de  per  fimil' atto, 
Punition  cadere  alcuna  in  lei, 
E  diro  che  fu  ingiufto  o  che  fu  matto 
Chi  fece  prima  li  ftatuti  rei 
E  come  iniqui  riuocar  fi  denno. 
E  nuoua  legge  far  con  miglior  fenno. 

(66) 

S,un  medefimo  ardor,  s' un  difir  pare 
Inchina  e  sforza  l'uno  e  1'  altro  feffo 
A  quel  fuaue  fin  d'  amor,  che  pare 
All'ignorante  vulgo  vn  graue  ecceffo  : 
Perche  fi  de  punir  donna  o  biafmare 
Che  co  vno  o  più  d'uno  habbia  (jmeffo 
Quel  che  l'huom  fa  co  <gte  n'ha  appetito 
E  lodato  ne  va:  no  che  impunito? 

[671 

Son  fatti  in  quefta  legge  difuguale 
Veramente  alle  donne  efpreffi  torti, 
E  fpero  ì  Dio  moftrar  che  glie  gra  male 
Che  tanto  lungamente  fi  comporti. 
Rinaldo  hebbe  il  confenfo  vniuerfale 
Che  fur  gli  atiq  ingiufti  :  e  male  accorti  : 
Che  confentiro  a  cofi  iniqua  legge, 
E  mal  fa  il  Re  che  può  ne  la  corregge. 


Rinaldo  l'arme:  e  il  fuo  Baiardo  piglia, 
E  di  quella  Badia  tolle  vn  feudiero  : 
Che  co  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia 
Sempre  nel  bofeo  horribilmente  fiero, 
Verfo  la  terra:  oue  la  lite  nuoua 
De  la  Donzella  de  venir'  in  pruoua. 
[69] 

Hauean  cercando  abbreuiar  camino 
Lafciato  pel  fentier  la  maggior  via, 
Quado  vn  gra  pianto  vdir  fonar  vicino 
Che  la  forefta  d'ognintorno  empia, 
Baiardo  fpinfe  1'  un  :  l'altro  il  Ronzino: 
Verfovna  valle:  onde  quel  gridovfcia, 
F.  fra  dui  mafcalzoni  vna  donzella 
Vider  che  di  lontan  parea  affai  bella. 
[70] 

Ma  lachrymofa  e  addolorata  quanto 
Donna  o  donzella,  o  mai  perfona  foffe, 
Le  fono  dui  col  ferro  nudo  a  canto 
Per  farle  far  l' herbe  di  fangue  roffe, 
Ella  con  preghi  differendo  alquanto 
Gina  il  morir:  fin  che  pietà  fi  moffe. 
Venne  Rinaldo,  e  come  fé  n'accorfe 
Co  alti  gridi  e  gra  minaccie  accorfe. 

(70 

Voltaro  i  Malandrin  tofto  le  fpalle 
Che  '1  foccorfo  lontan  vider  venire. 
E  fé  appiattar  ne  la  profonda  valle, 
Il  paladin  non  li  curo  feguire, 
Véne  a  la  dona,  e  qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punition,  cerca  d'udire, 
E  per  tèpo  auanzar  :  fa  allo  feudiero 
Leuarla  i  groppa  :  e  torna  al  fuo  fentiero 
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&»] 

E  caualcando  poi  meglio  la  guata 

Molto  effer  bella  :  e  di  maniere  accorte 
Anchor  che  foffe  tutta  fpauentata 
Per  la  paura  e'  hebbe  de  la  morte, 
Poi  ch'ella  fu  di  nuouo  domandata 
Chi  l'hauea  tratta  a  fi  infelice  forte, 
Incomincio  con  humil  voce  a  dire 
Quel  ch'io  vo  all'altro  canto  differire. 
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M 

TVtti  glialtri  animai  che  fono  in  terra 
O  eh  viuon  qeti  e  ftanno  in  pace: 
O  fevengono  a  riffa:  e  fi  fan  guerra: 
Alla  femina  il  mafehio  non  la  face, 
L' orfa  con  l' orfo  al  bofeo  ficura  erra  : 
La  Leoneffa  appreffo  il  Leon  giace: 
Col  Lupo  uiue  la  Lupa  ficura: 
Ne  la  Iuuenca  ha  del  Torel  paura. 

M 

Ch'  abomineuol  pefte  che  Megera 
E  venuta  a  turbar  gli  humani  petti? 
Che  fi  fente  il  marito  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d' ingiuriofi  detti, 
Stracciar  la  faccia  :  e  far  liuida  e  nera  : 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti  : 
E  non  di  pianto  fol  :  ma  alcuna  volta 
Di  fangue  gli  ha  bagnati  1*  ira  ftolta. 


[3] 

Parmi  no  fol  gra  mal  :  ma  eh  Y  mio  faccia 
Contra  natura  :  e  fia  di  Dio  ribello 
Che  s' induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  dona  :  o  romperle  vn  capello, 
Ma  chi  le  da  veneno:  o  chi  le  caccia 
L'  alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello  : 
C  huomo  fia  quel  nò  crederò  in  eterno  : 
Ma  I  vifta  humana  vn  fpirto  de  l' iferno. 
M 

Cotali  effer  doueano  i  duo  ladroni 
Che  Rinaldo  caccio  da  la  donzella, 
Da  lor  condotta  in  quei  feuri  valloni 
Perche  non  fé  n'  udiffe  più  nouella, 

10  lafciai  ch'ella  render  le  cagioni 
S' apparechiaua  di  fua  forte  fella 
Al  Paladin  :  che  le  fu  buono  amico 
Hor  feguendo  l' hiftoria  cofi  dico. 

[5] 

La  donna  incomincio  :  tu  intenderai 
La  maggior  crudeltade  e  la  più  efpreffa 
Ch'in  Thebe  o  in  Argo,  o  ch'in  Micene  mai 
O  I  loco  più  crudel  foffe  comeffa 
E  fé  rotando  il  Sole  i  chari  rai 
Qui  men  eh' 11' altre  region  s'appreffa: 
Credo  eh' a  noi  mal  volentieri  arriui 
Perche  veder  fi  crudel  gente  fchiui. 

[«] 

Ch'  agli  nemici  gli  huomini  fien  crudi 
In  ogni  età  fé  n' e  veduto  efempio 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  ftudi 

11  tuo  bé  femp:  e  troppo  Igiufto  &  èpio 
E  accio  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi  : 
Perche  coftor  voleffero  far  feempio 

De  gli  anni  verdi  miei  contra  ragione: 
Ti  diro  da  principio  ogni  cagione 
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M 

Voglio  eh  fappi  Signor  mio,  eh'  effendo 
Tenera  anchora,  alli  feruigi  venni 
De  la  figlia  del  Re,  con  cui  crefeendo 
Buon  luogo  in  corte,  &  honorato  tenni, 
Crudele  Amore  al  mio  ftato  inuidendo, 
Fé  che  feguace  (ahi  laffa)  gli  diuenni 
Fé  d'ogni  cauallier,  d'ogni  donzello 
Parermi  il  Duca  d'Albania  più  bello. 

[S] 

Perch  egli  moftro  amarmi  più  eh  molto 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  moffi 
Ben  s'  ode  il  ragionar,  fi  vede  il  volto  : 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  poffi, 
Credendo,  amando,  no  cenai,  che  tolto 
L' hebbi  nel  letto,  e  nò  guardai  ch'io  foffi 
Di  tutte  le  real  camere  in  quella 
Che  più  fecreta  hauea  Gineura  bella. 

t9) 

Doue  tenea  le  fue  cofe  più  care: 
E  doue  le  più  volte  ella  dormia, 
Si  può  di  quella  in  s'  un  verrone  entrare 
Clie  fuor  del  muro  al  difeoperto  vfeia, 
Io  facea  il  mio  amator  quiui  montare 
E  la  fcala  di  corde,  onde  falia, 

10  fteffa  dal  verron  giù  gli  mandai 
Qual  volta  meco  hauer  lo  defiai. 

[.o] 
Che  tante  volte  ve  lo  fei  venire 
Quanto  Gineura  me  ne  diede  l'agio 
Che  folea  mutar  letto,  hor  per  fuggire 

11  tépo  ardete,  hor  il  brumai  maluagio 
Non  fu  veduto  d'alcun  mai  faliro: 
Perho  che  quella  parte  del  palagio 
Rifponde  verfo  alcune  cafe  rotte 

Doue  neffun  mai  paffa  o  giorno  o  notte 


Continuo  per  molti  giorni  e  mefi 
Tra  noi  fecreto  l'amorofo  gioco, 
Sempre  crebbe  l'amore,  e  fi  m'  accefi 
Che  tutta  dentro  io  mi  fentia  di  foco, 
E  cieca  ne  fui  fi,  ch'io  non  comprefi 
Ch'  egli  fingeua  molto  e  amaua  poco, 
Anchor  che  li  fuo'  inganni  difeoperti 
Effer  doueami  a  mille  fegni  certi, 
[xa] 

Dopo  alcun  di  :  fi  moftro  nuouo  amante 
De  la  bella  Gineura,  io  non  fo  appunto 
S' allhora  cominciaffe,  o  pur  inante 
De  l'amor  mio,  n'haueffe  il  cor  già  pùto 
Vedi  s,  in  me  venuto  era  arrogante  : 
S'imperio  nel  mio  cor  s'haueua  affunto, 
Che  mi  feoperfe,  e  non  hebbe  roffore 
Chiedermi  aiuto  in 


nuouo  amore. 


['.'.I 


Ben  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era 
Ne  vero  amor,  ql  ch'egli  hauea  a  cortei 
Ma  fimulando  efferne  accefo,  fpera 
Celebrarne  i  legitimi  hymenei, 
Dal  Re  ottenerla  fia  cofa  leggiera, 
Qual' hor  vi  fia  la  volontà  di  lei, 
Che  di  fangue  e  di  ftato  i  tutto  il  regno 
No  era  dopo  il  Re  di  lu'  il  più  degno. 

[M] 

Mi  perfuade  fé  per  opra  mia 

Poteffe  al  fuo  Signor  genero  farfi, 

\Che  veder  poffo  che  fé  n'alzeria 

A  quàto  pffo  al  Re  poffa  huo  alzarli) 

Che  me  n'hauria  bon  merto,  e  non  faria 

Mai  tanto  beneficio  per  feordarfi  : 

E  ch'alia  moglie  e  eh' ad  ognaltro  inate 

Mi  porrebbe  egli  in  femp  effermi  amate 
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[15] 

Io  ch'era  tutta  a  fatisfargli  intenta 
Ne  feppi  o  volfi  contradirgli  mai  : 
E  fol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta 
C'hauerlo  compiaciuto  mi  trouai  : 
Piglio  l' occafion  che  s' apprefenta 
Di  parlar  d'effo,  edi  lodarlo  affai, 
Et  ogni  induftria  adopro  ogni  fatica  : 
Per  far  del  mio  amator  Gineura  amica. 
[16] 

Feci  col  core  e  con  l' effetto  tutto 
Quel  che  far  fi  poteua,  e  fallo  Idio, 
Ne  con  Gineura  mai  potei  far  frutto 
Ch'  io  le  poneffi  in  gratia  il  Duca  mio, 
E  qfto  che  ad  amar  ella  hauea  indutto, 
Tutto  il  penfiero,  e  tutto  il  fuo  difio  : 
Vn  gentil  cauallier  bello  e  cortefe, 
Venuto  in  Scotia  di  lontan  paefe. 

[17] 

Che  con  vn  fuo  fratel  ben  giouinetto 
Venne  d' Italia  a  ftare  in  quefta  corte, 
Si  fé  ne  l' arme  poi  tanto  perfetto, 
Che  la  Bretagna  non  hauea  il  più  forte, 
Il  Re  l'amaua:  e  ne  moftro  l'effetto 
Che  gli  dono  di  non  picciola  forte 
Caftella:  e  ville:  e  iuriditioni  : 
Et  lo  fé  grande  al  par  de  i  gran  baroni. 
[18] 

Grato  era  al  Re  :  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cauallier  chiamato  Ariodante  : 
Per  effer  valorofo  a  marauiglia  : 
Ma  più  ch'ella  fapea  che  l'era  amante, 
Ne  Vefuuio  :  ne  il  monte  di  Siciglia  : 
Ne  Troia  auampo  mai  di  fiamme  tante  : 
Quante  ella  conofcea  che  p  fuo  amore 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 


NI 
L'  amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  fincero  :  e  con  perfetta  Fede  : 
Fé  che  pel  Duca  male  udita  fui  : 
Ne  mai  rifpofta  da  fperar  mi  diede, 
Anzi  quanto  io  pregaua  più  per  lui, 
E  gli  ftudiaua  d' impetrar  mercede  : 
Ella  biafmandol  fempre  e  difpregiado 
Se  gli  venia  più  fempre  inimicando. 

[20] 

Io  confortai  1' amator  mio  fouente 
Che  voleffe  lafciar  la  vana  imprefa  : 
Ne  fi  fperaffe  mai  volger  la  mente 
Di  coftei  :  troppo  ad  altro  amore  intefa 
E  gli  feci  conofcer  chiaramente 
Come  era  fi  d' Ariodante  accefa  : 
Che  quata  acq  e  nel  mar  piccola  drama 
No  fpegneria  de  la  fua  immenfa  fiama. 
[«] 

Quefto  da  me  più  volte  Polineffo 
(Ch  cofi  nome  ha  il  Duca)  hauédo  vdito 
E  ben  comprefo  e  vifto  per  fé  fteffo 
Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito 
Non  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimeffo  : 
Ma  di  vederli  vn'  altro  preferito  : 
Come  fuperbo,  cofi  mal  fofferfe 
Che  tutto  in  ira  e  in  odio  fi  conuerfe. 
[«] 

E  tra  Gineura  e  l' amator  fuo  penfa 
Tanta  difcordia:  e  tanta  lite  porre: 
E  farai  inimicitia  cofi  intenfa 
Che  mai  più  non  fi  poffino  comporre, 
E  por  Gineura  in  ignominia  immenfa 
Donde  nò  s'  habbia,  o  viua,  o  morta  a  torre 
Ne  del'  iniquo  fuo  difegno  meco 
Volfe,  o  con  altri  ragionar  che  feco. 
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Ini 

Fatto  il  penfier  :  Dalinda  mia  mi  dice 
(Che  cofi  fon  nomata)  faper  dei 
Che  come  fuol  tornar  da  la  radice 
Arbor  che  tronchi  e  quattro  volte  e  fei 
Cofi  la  pertinacia  mia  infelice 
Benché  fia  tronca  da  i  fucceffi  rei  : 
Di  germogliar  non  refta:  che  venire 
Pur  vorria  a  fin  di  quefto  fuo  defire. 
[H] 

E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto  : 
Quato  perche  vorrei  vincer  la  pruoua 
E  non  poffendo  farlo  con  effetto 
S' io  lo  fo  imaginado  ancho  mi  giuoua, 
Voglio  qual'uolta  tu  mi  dai  ricetto 
Quando  allhora  Gineura  fi  ritruoua 
Nuda  nel  letto  :  che  pigli  ogni  vefta 
Ch'  ella  pofta  habbia  :  e  tutta  te  nevefta. 

HI 

Come  ella  s'  orna  :  e  come  il  crin  difpone 
Studia  imitarla,  e  cerca  il  più  che  fai 
Di  parer  deffa  :  e  poi  fopra  il  Verrone 
A  mandar  giù  la  fcala  ne  verrai  : 
Io  verro  a  te  con  imaginatione 
Che  quella  fii  :  di  cui  tu  i  panni  haurai: 
E  cofi  fpero  me  fteffo  ingannando 
Venir  in  breue  il  mio  defir  fciemando. 

[26] 

Cofi  diffe  egli  :  io  che  diuifa  e  feura 
E  lungi  era  da  me  :  non  pofi  monto 
Che  quefto  in  che  pregado  egli  pfeura 
Era  vna  fraude  pur  troppo  euidente, 
E  dal  Verron  coi  panni  di  Gineura 
Mandai  la  fcala:  onde  fali  fouente: 
Et  non  m'accorti  prima  de  l'inganno 
Che  n'era  già  tutto  accaduto  il  danno. 


[*7l 
Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante 
Il  Duca  hauea  quefte  parole,  o  tali  : 
Che  grandi  amici  orano  ftati  inante 
Che  per  Gineura  fi  feffon  riuali, 
Mi  marauiglio  (icomìcio  il  mio  amate) 
C'hauendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguali 
Sempre  hauuto  ì  rifpetto,  e  femp  amato 
Ch'  io  fia  da  te  fi  mal  rimunerato. 

[28] 

Io  fon  ben  certo  che  comprendi  e  fai 
Di  Gineura  e  di  me  l'antiquo  amore, 
E  por  fpofa  legitima  hoggimai 
Per  impetrarla  fon  dal  mio  Signore, 
Perche  mi  turbi  tu  ?  perche  pur  vai 
Senza  frutto  in  cortei  ponendo  il  core? 
Io  ben  a  te  rifpetto  haurei  per  Dio 
S' io  nel  tuo  grado  foffi  e  tu  nel  mio. 

[*9] 

Et  io  (rifpofe  Ariodante  a  lui) 

Pi  te  mi  marauiglio  maggiormente, 
Che  di  lei  prima  inamorato  fui 
Che  tu  l'haueffi  vifta  folamente, 
E  fo  che  fai  quanto  e  l'amor  tra  nui  : 
Ch'  effer  no  può,  di  ql  che  fia  più  ardete 
Et  fol  d'effermi  moglie  intéde  e  brama 
Et  fo  che  certo  fai  ch'ella  no  t'ama 
[30] 

Perche  no  hai  tu  dunq?  a  me  il  rifpetto 
Per  l'amicitia  noftra?  che  domande 
Ch'  ate  hauer  debba?  e  eh'  io  t'  haure'  I  effetto 
Se  tu  foffi  co  lei  di  me  più  grade? 
Ne  men  di  te  p  moglie  hauerla  afpetto  : 
Se  ben  tu  fei  più  ricco  in  quefte  bande  : 
Io  no  fon  meno  al  Re  che  tu  fia  grato: 
Ma  più  di  te  da  la  fua  figlia  amato. 
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[3'] 

O  (ditte  il  Duca  a  lui)  grande  e  cotefto 
Errore  :  a  che  t'  ha  il  folle  Amor  códutto 
Tu  credi  effer  più  amato,  io  credo  qfto 
Medefmo,  ma  fi  può  vedere  al  frutto, 
Tu  fammi  ciò  e'  hai  feco  manifefto  : 
Et  io  il  fecreto  mio  t'  aprirò  tutto 
E  ql  di  noi  che  maco  hauer  fi  veggia 
Ceda  a  chi  vince,  e  d'altro  fi  pueggia. 
[32] 

E  faro  pronto  fé  tu  vuoi  eh'  io  giuri 
Di  non  dir  cofa  mai  che  mi  riueli 
Cofi  voglio  eh'  anchor  tu  m'  afficuri 
Che  quel  eh'  io  ti  diro  fempre  mi  celi  : 
Venner  dunque  d' accordo  alli  fcògiuri 
E  pofero  le  man  fu  gli  Euangeli, 
E  poi  che  di  tacer  fede  fi  diero, 
Ariodante  incomincio  primiero. 

[33] 

E  diffe  per  lo  giufto  e  per  lo  dritto 
Cóe  tra  fé  e  Gineura  era  la  cofa  : 
Ch'  ella  gli  hauea  giurato  e  a  bocca,  e  in  fcritto 
Che  mai  no  faria  ad  altri  eh'  allui  fpofa, 
E  fé  dal  Re  le  venia  contraditto, 
Gli  promettea  di  fempre  effer  ritrofa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 
E  viuer  fola  in  tutti  i  giorni  fuoi. 
[34] 

E  eh'  effo  era  in  fperanza  pel  valore 

C  hauea  moftrato  I  arme  a  più  d' u  fegno 
Et  era  per  moftrare  a  laude,  a  honore  : 
A  beneficio  del  Re  :  e  del  fuo  regno, 
Di  crefeer  tato  in  gratia  al  fuo  Signore, 
Che  farebbe  da  lui  ftimato  degno 
Che  la   figliuola  fua  p  moglie  haueffe, 
Poi  che  piacer  a  lei  cofi,  intendeffe. 


[35] 
Poi  diffe  a  quefto  termine  fon'  io, 

Ne  credo  già  eh'  alcun  mi  vèga  appffo, 
Ne  cerco  più  di  quefto  :  ne  delio 
De  l'amor  d' effa  hauer  fegno  più  efpffo 
Ne  più  vorrei  :  fé  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legitimo  e  conceffo 
E  faria  in  vano  il  domandar  più  inanzi 
Che  di  bota  fo  come  ogn' altra  auanzi. 
[36] 

Poi  e'  hebbe  il  vero  Ariodante  efpofto 
De  la  merce  eh'  afpetta  a  fua  fatica, 
Polineffo  che  già  s'  hauea  propofto 
Di  far  Gineura  al  fuo  amator  nemica  : 
Comincio,  fei  da  me  molto  difeofto, 
E  vo  che  di  tua  bocca  ancho  tu  '1  dica, 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice 
Che  confeffi  me  folo  effer  felice. 
[37] 

Finge  ella  teco  ne  t' ama  ne  prezza 
Che  ti  pafee  di  fpeme  e  di  parole, 
Oltra  qfto  il  tuo  amor  femp  a  feiochezza 
Quado  meco  ragiona,  iputar  fuole 
Io  ben  d' efferle  caro  altra  certezza 
Veduta  n'  ho  che  di  promeffe  e  fole  : 
E  tei'  diro  fotto  la  fé  in  fecreto 
Bè  che  farei  più  il  debito  a  ftar  cheto. 
[38] 

Non  paffa  mefe  che  tre  :  quattro  :  e  fei  : 
E  tal'hor  diece  notti:  io  non  mi  truoui 
Nudo,  abbracciato  in  quel  piacer  co  lei 
Ch' all' amorofo  ardor  par  che  fi  gioui, 
Si  che  tu  puoi  veder  s'  a  piacer  miei 
Son  d'aguagliar  le  ciance  eh  tu  pruoui, 
Cedimi  dunque,  e  d'  altro  ti  prouedi 
Poi  che  fi  inferior  di  me  ti  vedi. 
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Non  ti  vo  creder  quefto  (gli  rifpofe 
Ariodante)  e  certo  fo  che  menti  : 
E  comporto  fra  te  t'  hai  quefte  cofe, 
Accio  che  da  l'imprefa  io  mi  [pallenti: 
Ma  perche  a  lei  fon  troppo  ingiuriofe, 
Qnefto  e'  hai  detto  foftener  conuienti  : 
Che  no  bugiardo  fol,  mavoglio  achora 
Che  tu  fei  traditor,  moftrarti  hor  hora. 
[4°] 

Suggiufe  il  Duca:  non  farebbe  honefto 
Che  noi  voleffen  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t'offerifeo  manifefto, 
Quado  ti  piaccia:   inSzi  a  glìocchi  porre 
Refta  fmarrito  Ariodante  a  quefto, 
E  per  1'  offavn  tremor  freddo  gli  feorre, 
E  fé  creduto  ben  gli  haueffe  a  pieno, 
Venia  fua  vita  allhora  allhora  meno. 

[41] 

Con  cor  trafitto,  e  con  pallida  faccia: 
E  con  voce  tremante,  e  bocca  amara: 
Rifpofe,  quando  fia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quefta  auentura  tua  fi  rara, 
Prometto  di  coftei  lafciar  la  traccia: 
A  te  fi  liberale:  a  me  fi  auara, 
Ma  ch'io  tei  voglia  creder  nò  far  (lima 
S' io  non  lo  veggio  co  qfti  occhi  prima. 
[42] 

Quando  ne  farà  il  tempo  auifarotti 
Suggiunfe  Polineffo,  e  dipartiffe, 
Non  credo  che  paffar  più  di  due  notti 
Ch'ordine  fu  che  '1  Duca  a  me  veniffe, 
Per  feoccar  dunque  i  lacci  che  cOdotti 
Hauea  fi  cheti  :  andò  al  riuale  e  diffe, 
Che  s'afeondeffe  la  notte  feguente 
Tra  quelle  cafe  oue  non  fta  mai  gente. 


[43] 
E  dimoftrogli  vn  luogo  a  dirimpetto 
Di  quel  Verrone,  oue  folea  falire, 
Ariodante  hauea  prefo  fofpetto 
Che  lo  cercaffe  far  quiui  venire, 
Come  in  vn  luogo  doue  haueffe  eletto 
Pi  por  gli  aguati,  e  faruelo  morire, 
Sotto  quefta  fintion  eh  vuol   inoltrargli 
Quel  di  Gineura  eh'  impoffibil  pargli. 

[44] 
Di  volerui  venir  prefe  partito. 

Mi  in  guifa  che  di  lui  non  fia  men  forte. 
Perche  accadendo  che  foffe  affalito, 
-Si  truoui  fi,  che  non  tema  di  morte, 
Yn  fuo  fratello  hauea  faggio  &  ardito, 
Il  più  famofo  in  arme  de  la  corte: 
Detto  l.urcanio:  e  hauea  più  cor  co  effo 
ih  li    dieci  altri  haueffe  hauuto  appffo 

[45] 
Seco  chiamollo  :  e  volfe  che  prendeffe 
L'arme,  e  la  notte  lo  meno  con  lui, 
Non  che  '1  fecreto  fuo  già  gli  diceffe, 
N<    l'hauria  detto  ad  effo  ne  ad  altrui. 
Da  fé  lótano  vn  trar  di  pietra  il  meffe 
Se   mi   lenti   chiamar,   vien   (diffe)   a   imi 
Ma  fé  non  Centi  prima  ch'io  ti  chiami, 
Non  ti  partir  di  qui  frate  fé  m'ami. 

[46] 
V.i  pur  non  dubitar  (diffe  il  fratello) 
E  cofi  venne  Ariodante  cheto, 
El  fi  celo  nel  folitario  hoftello, 
Ch'era  d'incòtro  al  mio  Veron  fecreto, 
Vien  d'altra  parte  il  fraudolente  e  fello, 
Che  d'infamar  Gineura  era  fi  lieto, 
E  fa  il  fegno,  tra  noi  folito  inante, 
A  me  che  de  l' inganno  era  ignorante. 
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[47] 

Et  io  con  vefte  candida,  e  fregiata 

Per  mezo  a  lifte  d'oro,  e  d'ognintorno, 
E  con  rete  pur  d'  or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli  al  capo  intorno, 
Foggia  che  fol  fu  da  Gineura  vfata: 
Non  d'alcuna'ltra,  vdito  il  fegno  torno 
Sopra  il  verron,  ch'in  modo  era  locato 
Che  mi  fcopria  dinanzi,  e  d'ogni  lato. 
US] 

Lurcanio  in  quefto  mezo  dubitando. 
Che  '1  fratello  a  pericolo  non  vada: 
O  come  e  pur  comun  difio  :  cercando 
Di  fpiar  fempre  ciò  che  ad  altri  accada, 
L'  era  pian  pian  venuto  feguitando, 
Tenèdo  l'ombre,  e  la  più  ofcura  ftrada: 
E  a  men  di  dieci  paffi  a  lui  difcofto, 
Nel  medefimo  hoftel  s' era  ripofto. 

[49] 

No  fappiendo  io  di  quefto  cofa  alcuna 
Venni  al  verron  nel'  habito  e'  ho  detto, 
Si  come  già  venuta  era  più  d'una 
Et  più  di  due  fiate  a  buono  effetto, 
Le  vefte  fi  vedean  chiare  alla  Luna, 
Ne  diffimile  effendo  anch'io  d'afpetto 
Ne  di  perfona  da  Gineura  molto, 
Fece  parere  vn  pervn'  altro  il  volto. 
[so] 

E  tanto  più,  ch'era  gran  fpatio  in  mezo 
Fra  doue  io  veni  :  e  quelle  inculte  cafe  : 
Ai  dui  fratelli,  che  ftauano  al  rezo 
Il  Duca  ageuolmente  perfuafe 
Quel  eh'  era  falfo,  hor  pèfa  I  eh  ribrezo 
Ariodante  in  che  dolor  rimafe, 
Vien  Polineffo  e  alla  fcala  s'appoggia 
Che  giù  madagli,  e  mòta  I  fu  la  loggia. 


[51] 

A  prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo,  ch'io  non  penfo  effer  veduta, 
Lo  bacio  in  bocca,  e  per  tutta  la  faccia  : 
Come  far  foglio  ad  ogni  fua  venuta, 
Egli  più  de  1' ufato  fi  procaccia 
D'accarezzarmi,  e  la  fua  fraude  aiuta, 
Queir  altro  al  rio  fpettacolo  condutto 
Mifero  fta  lontano,  e  vede  il  tutto. 
[52] 

Cade  in  tanto  dolor,  che  fi  difpone 
Allhora  allhora  di  voler  morire  : 
Eil  pome  de  la  fpada  in  terra  pone, 
Che  fu  la  punta  fi  volea  ferire, 
Lurcanio,  che  co  gràde  ammiratione 
Hauea  veduto  il  Duca  a  me  falire  : 
Ma  non  già  conofeiuto  chi  fi  foffe, 
Scorgendo  1'  atto  del  fratel  :  fi  moffe. 
[53] 

E  gli  vieto,  che  con  la  propria  mano 
Non  fi  paffaffe  in  quel  furore  il  petto, 
S'  era  più  tardo,  o  poco  più  lontano, 
No  giugnea  a  tepo,  e  non  faceua  effetto, 
Ah  mifero  fratel,  fratello  infano 
(Grido)  pere'  hai  perduto  l' intelletto  ? 
Ch'  una  femina  a  morte  trar  ti  debbia 
Ch'ir  poffan  tutte  come  al  vèto  nebbia. 
[54] 

Cerca  far  morir  lei  :  che  morir  merta, 
E  ferua  a  più  tuo  honor  tu  la  tua  morte: 
Fu  d'amar  lei,  quando  non  t'era  aperta 
La  fraude  fua,  hor'  e  da  odiar  ben  forte  : 
Poi  che  con  gliocchi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  fia  meretrice,  e  di  che  forte, 
Serba  queft'  arme  che  volti  in  te  fteffo 
A  far  dinanzi  al  Re  tal  fallo  efpreffo. 
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T55] 
Quando  fi  vede  Ariodante  giunto 

Sopra  il  fratel,  la  dura  imprefa  lafcia, 
Ma  la  fua  intention,  da  quel  eh' affante 
Hauea  già  di  morir,  poco  s'  accafeia  : 
Quindi  fi  lieua,  e  porta  nò  che  punto, 
Ma  trapaffato  il  cor  d' eftrema  abafeia, 
Pur  fìnge  col  fratel,  che  quel  furore 
Nò  habbia  più  eh  diazi  hauea  nel  core. 

[56] 

Il  feguente  matin  fenza  far  motto 
Al  fuo  fratello  o  ad  altri,  in  via  fi  meffe, 
Da  la  mortai  difperation  condotto  : 
Ne  di  lui  per  più  di,  fu  chi  fapeffe 
Fuor  che  '1  duca,  e  il  fratello  ogn' altro  indotto 
Era  chi  moffo  al  diptir  1'  haueffe, 
Ne  la  cafa  del  Re  di  lui  diuerfi 
Ragionamenti  :  e  in  tutta  Scotia  ferfi. 

[57] 

In  capo  d'otto,  o  di  più  giorni,  in  corte 
Venne  inanzi  a  Gineura  vn  viandante, 
E  nouelle  arreco  di  mala  forte, 
Che  s'  era  in  mar  fummerfo  Ariodante  : 
Di  volontaria  fua  libera  morte, 
Non  per  colpa  di  Borea,  o  di  Leuante, 
D'u  faffo  eh  fui  mar  fporgea  molt'  alto 
Hauea  col  capo  in  giù  pfo  vn  gra  falto. 

(581 

(Colui  dicea)  pria  che  veniffe  a  qfto, 
A  me,  che  a  cafo  rifeontro  per  via, 
Diffe  vieti  meco,  accio  che  manifefto 
Per  te  a  Gineura  il  mio  fucceffo  fia, 
E  dille  poi,  che  la  cagion  del  refto 
Che  tu  vedrai  di  me,  e'  hor  hora  fia. 
E  ftato  fol  pere' ho  troppo  veduto, 
Felice  fé  fenza  occhi  io  foffi  futo. 


[59] 

Erano  a  cafo  fopra  Capobaffo, 

Che  verfo  Irlada  alquàto  fporge  i  mare 
Cofi  dicendo  di  cima  d'  un  faffo 
Lo  vidi  a  capo  in  giù  fott'  acqua  andare. 
Io  lo  lafciai  nel  mare,   &  a  gran  paffo 
Ti  fon  venuto  la  nuoua  a  portare, 
Gineura  fbigottita,  e  in  vifo  fmorta 
Rimafe  a  quello  annuntio  meza  morta. 

[60] 

O  Dio  che  diffe  e  fece,  poi  che  fola 
Si  ritrouo  nel  fuo  fidato  letto, 
Percoffe  il  feno,  e  fi  ftraccio  la  ftola  : 
E  fece  all'aureo  crin  danno  e  difpetto, 
Ripetendo  fouente  la  parola 
Ch'  Ariodante  hauea  in  eftremo  detto, 
Ch  la  cagió  del  fuo  cafo  empio  e  trifto, 
Tutta  venia  per  hauer  troppo  vifto. 

[61] 

Il  rumor  feorfe  di  coftui  per  tutto, 
Che  per  dolor  s'  hauea  dato  la  morte, 
Di  quefto  il  Re  nò  tene  il  vifo  afeiutto, 
Ne  cauallicr,  ne  donna  de  la  corte, 
Di  tutti  il  fuo  fratel  moftro  più  lutto, 
Et  fi  fommerfe  nel  dolor  fi  forte, 
Ch'ad  eflempio  di  lui,  contra  fé  fteffo, 
Volto  quafi  la  man,  per  irgli  appreffo. 
[6a] 

E  molte  volte  ripetendo  feco, 
Che  fu  Gineura  che  '1  fratel  gli  eftinfe 
E  che  non  fu  fé  non  quell'atto  bieco 
Che  di  lei  vide  eh' a  morir  lo  fpinfe, 
Di  voler  vendicarfene,  fi  cieco 
Venne,  e  fi  1'  ira  e  fi  il  dolor  lo  vinfc 
Che  dì  perder  la  gratia  vilipefe 
Et  hauer  l'odio  del  Re  e  del  paefe. 
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[63] 

E  inanzi  al  Re,  quando  era  più  di  gente 
•La  fala  piena,  fé  ne  venne  e  diffe 
Sappi  Signor  che  di  leuar  la  mente 
Al  mio  fratel,  fi  eh'  a  morir  ne  giffe  : 
Stata  e  la  figlia  tua  fola  nocente  : 
Ch'alui  tanto  dolor  l'alma  traffiffe 
D'  hauer  veduta  lei  poco  pudica  : 
Che  più  eh  vita:  hebbe  la  morte  amica. 
N] 

Erane  amante,  e  perche  le  fue  voglie 
Difhonefte  non  fur,  noi  vo  coprire, 
Per  virtù  meritarla  hauer  per  moglie 
Da  te  fperaua,  e  per  fedel  feruire, 
Ma  mentre  il  laffo  ad  odorar  le  foglie 
Staua  lontano,  altrui  vide  falire 
Salir  fui' arbor  riferbato,  e  tutto, 
Effergli  tolto  il  difiato  frutto. 

m 

E  feguito  come  egli  hauea  veduto 
Venir  Gineura  fui  verrone,  e  come 
Mando  la  fcala,  onde  era  a  lei  venuto 
Vn  drudo  fuo,  di  chi  egli  no  fa  il  nome, 
Che  s' hauea  (per  non  effer  conofeiuto) 
Cambiati  i  panni,  e  nafeofe  le  chiome, 
Suggiunfe  che  con  l'arme,  egli  volea 
Prouar  tutto  effer  ver,  ciò  che  dicea. 

[66] 

Tu  puoi  penfar  fé  '1  padre  addolorato 
Riman,  quando  accufar  fente  la  figlia 
Si  perche  ode  di  lei  quel  che  penfato 
Mai  nò  haurebbe,  e  n'ha  gra  marauiglia 
Si  perche  fa  che  fia  neceffitato, 
Se  la  difefa  alcun  guerrier  non  piglia  : 
Il  qual  Lurcanio  poffa  far  mentire  : 
Di  condannarla,  e  di  farla  morire. 


[67] 

10  non  credo  Signor  che  ti  fia  nuoua 

La  legge  noftra,  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna,  e  donzella,  che  fi  pruoua 
Di  fé  far  copia  altrui  ch'ai  fuo  cóforte, 
Morta  ne  vien,  s' in  vn  mefe  non  truoua 
In  fua  difefa  vn  cauallier  fi  forte 
Che  contra  il  falfo  accufator  foftegna 
Che  fia  innocente,  e  di  morire  indegna. 

[68] 

Ha  fatto  il  Re  bandir,  per  liberarla 
(Ch  pur  gli  par  eh'  a  torto  fia  accufata) 
Che  vuol  p  moglie  :  e  co  grà  dote  darla 
A  chi  torra  l' infamia  che  V  e  data, 
Chi  p  JepTcòparifca  non  fi  parla 
Guerriero  àchora,  azi  1' un  l'altro  guata, 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  e  cofi  fiero, 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 
[69] 

Attefo  ha  l'empia  forte  che  Zerbino 
Fratel  di  lei  :  nel  regno  non  fi  truoue, 
Che  va  già  molti  mefi  peregrino 
Moftràdo  di  fé  in  arme  inelyte  pruoue, 
Che  quando  fi  trouaffe  più  vicino 
Quel  cauallier  gagliardo  :  o  1   luogo  doue 
Poteffe  hauere  a  tempo  la  nouella, 
Non  mancheria  d' aiuto  alla  forella. 
[70] 

11  Re  eh'  in  tanto  cerca  di  fapere 

Per  altra  pruoua,  che  p  arme  anchora 
Se  fono  quefte  accufe  o  falfe,  o  vere, 
Se  dritto  o  torto  e  che  fua  figlia  mora, 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dourian  faper,  fé  vero  fora, 
Ond'io  preuidi  che  fé  prefa  era  io 
Troppo  periglio  era  del  Duca  e  mio. 
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[71] 
E  la  notte  medefima  mi  tradì 
Fuor  de  la  corte,  e  al  Duca  mi  conduffi, 
E  gli  feci  veder  quanto  importaffi 
Al  capo  d'amendua,  fé  prefa  io  fuffi, 
Lodommi,  e  diffe,  ch'io  non  dubitaffi, 
A  fuoi  conforti  poi  venir  m'induffi 
Ad  vna  fua  fortezza:  eh' e  qui  pretto 
In  cópagnia  di  dui  :  che  mi  diede  elfo. 

Hai  fentito  Signor  :  co  quanti  effetti  : 
De  l'amor  mio  fei  Polineffo  certo, 
E  s'  era  debitor  :  per  tai  rifpetti 
1>' liauermi  cara  o  no,  tu  '1  vedi  aperto, 
Hor  fenti  il  guidardon  che  io  riceuetti, 
Vedi  la  gra  merce  del  mio  gran  merlo  : 
Vedi  fé  deue  per  amare  affai 
Donna  fperar  d'effere  amata  mai. 
[73] 

Che  quefto  ingrato  perfido  e  crudele 

De  la  mia  fede  ha  prefo  dubbio  al  fine, 
Venuto  e  in  fofpition  eh'  io  non  riuele 
Al  lungo  andar:  le  fraudi  fue  volpine, 
Ha  finto,  accio  che  m'allontane  e  cele: 
Fin  che  l' ira,  e  il  furor  del  Re  decline  : 
Voler  mandarmi  ad  vii  fuo  luogo  furie: 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte. 
[74] 

Che  di  fecreto  ha  cómeffo  alla  guida 
Ctì  come  m'abbia  i  quefte  felue  tratta, 
Per  degno  premio  di  mia  fé  m'uccida, 
Cofi  l'intention  gli  venia  fatta 
Se  tu  non  eri  appretto  alle  mia  grida. 
Ve  come  Amor  be  chi  lui  fegue  tratta, 
Cofi  narro   Dalinda  al  paladino 
Seguendo  tutta  volta  il  lor  camino, 


[75] 

A  cui  fu  fopra  ogn'auetura  gratia 
Quefta  d' hauer  trouata  la  donzella, 
Che  gli  hauea  tutta  l'hiftoria  narrata 
De  l' innocentia  di  Gineura  bella, 
E  fé  fperata  hauea  (quando  accufata 
Ancbor  fotte  a  ragion)  d'aiutar  quella: 
Co  via  maggior  baldaza,  horviene  in  pua 
Poi  che  euidéte  la  calùnia  truoua. 
[76] 

E  verfo  la  citta  di  fanto  Andrea 
Doue  era  il  Re  :  con  tutta  la  famiglia  : 
E  la  battaglia  fingular  douea 
Etter  de  la  querela  de  la  figlia: 
Ando  Rinaldo,  quanto  andar  potea  : 
Fin  che  vicino  giunfe  a  poche  miglia 
Alla  Citta  vicino  giunfe,  doue 
Trouo  vn  feudier  e'  hauea  più  frefche 
[77] 

Ch'ini  eaualliere  iftrano  era  venuto: 
Ch'a  difender  Gineura  s' hauea  tolto, 
Con  non  vfate  infegne,  e  feonofeiuto  : 
Perho  che  fempre  afeofo  adaua  molto, 
E  che  dopo  che  v'era,  anchor  veduto 
NO  gli  hauea  alcùo  al  difeopto  ilvolto: 
E  che  '1  proprio  feudier  che  gli  feraia 
Dicea  giurando:  io  non  fo  dir  chi  fia. 
[78] 

Non  caualcarO  molto!  eh' alle  mura 
Si  trouar  de  la  terra,  e  in  fu  la  porta, 
Dalinda  andar  più  ìnanzi  banca  paura, 
Pur  va,  poi  che   Rinaldo  la  conforta: 
La  porta  e  chiufa,  &  a  chi  n' hauea  cura 
Rinaldo  domando:  quo  ch'importa? 
E  fugli  detto:  perche  'I  popul  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  ridutto. 
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[79] 

Che  tra  Lurcanio  e  vn  cauallier'  iftrano 
Si  fa  ne  l'altro  capo  de  la  terra, 
Oue  era  vn  prato  fpatiofo  e  piano 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra, 
Aperto  fu  al  Signor  di  Montealbano 
E  tofto  il  Portinar  dietro  gli  ferra. 
Per  la  vota  citta  Rinaldo  paffa, 
Ma  la  Dózella  al  primo  albergo  laffa. 
[80] 

Et  dice  che  ficura  iui  fi  ftia 

Fin  che  ritorni  allei,  che  farà  tofto, 
E  verfo  il  campo  poi  ratto  s' inuia, 
Doue  li  dui  guerrier-  dato  e  rifpofto 
Molto  s' haueano,  e  dauan  tutta  via, 
Staua  Lurcanio  di  mal  cor  difpofto 
Contra  Gineura  :  e  1'  altro  in  fua  difefa 
Ben  foftenea  la  fauorita  imprefa. 

[8.] 

Sei  cauallier  con  lor  ne  lo  fteccato 
Erano  a  piedi,  armati  di  corazza, 
Col  Duca  d' Albania,  eh'  era  montato 
S'  un  poffente  corfier  di  buona  razza, 
Come  a  Gran  conteftabile  :  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  capo,  e  de  la  piazza 
E  di  veder  Gineura  in  gran  periglio 
Hauea  il  cor  lieto,  &  orgogliofoil  ciglio 

[82] 

Rinaldo  fé  ne  va  tra  gente  e  gente 
Faffi  far  largo  il  buon  deftrier  Baiardo, 
Chi  la  tempefta  del  fuo  venir  fente 
A  dargli  via  non  par  zoppo  ne  tardo, 
Rinaldo  vi  compar  fopra  eminente  : 
E  bè  raffembra  il  fior  d'  ogni  gagliardo, 
Poi  fi  ferma  all' incotro  oue  il  Re  fiede: 
Ognun  s'accofta  per  vdir  che  chiede. 


Rinaldo  diffe  al  Re:  magno  Signore 
Non  lafciar  la  battaglia  più  feguire, 
Perche  di  quefti  dua  qualunche  more  : 
Sappi  eh'  a  torto  :  tu  '1  lafci  morire, 
L'  un  crede  hauer  ragione,  &  e  in  errore, 
E  dice  il  falfo,  e  non  fa  di  mentire, 
Ma  qlmedefmo  error:  che  '1  fuo  germao 
A  morir  traffe,  a  lui  pon  1'  arme  in  mano. 

L'altro  non  fa:  fé  s' habbia  dritto  o  torto, 
Ma  fol  per  gentilezza  e  per  bontade 
In  peri  col  fi  e  pofto  d'  effer  morto 
Per  non  lafciar  morir  tanta  beltade, 
Io  la  falute  all'  innocentia  porto, 
Porto  il  contrario  a  chiufa  falfitade, 
Ma  per  Dio  quefta  pugna  prima  parti 
Poi  mi  da  audièza,  a  ql  eh' iovo  narrarti 

[85] 

Fu  da  1'  authorita  d' un  huom  fi  degno 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  fembiante  : 
Si  moffo  il  Re,  che  diffe  e  fece  fegno 
Che  non  andaffe  più  la  pugna  inante, 
Al  quale  ifieme,  &  ai  baro  del  regno, 
E  a  i  cauallieri,  e  all'altre  turbe  tante: 
Rinaldo  fé  l' inganno  tutto  efpreffo 
C  hauea  ordito  a  Gineura  Polineffo. 

[86] 

Indi  s'  offerfe  di  voler  prouare 
Coli' arme,  ch'eraver  ql  e' hauea  detto, 
Chiamafi  Polineffo:  &  ei  compare: 
Ma  tutto  conturbato  nel'afpetto, 
Pur  con  audacia  comincio  a  negare, 
Diffe  Rinaldo  hor  noivedrem  l'effetto, 
L'uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fatto 
Siche  fenza  indugiar  vengono  al  fatto. 
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[87] 
O  cgto  ha  il  Re,  (ftto  ha  il  fuo  popul  caro 
Ch  Gineura  aprouar  s'habbi  ìnocéte 
Tutti  ha  fperaza  che  Dio  moftri  chiaro 
Ch'impudica  era  detta  ingiuftamente, 
Crudel  :  fuperbo  :  e  riputato  auaro 
Fu  Polineflò  :  iniquo,  e  fraudolente  : 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia, 
Che  l'inganno  da  lui,  tramato  fia. 

[88] 

Sta  Polineflò  con  la  faccia  mefta, 

Col  cor  tremante  :  e  con  pallida  guancia 
E  al  terzo  fuon  mette  la  lancia  in  refta, 
Cofi  Rinaldo  inuerfo  lui  fi  lancia, 
Che  difiofo  di  finir  la  fefta, 
Mira  a  pattargli  il  petto  con  la  lancia, 
Ne  difcorde  al  difir  fegui  V  effetto, 
Che  meza  1' hafta  gli  caccio  nel  petto. 
[89] 

Fiffo  nel  tronco  lo  tranfporta  in  terra 
Lóta  dal  fuo  deftrier  più  di  fei  braccia. 
Rinaldo  fmonta  fubito,  e  gli  afferra 
L'elmo,  pria  che  fi  lieui,  e  gli  lo  flaccia, 
Ma  ql  che  nò  può  far  più  troppa  guerra 
Gli  domanda  merce  con  humil  faccia, 
E  gli  confetta  vdendo  il  Re  e  la  corte 
La  fraude  fua,  che  l'ha  9dutto  a  morte. 
[90] 

Non  fini  il  tutto  :  e  in  mezo  la  parola 
E  la  voce,  e  la  vita  1' abandona, 
11  Re,  che  liberata  la  r%liuola 
Vede  da  morte,  e  da  fama  non  buona, 
Più  s'allegra,  gioifce:  e  raconfola: 
Che  s'  hauendo  perduta  la  corona 
Ripor  fé  la  vedeffe  allhora  allhora  : 
Si  che  Rinaldo  vnicamente  honora. 


[9i] 

Et  poi  ch'ai  trar  de  l'elmo  conofciuto 
L'hebbe,  pch' altre  volte  1' hauea  vifto. 
Leuo  le  mani  a  Dio,  che  d'un' aiuto 
Come  era  quel  :  gli  hauea  fi  bé  prouifto. 
Quell'altro  cauallier  che  fconofciuto 
Soccorfo  hauea  Gineura  al  cafo  trifto  : 
Et  armato  per  lei  s'era  condutto, 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 
[92] 

Dal  Re  pregato  fu,  di  dire  il  nome, 
O  di  lafciarfi  al  men  veder  fcoperto, 
Accio  da  lui  foffe  premiato:  come 
Di  fua  buona  itètion,  chiedeuail  merto, 
Quel  dopo  lughi  preghi  :  da  le  chiome 
Si  leuo  l' elmo  :  e  fé  palefe  e  certo 
Quel  che  ne  l'altro  cato  ho  da  feguire 
Se  grata  vi  farà  1' hiftoria  vdire. 
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[>] 

Mlfer  chi  mal'  oprando  fi  confida 
Ch' ognhorftar  debbia  il  maleficio  occulto 
Che  quado  ognaltrotaccia,  itorno  grida 
L' aria,  e  la  terra  ifteffa  in  eh'  e  fepulto, 
E  Dio  fa  fpeffo,  che  '1  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  eh'  alciì  di  gli  ha  Idulto, 
Che  fé  medefmo  :  fenza  altrui  richiefta 
Innauedutamente  manifefta. 
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[>] 

Hauea  creduto  il  mifer  Polineffo 
Totalmente  il  delitto  fuo  coprire  : 
Dalinda  confapeuole  d'appreffo 
Leuandofi,  che  fola  il  potea  dire, 
E  aggiugèdo  il  fecòdp  al  primo  ecceflb 
Affretto  il  mal  :  che  potea  differire 
E  potea  differire,  e  fchiuar  forfè  : 
Ma  fé  fteffo  fpronando  a  morir  corfe. 

[3] 

E  perde  amici  aun  tempo  e  vita  e  ftato 
E  honor,  che  fu  molto  più  graue  dano, 
Diffi  di  fopra,  che  fu  affai  pregato 
Il  cauallier  eh' anchor,  chi  fia  nò  fanno, 
Al  fin  fi  traffe  1'  elmo,  e  '1  vifo  amato 
Scoperfe  :  che  più  volte  veduto  hanno, 
E  dimoftro  come  era  Ariodante 
Per  tutta  Scoria  lachrymato  inante. 

[4] 

Ariodante  :  che  Gineura  pianto 

Hauea  per  morto,  e  '1  fratel  piato  hauea, 
Il  Re,  la  corte,  il  popul  tutto  quanto  : 
Di  tal  bontà,  di  tal  valor  fplendea, 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narro,  quiui  apparea, 
E  fu  pur  ver  che  dal  faffo  marino 
Gittarfi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

[5] 

Ma  come  auiene  a  vn  difperato  fpeffo 
Che  da  lontan  brama  e  difia  la  morte  : 
E  l'odia  poi  che  fé  la  vede  appreffo  : 
Tanto  gli  pare  il  paffo  acerbo  e  forte, 
Ariodante  poi  eh'  in  mar  fu  meffo 
Si  penti  di  morire,  e  come  forte, 
E  come  deftro  :  e  più  d'  ognaltro  ardito  : 
Si  meffe  a  nuoto  e  ritornoffi  al  lito. 


[«] 
E  difpregiando  e  nominando  folle 
Il  defir  c'hebbe  di  lafciar  la  vita, 
Si  meffe  a  caminar  bagnato  e  molle, 
E  capito  all' hoftel  d' un' Eremita: 
Quiui  fecretamente  indugiar  volle: 
Tanto  che  la  nouella  haueffe  vdita  : 
Se  del  cafo  Gineura  s' allegraffe: 
O  pur  mefta  e  pietofa  ne  reftaffe. 

[7] 

Intefe  prima  che  per  gran  dolore  : 
Ella  era  ftata  a  rifehio  di  morire, 
La  fama  andò  di  quefto  in  modo  fuore  : 
Che  ne  fu  in  tutta  l' ifola  che  dire, 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Credea  hauer  vifto  co  fuo  gra  martire  : 
Intefe  poi  come  Lurcanio  hauea 
Fatta  Gineura  appreffo  il  padre  rea. 

[8] 

Contra  il  fratel  d' ira  minor  non  arie 
Che  per  Gineura  già  d'amore  ardeffe, 
Ch  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parie 
Anchora  che  p  lui  fatto  1'  haueffe, 
Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparfe 
Cauallier  che  difender  la  voleffe  : 
Che  Lurcanio  fi  forte  era  :  e  gagliardo 
Ch'ognu  d' adargli  9tra  hauea  riguardo 

[9] 

Et  chi  n' hauea  notitia  il  riputaua 
Tanto  difereto,  e  fi  faggio,  &  accorto, 
Che  fé  non  foffe  ver  quel  che  narraua 
Non  fi  porrebbe  a  rifehio  d'effer  morto, 
Per  quefto  la  più  parte  dubitaua 
Di  non  pigliar  quefta  difefa  a  torto, 
Ariodante  dopo  gran  difeorfi  : 
Penfo  all'accufa  del  fratello  opporfi, 
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[io] 

Ah  laffo  io  non  potrei  (feco  dicea) 
Sentir  per  mia  cagion  perir  coftei, 
Troppo  mia  morte  fora  acerba  e  rea 
Se  inanzi  a  me  morir  vedetti  lei, 
Ella  e  pur  la  mia  donna:  e  la  mia  dea 
Quefta  e  la  luce  pur  de  gliocchi  miei, 
Couien  eh' a  dritto  e  a  torto  p  fuo  fcàpo 
Pigli  l'imprefa:  e  refti  morto  in  campo. 
["1 

Soch'io  m'appiglio  al  torto,  e  al  torto  fia 
E  ne  morrò  :  ne  quefto  mi  (conforta  : 
Se  non  eh'  io  fo  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  Dona  ha  da  reftar  poi  morta, 
Vn  fol  conforto  nel  morir  mi  fia  : 
Che  fel  fuo  Polineffo  amor  le  porta 
Chiaramente  veder  haura  potuto, 
Che  nò  s'è  moffo  anchor  p  dark-  aiuto. 

E  me  :  che  tato  efpreffamente  ha  offefo  : 
Vedrà  per  lei  faluare  a  morir  giunto  : 
Di  mio  fratello  infieme,  il  quale  accefo 
Tato  fuoco  ha,  vèdicherfimi  a  vn  puto, 
Ch'  io  lo  faro  doler,  poi  che  comprefo 
Il  fine  haura  del  fuo  crudele  affluito  : 
Creduto  vendicar  haura  il  germano 
E  gli  haura  dato  morte  di  fua  mano. 

[■3] 

Conclufo  e'  hebbe  quefto  nel  penfiero  : 
Nuoue  arme  ritrouo,  nuouo  cauallo  : 
E  foprauefte  nere,  e  feudo  nero: 
Porto  fregiato  a  color  verde  giallo, 
Per  auentura  fi  trouo  vn  feudiero 
Ignoto  in  quel  paefe  :  e  menato  hallo, 
E  feonofeiuto  (come  ho  già  narrato) 
S'  apprefento  contra  il  fratello  armato. 


Narrato  v'ho  come  il  fatto  fucceffe     * 
Come  fu  conofeiuto  Ariodante, 
Nò  minor  gaudio  n' hebbe  il  Re  e'  hauefle 
De  la  figliuola  liberata  inante, 
Seco  penfo  :  che  mai  non  fi  poteffe 
Trouar  vn  più  fedele  :  e  vero  amante  : 
Che  dopo  tanta  ingiuria  :  la  difefa 
Di  lei  cotra  il  fratel  proprio  hauea  pfa. 
[■si 

E  per  fua  inclination  (ch'affai  l'amaua) 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  corte  : 
E  di  Rinaldo  che  più  d'altri  inftaua: 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conforte, 
La  duchea  d'Albania  ch'ai  Re  tornaua 
Dopo  che  Polineffo  hebbe  la  morte  : 
In  miglior  tempo  difeader  non  puote, 
Poi  che  la  dona  alla  fua  figlia  in  dote. 

[>6] 

Rinaldo  per  Dalinda  impetro  gratia 
Che  fé  n'andò  di  tanto  errore  efente, 
Laqual  per  voto  :  e  perche  molto  fatia 
Era  del  mondo  :  a  Dio  volfe  la  mente, 
Monacha  s'  andò  a  render'  fin  in  Datia, 
E  fi  leuo  di  Scotia  inmantinente, 
Ma  tèpo  e  homai  di  ritrouar  Ruggiero, 
Che  feorre  il  ciel  fu  1'  animai  leggiero. 

[>7l 

Benché  Ruggier  fia  d'  animo  conftante 
Ne  cangiato  habbia  il  folito  colore  : 
Io  non  gli  voglio  creder  :  che  tremante 
Nò  habbia  dètro  più  che  foglia  il  core, 
Lafciato  hauea  di  gran  fpatio  diftante 
Tutta  1'  Europa  :  &  era  vfeito  fuore 
Per  molto  fpatio,  il  fegno  che  preferitto 
Hauea  già  a  nauiganti  Hercole  inuitto. 
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[18] 

yuello  Hippogrypho  grade  e  ftrano  augello 
Lo  porta  via:  co  tal  pftezza  d'ale 
Che  lafcieria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  miniftro  del  fulmineo  ftrale, 
Non  va  per  l'aria  altro  animai  fi  (hello: 
Che  di  velocita  gli  Coffe  vguale 
Credo  eh'  apena  il  tuono  :  e  la  faetta 
Véga  I  terra  dal  ciel  co  maggior  fretta. 
[19] 

Poi  che  P  augel  trafeorfo  hebbe  gra  fpatio 
Per  linea  dritta  :  e  seza  mai  piegarfi 
Con  larghe  ruote:  homai  de  l'aria  fatio  : 
Comincio  fopra  vna  ifola  a  calarti, 
Pari  a  quella  oue  dopo  lungo  ftratio 
Far  del  fuo  amante  :  e  lungo  a  lui  celarti 
La  vergine  Arethufa  paffo  in  vano 
Di  fotto  il  mar  per  camin  cieco  e  ftrano. 
[»] 

Non  vide  ne  '1  più  bel  ne  '1  più  giocodo 
Da  tutta  l'aria:  oue  le  penne  ftefe: 
Ne  fé  tutto  cercato  haueffe  il  mondo  : 
Vedria  di  quefto  il  più  gentil  paefe, 
Oue  dopo  vn  girarti  di  gran  tondo 
Co  Ruggier  feco:  il  grade  augel  difeefe, 
Culte  pianure  :  e  delicati  colli  : 
Chiare  acq3:  óbrofe  ripe:  e  prati  molli. 
[2.] 

Vaghi  bofehetti  di  foaui  allori: 
Di  palme:  e  d'  ameniffime  Mortelle: 
Cedri:  &  Aranci:  e' hauean  frutti:  e  fiori, 
Contefti  in  varie  forme  e  tutte  belle  : 
Facean  riparo  a  i  feruidi  calori 
De  giorni  eftiui  :  co  lor  fpeffe  ombrelle, 
E  tra  quei  rami  con  ficuri  voli  : 
Cantando  fé  ne  giano:  i  Rofignuoli. 


[sa] 

Tra  le  purpuree  rofe  :  e  i  bianchi  gigli 
Ch  tiepida  aura  frefehi  ogn'  hora  ferba 
Sicuri  fi  vedean  Lepri  :  e  Conigli  : 
E  Cerui  con  la  fronte  alta  e  fuperba  : 
Senza  temer  eh'  alcun  gli  uccida  :  o  pigli 
Pafcano:  o  ftianfi  rominando  l'herba: 
Saltano  i  Daini  :  e  i  Capri  ifnelli  e  deftri 
Che  fono  i  copia:  i  qi  luoghi  capeftri. 
[23] 

Come  fi  preffo  e  V  Hippogrypho  a  terra 
Ch'effer  ne  può  men  perigliofo  il  falto: 
Ruggier  con  fretta  de  1'  arcion  fi  sferra  : 
E  fi  ritruoua  in  fu  1'  herbofo  fmalto, 
Tuttauia  in  man  le  redine  fi  ferra  : 
Che  nò  vuol  che  '1  deftrier  più  vada  i  alto, 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino  : 
A  u  verde  Mirto,  ì  mezo  u  lauro,  e  u  pio 
[24] 

E  quiui  appreffo  oue  furgea  vna  fonte 
Cinta  di  Cedri  :  e  di  feconde  Palme  : 
Pofe  lo  feudo,  e  P  elmo  da  la  fronte 
Si  traffe,  e  difarmoffi  ambe  le  palme, 
Et  hora  alla  marina,  &  hora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'  aure  frefeh  &  alme 
Che  l'alte  cime,  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  de  i  Faggi,  e  de  gli  Abeti. 

[251 

Bagna  tal'  hor  ne  la  chiara  onda  e  frefea 
L'afciutte  labra,  e  co  le  man  diguazza, 
Accio  che  de  le  vene  il  calore  efea 
Ch  gli  ha  accefo  il  portar  de  la  corazza 
Ne  marauiglia  e  già  ch'ella  gl'increfca, 
Che  non  e  ftato  vn  far  vederti  i'piazza, 
Ma  fenza  mai  pofar  d'  arme  guernito 
Tre  mila  miglia  ogn'  hor  corrèdo  era  ito 
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[26] 

Quiui  ftado,  il  deftrier  e' hauea  lafciato 
Tra  le  più  defe  frafche  alla  frefea  òbra 
Per  fuggir  fi  riuolta  fpauentato, 
Di  nò  fo  eh,  eh  détro  al  bofeo  adòbra, 
E  fa  crollar  fi  il  Mirto  oue  e  legato, 
Che  de  le  fròdi  itorno  il  pie  gli  igóbra, 
Crollar  fa  il  Mirto:  e  fa  cader  la  foglia 
Ne  fuccede  perho  che  fé  ne  fcioglia. 

M 

Come  ceppo  tal'hor  che  le  medolle 

Raree  vote  habbia  :  e  pofto  al  fuoco  fia  : 
Poi  che  per  gra  calor,  quell'aria  molle 
Refta  confluita,  ch'in  mezo  l'empia, 
Dentro  rifuona,  e  con  ftrepito  bolle, 
Tanto  che  quel  furor  truoui  la  via, 
Cofi  murmura,  e  faide,  e  fi  coruccia 
Quel  Mirto  offefo,  e  al  fine  ap  la  buccia 

m 

Onde  con  mefta  e  flebil  voce  vfeio 
Efpedita,  e  chiariffima  fauella, 
E  diffe,  fé  tu  fei  cortefe  e  pio, 
Come  dimoftri  alla  prefenza  bella, 
Lieua  quefto  animai  da  1' arbor  mio, 
Bafti  che  '1  mio  mal  jjprio  mi  flagella  : 
Senza  altra  pena,  fenza  altro  dolore 
Ch'a  tormétarmi  anchor  véga  di  fuore. 

[■9] 

Al  primo  fuon  di  quella  voce  torfe 
Ruggiero  il  vifo,  e  fubito  leuoffe, 
E  poi  eh'  ufeir  da  l'arbore  s'accorfe 
Stupefatto  refto  più  che  mai  foffe, 
A  leuarne  il  deftrier  fubito  corfe 
E  con  le  guancie  di  vergogna  roffe, 
Qual  che  tu  fii  perdonami  tdicea) 
O  fpirto  humano:  o  bofehereccia  Dea. 


[30] 

Il  non  hauer  faputo  che  s'  afeonda 
Sotto  ruuida  feorza,  humano  fpirto 
M'ha  lafciato  turbar  la  bella  fronda: 
E  far  ingiuria  al  tuo  viuace  Mirto, 
Ma  non  reftar  perho  che  non  rifponda 
Chi  tuti  fia,  ch'i  corpo  horrido  &  hirto, 
Con  voce,  e  rationale  anima  viui  : 
Se  da  grandine  il  ciel  fempre  ti  fchiui. 
lì') 

Et  s'  hora  o  mai  potrò  quefto  difpetto 
Con  alcun  beneficio  compenfarte  : 
Per  quella  bella  donna  ti  prometto  : 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Ch'  io  faro  con  parole  e  con  effetto 
C  haurai  giufta  cagion  di  me  lodarle, 
Come  Ruggiero  al  fuo  parlar  fin  diede 
Tremo  quel  Mirto  da  la  cima  al  piede. 

[3*1 

Poi  fi  vide  fudar  fu  per  la  feorza: 
Come  legno  dal  bofeo  all' hora  tratto, 
Che  del  fuoco  venir  fente  la  forza 
Pofcia  ch'i  vano  ogni  ripar  gliha  fatto, 
E  comincio,  tua  cortefia  mi  sforza 
A  difeoprirti  in  vn  medefmo  tratto, 
Ch'iofoffi  prima,  e  chi  cjuerfo  m' haggia 
In  quefto  Mirto,  in  fu  l'amena  fpiaggia. 

[33] 

Il  nome  mio  fu  Aftolfo  :  e  Paladino 
Era  di  Francia,  affai  temuto  in  guerra, 
D'Orlando,  e  di  Rinaldo  era  cugino, 
La  cui  fama  alcun  termine  non  ferra, 
E  fi  fpettaua  a  me  tutto  il  domino  : 
Dopo  il  mio  padre  Othò:  de  l'Inghilterra 
Leggiadro  e  bel  fui  fi  che  di  me  accefi 
Più  d'una  Donna,  e  al  fin  me  folo  oft'efi. 
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[34] 

Ritornando  io  :  da  quelle  ifole  eftreme 
Che  da  Leuante  :  il  mar  Indico  laua  : 
Doue  Rinaldo,  &  alcun'  altri  infieme 
Meco  fur  chiufi  in  parte  ofcura  e  caua  : 
Et  onde  liberate  :  le  fupreme 
Forze  n'  hauean  :  del  cauallier  di  Braua, 
Ver  ponente  io  venia  :  lungo  la  fabbia 
Che  del  Settentrion  fente  la  rabbia, 

[35] 

E  come  la  via  noftra  :  e  il  duro  e  fello 
Diftin,  ci  traffe  :  vfcimmo  vna  matina 
Sopra  la  bella  fpiaggia  :  oue  vn  cartello 
Siede  fui  mar  de  la  poffente  Alcina, 
Trouammo  lei  ch'ufcita  era  di  quello, 
E  ftaua  fola  in  ripa  alla  marina 
E  fenza  rete  :  e  fenza  hamo  trahea 
Tutti  li  pefci  al  lito  che  volea. 
[36] 

Veloci  vi  correuano  i  Delphini 

Vi  venia  a  bocca  apta  il  groffo  Tonno, 
I  Capidogli,  coi  Vecchi  marini. 
Vengon  turbati  dallor  pigro  fonno, 
Muli:  Salpe:  Salmoni:  e  Coracini, 
Nuotano  a  fchiere  i  più  fretta  che  pOno 
Piftrici  :  Phifiteri  :  Orche  :  e  Balene  : 
Efcon  del  mar  con  monftruofe  fchiene. 
[37] 

Veggiamo  vna  Balena  la  maggiore 

Che  mai  per  tutto  il  mare  veduta  foffe  : 
Vndeci  paffi  e  più  dimoftra  fuore 
De  l'onde  falfe  le  fpallaccie  groffe, 
Cafchiamo  tuti  infieme  in  vno  errore  : 
Perch'era  ferma,  e  che  mai  no  fi  fcoffe: 
Ch'ella  fia  vna  Ifoletta  ci  credemo: 
Coli  diftàte  ha  l'un  da  l'altro  eftremo. 


[38] 

Alcina  i  pefci  vfcir  facea  de  l' acque  : 
Con  femplici  parole  :  e  puri  incanti, 
Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque  : 
Io  no  fo  dir  s'a  vn  parto:  o  dopo:  o  inati, 
Guardómi  Alcina:  e  fubito  le  piacque 
L'afpetto  mio  come  moftro  ai  fembiati, 
E  penfo  con  aftutia  :  e  con  ingegno, 
Tornii  ai  compagni  e  riufci  il  difegno. 
[39] 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia 
Con  modi  gratiofi  :  e  riuerenti  : 
E  diffe  cauallier  :  quando  vi  piaccia 
Far'  hoggi  meco  i  voftri  alloggiameli  : 
Io  vi  faro  veder  ne  la  mia  caccia 
Di  tutti  i  pefci  forti  differenti  : 
Chi  fcagliofo:  chi  molle:  e  chi  col  pelo 
E  faran  più:  che  non  ha  ftelle  il  cielo, 
[40] 

E  volendo  vedere  vna  Sirena 
Che  col  fuo  dolce  canto  acheta  il  mare 
Paffian  di  qui:  fin  fu  quell'altra  arena 
Doue  a  queft'  hora  fuol  fempre  tornare 
E  ci  moftro  quella  maggior  Balena 
Che  come  io  diffi  :  vna  ifoletta  pare 
Io  che  femp  fuitroppo  (e  men' increfce) 
Volonterofo  andai  fopra  quel  pefce. 
[41] 

Rinaldo  m' accènaua  :  e  fimilmente 
Dudo,  eh'  io  no  v'  andaffi  :  e  poco  valfe, 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridente 
Lafciando  glialtri  dua:  dietro  mi  falfe, 
la  Balena  all'  ufficio  diligente 
Nuotando  fé  n'andò  per  l'onde  falfe, 
Di  mia  feiocchezza  tofto  fui  pentito 
Ma  troppo  mi  trouai  lungi  dal  lito. 


CANTO    SESTO 
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Rinaldo  fi  caccio  ne  l'acqua  a  nuoto 
Per  aiutarmi  :  e  quafi  fi  fommerfe  : 
Perche  leuoffi  vn  furiofo  Noto  : 
Ch  d'ombra  il  cielo:  e  '1  pelago  coperfe, 
Quel  che  di  lui  fegui  poi,  nò  m'e  noto, 
Alcina  a  confortarmi  fi  conuerfe, 
E  quel  di  tutto,  e  la  notte  che  venne: 
Sopra  ql  moftro  ì  mezo  il  mar  mi  tene. 
[43] 

Fin  che  venimmo  a  quefta  Ifola  bella 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  poffiede  : 
E  I  '  ha  vfurpata  ad  vna  fua  forella 
Che  '1  padre  già  lafcio  del  tutto  herede, 
Perche  fola  legitima  hauea  quella  : 
E  come  alcun  notitia  me  ne  diede: 
Che  pienamente  iftrutto  era  di  quefto  : 
Sono  queft' altre  due  nate  d' incefto. 
[44] 

E  come  fono  inique  e  federata 
E  piene  d'ogni  vitio  infame  e  bratto, 
Cofi  quella  viuendo  in  caftitate 
Pofto  ha  ne  le  virtuti  il  fuo  cor  tutto, 
Contra  lei  quefte  due  fon  congiurate, 
E  già  più  d'uno  efercito  hano  inftrutto 
Per  cacciarla  de  l' ifola,  e  in  più  volte 
Più  di  cento  cartella  1'  hanno  tolte. 

(45) 

Ne  ci  terrebbe  hormai  fpanna  di  terra 
Colei  che  Logiftilla  e  nominata  : 
Se  no  che  quinci  vn  golfo  il  paffo  ferra 
E  quindi  vna  montagna  inhabitata  : 
Si  come  tien  la  Scotia  :  e  l'Inghilterra 
Il  monte  e  la  riuiera  feparata, 
Ne  perho  Alcina  ne  Morgana  refta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  refta, 


Perche  di  vitii  e  quefta  coppia  rea  : 
Odia  colei,  perche  e  pudica  e  fanta, 
Ma  per  tornare  a  quel  ch'io  ti  dicea, 
E  feguir  poi  com'io  diuenni  pianta: 
Alcina  in  gran  delitie  mi  tenea  : 
E  elei  mio  amore  ardeua  tutta  quanta  : 
Ne  minor  fiamma  nel  mio  core  accefe 
Il  veder  lei  fi  bella,  e  fi  cortefe. 

(47) 

lo  mi  godea  le  delicate  membra, 
Pareami  hauer  qui  tutto  il  ben  raccolto 
Che  fra  i  mortali  i  più  parti  fi  fmembra, 
A  chi  più  &  a  chi  mèo  :  e  a  neffun  molto 
Ne  di  Francia  ne  d'altro  mi  rimembra 
Stauomì  fempre  a  contèplar  quel  volto 

I  Igni  penderò,  ogni  mio  bel  difegno 
In  lei  finia:  ne  paffaua  oltre  il  fegno. 

[48) 

Io  da  lei  altretanto,  era  o  più  amato 
Alcina  più  non  fi  curaua  d'altri, 
Ella  ogn' altro  fuo  amate  hauea  lafciato 
Ch'inàzi  a  me  ben  ce  ne  fur  de  glialtri, 
Me  còfiglier  me  hauea  di  e  notte  alato 
E  me  fé  quel  che  commadaua  a  gli  altri, 
A  me  credeua  :  a  me  fi  riportaua, 
Ne  notte  o  di  con  altri  mai  parlaua. 
[49] 

Deh  perchevo  le  mie  piaghe  toccando 
Senza  fperanza  poi  di  medicina? 
Perche  l'hauuto  ben  vo  rimembrando 
Quando  io  patifeo  eftrema  difciplina? 
Quando  credea  d'effer  felice:  e  quando 
Credea:  ch'amar  più  mi  doueffe  Alcina, 

II  cor:  che  m' hauea  dato  fi  ritolfe  : 
E  ad  altro  nuovo  amor  tutta  fi  volfe. 
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Conobbi  tardi  il  fuo  mobil'  ingegno, 
Vfato  amare,  e  difamare  a  vn  punto, 
Nò  era  ftato  oltre  a  duo  mefi  in  regno  : 
Ch'  u  nouo  amate  al  loco  mio  fu  affunto 
Da  fé  cacciommi  la  fata  con  fdegno  : 
E  da  la  gratia  fua  m'  hebbe  difgiunto, 
E  feppi  poi,  che  tratti  a  fimil  porto 
Hauea  mill'  altri  amanti  :  e  tutti  a  torto. 
[5.] 

E  perche  effi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua, 
Chi  qua,  chi  la,  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta:  altri  in  Abete:  altri  in  Oliua: 
Altri  1  Palma:  altri  I  Cedro:  altri  (fecodo 
Che  vedi  me)  fu  quefta  verde  riua  : 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fiera: 
Come  più  agrada  a  quella  fata  altiera. 
t5»l 

Hor  tu  che  fei  per  non  vfata  via 
Signor  venuto  all'  Ifola  fatale, 
Accio  ch'alcuno  amante  per  te  fia 
Cóuerfo  in  pietra  :  o  i  onda,  o  fatto  tale, 
HaUrai  d'Alcina  fcettro  e  fignoria, 
E  farai  lieto  fopra  ogni  mortale, 
Ma  certo  fii  :  di  giuger  tofto  al  paffo 


[54] 

Ruggier  che  conofciuto  hauea  p  fama 
Ch'Aftolfo  alla  fua  donna  cugin'  era: 
Si  dolfe  affai  che  in  fteril  piata  e  grama 
Mutato  haueffe  la  fembianza  vera, 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama 
(Pur  eh  faputo  haueffe  T  che  maniera) 
Gli  hauria  fatto  feruitio,  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea:  ch'in  confortarlo. 

[55] 

Lo  fé  al  meglio  che  feppe,  e  domadolli 
Poi  fé  via  c'era  ch'ai  regno  guidaffi 
Di  Logiftilla,  o  per  piano,  o  per  colli  : 
Si  che  per  quel  d'Alcina  non  andaffi, 
Che  ben  ve  n'era  vn' altra  ritornolli 
L'arbore  a  dir:  ma  piena  d'afpri  faffi, 
S'andado  vn  poco  inazi  alla  man  deftra 
Saliffe  il  poggio  :  i  ver  la  cima  alpeftra. 
[56] 

Ma  che  non  penfi  già  :  che  feguir  poffa 
Il  fuo  camin  p  quella  ftrada  troppo, 
Incontro  haura  di  gente  ardita,  groffa 
E  fiera  compagnia  con  duro  intoppo, 
Alcina  ve  li  tien  :  per  muro  e  foffa 
A  chivoleffe  vfeir  fuor  del  fuo  groppo 
Ruggier  quel  Mirto  ringratio  del  tutto 


D'etrar: 


iìer 


fote  :  o  ì  legno  :  o  ì  faffo     Poi  da  lui  fi  parti  dotto  &  inftrutto. 


[53] 


Io  te  n'ho  dato  volentieri  auifo  : 
No  ch'io  mi  creda:  eh  debbia  giouarte 
Pur  meglio  fia  :  che  non  vadi  improuifo 
E  de  coftumi  fuoi  tu  fappia  parte, 
Che  forfè  come  e  differente  il  vifo, 
E  differente  anchor  l'ingegno:  e  l'arte, 
Tu  faprai  forfè  riparare  al  danno  : 
Quel  che  faputo  mill 'altri  non  hanno. 


[57] 
Venne  al  cauallo  e  lo  difciolfe:  e  prefe 
Per  le  redine  :  e  dietro  fé  lo  traffe, 
Ne  come  fece  prima  più  l'afcefe: 
Perche  mal  grado  fuo  non  lo  portaffe, 
Seco  penfaua  come  nel  paefe 
Di  Logiftilla  a  faluamento  andaffe, 
Era  difpofto,  e  fermo  vfar  ogni  opra 
Che  no  gli  haueffe  Iperio  Alcina  fopra 
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[58] 

Penfo  di  rimotar  fui  fuo  cauallo 
E  per  l' aria  fpronarlo  a  nuouo  corfo, 
Ma  dubito  di  far  poi  maggior  fallo  : 
Ch  troppo  mal  ql  gliubidiua  al  morfo, 
Io  paffero  per  forza,  s' io  non  fallo 
(Dicea  tra  fé)  ma  vano  era  il  difcorfo) 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina 
Che  la  bella  citta  vide  d'Alcina. 

[59] 

Lontan  fi  vide  vna  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno,  e  gran  paefe  ferra 
E  par  eh  la  fua  altezza  al  ciel  s'  aggiiiga 
E  d'oro  fia  da  l'alta  cima  a  terra 
Alcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga 
E  dice  eh' eli' e  alchimia,  e  forfè  ch'erra, 
Et  ancho  forfè  meglio  di  me  intende, 
A  me  par  oro  poi  che  fi  rifpléde. 
(60] 

Come  fu  preffo  alle  fi  ricche  mura 
Che  '1  modo  altre  non  ha  de  la  lor  forte 
Lafcio  la  ftrada  che  per  la  pianura 
Ampia  e  diritta  andaua  alle  gran  porte: 
Et  a  man  deftra  a  quella  più  ficura 
Ch'  al  mòte  già,  piegoffi  il  guerrier  fotte 
Ma  tofto  ritrouo  l' iniqua  frotta 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 

[6.] 

Non  fu  veduta  mai  più  ftrana  torma 
Più  monftruofi  volti  :  e  peggio  fatti, 
Alcù  dal  collo  i  giù  d'huomini  ha  forma 
Col  vifo,  altri  di  Simie  altri  di  Gatti, 
Stapano  alcun  con  pie  caprigni  l'orma: 
Alcuni  fon  centauri  agili  &  atti  : 
Son  gioueni  impudenti,  e  vecchi  ftolti  : 
Chi  nudi:  e  chi  di  ftrane  pelli  inuolti. 


[62] 

Chi  fenza  freno  is'  un  deftrier  galoppa  : 
Chi  lento  va,  con  1'  afino  o  col  bue  : 
Altri  falifce  ad  vn  centauro  in  groppa: 
Struzzoli  molti  han  fotto  Aqle  e  Grue 
Pofi  altri  a  bocca  il  corno  :  altri  la  coppa 
Chi  femla  :  e  chi  mafehio  :  e  chi  amédue 
Chi  porta  vncino  :  e  chi  fcala  di  corda  : 
Chi  pai  di  ferro,  e  chi  vna  lima  forda, 
[63] 

Di  quefti  il  capitano  fi  vedea 
Hauer  gonfiato  il  vètre  :  e  '1  vifo  graffo, 
llqual  fu  vna  teftuggine  fedea 
Che  con  gran  tardità  mutaua  il  paffo, 
Hauea  di  qua  e  di  la  chi  Io  reggea, 
Perch  egli  era  ebro  :  e  tenea  il  ciglio  baffo 
Altri  la  frote  gliafciugatia  e  il  mèto 
Altri  i  panni  fcuotea  per  fargli  vento, 
NI 

Vn  e' hauea  hùana  forma  i  piedi  e  '1  vètre 
E  collo  hauea  di  cane  orecchie  e  tefta, 
Còtra  Rugiero  abaia  accio  ch'egli  ètre 
Ne  la  bella  citta  eh'  a  dietro  refta, 
Rifpofe  il  cauallier  noi  faro  mentre 
Haura  forza  la  man  di  regger  quefta, 
(E  gli  moftra  la  fpada  di  cui  volta 
Hauea  l'aguzza  punta  alla  fua  volta.) 
[65] 

Quel  móftro  lui  ferir  vuol  d'una  lacia, 
Ma  Ruggier  prefto  fé  gli  auèta  addoffo 
Vna  ftoccata  gli  traffe  alla  pancia 
E  la  fé  vn  palmo  riufeir  pel  doffo, 
Lo  feudo  imbraccia  :  e  qua  e  la  fi  lancia, 
Ma  l' inimico  ftuolo  e  troppo  groffo  : 
L' un  qnci  il  pùge,  e  l'altro  qndi  afferra, 
Egli  s'  arrofta,  e  fa  lor  afpra  guerra. 
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[66] 

L'un  fin' a  denti,  e  l'altro  fin' al  petto 
Partendo  va,  di  quella  iniqua  razza, 
Ch'alia  fua  fpada  non  s'oppone  elmetto 
Ne  feudo,  ne  panziera,  ne  corazza, 
Ma  da  tutte  le  parti  e  cofi  aftretto, 
Che  bifogno  faria  per  trouar  piazza, 
E  tener  da  fé  largo  il  popul  reo, 
D'hauer  più  braccia  e  ma  che  Briareo. 
[67] 

Se  di  feoprire  haueffe  hauuto  auifo 
Lo  feudo  che  già  fu  del  Negromante  : 
Io  dico  quel  eh' abbarbagliaua  il  vifo, 
Quel  eh'  all'  arcioe  hauea  lafciato  Athlàte 
Subito  hauria  ql  brutto  ftuol  conqfo 
E  fattofel  cader  cieco  dauante  : 
E  forfè  ben  che  difprezzo  quel  modo 
Perche  virtude  vfar  volfe  e  non  frodo. 


Sia  quel  che  può,  piutofto  vuol  morire, 
Che  renderti  prigione  a  fi  vii  gente, 
Eccoti  intanto  da  la  porta  vfeire, 
Del  muro  ch'io  dicea  d'oro  lucente, 
Due  giouani  eh' a  i  gefti  :  &  al  veftire 
Non  eran  da  ftimar  nate  humilmente, 
Ne  da  paftor  nutrite  con  difagi, 
Ma  fra  delitie  di  real  palagi. 
[69] 

L' una  e  l' altra  fedea  s'  un  Liocorno 
Candido  più,  che  candido  Armelino, 
L'una  e  l'altra  era  bella,  e  di  fi  adorno 
Habito,  e  modo  tanto  pellegrino  : 
Ch  al'huom  guardado  egtèplàdo  Uomo 
Bifognerebbe  hauer  occhio  diuino: 
Per  far  di  lor  giuditio,  e  tal  faria 
Beltà  s' haueffe  corpo  :  e  Leggiadria. 


[70] 

L'una  e  l'altra  n'andò,  doue  nel  prato: 
Ruggiero  e  oppreffo  dalo  ftuol  villao  : 
Tutta  la  turba  fi  leuo  da  lato  : 
E  quelle  al  cauallier  porfer  la  mano, 
Che  tinto  in  vifo  di  color  rofato 
Le  donne  ringratio  de  l'atto  humano  : 
E  fu  contento  (compiacendo  loro) 
Di  ritornarti  a  quella  porta  d'oro. 
[71] 

L'  adornamento  che  s'  aggira  fopra 
La  bella  porta,  e  fporge  vn  poco  auante 
Parte  non  ha  che  tutta  non  fi  cuopra 
De  le  più  rare  gemme  di  Leuante: 
Da  quattro  parti  fi  ripofa  fopra 
Groffe  colonne  d'integro  Diamante, 
O  vero  o  falfo,  ch'ali' occhio  rifponda. 
Non  e  cofa  più  bella  o  più  gioconda. 
[72] 

Su  per  la  foglia,  e  fuor  per  le  colonne 
Corron  fcherzando  lafciue  donzelle  : 
Che  fé  i  rifpetti  debiti  alle  donne 
Seruaffer  più,  farian  forte  più  belle, 
Tutte  veftite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronate  di  frondi  nouelle  : 
Quefte  co  molte  offerte,  e  co  buon  vifo 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradifo. 
[73] 

Che  fi  può  ben  cofi  nomar  quel  loco 
Oue  mi  credo  che  nafeeffe  Amore  : 
No  vi  fi  fta  fé  no  in  danza,  e  in  giuoco  : 
E  tutte  in  fefta  vi  fi  fpendon  l'hore: 
Penfier  canuto  ne  molto  ne  poco 
Si  può  quiui  albergare  in  alcun  core  : 
Non  entra  quiui  difagio  :  ne  inopia 
Mavi  fta  ogn'  hor  col  corno  pie  la  copia 
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[74] 

Qui  :  doue  con  ferena  e  lieta  fronte 
Par  ch'ogn'hor  rida  il  gratiofo  Aprile, 
Gioueni  e  dòne  fon,  qual  preffo  a  fonte 
Canta  con  dolce,  e  dilettofo  ftile  : 
Qual  d'un  arbore  all'óbra,  ql  d'un  mòte 
O  giuoca,  o  daza,  o  fa  cofa  no  vile, 
E  qual  lùgi  da  glialtri,  a  vii  fuo  fedele: 
Difcuopre  1' amorofe  fue  querele. 
[75] 

Per  le  cime  de  i  Pini,  e  de  gli  Allori: 
De  glialti  Faggi,  e  de  gì'  hirfuti  Abeti: 
Volan  fcherzado  i  pargoletti  Amori 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti  : 
Altri  pigliando  a  faettare  i  cori  : 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 
Chi  tempra  dardi  ad  vii  rufcel  più  baffo 
E  chi  gli  aguzza  ad  vn  volubil  faffo. 
[7«1 

Quiui  a  Ruggier  vn  gra  corfier  fu  dato 
Forte,  gagliardo:  e  tutto  di  pel  fauro, 
C  hauea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  pretiofe  géme,  e  di  fin' auro 
E  fu  lafciato  in  guardia  quello  alato 
Quel  eh  foleavbidire  al  vecchio  Mauro 
A  vn  giouene,  che  dietro  lo  menaffi 
Al  buon  Ruggier,  co  men  frettofi  paffi. 

[77] 

Quelle  due  belle  giouani  amorofe  : 

C  hauea  Ruggier  da  l'épio  ftuol  difefo 
Da  l'épio  ftuol,  che  dianzi  fé  gli  oppofe 
Su  ql  camin  :  e'  hauea  a  ma  deftra  prefo. 
Gli  differo  Signor  le  virtuofe 
Opere  voftre,  che  già  habbiamo  intefo, 
Ne  fan  fi  ardite:  che  l'aiuto  voftro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  noftro. 


[78] 

Noi  troueren  tra  via  tofto  vna  lama 
Che  fa  due  parti  di  quefta  pianura, 
Vna  crudel  che  Eriphilla  fi  chiama: 
Difende  il  potè,  e  sforza,  e  igana  e  fura: 
Chiunque  andar  ne  l'altra  ripa  brama, 
Et  ella  e  giganteffa  di  ftatura  : 
Li  denti  ha  lùghi  :  evelenofo  il  morfo 
Acute  Pugne:  e  graffia  come  vn'Orfo. 
[79] 

Oltre  che  fempre  ci  turbi  il  camino 
Che  libero  fari  a  :  fé  non  foffe  ella: 
Spelici  correndo  per  tutto  il  giardino 
Va  clifturbado  hor  qfta  cofa  hor  qlla  : 
Sappiate  che  del  populo  affaffino 
Che  vi  affali  fuor  de  la  porta  bella, 
Molti  fuoi  figli  fon  :  tutti  feguaci 
Empii  come  ella:  inhofpiti  e  rapaci. 
[80] 

Ruggier  rifpofe  :  non  ch'una  battaglia, 
Ma  per  voi  faro  pronto  a  farne  cento, 
Di  mia  pfona  in  tutto  quel  che  vaglia 
Fatene  voi  :  fecondo  il  voftro  intento, 
Ch  la  cagiò  eh'  io  vefto  piaftra  e  maglia 
Non  e  per  guadagnar  terre  :  ne  argento  : 
Ma  fol  per  farne  beneficio  altrui, 
Tanto  più  a  belle  donne  come  vili. 
[8.] 

Le  donne  molte  gratie  riferirò, 

Degne  d'un  cauallier  :  come  qll'era, 
E  cofi  ragionando  ne  venire, 
Doue  videro  il  ponte  e  la  riuiera  : 
E  di  Smeraldo  ornata:  e  di  Zafiro 
Su  l'arme  d'or,  vider'  la  donna  altiera 
Ma  dir  ne  l'altro  canto  differifeo 
Come  Ruggier  con  lei  fi  pofe  a  rifeo. 
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W 

CHi  va  lonta  da  la  fua  patria:  vede 
Cofe  da  quel  :  eh  già  credea  lontane, 
Che  narrandole  poi  non  fé  gli  crede, 
E  ftimato  bugiardo  ne  rimane, 
Che  '1  feioccovulgo  no  glivuol  dar  fede 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane, 
Per  quefto  io  fo  che  l' inefperienza 
Fara  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 
M 
Poca  o  molta  eh'  io  ci  habbia  no  bifogna 
Ch'  io  pòga  mete  al  vulgo  feiocco  eignaro 
A  voi  fo  bé  chenó  parrà  mézogna 
Che  '1  lume  del  difeorfo  hauete  chiaro 
Et  a  voi  foli,  ogni  mio  intento  agogna 
Che  '1  frutto  fia  di  mie  fatiche  caro, 
Io  vi  lafciai  che  '1  ponte  e  la  riuiera 
vider  ch'n  guardia  hauea  Eriphilla  altiera 

[3] 

Quell'era  armata  del  più  fin  metallo 
C'hauean  di  più  color  gemme  diftinto, 
Rubin  vermiglio,  chryfolito  giallo 
Verde  fmeraldo,  con  flauo  hiacynto, 
Era  montata,  ma  non  a  cauallo, 
In  vece  hauea  di  quellovn  lupo  fpinto, 
Spito  haueavn  lupo,  oue  fi  paffa  il  fiume 
Con  ricca  fella  fuor  d'ogni  coftume, 


[4] 

NO  credo  ch'il  fi  grade  Apulia  n' habbia 
Egli  era  groffo,  &  alto  più  d'un  bue, 
Co  fren  fpumar  no  le  facea  le  labbia  : 
Ne  fo  come  lo  regha  a  voglie  fue, 
La  foprauefta  di  color  di  fabbia 
Su  l'arme  hauea  la  maledetta  lue, 
Era  fuor  che  '1  color  di  quella  forte 
Ch'  i  Vefcoui  e  i  Prelati  vfano  in  corte. 

[5] 

Et  hauea  ne  lo  feudo  :  e  fui  cimiero, 
Vna  gonfiata  e  velenofa  botta, 
Le  donne  la  moftraro  al  caualliero 
Di  qua  dal  ponte  per  gioftrar  ridotta, 
E  fargli  feorno,  e  rompergli  il  fentiero 
Come  ad  alcuni  vfata  era  talhotta  : 
Ella  a  Ruggier  che  torni  adietro  grida, 
Quel  pigliavn'hafta,  eia  minaccia  e  ffida 

[6] 

Non  men  la  Giganteffa  ardita  e  prefta 
Sprona  il  grà  Lupo  e  ne  1' arcion  fi  ferra: 
E  pon  la  lancia  a  mezo  il  corfo  in  refta  : 
E  fa  tremar  nel  fuo  venir  la  terra, 
Ma  pur  fui  prato  al  fiero  incontro  refta, 
Ch  fotto  l'elmo  il  buO  Ruggier  l'afferra 
E  de  l' arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  Idietro  oltra  fei  braccia. 

[7] 

E  già  (tratta  la  fpada  e'  hauea  cinta) 
Venia  a  leuarne  la  tefta  fuperba, 
E  ben  lo  potea  far  che  come  eftinta 
Eriphilla  giacea  tra  fiori  e  1'  herba, 
Ma  le  donne  gridar  :  bafti  fia  vinta 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba, 
Ripon  cortefe  cauallier  la  fpada 
Paffiamo  il  potè  e  feguitian  la  ftrada. 
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m 

Alquanto  malageuole  &  afpretta 
Per  mezo  vn  bofco  prefero  la  via  : 
Che  oltra  che  faffofa  Coffe:  e  «retta 
Quafi  fu  dritta  alla  collina  già, 
Ma  poi  che  furo  afcefi  in  fu  la  vetta 
Vfciro  in  fpatiofa  prateria  : 
Doue  il  più  bel  palazzo,  e  '1  più  giocódo 
Vider  che  mai  foffe  veduto  al  mondo. 
[9] 

La  bella  Alcina  venne  vn  pezzo  inante 
Verfo  Ruggier,  fuor  de  le  prime  porte, 
E  lo  raccolfe  in  fignoril  fembiantc, 
In  mezo  bella  &  honorata  corte, 
Da  tutti  glialtri  tanto  honore  :  e  tante 
Riuerentie  fur  fatte  al  guerrier  forte: 
Che  non  ne  potrian  far  più,  fé  tra  loro 
Foffe  Dio  fcefo  dal  fuperno  choro. 

[IO] 

Non  tato  il  bel  palazzo  era  efcellete 
Perche  vinceffe  ogn' altro  di  ricchezza 
Quato  e'  hauea  la  più  piaceuol  gente 
Che  foffe  al  modo,  e  di  più  gètilezza. 
Poco  era  1' un  da  l'altro  differente 
F.  di  fiorita  etade,  e  di  bellezza, 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella 
Si  come  e  bello  il  Sol  più  d'ogni  ftella. 
["] 

Di  perfona  era  tanto  ben  formata. 
Quanto  me  finger  fan  pittori  induftri, 
Con  bionda  chioma  lunga:  &  annodata, 
Oro  non  e  che  più  rifplenda,  e  luftri  : 
Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Mifto  color  di  rofe,  e  di  liguftri, 
Di  terfo  auorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  fpatio  finia  con  giufta  meta. 


[!■] 

Sotto  duo  negri  :  e  fottiliffimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  azi  duochiari  Soli 
Pietofi  a  riguardare,  a  mouer  parchi  : 
Intorno  cui  par  eh'  Amor  fcherzi  e  voli 
E  ch'indi  tutta  la  pharetra  fcarchi, 
E  che  vifibilmente  i  cori  inuoli, 
Quindi  il  nafo  per  mezo  il  vifo  feende, 
Che  non  truoua  l' Inuidia  oue  l'emende. 
[■3] 

Sotto  quel  fta:  quafi  fra  due  vallette, 
La  bocca  fparfa  di  natio  cinabro, 
Quiui  due  filze  fon  di  perle  elette 
Ctì  chiude  &  apre,  ù  bello  e  dolce  labro 
Quindi  efeon  le  cortefi  parolette 
Da  réder  molle:  ogni  cor  rozo  e  fcabro, 
Quiui  fi  forma  quel  fuaue  rifo, 
Ch'  apre  a  fua  pofta  in  terra  il  paradifo, 
Ih] 

Bianca  nieue  e  il  bel  collo:  e  '1  petto  latte 
Il  collo  e  tòdo,  il  petto  colmo  e  largo 
Due  pome  acerbe:  e  pur  d' auorio  fatte 
Vègono  e  va,  eòe  onda  al  primo  margo 
Quado  piaceuole  aura  il  mar  combatte 
Non  potria  I'  altre  parti  veder  Argo 
Ben  fi  può  giudicar  che  corrifponde 
A  ql  eh'  appar  di  fuor  quel  eh  s' afeòde. 
[■sì 

Moftran  le  braccia  fua  mifura  giufta 
E  la  candida  man  fpeffo  fi  vede, 
Lùghetta  alq^to:  e  di  larghezza  agufta, 
Doue  ne  nodo  appar:  ne  vena  efeede, 
Si  vede  al  fin  de  la  perfona  augufta 
Il  breue  afeiutto  :  e  ritondetto  piede, 
Gli  angelici  fembianti  nati  in  cielo 
Non  fi  ponno  celar  fotto  alcun  velo. 
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t»fi] 

Hauea  in  ogni  fua  parte  vn  laccio  tefo 
O  parli:  o  rida:  o  canti:  o  paffo  muoua: 
Ne  marauiglia  e  fé  Ruggier  n'  e  prefo 
Poi  che  tanto  benigna  fé  la  truoua, 
Quel  che  di  lei  già  hauea  dal  Mirto  itefo 
Com'  e  pfida  e  ria,  poco  gli  gioua, 
Ch'  inganno  o  tradimèto  non  gli  e  auifo, 
Che  poffa  ftar  con  fi  foaue  rifo. 
[17] 

Anzi  pur  creder  vuol  :  che  da  coftei 
Foffe  conuerfo  Aftolfo  in  fu  l' arena, 
Per  li  fuoi  portamenti  ingrati  e  rei 
E  fia  degno  di  quefta.  e  di  più  pena, 
E  tutto  quel  eh'  udito  hauea  di  lei 
Stima  effer  falfo  :  e  che  vendetta  mena 
E  mena  aftio  &  inuidia  quel  dolente 
A  lei  biafmare,  e  che  del  tutto  mente. 
[18] 

La  bella  donna,  che  cotanto  amaua 
Nouellamente  gli  e  dal  cor  partita, 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lana 
D' ogni  antica  amorofa  fua  ferita, 
E  di  fé  fola,  e  del  fuo  amor  lo  graua 
E  in  quello  effa  riman  fola  fculpita, 
Si  che  feufar  il  buon  Ruggier  fi  deue  : 
Se  fi  moftro  quiui  inconftante  :  e  lieue. 

[19] 

A  quella  menfa  Cithare,  Arpe,  e  Lyre, 
E  diverfi  altri  diletteuol  fuoni 
Faceano  intorno  l'aria  tintinire, 
D' armonia  dolce  :  e  di  concenti  buoni  : 
Non  vi  mancaua  chi  cantando  dire 
D'Amor  fapeffe  :  gaudii  :  e  paffioni, 
O  con  inuentioni,  e  Poefie, 
Rapprefentaffe  grate  fantafie. 


[20] 
Qual  menfa  triomphante,  e  funtuofa, 
Di  qual  fi  voglia  fucceffor  di  Nino  : 
O  qual  mai  tanto  celebre:  e  famofa: 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino, 
Potria  a  qfta  effer  par,  che  1' amorofa 
Fata  hauea  pofta  inanzi  al  paladino, 
Tal  non  cred'  io  che  s'  apparecchi  doue 
Miniftra  Ganymede  al  fommo  Gioue. 

[ai] 
Tolte  che  fur  le  menfe,  e  le  viuande 
Facea  fededo  I  cerchio  vn  giuoco  lieto, 
Che  ne  l'orecchio  l'un  l'altro  domande 
Come  più  piace  lor,  qualche  fecreto, 
Ilche  a  gli  amanti  fu  comodo  grande: 
Di  feoprir  l'amor  lor  fenza  diuieto 
E  furon  lor  conclufioni  eftreme 
Di  ritrouarfi  quella  notte  infieme. 

[22] 
Finir  quel  giuoco  tofto,  e  molto  inanzi 
Che  non  folea  la  dentro  effer  coftume, 
Con  torchi  allhora  i  paggi  entrati  inazi 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume, 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi  : 
Ando  Ruggiero  a  ritrouar  le  piume, 
In  vna  adorna  e  frefea  cameretta, 
Per  la  miglior  di  tutte  l'altre  eletta. 

[*3] 
E  poi  che  di  confetti:  e  di  buon  vini 
Di  nuouo  fatti  fur  debiti  inuiti  : 
E  partir  glialtri  riuerenti,  e  chini,      _ 
Et  alle  ftanze  lor  tutti  fono  iti  : 
Ruggiero  entro  ne  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d' Arachne  vfeiti, 
Tenendo  tuttauia  l'orecchie  attente: 
S'anchor  venir  la  bella  donna  fente. 
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[H] 

Ad  ogni  piccol  moto  ch'egli  vdiua 
iSperado  che  foffe  ella  il  capo  alzaua, 
Sentir  credeafi,  e  fpeflò  non  fentiua: 
Poi  del  fuo  errore  accorto  fofpiraua. 
Tal  volta  vfcia  del  letto,  e  l'ufcio  apriua 
Guataua  fuori,  e  nulla  vi  trouaua, 
Et  maledi  ben  mille  volte- l'hora 
Che  facea  al  trapaffar  tanta  dimora. 
[25] 

Tra  fé  dicea  fouente,  hor  fi  parte  ella, 
E  cominciaua  a  nouerare  i  paffi 
Ch'effer  potean  da  la  fua  ftaza,  a  quella 
Donde  allettando  fta  che  Alcina  paffi, 
E  quefti  &  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  fia,  vani  difegni  t'affi, 
Teme  di  qualche  impedimento  fpeffo 
Che  tra  il  frutto  e  la  ma,  nò  gli  fia  meffo. 
[26] 

Alcina  poi  eh'  a  pretiofì  odori  : 

Dopo  gran  fpatio  pofe  alcuna  meta. 
Venuto  il  tèpo,  che  più  non  dimori, 
Hormai  ch'in  cafa  era  ogni  cofa  cheta, 
De  la  camera  fua  fola  vfei  fuori, 
E  tacita  n'andò  per  via  fecreta, 
Doue  a  Ruggiero  hauea  timore  e  fpeme 
GrA  pezzo  Storno  al  cor,  pugnato  ifieme 
[*7] 

Come  fi  vide  il  fucceffor  d'Aftolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  ftelle. 
Come  habbia  nele  vene  accefo  zolfo 
\on   pai    che  capir  poffa   ne   la  pelle, 
Hor  fino  a  gliocchi  ben  nuota  nel  golfo 
De  le  delitie,  e  de  le  cofe  belle, 
Salta  del  letto,  e  ì  braccio  la  raccoglie  : 
Ne  può  tato  afpettar  ch'ella  fi  fpoglie. 


[28] 
Benché  ne  gonna  ne  faldiglia  haueffe  : 
Che  venne  auolta  i  vn  leggier  zèdado  : 
Che  fopra  vna  camicia:  ella  fi  meffe  : 
Bianca  e  futtil  :  ne  più  efcellente  grado, 
Come  Ruggiero  abbraccio  lei:  gli  ceffe 
Il  manto:  e  refto  il  vel  futtile,  e  rado, 
Che  non  copria  dinanzi  ne  di  dietro 
Più  eh  le  rofe  o  i  gigli  vn  chiaro  vetro. 

Nò  cofi  ftrettamente  Mederà  preme 
Piata  oue  itorno  abbarbicata  s'  habbia, 
Come  fi  ftringon  li  dui  amanti  inficine  : 
Cogliendo  de  lo  fpirto  in  fu  le  labbia 
Suaue  fior:  qual  non  produce  feme 
Indo  o  fabeo  nel' odorata  fabbia, 
Del  gra  piacer  e'  hauean  :  lor  dicer  tocca 
Ch  fpeffo  hauea  più  d'una  ligua  I  bocca 
[30] 
<  ofe  la  dentro  eran  fecrete  : 
O  fé  pur  non  fecrete  almen  taciute. 
Che  raro  fu  tener  le  labra  chete 
Bi  ifmo  ad  alcun,   ma  ben  fpeffo  virtute, 
Tutte  proferte  :  &  accoglienze  liete 
Fanno  a  Ruggier  quelle  perfone  aftute 
Ognun  lo  reuerifee,  e  fé  gli  inchina: 
Che  cofi  vuol  l'innamorata  Alcina. 


Non  e  diletto  alcun'  che  di  fuor  refte: 
Che  tutti  fon  ne  l'amorofa  ftanza, 
E  due  e  tre  volte  il  di  mutano  verte: 
Fatte  hor'  ad  vna:  hora  ad  vn' altra  vfanza 
Speffo  in  coititi  :  e  fempre  ftAno  in  fefte  : 
In  gioftre,  ì  lotte,  i  feene,  I  bagno,  ì  dàza 
ll<ir  pffo  ai  fonti,  all'ombre  de  poggietti 
Leggon  d'antiqui  gliamorofi  detti. 


ORLANDO    PVRIOSO 


[32] 

Hor  per  1' ombrofe  valli:  e  lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurofe  lepri, 
Hor  con  fagaci  cani,  i  fagian  folli 
Co  ftrepito  vfcir  fan  di  ftoppie  e  vepri, 
Hor  a  tordi  lacciuoli,  hor  vefchi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  Ginepri, 
Hor  con  hami  inefcati  :  &  hor  con  reti  : 
Turbano  a  pefci  i  grati  lor  fecreti. 
[33] 

Staua  Ruggiero  in  tanta  gioia  e  fefta 
Mètre  Carlo  in  trauaglio  &  Agramate  : 
Di  cui  l' hiftoria,  io  non  vorrei  p  quefta 
Porre  in  oblio,  ne  lafciar  Bradamante  : 
Che  con  trauaglio,  e  con  pena  molefta 
Pianfe  più  giorni  il  difiato  amante  : 
C'hauea  per  ftrade  difufate  e  nuoue 
Veduto  portar  via:  ne  fapea  doue. 
[34] 

Di  coftei  prima  che  de  glialtri  dico  : 
Che  molti  giorni  andò  cercado  invano  : 
Pei  bofchi  ombrofi:  e  p  lo  capo  aprico 
Per  ville,  per  citta,  per  monte,  e  piano: 
Ne  mai  potè  faper  del  caro  amico 
Che  di  tanto  interuallo  era  lontano  : 
Ne  l'hofte  faracin  fpeffo  venia: 
Ne  mai  del  fuo  Ruggier  ritrouo  fpia. 

[35] 

Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento: 
Ne  alcun  le  ne  fa  mai  render  ragioni  : 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento 
Cercandone  e  trabacche,  e  padiglioni, 
E  lo  può  far:  che  fenza  impedimento 
Paffa  tra  cauallieri  :  e  tra  pedoni  : 
Merce  all'anel,  eh  fuor  d'ogni  huma  vfo 
La  fa  fparir  quando  1'  e  in  bocca  chiufo. 


[36] 

Ne  può  ne  creder  vuol  che  morto  fia: 
Perche  di  fi  grande  huom  l'alta  mina 
Da  l'onde  Idafpe  vdita  fi  faria 
Fin  doue  il  Sole  a  ripofar  declina, 
Non  fa  ne  dir,  ne  imaginar  che  via 
Far  poffa,  01  cielo,  o  1  terra,  e  pur  mefehina 
Lo  va  cercando  :  «e  per  compagni  mena 
Sofpiri  e  pianti,  &  ogni  acerba  pena. 
[37] 

Penfo  al  fin  di  tornare  alla  fpelonca 
Doue  eran  1'  offa  di  Merlin  propheta. 
E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca: 
Che  '1  freddo  marmo  fi  moueffe  a  pietà, 
Che  fé  viuea  Ruggiero,  o  gli  hauea  tróca 
L'  alta  neceffita  la  vita  lieta  : 
Si  fapria  qndi,  e  poi  s'  appiglierebbe 
A  quel  miglior  gfiglio  che  n'  haurebbe. 
[38] 

Con  quefta  intention,  prefe  il  camino 
Verfo  le  felue  proffime  a  Pontiero, 
Doue  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nafeofa  in  loco  alpeftro  e  fiero, 
Ma  quella  Maga  che  fempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamàte  hauea  il  penfiero  : 
Quella  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L'  hauea  de  la  fua  ftirpe  iftrutta  e  dotta. 

[39] 

Quella  benigna  e  faggia  incantatrice 
Laquale  ha  fempre  cura  di  coftei, 
Sappiendo  eh' effer  de  progenitrice 
D'huomini  inuitti  :  anzi  di  Semidei: 
Ciafcun  di  vuol  faper  che  fa,  che  dice, 
E  getta  ciafcun  di  forte  per  lei, 
Di  Ruggier  liberato,  e  poi  perduto, 
E  doue  in  India  andò,  tutto  ha  faputo. 
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[40] 

Ben  veduto  1'  hauea  fu  quel  cauallo 
Che  reggier  non  potea,  eh'  era  sfrenato 
Scoftarfi  di  lunghiffimo  interuallo  : 
Per  fentier  perigliofo,  e  non  vfato: 
E  bè  fapea  che  ftaua  i  giuoco,  e  i  ballo  : 
E  in  cibo,  e  in  otio,  molle  e  delicato. 
Ne  più  memoria  hauea  del  fuo  Signore 
Ne  de  la  donna  fua,  ne  del  fuo  honore. 
Ut] 

E  cofi  il  fior  de  li  begli  anni  fuoi  : 
In  lunga  inertia  hauer  potria  confluito 
Si  gentil  cauallier,  per  douer  poi 
Perdere  il  corpo  e  l'anima  in  vn  punto, 
E  quel  odor  che  fol  rimati  di  noi 
Pofcia  che  '1  refto  fragile  e  defunto, 
Ch  tra  l'huom  di  fepulchro  :  e  ivita  ilferba 
Gli  faria  ftato  o  tróco,  o  fuelto  in  herba 
M 

Ma  quella  gentil  Maga  che  più  cura 
N' hauea,  ch'egli  medefmo  di  fé  fteffo, 
Penfo  di  trarlo  per  via  alpeftre  e  dura, 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'effo, 
Come  efcellente  medico,  che  cura 
Con  ferro  e  fuoco,  e  co  veneno  (pedo, 
Che  fé  ben  molto  da  principio  offende 
Poi  gioua  al  fine,  e  grafia  fé  gli  rende. 

[43] 

Ella  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  fuperchio  amore, 
Che  come  facea  Athlante  :  folamente 
A  darli  vita  haueffe  pofto  il  core, 
Quel  più  tofto  volea  che  lungamente 
Viueffe,  e  fenza  fama,  e  fenza  honore  : 
Che  con  tutta  la  laude  che  fta  al  mondo 
Mancaffe  vn'àno  al  fuo  viuer  giocòdo. 


[44] 

L' hauea  mandato  all' Ifola  d'Alcina, 
Perche  obliane  l'arme  in  quella  corte, 
E  come  Mago  di  fomma  dottrina 
Ch'ufar  fapea  gl'incanti  d'ogni  forte: 
Hauea  il  cor  ftretto  di  quella  Regina 
Ne  l'amor  d'effo:  d*un  laccio  fi  forte, 
Che  nò  fé  ne  era  mai  per  poter  feiorre 
S' inuechiaffe  Ruggier  più  di  Neftorre. 
[45] 

Hor  tornando  a  colei  ch'era  prefaga 
Di  quanto  de  auuenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via,  doue  l'errante  e  vaga 
Figlia  d'Amon:  feco  a  incontrar  fi  véne, 
Rradamante  vedendo  la  fua  Maga 
Muta  la  pena  che  prima  foftenne 
Tutta  in  fperanza,  e  quella  1'  apre  ilvero 
Ch'ad  Alcina  e  9dotto  il  fuo  Ruggiero 
[46) 

La  Giouane  riman  preffo  che  morta, 

Quado  ode  che  '1  fuo  amate  e  cofi  lflge 
E  piti  che  nel  fuo  amor  periglio  porta 
Se  gra  rimedio,  e  fubito  non  giunge, 
Ma  la  benigna  Maga  la  conforta: 
E  pfta  pon  P  impiaftro  oue  il  duol  puge, 
E  le  promette,  e  giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riueder  lei  torni. 
[47] 

Da  che  Dona  (diceaì  Pannello  hai  teco 
Che  vai  cotra  ogni  Magica  fattura, 
Io  nò  ho  dubbio  alcù,  che  s' io  P  arreco 
La  doue  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 
Ch'  io  no  le  rópa  il  fuo  difegno,  e  meco 
Non  ti  rimeui  la  tua  dolce  cura, 
Me  n'andrò  qfta  fera  alla  prim'  hora, 
E  faro  in  India  al  nafeer  de  l'aurora. 
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[48] 
E  feguitando,  del  modo  narrolle 
Che  difegnato  hauea  d'adoperarlo, 
Per  trar  del  regno  effeminato  e  molle 
Il  caro  amate,  e  in  Fratria  rimenarlo, 
Bradamante  1'  annel  del  dito  tolle, 
Ne  folamente  hauria  voluto  darlo  : 
Ma  dato  il  core,  e  dato  hauria  la  vita 
Pur  che  n'  hauelTe  il  fuo  Ruggiero  aita, 
[49] 
Le  da  l' annello,  e  fé  le  raccomanda, 
E  più  le  raccomanda  il  fuo  Ruggiero, 
A  cui  per  lei  mille  faluti  manda. 
Poi  prefe  ver  prouenza  altro  fentiero, 
Ando  l' incantatrice  a  vn'  altra  banda 
E  per  porre  in  effetto  il  fuo  penderò 
Vn  palafren  fece  apparir  la  fera, 
C  haueavn  pie  roffo  eogn'  altra  pte  nera 
liso] 
Credo  fuffe  vn'Alchino:  o  vn  Farfarello 
Che  da  l'inferno  in  quella  forma  traffe, 
E  fcinta  e  fcalza  monto  fopra  a  quello, 
A  chiome  fciolte,  e  horribilméte  paffe, 
Ma  ben  di  dito  fi  leuo  Pannello, 
Perche  gl'incanti  fuoi  non  le  vietane, 
Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  matina 
Si  ritrouo  ne  l' ifola  d' Alcina. 


1."] 

Di  faccia,  di  parole,  e  di  fembiante  : 
Si  lo  feppe  imitar  :  che  totalmente 
Potea  parer  l' incantatore  Athlante  : 
Poi  fi  nafcofe,  e  tanto  pofe  mente, 
Che  da  Ruggiero  allontanar  l'Amante, 
Alcina  vide  vn  giorno  finalmente, 
E  fu  gran  forte:  che  di  ftare  o  d'ire 
Senza  effo  vn'hora  potea  mal  patire. 
[53] 

Soletto  lo  trouo  come  lo  volle, 

Che  fi  godea  il  matin  frefco  e  fereno 
Lùgovn  bel  rio,  eh  difeorrea  d'  un  colle 
Verfo  vn  laghetto  limpido  &  ameno, 
Il  fuo  veftir,  delitiofo  e  molle 
Tutto  era  d'  otio  e  di  lafciuia  pieno, 
Che  de  fua  ma  gli  hauea  di  feta,  e  d' oro 
Teffuto  Alcina  con  fottil  lauoro. 

[54] 

Di  ricche  geme,  vn  fplendido  monile 
Gli  difeendea  dal  collo  in  mezo  il  petto 
E  ne  1'  uno  e  ne  P  altro  già  virile 
Braccio,  giraua  vn  lucido  cerchietto, 
Gli  hauea  forato  vn  fil  d' oro  fottile 
Ambe  l'orecchie:  I  forma  d' annelletto, 
E  due  gran  perle  pendeuano  quindi, 
Qua  mai  no  hebbo  gli  Arabi  ne  gì'  Indi 


Quiui  mirabilmente  trasmutoffe, 

S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  ftatura, 

E  fé  le  membra  a  proportion  più  groffe, 

E  refto  apunto  di  quella  mifura 

Che  fi  penfo  che  '1  Negromante  foffe, 

Quel  che  nutri  Ruggier  co  fi  grà  cura, 

Vefti  di  lunga  barba  le  mafcelle 

E  fé  crefpa  la  fronte  e  l'altra  pelle. 


Humide  hauea  l' innanellate  chiome 
De  più  fuaui  odor  che  fieno  in  prezzo, 
Tutto  ne  gefti  era  amorofo,  come 
Foffe  in  Valèza  a  feruir  donne  auezzo, 
Non  era  in  lui  di  fano  altro  che  '1  nome 
Corrotto  tutto  il  refto:  e  più  che  mezzo 
Cofi  Ruggier  fu  ritrouato  :  tanto 
Da  V  effer  fuo  mutato  per  incanto. 
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[56] 

Ne  la  forma  d'Atlante  fé  gliaffaccia 
Colei,  che  la  fembianza  ne  tenea 
Con  quella  graue  e  venerabil  faccia, 
Che  Ruggier  Tempre  riuerir  folea, 
Co  qllo  occhio  pien  d'ira  e  di  minaccia 
Che  fi  temuto  già  fanciullo  hauea, 
Dicendo  :  e  qfto  dunqj  il  frutto  eh'  io 
Lungamente  attefo  ho  del  fudor  mio? 
[57] 

Di  medolle  già  d'Orfi,  e  di  Leoni, 
Ti  porfi  io  dunque  li  primi  alimenti? 
T'ho  per  cauerne  &  horridi  burroni 
Fanciullo  auezzo  a  ftrangolar  ferpéti? 
Pantere:  e  Tigri  difarmar  d'ungioni 
Et  a  viui  Cingial  trar  fpeffo  i  denti  ? 
Accio  che  dopo  tanta  difciplina 
Tu  fii  l'Adone  o  l'Atyde  d'Alcina? 
[58] 

E  quefto  quel,  che  l'offeruate  ftelle, 
Le  facre  fibre  :  e  gli  accoppiati  punti 
Refponfi,  auguri,  fogni,  e  tutte  quelle 
Sorti,  oue  ho  troppo  i  miei  ftudi  9funti 
Di  te  promeffo  fin  da  le  mamelle 
M' hauea,  come  qft' anni  fuffer  giunti? 
Ch'in  arme  l'opre  tue  cofi  preclare 
Effer  douean,  che  farian  fenza  pare? 
[59) 

Quefto  e  ben  veramente  alto  principio  : 
Onde  fi  può  fperar  che  tu  fia  pretto 
A  farti  vn' Aleffandro,  vn  Iulio,  vn  Scipio 
Chi  potea  ohimè  di  te  mai  creder  qfto? 
Che  ti  faceffi  d'Alcina  mancipio? 
E  perche  ognun  lo  veggia  manifefto 
Al  collo,  &  alle  braccia,  hai  la  cathena, 
Co  eh  ella  a  voglia  fua  prefo  ti  mena. 


Se  non  ti  muouon  le  tue  proprie  laudi 
E  l'opre  efcelfe,  a  chi  t'ha  il  cielo  eletto 
La  tua  fucceffion  perche  defraudi 
Del  ben,  che  mille  volte  io  t'ho  pdetto  ? 
Deh  perche  il  ventre  eternamete  Claudi 
Doue  il  ciel  vuol  che  fia  per  te  concetto 
La  gloriofa  e  fopr'  humana  prole 
Ch' effer  de  al  modo  più  chiara  eh  '1  Sole 

[6.] 

Deh  non  vietar  che  le  più  nobil'alme 
Che  fian  formate  ne  l'eterne  idee: 
Di  tépo  in  tèpo  habbia  corporee  falme 
Dal  ceppo:  che  radice  in  te  hauer  dee, 
Deh  non  vietar  mille  triomphi  e  palme 
Con  che  dopo  afpri  danni  e  piaghe  ree 
Tuoi  figli  :  tuoi  nipoti  :  e  fucceffori  : 
Italia  torneran  ne  i  primi  honori. 
[6a] 

Non  eh'  a  piegarti  a  quefto  :  tante  e  tante 
Anime  belle  hauer  doueffon  pondo  : 
Ch  chiare:  illuftri  :  ielyte:  ìuitte:  e  fante 
Son  per  fiorir  da  l' arbor  tuo  fecondo  : 
Ma  ti  douria  vna  coppia  effer  baftante 
Hippolyto  e  il  fratel  :  ch  pochi  il  modo 
Ha  tali  hauuti  anchor  fin  al  di  d'hoggi, 
Per  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  fi  poggi. 
[63] 

Io  folea  più  di  quefti  dui  narrarti 

Ch'  io  non  facea  di  tutti  glialtrì  infieme 
Si  perche  effi  terran  le  maggior  parti 
Che  gli  altri  tuoi  ne  le  virtù  fupreme  : 
Si  perche  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attention  :  che  d'  altri  del  tuo  feme, 
Vedea  goderti  che  fi  chiari  heroi, 
Effer  doueffen  de  i  nipoti  tuoi. 
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[64] 

Che  ha  coftei  che  t'  hai  fatto  regina 
Che  non  habbian  mill'  altre  meretrici? 
Coftei  che  di  tant' altri  e  concubina, 
Ch'ai  fin  fai  ben  s'ella  fuol  far  felici: 
Ma  perche  tu  conofca  chi  fia  Alcina 
Leuatone  le  fraudi  e  gli  artifici 
Tien  qfto  anello  in  dito  :  e  torna  ad  ella 
Ch'  aueder  ti  potrai  :  come  fia  bella. 
[65] 

Ruggier  fi  ftaua  vergognofo  e  muto 

Mirando  in  terra:  e  mal  fapea  che  dire, 
A  cui  la  Maga  nel  dito  minuto 
Pofe  l'annello,  e  lo  fé  rifentire  : 
Come  Ruggiero  in  fé  fu  riuenuto 
Di  tanto  fcorno  fi  vide  affalire  : 
Ch'effer  vorria  fotterra  mille  braccia: 
Ch'alcun  veder  no  lo  poteffe  in  faccia. 

[66] 

Ne  la  fua  prima  forma  in  vno  inftante 
Cofi  parlando  la  Maga  riuenne  : 
Ne  bifognaua  più  quella  d'Athlante 
Seguitone  l'effetto  perchevenne, 
Per  dirui  quel,  ch'io  no  vi  diffi  inante, 
Coftei  Meliffa  nominata  venne  : 
C'hor  die  a  Ruggier  di  fé  notitia  vera 
E  diffegli  a  che  effetto  venuta  era. 
[67] 

Mandata  da  colei  che  d'amor  piena 
Sempre  il  difia  :  ne  più  può  ftarne  fenza, 
Per  liberarlo  da  quella  cathena 
Di  che  lo  cinfe  magica  violenza, 
E  prefo  hauea  d' Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trouar  meglio  credenza, 
Ma  poi  eh' a  fanita  l'ha  homai  ridutto 
Gli  vuole  aprire  e  far  eh  veggia  il  tutto. 


Quella  donna  gentil  che  t'  ama  tanto 
Quella  eh  del  tuo  amor  degna  farebbe  : 
A  cui  (fé  non  ti  feorda)  tu  fai  quanto 
Tua  liberta  da  lei  feruata  debbe: 
Quefto  annel  che  ripara  ad  ogni  incàto 
Ti  màda:  e  cofi  il  cor  màdato  haurebbe, 
S'  haueffe  hauuto  il  cor  cofi  virtute, 
Come  Pannello:  atta  alla  tua  falute. 
[69] 

E  feguito,  narrandogli  1*  amore 
Che  Bradamàte  gli  ha  portato  e  porta  : 
Di  quella  infieme  comendo  il  valore 
In  quanto  il  vero  e  1'  affettion  comporta, 
Et  vfo  modo  e  termine  migliore 
Che  fi  conuenga  a  meflaggiera  accorta, 
Et  in  quel  odio  Alcina  a  Ruggier  pofe 
In  che  foglionfi  hauer  P  horribil  cofe, 
[70] 

In  odio  gli  la  pofe,  anchor  che  tanto 
L' amaffe  dianzi  :  e  non  vi  paia  ftrano, 
Quàdo  il  fuo  amor  p  forza  era  d' incàto 
Ch'effendoui  1' annel  rimafe  vano, 
Fece  P  annel  palefe  anchor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  hauea,  tutto  era  eftrano 
Eftrao  hauea  e  no  fuo  :  dal  pie  alla  treccia 
Il  bel  ne  fparue  :  e  le  refto  la  feccia. 
[71] 

Come  fanciullo  che  maturo  frutto 

Ripone,  e  poi  fi  feorda  oue  e  riporto: 

E  dopo  molti  giorni  e  ricondutto 

La  doue  truoua  a  cafo  il  fuo  deporto 

Si  marauiglia  di  uederlo  tutto 

Putrido  e  guafto,  e  non  come  fu  pofto  : 

E  doue  amarlo  :  e  caro  hauer  folia  : 

L'odia  fprezza:  n'ha  fchiuo  :  e  getta  via, 
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[7a] 
Cofi  Ruggier  poi  che  Meliffa  fece 
Ch'a  riueder  fé  ne  torno  la  fata 
Con  queir annello,  inanzi  a  cui  no  lece: 
Quando  s'  ha  i  dito  :  vfare  opra  incatata, 
Ritruoua,  cotra  ogni  fua  ftima  :  in  vece 
De  la  bella:  che  dianzi  hauea  lafciata 
Donna  fi  laida:  che  la  terra  tutta 
Ne  la  più  vecchia  hauea  ne  la  più  brutta 
[73] 
Pallido,  crefpo,  e  macilente  hauea 
Alcina  il  vifo,  il  crin  raro,  e  canuto, 
Sua  ftatura  a  fei  palmi  non  giungea  : 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto, 
Che  più  d'Hecuba,  e  più  de  la  Cumea  : 
Et  hauea  piti  d'ognaltra  mai  viuuto  : 
Ma  fi  l'arti  vfa  al  noftro  tempo  ignote, 
Che  bella  e  giouanetta  parer  puote, 
[74] 
Giouane  e  bella  ella  fi  fa  con  arte, 
Si  che  molti  inganno  come  Ruggiero, 
Ma  l'annel  venne  a  interpretar  le  charte 
Che  già  molti  anni  hauea  celato  il  vero, 
Miracol  non  e  dunque  fé  fi  parte 
De  l'animo  a  Ruggiero  ogni  penfiero 
C  hauea  d'amar  Alcina,  hor  eh  la  truoua 
In  guifa,  che  fua  fraude  non  le  gioua, 

[751 

Ma  come  l'auifo  Meliffa,  ftette, 
Senza  mutare  il  folito  fembiante, 
Fin  che  de  l'arme  fue  più  di  neglette, 
Si  fu  veftito  dal  capo  alle  piante, 
E  per  non  farle  ad  Alcina  fufpette, 
Finfe  prouar  s' in  effe  era  aiutante 
Finfe  prouar  fé  gliera  fatto  groffo, 
Dopo  alcù  di  eh  no  1'  ha  hauute  idoffo. 


[76] 

E  Balifarda  poi  fi  meffe  al  fianco 
(Che  cofi  nome  la  fua  fpada  hauea) 
E  lo  feudo  mirabile  tolfe  ancho, 
Che  no  pur  gliocchi  abbarbagliar  folea 
Ma  l'anima  facea  fi  venir  mancho 
Che  dal  corpo  efhalata  effer  parea, 
Lo  tolfe  e  col  zédado  in  che  trovollo, 
Che  tutto  lo  eopria,  fé  '1  meffe  al  collo. 
[77] 

Venne  alla  ftalla  :  e  fece  briglia  e  fella 
Porre  a  vn  deftrier  più  eh  la  pece  nero, 
(Cofi  Meliffa  1' hauea  inftrutto)  ch'ella 
Sapea  quanto  nel  corfo  era  leggiero, 
Chi  lo  conofee  Rabican  l'appella 
Et  e  quel  proprio,  che  col  caualliero 
Del  quale  ivéti  hor  pffo  al  mar  fa  gioco 
Porto  già  la  Balena  in  quefto  loco. 
[78] 

Potea  hauer  1'  Hippogrypho  fimilmète, 
Che  preffo  a  Rabicano  era  legato, 
Ma  gli  hauea  detto  la  Maga:  habbi  mète 
Ch'  egli  e  (come  tu  fai)  troppo  sfrenato, 
E  gli  diede  intention,  che  '1  di  feguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  flato, 
La  doue  adagio  poi  farebbe  inftrutto, 
Come  frenarlo  :  e  farlo  gir  p  tutto. 
[79] 

Ne  fofpetto  darà  fé  non  lo  tolle, 
De  la  tacita  fuga  ch'apparecchia 
Fece  Ruggier  come  Meliffa  volle 
Ch'iuifibile  ogn'hor  gliera  all'orecchia 
Cofi  fingendo  del  lafciuo  e  molle 
Palazzo  vfei  de  la  putàna  vecchia  : 
E  fi  venne  accoftando  ad  vna  porta 
Donde  e  la  via  eh'  a  Logiftilla  il  porta. 
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Affalto  li  guardiani  all' improuifo, 

E  fi  caccio  tra  lor  col  ferro  in  mano, 
E  qual  lafcio  ferito,  e  quale  vccifo: 
E  corfe  fuor  del  ponte  amano  amano, 
E  prima  che  n'haueffe  Alcina  auifo, 
Di  molto  fpatio,  fu  Ruggier  lontano, 
Diro  nel  altro  canto,  che  via  tenne 
Poi  come  a  Logiftilla  fé  ne  venne, 


CANTO    OTTAVO 


M 

OQuate  fono  incantatrici:  o  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  fi  fanno. 
Che  con  lor  arti  :  huomini  e  donne,  amanti 
Di  fé:  cangiando  iuifi  lor:  fatto  hanno. 
Non  con  fpirti  conftretti  tali  incanti 
Ne  con  offeruation  di  ftelle  fanno, 
Ma  co  fimulation,  menzogne  e  frodi, 
Legano  i  cor  d' indiffolubil  nodi. 
M 
Chi  l'anello  d'Angelica:  o  più  tofto 
Chi  haueffe  quel  de  la  ragion,  potria 
Veder  a  tutti  il  vifo,  che  nafcofto 
Da  fintione  e  d'  arte  non  faria, 
Tal  ci  par  bello  e  buono  che  depofto 
Il  lifcio,  brutto  e  rio  forfè  parria  : 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
C'hebbe  l'annel  eh  gli  feoperfe  il  vero. 


[3] 

Ruggier  (come  io  dicea)  diffimulando 
Su  Rabican  venne  alla  porta  armato, 
Trovo  le  guardie  fprouedute  :  e  quando 
Giunfe  tra  lor:  no  tenne  il  brando  a  lato 
Chi  morto,  e  chi  a  mal  termine  lafciado 
Efce  del  potè,  e  il  raftreilo  ha  fpezzato, 
Prende  al  bofeo  la  via:  ma  poco  corre, 
Ch'  ad  vn  de  ferui  de  la  fata  occorre. 
W 

Il  feruo  ipugno  hauea  ù  augel  grifagno 
Che  volar  co  piacer  facea  ogni  giorno  : 
Hora  a  capagna,  hora  a  u  vicino  ftagno, 
Doue  era  fempre  da  far  preda  intorno 
Hauea  da  lato  il  can  fido  compagno, 
Caualcauavn  ronzin  no  troppo  adorno, 
Ben  pèfo  che  Ruggier  douea  fuggire, 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 
[5] 

Se  gli  fé  incontra  e  co  fembiante  altiero 
Gli  domando  perche  in  tal  fretta  giffe, 
Rifpóder  no  gli  volfe  il  buò  Ruggiero, 
Perciò  colui  più  certo  che  fuggiffe 
Di  volerlo  arreftar  fece  penfiero, 
Et  diftendendo  il  braccio  manco  diffe 
Che  dirai  tu  fé  fubito  ti  fermo? 
Se  cótra  qfto  augel  no  haurai  fchermo? 

[6] 

Spinge  l'augello,  e  quel  batte  fi  l'ale, 
Che  non  V  auanza  Rabican  di  corfo, 
Del  palafreno  il  cacciator  giù  fale  : 
E  tutto  a  vn  tépo  gli  ha  leuato  il  morfo, 
Quel  par  da  1'  arco  vno  auentato  ftrale 
Di  calci  formidabile  e  di  morfo 
E  '1  feruo  dietro  fi  veloce  viene 
Che  par  eh'  il  vèto,  anzi  che  il  fuoco  il  mene. 
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M 

Non  vuol  parere  il  can  d'effer  più  tardo 
Ma  fegue  Rabican  :  con  quella  fretta 
Con  che  le  Lepri  fuol  feguire  il  Pardo, 
Vergogna  a  Ruggier  par  fé  nò  afpetta, 
Voltafi  a  quel  eh  vie  fi  a  pie  gagliardo  : 
Ne  glivede  arme  fuor  ch'una  bacchetta 
Quella  co  chevbidire  al  cane  infegna. 
Ruggier  di  trar  la  fpada  fi  difdegna. 

[8] 

Quel  fé  gli  appreffa,  e  forte  lo  percuote 
Lo  morde  avn  tépo  il  ca  nel  piede  maco 
Lo  sfrenato  deftrier  la  groppa  fcuote: 
Trevolte  e  più,  ne  falla  il  deftro  fianco: 
Gira  l'augello,  e  gli  fa  mille  ruote: 
E  con  l' ugna  fouente  il  ferifee  ancho, 
Si  il  deftrier  collo  ftrido  impaurifee, 
Ch'  alla  mano  e  allo  fpro  poco  vbidifee. 
[9] 

Ruggiero  al  fin  9ftretto  il  ferro  caccia  : 
Et  perche  tal  moleftia  fé  ne  vada, 
Hor  glianimali,  fior  ql  villan  minaccia 
Col  taglio:  e  con  la  punta  de  la  fpada, 
Quella  importuna  turba  più  l' impaccia 
Prefa  ha,  chi  qua,  chi  la,  tutta  la  ftrada, 
Vede  Ruggiero  il  dishonore  :  e  il  dano, 
Che  gli  auerra,  fé  più  tardar  lo  fanno, 
[io] 

Sa  ch'ogni  poco  più  eh' iui  rimane, 
Alcina  haui  a  col  populo  alle  fpalle  : 
Di  trombe,  di  tamburi,  e  di  campane, 
Già  s' ode  alto  rumore  in  ogni  valle 
Cùtra  tì  feruo  fenza  arme,  e  cotra  ù  cane 
Gli  par  eh'  a  vfar  la  fpada  troppo  falle, 
Meglio  e  più  breue  e  duqj,  ch  gli  feopra 
Lo  feudo  che  d'Atlante  era  ftato  opra. 


[-1 

Leuo  il  drappo  vermiglio  in  eh  coperto 
Già  molti  giorni  lo  feudo  fi  tenne, 
Fece  l'effetto  mille  volte  efperto, 
Il  lume,  ove  a  ferir  ne  gliocchi  venne, 
Refta  da  i  fenfi  il  cacciator  deferto. 
Cade  il  cane  e  il  ronzin,  cadon  le  penne, 
Ch'  in  aria  foftener  1'  augel  non  ponno, 
Lieto  Ruggier  li  lafcia  in  pda  al  fonno, 
[11] 

Alcina  e'  hauea  in  tanto  hauuto  auifo 
Di  Ruggier  ch  sforzato  hauea  la  porta. 
E  de  la  guardia  buon  numero  vecifo 
Fu  vinta  dal  dolor,  per  reftar  morta 
Squarciofli  i  panni,  e  fi  percoffe  il  vifo, 
E  feiocca  nominoffi,  e  mal' accorta, 
E  fece  dar  all'arme  immantinente, 
E  intorno  a  fé  raccor  tutta  fua  gente. 

['31 

E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  1' una 
Per  quella  ftrada,  oue  Ruggier  camina, 
Al  porto  l'altra  fubito  raguna 
In  barca,  &  vfeir  fa  ne  la  marina, 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s'imbruna, 
Con  quefti  va  la  difperata  Alcina, 
Che  '1  defiderio  di  Ruggier  fi  rode 
Che  lafcia  fua  citta  fenza  cuftode. 
[■4] 

No  lafcia  alcflo  a  guardia  del  palagio 
Il  che  a  Meliffa  che  ftaua  alla  pofta 
Per  liberar  di  quel  regno  maluagio 
La  gente  ch'in  miferia  v'era  pofta, 
Diede  comodità,  diede  grade  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cofa  a  fua  pofta, 
Imagini  abbruciar,  fuggelli  torre 
E  Nodi,  e  Rombi,  e  Turbini  difeiorre. 
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[isl 

Indi  pei  campi  accelerando  i  parti, 

Gliantiqui  amanti,  eh'  erano  I  gra  torma 

Couerfi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  faffi, 

Fé  ritornar  ne  la  lor  prima  forma, 

E  quei,  poi  ch'allargati  furo  i  paffi, 

Tutti  del  buon  Ruggier  feguiro  l'orma 

A  Logiftilla  fi  faluaro,  &  indi, 

Tornaro  a  Sciti,  a  Perii,  a  Greci,  ad  Indi. 

['61 

Li  rimando  Meliffa  in  lor  paefi 
Con  obligo  di  mai  non  effer  fciolto, 
Fu  inazi  a  glialtri  il  Duca  de  gì'  Inglefi 
Ad  effer  ritornato  in  human  volto, 
Che  '1  parentado  in  quefto  e  li  cortefi 
Prieghi  del  bò  Ruggier  gli  giouar  molto 
Oltre  i  prieghi  Ruggier  le  die  l'annello 
Accio  meglio  poteffe  aiutar  quello. 

[■7] 

A  prieghi  dunqj  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  '1  paladin  ne  la  fua  prima  faccia, 
Nulla  pare  a  Meliffa  d'  hauer  fatto 
Quado  ricourar  l' arme  non  gli  faccia, 
E  quella  lancia  d'  or  eh'  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  de  la  fella  caccia 
De  l'Argalia  poi  fu  d'Aftolfo  lacia 
E  molto  honor  fé  a  l' uno,  e  a  1'  altro  i  Frac 

[.8] 

Trouo  Meliffa  quefta  lancia  d' oro 
Ch'Alcina  hauea  repofta  nel  palagio, 
E  tutte  1'  arme  che  del  Duca  foro 
E  gli  fur  tolte  ne  l'hoftel  maluagio 
Monto  il  deftrier  de  '1  Negromate  Moro 
E  fé  montar  Aftolfo  in  groppa  adagio 
E  quindi  a  Logiftilla  fi  conduffe 
D'un'hora  prima  che  Ruggier  vi  fuffe, 


[»9] 

Tra  duri  faffi,  e  folte  fpine  già 

Ruggiero  in  tato  in  ver  la  fata  faggia, 

Di  balzo  in  balzo,  e  d'  una  in  altra  via 

Afpra,  folinga,  inhofpita,  e  feluaggia, 

Tanto  eh'  a  gran  fatica  riufeia 

Su  la  feruida  nona,  in  vna  fpiaggia, 

Tra  '1  mare,  e  '1  mote,  al  mezodi  feoperta 

Arficcia,  nuda,  fterile,  e  deferta. 

[20] 

Percuote  il  Sole  ardente  il  vicin  colle  : 
E  del  calor  che  fi  riflette  adietro 
In  modo  l'aria,  e  l'arena  ne  bolle: 
Che  faria  troppo  a  far  liquido  il  vetro  : 
Staffi  cheto  ogni  augello  all'  Obra  molle 
Sol  la  cicala  col  noiofo  metro 
Fra  i  denfi  rami  :  del  fronzuto  ftelo 
Levalli,  e  i  moti  afforda,  e  il  mare,  e  il  cielo 

[21] 

Quiui  il  caldo,  la  fete,  e  la  fatica 
Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenofa  : 
Facean  lugo  la  fpiaggia  erma  &  aprica, 
A  Ruggier  copagnia  graue  e  noiofa, 
Ma  pche  non  conuien  che  femp  io  dica 
Ne  eh'  io  vi  occupi  fempre  in  vna  cofa, 
Io  lafcero  Ruggiero  in  quefto  caldo, 
a     E  giro  in  Scotia  a  ritrouar  Rinaldo. 
[22] 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 

Dal  Re,  da  la  figliola,  e  dal  paefe, 
Poi  la  cagion  che  quiui  era  venuto: 
Più  adagio  il  paladin  fece  palefe, 
Ch'  in  nome  del  fuo  Re  chiedeua  aiuto 
E  dal  regno  di  Scotia  e  da  l' Inglefe, 
Et  a  i  preghi  fuggiunfe  ancho  di  Carlo 
Giuftiffime  cagion  di  douer  farlo, 
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Dal  Re  fenza  indugiar  gli  fu  rifpofto 
Che  di  quanto  fua  forza  s'  eftendea 
Per  vtile,  &  honor  fempre  difpofto 
Di  Carlo  e  del'  Imperio  effer  volea, 
Et  che  fra  pochi  di  gli  haurebbe  pofto, 
Più  cauallieri  in-  punto  che  potea, 
E  fé  non  eh' effo  era  hoggimai  pur  vecchio. 
Capitao  verria  del  fuo  appecchio 
M 

Ne  tal  rifpetto  anchor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner  :  fé  non  haueffe, 
Il  figlio  che  di  forza,  e  più  d' ingegno 
Digniffimo  era:  a  ch'il  gouerno  deffe: 
Ben  che  no  fi  trouaffe  allhor  nel  regno 
Ma  che  fperaua  che  venir  doueffe 
Métre  ch'infieine  aduneria  lo  ftuolo: 
E  ch'adunato  il  troueria  il  figliuolo. 
[*5l 

Cofi  mando  per  tutta  la  fua  terra 
Suoi  theforieri,  a  far  caualli  e  gente: 
Naui  apparecchia,  e  munitio  da  guerra, 
Vettouaglia  e  danar  maturamente, 
Véne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra, 
E  '1  Re  nel  fuo  partir  cortefemente 

I  ni  imi  a  Beroicche  accompagnollo, 
E  vifto  pianger  fu  quando  lafciollo. 

Spirando  il  vento  pfpero  alla  poppa, 
Monta  Rinaldo,  &  a  Dio  dice  a  tutti  : 
La  fune  idi  al  viaggio  il  nocchier  fgroppa 
Tato  che  giunge  oue  ne  i  falfi  flutti 

II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa, 
Col  gran  fluffo  del  mar  quindi  condutti 
I  nauiganti  per  camin  ficuro 

A  vela  e  remi  infino  a  Londra  furo. 


[*7l 
Rinaldo  hauea  da  Carlo  e  dal  Re  Othone 
Che  co  Carlo  in  Parigi  era  affediato 
Al  principe  di  Vallia  cómiffione 
Per  contrafegni  e  lettere  portato, 
Che  ciò  che  potea  far  la  regione, 
Di  fanti  e  di  caualli  in  ogni  lato, 
Tutto  debba  a  Calefio  tragittarlo, 
Si  che  aiutar  fi  poffa  Francia  e  Carlo. 

[28] 

Il  principe  ch'io  dico,  ch'era  in  vece 
D' Othon  rimafo  nel  feggio  reale  : 
A   Rinaldo  d' Amon  tanto  honor  fece 
Ch  no  P  haurebbe  al  fuo  Re  fattovguale 
Indi  alle  fue  domande  fatisfece 
Perche  a  tutta  la  gente  martiale 
E  di  Bretagna,  e  de  l' Ifole  intorno 
Di  ritrouarfi  al  mar  prefiffe  il  giorno. 

NI 

Signor  far  mi  conuien  come  fa  il  buono 
Sonator,  fopra  il  fuo  inftrumeto  arguto  : 
Che  fpeffo  muta  corda,  e  varia  fuono, 
Ricercando  hora  il  graue,  bora  l'acuto, 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  fono 
D'Angelica  gentil  ni' e  fouenuto 
Di  che  lafciai,  ch'era  da  lui  fuggita: 
E  e'  hauea  rifeontrato  vno  Eremita 
[30] 

Alquanto  la  fua  hiftoria  io  vo  feguire 
Diffi  :  che  domandaua  con  gran  cura: 
Come  poteffe  alla  marina  gire: 
Che  di  Rinaldo  hauea  tanta  paura  : 
Che  no  paffando  il  mar  :  credea  morire  : 
Ne  in  tutta  Europa  fi  tenea  ficura, 
Ma  1'  Eremita  a  bada  la  tenea  : 
Perche  di  ftar  co  lei  piacere  hauea. 
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lì'] 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accefe 
E  gli  fcaldo  le  frigide  medolle  : 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attefe  : 
E  eh'  oltra  foggiornar  feco  non  volle, 
Di  cento  punte  1'  afinello  offefe  : 
Ne  di  fua  tardità  perho  lo  tolle  : 
E  poco  va  di  paffo,  e  men  di  trotto, 
Ne  ("tender  gli  fi  vuol  la  beftia  fotte 

E  perche  molto  dilungata  s'era, 

E  poco  più  n'hauria  perduta  l'orma, 
Ricorfe  il  frate  alla  fpelonca  nera 
E  di  demoni  vfeir  fece  vna  torma, 
E  ne  fceglie  vno  di  tutta  la  fchiera: 
E  del  bifogno  fuo  prima  l'informa, 
Poi  lo  fa  entrare  adoffo  al  corridore  : 
Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 
[331 

E  qual  fagace  can  nel  monte  vfato 
A  volpi,  o  lepri  dar  fpeffo  la  caccia: 
Che  fé  la  fera  andar  vede  da  vn  lato 
Ne  va  da  vn'  altro,  e  par  fpzzi  la  traccia, 
Al  varco  poi  lo  fenteno  arriuato 
Ch  1'  ha  già  i  bocca,  e  1'  ap  il  fiaco  e  ftraccia 
Tal  l'Eremita  per  diuerfa  ftrada 
Aggiugnera  la  dona,  ouunque  vada. 
[34] 

Che  fia  il  difegno  fuo,  ben  io  coprendo 
E  dirollo  ancho  a  voi,  ma  in  altro  loco, 
Angelica  di  ciò  nulla  temendo 
Caualcaua  a  giornate,  hor  molto  hor  poco 
Nel  cauallo  il  Demo  fi  già  coprédo 
Come  fi  cuopre  alcuna  volta  il  fuoco  : 
Che  co  fi  graue  incèdio  pofeia  auampa 
Che  nò  fi  eftingue  :  e  a  pena  fé  ne  fcapa. 


[35] 

Poi  che  la  dona  prefo  hebbe  il  fentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guafconi  laua 
Tenédo  appffo  all'  onde  il  fuo  deftriero, 
Doue  l'humor  la  via  più  ferma  daua, 
Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Ne  lacqua  fi  che  dentro  vi  nuotami, 
Non  fa  che  far  la  timida  donzella 
Se  non  tenerfi  ferma  in  fu  la  fella. 
[36] 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta: 
Più  e  più  fempre  quel  fi  caccia  in  alto, 
Ella  tenea  la  vefta  in  fu  raccolta, 
Per  no  bagnarla  :  e  trahea  i  piedi  in  alto, 
Per  le  fpalle  la  chioma  iua  difciolta 
E  l'aura  le  facea  lafciuo  affalto, 
Stauano  cheti  tutti  i  maggior  venti 
Forfè  a  tanta  beltà,  col  mare  attenti. 

[37] 

Ella  volgea  i  begliocchi  a  terra  in  vano 
Che  bagnauà  di  piato  il  vifo,  e  '1  feno, 
E  vedea  il  lito  andar  fempre  lontano 
E  decrefeer  più  fempre  e  venir  meno, 
Il  deftrier  che  nuotaua  a  deftra  mano  : 
Dopo  vn  gran  giro  :  la  porto  al  terreno, 
Tra  feuri  faffi,  e  fpauentofe  grotte 
Già  cominciando  ad  ofeurar  la  notte. 
[38] 

Quando  fi  vide  fola  in  quel  deferto 
Che  a  riguardarlo  fol  mettea  paura, 
Ne  l'hora  che  nel  mar  Phebo  coperto 
L' aria  e  la  terra  hauea  lafciata  ofeura  : 
Fermoffi  in  atto  e'  hauria  fatto  incerto 
Chiunque  haueffe  vifta  fua  figura: 
S' ella  era  donna  fenfitiua  e  vera  : 
O  faffo  colorito  in  tal  maniera. 
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[39] 

Stupida  e  fiffa  nella  incerta  fabbia  : 
Coi  capelli  difciolti  e  rabuffati  : 
Co  le  man  giunte  :  e  con  l' immote  labbia 
I  languidi  occhi  al  ciel  tenea  leuati  : 
Come  accufando  il  gra  motor  che  l'habbia 
Tutti  inclinati  nel  fuo  dano  i  fati, 
Immota,  e  eòe  attonita,  fte  aleuto 
Poi  fciolfe  al  duol  la  ligua,  e  gliocchi  al  piato 
[40] 

Dicea  fortuna  che  più  a  far  ti  refta 
Accio  di  me  ti  fatii  e  ti  disfami  ? 
Che  dar  ti  poffo  nomai  più  ?  fé  non  qfta 
Mifera  vita?  ma  tu  non  la  brami: 
C  hora  a  trarla  del  mar  fei  ftata  prefta 
Quando  potea  finir  fuoi  giorni  grami, 
Perche  ti  parue  di  voler  più  anchora 
Vedermi  tormetar  prima  ch'io  muora. 

Ma  che  mi  poffi  nuocere  non  veggio 
Più  di  quel  che  fin  qui  nociuto  m'hai, 
Per  te  cacciata  fon  del  Real  feggio, 
Doue  piti  ritornar  non  fpero  mai, 
Ho  perduto  l'honor:  eh' e  ftato  peggio 
Che  fé  ben  con  effetto  io  non  peccai  : 
Io  do  perho  materia,  eh' ognun  dica, 
Ch'effendo  vagabonda  io  fia  impudica. 

[42] 

C  hauer  può  dona  al  mòdo  più  di  buono 
A  cui  la  caftita  leuata  fia? 
Mi  nuoce  (ahimè)  eh'  io  so  gioitane  e  fono 
Tenuta  bella,  o  fia  vero,  o  bugia, 
Già  no  ringratio  il  ciel  di  quefto  dono, 
Che  di  qui  nafee  ogni  ruina  mia  : 
Morto  per  quefto  fu  Argalia  mio  frate 
Che  poco  gli  giouar  l'arme  incantate. 


(43) 

Per  quefto  il  Re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galaphrone  : 
Ch'in  India  del  Cataio  era  gran  Cane: 
Onde  io  fon  giunta  a  tal  conditione, 
Che  muto  albergo  da  fera  a  dimane  : 
Se  l' hauer  fé  l'honor  fé  le  perfone 
M'hai  tolto,  e  fatto  il  mal  eh  far  mi  puoi: 
A  eh  più  doglia  ancho  ferbar  mi  vuoi? 
[44] 

Se  l'affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  fenno  crudel  :  pur  ch'io  ti  fntii 
Non  recufo  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  diuori:  e  non  mi   tenga  in  ftratii. 
D'ogni  martir  che  fia:  pur  ch'io  ne  pera 
Effer  non  può  ch'affai  non  ti  ringratii, 
Cofi  dicea  la  donna  con  gran  pianto 
Quando  le  apparue  l'Eremita  accanto. 
[45] 

Hauea  mirato  da  l'eftrema  cima 
D'un  rileuato  faffo  l'Eremita, 
Angelica  che  giunta  alla  parte  ima 
E  de  lo  fcoglio,  afflitta  e  sbigottita  : 
Era  fei  giorni  egli  venuto  prima  : 
Ch'un  Demonio  il  porto  p  via  non  trita 
E  venne  a  lei,  fingendo  diuotione, 
Quata  haueffe  mai  Paulo,  o  Hilarione. 
[46] 

Come  la  Donna  il  comincio  a  vedere 
Prefe,  non  conofcendolo  conforto, 
E  ceffo  a  poco  a  poco  il  fuo  temere, 
Bèche  ella  haueffe  achora  il  vifo  fmorto  : 
Come  fu  preffo,  diffe  miferere 
Padre  di  me:  chi  fon  giùta  a  mal  porto, 
E  con  voce  interrotta  dal  fingulto 
Gli  diffe  quel  eh' a  lui  non  era  occulto. 
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[47] 

Comincia  l'Eremita  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  diuote  : 
E  pon  laudaci  man  mentre  che  parla: 
Hor  per  lo  feno:  hor  per  1' humide  gote, 
Poi  più  ficuro  va  per  abbracciarla, 
Et  ella  fdegnofetta  lo  percuote 
Con  vna  man  nel  petto  e  lo  rifpinge 
E  d'honefto  roffor  tutta  fi  tinge. 
[48] 

Egli  ch'allato  haueavna  tafcha,  aprilla, 
E  traffene  vna  ampolla  di  liquore 
E  ne  gliocchi  poffenti  :  onde  sfauilla 
La  più  cocente  face  e'  habbia  Amore, 
Spruzzo  di  quel  leggierméte  vna  ftilla 
Che  di  farla  dormire  hebbe  valore, 
Già  refupina  ne  l'arena  giace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 
[49] 

Egli  l'abbraccia:  &  a  piacer  la  tocca 
Et  ella  dorme,  e  non  può  fare  ifchermo 
Hor  le  bacia  il  bel  petto  :  hora  la  bocca 
nò  e  eh'  il  veggia  I  ql  loco  afpro  &  ermo 
Ma  ne  l'incotro  il  fuo  deftrier  trabocca, 
Ch'ai  difio  no  rifpóde  il  corpo  infermo, 
Era  mal  atto,  perche  hauea  troppi  anni, 
E  potrà  peggio,  quanto  più  l'affanni. 
[50] 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta: 

Ma  quel  pigro  rozzon  non  perho  falta, 
Indarno  il  fren  gli  fcuote  :  e  lo  tormenta, 
E  non  può  far  che  tenga  la  tefta  alta  : 
Al  fin  preffo  alla  donna  s'addormenta 
E  nuoua  altra  feiagura  ancho  1' affalta  : 
Nò  comincia  Fortùa  mai  per  poco  : 
Qn  u  mortai  fi  piglia  a  fcherno  e  a  gioco 


[5.] 
Bifogna  prima  eh'  io  vi  narri  il  cafo 
Ch'vn  poco  dal  fentier  dritto  mi  torca, 
Nel  mar  di  tramontana  in  ver  1'  occafo 
Oltre  l' Irlanda  vna  Ifola  fi  corca 
Hebuda  nominata,  oue  e  rimafo 
Il  popul  raro  :  poi  che  la  brutta  Orca 
E  l'altro  marin  gregge  la  diftruffe 
Ch'  in  fua  vendetta  Proteo  vi  conduffe. 

[52] 

Narran  1'  antique  hiftorie,  o  vere  o  falfe 
Che  tene  già  quel  luogo  vn  re  poffente  : 
C  hebbe  vna  figlia  in  cui  bellezza  valfe 
E  gratia  fi  :  che  potè  facilmente 
Poi  che  moftroffi  in  fu  l'arene  falfe: 
Proteo  lafciare  in  mezo  l'acque  ardente 
E  quello  (vn  di  che  fola  ritrouolla) 
Compreffe,  e  di  fé  grauida  lafciolla. 
[53] 

La  cofa  fu  grauiffima  e  molefta 
Al  padre,  più  d' ogn'  altro  empio  efeuero 
Ne  per  ifeufa,  o  per  pietà:  la  tefta 
Le  perdono  :  fi  può  lo  fdegno  fiero, 
Ne  per  vederla  grauida  fi  refta 
Di  fubito  efequire  il  crudo  impero, 
E  '1  Nipotin  che  non  hauea  peccato 
Prima  fece  morir,  che  foffe  nato. 
[54] 

Proteo  marin  che  pafee  il  fiero  armento 
Di  Neptuno  che  l' onda  tutta  regge  : 
Sente  de  la  fua  donna  afpro  tormento 
E  per  grand' ira,  rompe  ordine  e  legge: 
Si  che  a  mandare  in  terra  non  e  lento 
L'Orch  e  le  Phoche,  e  tutto  il  mari  gregge 
Ch  diftruggò  no  fol  pecore  e  buoi 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  cultori  fuoi. 
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[55] 

E  fpeffo  vanno  alle  citta  murate 

E  d'ognintorno  lor  mettono  aiTedio  : 
Notte  e  di  ftanno  le  perfone  armate 
Con  gran  timore,  e  difpiaceuol  tedio: 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate 
E  per  trouarui  al  fin  qualche  rimedio: 
Andarfi  a  configliar  di  quefte  cofe 
All'Oracol  che  lor  cofi  rifpofe. 
[56] 

Che  trouar  bifognaua  vna  donzella 
Che  ione  all'altra  di  bellezza  pare, 
Et  a  Proteo  fdegnato  offerir  quella 
In  cambio  de  la  morta  in  lito  al  mare, 
S'  a  fua  fatisfation  gli  parrà  bella 
Se  la  terra:  ne  li  verrà  a  (turbare: 
Se  per  quello  non  fta:  fé  gli  apprefenti 
Vna  &  vnaltra:  fin  che  fi  contenti. 
[57] 

E  cofi  comincio  la  dura  forte, 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia: 
Ch'a  Proteo  ciafcun  giorno  vna  fi  porte 
Fin  che  trouino  donna  che  gli  piaccia, 
La  prima,  e  tutte  l'altre  hebbeno  morte: 
Che  tutte  giù  pel  ventre  fé  le  caccia 
Vn'Orca,  che  refto  preffo  alla  foce 
Poi  che  '1  refto  parti  del  gregge  atroce, 
[58] 

O  vera  o  falfa,  che  foffe  la  cofa 

Di  Proteo,  eh'  io  nò  fo  che  mene  dica 
Seruoffe  in  quella  terra,  con  tal  chiofa 
Contra  le  donne  vn'  empia  lege  antica  : 
Che  di  lor  carne  l'Orca  monftruofa, 
Che  viene  ogni  di  al  lito  :  fi  notrica  : 
Ben  eh'  effer  donna  fia  in  tutte  le  bande, 
Danno  e  feiagura,  quiui  era  pur  grande. 


O  mifere  donzelle,  che  trafporte 
Fortuna  ingiuriofa  al  lito  intanilo, 
Doue  le  genti  ftan  fui  mare  accorte, 
Per  far  d  le  ftraniere  empio  holocaufto 
Che  come  più  di  fuor  ne  fono  morte, 
Il  numer  de  le  loro  e  meno  elhaufto 
Ma  pche  il  vento  ogn'hor  pda  no  mena 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 
[60] 

Van  difeorrendo  tutta  la  marina 
Con  Fufte,  e  Grippi:  &  altri  legni  loro, 
E  da  lontana  parte,  e  da  vicina: 
Portai)  folleuamento  allor  martoro, 
Molte  donne  han  per  forza  e  per  rapina. 
Alcune  per  lufinghe:  altre  per  oro, 
E  tempre  da  diuerfe  regioni 
N'hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

Paffando  vna  lor  Fufta  a  terra  a  terra: 
Inanzi  a  quella  folitaria  riua 
Doue  fra  fterpi  in  fu  l'herbofa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiua, 
Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  :  &  aqua  viua 
E  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre 
Trouaro  il  fiore,  i  braccio  al  fanto  padre 
[62] 

O  troppo  cara  o  troppo  efcelfa  preda 
Per  fi  barbare  genti  e  fi  villane 
O  Fortuna  crudel  :  chi  fia  eh'  il  creda 
Che  tanta  forza  hai  ne  le  cofe  humane? 
Che  per  cibo  d'un  moftro  tu  conceda 
La  gra  beltà,  ch'in  India  il  Re  Agricane 
Fece  venir  da  le  Caucafee  porte  : 
Co  meza  Scythia  :  a  guadagnar  la  morte 
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[63] 

La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 
fofta  inazi  al  fuo  honore  e  al  fuo  bel  regno 
La  gra  beltà,  eh'  al  gra  Signor  d'  Anglate 
Macchio  la  chiara  fama,  e  l'alto  igegno, 
La  gran  beltà  che  fé  tutto  Leuante 
Sottofopra  voltarfi  :  e  ftare  al  fegno, 
Hora  non  ha  (cofi  e  rimafa  fola) 
Chi  le  dia  aiuto  pur  d'  una  parola. 
[64] 

La  bella  donna  di  gran  fonno  oppreffa 
Incathenata  fu:  prima  che  defta 
Portaro  il  frate  incantator  con  effa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e  mefta, 
La  vela  in  cima  all'  arbore  rimeffa 
Rende  la  naue  all'  ifola  funefta 
Doue  chiufer  la  donna  in  rocca  forte 
Fin  a  quel  di  eh'  a  lei  tocco  la  forte. 
[65] 

Ma  potè  fi  per  effer  tanto  bella  : 
La  fiera  gente  muouere  a  pietade  : 
Che  molti  di  :  le  differiron  quella 
Morte,  e  ferbarla  a  gran  neceffitade, 
E  fin  e'  hebber  di  fuore  altra  donzella 
Perdonaro  all'angelica  beltade, 
Al  Moftro  fu  condotta  finalmente 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

[66] 

Chi  narrerà  l'angofeie,  i  pianti,  i  gridi, 
L'alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Marauiglia  ho,  che  non  s'aprirò  i  lidi 
Quado  fu  pofta  in  fu  la  fredda  pietra, 
Doue  in  cathena  priua  di  fuffidi  : 
Morte  afpettaua  abominofa  e  tetra, 
Io  noi  diro  :  che  fi  il  dolor  mi  muoue 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altroue. 


[67] 
E  trouar  verfi  non  tanti  lugubri 
Fin  che  '1  mio  fpirto  ftanco  fi  rihabbia, 
Che  non  potrian  li  fqualidi  colubri 
Ne  1'  orba  tigre  accefa  in  maggior  rabbia 
Ne  ciò  eh  da  1' Athlate  ai  liti  Rubri 
Venenofo  erra  per  la  calda  fabbia, 
Ne  veder  ne  penfar  fenza  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  fcoglio. 

[68] 

O  fé  l'haueffe  il  fuo  Orlando  faputo, 
Ch'  era  per  ritrouarla  ito  a  Parigi  : 
O  li  dui  ch'ingano  ql  vecchio  aftuto 
Col  meffo  che  venia  da  i  luoghi  ftygi  : 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cercato  haurian  gli  angelici  veftigi  : 
Ma  che  fariano?  hauendone  ancho  fpia 
Poi  che  diftanti  fon  di  tanta  via? 
[69]' 

Parigi  intanto  hauea  1'  affedio  intorno 
Dal  famofo  figliuol  del  Re  Troiano, 
E  venne  a  tanta  eftremitade  vn  giorno 
Che  n'andò  quafi  al  fuo  nimico  i  mano, 
E  fé  non  che  li  voti  il  ciel  placorno 
Che  dilago  di  pioggia  ofeura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  l' Africana  lancia 
Il  fanto  Imperio,  e  '1  gra  nome  di  Fracia. 
[70] 

Il  fommo  Creator  gliocchi  riuolfe 

Al  giufto  lamentar  del  vecchio  Carlo 
E  con  fubita  pioggia  il  fuoco  tolfe 
Ne  forfè  human  faper  potea  fmorzarlo, 
Sauio  chiunque  a  Dio  fempre  fi  volfe 
Ch'altri  non  potè  mai  meglio  aiutarlo, 
Ben  dal  deuoto  Re  fu  conofeiuto 
Che  fi  faluo  per  lo  diuino  aiuto. 


CANTO    OTTA  VO 


[70 

La  notte  Orlando  alle  noiofe  piume 
Del  veloce  pender  fa  parte  affai, 
Hor  qnci  hor  qndi  il  volta,  hor  lo  raffiline 
Tutto  I  vn  loco,  e  no  l'afferma  mai 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  Sol  percoffa  o  da  notturni  rai 
Per  gliapli  tetti  va  con  lùgo  falto 
A  deftra,  &  a  finiftra,  e  baffo,  &  alto. 
[7*1 

La  donna  fua,  che  gli  ritorna  a  mente 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita: 
Gli  raccéde  nel  core  :  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parea  fopita, 
Coftei  venuta  feco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio,  e  qui  l'hauea  (inanità 
Ne  ritrouato  poi  veftigio  d'ella 
Che  Carlo  rotto  fu  preffo  a  Bordella. 
[73] 

Di  qfto  Orlado  hauea  gra  doglia,  e  feco 
Indarno  a  fua  fciochezza  ripenfaua: 
Cor  mio  (dicea)  come  vilmente  teco 
Mi  fon  portato,  ohimè  quato  mi  grana. 
Che  potendoti  hauer  notte  e  di  meco 
Oliando  la  tua  bontà  non  mei  negaua 
T'  habbia  lafciato  T  ma  di  Namo  porre 
Per  non  fapermi  a  tata  ingiuria  opporre. 
[74] 

Non  haueua  ragione  io  di  fcufarme  ? 
E  Carlo  non  m'hauria  forfè  difdetto  : 
Se  pur  difdetto,  e  chi  potea  sforzarme  ? 
Chi  ti  mi  volea  torre  al  mio  difpetto? 
Non  poteua  io  venir  più  tofto  all'arme? 
Lafciar  più  tofto  trarmi  il  cor  del  petto? 
Ma  ne  Carlo  ne  tutta  la  fua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  poffente. 


[75] 
Almen  1'  hauefle  pofta  in  guardia  buona 
Détro  a  Parigi.  0  ì  qualche  rocca  forte: 
Che  l' habbia  data  a  Namo  mi  confona: 
Sol  perche  a  pder  1' habbia  a  qfta  forte, 
Chi  la  douea  guardar  meglio  perfona 
! '1   me?  ch'io  douea  farlo  fino  a  morte: 
Guardarla  più  eh  '1  cor,  eh  gliocchi  miei 
K  douea  e  potea  farlo,  e  pur  noi  fei 

[76] 
Deh  doue  fenza  me,  dolce  mia  vita 
Rimafa  fei  fi  gioitane  e  fi  bella? 
Come  poi  che  la  luce  e  dipartita 
Riman  tra  bofehi  la  fmarrita  agnella, 
Che  dal  paftor  fperando  effere  vdita 
Si  va  lagnando  in  quefta  parte  e  in  qlla, 
Tanto  che  '1  lupo  l'ode  da  lontano 
F.  '1  mifero  paftor  ne  piagne  in  vano. 

[77] 
Doue  fperanza  mia,  doue  hora  fei? 
Vai  tu  foletta  forfè  anchor  errando? 
O  pur  t'hanno  trouata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 
E  il  fior  eh'  in  ciel  potea  pormi  fra  i   Dei 
Il  fior  ch'intatto  io  mi  venia  ferbando 
Per  non  turbarti  (ohimè)  l'animo  cafto 
Ohimè  p  forza  haurano  colto  e  guafto. 

[-R] 
O  infelice,  o  mifero  che  voglio, 

Se  no  morir,  fei  mio  bel  fior  colto  hano, 
O  fommo  Dio  fammi  fentir  cordoglio 
Prima  d'ognaltro  che  di  quefto  danno: 
Se  quefto  e  ver  co  le  mie  man  mi  toglio 
La  vita:  e  l'alma  difperata  danno 
Cofi  piangendo  forte  :  e  fofpirando 
Seco  dicea  1'  addolorato  Orlando. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[79] 

Già  in  ogni  parte,  gli  animanti  laffi 
Dauan  ripofo  a  i  trauagliati  fpirti  : 
Chi  fu  le  piume  :  e  chi  fu  i  duri  faffi 
E  chi  fu  P  herbe  :  e  chi  fu  faggi  o  mirti 
Tu  le  palpebre  Orlando  a  pena  abbaffi 
Punto  da  tuoi  penfieri,  acuti,  &  hirti 
Ne  quel  fi  breue  :  e  fuggitiuo  fonno 
Godere  in  pace  ancho  lafciar  ti  ponno. 

[So] 

Parea  ad  Orlando,  s'  una  verde  riua 
D'odoriferi  fior  tutta  dipinta: 
Mirare  il  bello  auorio,  e  la  natiua 
Purpura  e'  hauea  Amor  di  fua  ma  tinta  : 
E  le  due  chiare  ftelle,  onde  nutriua 
Ne  le  reti  d' amor  P  anima  auinta, 
Io  parlo  de  begliocchi,  e  del  bel  volto, 
Ch  glihano  il  cor  di  mezo  il  petto  tolto. 

[81] 

Sètia  il  maggior  piacer  la  maggior  fefta 
Che  fentir  poffa  alcun  felice  amante, 
Ma  ecco  intanto  vfeire  vna  tempefta 
Che  ftruggea  i  fiori,  &  abbatea  le  piate, 
Non  fé  ne  fuol  veder  fimile  a  quefta 
Quado  gioftra  Aqlone,  Auftro  e  leuate 
Parea,  che  per  trouar  qualche  coperto 
Andaffe  errando  in  van  per  vn  deferto. 

[82] 

In  tanto  l'infelice  (e  non  fa  come) 
Perde  la  donna  fua  per  l'aer  fofeo: 
Onde  di  qua  e  di  la  del  fuo  bel  nome 
Fa  rifonare  ogni  campagna  e  bofeo, 
E  mentre  dice  indarno  :  mifero  me 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tofeo, 
Ode  la  donna  fua,  che  gli  domanda 
Piangendo  aiuto,  e  fé  gli  raccomanda. 


[83] 

Onde  par  eh'  efea  il  grido,  va  veloce  : 
E  quinci  e  quindi  s' affatica  affai  : 
O  quanto  e  il  fuo  dolore  afpro  &  atroce 
Che  non  può  riuedere  i  dolci  rai, 
Ecco  eh'  altronde  ode  da  vn'  altra  voce 
Non  fperar  più  gioirne  in  terra  mai, 
A  quefto  horribil  grido  rifueglioffi 
E  tutto  pien  di  lachryme  trouoffi. 
[84] 

Senza  penfar  che  fian  P  imagin  falfe 
Quando  per  tema,  o  per  difio  fi  fogna, 
De  la  donzella  per  modo  gli  calfe 
Che  ftimo  giùta  a  dàno,  od'  a  vergogna, 
Che  fulminando  fuor  del  letto  falfe, 
Di  piaftra  e  maglia,  quanto  gli  bifogna 
Tutto  guarniffi,  e  Brigliadoro  tolfe, 
Ne  di  feudiero  alcun  feruigio  volfe. 
[85] 

E  per  potere  entrare  ogni  fentiero 
Che  la  fua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  P  honorata  infegna  del  quartiero 
Diftinta  di  color  bianchi  e  vermigli: 
Ma  portar  volfe  vn' ornamento  nero 
E  forfè  accio,  eh'  al  fuo  dolor  fimigli, 
E  qllo  hauea  giatolto  avno  Amoftante  : 
Ch'uccife  di  fua  man  pochi  anni  inante. 

[86] 

Da  meza  notte  tacito  fi  parte 

E  non  faluta  e  nò  fa  motto  al  Zio, 

Ne  al  fido  fuo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  folea,  pur  dice  a  Dio, 

Ma  poi  che  '1  Sol  co  l'auree  chiome  fparte 

Del  ricco  Albergo  di  Tithoevfcio, 

Et  fé  l'ombra  fugire  humida  e  nera 

S'auide  il  Re  che  '1  paladin  non  vera. 


CANTO    NONO 


M 

Con  fuo  gran  difpiacer  s'  auede  Carlo 
Che  partito  la  notte  e  '1  fuo  Nipote, 
Quado  effer  douea  feco,  e  più  aiutarlo  : 
E  ritener  la  colera  non  puote  : 
Ch'a  lamentarti  d'effo  &  a  grauarlo 
Non  incominci  di  biafmeuol  note, 
E  minacciar  fé  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

[88] 

Bradimarte  ch'Orlando  amaua  a  pare 
Di  fé  medefmo,  non  fece  foggiorno: 
O  che  fperaffe  farlo  ritornare  : 
O  fdegno  haueffe  vdirne  biafmo  e  fcorno 
E  volfe  a  pena  tanto  dimorare 
Ch'ufciffe  fuor  nel  ofcurar  del  giorno, 
A  Eiordeligi  fua  nulla  ne  diffe 
Perche  1  difegno  fuo  non  gì'  impediffe. 
[89] 

Era  quefta  vna  donna  che  fu  molto 
Da  lui  diletta:  e  ne  fu  raro  fenza, 
Di  coftumi,  di  gratia,  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d'accortezza:  e  di  prudenza 
E  fé  licentia  hor  non  n'  haueua  tolto 
Fu  che  fpero  tornarle  alla  prefenza 
Il  di  niedefmo,  ma  gli  accade  poi 
Che  lo  tardo  più  de  i  difegni  fuoi. 

[90] 

E  poi  eh'  ella  afpettato  quafi  vn  mefe 
In  damo  l'hebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  defiderio  fi  di  lui  s'  accefe 
Che  fi  parti  fenza  compagni  o  guide, 
E  cercandone  andò  molto  paefe, 
Come  1'  hiftoria  al  luogo  fuo  dicide, 
Di  qfti  dua  non  vi  dico  hor  più  inante 
Che  più  m'iporta  il  cauallier  d'Anglàte 


[91] 
Il  qual  poi  che  mutato  hebbe  d'Alini>u- 
Le  gloriofe  infegne,  andò  alla  porta, 
E  diffe  nel' orecchio:  io  fono  il  Conte: 
A  vn  capitan  che  vi  facea  la  feorta, 
E  fattoli  abaffar  fubito  il  ponte 
Per  qlla  ftrada  con  più  breue  porta 
A  gl'inimici,  fé  n'andò  diritto 
Quel  che  fegui  nel'  altro  canto  e  fcritto. 


CANTO    NONO 


['] 

CHe  nò  può  far  do  cor  c'habbia  fuggetto 
Quefto  crudele  e  traditore  Amore? 
Poi  eh' ad  Orlado  può  leuar  del  petto 
La  tanta  fé  che  debbe  al  fuo  Signore, 
Già  fauio,  e  pieno  fu  d'ogni  rifpetto: 
E  de  la  Santa  Chiefa  difenfore: 
Hor  per  vn  vano  Amor  poco  del  Zio  : 
E  di  fé  poco  :  e  men  cura  di  Dio. 
M 
Ma  1'  efeufo  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  hauer  copagno  tale, 
Ch' anch' io  fono  al  mio  bè  laguido  &  egro 
Sano  e  gagliardo  a  feguitar  il  male 
Quel  fé  ne  va  tutto  veftito  a  negro, 
Ne  tanti  amici  abandonar  gli  cale: 
E  paffa  doue  d'Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  capagli  a. 
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[3] 

Anzi  non  attendata  :  perche  fotto 
Alberi  e  tetti  l'ha  fparfa  la  pioggia, 
A  dieci,  a  vèti,  a  quattro,  a  fette:  ad  otto 
Chi  più  dittate  e  chi  più  preffo  alloggia 
Ogn'  uno  dorme  trauagliato  e  rotto 
Chi  ftefo  interra,  e  chi  alla  man  s'appoggia 
Dormano,  e  il  Cote  vccider  ne  può  affai 
Ne  perho  ftringe  Durindana  mai. 
U] 

Di  tanto  core  e  il  generofo  Orlando 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Hor  quefto  e  quando  ql  luogo  cercàdo 
Va  per  trouar  de  la  fua  donna  1'  orma, 
Se  truoua  alcun  che  veggi  fofpirando 
Gli  ne  dipinge  1'  habito  e  la  forma: 
E  poi  lo  priega  che  per  cortefia 
GÌ'  infegni  andar  in  parte  oue  ella  fia. 
[5] 

E  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente 
Tutto  cerco  1' efercito  Morefco, 
E  ben  lo  potea  far  ficuramente 
Hauendo  in  doffo  1' habito  Arabefco, 
Et  aiutollo  in  quefto  parimente 
Che  fapeua  altro  idioma  che  Francefco 
E  P  Africano  tanto  hauea  efpedito 
Che  parea  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 

[6] 

Quiui  il  tutto  cerco,  doue  dimora 

Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  effetto, 
Poi  detro  alle  cittadi  e  a  borghi  fuora 
No  fpio  fol  per  Francia  e  fuo  diftretto, 
Ma  p  Vuernia  e  p  Guafcogna  anchora 
Riuide  fin' all' ultimo  Borghetto, 
E  cerco  da  Prouenza  alla  Bretagna  : 
E  da  i  Picardi  a  i  termini  di  Spagna. 


[7] 
Tra  il  fin  d' ottobre,  e  il  capo  di  nouèbre 
Ne  la  ftagion  che  la  frondofa  vefta 
Vede  leuarfi  :  e  difcoprir  le  membre 
Trepida  pianta  fin  che  nuda  refta, 
E  va  gli  augelli  a  ftrette  fchiere  ifembre 
Orlado  entro  ne  1'  amorofa  inchiefta, 
Ne  tutto  il  verno  appreffo  lafcio  quella 
Ne  la  lafcio  ne  la  ftagion  nouella. 

[8] 

Paffando  vn  giorno  eoe  hauea  coftume 
D'  un  paefe  in  vn'  altro  :  arriuo  doue 
Parte  i  Normandi  da  i  Britoni  vn  fiume, 
E  verfo  il  vicin  mar  cheto  fi  muoue, 
Ch'allhora  gonfio  e  biàco  già  di  fpume 
Per  nieue  fciolta,  e  per  montane  pioue, 
E  l' impeto  de  l' acqua  hauea  difciolto 
E  tratto  feco  il  ponte,  e  il  paffo  tolto, 
[9] 

CO  gli  occhi  cerca  hor  qfto  lato  hor  qllo. 
Lungo  le  ripe  il  paladin  :  fé  vede 
(Quado  ne  pefee  egli  non  e  ne  augello) 
Coe  habbia  a  por  ne  1'  altra  ripa  il  piede, 
Et  ecco  a  fé  venir  vede  vn  battello 
Ne  la  cui  poppe  vna  donzella  fiede, 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  fegno  : 
Ne  lafcia  poi  eh'  arriui  in  terra  il  legno, 
[io] 

Prora  in  terra  no  pon  :  che  d'  effer  carca 
Contra  fua  volontà  forfè  fofpetta, 
Orlando  priega  lei  che  ne  la  barca 
Seco  lo  tolga  :  &  oltre  il  fiume  il  metta 
Et  ella  lui  :  qui  cauallier  non  varca 
11  qual  fu  la  fua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  vna  battaglia  a  mia  richiefta  : 
La  più  giufta  del  modo  e  la  più  honefta 


CANTO    NONO 


["] 

Si  che  s' hauete  cauallier  defire 

Di  por  per  me  ne  l'a'ltra  ripa  i  paiTì, 
Promettetemi  prima  che  finire 
Queft' altro  mefe  proffimo  fi  laffi. 
Ch'ai  Re  d' Hibernia  v'aderete  a  vnire 
Appreffo  alqual  la  bella  armata  faffi, 
Per  diftrugger  quell'Itala  d1  Hebuda 
Che  di  quate  il  mar  clge,  e  la  più  cruda, 
[n] 

Voi  douete  faper  ch'oltre  l'Irlanda 
Fra  molte  che  vi  fon  1'  Itala  giace 
Nomata  Hebuda  :  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  tao  popul  rapace, 
E  quante  Donne  può  pigliar:  viminei. i 
Tutte  deftina  a  vii' animai  vorace. 
Ch  viene  ogni  di  al  lito  :  e  Tempre  Duoua 
Donna  0  donzella  onde  fi  pafea  truoua, 
[13] 

Che  mercanti  e  corfar  che  vano  attorno 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle, 
Ben  potete  contare  vna  per  giorno 
Quante  morte  vi  fian  done  e  donzelle  : 
Ma  fé  pietade  in  voi  truoua  foggiomo 
Se  non  fete  d' Amor  tutto  ribelle  : 
Siate  contento  effer  tra  quefti  eletto 
Che  van  per  far  fi  fruttuofo  effetto. 
M 

Orlando  volta  a  pena  vdire  il  tutto 

Che  giuro  d' effer  primo  a  qlla  imprefa, 
Come  quel  eh'  alcù  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  fentire,  e  d'afcoltar  gli  pefa, 
E  fu  a  penfare,  indi  a  temere  indutto 
Che  qlla  gente  Angelica  habbia  prefa  : 
Poi  che  cercata  l'ha  per  tanta  via 
Ne  potutone  anchor  ritrouar  fpia 


[15] 

Quefta  imagination  fi  gli  confuta 
E  fi  gli  tolta  ogni  primier  difegno  : 
Che  quato  in  fretta  più  potea  :  cochiufe 
Di  Nauigare  a  quello  iniquo  regno, 
Ne  prima  l'altro  Sol  nel  mar  fi  chiufe 
Ch  preffo  a  Sa  Malo  ritrouo  vn  legno  : 
Nel  qual  fi  pota  :  e  fatto  alzar  le  vele 
Paffo  la  notte  il  monte  San  Michele, 
[16] 

Brehaco  e  Landriglier  lafcia  a  ma  maca 
E  va  radendo  il  gran  lito  Britone, 
E  poi  fi  drizza  in  ver  l'arena  bianca 
Onde  Ingleterra  fi  nomo  Albione, 
Ma  il  vento  ch'era  da  Meriggie  manca, 
E  foffia  tra  il  ponente  e  l'Aquilone 
Con  tanta  forza  che  fa  al  baffo  porre 
Tutte  le  vele,  e  fé  per  poppa  torre. 

t'7] 

Quanto  il  nauilio  inanzi  era  venuto 

In  quattro  giorni,  ì  vn  ritorno  in  dietro, 
Nel'  alto  mar  dal  buon  nochier  tenuto  : 
Ch  nò  dia  I  terra,  e  fembri  vn  fragil  vetro 
Il  vento  poi  che  furiofo  tato, 
Fu  quattro  giorni,  il  qnto  cangio  metro: 
Lafcio  fenza  cotrafto  il  legno  entrare 
Doue  il  fiume  d'Anuerfa  ha  foce  imare. 
[18) 

Tofto  che  ne  la  foce  entro  lo  ftanco 

Nochier  col  legno  afflitto,  e  il  lito  prefe 
Fuor  d'  una  terra  che  fui  deftro  fianco 
Di  quel  fiume  fedeua,  vn  vecchio  fcefe, 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  daua  indicio,  il  qual  tutto  cortefe 
Dopo  i  fatati  al  conte  riuoltoffe, 
Che  capo  giudico  che  di  lor  foffe. 


O  R  LA  N  DO   FVRIOSO 


[*9] 
E  da  parte  il  prego  d'  una  donzella 
Ch'alei  venir  non  gli  pareffe  graue, 
Laqual  ritrouerebbe  oltre  che  bella 
Più  ch'altra  al  mondo  affabile  e  foaue, 
O  ver  foffe  contento  afpettar,  eh'  ella 
Verrebbe  a  trouar  lui  fin'  alla  naue, 
Ne  più  reftio  voleffe  effer  di  quanti, 
Quiui  eran  giunti  cauallieri  erranti. 

[So] 

Che  neffun'  altro  cauallier  ch'arriua 
O  per  terra,  o  per  mare  a  quefta  foce  : 
Di  ragionar  con  la  Donzella  fchiua  : 
Per  cófigliarla  in  vn  fuo  cafo  atroce, 
Vdito  quefto  Orlando  in  fu  la  riua  : 
Senza  punto  indugiarti  vfei  veloce, 
E  come  humano  e  pien  di  cortefia  : 
Doue  il  vecchio  il  meno  prefe  la  via. 
[21] 

Fu  ne  la  terra  il  Paladin  condutto 
Dentro  vn  palazzo,  oue  al  falir  le  fcale 
Vna  donna  trouo  piena  di  lutto, 
Per  quanto  il  vifo  ne  facea  fegnale, 
E  i  negri  panni  che  coprian  per  tutto 
E  le  loggie  e  le  camere  e  le  fale, 
Laqual  dopo  accoglieva  grata  e  hOefta 
Fattoi  feder:  gli  diffe  in  voce  mefta. 
[»] 

Io  voglio  che  fappiate  :  che  figliuola 
Fui  del  Cote  d' Olada,  a  lui  fi  grata 
Quantuncjs  prole  io  non  gli  lòffi  fola, 
Ch'  era  da  dui  fratelli  accompagnata  : 
Ch'a  quato  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata, 
Standomi  lieta  in  quefto  ftato:  auenne, 
Che  ne  la  noftra  terra  vn   Duca  venne. 


M 

Duca  era  di  Selandia  :  e  fé  ne  giua 
Verfo  Bifcaglia  a  guerregiar  co  i  mori, 
La  bellezza  e  l'età  ch'in  lui  fioriua 
E  li  non  più  da  me  fentiti  amori  : 
Con  poca  guerra  me  gli  fer  captiua, 
Tanto  più  eh  per  quel  eh'  apparea  fuori 
Io  credea,  e  credo,  e  creder  credo  il  vero 
Ch'  amaffi  &  ami  me  con  cor  fincero. 

M 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  veto: 
Cotrario  a  glialtri  :  a  me  propitio,  il  tene, 
Ch'aglialtri  fur  quarata,  a  me  vn  momèto 
Cofi  al  fuggire  hebbo  veloci  pene, 
Fumo  più  volte  infieme  a  parlamento 
Doue  che  '1  matrimonio  con  folenne 
Rito,  al  ritorno  fuo  faria  tra  nui 
Mi  promife  egli,  &  io  '1  promifi  a  lui. 

[*5] 

Bireno  a  pena  era  da  noi  partito 
(Che  cofi  ha  nome  il  mio  fedele  amate) 
Che  '1  Re  di  Frifa  laqual  quanto  il  lito 
Del  mar  diuide  il  fiume  :  e  a  noi  diftante  : 
Difegnando  il  figliuol  farmi  marito: 
Ch'unico  al  modo  hauea  nomato  Arbate 
Per  li  più  degni  del  fuo  ftato  manda 
A  domadarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

[26] 

Io  eh' all' amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  no  poffo:  che  gli  haueua  data, 
E  achor  ch'io  poffa,  Amor  nò  mi  9ciede 
Che  potervoglia,  e  eh'  io  fia  tato  igrata  : 
Per  ruinar  la  pratica  eh'  in  piede 
Era  gagliarda,  e  preffo  al  fin  guidata, 
Dico  a  mio  padre  che  prima  eh'  in  Frifa 
Mi  dia  marito  io  voglio  effere  vecifa. 
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II  mio  buo  padre,  alqual  fol  piacea  ifcto 
A  me  piacea  :  ne  mai  turbar  mi  volfe  : 
Per  confolarmi,  e  far  celiare  il  pianto 
Ch'  io  ne  facea,  la  pratica  difciolfe, 
Di  che  il  fuperbo  Re  di  Frifa  tanto 
Ifdegno  prefe,  e  a  tanto  odio  fi  volfe: 
Ch'  entro  in  Oiada,  e  comincio  la  guerra 
Che  tutto  il  fangue  mio  caccio  fotterra. 

m 

Oltre  che  fia  robufto,  e  fi  poffente 
Che  pochi  pari  a  noftra  età  ritruoua, 
E  fi  aftuto  in  mal  far,  ch'altrui  niente 
La  poffanza,  l'ardir,  l'ingegno  gioua. 
Porta  alcun' arme  che  l'antica  gente 
No  vide  mai,  ne  fuor  eh' alui  la  nuoua, 
Vn  ferro  bugio  :  lungo  da  dua  braccia  : 
Dentro  a  cui  polue  &  vna  palla  caccia. 
M 

Col  fuoco  dietro,  oue  la  canna  e  chiufa, 
Tocca  vn  fpiraglio  che  fi  vede  a  pena, 
A  guifa  che  toccare  il  medico  vfa 
Doue  e  bifogno  d'allacciar  la  vena, 
Onde  vien  con  tal  fuon  la  palla  efclufa, 
Che  fi  può  dir  che  tuona  e  che  balena, 
Ne  men  che  foglia  il  fulmine  oue  paffa, 
Ciò  ch  tocca  arde,  abatte,  apre,  e  fracaffa 
[30] 

Pofe  due  volte  il  noftro  capo  in  rotta 
Con  qfto  ingàno,  e  i  miei  fratelli  vecife, 
Nel  primo  affalto  il  primo  :  che  la  botta 
Rotto  l'ufbergo  in  mezo  il  cor  gli  mife, 
Ne  l'altra  zuffa  a  l'altro  il  quale  ì  frotta 
Fuggia:  dal  corpo  l'anima  diuife, 
E  lo  feri  lontan  dietro  la  fpalla  : 
E  fuor  del  petto  vfeir  fece  la  palla. 


[30 

Difendendoli  poi  mio  padre  vn  giorno 
Dentro  vn  cartel  che  fol  gliera  rimafo  : 
Che  tutto  il  refto  hauea  perduto  Homo, 
Lo  fé  con  fimil  colpo  ire  all'occafo, 
Che  mentre  andaua,  e  che  facea  ritorno 
Prouedèdo  hor  a  quefto  hor  a  ql  cafo  : 
Dal  traditor  fu  in  mezo  gli  occhi  colto, 
Che  l' hauea  di  lontan  di  mira  tolto. 

b>] 

Morto  i  fratelli  e  il  padre  :  e  rimafa  io 
De  l'Ifola  d'Olanda  vnica  herede, 
Il  Re  di  Frifa  :  perche  hauea  difio 
Di  ben  fermare  in  quello  ftato  il  piede, 
Mi  fa  fapere  :  e  cofi  al  popul  mio  : 
Che  pace  e  che  ripofo  mi  conciede, 
Qn  io  vogli'hor  ql  che  nO  volfi  inSte 

I  ni   p  marito  il  fuo  figliuolo  Arbante. 

[33] 
Io  per  1'  odio  non  fi  che  graue  porto 
A  lui  e  a  tutta  la  fua  iniqua  fchiatta  : 

II  qual  m'ha  dui  fratelli  e  '1  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria  arfa  e  disfatta, 
Come  pche  a  colui  non  vo  far  torto 

A  cui  già  la  pmeffa  haueua  fatta  : 
Ch'  altrhuomo  no  faria  che  mi  fpofaffe 
Fin  che  di  Spagna  a  me  non  ritornaffe. 
[34] 
Per  vn  mal  ch'io  patifeo  ne  vo  cento 
Patir  rifpòdo,  e  far  di  tutto  il  refto, 
Effer  morta,  arfa  viua,  e  che  fia  al  vento. 
La  cener  fparfa,  manzi  che  far  qfto, 
Studia  la  gente  mia  di  quefto  intento 
Tornii  :  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protefto, 
Di  dargli  in  mano  me  e  la  terra  prima, 
Che  la  mia  oftination  tutti  ci  opprima. 
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Cofi  poi  che  i  ptefti  e  i  prieghi  in  vano 
Yider  gittarfi  :  e  che  pur  ftaua  dura 
Prefero  accordo  col  Frifone,  e  in  mano 
(Coe  hauea  detto)  gli  dier  me  e  le  mura 
Quel  fenza  farmi  alcuno  atto  villano 
De  la  vita  e  del  regno  m'  afficura, 
Pur  eh'  io  idolcifca  l' indurate  voglie 
E  che  d'  Arbante  fuo  mi  faccia  moglie. 

[36] 

Io  che  sforzar  cofi  mi  veggio,  voglio 
Per  vfcirgli  di  man  perder  la  vita, 
Ma  fé  pria  non  mi  vendico  :  mi  doglio 
Più  che  di  quàta  ingiuria  habbia  patita 
Fo  pefier  molti,  e  veggio  al  mio  conloglio, 
Che  folo  il  fimular  può  dare  aita, 
Fingo  eh'  io  brami,  no  che  nò  mi  piaccia 
Che  mi  perdoni,  e  fua  nuora  mi  faccia. 
[37] 

Fra  molti  ch'ai  feruitio  erano  ftati 
Già  di  mio  padre:  io  fcelgo  dui  fratelli: 
Di  grade  ingegno,  e  di  gran  cor  dotati  : 
Ma  più  di  vera  fede  :  come  quelli 
Che  crefeiutici  in  corte,  &  alleuati 
Si  fon  con  noi  da  teneri  citelli, 
E  tanto  miei  :  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  falute  mia. 
[38] 

Comunico  con  loro  il  mio  difegno, 
Effi  prometton  d'  effermi  in  aiuto, 
L' u  viene  i  Fiàdra,  ev' apparecchia  lì  legno 
L'  altro  meco  in  Giada  ho  ritenuto, 
Hor  mètre  i  foreftieri  e  quei  del  regno, 
S' inuitano  alle  nozze  :  fu  faputo 
Ch  Bireno  i  Bifcaglia  haueavna  armata 
Per  venire  in  Olanda  apparecchiata. 


[39] 

Perho  che  fatta  la  prima  battaglia 

Doue  fu  rotto  vn  mio  fratello  e  vecifo 
Spacciar  tofto  11  corner  feci  i  Bifcaglia 
Che  portaffi  a  Bireno  il  trifto  auifo, 
11  qual  mètre  che  s'arma,  e  fi  trauaglia  : 
Dal  Re  di  Frifa  il  refto  fu  conquifo, 
Bireno  che  di  ciò  nulla  fapea 
Per  darci  aiuto  i  legni  fciolti  hauea. 
[40] 

Di  quefto  hauuto  auifo  il  Re  Frifone 
De  le  nozze  al  fìgliuol  la  cura  laffa, 
E  con  1'  armata  fua  nel  mar  fi  pone, 
Truoua  il  Duca,  lo  rOpe,  arde,  e  fracaffa 
E  come  vuol  Fortuna:  il  fa  prigione, 
Ma  di  ciò  achor  la  nuoua  a  noi  no  paffa, 
Mi  fpofa  in  tato  il  gioitene,  e  fi  vuole, 
Meco  corcar  come  fi  corchi  il  Sole. 
U.] 

Io  dietro  alle  cortine  hauea  nafeofo 
Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  fi  moffe 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  fpofo  : 
E  non  1' attefe  che  corcato  foffe 
Ch'alzo  vn' accetta,  e  con  fi  valorofo 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percoffe, 
Che  gli  leuo  la  vita  e  la  parola, 
Io  faltai  prefta,  e  gli  fegai  la  gola. 
[42} 

Come  cadere  il  bue  fuole  al  macello, 
Cade  il  mal  nato  giouene,  in  difpetto 
Del  Re  Cimofco,  il  più  d'  ogn'  altro  fello 
(Che  1'  empio  Re  di  Frifa  e  cofi  detto) 
Che  morto  1'  uno  e  l'altro  mio  fratello 
M' hauea  col  padre:  e  p  meglio  fuggetto 
Farfi  il  mio  ftato,  mi  volea  per  nuora, 
e  forfè  ù  giorno  vecifa  hauria  me  àchora 
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[43] 

Prima  ch'altro  difturbo  vi  fi  metta, 
Tolto  ql  che  più  vale  e  meno  pefa, 
Il  mio  cOpagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Da  la  fineftra  a  vn  canape  fofpefa, 
La  doue  attento  il  fuo  fratello  afpetta 
Sopra  la  barca  e'  hauea  in  Fiadra  prefa, 
Demmo  le  vele  a  i  vèti  :  e  i  remi  all'  acq? 
E  tutti  ci  faluian  come  a  Dio  piacque. 

[44] 

Non  fo  fé  '1  Re  di  Frifa  più  dolente 
Del  figliol  morto,  o  fé  più  d' ira  accefo 
Foffe  contra  di  me  :  che  '1  di  feguente 
Giunfe  la  doue  fi  trouo  fi  offefo, 
Superbo  ritomaua  egli  e  fua  gente 
De  la  vittoria  :  e  di  Bireno  prefo  : 
E  credendo  venire  a  nozze  e  a  fefta 
Ogni  cofa  trouo  feura  e  funefta. 

[45] 

La  pietà  del  figliuol,  l'odio  e' haueua 
A  me  :  ne  di  ne  notte  il  lafcia  mai  : 
Ma  perche  il  pianger  morti  non  rileua 
E  la  vendetta  sfoga  l'odio  affai, 
La  parte  del  penfier  ch'effer  doueua 
De  la  pietade  in  fofpirare  e  in  guai  : 
Vuol  che  co  l'odio  a  inueftigar  s'unifea 
Coe  egli  m'  habbia  ì  mano,  e  mi  punifea 

[46] 

Quei  tutti  che  fapeua  e  gli  era  detto 
Che  mi  foffino  amici  :  o  di  quei  miei 
Che  m'haueano  aiutata  a  far  l'effetto: 
Vccife,  o  lor  beni  arfe  :  o  li  fé  rei, 
Volfe  vecider  Bireno  in  mio  difpetto  : 
Che  d'altro  fi  doler  non  mi  potrei: 
Gli  parue  poi  fé  viuo  lo  teneffe 
Ch  p  pigliarmi  in  ma  la  rete  haueffe. 


[47] 

Ma  gli  propone  vna  crudele  e  dura 
Condition,  gli  fa  termine  vn' anno, 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  ofeura 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno 
Con  amici  e  parenti  non  procura: 
Con  tutto  ciò  che  pOno  e  ciò  che  fanno  : 
Di  darmigli  in  prigion  :  fi  che  la  via 
Di  lui  faluare  e  fol  la  morte  mia. 
[48] 

Ciò  che  fi  pofla  far  per  fua  falute  : 

Fuor  ch  pder  me  fteffa,  il  tutto  ho  fatto, 
Sei  caftella  hebbi  i  fiàdra,  e  l'ho  vedute, 
1      I  poco  o  '1  molto  jizzo  ch'io  n'ho  tratto 
l'arte  tentando  per  perfone  aftute 
I  guardiani  corrompere,  ho  diftratto, 
E  parte  per  far  muouere  alli  doni 
Di  fili' empio,  hor  gì' Inglefi,  hor  gli  Alamani 
[49] 

1  mezi,  o  che  non  habbiano  potuto, 

0  che  non  habbian  fatto  il  douer  loro, 
M'hanno  dato  parole  e  non  aiuto: 

1  (prezzano  hor  eh  n'han  cauato  l'oro, 
E  preffo  al  fine  il  termine  e  venuto, 
Dopo  ilqual,  ne  la  forza  ne  '1  theforo 
Potrà  giunger  più  a  tèpo,  fi  che  morte 
E  ftratio  (chini  al  mio  caro  conforte. 

Mio  padre,  e  miei  fratelli,  mi  fon  ftati 
Morti  p  lui,  per  lui  toltomi  il  regno, 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  reftati 
M  'fiati  del  \  iuer  mio  foli  foftegno  : 
Per  trarlo  di  prigione  ho  difipati  : 
Ne  mi  refta  hora  i  che  più  far  difegno, 
Se  no  d' adarmi  io  fteffa  in  mano  a  porre 
Di  fi  crudel  nimico,  e  lui  difeiorre, 
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[50 

Se  dunqj  da  far  altro  non  mi  refta, 
Ne  fi  truoua  al  fuo  (capo  altro  riparo  : 
Che  per  lui  por  quefta  mia  vita,  quefta 
Mia  vita  per  lui  por  mi  farà  caro  : 
Ma  fola  vna  paura  mi  molefta  : 
Che  non  fapro  far  patto  eofi  chiaro 
Che  m'afficuri,  che  non  fia  il  tyranno 
Poi  ch'hauuta  m'haura:  per  fare  Igano. 
[52] 

Io  dubito  eh  poi  che  m'  haura  I  gabbia 
E  fatto  haura  di  me  tutti  li  ftratii, 
Ne  Bireno  per  qfto  a  lafciare  habbia  : 
Si  ch'effer  per  me  fciolto  mi  ringratii, 
Come  periuro,  e  pien  di  tanta  rabbia: 
Che  di  me  fola  vecider  non  fi  fatii  : 
E  ql  e'  haura  di  me  ne  più  ne  meno 
Faccia  dipoi  del  mifero  Bireno. 
[53] 

Hor  la  cagion  che  conferir  con  voi 

Mi  fa  i  miei  cafi,  e  eh'  io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cauallier  vengono  a  noi, 
E  folo  accio  parlandone  con  tanti, 
M'infegni  alcun  d' afficurar,  che  poi 
Ch'a  quel  crudel  mi  fia  códotta  auanti, 
Non  habbia  a  ritener  Bireno  anchora, 
Ne  voglia  morta  me,  ch'effo  poi  mora. 

[54] 

Pregato  ho  alcun  guerrier  che  meco  fia 
Qfi  io  mi  darò  ì  mano  al  Re  di  Frifa, 
Ma  mi  prometta,  e  la  fua  fé  mi  dia  : 
Che  qfto  cambio  farà  fatto  in  guifa 
Ch'  a  vn  tempo  io  data  :  e  liberato  fia 
Bireno  :  fi  che  quado  io  faro  vecifa 
Morrò  cotenta,  poi  che  la  mia  morte 
Haura  dato  la  vita  al  mio  conforte. 


Ne  fino  a  quefto  di  truouo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  fua  d'  afficurarmi, 
Che  qn  io  fia  condotta  :  e  che  mi  voglia 
Hauer  ql  Re  :  fenza  Bireno  darmi, 
Egli  non  lafciera  contra  mia  voglia 
Che  prefa  io  fia:  fi  teme  ognu  qll'armi 
Teme  quell'armi  a  cui  par  che  nò  poffa 
Star  piaftra  Icotra,  e  fia  cgto  vuol  groffa. 
[56] 

Hor  s' inuoi  la  virtù  non  e  diforme 

Dal  fier  febiate,  o  dal'  Herculeo  afpetto, 
E  credete  poter  darmegli  e  torme 
Ancho  da  lui  :  quàdo  non  vada  retto, 
Siate  contento  d'  effer  meco,  a  porrne 
Ne  le  man  fue,  eh'  io  non  hauro  fofpetto 
Quando  voi  fiate  meco,  fé  ben  io 
Poi  ne  morrò  che  muora  il  Signor  mio. 


[57] 

Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe 
Che  con  pianto  e  fofpir  fpeffo  iterroppe 
Orlando  poi  ch'ella  la  bocca  chiufe  : 
Le  cui  voglie  al  bè  far  mai  no  fur  zoppe 
In  parole  con  lei  non  fi  diffufe, 
Che  di  natura  non  vfaua  troppe, 
Ma  le  promife,  e  la  fua  fé  le  diede, 
Che  faria  più  di  ql  eh'  ella  gli  chiede. 
[58] 

No  e  fua  intention  eh'  ella  in  man  vada 
Del  fuo  nimico  per  faluar  Bireno  : 
Ben  faluera  amendui  fé  la  fua  fpada 
E  l'ufato  valor  non  gli  vien  meno, 
Il  medefimo  di  pigliali  la  ftrada: 
Poi  e'  hanno  il  vento  profpero  e  fereno, 
Il  Paladin  s'affretta:  che  di  gire 
All'  Ifola  del  moftro  hauea  delire. 
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[59] 

Hor  volta  all'uà  horvolta  all'altra  bada 
Per  gli  alti  ftagni  il  buo  nochier  la  vela, 
Scuopre  vn' Ifola  e  vn' altra  di  Zilanda 
Scuoprevna  inazi,  e  vn' altra  adietro  cela 
Orlando  fmOta  il  terzo  di  in  Olanda, 
Ma  non  fmonta  colei  che  fi  querela 
Del  re  di  Frifa:  Orlado  vuol  che  intéda 
La  morte  di  ql  rio  prima  che  fcenda. 

[60] 

Nel  lito  armato  il  Paladino  varca 
Sopra  vn  corfìer  di  pel  tra  bigio  e  nero, 
Nutrito  ì  Fiadra,  e  nato  in  Danifmarca, 
Grade  e  ponente  affai  pili  eh  leggiero  : 
Perho  e'  hauea,  quàdo  fi  meffe  in  barca  : 
In  Bretagna  lafciato  il  fuo  deftriero: 
Quel  Brigliador  fi  bello  e  fi  gagliardo  : 
Che  no  ha  paragon  fuor  che  Baiardo, 

[61] 

Giiige  Orlado  a  Dordrech  :  e  qui  truoua 
Di  molta  gente  armata  in  fu  la  porta, 
Si  perche  fempre  :  ma  più  qfl  e  nuova 
Seco  ogni  Signoria  fofpetto  porta, 
Si  perche  dianzi  giunta  era  vna  nuoua 
Che  di  Selandia  con  armata  feorta 
Di  Nauilii  e  di  gente,  vn  cugin  viene 
Di  quel  Signor  che  qui  prigion  fi  tiene 

[62] 

Orlando  prega  vno  di  lor  che  vada 
F.  dira  al  Re  :  eh'  un  caualliero  errante 
Difia  con  lui  prouarfi  a  lancia  e  a  fpada, 
Ma  chevuol  che  tra  lor  fia  patto  inante, 
Che  se  '1  Re  fa  che  chi  lo  sfida  cada 
La  dona  habbia  d'hauer  ch'uccife  Arbate 
Che  '1  cauallier  V  ha  i  loco  no  lotano 
Da  poter  femp  mai  darglila  in  mano. 


[«3] 

Et  all'incontro  vuol  chel  Re  prometta: 
Ch'oue  egli  vinto  ne  la  pugna  fia, 
Bireno  in  liberta  fubito  metta, 
E  che  lo  lafci  andare  alla  fua  via, 
Il  fante  al  Re  fa  l'imbafeiata  in  fretta, 
Ma  quel  che  ne  virtù  ne  cortefia 
Conobbe  mai  :  drizzo  tutto  il  fuo  inteto 
Alla  fraude,  all'inganno:  al  tradimento. 

[64] 

Gli  par  e'  hauédo  in  mano  il  caualliero 
Haura  la  dona  anchor  che  fi  l'ha  offefo, 
S' in  poffanza  di  lui  la  donna  e  vero 
Che  fé  ritruoui,  e  il  fante  ha  ben  intefo, 
Trenta  huomini  pigliar  fece  fentiero 
linieri,»  da  la  poi  1  .i  <>u' ora  attefo  : 
Che  dopo  occulto  &  affai  lungo  giro 
Dietro  alle  fpalle  al  paladino   vfeiro, 
[65] 

Il  Traditore  in  tanto  dar  parole 
Fatto  glihauea  fin  che  i  caualli  e  i  fanti 
Vede  effer  giunti  al  loco  oue  gli  vuole 
Da  la  porta  efee  poi  con  altretanti, 
Come  le  fere  e  il  bofeo  cinger  fuole 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti, 
Come  appreffo  a  Volana  i  pefei  e  l'onda 
Con  lunga  rete  il  pefeator  circonda, 

[66] 

Cofi  per  ogni  via  dal  Re  di  Frifa  : 

Che  quel  guerrier  no  fugga:  fi  prouede 
Viuo  lo  vuole  e  non  in  altra  guifa  : 
V.  qneflo  far  fi  facilmente  crede: 
Che  '1  fulmine  terreftre  con  che  vecifa 
Ha  tata  e  tanta  géte  :  hora  non  chiede: 
Che  quiui  non  gli  par  che  fi  conuegna. 
Doue  pigliar:  non  far  morir  difegna. 
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[67] 
Qual  cauto  vcellator  che  ferba  viui 

Intento  a  maggior  preda  i  primi  augelli 
Accio  in  più  quantitade  altri  captiui 
Faccia  col  giuoco,  e  col  zimbel  di  qlli  : 
Tal' effer  volfe  il  Re  Cimofco  quiui: 
Ma  già  non  volfe  Orlado  effer  di  quelli 
Che  fi  lafcin  pigliare  al  primo  tratto: 
E  tofto  roppe  il  cerchio  e'  hauean  fatto  : 

[68] 

Il  cauallier  d'Anglante  oue  più  fpeffe 
Vide  le  genti  e  l'arme:  abbaffo  1' hafta. 
Et  vno  in  quella:  e  pofeia  vn' altro  meffe 
E  vn' altro  e  vn' altro  eh  fembrar  di  parta, 
E  fin  a  fei  ve  n'infilzo,  e  li  reffe 
Tutti  vna  lancia,  e  pch'ella  non  bafta 
A  più  capir,  lafcio  il  fettimo  fuore, 
Ferito  fi  che  di  quel  colpo  muore. 
[69] 

Non  altrimente  ne  l'eftrema  arena 
Veggian  le  Rane  de  canali  e  forte, 
Dal  cauto  arcier  ne  i  fiachi  e  ne  la  fchiena 
L'una  vicina  all'altra  effer  peoffe, 
Ne  da  la  freccia,  fin  che  tutta  piena 
No  fia  da  vn  capo  all'altro,  effer  rimoffe 
La  graue  lancia  Orlando  da  fé  fcaglia 
E  con  la  fpada  entro  ne  la  battaglia. 
[70] 

Rotta  la  lancia  quella  fpada  ftrinfe 
Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo, 
E  ad  ogni  colpo  o  taglio,  o  puta  :  eftinfe 
Qn  huomo  a  piedi,  e  qn  huomo  a  cauallo 
Doue  tocco  femp  in  vermiglio  tinfe 
Lazurro,  il  verde,  il  biaco,  il  nero,  il  giallo 
Duolfi  Cimofco  che  la  cana  e  il  fuoco 
Seco  hor  nò  ha  :  qn  v'  haurian  più  loco, 


E  co  gran  voce  e  con  minaccie  chiede 
Che  portati  gli  fian  :  ma  poco  e  vdito, 
Che  chi  ha  ritratto  a  faluamèto  il  piede 
Ne  la  citta:  no  e  d' ufeir  più  ardito: 
Il  Re  Frifon  che  fuggir  glialtri  vede 
D' effer  faluo  egli  anchor  piglia  partito, 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  potè, 
Ma  troppo  e  prefto  ad  arriuare  il  conte. 

[7*1 

Il  Re  volta  le  fpalle,  e  fignor  laffa 

Del  ponte  Orlado,  e  d'amédue  le  porte: 
E  fugge,  e  inanzi  a  tutti  glialtri  parta  : 
Merce  che  '1  fuo  deftrier  corre  più  forte 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  baffa 
Vuole  il  fellon  nò  glialtri  porre  a  morte 
Ma  il  fuo  deftrier  fi  al  corfo  poco  vale 
Ch  reftio  fèbra,  e  chi  fugge  habbia  l'ale 
[73] 

D'una  in  vn' altra  via  fi  leua  ratto 
Di  vifta  al  paladin,  ma  indugia  poco 
Che  torna  co  nuoue  armi  :  che  s'  ha  fatto 
Portare  in  tanto  il  cauo  ferro  e  il  fuoco, 
E  dietro  vn  canto  portoli  di  piatto  : 
L'  attende  come  il  cacciatore  al  loco 
Co  i  cani  armati  e  con  lo  fpiedo  attende 
Il  fier  Cingial  che  ruinofo  feende, 
[74] 

Che  fpezza  i  rami  :  e  fa  cadere  i  farti, 
E  ouunque  drizzi  1' orgogli  ofa  fronte: 
Sembra  a  tato  rumor  che  fi  fracaffi  : 
La  felua  intorno  :  e  che  fi  fuella  il  monte, 
Sta  Cimofco  alla  porta  :  accio  non  parti 
Senza  pagargli  il  fio  l'audace  Conte: 
Tofto  eh'  appare  allo  fpiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro,  e  ql  fubito  feocca. 
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[75] 

Dietro  lampeggia  a  guifa  di  baleno  : 

Dinazi  fcoppia,  e  mada  in  aria  il  tuono: 
Triema  le  mura,  e  fotto  i  pie  il  terreno  : 
Il  ciel  ribomba  al  pauentofo  fuono  : 
L'ardete  ftral  che  fpezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  eh'  incótra,  e  da  a  neffun  pdono  : 
Sibila  e  ftride  :  ma  come  e  il  defire 
Di  quel  brutto  affaffin  :  non  va  a  ferire. 

[76] 

O  fia  la  fretta,  o  fia  la  troppa  voglia 
D'uccider  quel  barò  ch'errar  lo  faccia. 
O  fia  che  il  cor  tremando  come  foglia 
Faccia  ifieme  tremare  e  mani  e  braccia, 
O  la  bontà  diuina,  che  non  voglia 
Che  '1  fuo  fedel  campion  fi  tofto  giaccia 
Quel  colpo  al  vètre  del  deftrier  fi  torfe 
Lo  caccio  ì  terra  onde  mai  più  nò  forfè, 

[77] 

Cade  a  terra  il  cauallo  e  il  caualliero, 
La  preme  1' un,  la  tocca  l'altro  apena: 
Che  fi  leua  fi  deftro,  e  fi  leggiero 
Come  crefeiuto  gli  fia  poffa  e  lena  : 
Quale  il  Libico  Antheo  femp  più  fiero 
Surger  folea  da  la  percoffa  arena, 
Tal  furger  parue,  e  che  la  forza,  quando 
Tocco  il  terren,  fi  radoppiaffe  a  Orlado. 

[78] 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  co  fi  horrèdo  fuon  Gioue  differra? 
E  penetrare,  oue  vn  richiufo  loco 
Carbon  co  zolfo  e  con  falnitro  ferra? 
Ch'  apena  arriua,  a  pena  tocca  vn  poco  : 
Clì  par  eh'  auapi  il  ciel  non  che  la  terra: 
Spezza  le  mura,  e  i  graui  marmi  fuelle, 
E  fa  i  faffi  volar  fin'  alle  ftelle. 


[79] 

S' imagini  che  tal  poi  che  cadendo 
Tocco  la  terra  il   Paladino  foffe, 
Con  fi  fiero  fembiante  afpro  &  horrèdo  : 
Da  far  tremar  nel  ciel   Marte  fi  moffe: 
Di  che  fmarito  il  Re  Frifon  torcendo 
La  briglia  in  dietro  per  fuggir  voltoffe  : 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta, 
Che  non  efee  da  l'arco  vna  faetta. 

[So] 

E  quel  che  non  hauea  potuto  prima 

Fare  a  cauallo,  hor  farà  effendo  a  piede 

Lo  feguita  fi  ratto,  ch'ogni  ftima 

Di  chi  noi  vide  ogni  credenza  eccede, 

Lo  giunfe  in  poca  ftrada,  &  alla  cima 

In-  l'elmo  alza  la  fpada,  e  fi  lo  fiede, 

Che  gli  parte  la  tefta  fin' al  collo, 

E  in  terra  il  manda  a  dar  1'  ultimo  crollo. 

[8.] 

Ecco  leuar  ne  la  citta  fi  fente 

Nuouo  rumor,  nuouo  menar  di  fpade  : 
Che  '1  cugin  di  Bireno  con  la  gente 
C  hauea  condutta  da  le  fue  contrade  : 
Poi  che  la  porta  ritrouo  patente: 
Fra  venuto  dentro  alla  cittade, 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridutta, 
Che  fenza  itoppo  la  può  feorrer  tutta. 

Fugge  il  populo  in  rotta  :  che  no  feorge 
Chi  quefta  gente  fia:  ne  che  domandi: 
Ma  poi  ch'uno  &  vn' altro  pur  s'accorge 
All'habito  e  al  parlar  che  fon  Selandi, 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  biaco  porge 
E  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 
E  dar  gli  vuol  contra  i  Frifoni  aiuto  : 
Che  '1  fuo  duca  i  prigion  gli  ha  ritenuto. 
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Quel  popul  Tempre  ftato  era  nimico 
Del  Re  di  Frifa,  e  d'ogni  fuo  feguace  : 
Perch  morto  gli  hauea  il  Signore  àtico  : 
Ma  più  pch'era  ingiufto  empio  e  rapace, 
Orlando  s' interpofe  come  amico 
D'  ambe  le  parti  e  fece  lor  far  pace, 
Lequali  vnite  non  lafciar  Frifone, 
Che  non  moriffe,  o  non  foffe  prigione. 
[84] 

Le  porte  de  le  carcere  gittate 
A  terra  fono,  e  non  fi  cerca  chiaue, 
Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Moftra  conofcer  1' obligo  che  gli  haue, 
Indi  infieme  e  co  molte  altre  brigate, 
Se  ne  vano  oue  attéde  Olympia  in  naue, 
(Cofi  la  donna  :  a  cui  di  ragion  fpetta, 
Il  dominio  de  l' Ifola  era  detta.) 
[85] 

Quella  che  qui  Orlando  hauea  gdutto. 
Non  con  penfier  che  far  doueffe  tanto, 
Che  le  parea  baftar  che  pofta  in  lutto 
Sol  lei  :  lo  fpofo  haueffe  a  trar  di  pianto, 
Lei  riuerifce  e  honora  il  popul  tutto, 
Lungo  farebbe  a  ricontarui  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  &  ella  lui: 
Quai  gratie  al  Conte  rendano  ambidui, 

[86] 

Il  popul  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette:  e  fedeltà  le  giura, 
Ella  a  Bireno  a  cui  con  nodo  eterno 
La  lego  Amor  d'  una  catena  dura  : 
De  lo  ftato  e  di  fé  dona  il  gouerno  : 
Et  egli  tratto  poi  da  vn'  altra  cura 
De  le  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
De  l'Ifola  guardian  lafcia  il  cugino. 


[87] 
Che  tornare  in  Selandia  hauea  difegno, 
E  menar  feco  la  fedel  conforte, 
E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frifa,  efperientia  di  fua  forte, 
Perche  di  ciò  1'  afficuraua  vn  pegno 
Ch'  egli  hauea  I  mano,  e  lo  ftimaua  forte 
La  figliuola  del  Re,  che  fra  i  captiui 
Che  vi  fur  molti  hauea  trouata  quiui. 

[88] 

E  dice  eh'  eglivuol  eh'  un  fuo  germano 
Ch'era  minor  d'età,  1' habbia  per  moglie, 
Quindi  fi  parte  il  Senator  Romano 
Il  di  medefmo  che  Bireno  feioglie, 
Non  volfe  porre  ad  altra  cofa  mano 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  fpoglie, 
Se  no  a  quel  tormento  e'  habbian  detto, 
Ch'ai  fulmine  affimiglia  in  ogni  effetto. 
[89] 

L'  intention  non  già  perche  lo  tolle 
Fu  per  voglia  d' ufarlo  in  fua  difefa, 
Che  fempre  atto  ftimo  d'  animo  molle 
Gir  co  vataggìo  in  qual  fi  voglia  impfa, 
Ma  p  gittarlo  in  parte,  onde  non  volle, 
Che  mai  poteffe  adhuom  più  fare  offefa 
E  la  polue,  e  le  palle,  e  tutto  il  refto  : 
Seco  porto  eh' apperteneua  a  quefto. 

[90] 

E  cofi  poi  che  fuor  de  la  Marea 
Nel  più  profondo  mar  fi  vide  vfeito, 
Si  che  fegno  lontan  non  fi  vedea 
Del  deftro  più  ne  del  finiftro  lito, 
Lo  tolfe,  e  diffe  accio  più  non  iftea 
Mai  cauallier  per  te  d' effere  ardito: 
Ne  quato  il  buono  vai  mai  più  fi  vanti 
Il  rio  per  te  valer  :  qui  giù  rimanti. 
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[91] 

O  maladetto  o  abominofo  ordigno 
Che  fabricato  nel  Tartareo  fondo 
Fofti  per  man  di  Belzebù  maligno, 
Che  ruinar  per  te  difegno  il  mondo, 
AH'  inferno  onde  vfcifti  ti  rafigno, 
Cofi  dicendo  lo  gitto  in  profondo, 
Il  vento  in  tanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  de  1*  Ifola  crudele. 

[9*] 

Tanto  delire  il  paladino  preme 
Di  faper  fé  la  donna  iui  fi  truoua, 
Ch'  ama  affai  più  eh  tutto  il  mòdo  ilieme 
Ne  vn'hora  fenza  lei  viuer  gli  gioua, 
Che  s' in  Hibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  no  dar  tempo  a  qualche  cofa  nuoua, 
Si  ch'abbia  poi  da  dir  in  vano,  ahi  laffo  : 
Ch'ai  venir  mio  no  affrettai  più  il  paffo. 

[93] 

Ne  fcala  in  Inghelterra  ne  in  Irlanda 
Mai  lafcio  far:  ne  fui  contrario  lito, 
Ma  lafciamolo  andar  doue  lo  manda 
Il  nudo  arcier  che  l'ha  nel  cor  ferito, 
Prima  ch  più  io  ne  parli,  io  vo  in  Olada 
Tornare  e  voi  meco  a  tornami  inuito, 
Che  come  a  me  :  fo  fpiacerebbe  a  voi  : 
Che  quelle  nozze  foffon  fenza  noi. 

[94] 

Le  nozze  belle  e  fontuofe  fanno  : 
Ma  non  fi  fontuofe  ne  fi  belle, 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno, 
Pur  non  difegno  che  vegnate  a  quelle, 
Perche  nuoui  accidenti  a  nafeere  hano 
Per  difturbarle  :  de  quai  le  nouelle 
All'altro  canto  vi  faro  fentire 
S'ali' altro  canto  mi  verrette  a  vdire. 


CANTO    DECIMO 


[>] 

FRa  quàti  Amor  fra  quante  fede  al  mondo 
Mai  fi  trouar:  fra  quanti  cor  conftanti  : 
Fra  quate  o  per  dolente  o  per  iocondo 
Stato,  fer  proue  mai  famofi  amanti  : 
l'in  tofto  il  primo  loco  eh'  il  fecondo 
Darò  ad  Olympia:  e  fé  pur  non  va  inaliti 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiq  e  nuoui 
Maggior  del  amor  fuo  non  fi  ritmoui. 
l'i 
E  che  con  tante  e  con  fi  chiare  note  : 
Di  qfto  ha  fatto  il  fuo  Bireno  certo, 
Che  dona  più  far  certo  huomo  nò  puote 
Qn  ancho  il  petto  e  '1  cor  moftraffe  apto 
E  s'  anime  fi  fide  e  fi  deuote 
D'ù  reciproco  Amor  dèno  hauer  merto 
Dico  ch'Olympia  e  degna  che  nò  meno 
Anzi  più  che  fé  anchor,  l'ami  Bireno. 

[3] 

E  che  non  pur  non  1'  abandoni  mai 
Per  altra  donna,  fé  ben  foffe  quella 
Ch'Europa  &  Afia  meffe  in  tanti  guai: 
0  s' altra  ha  maggior  titolo  di  bella: 
Ma  più  tofto  che  lei  lafci  co  i  rai 
Del  Sol,  P  udita,  e  il  gufto,  e  la  fauella  : 
E  la  vita,  e  la  fama,  e  f  altra  cofa 
Dire  o  penfar  fi  può  più  preciofa. 
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M 

Se  Bireno  amo  lei  :  come  ella  amato 
Bireno  hauea  :  fé  fu  fi  a  lei  fedele 
Come  ella  a  lui  :  fé  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via  che  a  feguir  lei  le  vele  : 
O  pur  s' a  tanta  feruitu  fu  ingrato  : 
A  tanta  fede,  e  a  tanto  amor  crudele, 
Io  vi  uo  dire  e  far  di  marauiglia 
Stringer  le  labra  &  inarcar  le  ciglia, 

[5] 

E  poi  che  nota  l' impieta  vi  fia 

Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede, 
Donna  alcuna  di  voi  mai  più  non  fia 
Ch'a  parole  d'Amate  habbia  a  dar  fede 
L' Amante  per  hauer  quel  che  defia, 
Seza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e  vede  : 
Auiluppa  promeffe  e  giuramenti 
Che  tutti  fpargon  poi  per  l'aria  iuenti. 

[6] 

I  giuramenti  e  le  promeffe  vanno 
Da  i  venti  in  aria  difipate  e  fparfe  : 
Tofto  che  tratta  quefti  amanti  s'  hanno 
L' auida  fete  che  gli  accefe  &  arfe  : 
Siate  a  prieghi  &  a  pianti  che  vi  fanno 
Per  qfto  efempio  a  credere  più  fcarfe, 
Bene  e  felice  quel  Donne  mie  care 
Ch'effere  accorto  all'altrui  fpefe  ipare. 

[7] 

Guardateui  da  quefti  che  fui  fiore 

De  lor  beglianni  il  vifo  han  fi  polito  : 

Che  prefto  nafce  in  loro  e  prefto  muore 

Quafi  vn  foco  di  paglia  ogni  appetito, 

Come  fegue  la  lepre  il  cacciatore 

Al  freddo,  al  caldo,  alla  mòtagna,  al  lito 

Ne  più  1'  eftima  poi  che  prefa  vede 

E  fol  dietro  a  chi  fugge  affretta  il  piede. 


[8] 

Cofi  fan  quefti  gioueni  :  che  tanto 
Che  vi  moftrate  lor  dure  e  proterue  : 
\"  amano,  e  riuerifcono  con  quanto 
Studio  de  far  chi  fedelmente  ferue, 
Ma  non  fi  tofto  fi  potran  dar  vanto 
De  la  vittoria  :  che  di  donne  ferue 
Vi  dorrete  effer  fatte,  e  da  voi  tolto 
Vedrete  il  falfo  amore  e  altroue  volto. 

[91 

No  vi  vieto  per  quefto  (e'  haurei  torto) 
Che  vi  lafciate  amar:  che  fenza  amante 
Sarefte  come  inculta  vite  in  horto 
Che  non  ha  palo  oue  s' appogi  o  piante, 
Sol  la  prima  lanugine  vi  efhorto 
Tutta  a  fuggir  :  volubile  e  inconftante  : 
E  corre  i  frutti  non  acerbi  e  duri, 
Ma  che  no  fien  perho  troppo  maturi. 

[IO] 

Di  fopra  io  vi  dicea  eh'  una  figliuola 
Del  Re  di  Frifa  quiui  hanno  trouata, 
Che  fia  per  quanto  n'han  moffo  parola 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data, 
Ma  a  dire  il  vero  effo  v' hauea  la  gola 
Che  viuanda  era  troppo  delicata, 
E  riputato  hauria  cortefia  feiocca 
Per  darla  altrui  leuarfela  di  bocca. 
["] 

La  damigella  non  paffaua  anchora 
Quattordici  anni  :  &  era  bella  e  frefea, 
Come  rofa  che  fpunti  alhora  alhora 
Fuor  d  la  buccia,  e  col  fol  nuouo  crefea 
Non  pur  di  lei  Bireno  s' inamora 
Ma  fuoco  mai  cofi  non  accefe  efea. 
Ne  fé  lo  pongan  1'  inuide  e  nimiche 
Mani  talhor,  ne  le  mature  fpiche. 
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[12] 

Come  egli  fé  n'  accefe  immantinente 
Come  egli  n'arfe  fin  ne  le  medolle, 
Che  fopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  vifo  far  molle, 
E  come  fuol  fé  l' acqua  fredda  fente 
Quella  reftar  che  prima  al  fuoco  bolle, 
Cofi  l'ardor  eh' accefe  Olympia,  vinto 
Dal  nuovo  fucceffore  :  in  lui  fu  eftinto. 
[13] 

Non  pur  fatio  di  lei,  ma  faftidito 
Ne  già  cofi  che  può  vederla  a  pena, 
E  fi  de  l'altra  accefo  ha  l'appetito 
Che  ne  morra  fé  troppo  i  lungo  il  mena, 
Pur  finche  giunga  il  di  e' ha  ftatuito 
A  dar  fine  al  difio:  tanto  raffrena 
Ch  par  eh'  adori  Olympia,  no  che  V  ami  : 
E  ql  che  piace  a  lei  fol  voglia  e  brami. 

[Mi 

E  fé  accarezza  l'altra,  che  non  puote 
Far  che  non  l'accarezzi  più  del  dritto: 
Non  e  chi  quefto  in  mala  parte  note, 
Anzi  a  pietade  anzi  a  bota  glie  afferitto 
Che  rileuare  vn  che  Fortuna  ruote 
Talhora  al  fondo,  e  confolar  1'  afflitto, 
Mai  non  fu  biafmo  :  ma  gloria  fouente, 
Tanto  più  vna  fanciulla  vna  innocente. 

['51 

O  fommo  Dio  come  i  giudicii  Immani 
Speffo  offufeati  fon  da  vn  nèbo  ofeuro  : 
I  modi  di  Bireno  empii  e  profani, 
Pietofi  e  fanti  riputati  furo, 
I  Marinari  già  meffo  le  mani 
A  i  Remi,  e  fciolti  dal  lito  ficuro: 
Portauan  lieti  pei  falati  ftagni, 
Verfo  Selandia  il  Duca  e  i  fuoi  cópagni 


[16] 
Già  dietro  rimafi  erano  e  perduti 
Tutti  di  vifta  i  termini  d'Olanda: 
Che  per  non  toccar  Frifa  più  tenuti 
S' eran  ver  Scotia  alla  finiftra  banda  : 
Quando  da  vn  vento  fur  foprauenuti 
Ch'errado  in  alto  mar  tre  di  li  manda, 
Surfero  il  terzo  già  preffo  alla  Sera, 
Doue  inculta  e  deferta  vn'Ifola  era. 

[■7] 

Tratti  che  fi  fur  dentro  vn  picciol  feno  : 
Olympia  venne  in  terra,  e  con  diletto 
In  compagnia  del'infedel  Bireno 
Ceno  contenta,  e  fuor  d'ogni  fofpetto  : 
Indi  con  lui  la  doue  in  loco  ameno 
Tefo  era  vn  padiglione  entro  nel  letto, 
Tutti  glialtri  compagni  ritornaro 
E  fopra  i  legni  lor  fi  ripofaro. 

[.8] 

Il  trauaglio  del  mare,  e  la  paura 
Che  tenuta  alcun  di  1'  haueano  defta. 
Il  ritrouarfi  al  lito  hora  ficura: 
Lontana  da  rumor  ne  la  forefta: 
E  che  neffun  pender  neffuna  cura: 
Poi  che  '1  fuo  amate  ha  feco:  la  molefta, 
fur  cagió  e'  hebbe  Olìpia  figra  fonno 
ch  gliorfi  ei  ghiri  hauer  maggior  noi  póno 
[19] 

Il  falfo  Amante,  che  i  penfati  inganni 
Veggiar  facea  :  come  dormir  lei  fente  : 
Pian  piano  efee  del  letto:  e  de  fuoi  pani 
Fatto  vn  faftel  :  no  fi  vefte  altrimente, 
E  lafcia  il  padiglione:  e  come  i  vanni 
Nati  gli  fian  :  riuola  alla  fua  gente  : 
E  li  rifueglia,  e  fenza  udirli  vn  grido 
Fa  entrar  nel  alto,  e  abandonare  il  lido. 
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[so] 

Rimafe  a  dietro  il  lido  :  e  la  mefchina 
Olympia  che  dormi  fenza  deftarfe, 
Fin  che  l'Aurora  la  gelata  Brina 
Da  le  dorate  ruote  in  terra  fparfe, 
E  s'  udir  le  Alcione  alla  marina 
De  l' antico  infortunio  lamentarfe, 
Ne  defta  ne  dormèdo,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  ftefe  :  ma  i  vano. 
[21] 

Neffuno  truoua  :  a  fé  la  man  ritira  : 
Di  nuouo  tèta  :  e  pur  neffuno  truoua  : 
Di  qua  l' un  braccio  :  e  di  la  1'  altro  gira, 
Hor  1'  una  hor  V  altra  gaba,  e  nulla  gioua 
Caccia  il  sono  il  tior,  gliocchi  ap  e  mira 
Nóvede  alcùo,  hor  già  no  fcalda  e  coua 
Più  le  vedoue  piume  :  ma  fi  getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  infretta. 
M 

E  corre  al  mar  graffiandofi  le  gote: 
Prefaga  e  certa  hormai  di  fua  fortuna  : 
Si  ftraccia  i  crini  :  e  il  petto  fi  percuote 
E  va  guardando  (che  fplendea  la  luna) 
Se  veder  cofa  fuor  che'l  lito  puote  : 
Ne  fuor  che'l  lito  vede  cofa  alcuna, 
Bireno  chiama:  e  al  nome  di  Bireno: 
Rifpodean  gl'Antri  eh  pietà  n'hauieno. 
M 

Quiui  furgea  nel  lito  eftremo  vn  faffo, 
C'haueano  l'onde  col  picchiar  frequete 
Cauo  e  ridutto  a  guifa  d'arco  al  baffo: 
E  ftaua  fopra  il  mar  curuo  e  pendente, 
Olympia  in  cima  vi  fali  a  gran  paffo, 
(Cofi  la  facea  l' animo  poffente) 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  fuo  Signor  crudele. 


[24] 

Vide  lontano,  o  le  parue  vedere 

Che  1'  aria  chiara  anchor  non  era  molto 
Tutta  tremante  fi  lafcio  cadere 
Più  biaca,  e  più  che  nieue  fredda  ivolto 
Ma  poi  che  di  leuarfi  hebbe  potere  : 
Al  camin  de  le  naui  il  grido  volto, 
Chiamo  qjto  potea  chiamar  più  forte 
Più  volte  il  nome  del  crudel  conforte. 

[*5] 

E  doue  non  potea  la  debil  voce 

Supliua  il  piato,  e  'lbatter  palma  a  palma 
Doue  fuggi  crudel  cofi  veloce? 
NO  ha  il  tuo  legno  la  debita  falma, 
Fa  che  lieui  me  anchor,  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo  poi  che  porta  l' alma 
E  con  le  braccia  e  con  le  vefti  fegno, 
Fa  tuttauia  :  perche  ritorni  il  legno. 

[26] 

Ma  i  venti  che  portauano  le  vele 

Per  l'alto  mar  di  quel  giouene  infido 
Portauano  ancho  i  prieghi  e  le  querele 
De  l' infelice  Olympia,  e  '1  piato  e  '1  grido 
Laqual  tre  volte  a  fé  fteffa  crudele 
Per  affogarti  fi  fpicco  dal  lido: 
Pur  al  fin  fi  leuo  da  mirar  l'acque, 
E  ritorno  doue  la  notte  giacque. 

[27] 

E  con  la  faccia  in  giù  ftefa  fui  letto: 
Bagnandolo  di  pianto:  dicea  lui: 
Hierfera  defti  infieme  a  dui  ricetto  : 
Perche  infieme  al  leuar  non  fiamo  dui  ? 
O  perfido  Bireno,  o  maladetto 
Giorno  eh'  al  mondo  generata  fui  : 
Che  debbo  far?  che  poffio  far  qui  fola? 
Chi  mi  da  aiuto  (ohimè)  chi  mi  còfola. 
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[28] 

Huomo  nò  veggio  q  :  nò  ci  veggio  opra 
Donde  io  polla  ftimar  e'  huomo  qui  fia, 
Naue  non  veggio,  a  cui  falendo  fopra 
Speri  allo  fcampo  mio  ritrouar  via, 
Di  difagio  morrò:  ne  che  mi  cuopra 
Gliocchi  farà,  ne  chi  fepolchro  dia  : 
Se  forfè  in  ventre  Ior  non  me  lo  danno 
I  Lupi  (ohimè)  eh'  in  qfte  felue  ftano. 
M 

Io  fto  in  fofpetto,  e  già  di  veder  panni 
Di  quefti  bofehi,  Orfi  o  Leoni  vfeire, 
O  Tigri  o  fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti,  e  d' ungne  da  ferire: 
Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi 
Fera  crudel  peggio  di  te  morire? 
Darmi  vna  morte  fo  lor  parrà  affai, 
E  tu  di  mille  (ohimè)  morir  mi  fai. 
[30] 

Ma  prefupògo  anchor  e' horhora  arriui 
Nochier  :  che  per  pietà  di  qui  mi  porti  : 
E  cofi  Lupi:  Orfi,  Leoni,  fchiui 
Strati,  difagi,  &  altre  horribil  morti: 
Mi  porterà  forfè  in  Olanda?  s' ini 
Per  te  fi  guardan  le  fortezze,  e  i  porti  ? 
Mi  porterà  alla  terra  oue  fon  nata? 
Se  tu  con  fraude  già  me  l'hai  Iettata? 

[31] 

Tu  m'hai  lo  ftato  mio  fotto  pretefto 
Di  parentado,  e  d' amicitia  tolto: 
Ben  fofti  a  pomi  le  tue  genti  prefto 
Per  hauer  il  dominio  a  te  riuolto, 
Tornerò  1  Fiadra?  oue  hovèduto  il  retto 
Di  che  io  viuea  bèche  no  foffi  molto, 
Per  fouenirti  e  di  prigione  trarte 
Mifchina  doue  andrò?  nò  fo  in  qual  pte. 


[P] 

Debbo  forfè  ire  in  Frifa?  oue  io  potei 
E  per  te  non  vi  volfi  effer  Regina? 
Ilche  del  padre,  e  de  i  fratelli  miei 
E  d'ogn' altro  mio  ben  fu  la  ruina, 
Quel  e'  ho  fatto  per  te  non  ti  vorrei 
Ingrato  improuerar,  ne  difciplina 
Dartene,  che  non  men  di  me  lo  fai 
Hor  ecco  il  guiderdo  che  me  ne  dai. 
[33] 

Deh  pur  che  da  color  chevano  in  corfo 
Io  non  fia  prefa  :  e  poi  venduta  fchiaua  : 
Prima  che  qfto,  il  Lupo,  il  Leon,  l'Orfo 
Vèga  e  la  Tigre:  e  ogn' altra  fera  braua: 
Di  cui  l'ugna  mi  ftracci,  e  fraga  il  morfo 
E  morta  mi  ftrafeini  alla  fua  caua, 
Cofi  dicendo  le  mani  fi  caccia, 
Ne  capei  d'oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  ftraccia 
lì*} 

Corre  di  nuouo  in  fu  1'  eftrema  fabbia 

E  ruota  il  capo,  e  fparge  all'aria  il  crine: 
E  fembra  forienata  :  e  ch'adoffo  habbia 
Non  vn  Demonio  fol  :  ma  le  decine, 
O  qual  Hecuba  fia  conuerfa  in  rabbia, 
Viftofi  morto  Polydoro  al  fine, 
Hor  fi  ferma  s' un  faffo  e  guarda  il  mare, 
Ne  men  d'un  vero  faffo  vn  faffo  pare. 
[35] 

Ma  lafcianla  doler  fin  eh'  io  ritorno 
Per  voler  di  Ruggier  dirui  pur  ancho, 
Ch  nel  più  itèfo  ardor  del  mezo  giorno, 
Caualca  il  lito  affaticato  e  fianco, 
Percuote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  ritorno  : 
Pi  fotto  bolle  il  fabbion  trito  e  bianco, 
Mancaua  all'  arme  e'  hauea  indoffo  poco 
Ad  effer  come  già  tutte  di  fuoco. 
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[36] 

Mentre  la  fete:  e  de  l'andar  fatica 
Per  1'  alta  fabbia,  e  la  folinga  via 
Gli  facean  lungo  quella  fpiaggia  aprica 
Noiofa  e  difpiaceuol  compagnia  : 
Trouo,  eh' all' ombra  d'una  torre  antica 
Che  fuor  de  1'  onde  appreffo  il  lito  vfeia 
De  la  corte  d'Alcina  eran  tre  donne 
Che  le  conobbe  a  i  gefti,  &  alle  gonne. 
[37] 

Corcate  fu  tapeti  Alleffandrini 

Godeanfi  il  frefeo  rezo  in  gran  diletto, 
Fra  molti  vafi  di  diuerfi  vini 
E  d'  ogni  buona  forte  di  confetto, 
Preffo  alla  fpiaggia  co  i  flutti  marini 
Scherzàdo  le  afpettaua  vn  lor  legnetto 
Fin  che  la  vela  empieffe  ageuol'  Ora 
Ch'un  fiato  pur  non  ne  fpiraua  allhora 
[38] 

Quefte  eh'  andar  per  la  no  ferma  fabbia 
Vider  Ruggiero  al  fuo  viaggio  dritto 
Che  fculta  hauea  la  fete  in  fu  le  labbia 
Tutto  pien  di  fudore  il  vifo  afflitto  : 
Gli  cominciaro  a  dir,  che  fi  non  habbia, 
Il  cor  voluntarofo  al  camin  fitto 
Ch'  alla  frefea  e  dolce  Obra  no  fi  pieghi 
E  riftorar  lo  ftanco  corpo  nieghi. 

[39] 

E  di  lor  vna,  s' accofto  al  cauallo 
Per  la  ftaffa  tener,  che  ne  feendeffe  : 
L'  altra  con  vna  coppa  di  chryftallo 
Di  vin  fpumante  :  più  fete  gli  meffe  : 
Ma  Ruggiero  a  ql  fuon  nò  entro  I  ballo, 
Perche  d'  ogni  tardar  che  fatto  haueffe 
Tèpo  di  giunger  dato  hauria  ad  Alcina 
Che  venia  dietro,  &  era  homai  vicina. 


[40] 
Non  cofi  fin  Salnitro,  e  Zolfo  puro 
Tocco  dal  fuoco  fubito  s'  auampa, 
Ne  cofi  freme  il  mar  quando  V  ofeuro 
Turbo  difcède,  e  in  mezo  fé  gliaccampa 
Come  vedendo  che  Ruggier  ficuro 
Al  fuo  dritto  camin  1'  arena  ftampa 
E  che  le  fprezza  (e  pur  fi  tenean  belle) 
D'ira  arfe,  e  di  furor  la  terza  d'elle. 

Tu  non  fei  ne  gentil,  ne  caualliero 
(Dice  gridado  quanto  può  più  forte) 
Et  hai  rubate  l' arme  :  e  quel  deftriero 
Non  faria  tuo  per  veruna  altra  forte  : 
E  cofi  come  ben  m'  appongo  al  vero 
Ti  vedeffi  punir  di  degna  morte  : 
Che  foffi  fatto  I  quarti,  arfo  o  impiccato 
Brutto  ladron,  villan  fuperbo  ingrato. 
M 

Oltr'  a  quefte,  e  molt'  altre  ingiuriofe 
Parole,  che  gliufo  la  donna  altiera, 
Anchor  che  mai  Ruggier  nò  le  rifpofe 
Che  de  fi  vii  tenzon  poco  honor  fpera  : 
Con  le  forelle  tofto  ella  fi  pofe 
Su  '1  legno  I  mar,  che  al  lor  feruigio  v'era 
Et  affrettando  i  remi,  lo  feguiua 
Vedendol  tuttauia  dietro  alla  riua. 
[43] 

Minaccia  fempre,  maledice  e  incarca 
(Che  l'onte  fa  trouar  per  ogni  punto) 
In  tanto  a  quello  ftretto,  onde  fi  varca 
Alla  fata  più  bella,  e  Ruggier  giunto, 
Doue  vn  vecchio  nochiero,  vna  fua  barca 
Scioglier  da  l'altra  ripa  vede  apùto, 
Come  auifato,  e  già  prouifto,  quiui 
Si  ftia,  afpettado  che  Ruggiero  arriui. 
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[44] 

Scioglie  il  nochier  come  venir  lovede 
Di  trafportarlo  a  miglior  ripa  lieto, 
Che  fé  la  faccia  può  del  cor  dar  fede 
Tutto  benigno,  e  tutto  era  difcreto, 
Pofe  Ruggier  fopra  il  nauilio  il  piede, 
Dio  ringratiando,  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  Galeotto, 
Saggio,  e  di  lunga  efperientia  dotto. 

[45] 

Quel  lodaua  Ruggier,  che  fi  fé  haueffe 
Saputo  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  inanti 
Che  '1  calice  incantato  ella  gli  deffe 
C  hauea  al  fin  dato  a  tutti  glialtri  amati  : 
E  poi  che  a  Logiftilla  fi  traheffe  : 
Doue  veder  potria  coftumi  fanti, 
Bellezza  eterna,  &  infinita  gratia 
Chel  cor  notrifce  e  pafce,  e  mai  nò  fatia. 

[46] 

Coftei  (dicea)  ftupore,  e  riuerenza 

Induce  all'alma  oue  fi  fcuopre  prima, 
Contempla  meglio  poi  l'alta  prefenza 
Ogn'  altro  ben  ti  par  di  poca  ftima, 
Il  fuo  amore  ha  da  glialtri  differenza 
Speme  o  timor  ne  glialtri  il  cor  ti  lima, 
In  quefto  il  defiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 

[47] 

Ella  t' infegnera  ftudii  più  grati 
Che  fuoni,  daze,  odori,  bagni,  e  cibi, 
Ma  come  i  penfier  tuoi  meglio  formati, 
Poggin  più  ad  alto,  che  per  l'aria  i  Nibi, 
E  come  de  la  gloria  de  beati 
Nel  mortai  corpo  parte  fi  delibi, 
Cofi  parlando  il  Marinar  veniua 
Lontano  anchora  alla  firura  riua. 


[48] 

Quando  vide  fcoprire  alla  marina 
Molti  nauili,  e  tutti  alla  fua  volta, 
Con  quei  ne  vien  l'ingiuriata  Alcina 
E  molta  di  fua  gente  haue  raccolta  : 
Per  por  lo  ftato  :  e  fé  fteffa  in  mina 
O  racquiftar  la  cara  cofa  tolta, 
E  bene  e  Amor  di  ciò  cagion  non  lieue 
Ma  l' ingiuria  non  men  che  ne  riceue. 

[49] 

Ella  non  hebbe  fdegno  da  che  nacque 
Di  qfto  il  maggior  mai  c'hora  la  rode, 
Onde  fa  i  remi  fi  affretar  per  l'acque 
Che  la  fpuma  ne  fparge  ambe  le  prode 
Al  gran  rumor,  ne  mar  ne  ripa  tacque 
Et  Eccho  rifonar  per  tutto  s'ode 
Scuopre  Ruggier  lo  feudo  che  bifogna 
Se  non  fei  morto  o  prefo  con  vergogna. 

[50] 

Cofi  diffe  il  nocchier  di  Logiftilla, 
Et  oltre  il  detto,  egli  nìedefmo  prefe 
La  tale  ,i,  e  da  lo  feudo  dipartilla, 
Et  fé  il  lume  di  quel  chiaro  e  palefe 
L'incantato  fplendor  che  ne  sfauilla 
Gliocchi  de  gli  auerfari  cofi  offefe 
Che  li  fé  reftar  ciechi  allhora  allhora  : 
E  cader  chi  da  poppa  e  chi  da  prora. 

[5i] 

Vn  eh'  era  alla  veletta  in  fu  la  rocca 
De  l'armata  d' Alcina  fi  fu  accorto, 
E  la  campana  martellando  tocca, 
Onde  il  foccorfovien  fubito  al  porto, 
L'  artegliaria  :  come  tempefta  fiocca 
Cétra  chi  vuole  al  buO  Ruggier  far  torto 
Si  che  gli  venne  d' ogni  parte  aita, 
Tal  che  faluo  la  liberta  e  la  vita. 
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[52] 

GiOte  fon  quattro  dóne,  in  fu  la  fpiaggia 
Che  fubito  ha  mandate  Logiftilla, 
La  valorofa  Andronica,  e  la  faggia 
Phronefia,  e  1'  honeftiffima  Dicilla, 
E  Sophrofina  cafta,  che  come  haggia 
Quiui  a  far  più  eh  l'altre  arde  esfauilla 
L'  efercito  eh'  al  mondo  e  fenza  pare 
Del  cartello  efee,  e  fi  diftende  al  mare. 
[53] 

Sotto  il  cartel  ne  la  tranquilla  foce: 
Di  molti  e  groffi  legni  era  vna  armata 
Ad  vn  botto  di  fquilla:  ad  vna  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata 
E  cofi  fu  la  pugna,  afpra  &  atroce  : 
E  per  acqua,  e  per  terra  incominciata, 
Per  cui  fu  il  regno  fottofopra  volto, 
C'hauea  già  Alcina  alla  forella  tolto. 
[54] 

O  di  quante  battaglie  il  fin  fucceffe 
Diuerfo  a  quel  che  fi  credette  inante, 
Non  fol  eh'  Alcina  alhor  non  rihaueffe 
(Come  ftimoffi)  il  fugitiuo  amante, 
Ma  de  le  naui,  che  pur  dianzi  fpeffe 
Fur  fi,  eh' apena  il  mar  ne  capia  tante 
Fuor  de  la  fiamma  che  tutt'  altre  auapa 
Con  vn  legnetto  fol  mifera  fcampa. 
[55] 

Fuggefi  Alcina,  e  fua  mifera  gente 
Arfa  e  prefa  riman,  rotta  e  fommerfa, 
D'  hauer  Ruggier  perduto  ella  fi  fente 
Via  più  doler  che  d' altra  cofa  auerfa, 
Notte  e  di  per  lui  geme  amaramente 
E  lachryme  per  lui  da  gliocchi  verfa, 
E  per  dar  fine  a  tanto  afpro  martire 
Speffo  fi  duol  di  non  poter  morire. 


[56] 

Morir  non  puote  alcuna  Fata  mai 
Fin  chel  Sol  gira,  o  il  ciel  nò  muta  ftilo 
Se  ciò  non  forte  :  era  il  dolore  affai 
Per  muouer  Cloto  ad  inafparle  il  filo 
O  qual  Didon  finia  col  ferro  i  guai, 
O  la  Regina  fplendida  del  Nilo 
Hauria  imitata  con  mortifer  fonno: 
Ma  le  Fate  morir  fempre  non  ponno. 
[57] 

Torniamo  a  ql  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero,  e  Alcina  ftia  ne  la  fua  pena 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  ficura  arena, 
Dio  ringratiando,  che  tutto  il  difegno 
Gliera  fucceffo,  al  mar  volto  la  fchena 
Et  affrettando  per  1'  afeiutto  il  piede 
Alla  rocca  ne  va,  che  quiui  fiede. 
[58] 

Ne  la  più  forte  anchor  ne  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  pria  ne  dopo, 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella 
Che  fé  Diamante  fortino  o  Piropo, 
Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  fauella 
Et  a  chi  vuol  notitia  hauerne,  e  d'uopo 
Che  vada  quiui  :  che  non  credo  altroue 
(Se  non  forfè  fu  in  ciel)  fé  ne  ritruoue. 
[59] 

Quel  che  più  fa,  che  lor  fi  ichina  e  cede 
Ogn' altra  géma,  e  che  mirando  in  effe 
L'huom  fin  in  mezo  all'anima  fi  vede 
Vede  fuoi  vitii,  e  fue  virtudi  efpreffe, 
Si  che  a  lufinghe  poi  di  fé  non  crede, 
Ne  a  chi  dar  biafmo  a  torto  gli  voleffe, 
Farti  mirando  allo  fpecchio  lucente 
Se  fteffo  conofeendofi  prudente. 
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[6o] 

Il  chiaro  lume  lor  eh'  imita  il  Sole 
Mada  fplédore,  in  tata  copia  intorno 
Che  chi  1'  ha,  ouùqj  fia,  femp  chevuole, 
Phebo  (mal  grado  tuo)  fi  può  far  giorno 
Ne  mirabil  vi  fon  le  pietre  fole  : 
Ma  la  materia,  e  l'artificio  adorno 
Contendon  fi:  che  mal  giudicar  puoffi 
Qual  de  ledue  eccelleze  maggior  foffi 

[6.] 

Sopra  glialtiffimi  archi  che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  foffino  auederli  : 
Eran  giardin  fi  fpatiofi,  e  belli 
Che  faria  al  piano  ancho  fatica  hauerli 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbufcelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminofi  merli, 
Ch'adorni  fon  l'eftate,  e  il  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori,  e  di  maturi  frutti. 

[62) 

Di  cofi  nobili  arbori  non  fuole 
Produrfi  fuor  di  quefti  bei  giardini, 
Ne  di  tai  Rofe,  o  di  fimil  Viole, 
Di  Gigli,  di  Amaranti,  o  di  Germini 
Altroue  appar  come  avn  medefmo  Sole 
E  nafea,  e  viua,  e  morto  il  capo  inchini, 
E  come  lafci  vedouo  il  fuo  ftelo, 
Il  fior  fuggetto  al  variar  del  cielo. 
[63] 

Ma  quiui  era  perpetua  la  verdura, 
Perpetua  la  beltà  de  fiori  eterni  : 
Non  che  benignità  de  la  Natura 
Si  temperatamente  li  gouerni  : 
Ma  Logiftilla  con  fuo  ftudio  e  cura 
Senza  bifogno  de  moti  fuperni 
(Quel  che  a  glialtri  impoffibile  parea) 
Sua  primauera  ogn'hor  ferma  tenea. 


Logiftilla  moftro  molto  hauer  gTato 
Ch'a  lei  veniffe  vn  fi  gentil  fignore, 
E  comando  che  foffe  accarezzato 
E  che  ftudiaffe  ogn'  un  di  fargli  honore, 
Gran  pezzo  inanzi  Aftolfo  era  arriuato 
Che  vifto  da  Ruggier  fu  di  buon  core, 
Fra  pochi  giorni  venner  glialtri  tutti 
Ch'a  l'effer  lor  Meliffa  hauea  ridutti. 
[65] 

Poi  che  fi  fur  pofati  vn  giorno  e  dui 
Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Aftolfo,  che  non  men  di  lui 
Hauea  defir  di  riueder  Ponente 
Meliffa  le  parlo  per  amendui, 
E  fupplica  la  fata  humilemente, 
Che  li  configli  fauorifea  e  aiuti 
Si  che  ritomin  d'onde  era  venuti. 

[66] 

Diffe  la  Fata  io  ci  porro  il  penderò, 
E  fra  dui  di  te  li  darò  efpediti  : 
Difcorre  poi  tra  fé,  come  Ruggiero 
E  dopo  lui,  come  quel  Duca  aiti, 
Cochiude  in  fin,  che'l  volator  deftriero 
Ritorni  il  primo  a  gli  Aquitani  liti, 
Ma  pria  vuol  che  fegli  facciavn  morfo, 
Con  che  lo  volga,  e  gli  raffreni  il  corfo. 
[67] 

Gli  moftra  eoe  egli  habbia  a  far  fevuole 
Che  poggi  in  alto,  e  come  a  far  che  cali, 
E  come  fé  vorrà  che  in  giro  vole 
O  vada  ratto,  o  che  fi  ftia  fu  l'ali, 
E  quali  effetti  il  cauallier  far  fuole 
Di  buon  deftriero  in  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggier  che  maftro  ne  diuenne, 
Per  l'aria  del  deftrier  e' hauea  le  penne. 
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[68] 

Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  cofa  in  puto 
Da  la  Fata  gentil  comiato  prefe, 
Alla  qual  refto  poi  Tempre  congiunto 
Di  grande  amore,  e  vfci  di  quel  paefe, 
Prima  di  lui  che  fé  n'  andò  i  buon  puto  : 
E  poi  diro  come  il  guerriero  Inglefe 
Tornaffe  con  più  tempo  e  più  fatica, 
Al  magno  Carlo,  &  alla  corte  amica. 
[69] 

Quindi  parti  Ruggier,  ma  non  riuenne 
Per  quella  via  eh  fé  già  fuo  mal  grado  : 
Allhor  che  femp  1'  Hippogripho  il  tene 
Sopra  il  mare  :  e  terre  vide  di  rado 
Ma  potendogli  hor  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  la  doue  più  gliera  agrado 
Volfe  al  ritorno  far  nuouo  fentiero 
Come  fchiuando  Herode  i  Magi  fero. 
[70] 

Al  venir  quiui,  era  lafciando  Spagna 
Venuto  India  a  trouar  per  dritta  riga, 
La  doue  il  mare  Orientai  la  bagna, 
Doue  vna  fata  hauea  con  l'altra  briga, 
Hor  veder  fi  difpofe  altra  campagna 
Che  quella  doue  i  venti  Eolo  inftiga  : 
E  finir  tutto  il  cominciato  tondo, 
Per  hauer  (come  il  Sol)  girato  il  modo. 
[71] 

Quinci  il  Chataio,  e  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinfai,  vide  paffando  : 
Volo  fopra  l' Imauo,  e  Sericana 
Lafcio  a  man  deftra,  e  fempre  declinado 
Da  l'Hiperborei  Scyti  a  l'onda  Hircana 
Giunfe  alle  parti  di  Sarmatia,  e  quando 
Fu  doue  Afia  da  Europa  fi  diuide: 
Ruffi  e  Pruteni  e  la  Pomeria  vide. 


[72] 

Bè  che  di  Ruggier  foffe  ogni  delire 
Di  ritornare  a  Bradamante  :  prefto 
Pur  guftato  il  piacer,  e' hauea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  no  refto  per  quefto 
Ch'alli  Pollacchi,  a  gli  Hungari  venire 
No  voleffe  àcho,  alli  Germani,  e  al  refto 
Di  quella  Boreale  horrida  terra 
E  venne  al  fin  ne  l' ultima  Inghilterra. 
[73] 

Non  crediate  Signor  che  perho  ftia 
Per  fi  lungo  camin  fempre  fu  l'ale, 
Ogni  fera  all'albergo  fé  ne  già 
Schiuàdo  a  fuo  poter  d'  alloggiar  male, 
E  fpefe  giorni  e  mefi  in  quefta  via 
Si  di  veder  la  terra,  e  il  mar  gli  cale, 
Hor  preffo  a  Londra  giunto  vna  matina, 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 
[74] 

Doue  ne  prati  alla  citta  vicini 
Vide  adunati  huomini  d'  arme,  e  fanti 
Ch'  a  fuondi  trombe,  e  a  fuon  di  taburini 
Venian  partiti  a  belle  fchiere  auanti 
II  buon  Rinaldo  honor  de  Paladini 
Del  qual  fé  vi  ricorda,  io  diffi  inaliti 
Che  mandato  da  Carlo  era  venuto 
In  quefte  parti,  a  ricercare  aiuto. 

[75] 

Giunfe  apunto  Ruggier,  che  fi  facea 
La  bella  moftra  fuor  di  quella  terra: 
E  per  fapere  il  tutto,  ne  chiedea 
Vn  cauallier,  ma  fcefe  prima  in  terra, 
E  quel  eh'  affabil'  era  gli  dicea, 
Ch  di  Scotia,  e  d' Irlada,  e  d' Inghilterra, 
E  de  l' Ifole  intorno  eran  le  fchiere 
Che  quiui  alzate  hauean  tate  bandiere. 
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[76] 
E  finita  la  moftra  che  faceano 
Alla  marina  fé  diftenderanno, 
Doue  afpettati  per  folcar  l' Oceano 
Son  da  i  nauili  che  nel  porto  ftanno, 

I  Francefchi  affediati  fi  ricreano 
Sperado  in  quefti  che  a  faluar  li  vano: 
Ma  accio  tu  te  n'  informi  pienamente 

10  ti  diftinguero  tutta  la  gente. 

[77] 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande 
Ch'infieme  pon  la  Fiordaligi  e  i  Pardi: 
Quella  il  granCapitano  all'aria  fpàde 
E  qlla  ha  da  feguir  gli  altri  ftendardi, 

II  fuo  nome  famofo  in  quefte  bande 
E  Leonetto,  il  fior  de  li  gagliardi 

Di  configlio  e  d'ardire  in  guerra  maftro 
Del  Re  nipote  :  e  Duca  di  Lincaftro. 

[78] 
La  prima  appreffo  il  gonfalon  reale 
Ch'el  vento  tremolar  fa  verfo  il  monte 
E  tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale 
Porta  Ricardo  di  Varuecia  conte, 
Del  Duca  di  Gloceftra  e  quel  fegnale 
C  ha  duo  Corna  di  Ceruio  e  meza  fròte 
Del  Duca  di  Chiarenza  e  quella  face, 
Quel  arbore  e  del  Duca  d' Eborace. 

[79] 
Vedi  in  tre  pezzi  vna  fpezzata  lancia 
Glie'l  gufalo  del  Duca  di  Northfotia, 
La  fulgure,  e  del  buon  Conte  di  Cancia, 

11  Gryphone  e  del  Cote  di  Pembrotia, 
Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia, 
Vedi  quel  giogo  che  due  Serpi  afTotia, 
E  del  conte  d'Efenia,  e  la  ghirlanda 
In  capo  azurro,  ha  quel  di  Norbelanda. 


[80] 

Il  conte  d'Arindelia,  e  quel  e' ha  meffo 
In  mar  quella  barchetta  che  s' affonda, 
Vedi  il  Marchefe  di  Barchlei,  e  appffo 
Di  Marchia  il  cote,  e  il  cote  di  Rithmòda 
Il  primo  porta  !  biaco  vn  mote  feffo 
L'altro  la  palma,  il  terzo  vn  pin  ne  l'Oda, 
Quel  di  Dorfetia,  e  cote  e  quel  d'  AntOa 
Che  l'uno  ha  il  carro,  e  l'altro  la  corea. 
[81] 

Il  Falcon  che  fui  nido  i  vanni  inchina 
Porta  Raimondo  il  Conte  di  Deuonia, 
Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina, 
Il  can  ql  d'  Erbia,  vn'  Orio  ql  d' Ofonia, 
La  croce  che  la  vedi  chryftallina 
E  del  ricco  prelato  di  Battonia, 
Vedi  nel  bigio  vna  fpezzata  fedia, 
E  del  Duca  Ariman  di  Sormofedia. 

[8*] 

Gli  huomini  d'arme,  e  gliarcieri  a  cauallo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno, 
Sono  duo  tanti,  o  di  cento  non  fallo 
Quelli  eh' a  pie  ne  la  battaglia  vanno, 
Mira  qi  fegni,  vn  bigio,  ù  verde,  0  giallo 
E  di  nero,  e  d'azur  liftato  vn  panno, 
Gofredo,  Hérigo,  Ermante,  &  Odoardo, 
Guidan  pedoni,  ognù  col  fuo  ftédardo. 
[83] 

Duca  di  Bocchingamia  e  quel  dinante, 
Henrigo  ha  la  Contea  di  Sarifberia, 
Signoreggia  Burgèia  ilvecchio  Ermate 
Quello  Odoardo  e  conte  di  Croifberia, 
Quefti  alloggiati  più  verfo  Leuante 
Sono  gl'Inglefi,  hor  volgeti  all'Hefpia 
Doue  fi  veggion  trenta  mila  Scotti, 
I):i  Zerbin  figlio  del  lor  Re  condotti. 
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[84] 

Vedi  tra  duo  Vnicorni,  il  gran  Leone 
Che  la  fpada  d' argento  ha  ne  la  zampa, 
Queir  e  del  Re  di  Scotia  il  gonfalone 
Il  fuo  figliol  Zerbino  iui  s'  accampa, 
Non  e  vn  fi  bello  in  tante  altre  perfone: 
Natura  il  fece:  e  poi  roppe  la  ftampa: 
Non  e  in  cui  tal  virtù,  tal  gratia  luca: 
O  tal  poffanza:  &  e  di  Rofcia  Duca. 
[85] 

Porta  in  azurro  vna  dorata  sbarra 
Il  Conte  d'Ottonlei  ne  lo  ftendardo, 
L' altra  bandiera  e  del  Duca  di  Marra 
Che  nel  trauaglio  porta  il  Leopardo, 
Di  più  colori,  e  di  più  augei  bizarra 
Mira  l'infegna  d'Alcabrun  gagliardo, 
Che  non  e  Duca  Conte  ne  Marchefe 
Ma  primo  nel  faluatico  paefe. 

[86] 

Del  Duca  di  Trasfordia  e  quella  ifegna 
Doue  e  l'augel  ch'ai  Sol  tie  gliocchi  frachi 
Lurcaio  Cote  ch'i  Angofcia  regna 
Porta  ql  Tauro  e' ha  duo  veltri  a  i  fischi 
Vedi  la  il  Duca  d'Albania,  che  fegna 
Il  campo  di  colori  azurri  e  bianchi, 
Quel  Auoltor  eh'  un  drago  verde  lania, 
E  l'infegna  del  Conte  di  Boccania. 
[87] 

Signoreggia  Forbeffe  il  forte  Armano 
Che  di  bianco  e  di  nero  ha  la  bandiera  : 
Et  ha  il  Conte  d'Erelia  a  deftra  mano, 
Che  porta  in  campo  verde  vna  lumiera, 
Hor  guarda  gì'  Hibernefi  appffo  il  piao, 
Sono  duo  fquadre,  e  il  Cote  di  Childera 
Mena  la  prima,  e  il  Conte  di  Defmonda 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  feconda. 


[88] 

Ne  lo  ftédardo  il  prio  ha  ù  pino  ardete, 
L'altro  nel  bianco  vna  vermiglia  bada: 
Non  da  foccorfo  a  Carlo  folamente 
La  terra  Inglefe,  e  la  Scotia,  e  l'Irlada: 
Ma  vien  di  Suetia,  e  di  Noruegia  gente, 
Da  Tile,  e  fin  da  la  remota  Iflanda: 
Da  ogni  terra  in  fomma,  che  la  giace, 
Nimica  naturalmente  di  pace. 
[89] 

Sedici  mila  fono,  o  poco  manco 

De  le  fpelonche  vfeiti,  e  de  le  felue 
Hano  pilofo  il  vifo,  il  petto,  il  fianco, 
E  doffi,  e  braccia,  e  gambe,  come  belue 
Intorno  allo  ftendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s' infelue, 
Cofi  Moratto  il  porta  il  capo  loro 
Per  dipingerlo  poi  di  fangue  Moro. 
[90] 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella: 
Che  per  foccorrer  Francia  fi  prepara 
Mira  le  varie  infegne,  e  ne  fauella 
E  de  i  Signor  Britanni  i  nomi  impara, 
Vno  &  vn' altro  a  lui:  per  mirar  quella 
Beftia  fopra  cui  fiede  vnica  o  rara  : 
Marauigliofo  corre  e  ftupefatto, 
E  tofto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

[9'] 

Si  che  per  dare  anchor  più  marauiglia 
E  p  pigliarne  il  buo  Ruggier  più  gioco  : 
Al  volante  Corfier  fcuote  la  briglia: 
E  cogli  fproni  a  i  fischi  il  toccavn  poco 
Quel  verfo  il  ciel  p  l'aria  il  carni  piglia 
E  lafcia  ogn'  uno  attonito  in  quel  loco 
Quindi  Ruggier  (poi  eh  di  bada  ì  bada, 
Vide  gì'  Inglefi)  andò  verfo  1'  Irlanda. 
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E  vide  Hibernia  fabulofa,  doue 
Il  fanto  vecchiarel  fece  la  caua  : 
In  che  tanta  merce  par  che  fi  truoue, 
Ch  lhuo  vi  purga  ogni  fua  colpa  praua, 
Quidi  poi  fopra  il  mare  il  deftrier  muoue, 
La  doue  la  minor  Bretagna  laua, 
E  nel  paffar  vide  mirando  a  baffo 
Angelica  legata  al  nudo  faffo. 

[93] 

Al  nudo  faffo,  all'  Ifola  del  pianto 
(Che  l' Ifola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele,  e  fiera  tanto 
Et  inhumana  gente  era  habitata, 
Che  (come  io  vi  dicea  fopra  nel  canto) 
Per  varii  liti  fparfa  iua  in  armata, 
Tutte  le  belle  donne  depredando 
Per  farne  a  u  Moftro  poi  cibo  nefando. 

[94] 

Vi  fu  legata  pur  quella  matina, 
Doue  venia  per  trangugiarla  viua 
Quel  fmifurato  moftro  Orca  marina, 
Che  di  abhorreuole  efca  fi  nutriua, 
Diffi  di  fopra  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trouaro  in  fu  la  riua, 
Dormire  al  vecchio  incantatore  a  canto 
Ch'  iui  l' hauea  tirata  per  incanto. 

[95] 

La  fiera  gente  inhofpitale  e  cruda 
Alla  beftia  crudel  nel  lito  efpofe 
La  belliffima  donna  cofi  ignuda 
Come  Natura  prima  la  compofe, 
Vn  velo  non  ha  pure  :  in  che  richiuda 
I  bianchi  gigli  :  e  le  vermiglie  rofe 
Da  non  cader  p  Luglio,  o  per  Dicebre 
Di  che  fon  fparfe  le  polite  membre. 


[96] 

Creduto  hauria  che  foffe  ftatua  finta 
O  d'Alabaftro:  o  d'altri  marmi  illuftri, 
Ruggiero,  e  fu  lo  fcoglio  cofi  auinta 
Per  artificio  di  fcultori  induftri, 
Se  non  vedea  la  lachryma  diftinta 
Tra  frefche  rofe,  e  candidi  liguftri 
Far  rugiadofe  le  crudette  pome, 
Et  l'aura  fuentolar  l'aurate  chiome. 

[97] 
E  come  ne  begliocchi  gliocchi  affiffe 
De  la  fua  Bradamante  gli  fouenne, 
Pietade  e  Amore  a  vn  tempo  Io  traffiffe, 
E  di  piangere  a  pena  fi  ritenne, 
E  dolcemente  alla  donzella  diffe 
(Poi  che  del  fuo  deftrier  freno  le  pene) 
O  donna  degna  fol  de  la  cathena 
Con  chi  i  fuoi  ferui  Amor  legati  mena 

[98] 

E  ben  di  quefto,  e  d' ogni  male  indegna  : 
Chi  e  quel  crudel  che  co  voler  puerfo, 
D'importuno  liuor  ftringendo  fegna 
Di  quefte  belle  man  l'auorio  terfo? 
Forza  e  eh'  a  quel  parlare  ella  diuegna 
Quale  e  di  granavn  biaco  auorio  afpfo 
Di  fé  vedendo  quelle  parte  ignude 
Ch'  anchor  eh  belle  fian,  vergogna  chiude 

[99] 

E  coperto  con  man  s'haurebbe  il  volto 
Se  non  eran  legate  al  duro  faffo, 
Ma  del  pianto  eh'  almen  non  l' era  tolto 
Lo  fparfe  :  e  fi  sforzo  di  tener  baffo, 
E  dopo  alcun  fignozzi  il  parlar  fciolto 
Incomincio  con  fioco  fuono  e  laffo  : 
Ma  non  fegui  che  dentro  il  fé  reftare 
Il  gran  rumor  che  fi  fenti  nel  mare. 
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[.00] 

Ecco  apparir  lo  fmifurato  Moftro 

Mezo  afcofo  ne  l'onda,  e  mezo  forto: 
Come  fofpinto  fuol  da  Borea  o  d'Oftro, 
Venir  lungo  nauilio  a  pigliar  porto, 
Coli  ne  viene  al  cibo  che  le  moftro 
La  beftia  horréda,  e  l' intervallo  e  corto 
La  Donna  e  meza  morta  di  paura 
Ne  per  conforto  altrui  fi  rafficura. 
fot] 

Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  refta 
Ma  fopramano,  e  percoteua  l'Orca: 
Altro  non  fo  che  s'  affimigli  a  quefta 
Ch'una  gran  maffa  che  s'aggiri  e  torca, 
Ne  forma  ha  d'  animai  fé  non  la  tefta, 
C'ha  gliocchi  e  i  dèti  fuor  eoe  di  porca, 
Ruggier  I  fròte  la  feria  tra  gliocchi 
Ma  par  che  vn  ferro,  o  vn  duro  faffo  tocchi 

[.02] 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale 
Ritorna  per  far  meglio  la  feconda, 
L' orca  che  vede  fotto  le  grandi  ale 
L'ombra  di  qua  e  di  la  correr  fu  l'onda: 
Lafcia  la  preda  certa  litorale 
E  quella  vana  fegue  furibonda  : 
Dietro  quella  fi  volue:  e  fi  raggira, 
Ruggier  giù  cala,  e  fpeffi  colpi  tira. 

t>03] 

Come  d'alto  venèdo  Aquila  fuole 

Ch'  errar  fra  l' herbe  vifto  habbia  la  bifeia 
O  che  ftia  fopra  vn  nudo  faffo  al  Sole 
Doue  le  fpoglie  d'oro  abbella  e  lifeia  : 
Non  affalir  da  quel  lato  la  vuole 
Onde  la  velenofa,  e  foffia  e  ftrifeia, 
Ma  da  tergo  la  adugna,  e  batte  i  vanni 
Accio  non  fé  le  volga,  e  non  la  azzani. 


[.04] 

Cofi  Ruggier  co  1'  hafta,  e  con  la  fpada  : 
Non  doue  era  de  denti  armato  il  mufo  : 
Ma  vuol  che  '1  colpo  tra  1'  orecchie  cada 
Hor  fu  le  fchene,  hor  ne  la  coda  giufo, 
Se  la  fera  fi  volta,  ei  muta  ftrada, 
Et  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  fufo, 
Ma  come  fempre  giunga  in  vn  diafpro 
Nò  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  &  afpro 

[105] 

Simil  battaglia  fa  la  mofea  audace 
Cetra  il  maftin,  nel  poluerofo  Agofto, 
O  nel  mefe  dinanzi  :  o  nel  feguace, 
L' uno  di  fpiche,  e  1'  altro  pien  di  mofto  : 
Ne  gliocchi  ilpuge,  e  nel  grifo  mordace 
Volagli  ìtorno,  e  gli  fta  fempre  accorto 
E  quel  fuonar  fa  fpeffo  il  dente  afeiutto 
Mavn  tratto  eh  gliarriui  appaga  il  tutto. 

[.06] 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda 
Che  fa  vicino  al  ciel  1'  acqua  inalzare 
Tal  che  non  fa  fé  l' ale  in  aria  fnoda 
O  pur  fel  fuo  deftrier  nuota  nel  mare  : 
Glie  fpeffo  che  difia  trouarfi  a  proda 
Ch  fé  lo  fprazzo  I  tal  modo  ha  a  durare 
Teme  fi  l'ale  inaffi  all' Hippogryfo 
Ch  brami  ì  vao  hauere,  o  zucca  o  fchifo 
[■07] 

Prefe  nuouo  configlio,  e  fu  il  migliore 
Di  vincer  co  altre  arme  il  moftro  crudo 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  fplendore 
Ch'  era  incantato  nel  coperto  feudo  : 
Vola  nel  lito,  e  per  non  fare  errore 
Alla  donna  legata  al  faffo  nudo, 
Lafcia  nel  minor  dito  de  la  mano 
L'annel  che  potea  far  l'incanto  vano. 
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[108] 

Dico  1'  annel  che  Bradamante  hauea 
Per  liberar  Ruggier  tolto  a  Brunello: 
Poi  per  trarlo  di  man  d'  Alcina  rea 
Mandato  in  India  per  Melitta  a  quello, 
Meliffa  (come  dianzi  io  vi  dicea) 
In  ben  di  molti  adopero  1'  annello, 
Indi  1'  hauea  a  Ruggier  reftituito, 
Dal  qual  poi  fempre  fu  portato  in  dito, 
[■09] 

Lo  da  ad  Angelica  hora:  perche  teme 
Che  del  fuo  feudo  il  fulgurar  nò  viete  : 
E  perche  a  lei  ne  fien  difefi  infieme 
Gliocchi,  eh  già  1' hauea  prefo  alla  rete: 
Hor  viene  al  lito  e  fotto  il  ventre  preme 
Ben  mezo  il  mar  la  fmifurata  Cete, 
Sta  Ruggiero  alla  pofta:  e  lieua  il  velo 
E  par  ch'aggioga  vn' altro  Sole  al  cielo, 
[no] 

Feri  ne  gliocchi  l'incantato  lume 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  vfato: 
Quale  o  trota  o  fcaglion  va  giù  pel  fide 
C'ha  con  calcina  il  montanar  turbato 
Tal  fi  vedea  ne  le  marine  fchiume 
Il  Moftro  horribilmente  riuerfeiato 
Di  qua  di  la  Ruggier  percuote  affai 
Ma  di  ferirlo  via  non  truoua  mai. 
[ni] 

La  bella  Donna  tutta  volta  priega 
Ch'in  van  la  dura  fquama  oltre  no  pefti 
Torna  per  Dio  Signor,  prima  mi  flega 
(Dicea  piangendo)  che  l' Orca  fi  defti  : 
Portami  teco  :  e  in  mezoil  mar  mi  aniega 
No  far  ch'i  vètre  al  brutto  pefee  io  refti 
Ruggier  comoffo  duqj  al  giufto  grido 
Slego  la  Dona  :  e  la  leuo  dal  lido. 


[118] 

Il  deftrier  punto,  pota  i  pie  all'  arena 
E  fbalza  in  aria,  e  per  lo  ciel  galoppa  : 
E  porta  il  caualliero:  in  fu  la  fchena 
E  la  donzella  dietro  in  fu  la  groppa, 
Cofi  priuo  la  fera  de  la  cena 
Per  lei  foaue  e  delicata  troppa  : 
Ruggier  fi  va  volgendo:  e  mille  baci 
Figge  nel  petto:  e  ne  gliocchi  viuaci. 
[■13] 

Non  più  tenne  la  via  come  propofe 
Prima,  di  circundar  tutta  la  Spagna, 
Ma  nel  propinquo  lito  il  deftrier  pofe 
Doue  entra  I  mar  più  la  mior  Bretagna  : 
Sul  litovn  bofeo  era  di  querce  ombrofe 
Doue  ogn'  hor  par  eh  Philomea  piagna, 
Ch'i  mezo  haueavn  pratel,  co  vna  fonte 
E  quinci  e  quindi  vn  folitario  monte. 

[■■4] 

Quiui  il  bramofo  cauallier,  ritenne 
L'  audace  corfo,  e  nel  pratel  difeefe, 
E  fé  raccorre  al  fuo  deftrier  le  penne, 
Ma  non  a  tal,  che  più  le  hauea  diftefe, 
Del  deftrier  fcefo,  a  pena  fi  ritenne 
Di  falir  altri:  ma  tennel  l'arnefe 
L'arnefe  il  tenne,  che  bifogno  trarre 
E  contra  il  fuo  difir  meffe  le  fbarre. 

("Si 

Frettolofo,  hor  da  qfto  hor  da  ql  canto, 
Confufamente  1'  arme  fi  leuaua  : 
Non  gli  panie  altra  volta  mai  ftar  tanto 
Ch  s'un  laccio  feiogliea:  dui  n'anodaua 
Ma  troppo  e  lùgo  hormai  Signor'  il  cato 
E  forfè  eh' ancho  l'afcoltar  vi  graua 
Si  ch'io  differirò  1'  hiftoria  mia, 
In  altro  tempo  che  più  grata  fia. 
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CANTO  VNDECIMO 


[i] 

QVantunque  debil  freno  a  mezo  il  corfo 
Animofo  deftrier  fpeffo  raccolga, 
Raro  e  pho  eh  di  ragione  il  morfo 
Libidinofa  furia  a  dietro  volga 
Qn  il  piacere  ha  i  pròto,  a  guifa  d'Orfo 
Che  dal  mei  non  fi  torto  fi  diftolga  : 
Poi  che  gli  ne  venuto  odore  al  nafo 
O  qualche  ftilla  ne  gufto  fu  '1  vafo. 
M 

Qual  raggio  fia  eh  '1  buo  Ruggier  raffrene 
Si  eh  no  voglia  hora  pigliar  diletto 
D' Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  folitario  e  comodo  bofehetto? 
Di  Bradamante  più  non  gli  fouiene 
Che  tanto  hauer  folea  fiffa  nel  petto, 
E  fegli  ne  fouien,  pur  come  prima 
Pazzo  e  fé  qfta  anchor  nò  pzza  e  ftima. 
[3] 

Con  laqual  non  faria  ftato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente  : 
Gittato  hauea  Ruggier  1'  hafta  e  lo  feudo 
E  fi  trahea  l'altre  arme  impatiente, 
Qn  abbaffando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gliocchi  vergognofamente  : 
Si  vide  in  dito  il  pretiofo  annello 
Che  già  le  tolfe  ad  Albraca  Brunello. 


[4] 

Quefto  e  1'  annel  eh'  ella  porto  già  i  Fracia 
La  prima  volta  che  fé  ql  camino, 
Col  fratel  fuo,  che  v'  arreco  la  lancia 
Laqual  fu  poi  d' Aftolfo  Paladino, 
Con  quefto  fé  gì'  incati  vfeire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino, 
Co  quefto  Orlado,  &  altri  vna  matina 
Tolfe  di  feruitu  di  Dragontina. 
[5] 

Con  quefto  vfei  inuifibil  de  la  torre 
Doue  l' hauea  richiufa  vn  vecchio  rio, 
A  che  voglio  io  tutte  fue  pue  accorre  : 
Se  le  fapete  voi  cofi  come  io? 
Brunel  fin  nel  giron  le  '1  venne  a  torre, 
Ch'Agramante  d' hauerlo  hebbe  difio: 
Da  indi  in  qua  fempre  Fortua  afdegno 
Hebbe  cortei  fin  che  le  tolfe  il  regno. 

[6] 

Hor  che  fé  'lvede  :  come  ho  detto  i  mano 
Si  di  ftupore,  e  d'allegrezza  e  piena 
Che  quafi  dubbia  di  fognarfi  in  vano: 
A  gliocchi  alla  man  fua  da  fede  a  pena, 
Del  dito  fé  lo  leua,  e  amano  amano 
Se  '1  chiude  ì  bocca,  e  i  men  eh  nò  balena 
Cofi  da  gliocchi  di  Ruggier  fi  cela 
Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  vela. 
[7] 

Ruggier  pur  d'ognintorno  riguardaua 
E  s'  aggiraua  a  cerco,  come  vn  matto  : 
Ma  poi  che  de  l' annel  fi  ricordaua 
Scornato  vi  rimafe  e  ftupefatto: 
E  la  fua  inaduertenza  beftemiaua 
E  la  donna  accufaua  di  quello  atto 
Ingrato  e  difeortefe,  che  renduto 
In  ricompenfa  gliera  del  fuo  aiuto. 
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Ingrata  damigella,  e  quefto  quello 
Guiderdone  (dicea)  che  tu  mi  rendi  ? 
Che  più  torto  inuolar  vogli  1'  annello 
C'hauerlo  i  don,  pche  da  me  noi  prèdi? 
Nò  pur  ql,  ma  lo  feudo  e  il  deftrier  (hello 
E  me  ti  dono,  e  come  vuoi  mi  fpèdi, 
Sol  che  '1  bel  vifo  tuo  non  mi  nafeondi, 
Io  fo  crudel  che  m'odi  e  non  rifpondi, 
[9] 

Cofi  dicendo  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n'  andaua  come  cieco, 
O  quante  volte  abbraccio  l'aria  vana 
Speràdo  la  donzella  abbracciar  feco, 
Quella  che  s' era  già  fatta  lontana 
Mai  no  ceffo  d'adar  eh  giufe  a  vn  fpeco 
Che  fotto  vn  monte  era  capace  e  grade, 
Doue  al  bifogno  fuo  trouo  viuande, 

[.0] 

Quiui  vn  vecchio  paftor,  eh  di  caualle 
Vn  grade  arméto  hauea,  facea  foggiorno 
Le  iumente  pafeean  giù  per  la  valle, 
Le  tenere  herbe,  a  i  frefehi  riui  intorno. 
Di  qua  di  la  da  l'antro  erano  Italie: 
Doue  fuggiano  il  Sol  del  mezo  giorno, 
Angelica  quel  di  :  lunga  dimora 
La  détro  fece,  e  non  fu  vifta  anchora. 
["] 

E  circa  il  vefpro  poi  che  rifrefeoffi  : 
E  le  fu  auifo  effer  pofata  affai  : 
In  certi  drappi  rozi  auiluppoffi, 
Diffimil  troppo  a  i  portamenti  gai 
Che  verdi,  gialli,  perfi,  azurri,  e  roffi 
Hebbe,  e  di  quante  foggie  furon  mai, 
Nò  le  può  tor  perho  tato  burnii  gonna  : 
Che  bella  non  raffembri,  e  nobil  Dona. 


["] 
Taccia  chi  loda  Phyllide  o  Neera 
O  Amarylli,  o  Galatea  fugace, 
Che  d' effe  alcuna  fi  bella  non  era 
Tityro  e  Melibeo  con  voftra  pace, 
La  bella  Donna  trar  fuor  de  la  fchiera 
De  le  iumente,  vna  che  più  le  piace  : 
Allhora  allhora  fé  le  fece  inante 
Vn  penfier  di  tornarfene  in  Leuante. 

[>3] 

Ruggiero  i  tato,  poi  e'  hebbe  gra  pezzo 
Indarno  attefo  s'  ella  fi  feopriua  : 
E  che  s' auide  del  fuo  error  da  fezzo  : 
Che  non  era  vicina,  e  non  1'  udiua 
Doue  lafciato  hauea  il  cauallo  auezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniua, 
E  ritrouo  che  s'  hauea  tratto  il  morfo  : 
E  falia  in  aria  a  più  libero  corfo. 
[■4] 

Fu  graue  e  mala  aggiunta  all'  altro  dano 
Vcderfi  ancho  reftar  fenza  1'  augello, 
Quefto  non  men  che  '1  feminile  ingano 
(ili  preme  al  cor,   ma  più  che  qfto  e  qllo 
Gli  preme  e  fa  fentir  noiofo  affanno 
L'  hauer  perduto  il  pretiofo  annello, 
Ter  le  virtù  non  tanto  ch'in  lui  fono 
Quanto  che  fu  de  la  fua  Donna  dono. 
['Si 

Oltre  modo  dolente  fi  ripofe  : 

Indoffo  l'arme,  e  lo  feudo  alle  fpalle 
Dal  mar  flugoffi  e  p  le  piaggie  herbofe 
Prefe  il  camiti  verfo  vna  larga  valle, 
Doue  per  mezo  all'alte  felue  ombrofe 
Vide  il  più  largo,  e'1  più  fegnato  calle: 
Non  molto  va,  eh' a  deftra  oue  più  folta 
E  quella  felua,  vn  gran  ftrepito  afcolta. 
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Strepito  afcolta  e  fpauenteuol  fuono 

D'arme  percoffe  infieme,  onde  s'affretta 
Tra  piata  e  piata,  e  truoua  dui  che  fono 
A  grà  battaglia,  in  poca  piazza  e  ftretta, 
No  s' hanno  alcun  riguardo,  ne  perdono 
Per  far  (non  fo  di  che)  dura  vendetta, 
L'  uno  e  gigante  alla  fembianza  fiero, 
Ardito  1'  altro  e  franco  Caualliero. 
[17] 
E  quefto  con  lo  feudo  e  con  la  fpada, 
Di  qua  di  la  faltando  fi  difende, 
Perche  la  mazza  fopra  non  gli  cada, 
Co  che  il  Gigate  a  due  ma  femp  offede, 
Giace  morto  il  cauallo  in  fu  la  ftrada  : 
Ruggier  fi  ferma  e  alla  battaglia  attede, 
E  torto  inchina  V  animo,  e  difia 
Che  vincitore  il  cauallier  ne  fia. 
[18] 
No  che  per  quefto  gli  dia  alcuno  aiuto, 
Ma  fi  tira  da  parte,  e  fta  a  vedere  : 
Ecco  col  bafton  graue  il  più  membruto 
Sopra  l'elmo  a  due  man  del  minor  fere, 
De  la  percoffa  e  il  cauallier  caduto  : 
L'altro  che  '1  vide  attonito  giacere: 
Per  dargli  morte  l'elmo  gli  difiaccia, 
E  fa  fi  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 
[19] 
Vede  Ruggier  de  la  fua  dolce  e  bella 
E  cariffima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  vifo,  e  lei  vede  effer  quella, 
A  cui  dar  morte  vuol  l'empio  Gigante, 
Si  che  a  battaglia  fubito  l'appella: 
E  con  la  fpada  nuda  fi  fa  inante  : 
Ma  quel  che  nuoua  pugna  non  attende 
La  donna  tramortita  in  braccio  prende. 


[20] 

Et  fé  P  arreca  in  fpalla,  e  via  la  porta 
Come  Lupo  tal'hor  piccolo  agnello: 
O  l'Aquila  portar  ne  l'ugna  torta 
Suole  o  Colobo,  o  fimile  altro  augello  : 
Vede  Ruggier  quato  il  fuo  aiuto  Sporta 
E  vien  correndo  a  più  poter,  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  paffi  mena 
Ch  co  gliocchi  Ruggier  lo  fegue  apea. 
[«] 

Coli  correndo  l'uno,  e  feguitando 

L' altro,  p  vn  fenderò  ombrofo  e  fofeo, 
Che  fempre  fi  venia  più  dilatando 
In  vn  gra  prato  vfeir  fuor  di  quel  bofeo 
No  più  di  qfto  eh'  io  ritorno  a  Orlando  : 
Che'l  fulgur  ch  porto  già  il  Re  Cimofco 
Hauea  gittato  in  mar  nel  maggior  fodo 
Accio  mai  più  non  fi  trouaffe  al  mondo. 

[22] 

Ma  poco  ci  giouo  che  '1  nimico  empio 
De  l'humana  natura:  ilqual  del  telo 
Fu  P  inuétor,  e'  hebbe  da  quel  P  efempio  : 
Ch'apre  le  nubi,  e  I  terra  vien  dal  Cielo: 
Con  quafi  non  minor  di  quello  feempio 
Che  ci  die,  quado  Eua  Igàno  col  melo: 
Lo  fece  ritrouar  da  vn  Negromante 
Al  tempo  de  noftri  Aui,  o  poco  inante. 
[23] 

La  machina  infernal  di  più  di  cento 
Paffi  d'acqua,  oue  fte  afeofa  molt'anni 
Al  fommo  tratta  per  incantamento, 
Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni, 
Liquali  vno,  &  vn'  altro  efperimento 
Facendone,  e  il  Demonio  a  noftri  danni 
Affutigliando  lor  via  più  la  mente, 
Ne  ritrouaro  l'ufo  finalmente. 
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[H] 

Italia  e  Francia,  e  tutte  l'altre  bande 
Del  modo,  ha  poi  la  crudele  arte  appfa  : 
Alcuno  il  bronzo  i  caue  forme  fpande 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefa: 
Bugia  altri  il  ferro,  e  chi  picciol  chi  grade 
Il  vafo  forma:  che  più  e  meno  pefa 
K  qual  bobarda,  e  qual  nomina  fcoppìo 
Qua!  femplice  cane,  qual  canó  doppio. 
[«] 

Qual  fagra,  ql  falcò,  qual  colubrina 

Séto  nomar,  eoe  al  fuo  author  più  agrada 
Che  '1  ferro  fpezza,  e  i  marmi  apre  e  ruina 
E  ouunqj  paffa  fi  fa  dar  la  ftrada  : 
Rendi  mifer  foldato  alla  fucina 
Pur  tutte  l'arme  e' hai  fin' alla  fpada: 
E  1  fpalla  ù  feoppio,  o  vn'  arcobugio  predi. 
Ch  fenza  io  fo,  no  toccherai  ftipedi. 
[26] 

Come  trouafti  o  fcelerata  e  brutta 
Inuention,  mai  loco  inhuman  core? 
Per  te  la  militar  gloria  e  diftrutta: 
Ter  te  il  meftier  de  l'arme  e  fenza  hono? 
Per  te  e  il  valore  e  la  virtù  ridutta, 
Che  fpeffo  par  del  buono  il  rio  miglior  : 
Non  più  la  gagliardia  non  più  1' ardile: 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 
[»7] 

Per  te  fon  giti  &  onderai)  fotterra 
Tanti  Signori  e  Cauallieri  tanti 
Prima  elle  fia  finita  quefta  guerra 
Ch     1  modo  ma  più   Italia,  ha  meffo  ì  piali 
Che  s' io  v'  ho  detto,  il  detto  mio  nò  erra 
Ch  be  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  (piati 
Mai  furo  al  mòdo  igegni  épii  e  maligni, 
Ch'imagino  fi  abominofi  ordigni. 


[28] 

Et  crederò  che  Dio,  perche  vendetta 
Ne  fia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  Abiffo,  quella  maladetta 
Anima  appreffo  al  maladetto  Giuda  : 
Ma  feguitiamo  il  cauallier  eh' infretta 
Brama  trouarfi  all'Ifola  d'Hebuda: 
Doue  le  belle  Donne  e  delicate 
Son  per  viuada  a  vn  marin  moftro  date. 
[•9] 

Ma  (pianto  hauea  più  fretta  il  paladino 
Tanto  parca  che  men  l'haueffe  il  veto: 
Spiri  o  dal  lato  deftro,  o  dal  mancino 

0  ne  le  poppe,  fempre  e  eofi  lento 
Che  fi  può  far  con  lui  poco  camino, 

1  rimanea  tal  volta  in  tutto  fpento. 
Suiti. 1  t.ilhor  fi  auerfo,  che  gli  e  forza 
1)  di  tornare  o  d'ir  girando  all'orza 

[30] 

Fu  volontà  di  Dio  che  non  veniffe 

Prima  che  '1  re  d' Hibemia  in  qlla  parte: 

Accio  con  più  facilita  fegniffe 

Quel  eh'  udir  vi  faro  fra  poche  carte, 

Sopra  PIfola  forti  Orlando  diffe 

Al  fuo  Nochiero,  hor  q  potrai  fermarte 

FI  battei  darmi,  che  portar  mi  voglio 

Senz'alila   compagnia   fopra  lo  fcoglio. 

E  voglio  la  maggior  Gomona  meco 

F  l'Anchora  maggior  e' babbi  fui  legno 
Io  ti  faro  veder  perche  l'arreco, 
Se  co  quel  moftro  ad  affròtar  mi  vegno 
dittar  fé  in  mare  il  Palifchermo  feco 
in  lutto  quel  ih' era  atto  al  fuo  difegno 
IHiii    l'arme  lafcio  fuor  che  la  fpada, 
E  ver  Io  fcoglio  fol  prefe  la  ftrada. 
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Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  fpalle 
Volte  alla  parte,  oue  difcender  vuole: 
A  guifa  che  del  mare,  o  de  la  valle 
Vfcendo  al  lito  il  falfo  Granchio  fuole 
Era  nel'hora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  hauea  fpiegate  al  Sole 
Mezo  fcoperto  anchora  e  mezo  afcofo, 
Non  fenza  fdegno  di  Tithon  gelofo. 
[33] 
Fattofi  appretto  al  nudo  fcoglio  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  vn  faffo, 
Gli  pare  vdire  :  e  non  vdire  vn  pianto 
Si  all'orecchie  gli  vien  debole  e  laffo, 
Tutto  fi  volta  fui  finiftro  canto 
E  pofto  gliocchi  appffo  all'onde  al  baffo 
Vede  vna  Dona  nuda  come  nacque 
Legata  a  0  tróco,  e  i  pie  le  bagna  l'acqj. 
[34] 
Perche  glie  àchor  lótana,  e  pche  china 
La  faccia  tien  :  no  ben  chi  fia  difcerne 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi,  e  s' auicina 
Con  gran  difìo,  di  più  notitia  hauerne, 
Ma  muggiar  fente  in  quefto  la  marina 
E  rimbombar  le  felue  e  le  cauerne: 
Gófiafi  l'onde,  &  ecco  il  moftro  appare, 
Ch  fotto  il  petto  ha  quafi  afcofo  il  mare 
[35] 
Come  d' ofcura  valle  humida  afcende 
Nube  di  pioggia,  e  di  tempefta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  fi  diftende 
Per  tutto  '1  modo,  e  par  che'l  giorno   fpegn 
Cofi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prède 
Tanto,  che  fi  può  dir  che  tutto  il  tegna 
Fremono  l'onde,  Orlando  in  fé  raccolto 
La  mira  altier,  ne  cangia  cor  ne  volto. 


[36] 
E  come  quel  e'  hauea  il  péfier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  fi  moffe  ratto 
E  perche  alla  Donzella  effere  fchermo 
E  la  fera  affalir  poteffe  a  vn  tratto  : 
Entro  fra  l'Orca  e  lei  col  palifchermo 
Nel  fodero  lafciando  il  brando  piatto  : 
L'  Ancora  con  la  Gomona  in  man  prefe, 
Poi  co  gra  cor  1'  horribil  moftro  attefe. 
[37] 
Tofto  che  l'Orca  s'  accorto  e  feoperfe 
Nel  fchifo  Orlando  co  poco  Iteruallo  : 
Per  ingiottirlo  tanta  bocca  aperfe 
Ch'entrato  vn'huomo  vi  faria  a  cauallo, 
Si  fpinfe  Orlando  inanzi  :  e  fé  gì'  immerfe 
Con  qlla  Anchora  i  gola  :  e  s'io  no  fallo 
Col  battello  acho,  e  1' Anchora  attaccolle 
E  nel  palato,  e  ne  la  lingua  molle. 
[38] 
Si  che  ne  più  fi  puon  calar  di  fopra 
Ne  alzar  di  fotto  le  mafcelle  horrende, 
Cofi  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra 
La  terra  ouunqj  fi  fa  via  fufpende, 
Che  fubita  ruina  non  lo  cuopra 
Métre  mal  cauto  al  fuo  lauoro  intende 
Davn'hamo  all'altro  1' Anchora  e  tato  alta 
Che  nò  v'arriua  Orlando  fé  nò  falta 
[39] 
Meffo  il  puntello,  e  fattofi  ficuro 

Che'l  moftro  più  ferrar  nò  può  la  bocca 
Stringe  la  fpada,  e  p  quel  antro  ofeuro 
ì     Di  qua  e  di  la  con  tagli  e  punte  tocca: 
Come  fi  può,  poi  che  fon  dentro  al  muro 
Giunti  i  nimici,  ben  difender  rocca: 
Cofi  difender  l'Orca  fi  potea 
Dal  paladin  che  ne  la  gola  hauea. 
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[40] 

Dal  dolor  vinta  hor  Copra  il  mar  fi  lacia 
E  moftra  i  fianchi  e  le  fcagliofe  fchene 
Hor  dentro  vi  s'attufa,  e  con  la  pancia 
Muoue  dal  fondo,  e  fa  falir  l'arene: 
Sentendo  l'acqua  il  Cauallier  di  Fracia 
Ctl  troppo  abóda,  a  nuoto  fuor  neviene, 
Lafcia  l'Anchora  fitta,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  da  l'Anchora  depende. 
U.] 

E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verfo  lo  fcoglio  :  oue  fermato  il  piede 
Tira  l'Anchora  a  fé,  ch'in  bocca  ftretta, 
Con  le  due  piite  il  brutto  Moftro  fiede, 
L'Orca  a  feguire  il  canape  e  conftretta 
Da  quella  forza  eh'  ogni  forza  eccede, 
Da  quella  forza  che  più  in  vna  feoffa 
Tira,  ch'in  dieci  vn' Argano  far  poffa. 
[*»] 

Come  Toro  faluatico  ch'ai  corno 
Gittar  fi  fenta  vn'  improuifo  laccio, 
Salta  di  qua  di  la,  s'aggira  intorno, 
Si  colca  e  lieua,  e  nò  può  vfeir  d' ipaccio 
Cofi  fuor  del  fuo  antico  almo  foggiorno 
L'  Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio, 
Con  mille  guizzi,  e  mille  ftrane  ruote: 
Segue  la  fune,  e  feior  non  fé  ne  puote. 

[431 

Di  bocca  il  fangue  in  tata  copia  fonde 
Ch  qfto  hoggi  il  mar  Roffo  fi  può  dire, 
Doue  in  tal  guifa  ella  percuote  1'  onde 
Ch'  infino  al  fondo  le  vedrette  aprire, 
Et  hor  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  afcóde 
Del  chiaro  Sol,  tanto  le  fa  falire, 
Rimbobano  al  rumor  ch'intorno  s'ode 
Le  felue,  i  monti,  e  le  lontane  prode. 


[44] 

Fuor  de  la  grotta  il  vecchio  Proteo,  qn 
Ode  tanto  rumor  fopra  il  mare  efee  : 
E  vifto  entrare  e  vfeir  de  l'Orca  Orlado 
E  al  lito  trar  fi  fmifurato  pefee  : 
Fugge  per  l'alto  occeano,  obliando 
Lo  fparfo  gregge,  e  fi  il  tumulto  crefee 
Che  fatto  al  carro  i  fuoi  Delphini  porre 
Quel  di  Nettunno  in  Etiopia  corre. 

[451 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo 
E  le  Nereide  co  i  capelli  fparfi, 
Glauci  e  Tritoni  e  glialtri  non  fappiédo 
Doue,  chi  qua  chi  la  van  per  faluarfi, 
Orlando  al  lito  traffe  il  pefee  horrendo, 
Col  qual  non  bifogno  più  affaticarli  : 
Che  pel  trauaglio,  e  per  l'hauuta  pena 
Prima  mori  che  foffe  in  fu  l'arena. 

[46] 

De  l'Ifola  non  pochi  erano  corfi 
A  riguardar  quella  battaglia  ftrana  : 
I  quai  da  vana  religion  rimorfi 
Cofi  fant'  opra  riputar  profana  : 
E  dicean  che  farebbe  vn  nuouo  torfi 
Proteo  nimico,  e  attizar  l' ira  infana 
Da  farli  porre  il  mariti  gregge  in  terra 
E  tutta  rinouar  l'antica  guerra. 
[47] 

E  che  meglio  farà  di  chieder  pace 

Prima  all'  oflefo  Dio  ch  peggio  accada  : 
E  quefto  fi  farà  quando  l'audace 
Gittato  in  mare  a  placar  Proteo  vada 
Come  da  fuoco  l'una  a  l'altra  face 
E  tofto  alluma  tutta  vna  contrada  : 
Cofi  d'un  cor  ne  l'altro  fi  difonde, 
L'ira  ch'Orlando  vuol  gittar  ne  l'onde. 


Oh'L.Ì.XDO    FI'/? /oso 


[48] 

Chi  d'una  fròba,  e  chi  d'un' arco  armato, 
Chi  d'hafta  chi  di  fpada  al  lito  fcende  : 
E  dinanzi  e  di  dietro,  e  d'ogni  lato 
Lòtano  e  appreffo,  a  più  poter  1'  offende, 
Di  fi  beftiale  infulto  e  troppo  ingrato 
Gran  merauiglia  il  Paladin  fi  prende, 
Pel  moftro  vccifo  ingiuria  far  fi  vede 
Doue  hauer  ne  fpero  gloria  e  mercede. 
[49] 

Ma  come  l'Orfo  fuol  che  per  le  fiere 
Menato  fia  da  Rufci  o  da  Lituani  : 
Paffando  per  la  via  poco  temere 
L' importuno  abbaiar  di  picciol  cani  : 
Che  pur  non  fé  li  degna  di  vedere 
Cofi  poco  temea  di  quei  Villani 
Il  Paladin,  che  con  vn  foffio  folo 
Ne  potrà  fracaffar  tutto  lo  ftuolo. 
[50] 

E  ben  fi  fece  far  fubito  piazza 
Che  lor  fi  volfe  e  Durindana  prefe  : 
S'  hauea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  doueffe  far  poche  contefe, 
Quando  ne  indoffo  gli  vedea  corazza, 
Ne  feudo  in  braccio,  ne  alcun'  altro  arnefe 
Ma  nò  fapea  che  dal  capo  alle  piate 
Dura  la  pelle  hauea  più  che  Diamante. 

[5«] 

Quel  che  d'Orlado  a  glialtri  far  no  lece 
Di  far  de  glialtri  a  lui  già  non  e  tolto: 
Trenta  n'uccife,  e  furo  in  tutto  diece 
Botte,  o  fé  più  non  le  paffo  di  molto: 
Tofto  intorno  fgombrar  l'arena  fece: 
E  per  flegar  la  donna  era  già  volto 
Quado  nuouo  tumulto  e  nuouo  grido 
Fé  rifuonar  da  vn' altra  parte  il  lido. 


[5>] 

Mentre  hauea  il  Paladin  da  quefta  bada 
Cofi  tenuto  i  Barbari  impediti 
Eran  fenza  contrafto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parte  ne  l' Ifola  faliti  : 
E  fpenta  ogni  pietà  ftrage  nefanda 
Di  quel  popul  facean  per  tutti  i  liti  : 
Foffe  Iuftitia  o  foffe  crudeltade 
Ne  feffo  riguardauano  ne  etade. 
[53] 

Neffun  ripar  fan  gì'  Ifolani  o  poco  : 
Parte  eh'  accolti  fon  troppo  improuifo, 
Parte  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco 
E  quella  poca  e  di  neffuno  auifo  : 
L'  hauer  fu  meffo  a  facco  :  meffo  fuoco 
Fu  ne  le  cafe,  il  populo  fu  vccifo, 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo, 
Non  fu  lafciato  viuovn  capo  folo, 
[54] 

Orlando  come  gli  appertenga  nulla  : 
L' alto  rumor,  le  ftride,  e  la  ruina 
Viene  a  colei  che  fu  la  pietra  brulla 
Hauea  da  diuorar  l'Orca  marina: 
Guarda,  e  gli  par  conofeer  la  fanciulla  : 
E  più  le  pare,  e  più  che  s'auicina: 
Gli  pare  Olympia,  &  era  Olympia  certo 
Che  di  fu  a  fede  hebbe  fi  iniquo  merto. 
[55] 

Mifera  Olympia  a  cui  dopo  lo  feorno 
Che  gli  fé  Amore,  ancho  fortuna  cruda 
Màdo  i  corfari,  e  fu  il  medefmo  giorno: 
Che  la  portaro  all' Ifola  d'Hebuda: 
Riconofce  ella  Orlando  nel  ritorno 
Che  fa  allo  fcoglio,  ma  pch'ella  e  nuda 
Tien  baffo  il  capo,  e  nò  che  no  gli  parli 
Ma  gliocchi  non  ardifee  al  vifo  alzarli. 
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[56] 

Orlando  domando  ch'iniqua  forte 
L' haueffe  fatta  all' Ifola  venire: 
Di  la  doue  lafciata  col  conforte 
Lieta  l'hauea  quanto  fi  può  più  dire: 
Nò  fo  (diffe  ella)  s' io  v'  ho  :  eh  la  morte 
Voi  mi  fchiuafte,  gratie  a  riferire: 
O  da  dolermi,  che  per  voi  non  fia 
Hoggi  finita  la  miferia  mia. 
[57] 

Io  v'ho  da  ringratiar  ch'una  maniera 
Di  morir  mi  fchiuafte  troppo  enorme  : 
Che  troppo  faria  enorme  :  fé  la  fera 
Nel  brutto  ventre  haueffe  hauuto  a  porrne 
Ma  già  nò  vi  rigratio  ch'io  no  pera 
Che  morte  fol  può  di  miferia  torme: 
Ben  vi  ringratiero  fé  da  voi  darmi 
Quellavedro  eh  d'ogni  duol  può  trarmi 
[58] 

Poi  con  gran  pianto  feguito  dicendo 
Come  lo  fpofo  fuo  l'hauea  tradita, 
Che  la  lafcio  fu  1'  Ifola  dormendo 
Donde  ella  poi  fu  da  i  corfar  rapita  : 
E  mentre  ella  parlaua  riuolgendo 
S'  andana  in  quella  guifa  che  (colpita 
O  dipinta  e  Diana  ne  la  fonte: 
Ch  getta  P  acqua  ad  Atheone  in  fronte. 
[59] 

Che  qjto  può  nafeonde  il  petto  e'1  vètre 
Più  liberal  de  i  fianchi  e  de  le  rene 
Brama  Orlado  ch'I  porto  il  fuo  legno  entre 
Ch  lei  eh  fciolta  hauea  da  le  cathene 
Vorria  coprir  d'alcua  verte:  hor  mentre 
Ch'a  qfto  e  intèto,  Oberto  fopra  viene 
Oberto  il  Re  d'  Hibemia  e'  hauea  intefo 
Che'l  marin  Moftro  era  fui  lito  ftefo. 


[60] 
E  che  nuotando  vn  cauallier  era  ito 
A  porgli  I  golavn' Anchora  affai  graue 
E  che  l'hauea  cofi  tirato  al  lito 
Come  fi  fuol  tirar  cótr'  acqua  naue  : 
Oberto  per  veder  fé  riferito 
Colui  da  chi  l'ha  itefo  il  vero  gli  haue 
Se  ne  vien  quiui  :  e  la  fua  gente  intanto 
Arde  e  diftrugge  Hebuda  in  ogni  cato. 

[6!] 

Il  Re  d'  Hibemia  achor  ch  folle  Orlado 
Di  (angue  tito  e  d'acqua  molle  e  brutto 
Brutto  del  fangue  che  fi  traffe,  quando 
Vfci  de  l'Orca  in  ch'era  entrato  tutto, 
Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando: 
Tanto  più  che  ne  l'animo  hauea  indutto 
Tofto  che  del  valor  fenti  la  nuoua 
Ch'altri  eh' Orlado  nò  faria  tal  pruoua. 
[61] 

Lo  conofeea  perch'era  ftato  Infante 

D'honore  in  Francia,  e  fé  n'era  partito 
Per  pigliar  la  corona  l'anno  inante 
Del  padre  fuo  ch'era  di  vita  vfeito  : 
Tante  volte  veduto,  e  tante  e  tante 
Glihauea  parlato  ch'era  in  infinito: 
Lo  corte  ad  abbraciare,  e  a  fargli  fefta  : 
Trattafi  la  celata  e'  hauea  in  tefta. 
[63] 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  moftro  il  Re,  che'l  Re  di  veder  lui, 
Poi  che  furo  a  iterar  l'abbracciamento 
Yna  o  due  volte  tornati  amendui 
Narro  ad  Oberto  Orlado  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giouane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu  dal  perfido  Bireno 
Che  via  d'ognaltro  lo  douea  far  meno. 
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M 

Le  pruoue  gli  narro  che  tante  volte 
Ella  d'amarlo  dimoftrato  hauea: 
Come  i  parenti  e  le  fuftantie  tolte 
Le  furo,  e  al  fin  per  lui  morir  volea, 
E  ch'effo  teftimonio  era  di  molte 
E  renderne  buon  conto  ne  potea, 
Mentre  parlaua  i  begliocchi  fereni 
De  la  Donna  di  lagrime  eran  pieni. 
[65] 

Era  il  bel  vifo  fuo  quale  effer  fuole 
Da  prima  vera  alcunavolta  il  cielo  : 
Qn  la  pioggia  cade  :  e  a  vn  tèpo  il  Sole 
Si  fgombra  intorno  il  nubilofo  velo  : 
E  come  il  Rofignuol  dolci  carole 
Mena  ne  i  rami  alhor  del  verde  ftelo  : 
Cofi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore  e  gode  al  chiaro  lume. 

[66] 

E  ne  la  face  de  begliocchi  accende 
L'aurato  ftrale,  e  nel  rufcello  amorza 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  fcende, 
E  temprato  che  1'  ha  tira  di  forza 
Contra  il  garzon  :  che  ne  feudo  difende 
Ne  maglia  doppia  ne  ferigna  feorza  : 
Clì  metre  fta  a  mirar  gliocchi  e  le  chióe 
Si  fente  il  cor  ferito  e  non  fa  come. 

[67] 

Le  bellezze  d'Olympia  eran  di  quelle, 
Ch  fon  più  rare,  e  no  la  fróte  fola 
Gliocchi,  e  le  guade,  e  le  chiome  hauea 
La  bocca,  il  nafo,  gli  homeri,  e  la  gola: 
Ma  difeendendo  giù  da  le  mamelle 
Le  parti  che  folea  coprir  la  ftola: 
Fur  di  tanta  efcellentia  ch'anteporfe 
A  quàte  n'  hauea  il  mondo  potean  forfè. 


Vinceano  di  candor  le  nieui  intatte, 
Et  eran  più  eh'  auorio  a  toccar  molli  : 
Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Ch  fuor  de  i  giuchi  allhora  allhora  tolli 
Spatio  fra  lor  tal  difcèdea  :  qual  fatte 
Effer  veggian  fra  piccolini  colli 
L'obrofe  valli:  I  fua  ftagione  amene 
Che'l  verno  habbia  di  nieue  allhora  piene 

[69] 
I  rilettati  fianchi  e  le  belle  anche 

E  netto  più  che  fpecchio  il  ventre  piano 
Pareano  fatti  :  e  qlle  cofeie  bianche 
Da  Phidia  atomo,  o  da  più  dotta  mano  : 
Di  quelle  parti  debboui  dir  anche 
Che  pur  celare  ella  bramaua  in  vano? 
Diro  i  fomma  ch'in  lei  dal  capo  al  piede 
Quant'  effer  può  beltà  tutta  fi  vede. 

[70] 
Se  foffe  ftata  ne  le  valli  Idee 

Vifta  dal  paftor  Phrigio  :  io  nò  fo  quato 
Vener  fé  ben  vincea  quelle  tre  Dee 
Portato  haueffe  di  bellezza  il  vato 
Ne  forfè  ito  faria  ne  le  Amyclee 
Contrade  effo  a  violar  l'hofpitio  fanto  : 
Ma  detto  hauria  co  Menelao  ti  refta 
Helena  pur  eh'  altra  io  nò  vo  che  qfta. 

[7>] 
E  fé  foffe  coftei  ftata  a  Crotone 
Quando  Zeufi  l'imagine  far  volfe 
belle     Che  por  douea  nel  tempio  di  Iunone  : 
E  tante  belle  nude  infieme  accolfe: 
E  che  per  vna  farne  in  perfettione. 
Da  chi  vna  parte,  e  da  chi  vn'  altra  tolfe 
Non  hauea  da  torre  altra  che  coftei 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 
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[72] 

Io  non  credo  che  mai  Bireno  nudo 

Vedette  quel  bel  corpo,  eh'  io  fon  certo, 
Che  ftato  no  faria  mai  coli  crudo 
Che  l'haueffe  lafciata  in  quel  deferto 
Ch'Oberto  fé  n'accende  io  vi  concludo 
Tanto  che'l  fuoco  non  può  ftar  coperto 
Si  ftudia  cofolarla  e  darle  fpeme. 
Ch'ufcira  i  bene  il  mal  c'hora  la  preme. 
[73] 

E  le  promette  andar  feco  in  Olanda  : 
Ne  fin  che  ne  lo  ftato  la  rimetta 
E  e'  habbia  fatto  iufta  e  memoranda 
Di  quel  periuro  e  traditor  vendetta: 
No  ceffara  con  ciò  che  poffa  Irlanda  : 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta, 
Cercare  in  tanto  in  qlle  cafe  e  in  quefte, 
Facea  di  gonne  e  di  feminee  veftc. 
[74] 

Bifogno  non  farà  per  trouar  gonne 
Ch' acercar  fuor  de  l' Ifola  fi  mende: 
Ch'ogni  di  fé  n'hauea  da  quelle  donne 
Che  de  l'auido  Moftro  eran  viuande  : 
No  fé  molto  cercar  che  ritrouonne 
Di  varie  foggie  Oberto  copia  grande  : 
E  fé  veftir  Olympia:  e  ben  gì' increbbe, 
Non  la  poter  veftir  come  vorrebbe. 
[75] 

Ma  ne  fi  bella  feta  o  fi  fin' oro 
Mai  Fiorettai  induftri  teffer  fenno, 
Ne  chi  ricama  fece  mai  lauoro 
Poftoui  tempo  diligentia  e  fenno, 
Che  poteffe  a  coftui  parer  decoro 
Se  lo  feffe  Minerua  o  il  Dio  di  Lenno 
E  degno  di  coprir  fi  belle  membre 
Che  forza  e  adhor  adhor  fene  rimébre. 


[76] 

Per  più  rifpetti  il  Paladino  molto 
Si  dimoftro  di  quefto  Amor  contento  : 
Ch'oltre  ch'I  Re  nò  lafciarebbe  afciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento  : 
Sarebbe  anch'  elfo  per  tal  mezo  tolto 
Di  graue  e  di  noiofo  impedimento  : 
Quiui  non  per  Olympia,  ma  venuto 
Per  dar  fé  v'  era  alla  fua  Donna  aiuto. 
[77] 

Ch'ella  non  v'era  fi  chiari  di  corto 
Ma  già  non  fi  chiari  fé  v'era  ftata 
Perche  ogn'  huomo  nel'  Ifola  era  morto, 
Ne  vn  fol  rimafo  di  fi  gran  brigata: 
Il  di  feguente  fi  partir  del  porto 
E  tutti  infieme  andaro  in  vna  armata 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  Paladino 
Che  fu  per  gire  in  FrAcia  il  fuo  camino. 
[78] 

A  pena  vn  giorno  fi  fermo  in  Irlanda 
Nò  valfer  preghi  a  far  che  più  vi  fteffe 
Amor  che  dietro  alla  fua  Dona  il  màda 
Di  fermaruifi  più  non  gli  concede  : 
Quindi  fi  parte  e  prima  raccomanda 
(  Olympia  al  Re  che  ferui  le  promeffe  : 
Benché  non  bifognaffi,  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  fi  conuenne. 
[79] 

Coli  fra  pochi  di  gente  raccolfe  : 
E  fatto  lega  col  Re  d' Inghilterra, 
E  con  1'  altro  di  Scotia  :  gli  ritolfe 
Olanda  :  e  in  Frifa  non  gli  lafcio  terra  : 
Et  a  ribellione  ancho  gli  volfe 
La  fua  Selandia,  e  non  fini  la  guerra 
Che  gli  die  morte,  ne  perho  fu  tale 
La  pena,  ch'ai  delitto  andaffe  eguale. 
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[80] 

Olympia  Oberto  fi  piglio  per  moglie, 
E  di  Conteffa  la  fé  gran  Regina: 
Ma  ritorniamo  al  Paladin  che  fcioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  di  camina  : 
Poi  nel  medefmo  porto  le  raccoglie 
Donde  pria  le  fpiego  ne  la  marina  : 
E  fu'l  fuo  Brigliadoro  armato  falfe 
E  lafcio  dietro  i  venti  e  l'onde  falfe. 
[81] 

Credo  che'l  refto  di  quel  verno  cofe 
Faceffe  degne  di  tenerne  conto, 
Ma  fur  fin' a  quel  tempo  fi  nafcofe 
Che  non  e  colpa  mia  s'  hor  non  le  conto, 
Perche  Orlando  a  far  1'  opre  virtuofe 
Più  eh  a  narrarle  poi  :  fempre  era  proto  : 
Ne  mai  fu  alcun  de  li  fuoi  fatti  efpreffo, 
Se  no  quàdo  hebbe  i  teftimonii  appffo. 

m 

Paffo  il  refto  del  verno  cofi  cheto 
Che  di  lui  non  fi  feppe  cofa  vera  : 
Ma  poi  che'l  Sol  nel' animai  difereto, 
Che  porto  Phrifo  illumino  la  Sphera  : 
E  Zephiro  torno  foaue  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primauera  : 
D'  Orlando  vfeiron  le  mirabil  pruoue 
Co  i  vaghi  fiori,  e  con  l'herbette  nuoue. 
[83] 

Di  piano  in  monte  e  di  campagna  in  lido 
Pien  di  trauaglio  e  di  dolor  ne  già  : 
Qn  all'entrar  d'un  bofeo  un  lugo  grido 
Vn'  alto  duol  V  orecchie  gli  feria  : 
Spinge  il  cauallo,  e  piglia  il  brado  fido 
E  dondeviene  il  fuon  ratto  s' inuia 
Ma  diferifeo  vn'  altra  volta  a  dire 
Quel  che  fegui  fé  mi  vorrete  vdire. 


CANTO    DVODECIMO 


[1] 

CErere  poi  che  da  la  madre  idea 
Tornado  i  fretta  alla  folinga  valle 
La  doue  calca  la  montagna  Ethnea 
Al  fulminato  Encelado  le  fpalle  : 
La  figlia  non  trouo  doue  1'  hauea 
Lafciata  fuor  d'ogni  fegnato  calle: 
Fatto  e'  hebbe  alle  guade  al  petto  a  i  crini 
E  a  gliocchi  dano,  al  fin  fuelfe  duo  pini. 
M 

E  nel  fuoco  gli  accefe  di  Vulcano 
E  die  lor  non  potere  effer  mai  fpenti, 
E  portandoli  qfti  vno  per  mano 
Sul  carro  che  tirauan  dui  Serpenti 
Cerco  le  felue,  i  capi,  il  monte,  il  piano 
Le  valli,  i  fiumi,  li  ftagni,  i  torrenti 
La  terra,  e'1  mare,  e  poi  eh  tutto  il  modo 
Cerco  di  fopra,  andò  al  tartareo  fondo. 
[3] 

S' in  poter  foffe  ftato  Orlando  pare 
All'Eleufina  Dea  come  in  difio  : 
Non  hauria  per  Angelica  cercare 
Lafciato,  o  felua,  o  capo,  o  ftagno,  o  rio, 
O  valle,  o  mòte,  o  piano,  o  terra,  o  mare  : 
Il  Cielo,  e'1  fondo  del  eterno  oblio, 
Ma  poi  che'l  carro  e  i  draghi  no  hauea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 
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[4] 

L' ha  cercata  p  Fracia  hor  s'  apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna 
Per  la  nuoua  Cartiglia,  e  p  la  vecchia, 
E  poi  paffare  in  Lybia  il  mar  di  Spagna 
Mentre  penfa  cofi  (ente  all'orecchia 
Vna  voce  venir  che  par  che  piagna, 
Si  fpinge  inanzi  e  fopra  vn  gra  deftriero 
Trottar  fi  vede  inanzi  vn  caualliero. 
[5] 

Che  porta  ì  braccio,  e  fu  l'arcion  datiate 
Per  forza  vna  meftiffima  Donzella: 
Piange  ella  e  fi  dibatte  e  fa  fembiante 
Di  gran  dolore,  &  in  foccorfo  appella, 
Il  valorofo  principe  d'Anglante, 
Che  come  mira  alla  giouane  bella 
Gli  par  colei,  per  cui  la  notte  e  il  giorno, 
Cercato  Fracia  hauea  détro  e  d'intorno. 

[6] 

Non  dico  eh'  ella  foffe  :  ma  parea 
Angelica  gètil  ch'egli  tant'ama: 
Egli  che  la  fua  donna  e  la  fua  dea 
Vede  portar  fi  addolorata  e  grama  : 
Spinto  da  l' ira  e  da  la  furia  rea 
Co  voce  horrèda  il  cauallier  richiama  : 
Richiama  il  caualliero  e  gli  minaccia 
E  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 
(71 

Non  refta  quel  fellon  ne  gli  rifponde 
All'alta  preda  al  gran  guadagno  intento 
E  fi  ratto  ne  va  per  quelle  fronde 
Che  faria  tardo  a  feguitarlo  il  vento 
L'un  fugge  e  l'altro  caccia,  e  le  profonde 
Selue  s'odon  fonar  d'alto  lamento, 
Corrèdo  vfeiro  i  u  grà  prato  e  qllo, 
Hauea  nel  mezzo  u  gràde  e  ricco  hoftello. 


[8] 

Di  vari  marmi  con  futtil  lauoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero, 
Corfe  dentro  alla  porta  merla  d'oro 
Co  la  Donzella  in  braccio  il  caualliero. 
Dopo  non  molto  giunfe  Brigliadoro 
Che  porta  Orlando  difdegnofo  e  fiero  : 
Orlando  come  e  dentro  gliocchi  gira 
Ne  più  il  guerrier  ne  la  Donzella  mira. 
[9] 

Subito  fmonta  e  fulminando  parta 

Doue  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia 
Corre  di  qua,  corre  di  la,  ne  laffa 
Ch  no  vegga  ogni  camera  ogni  loggia, 
Poi  che  i  fegreti  d'ogni  ftanza  baffa 
Ha  cerco  in  van  :  fu  per  le  fcale  poggia  : 
E  no  men  pde  ancho  a  cercar  di  fopra, 
Che  perderti  di  fotto  il  tempo  e  l'opra, 
[io] 

D'oro  e  di  feta  i  letti  ornati  vede 
Nulla  de  muri  appar  ne  de  pareti: 
Che  qlle  e  il  fuolo  oue  fi  mette  il  piede 
Som  da  cortine  afeofe  e  da  tapeti  : 
Di  fu  di  giù  va  il  Cote  Orlando  e  riede, 
Ne  p  quefto  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Che  riueggiano  Angelica  o  quel  ladro, 
Che  n'  ha  portato  il  bel  vifo  leggiadro. 

E  mètre  hor  qnci  hor  qndi  i  vao  il  parto 
Mouea  pien  di  trauaglio  e  di  penfieri, 
Ferau,  Brandimarte,  e  il  Re  Gradaffo 
Re  Sacripante,  &  altri  cauallieri 
Vi  ritrouo,  ch'andauano  alto  e  bado 
Ne  men  facean  di  lui  vani  fentieri  : 
E  fi  ramaricauan  del  maluagio. 
Inuilibil  Signor  di  quel  palagio. 
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["] 
Tutti  cercando  il  vati  tutti  gli  danno, 
Colpa  di  furto  alcù  che  lor  fatt'  habbia, 
Del  dftrier  eh  gli  ha  tolto  altri  e  i  affano 
C  habbia  pduta  altri  la  dona  arrabbia  : 
Altri  d'altro  l' accufa,  e  cofi  ftanno 
Che  nò  fi  fan  partir  di  quella  gabbia, 
E  vi  fon  molti  a  quefti  inganno  prefi 
Stati  le  fettimane  intiere  e  i  meli. 

[>3] 

Orlando  poi  che  quattro  volte  e  fei 
Tutto  cercato  hebbe  il  palazzo  ftrano 
Diffe  fra  fé  :  qui  dimorar  potrei 
Gittare  il  tèpo  e  la  fatica  in  vano  : 
E  potria  il  ladro  hauer  tratta  coftei 
Da  vn'  altra  vfeita  e  molto  effer  lutano  : 
Con  tal  penfiero  vfei  nel  verde  prato, 
Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

[>4] 

Mentre  circonda  la  cafa  filueftra 
Tenendo  pur  a  terra  il  vifo  chino  : 
Per  veder  f  '  orma  appare  o  da  ma  deftra, 
O  da  finiftra  di  nuouo  camino  : 
Si  fente  richiamar  da  vna  fineftra 
E  leua  gliocchi,  e  quel  parlar  diuino 
Gli  pare  vdire,  e  par  che  miri  il  vifo 
Che  P  ha  da  quel  che  fu  tanto  diuifo. 

t'5l 

Pargli  Angelica  vdir:  che  fupplicando 
E  piangendo  gli  dica  aita  aita 
La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia  più  che  la  vita: 
Duqj  in  prefentia  del  mio  caro  Orlando 
Da  quefto  ladro  mi  farà  rapita? 
Più  tofto  di  tua  man  dami  la  morte 
Che  venir  lafci  a  fi  infelice  forte. 


[.6] 

Cjuefte  parole  vna  &  vn'  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  ftanza  : 
Con  paffione,  e  con  fatica  molta, 
Ma  temperata  pur  d'  alta  fperanza, 
Talhor  fi  ferma  &  vna  voce  afcolta, 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  fembiaza  : 
E  s' egli  e  da  vna  parte  fuona  altronde, 
Che  chieggia  aiuto,  e  nò  fa  trouar  dode. 
['71 

Ma  Tornado  a  Ruggier  eh'  io  lafciai  :  qn 
Diffi  che  per  fentiero  ombrofo  e  fofeo 
Il  Gigante  e  la  Donna  feguitando 
In  vn  gra  prato  vfeito  era  del  bofeo  : 
Io  dico  eh'  arduo  qui  doue  Orlando 
Dianzi  arriuo  (fe'l  loco  riconofeo) 
Dentro  la  porta  il  gran  Gigate  paffa 
Ruggier  glie  appffo  e  di  feguir  no  laffa 

[18] 

Tofto  che  pon  détro  alla  foglia  il  piede 
Per  la  gran  corte,  e  per  le  loggie  mira  : 
Ne  più  il  Gigante,  ne  la  Donna  vede: 
E  gliocchi  Idarno  hor  qnci  hor  qndi  aggira 
Di  fu  di  giù  va  molte  volte  e  riede 
Ne  gli  fuccede  mai  quel  che  defira  : 
Ne  fi  fa  imaginar  doue  fi  tofto, 
Con  la  Donna  il  fellon  fi  fia  nafeofto. 

[>9l 

Poi  che  reuifto  ha  quattro  volte  e  cinqj 
Di  fu  di  giù  camere  e  loggie  e  fale, 
Pur  di  nuouo  ritorna  :  e  non  relinque, 
Che  non  ne  cerchi  fin  fotto  le  fcale, 
Con  fpeme  al  fin  che  fian  ne  le  propine^ 
Selue,  fi  parte,  ma  vna  voce,  quale 
Richiamo  Orlàdo,  lui  chiamo  nò  maco  : 
E  nel  palazzo  il  fé  ritornar'  ancho. 
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[20] 

Vna  voce  medefma  vna  perfona 

Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parue  a  Ruggier  la  dona  di  Dordona 
Che  lo  tenea  di  fé  medefmo  in  bando 
Se  con  Gradaffo  o  con  alcun  ragiona 
Di  qi  ch'andaua  nel  palazzo  errando 
A  tutti  par  che  quella  cofa  fia 
Che  più  ciafeun  per  fé  brama  e  defia. 

Quefto  eravn  nuouo  e  difufato  incanto 
C'hauea  compofto  Atlante  di  Carena: 
Perche  Ruggier  foffe  occupato  tanto 
In  quel  trauaglio,  in  quella  dolce  pena, 
Che'l  mal'influffo  n'andaffe  da  canto 
L' influffo  eh'  a  morir  giouene  il  mena, 
Dopo  il  cartel  d'acciar  che  nulla  gioua 
E  dopo  Alcina,  Atlate  achor  fa  pruoua. 

[22] 

Non  pur  cortili,  ma  tutti  glialtri  anchora 
Ch  di  valore  ì  Fracia  ha  maggior  fama  : 
Accio  che  di  lor  ma  Ruggier  no  mora  : 
Codurre  Atlate  in  quefto  incanto  trama 
E  mentre  fa  lor  far  quiui  dimora  : 
Perche  di  cibo  non  patifehin  brama  : 
Si  ben  fornito  hauea  tutto  il  palagio, 
Che  donne  e  caualliervi  ftanno  adagio. 

Ma  torniamo  ad  Angelica  che  feco 
Hauendo  queir  annel  mirabil  tanto 
Ch'in  bocca  aveder  lei  fa  l'occhio  cieco 
Nel  dito  1' affi  cura  dal' incanto: 
E  ritrouato  nel  lontano  fpeco 
Cibo  hauendo,  e  caualla,  e  verte,  e  quàto 
Le  fu  bifogno,  hauea  fatto  difegno 
Hi  ritornare  in  India  al  Aio  bel  regno. 


M 

Orlando  volentieri  o  Sacripante 

Voluto  haurebbe  i  còpagnia  :  no  eh'  ella 
Più  caro  haueffe  l'un,  che  l'altro  amate, 
Anzi  di  par  fu  a  lor  difii  ribella, 
Ma  douendo  per  girfene  in  Leuante 
Paffar  tante  citta,  tante  cartella: 
Di  còpagnia  bifogno  hauea  e  di  guida. 
Ne  potea  hauer  con  altri  la  più  fida. 
[*5] 

Hor  l'uno  hor  l'altro  ado  molto  cercado 
Prima  ch'inditio  ne  trouaffe  o  fpia, 
On   in  cittade,  e  quado  ì  ville,  e  quado 
In  alti  bofehi,  e  quando  in  altra  via: 
Fortuna  al  fin  la  doue  il  conte  Orlando, 
Fcrrau  e  Sacripante  era,  la  inuia 
Con  Ruggier  co  Gradaffo,  &  altri  molti 
Ch  v' hauea  Athlate  i  ftrào  itrico  auolti. 

[26] 

Quiui  entra  eh  veder  nò  la  può  il  Mago 
E  cerca  il  tutto,  afeofa  dal  fuo  annello, 
E  truoua  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  i  van  per  quello  hoftello, 
Vede  cóme  fingendo  la  fua  imago 
Athlante  vfa  gra  fraude  a  qfto,  e  a  qllo, 
Chi  tor  debba  di  lor  molto  riuolue 
Nel  fuo  penfier,  ne  ben  fé  ne  rifolue. 
[*7] 

Non  fa  rtimar  chi  fia  per  lei  migliore 

Il  cote  Orlando,  o  il  Re  de  i  fier  CircalTi 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  faluar  ne  i  perigliofi  paffi, 
Ma  fé  fua  guida  il  fa,  fe'l  fa  fignore 
Ch'ella  non  vede  come  poi  1' abballi 
Qualunque  volta  di  lui  fatia,  farlo 
Voglia   minore,  o  in  Fracia  rimandarlo. 
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Ma  il  Circaffo  depor  quando  le  piaccia 
Potrà,  fé  ben  l'haueffe  porto  in  cielo: 
Quefta  fola  cagió  vuol  eh'  ella  il  faccia 
Sua  feorta,  e  moftri  hauergli  fede  e  zelo 
L' annel  traffe  di  bocca,  e  di  fua  faccia 
Leuo  da  Gliocchi  a  Sacripante  il  velo, 
Credette  a  lui  fol  dimoftrarfi,  e  auenne 
Ch'Orlando  e  Ferrau  le  foprauenne. 

Le  foprauenne  Ferrau  &  Orlando, 
Che  l' uno  e  1'  altro  parimente  giua 
Di  fu  di  giù,  dentro,  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo,  lei  eh'  era  lor  diua, 
Corfer  di  par  tutti  alla  Dona,  quando 
Neffuno  incantamento  gli  impediua: 
Perche  1' annel  ch'ella  fi  pofe  in  mano 
Fece  d'Atlante  ogni  difegno  vano. 
[30] 

L'  ufbergo  idoffo  haueào,  e  V  elmo  ì  tefta 
Dui  di  quefti  guerrier  de  iquali  io  càto, 
Ne  notte  o  di,  dopo  ch'entraro  in  qfta 
Stanza,  l'haueano  mai  meffi  da  canto, 
Che  facile  a  portar  come  la  vefta 
Era  lor,  perche  in  vfo  V  hauean  tanto  : 
Ferrau  il  terzo  era  acho  armato,  eccetto 
Che  no  hauea,  ne  volea  hauere  elmetto. 
[3.] 

Fin  che  quel  non  hauea,  che'l  Paladino 
Tolfe  Orlàdo  al  fratel  del  Re  Troiano  : 
Ch'allhora  lo  giuro  che  l'elmo  fino 
Cerco  de  l' Argalia  nel  fiume  in  vano, 
E  fé  ben  quiui  Orlando  hebbe  vicino 
Ne  perho  Ferrau  pofe  in  lui  mano, 
Auenne  che  conofeerfi  tra  loro 
Non  fi  poter  mentre  la  dentro  foro. 


[32] 

Era  cofi  incantato  quello  albergo 
Ch'infieme  riconofeer  non  poteanfi, 
Ne  notte  mai  ne  di,  fpada  ne  vfbergo 
Ne  feudo  pur  dal  braccio  rimoueanfi, 
I  lor  caualli  con  la  fella  al  tergo 
Pendédo  i  morfi  da  l'arcion,  pafeeanfi 
In  vna  ftanza,  che  preffo  all'ufcita 
D'orzo,  e  di  paglia  fempre  era  fornita. 
[33] 

Atlante  riparar  non  fa  :  ne  puote 
Ch'in  fella  non  rimontino  i  guerrieri: 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote 
All'  auree  chiome,  &  a  begli  occhi  neri 
De  la  donzella,  eh'  in  fuga  percuote 
La  fua  iumenta,  perche  volentieri, 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia, 
Che  forfè  tolti  vn  dopo  1'  altro  hauria. 
[34] 

E  poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  hebbe  fi,  che  temer  più  non  douea 
Che  contra  lor  l' incantator  maluagio 
Poteffe  oprar  la  fua  fallacia  rea  : 
L' annel  che  le  fchiuo  più  d'un  difagio 
Tra  le  rofate  labra  fi  chiudea  : 
Donde  lor  fparue  fubito  da  gliocchi, 
E  gli  lafcio  come  infenfati  e  feiocchi. 
[35] 

Come  che  foffe  il  fuo  primier  difegno 
Di  voler  feco  Orlando  o  Sacripante  : 
Ch'a  ritornar  1' haueffero  nel  regno 
Di  Galaphron  ne  1'  ultimo  Leuante  : 
Le  vennero  amendua  fubito  a  fdegno, 
E  fi  muto  di  voglia  in  vno  inftante  : 
E  fenza  più  obligarfi  o  a  qfto,  o  a  quello 
Penfo  baftar  per  amedua  il  fuo  annello. 
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Volgo  pel  bofco  hor  qnci,  hor  qndi  ì  fretta 
Quelli  fcherniti  la  ftupida  faccia 
Come  il  cane  tal' hor  fé  gli  e  intercetta 
O  Lepre  o  Volpe,  a  cui  daua  la  caccia, 
Che  d'improuifo  in  qualche  tana  ftretta 
O  ì  folta  macchia,  o  in  vn  foffo  fi  caccia, 
Di  lor  fi  ride  Angelica  protenia, 
Che  no  e  vifta,  e  i  lor  progredì  offerua. 
[37] 

Per  mezo  il  bofco  appar  fol  vna  ftrada  : 
Credono  i  cauallier  che  la  donzella 
Inanzi  alor  per  quella  fé  ne  vada: 
Che  no  fé  ne  può  andar  fé  non  per  qlla, 
Orlando  corre  e  Ferrau  non  bada 
Ne  Sacripante  men  fprona  e  puntella  : 
Angelica  la  briglia  più  ritiene, 
E  dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 
[38] 

Giunti  che  fur  correndo,  oue  i  fentieri 
A  perder  fi  veniali  ne  la  forefta: 
E  cominciar  per  l'herba  i  cauallieri 
A  riguardar  fé  vi  trouauan  pefta  : 
Ferrau  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  foffer,  gir  con  la  corona  in  tefta  : 
Si  volfe  con  mal  vifo  a  glialtri  dui, 
E  grido  lor  doue  venite  vui  ? 
[39] 

Tornate  a  dietro,  o  pigliate  altra  via 
Se  non  volete  rimaner  qui  morti  : 
Ne  in  amar,  ne  in  feguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  che  còpagnia  comporti  : 
Diffe  Orlando  al  Circaffo  che  potria 
Più  dir  coftui?  s'ambi  ci  haueffe  fcorti 
Per  le  più  vili,  e  timide  puttane 
Che  da  conocchie  mai  traheffer  lane? 


[40] 

Poi  volto  a  Ferrau  diffe,  huom  beftiale 
S' io  non  guardaffi  che  fenza  elmo  fei 
Di  ql  e' hai  detto,  s'hai  bè  detto  o  male 
Senz'  altra  indugia  accorger  ti  farei  : 
Diffe  il  Spagnuol,  di  ql  ch'ame  non  cale 
Perche  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ? 
Io  fol  cetra  ambidui  per  far  fon  buono 
Quel  eh  detto  ho,  fenza  elmo  eoe  fono. 
[4.] 

Deh  (diffe  Orlando  al  Re  di  Circafia) 
In  mio  feruigio  a  coftui  l'elmo  prefta 
Tanto  ch'io  gli  habbia  tratta  la  pazzia 
Ch'altra  non  vidi  mai  fimile  a  quefta, 
Rifpofe  il  Re,  chi  più  pazzo  faria  ? 
Ma  fé  ti  par  pur  la  domanda  honefta 
Preftagli  il  tuo,  ch'io  non  faro  men  atto, 
Che  tu  fia  forfè,  a  caftigare  vn  matto, 

[42] 

Suggiunfe  Ferrau  feiocchi  voi,  quali 
Che  fé  mi  foffe  il  portar  elmo  aggrado 
Voi  fenza  non  ne  foffe  già  rimafi, 
CI)  tolti  i  voftri  haurei  voftro  mal  grado 
Ma  per  narrami  in  parte  li  miei  cali 
Per  voto  cofi  fenza  me  ne  vado: 
Et  andero  fin  ch'io  non  ho  quel  fino, 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 
[43] 

Dunque  rifpofe  forridendo  il  Conte 
Ti  penfi  a  capo  nudo  effer  baftante 
Far  ad  Orlado,  ql  che  in  Afpramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante? 
Anzi  credo  io  fé  tei  vedeffi  a  fronte 
Ne  tremerefti  dal  capo  alle  piante, 
Non  che  voleffi  l'elmo,  ma  darefti 
L'altre  arme  a  lui  di  patto  che  tu  vefti. 
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[44] 

Il  vantator  Spagnuol  diffe,  gia-molte 
Fiate,  e  molte:  ho  cofi  Orlando  affretto 
Che  facilmente  l' arme  gli  haurei  tolte 
Quate  indoffo  n'  hauea,  no  eh  1'  elmetto  : 
E  s'io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
Pèfier,  che  prima  no  s'  haueano  in  petto  : 
Nò  n'hebbi,  già  fu,  voglia,  hor  1' haggio  e 
Ch  mi  potrà  fucceder  di  leggiero 

[45] 

Non  potè  hauer  più  patiétia  Orlando 
E  grido  mentitor  brutto  Marrano 
In  che  paefe  ti  trouafti  ?  e  quando  ? 
A  poter  più  di  me  co  l'arme  in  mano? 
Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando 
Son'io,  che  ti  penfaui  effer  lontano: 
Hor  vedi  fé  tu  puoi  l' elmo  leuarme 
O  s'io  fon  buò  p  torre  a  te  l'altre  arme. 

[46] 

Ne  da  te  voglio  vn  minimo  vantaggio, 
Cofi  dicendo  l'elmo  fi  difciolfe, 
E  lo  fufpefe  a  vn  ramufcel  di  faggio  : 
E  quafi  a  vn  tempo  Durindana  tolfe, 
Ferrau  non  perde  di  ciò  il  coraggio  : 
Traffe  la  fpada  e  in  atto  fi  raccolfe, 
Onde  con  effa  e  col  leuato  feudo 
Poteffe  ricoprirfi  il  capo  nudo. 

[47] 

Cofi  li  duo  guerrieri  incominciaro 
Lor  caualli  aggirando,  a  volteggiarfi  : 
E  doue  l'arme  fi  giungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarli, 
Non  era  in  tutto'l  mondo  vn' altro  paro 
Ch  più  di  quefto  haueffi  ad  accopiarfi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d'ardire 
Ne  1'  un  ne  l' altro  fi  potea  ferire. 


[48] 

C'habbiate  Signor  mio  già  itefo  eftimo 
Che  Ferrau  per  tutto  era  fatato, 
Fuor  che  la  doue  l'alimento  primo 
Piglia  il  babin  nel  ventre  achor  ferrato, 
E  fin  che  del  fepolchro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  copfe  :  il  luogo  armato 
fpo     Vfo  portar,  doue  era  il  dubbio  fempre 
Di  fette  piaftre  fatte  a  buone  tempre. 
[49] 

Era  vgualmente  il  principe  d'  Anglante 
Tutto  fatato  fuor  che  in  vna  parte  : 
Ferito  effer  potea  fotto  le  piante  : 
Ma  le  guardo  con  ogni  ftudio  &  arte  : 
Duro  era  il  refto  lor  più  che  diamante 
(Se  la  fama  dal  ver  non  fi  diparte) 
E  1'  uno  e  1'  altro  andò  più  per  ornato 
Ch  per  bifogno  alle  fue  imprefe  armato. 
[50] 

S' incrudelifce  e  inafpra  la  battaglia 

D'horrore  in  vifta,  e  di  fpauento  piena: 
Ferrau  quando  punge,  e  quando  taglia 
Ne  mena  botta  che  non  vada  piena, 
Ogni  colpo  d' Orlado,  o  piaftra,  o  maglia 
e  fchioda,  erópe,  &  apre,  e  aftraccio  mèa 
Angelica  inuifibil  lor  pon  mente 
Sola  a  tanto  fpettacolo  prefente. 
[51] 

In  tanto  il  Re  di  Circaffia,  ftimando 
Che  poco  inanzi  Angelica  correffe  : 
Poi  ch'attaccati  Ferrau  &  Orlando 
Vide  reftar,  per  quella  via  fi  meffe 
Che  fi  credea,  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  difparue,  feguitata  haueffe  : 
Si  che  a  quella  battaglia,  la  figliuola 
Di  Galafron,  fu  teftimonia  fola. 
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Poi  che  horribil  come  era  e  fpauètofa, 
L'hebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto: 
E  che  le  panie  affai  pericolofa 
Cofi  da  l'un  come  da  l'altro  canto, 
Di  veder  nouita  voluntarofa 
Difegno  l'elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  viftofel  tolto 
Ben  con  penfier  di  non  tenerlo  molto. 

[53] 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  intentione, 
Ma  fé  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco  : 
L' elmo  difpicca,  e  in  grembio  fé  lo  pone 
E  fta  a  mirare  i  cauallieri  vn  poco  : 
Dipoi  fi  parte,  e  non  fa  lor  fermone  : 
E  lontana  era  vn  pezo  da  quel  loco 
Prima  eh'  alai  di  lor  v' haueffe  mente, 
Si  l'uno  e  l'altro  era  nel' ira  ardente. 

[54] 

Ma  Ferrati  che  prima  v' hebbe  gliocchi 
Si  difpicco  da  Orlando,  e  diffe  a  lui 
Deh  eoe  n'ha  damale  accorti  e  feiocchi 
Trattati  il  cauallier  ch'era  con  nui  : 
Che  premio  fi  a  ch'ai  vincitor  più  tocchi 
Sc'l  bel' elmo  inuolato  n'ha  coftui? 
Riti affiOrlando,  e  gliocchi  al  ramo  gira 
Non  vede  l'elmo,  e  tutto  auampa  d'ira. 

[55] 

E  nel  parer  di  Ferrau  concorfe 
Che'l  cauallier  che  dianzi  era  con  loro 
Se  lo  portaffe,  onde  la  briglia  torfe 
E  fé  fentir  gli  fproni  a  Brigliadoro: 
Ferrati  che  del  campo  il  vide  torfe 
Gli  venne  dietro,  e  poi  che  giunti  foro 
Doue  nel'herba  appar  l'orma  nouella, 
C  hauea  fatto  il  Circaffo,  e  la  donzella. 


[56] 

l'refe  la  ftrada  alla  finiftra  il  Conte 

Yerfo  vna  valle,  oue  il  Circaffo  era  ito  : 
Si  tenne  Ferrau  più  preffo  al  monte, 
Doue  il  fentiero  Angelica  hauea  trito, 
Angelica  in  quel  mezo  ad  vna  fonte 
Giunta  era,  ombrofa  e  di  giocondo  fito, 
Ch'ognQ  eh  paffa  alle  frefchc  ombre  ittita 
Ne  fenza  ber  mai  lafcia  far  partita. 

[57] 

Angelica  fi  ferma  alle  chiare  onde 
Non  penfando  eh'  alcun  le  foprauegna 
E  per  lo  facro  annel  che  la  nafeonde 
Non  può  temer  che  cafo  rio  le  auegna  : 
A  prima  giunta  in  fu  l'herbofe  fponde 
Del  riuo  l'elmo,  a  vn  ramufcel  cófegna: 
Poi  cerca  oue  nel  bofeo  e  miglior  frafea 
La  iumenta  legar,  pche  fi  pafea. 

Il  cauallier  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  l'orme,  alla  fontana  giunge, 
Non  l'ha  fi  tofto  Angelica  veduto 
Che  gli  difpare,  e  la  caualla  punge  : 
L'elmo  che  fopra  1' nerba  era  caduto, 
Ritor  non  può,  che  troppo  refta  lunge, 
Come  il  Pagan  d'Angelica  s'accorfe 
Tofto  ver  lei  pien  di  letitia  corfe. 

[59] 
Gli  fparue  (come  io  dico)  ella  dauante 
Come  fantafma  al  dipartir  del  fonno  : 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante 
Ne  i  miferi  occhi  piu  veder  la  ponno, 
Beftemiando  Machone  e  Triuigante, 
E  di  fua  legge  ogni  maeftro  e  donno 
Ritorno  Ferrau  verfo  la  Fonte 
V  ne  l'herba  giacea  l'elmo  del  Conte. 
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[60] 

Lo  riconobbe  tofto  che  mirollo 

Per  lettere  e'  hauea  fcritte  ne  I*  orlo 
Che  dicean,  doue  Orlando  guadagnollo 
E  come,  e  quando,  &  a  chi  fé  deporlo 
Armoffene  il  Pagano  il  capo,  e  il  collo, 
Che  no  lafcio  pel  duol,  e' hauea  di  torlo 
Pel  duol  e'  hauea  di  qlla  che  gli  fparue 
Come  fparir  foglion  notturne  larue. 
[61] 

Poi  eh'  allacciato  s' ha  il  buo  elmo  I  tefta 
Auifo  glie  che  a  contentarli  a  pieno 
Sol  ritrouare  Angelica  gli  refta 
Che  gli  appar'  e  difpar  come  baleno, 
Per  lei  tutta  cerco  1'  alta  forefta. 
E  poi  ch'ogni  fperanza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrouar  veftigi, 
Torno  al  campo  fpagnuol  verfo  Parigi. 
[62] 

Teperado  il  dolor  eh  gli  ardea  il  petto  : 
Di  non  hauer  fi  gran  difir  sfogato, 
Col  refrigerio  di  portar  l'elmetto 
Che  fu  d'Orlàdo,  come  hauea  giurato, 
Dal  Conte,  poi  che'l  certo  gli  fu  detto 
Fu  lungamente  Ferrau  cercato 
Ne  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  fciolfe 
Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolfe. 
[63] 

Angelica  inuifibile  e  foletta 

Via  fene  va,  ma  con  turbata  fronte, 
Che  de  1'  elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  hauea  fatto  lafciar  preffo  alla  fronte, 
Per  voler  far  quel  eh'  a  me  far  no  fpetta 
(Tra  fé  dicea)  leuato  ho  l' elmo  al  Còte  : 
Quefto  pel  primo  merito,  e  affai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  vbligata  fono. 


[64] 

Con  buona  intentione  (e  fallo  Idio) 
(Ben  che  diuerfo  e  trifto  effetto  fegua) 
Io  leuai  1'  elmo,  e  folo  il  penfier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a  triegua, 
E  non  che  per  mio  mezo  il  fuo  difio 
Quefto  brutto  Spagnuol' hoggi  9fegua: 
Cofi  di  fé  s'andaua  lamentando 
D' hauer  de  l'elmo  fuo  prillato  Orlado, 
[65] 

Sdegnata  e  mal  contenta,  la  via  prefe 
Che  le  parea  miglior  verfo  Oriente, 
Più  volte  afeofa  andò,  talhor  palefe 
Secondo  era  oportuno  infra  la  gente, 
Dopo  molto  veder  molto  paefe 
Giunfe  in  vn  bofeo,  doue  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti,  vn  giouinetto 
Trouo,  eh'  era  ferito  in  mezo  il  petto. 

[66] 

Ma  non  diro  d' Angelica  hor  più  inante, 
Che  molte  cofe  ho  da  narrarui  prima, 
Ne  fono  a  Ferrau  ne  a  Sacripante 
Sin' a  gran  pezzo  per  donar  più  rima, 
Da  lor  mi  leua  il  Principe  d'  Anglante 
Ch  di  fé  vuol  eh  inazi  a  glialtri  efprima 
Le  fatiche,  e  gli  affanni  che  foftenne 
Nel  gran  difio  di  che  a  fin  mai  no  vene. 
[67] 

Alla  prima  citta  ch'egli  ritruoua 

(Perche  d'  andare  occulto  hauea  gra  cura) 

Si  pone  ì  capo  vna  barbuta  nuoua 

Senza  mirar  s'ha  debil  tempra,  o  dura, 

Sia  qua!  fi  vuol,  poco  gli  nuoce  o  gioua 

Si  ne  la  fatagion  fi  rafficura 

Cofi  coperto  feguita  l'inchiefta, 

Ne  notte,  o  giorno,  o  pioggia,  o  Sol  l'arrefta. 
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Era  ne  l'hora  che  trahea  i  caualli 
Phebo  del  mar  con  rugiadofo  pelo, 
E  1'  Aurora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  fpargèdo  d'  ognintorno  il  cielo  : 
E  lafciato  le  ftelle  haueano  i  balli 
E  per  partirli  poftofi  già  il  velo  : 
Quado  appffo  a  Parigi  vn  di  pattando 
Moftro  di  fua  virtù  gran  fegno  Orlado. 
[69] 

In  dua  fquadre  incòtroffi,  e  Manilardo 
Ne  reggea  1' una  il  Saracin  canuto, 
Re  di  Noritia  già  fiero  e  gagliardo 
Hor  miglior  di  configlio  che  d'aiuto: 
Guidaua  l'altra  fotto  il  fuo  ftendardo 
Il  Re  di  Tremifen  ch'era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cauallier  perfetto, 
Alzirdo  fu  (da  chil  conobbe)  detto. 
[70] 

Quefti  con  1'  altro  efercito  pagano 
Quella  ìuernata  hauea  fatto  foggiorno 
Chi  preffo  alla  citta,  chi  più  lontano 
Tutti  alle  ville,  o  alle  cartella  intorno: 
C'hauédo  fpefo  il  Re  Agramàte  i  vano 
(Per  efpugnar  Parigi)  più  d'  un  giorno  : 
Volfe  tentar  l'affedio  finalmente 
Poi  che  pigliar  no  lo  potea  altrimente. 
(70 

E  per  far  quefto,  hauea  gente  infinita 
Che  oltre  a  qlla  che  con  lui  giunt'era 
E  quella  che  di  Spagna  hauea  feguita 
Del  Re  Marfilio  la  real  bandiera  : 
Molta  di  Francia  n'  hauea  al  foldo  vnita 
Che  da  Parigi  infino  alla  riuiera 
D'Arli,  co  parte  di  Guafcogna  (eccetto 
Alcune  rocche)  hauea  tutto  fuggetto. 


Hor  cominciando  i  trepidi  rufcelli 
A  fciorre  il  freddo  giaccio  I  tiepide  ode 
E  i  prati  di  nuoue  herbe,  e  gli  arbufcelli 
A  riueftirfi  di  tenera  fronde, 
Raguno  il  Re  Agramante  tutti  quelli 
Che  feguian  le  fortune  fue  feconde  : 
Per  fard  raffegnar  l'armata  torma 
Indi  alle  cofe  fue  dar  miglior  forma. 
[73) 

A  quefto  effetto  il  Re  di  Tremifenne 
Con  quel  de  la  Noritia  ne  venia, 
Per  la  giungere  a  tempo,  oue  fi  tenne 
Poi  conto  d' ogni  fquadra  o  buona  o  ria, 
Orlando  a  cafo  ad  incontrar  fi  venne 
(Come  io  v'  ho  detto)  i  qfta  còpagnia  : 
Cercando  pur  colei  come  egli  era  vfo 
Che  nel  career  d'Amor  lo  tenea  chiufo. 
[74] 

Come  Alzirdo  appreffarvide  quel  Cote 
Che  di  valor  non  hauea  pari  al  mondo, 
In  tal  fembiante,  in  fi  fuperba  fronte: 
Che'l  Dio  de  l'arme  a  lui  parea  fecódo, 
Refto  ftupito  alle  fattezze  conte 
Al  fiero  fguardo,  al  vifo  furibondo, 
E  lo  ftimo  guerrier  d' alta  prodezza 
Ma  hebbe  del  prouar  troppa  vaghezza. 
[75] 

Era  giouane  Alzirdo,  &  arrogante 

Per  molta  forza,  e  per  gra  cor  pregiato: 
Per  gioftrar  fpinfe  il  fuo  cauallo  inante, 
Meglio  per  lui  fé  foffe  in  fchiera  flato: 
Che  ne  lo  feontro,  il  principe  d'Anglate 
Lo  fé  cader,  per  mezo  il  cor  paffato  : 
Giua  in  fuga  il  deftrier  di  timor  pieno, 
Che  fu  non  v'  era  chi  reggerle  il  freno. 
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[76] 

Leuafi  vn  grido  fubito  &  horrendo 
Che  d' ogn' intorno  n'ha  l'aria  ripiena, 
Come  fi  vede  il  giouene  cadendo 
Spicciar  il  fangue  di  fi  larga  vena, 
La  turba  verfo  il  Conte  vien  fremendo 
Difordinata,  e  tagli,  e  punte  mena 
Ma  quella  e  più:  che  con  pennuti  dardi 
Tèpefta  il  fior  de  i  cauallier  gagliardi. 
[77] 

Con  qual  rumor  la  fetolofa  frotta 

Correr  da  monti  fuole,  o  da  campagne, 
Se'l  Lupo  vfcito  di  nafcofa  grotta 
O  POrfo  fcefo  alle  minor  montagne 
Vn  tener  porco  prefo  habbia  tal'hotta: 
Che  co  grugnito  e  gran  ftridor  fi  lagne  : 
Con  tal,  lo  ftuol  barbarico  era  moffo, 
Verfo  il  Conte,  gridando  adoffo  adoffo. 
[78] 

Lance  faette  e  fpade  hebbe  l'ufbergo 
A  vn  tépo  mille,  e  lo  feudo  altretante 
Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  dauante: 
Ma  ql  ch'ai  timor  mai  no  diede  albergo 
Eftima  la  vii  turba,  e  l'arme  tante, 
Quel  che  détro  alla  madra,  alPaer  cupo 
11  numer  de  l' agnelle  ertimi  il  Lupo. 
[79] 

Nuda  hauea  in  man  qlla  fulminea  fpada 
Che  porti  ha  tanti  faracini  a  morte, 
Duncg  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  imprefa  dura  e  forte, 
Roffa  di  fangue  già  correa  la  ftrada 
Capace  a  pena  a  tante  genti  morte, 
Perche  ne  targa  ne  capei  difende 
La  fatai  Durindana,  oue  difeende. 


[80] 

Ne  verta  piena  di  cotone,  o  tele 

Che  circondino  il  capo  in  mille  volti  : 
Non  pur  per  l'aria,  gemiti,  e  querele 
Ma  volan  braccia  e  fpalle,  e  capi  fciolti  : 
Pel  campo  errando  va  morte  crudele 
In  molti  varii,  e  tutti  horibil  volti  : 
E  tra  fé  dice  in  man  d'Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  de  mie  falci. 
[81] 

Vna  percoffa,  a  pena  l'altra  afpetta 
Be  torto  cominciar  tutti  a  fuggire  : 
E  quando  prima  ne  veniano  in  fretta 
Perch'era  fol,  credeanfelo  inghiottire: 
Non  e  chi  per  leuarfi  de  la  ftretta 
L' amico  afpetti  e  cerchi  infieme  gire, 
Chi  fugge  a  piedi  i  qua,  chi  cola  fprona 
Neffun  domanda  fé  la  ftrada  e  buona. 
[82] 

Virtude  andaua  intorno  con  lo  fpeglio 
Che  fa  veder  ne  l'anima  ogni  ruga: 
Neffun  vi  fi  miro,  fé  non  vn  veglio 
A  cui  il  fangue  l'età  non  l'ardir  feiuga  : 
Vide  coftui,  quanto  il  morir  fia  meglio 
Che  con  fuo  dishonor  metterli  in  fuga, 
Dico  il  Re  di  Noritia,  onde  la  lancia 
Arrefto  contra  il  Paladin  di  Francia. 
[83] 

E  la  roppe  alla  penna  de  lo  feudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  fi  moffe  : 
Egli  e' hauea  alla  porta  il  brado  nudo 
Re  Manilardo  al  trapaffar  percoffe: 
Fortuna  l'aiuto  che'l  ferro  crudo 
In  man  d'Orlando  al  venir  giù  voltoffe: 
Tirare  i  colpi  a  filo  ogn' hor  non  lece, 
Ma  pur  di  fella  ftramazzar  lo  fece. 
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[84] 

Stordito  de  1'  arcion  quel  Re  ftramazza 
Non  fi  riuolge  Orlando  a  riuederlo  : 
Che  glialtrì  taglia,  tróca,  fende,  amazza, 
A  tutti  pare  in  fu  le  fpalle  hauerlo: 
Come  per  l'aria  oue  ha  fi  larga  piazza 
Fuggon  li  ftorni  da  l'audace  Smerlo, 
Cofi  di  quella  fquadra  hormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s'appiatta. 
[85] 

Non  ceffo  pria  la  fanguinofa  fpada 
Che  fu  di  viua  gente  il  campo  voto: 
Orlando  e  in  dubbio  a  ripigliar  la  ftrada 
Ben  che  gli  fia  tutto  il  paefe  noto, 
O  da  man  deftra,  o  da  finiftra  vada, 
Il  pender  da  l'andar  fempre  e  remoto, 
D'Angelica  cercar  fuor  eh' oue  fia 
Sempre  e  in  timore,  e  far  contraria  via. 

[86] 

II  fuo  camin  (di  lei  chiedendo  fpeffo) 
Hor  per  li  campi  hor  per  le  felue  tenne  : 
E  (fi  come  era  vfeito  di  fé  fteffo) 
Vfci  di  ftrada,  e  a  pie  d'un  monte  véne: 
Doue  la  notte,  fuor  d'un  faffo  feffo 
Lòtan  vide  vii  fplendor  batter  le  penne  : 
Orlando  al  faffo  per  veder  s'accofta, 
Se  quiui  foffe  Angelica  repofta. 
[87] 

Come  nel  bofeo  del'  humil  Ginepre 
O  ne  la  ftoppia  alla  campagna  aperta  : 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  Lepre 
Per  trauerfati  folcili  e  per  via  incerta  : 
Si  va  ad  ogni  cefpuglio,  ad  ogni  vepre 
Se  per  ventura  vi  foffe  coperta  : 
Cofi  cercaua  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  tua,  doue  fperanza  il  mena. 


[88] 

Verfo  ql  raggio  andando  infretta  il  cote 
Giunfe  oue  ne  la  felua  fi  diffonde 
Dal'angufto  fpiraglio  di  quel  monte 
Ch'una  capace  grotta  in  fé  nafeonde, 
E  truoua  inanzi,  ne  la  prima  fronte 
Spine,  e  virgulti  come  mura  e  fponde 
Per  celar  quei  che  ne  la  grotta  (tanno 
Da  chi  far  lor  cercaffe  oltraggio  e  dàno. 
[89] 

Di  giorno  ritrouata  non  farebbe, 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta  : 
Orlando  penfa  ben  quel  ch'effer  debbe 
Pur  vuol  faper  la  cofa  ancho  più  certa, 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  hebbe 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta  : 
E  fra  li  fpeffi  rami  ne  la  buca 
Entra  fenza  chiamar  chi  l' introduca. 

[9°] 

Sri  tuie  la  tomba  molti  gradi  al  baffo 
Doue  la  viua  gente  fta  fepolta, 
Era  non  poco  fpatiofo  il  faffo 
Tagliato  a  punte  di  fcarpelli  inuolta, 
Ne  di  luce  diurna  in  tutto  caffo, 
Ben  che  l'entrata  non  ne  daua  molta, 
Ma  ve  ne  venia  affai  da  vna  fineftra, 
Che  fporgea  in  vn  ptugio  da  ma  deftra. 

[9'] 

In  mezo  la  fpelòca  appretto  a  vn  fuoco 
Ii.i  vna  donna  di  giocondo  vifo: 
Quindici  anni  pattar  douea  di  poco 
Oliato  fu  al  Còte  al  prìo  fguardo  auifo: 
Et  era  bella  fi,  che  facea  il  loco 
Saluatico  parere  vn  Paradifo  : 
Ben  e'  hauea  gliocchi  di  lachryme  pregni 
Del  cor  dolente  manifefti  fegni. 
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M 

V'era  vna  vecchia  e  facean  gran  contefe 
Come  vfo  feminil  fpeffo  effer  fuole 
Ma  come  il  Conte  ne  la  grotta  fcefe, 
Finiron  le  difpute  e  le  parole, 
Orlando  a  falutarle  fu  cortefe 
(Cóme  con  dòne  fempre  effer  fi  vuole) 
Et  elle  fi  leuaro  immantinente 
E  lui  rifalutar  benignamente. 
[93] 

Glie  ver  eh  fi  fmarriro  in  faccia  alquàto 
Come  improuifo  vdiron  quella  voce, 
E  infieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  la  dentro  vn  huom  tanto  feroce  : 
Orlando  domando  qual  foffe  tanto 
Scortefe  ingiufto  barbaro  &  atroce 
Che  ne  la  grotta  teneffe  fepolto 
Vn  fi  gentile  &  amorofo  volto. 
[94] 

La  vergine  a  fatica  gli  rifpofe 
Interrotta  da  feruidi  figniozzi, 
Che  da  i  Coralli  e  da  le  pretiofe 
Perle  vfeir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi, 
Le  lachryme  feendean  tra  gigli  e  rofe 
La  doue  auien  ch'alcuna  fé  n' inghiozzi 
Piacciaui  vdir  nel' altro  canto  il  refto 
Signor,  che  tepo  e  homai  di  finir  qfto. 
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W 

BEn  furo  auenturofi  i  cauallieri 
Ch'  erano  a  qlla  età  :  che  nei  valloni 
Ne  le  feure  fpelòche  e  bofehi  fieri, 
Tane  di  Serpi:  d'Orfi,  e  di  Leoni 
Trouauan  quel  che  ne  i  palazzi  altieri 
A  pena  hor  trouar  puon  giudici  buoni, 
Donne  che  ne  la  lor  più  frefea  etade 
Sien  degne  d' hauer  titol  di  beltade. 
M 

Di  fopra  vi  narrai,  che  ne  la  grotta 
Hauea  trouato  Orlando  vna  donzella 
E  che  le  dimando  eh'  iui  condotta 
L' haueffe,  hor  feguitando  dico  eh'  ella 
Poi  eh  più  d'un  figniozzo  l'ha  ìterrotta: 
Con  dolce  e  fuauiffima  fauella 
Al  Conte  fa  le  fue  feiagure  note, 
Con  quella  breuita  che  meglio  puote. 
[3] 

Ben  che  io  fia  certa  (dice)  o  Caualliero 
Ch'  io  porterò  del  mio  parlar  fupplitio, 
Perche  a  colui  che  q  m'ha  chiufa  :  fpero 
Che  coftei  ne  darà  fubito  inditio, 
Pur  fon  difpofta  non  celarti  il  vero, 
E  vada  la  mia  vita  in  precipitio, 
E  ch'afpettar  pofs'io  da  lui  più  gioia? 
Che'l  fi  difpoga  u  di  voler  ch'io  muoia? 
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M 

Ifabella  fono  io,  che  figlia  fui 
Del  Re  mal  fortunato  di  Gallitia, 
Ben  diffi  fui,  e' hor  non  fon  più  di  lui, 
Ma  di  dolor,  d'affanno,  e  di  meftitia  : 
Colpa  d'amor,  c'hio  non  faprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  de  la  fua  nequitia, 
Che  dolceméte  ne  i  principii  applaude 
E  teffe  di  nafeofto  inganno  e  fraude. 
tsl 


Già  mi  viuea  di  mia  forte  felice 

Gentil,  giouane,  ricca,  honefta,  e  bella: 

Vile  e  pouera  hor  fono,  hor  infelice 

E  s' altra  e  peggior  forte  io  fono  in  qlla  : 

Ma  voglio  fappi  la  prima  radice 

Che  produffe  quel  mal  che  mi  flagella, 

E  ben  ch'aiuto  poi  da  te  non  efea 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n' increfea. 

[6] 

Mio  patre  fé  in  Baiona  alcune  gioftre 
(Effer  denno  hoggimai  dodici  mefi) 
Traffe  la  fama  ne  le  terre  noftre 
Cauallieri  a  gioftrar  di  più  paefi, 
Fra  glialtri,  ofia  ch'Amor  coli  mi  moftre 
O  che  virtù  pur  fé  fteffa  palefi  : 
Mi  parue  da  lodar  Zerbino  folo 
Che  del  gran  Re  di  Scotia  era  figliuolo. 
[7] 

Ilqual  poi  che  far  pruoue  in  campo  vidi 
Miracolofe  di  caualleria 
Fui  prefa  del  fuo  amore,  e  non  m'  auidi 
Ch'io  mi  conobbi  più  non  effer  mia 
E  pur,  ben  che'l  fuo  amor  cofi  mi  guidi  : 
Mi  gioua  fempre  hauere  in  fantafia 
Ch'  io  no  mifi  il  mio  core  ì  luogo  ìmódo 
Ma  nel  più  dgno  e  bel  e'  hoggi  fia  al  mòdo. 


Zerbino  di  bellezza  e  di  valore 
Sopra  tutti  i  Signori  era  eminente, 
Moftrómi,  e  credo  mi  portaffe  amore, 
E  che  di  me  non  foffe  meno  ardente, 
Non  ci  manco  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  foffe  fouente, 
Poi  che  di  vifta  anchor  fummo  difgiuti 
Che  gli  animi  reftar  fempre  congiunti. 
[9] 

Perho  che  dato  fine  alla  gran  fefta 
Il  mio  Zerbino  in  Scotia  fé  ritorno, 
Se  fai  che  cofa  e  Amor,  be  fai  che  mefta 
Reftai  di  lui  penfando  notte  e  giorno, 
Et  era  certa  che  non  men  molefta 
Fiama,  Uomo  il  fuo  cor  facea  foggiorno 
Egli  non  fece  al  fuo  difio  più  fchermi, 
Se  non  che  cerco  via  di  feco  hauermi. 
[io] 

E  perche  vieta  la  diuerfa  fede, 

Effendo  egli  chriftiano  :  io  faracina, 
Ch'  al  mio  padre  p  moglie  no  mi  chiede 
Per  furto  indi  leuarmi  fi  deftina, 
Fuor  de  la  ricca  mia  patria,  che  fiede 
Tra  verdi  campi  allato  alla  marina, 
Haueua  vn  bel  giardin  fopra  vna  riua 
Che  colli  Storno  e  tutto  il  mar  feopriua. 
["] 

Gli  parue  il  luogo,  a  fornir  ciò  difpofto 
Che  la  diuerfa  religion  ci  vieta, 
E  mi  fa  faper  l'ordine  che  pofto 
Hauea  di  far  la  noftra  vita  lieta, 
Appreffo  a  Santa  Marta  hauea  nafeofto 
Con  gente  armata  vna  Galea  fecreta, 
In  guardia  d' Odorico  di  Bifcaglia 
In  mare  e  in  terra  maftro  di  battaglia. 
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["] 

Ne  potendo  in  perfona  far  l'effetto 

Perdi'  egli  allhora  era  dal  padre  antico 
A  dar  foccorfo  al  Re  di  Fracia  affretto, 
Manderia  in  vece  fua  quefto  Odorico, 
Che  fra  tutti  i  fedeli  amici  eletto 
S'hauea  pe'l  più  fedele,  e  pe'l  più  amico 
E  bene  effer  douea:  fé  i  benefici 
Semp  hàno  forza  d'acquiftar  gli  amici. 
[13] 

Verria  coftui  fopra  vn  nauilio  armato 
Al  terminato  tempo  indi  a  leuarmi, 
E  cofi  venne  il  giorno  difiato 
Ch  détro  il  mio  giardin  lafciai  trouarmi 
Odorico  la  notte  accompagnato 
Di  gente  valorofa  all'acqua  e  all'armi 
Smonto  ad  vn  fiume  alla  citta  vicino  : 
E  venne  chetamente  al  mio  giardino. 
[H] 

Quindi  fui  tratta  alla  Galea  fpalmata: 
Prima  che  la  citta  n'  haueffe  auifi 
De  la  famiglia  ignuda,  e  difarmata, 
Altri  fuggirò,  altri  reftaro  uccifi  : 
Parte  captiua  meco  fu  menata  : 
Cofi  da  la  mia  terra  io  mi  diuifi, 
Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire, 
Sperado  in  breue  il  mio  Zerbin  fruire. 
[15] 

Voltati  fopra  Mongia  eramo  a  pena 
Quando  ci  affalfe  alla  finiftra  fponda 
Vn  vento  che  turbo  1'  aria  ferena 
E  turbo  il  mare,  e  al  ciel  gli  leuo  l'onda, 
Salta  vn  maeftro  eh' a  trauerfo  mena 
E  crefee  adhora  adhora,  e  foprabonda 
E  crefee,  e  foprabonda  con  tal  forza 
Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 


[16] 

Non  gioua  calar  vele,  e  l'arbor  fopra 
Corfia  legar,  ne  minar  cartella, 
Che  ci  veggia  (mal  grado)  portar  fopra 
Acuti  fcogli,  appreffo  alla  Rocella, 
Se  non  ci  aiuta  quel  che  fta  di  fopra 
Ci  fpinge  in  terra  la  crudel  procella  : 
Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta. 
Che  d'arco  mai  non  fi  auento  faetta. 
[17] 

Vide  il  periglio  il  Bifcaglino,  e  a  qllo 
Vfo  vn  rimedio  che  fallir  fuol  fpeffo, 
Hebbe  ricorfo  fubito  al  battello  : 
Caloffi,  e  me  calar  fece  con  effo, 
Scefer  dui  altri,  e  ne  fcèdea  vn  drapello 
Se  i  primi  fcefi  l'haueffer  conceffo 
Ma  con  le  fpade  li  tenner  difeofto 
Tagliar  la  fune,  e  ci  allargamo  tofto. 

[IS] 

Fummo  gittati  a  faluamento  al  lito 
Noi  che  nel  palifchermo  eramo  fcefi, 
Periron  glialtri  col  legno  fdrucito  : 
In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arnefi, 
All'eterna  bontade,  all'infinito 
Amor,  rendendo  grafie  le  man  ftefi, 
Che  non  m'  haueffi  dal  furor  marino 
Lafciato  tor  di  riueder  Zerbino. 
[19] 

Come  ch'io  haueffi  fopra  il  legno,  e  vefti 
Lafciato  e  gioie,  e  l'altre  cofe  care 
Pur  che  la  fpeme  di  Zerbin  mi  refti  : 
Contèta  fon  che  s'  habbi  il  refto  il  mare  : 
Non  fono  oue  feendemo,  i  liti  pefti 
D' alcu  fentier,  ne  itorno  albergo  appare 
Ma  folo  il  monte,  alqual  mai  femp  fiede, 
L'òbrofo  capo  il  vèto,  e'1  mare  il  piede. 
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[20] 

Quiui  il  crudo  tyrano  Amor:  che  femp 
D' ogni  promeffa  fua  fu  c'ideale, 
E  fempre  guarda  come  inuolua  e  ftépre 
Ogni  noftro  difegno  rationale, 
Muto  con  trifte  e  dishonefte  tempre 
Mio  còforto  in  dolor,  mio  bene  in  male: 
Che  quell'amico  in  chi  Zerbin  fi  crede, 
Di  delire  arfe,  &  agghiaccio  di  fede. 
[»] 

O  eh  m'  haueffe  ì  mar  bramata  anchora 
Ne  foffe  ftato  a  dimoftrarlo  ardito, 
O  cominciarli  il  defiderio  allhora 
Che  l'agio  v' hebbe  dal  folingo  lito, 
Difegno  quiui  fenza  più  dimora 
Condurre  a  fin  l'ingordo  fuo  appetito, 
Ma  prima  da  fé  torre  vn  de  li  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 
[si] 

Quell'  era  homo  di  Scotia  Almoio  detto 
Che  moftraua  a  Zerbin  portar  gra  fede 
E  cómendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede, 
Diffe  a  coftui  che  biafmo  era  e  difetto, 
Se  mi  traheano  alla  Rocella  a  piede, 
E  lo  prego  eh' inanti  voleffe  ire 
A  farmi  incontra  alcun  ronzin  venire. 
[«1 

Almonio  che  di  ciò  nulla  temea 
Immantinente  inanzi  il  camin  piglia 
Alla  citta  eh'  el  bofeo  ci  afeondea  : 
E  non  era  lontana  oltra  fei  miglia, 
Odorico  feoprir  fua  voglia  rea 
All'altro  finalmente  fi  configlia: 
Si  perche  tor  non  fé  lo  fa  d'appreffo, 
Si  pche  hauea  gran  confidentia  in  effo. 


M 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato 

Quel  di  eh'  io  parlo,  che  co  noi  rimafe  : 
Che  da  fanciullo  picciolo  allenato 
S'era  con  lui  ne  le  medefme  cafe, 
Poter  con  lui  comunicar  l'ingrato 
Penfiero,  il  Traditor  fi  perfuafe, 
Sperando  eh' ad  amar  faria  più  prefto 
Il  piacer  de  l'amico,  che  l'honefto. 

Corebo  che  gentile  era  e  cortefe, 

Non  lo  potè  afcoltar  fenza  gra  fdegno  : 
Lo  chiamo  traditore,  e  gli  contefe 
Con  parole  e  con  fatti  il  rio  difegno, 
Grade  ira  all' ùo  e  all'altro  il  core  accefe 
E  con  le  fpade  nude  ne  fer  fegno, 
Al  trar  de  ferri,  io  fui  da  la.  paura 
Volta  a  fuggir  per  l'alta  felua  ofeura. 

[26] 

Odorico  che  maftro  era  di  guerra 

In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne, 
Che  per  morto  lafcio  Corebo  in  terra, 
E  per  le  mie  veftigie  il  camin  tenne, 
Preftogli  Amor  (fel  mio  creder  no  erra) 
Accio  poteffe  giungermi  le  penne, 
E  gì'  infegno  molte  lufinghe,  e  prieghi, 
Con  eh  ad  amarlo  e  còpiacer  mi  pieghi. 

[lì 

Ma  tutto  e  indarno,  che  fermata  e  certa 
Più  tofto  era  a  morir  eh' a  fatisfarli 
Poi  eh'  ogni  priego,  ogni  lufinga  efperta 
Hebbe  e  minaccie,  e  nò  potean  giouarli, 
Si  riduffe  alla  forza  a  faccia  aperta  : 
Nulla  mi  vai  che  fupplicando  parli 
De  la  fé  e' hauea  in  lui  Zerbino  hauuta, 
E  ch'io  ne  le  fu  e  man  m'era  creduta. 
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Poi  che  gittar  mi  vidi  i  prieghi  in  vano 
Ne  mi  fperare  altronde  altro  foccorfo  : 
E  che  più  fempre  Cupido  e  villano 
A  me  venia  come  famelico  Orfo, 
Io  mi  difefi  con  piedi  e  con  mano 
Et  adopraui  fin'  a  lugne  e  il  morfo 
Pelagli  il  mento,  e  gli  graffiai  la  pelle 
Con  ftridi  che  n'  andauano  alle  ftelle. 

Non  fo  fé  foffe  cafo,  o  li  miei  gridi 
Che  fi  doueano  vdir  lungi  vna  lega, 
O  pur  eh'  ufati  fian  correre  a  i  lidi 
Qfi  nauilio  alcun  fi  rompe  o  anniega, 
Sopra  il  monte  vna  turba  apparir  vidi  : 
E  quefta  al  mare,  e  verfo  noi  fi  piega, 
Come  la  vede  il  Bifcaglin  venire 
Lafcia  l' imprefa,  e  voltafi  a  fuggire. 
[30] 

Contra  quel  difleal  mi  fu  adiutrice 
Quefta  turba  Signor,  ma  a  qlla  image 
Che  fouente  in  prouerbio  il  vulgo  dice, 
Cader  de  la  padella  ne  le  brage, 
Glie  ver  eh'  io  non  fon  ftata  fi  infelice 
Ne  le  lor  menti  anchor  tanto  maluage  : 
C  habbino  violata  mia  perfona  : 
Non  che  fia  in  lor  virtù  ne  cofa  buona. 
[3:] 

Ma  perche  fé  mi  ferban  come  io  fono 
Vergine,  fperan  vedermi  più  molto, 
Finito  e  il  mefe  ottauo,  e  viene  il  nono 
Che  fu  il  mio  viuo  corpo  qui  fepolto, 
Del  mio  Zerbio  ogni  fpeme  abbadono  : 
Ch  già,  p  quato  ho  da  lor  detti  accolto  : 
M'ha  pmeffa  e  veduta  a  vn  mercadante 
Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Leuate. 


[32] 

Cofi  parlaua  la  gentil  Donzella, 

E  fpeffo  con  fignozzi,  e  con  fofpiri, 
Interrompea  l'angelica  fauella, 
Da  muouere  a  pietade  Afpidi  e  Tiri  : 
Mentre  fua  doglia  cofi  rinouella, 
O  forfè  difacerba  i  fuoi  martiri, 
Da  vèti  huomini  entrar  ne  la  fpelonca 
Armati  chi  di  Spiedo  e  chi  di  Ronca. 
[33] 

Il  primo  d'effi,  huom  di  fpietato  vifo 

Ha  folo  vn'  occhio,  e  fguardo  feuro  e  bieco 
L' altro  d'  un  colpo  eh  glihauearecifo 
Il  nafo  e  la  mafcella,  e  fatto  cieco, 
Coftui  vedendo  il  caualliero  affifo 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  fpeco 
Volto  a  9pagni  diffe,  ecco  augel  nuouo 
A  cui  non  tefi,  e  ne  la  rete  il  truouo. 
[34] 

Poi  diffe  al  Conte,  huomo  nò  vidi  mai 
Più  còmodo  di  te,  ne  più  oportuno, 
Non  fo  fé  ti  fé'  appofto,  o  fé  lo  fai 
Perche  te  1'  habbia  forfè  detto  alcuno, 
Che  fi  bell'arme  io  defiaua  affai, 
E  qfto  tuo  leggiadro  habito  bruno 
Venuto  a  tempo  veramente  fei 
Per  riparare  a  gli  bifogni  miei. 
[35] 

Sorrife  amaramente,  in  pie  falito 
Orlando,  e  fé  rifpofta  al  mafcalzone, 
Io  ti  venderò  1'  arme  ad  vn  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  fua  ragione, 
Del  fuoco  e'  hauea  appreffo  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e  di  fumo  vno  ftizone 
Traffe  e  peoffe  il  Malandrino  a  cafo, 
Doue  confina  con  le  ciglia  il  nafo. 
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[36] 

Lo  ftizone  ambe  le  palpebre  colfe 
Ma  maggior  danno  fé  ne  la  finiftra, 
Che  quella  parte  mifera  gli  tolfe 
Che  de  la  luce  fola  era  miniftra, 
Ne  d'acciecarlo  contentar  fi  volfe 
Il  colpo  fier,  s' anchor  non  lo  regiftra 
Tra  qlli  fpirti  che  con  fuoi  compagni 
Fa  ftar  Chiron  dentro  ai  bollenti  ftagni. 
[37] 

Ne  la  fpelonca  vna  gran  menfa  fiede 
Graffa  duo  palmi,  e  fpatiofa  in  quadro, 
Che  fopra  vn  mal  pulito  e  graffo  piede, 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro, 
Con  queir  ageuolezza  che  fi  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro  : 
Orlando  il  graue  defco  da  fé  fcaglia 
Doue  riftretta  infieme  e  la  canaglia. 
[38] 

A  ch'il  petto,  a  ch'il  vétre,  a  chi  la  tefta: 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia: 
Di  eh'  altri  muore  :  altri  ftorpiato  refta  : 
Chi  meno  e  offefo  di  fuggir  procaccia  : 
Cofi  1. dunita  vn  graue  faffo  pefta 
E  fiachi  e  lobi,  e  fpezza  capi  e  fchiaccia, 
Gittato  fopra  vn  gran  drapel  di  bifeie 
Ch  dopo  il  verno  al  Sol  fi  goda  e  lifeie. 
[39] 

Nafcono  cafi  :  e  non  faprei  dir  quanti  : 
Vna  muore,  vna  parte  fenza  coda  : 
Vn'  altra  non  fi  può  muouer  d' auanti  : 
E'1  deretano  indarno  aggira  e  fnoda  : 
Vn' altra  c'hebbe  più  propitii  i  fanti 
Strifcia  fra  l' herbe,  e  va  ferpédo  a  pda 
Il  colpo  horribil  fu,  ma  non  mirando, 
Poi  che  lo  fece  il  valorofo  Orlando. 


[40] 
Quei  che  la  menfa,  o  nulla  o  poco  ofi'efe 
(E  Turpin  fcriue  apunto  che  fur  fette) 
A  i  piedi  raccomandan  fue  difefe  : 
Ma  ne  1' ufeita  il  Paladin  fi  mette: 
E  poi  che  prefi  gli  ha  fenza  contefe  : 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  iftrette, 
Con  vna  fune  al  fuo  bifogno  deftra 
Che  ritrouo  ne  la  cafa  filueftra. 


Poi  li  ftrafeina  fuor  de  la  fpelonca 

Doue  facea  gràde  óbra  u  vecchio  forbo 
Orlando  con  la  fpada  i  rami  tronca  : 
E  quelli  attacca  per  viuanda  al  Corbo: 
Non  bifogno  cathena  in  capo  adonca: 
Che  p  purgare  il  modo  di  quel  morbo  : 
L'arbor  medefmo  gli  vncini  preftolli  : 
Co  che  pe'l  mento  Orlando  iui  attacolli, 
[4"] 

La  donna  vecchia  amica  a  Malandrini 
Poi  che  reftar  tutti  li  vide  eftinti  : 
Fuggi  piagendo  e  co  le  mani  a  i  crini 
Per  felue  e  bofeherecci  labyrinthi, 
Dopo  afpri  e  malageuoli  camini 
A  graui  palli  e  dal  timor  fofpinti  : 
In  ripa  vn  fiume  i  vn  guerrier  fcótroffe, 
Ma  diferifeo  a  ricontar  chi  foffe. 
[43] 

E  torno  all'altra  che  fi  raccomanda 
Al  Paladin,  che  non  la  lafci  fola, 
E  dice  di  feguirlo  in  ogni  banda, 
Cortefemente  Orlando  la  confola, 
E  quindi  poi  ch'ufei  con  la  ghirlanda 
Di  rofe  adorna,  e  di  purpurea  ftola 
La  bianca  Aurora  al  folito  camino, 
Parti  con  Ifabella  il  Paladino. 
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[44] 

Senza  trouar  cofa  che  degna  fia 

D' hiftoria  molti  giorni  infieme  andaro, 
E  finalmente  vn  cauallier  per  via 
Che  prigione  era  tratto,  rifcontraro, 
Chi  foffe  diro  poi,  c'hor  me  ne  fuia 
Tal  :  di  chi  vdir  non  vi  farà  men  caro, 
La  figliuola  d'  Amon  laqual  lafciai 
Languida  dianzi  in  amorofi  guai. 

[45J 

La  bella  donna  difiando  in  vano 

Ch'a  lei  faceffe  il  fuo  Ruggier  ritorno, 
Staua  a  Marfilia,  oue  allo  ftuol  pagano 
Daua  da  trauagliar  quali  ogni  giorno  : 
Ilqual  fcorrea  rubado  in  mote  e  I  piano, 
Per  Linguadoca,  e  p  Prouenza  intorno, 
Et  ella  ben  facea  l'ufficio  vero 
Di  fauio  Duca  e  d' ottimo  guerriero. 
[46] 

Stadofi  quiui,  e  di  gran  fpatio  effendo 
Paffato  il  tempo  che  tornare  a  lei 
Il  fuo  Ruggier  douea,  ne  Io  vedendo 
Viuea  in  timor  di  mille  cafi  rei, 
Vn  di  fra  glialtri,  che  di  ciò  piangendo 
Staua  folinga,  le  arriuo  colei, 
Che  porto  ne  1'  annel  la  medicina 
Che  fano  il  cor  e'  hauea  ferito  Alcina. 
[47] 

Come  a  fé  ritornar  fenza  il  fuo  amante 
Dopo  fi  lungo  termine,  la  vede, 
Refta  pallida  e  fmorta,  e  fi  tremante 
Che  non  ha  forza  di  tenerfi  in  piede, 
Ma  la  Maga  gentil  le  va  dauante 
Ridendo  (poi  che  del  timor  s' auede) 
E  con  vifo  giocondo  la  conforta 
QuaPhauer  fuol,  chi  buòe  nuoue  apporta. 


[48] 
Non  temer  diffe  di  Ruggier  Donzella 
Ch'  e  viuo  e  fano,  e  come  fuol  t'  adora, 
Ma  non  e  già  in  fua  liberta,  che  quella 
Pur  gli  ha  leuata  il  tuo  nemico  anchora, 
Et  e  bifogno  che  tu  monti  in  fella 
Se  brami  hauerlo,  e  ch  mi  fegui  hor  hora, 
Che  fé  mi  fegui  io  t'  aprirò  la  via 
D'  onde  per  te  Ruggier  libero  fia. 

[49] 

E  feguito  narrandole  di  quello 

Magico  error,  eh  gli  hauea  ordito  Atlate 
Che  fimulando  d'effa  il  vifo  bello 
Che  captiua  parea  del  rio  Gigante  : 
Tratto  1' hauea  nel' incantato  hoftello 
Doue  fparito  poi  gliera  dauante  : 
E  come  tarda  con  fimile  inganno 
Le  Donne  e  i  cauallier  che  di  la  vanno. 
[50] 

A  tutti  par  V  incantator  mirando 

Mirar  quel  che  per  fé  brama  ciafeuno, 
Dona,  feudier,  còpagno,  amico,  quando 
Il  defiderio  human  non  e  tutto  vno, 
Quindi  il  Palagio  van  tutti  cercando 
Co  lungo  affanno  e  fenza  frutto  alcuno, 
E  tanta  e  la  fperanza  e  il  gran  difire 
Del  ritrouar,  che  non  ne  fan  partire. 
M 

Come  tu  giungi  (diffe)  in  quella  parte 
Che  giace  preffo  all'  incantata  ftanza, 
Verrà  V  incantatore  a  ritrouarte 
Che  terra  di  Ruggiero  ogni  fembianza 
E  ti  farà  parer  con  fua  mal'  arte 
Ch'iui  lo  vinca  alcun  di  più  poffanza, 
Accio  che  tu  per  aiutarlo  vada 
Doue  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 
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Accio  1*  inganni  in  che  fon  tanti  e  tanti 
Caduti  non  ti  colga,  fie  auertita 
Che  fé  ben  di  Ruggier  vifo  e  fembianti 
Ti  parrà  di  veder  che  chieggia  aita 
Non  gli  dar  fede  tu,  ma  come  alianti 
Ti  vien,  fagli  lafciar  l' indegna  vita 
Ne  dubitar  perciò  che  Ruggier  muoia 
Ma  ben  colui  che  ti  da  tanta  noia. 
(53] 

Ti  parrà  duro  affai,  ben  lo  conofco, 
Vccidere  vn  eh  fembri  il  tuo  Ruggiero, 
Pur  no  dar  fede  all'occhio  tuo,  eh  lofeo 
Fara  l'incanto,  e  celeragli  il  vero, 
Fermati  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bofeo, 
Si  che  poi  non  fi  cangi  il  tuo  penfiero, 
Che  fempre  di  Ruggier  rimarrai  priua, 
Se  lafci  per  viltà,  che'l  Mago  villa. 

[54] 

La  valorofa  giouane  con  quefta 

Intention,  che'l  fraudolente  vecida: 
A  pigliar  l'arme,  &  a  feguire  e  prefta 
Meliffa,  che  fa  ben  quanto  l'è  fida, 
Quella  hor  p  terren  culto,  hor  p  forefta 
A  gran  giornate  e  in  gra  fretta  la  guida, 
Cercando  alleuiarle  tuttauia 
Con  parlar  grato  la  noiofa  via. 
[55] 

E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti 
Speffo  le  repetea,  eh'  ufeir  di  lei 
Et  di  Ruggier  doueano  gli  eccellenti 
Principi  e  gloriofi  Semidei, 
Come  a  Meliffa  foffino  prefenti 
Tutti  i  fecreti  de  gli  eterni  dei, 
Tutte  le  cofe  ella  fapea  predire 
C'hauean  per  molti  feculi  a  venire. 


[56] 

Deh  come  o  prudentiffima  mia  feorta 
(Dicea  alla  Maga  l' inclyta  Donzella) 
Molti  anni  prima  tu  m'hai  fatto  accorta 
Hi  tanta  mia  vini  progenie  bella, 
Cofi  d' alcuna  donna  mi  conforta 
Che  di  mia  ftirpe  fia,  s' alcuna  in  quella 
Metter  fi  può  tra  belle  e  virtuofe  : 
E  la  cortefe  Maga  le  rifpofe. 
[57] 

Da  te  vfeir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d'Imperatori  e  di  gran  Regi, 
Reparatrici  evfolide  colonne 
1  )r  cafe  illuftri  e  di  domini  egregi 
Che  meo  degne  non  fon  ne  le  lor  gonne 
Ch'  in  arme  i  cauallier  di  Commi  pregi  : 
Di  pietà  di  gra  cor  di  gran  prudenza 
Di  fomma  e  incomparabil  continenza. 
[58] 

E  s' io  hauro  da  narrarti  di  ciafeuna 
Che  ne  la  ftirpe  tua  fia  d'  honor  degna, 
Troppo  farà,  eh'  io  non  ne  veggio  alcua 
Che  paffar  con  filentio  mi  conuegna, 
Ma  ti  faro  tra  mille,  fcelta  d'una 
O  di  due  coppie,  accio  eh'  a  fin  ne  vegna 
Ne  la  fpelonca  perche  noi  dicefti  ? 
Che  l'imagini  anchor  vedute  haurefti. 
[59] 

De  la  tua  chiara  ftirpe  vfeira  quella 
D'opere  illuftri  e  di  bei  ftudii  amica, 
Ch'  io  no  fo  ben,  fé  più  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,  o  più  faggia  e  pudica, 
Liberale  e  magnanima  Ifabella, 
Che  del  bel  lume  fuo  di  e  notte  aprica 
Fara  la  terra  che  fu'l  Menzo  fiede, 
A  cui  la  madre  d'Ocno  il  nome  diede. 
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[60] 
Doue  honorato  e  fplendido  certame 
Haura  col  fuo  digniffimo  conforte, 
Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  &  ame, 
E  chi  meglio  apra  a  cortefia  le  porte, 
S'  un  narrerà  eh'  al  Taro  e  nel  Reame 
Fu  a  liberar  da  Galli  Italia  forte, 
L'  altra  dira,  fol  perche  cafta  viffe 
Penelope,  non  fu  minor  d'Vliffe. 

[6.] 

Gran  cofe  e  molte  in  breui  detti  accolgo 
Di  quefta  donna,  e  più  dietro  ne  laffo, 
Che  in  qlli  di  eh'  io  mi  leuai  da'l  volgo 
Mi  fé  chiare  Merlin  dal  cauo  faffo, 
E  s'in  quefto  gran  mar  la  vela  fciolgo 
Di  lunga  Tiphy  in  nauigar  trapaffo, 
Cochiudo  i  sòma,  ch'ella  haura  p  dono 
De  la  virtù  e  del  ciel,  ciò  eh' e  di  buono. 
[62] 

Seco  haura  la  forella  Beatrice, 

A  cui  fi  conuerra  tal  nome  apunto 
Ch'effa  no  fol  del  ben  che  qua  giù  lice 
Per  quel  che  viuera,  toccherà  il  punto, 
Ma  haura  forza  di  far  feco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci,  il  fuo  congiunto, 
Ilqual,  come  ella  poi  lafciera  il  mondo 
Cofi  de  l'infelici  andrà  nel  fondo. 
[63] 

E  Moro  e  Sforza,  e  Vifcontei  colubri 
(Lei  viua)  formidabili  faranno 
Da  1'  Hyperboree  nieui  a  i  lidi  Rubri 
Da  l'Indo  ai  moti  ch'ai  tuo  mar  via  dàno 
(Lei  morta)  adra  col  regno  d  gì'  Infubri 
E  con  graue  di  tutta  Italia  danno 
In  feruitute,  e  fia  ftimata,  fenza 
Coftei,  ventura  la  fomma  prudenza. 


[64] 

Vi  farano  altre  achor  e'  haurano  il  nome 
Medefmo,  e  nafeeran  molt'anni  prima, 
Di  ch'una  s'ornerà  le  facre  chiome 
De  la  corona  di  Pannonia  opima, 
Vn' altra  poi  che  le  terrene  fome 
Lafciate  haura,  fia  ne  l'Aufonio  clima 
Collocata  nel  numer  de  le  Diue, 
Et  haura  incenfi  e  imagini  votiue. 
[65] 

De  l'altre  tacerò,  che  come  ho  detto 
Lungo  farebbe  a  ragionar  di  tante, 
Ben  che  per  fé  ciafeùa  habbia  fuggetto 
Degno,  eh'  Heroica  e  chiara  tuba  cante, 
Le  Bianche  le  Lucretie  io  terrò  in  petto 
E  le  Coftanze,  e  l'altre  che  di  quante 
Splendide  cafe  Italia  reggeranno 
Reparatrici  e  madri  ad  effer  hanno. 

[66] 

Più  eh'  altre  foffer  mai  le  tue  famiglie 
Saran  ne  le  lor  donne  auenturofe  : 
Non  dico  in  qlla  più  de  le  lor  figlie 
Che  ne  l'alta  honefta  de  le  lor  fpofe, 
E  accio  da  te  notitia  ancho  fi  piglie 
Di  quefta  parte,  che  Merlin  mi  efpofe 
Forfè  perch'  iol  doueffi  a  te  ridire, 
Ho  di  parlarne  non  poco  delire. 
[67] 

E  diro  prima  di  Ricciarda  degno 
Efempio  di  fortezza,  e  d'honeftade: 
Vedoua  rimarra  giouane,  afdegno 
Di  Fortua,  ilche  fpeffo  ai  buoni  accade  : 
I  figli  priui  del  paterno  regno 
Efuli  andar  vedrà  in  ftrane  contrade, 
Fanciulli  in  man  de  gli  auerfari  loro 
Ma  i  fine  haura  il  fuo  male  àpio  riftoro. 
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De  l'alta  ftirpe  d' Aragone  antica 
Non  tacerò  la  fplendida  Regina, 
Di  cui  ne  faggia  fi:  ne  fi  pudica 
Veggio  hiftoria  lodar  greca  o  latina, 
Ne  a  cui  Fortuna  più  fi  moftri  amica  : 
Poi  che  farà  da  la  bontà  diuina 
Elletta  madre  a  parturir  la  bella 
Progenie  Alfonfo  Hippolyto  e  Ifabella 
M 

Coftei  farà  la  faggia  Leonora 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s' inefta, 
Che  ti  diro  de  la  feconda  nuora 
Succeditrice  proffima  di  quefta? 
Lucretia  Borgia,  di  cui  d' hora  in  hora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  honefta? 
E  la  fortuna,  crefcera  non  meno 
Che  giouin  pianta  in  morbido  terreno. 
[70] 

Qual  lo  ftagno  all'argéto,  il  rame  all'Oro, 
Il  campeftre  papauere  alla  rofa, 
Pallido  falce  al  fempre  verde  alloro, 
Dipinto  vetro  a  gemma  pretiofa, 
Tal' a  coftei  ch'anchor  non  nata  honoro 
Sara  ciafcuna  infino  a  qui  famofa 
Di  fingular  beltà,  di  gran  prudentia, 
E  d' ogni  altra  lodeuole  eccellentia. 
[7i] 

E  fopra  tutti  gli  altri  inclyti  pregi 

Che  le  faranno  e  a  viua  e  a  morta  dati  : 
Si  loderà  che  di  coftumi  regi 
Hercole  e  glialtri  figli  haura  dotati, 
E  dato  gran  principio  a  i  ricchi  freisi 
Di  che  poi  s' ornerano  in  toga  e  armati  : 
Perche  V  odor  non  fé  ne  va  fi  infretta, 
Ch'i  nuouo  vafo  o  buono  o  rio,  fi  metta. 


[72] 

Non  voglio  ch'in  filètio  ancho  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  coftei  rimagna  : 
Di  Luigi  il  duodecimo  Re  nata, 
E  de  l'eterna  gloria  di  Bretagna: 
Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  fia  ftata 
Di  poi  che'l  fuoco  fcalda  e  1'  acq  bagna, 
E  gira  intorno  il  cielo:  infieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 
[73] 

Lungo  farà  che  d'Alda  di  Sanfogna 
Narri,  o  de  la  Conteffa  di  Celano, 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
O  de  la  Figlia  del  Re  Sicigliano, 
O  de  la  bella  Lippa  da  Bologna, 
E  d' altre  che  s' io  vo  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode 
Entro  in  vn'alto  mar  che  non  ha  prode. 

174] 

Poi  che  le  raconto  la  magior  parte 
De  la  futura  ftirpe  a  fuo  grand' agio, 
Più  volte  e  più  le  replico  de  l'arte 
C'hauea  tratto  Ruggier  détro  al  palagio 
Mcliffa  fi  fermo,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  maluagio, 
E  non  le  panie  di  venir  più  inante 
Accio  veduta  non  foffe  da  Atlante. 
[75] 

E  la  Donzella  di  nuouo  configlia 

Di  ql  che  mille  volte  hormai  l'ha  detto, 
La  lafcia  fola,  e  quella  oltre  a  dua  miglia 
Non  caualco  per  vn  fentiero  iftretto, 
Clì  vide  ql  eh'  al  fuo  Ruggier  fimiglia  : 
E  dui  Giganti  di  crudele  afpetto 
Intorno  hauea,  che  lo  ftringean  fi  forte 
Ch'era  vicino  effer  condotto  a  morte. 
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176] 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i  fegni 
Subito  cangia  in  fofpition  la  fede 
Subito  oblia  tutti  i  fuoi  bei  difegni, 
Che  fia  I  odio  a  Meliffa  Ruggier  crede 
Per  nuoua  ingiuria,  e  non  intefi  fdegni, 
E  cerchi  far  con  difufata  trama 
Che  fia  morto  da  lei  che  cofi  l'ama. 

[77] 

Seco  dicea  non  e  Ruggier  coftui  ? 

Ch  col  cor  femp  &  hor  co  gliocchi  veggio? 
E  s' hor  no  veggio  e  nò  conofco  lui 
Che  mai  veder  o  mai  conofcer  deggio? 
Perche  voglio  io  de  la  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 
Ch  fenza  gliocchi  anchor,  fol  p  fé  fteffo 
Può  il  cor  fentir  fé  glie  lotano  o  appffo. 

[78] 

Mentre  che  cofi  penfa,  ode  la  voce 
Ch  le  par  di  Ruggier,  chieder  foccorfo, 
E  vede  quello  a  vn  tempo  che  veloce 
Sprona  il  cauallo,  e  gli  ralenta  il  morfo, 
E  P un  nemico  e  P  altro  fuo  feroce 
Che  lo  fegue  e  lo  caccia  a  tutto  corfo, 
Di  lor  feguir  la  Donna  non  rimafe 
Che  fi  conduffe  all'  incantate  cafe. 

[79] 

Dele  quai  non  più  tofto  entro  le  porte 
Che  fu  fommerfa  nel  comune  errore  : 
Lo  cerco  tutto  per  vie  dritte  e  torte 
In  van  di  fu  e  di  giù  dentro  e  di  fuore  : 
Ne  ceffa  notte  o  di,  tanto  era  forte 
L' incanto,  e  fatto  hauea  P  incantatore 
Che  Ruggier  vede  fempre  egli  fauella, 
Ne  Ruggier  lei,  ne  lui  riconofce  ella. 


[80] 

Ma  lafcian  BradamSte,  e  no  v'  increfca 
Vdir  che  cofi  refti  in  quello  incanto, 
Che  quando  farà  il  tépo  eh'  ella  n'  efea 
La  faro  vfeire,  e  Ruggiero  altretanto, 
Come  raccende  il  gufto  il  mutar  efea 
Cofi  mi  par,  che  la  mia  hiftoria,  quanto 
Hor  qua  hor  la  più  variata  fia 
Meno  a  chi  l'udirà  noiofa  fia. 
Pi] 

Di  molte  fila  effer  bifogno  parme 
A  condur  la  gran  tela  eh'  io  lauoro  : 
E  perho  non  vi  fpiaccia  d'  afcoltarme 
Come  fuor  de  le  ftanze  il  popul  Moro 
Dauanti  al  Re  Agramàte  ha  pfo  P  arme, 
Che  molto  minacciando  a  i  gigli  d'oro 
Lo  fa  affembrare  ad  vna  moftra  nuoua 
Per  faper  quàta  gente  fi  ritruoua. 

[82] 

Perch'  oltre  i  cauallieri  oltre  i  pedoni 
Ch'  al  numero  fottratti  erano  in  copia 
Mancauan  Capitani,  e  pur  de  buoni 
E  di  Spagna,  e  di  Lybia,  e  d'Ethiopia: 
E  le  diuerfe  fquadre  e  le  nationi 
Giuano  errando  fenza  guida  propia  : 
Per  dare  e  capo  &  ordine  a  ciafeuna 
Tutto  il  campo  alla  moftra  fi  raguna. 
[83] 

In  fupplimento  de  le  turbe  vecife 
Ne  le  battaglie  e  ne  fieri  conflitti 
L' un  Signore  in  Hifpagna,  e  l'altro  mife 
In  Africa  oue  molti  n'eran  fcritti, 
E  tutti  alli  lor' ordini  diuife 
E  fotto  i  Duci  lor  gli  hebbe  diritti  : 
Differirò  Signor  con  gratia  voftra 
Ne  l'altro  canto  l'ordine,  e  la  moftra. 


C  A  NTO    Oì' ARTO  DECIMO 


N 


CANTO    QVARTODECIMO 


Ki  molti  afTalti,  e  ne  i  crude!  còflitti 


[4] 

Con  fi  animofi  petti  che  vi  foro 

Vicini,  o  poco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollafte  fi  le  ricche  Giande  d'Oro: 
Si  rompefte  il  bafto  giallo  e  vermiglio, 
Ch'  a  voi  fi  deue  il  triomphale  alloro 
Che  non  fu  guafto  ne  sfiorato  il  Giglio, 
D'un' altra  fròde  v'orna  àcho  la  chioma 
L'  hauer  feruato  il  fuo  Fabritio  a  Roma. 

[5] 

La  gran  Colonna  del  nome  Romano 


C  hamiti  hauea  con  Fracia  Africa  e  Spagna     Che  voi  prendefte  e  che  feruafle  intera 


Morti  erano  infiniti,  e  derelitti 
Al  Lupo  al  Coruo  all'Aquila  griftagna: 
E  benché  i  Franchi  foffero  più  afflitti 
Che  tutta  hauean  perduta  la  campagna, 
Più  fi  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  baron  ch'eran  lor  tolti. 
M 

Hebbon  vittorie  cofi  fanguinofe 
Che  lor  poco  auanzo  di  che  allegrarli  : 
E  fé  alle  antique  le  moderne  cofe 
Inuitto  Alphonfo,  denno  affimigliarfi  : 
La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuofe 
Opere  voftre,  può  la  gloria  darfi, 
Di  e'  hauer  fempre  lachrymofe  ciglia 
Rauenna  debbe,  a  quefte  s' affimiglia. 
13) 

Quando  cedendo  Morini  e  Picardi 
L'efercito  Normando,  e  l'Aquitano: 
Voi  nel  mezo  affalifte  li  ftendardi 
Del  quafi  vincitor  nimico  Hifpano  : 
Seguendo  voi  quei  gioueni  gagliardi 
Che  meritar  con  valorofa  mano 
Quel  di  da  voi  per  honorati  doni 
L'elfe  idorate  e  gl'indorati  fproni. 


Vi  da  più  honor,  che  fé  di  voftra  mano 
Foffe  caduta  la  militia  fiera 
Quata  n'  ingraffa  il  campo  Rauegnano  : 
E  quanta  fé  n'andò  fenza  bandiera 
D'  Aragon  di  Caftiglia,  e  di  Nauarra 
Veduto  non  giouar  fpiedi  ne  carra. 

[6] 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Che  d'allegrezza,  perche  troppo  pefa 
Contra  la  gioia  noftra,  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia,  e  de  l' imprefa, 
E  feco  hauere  vna  procella  abforto 
Tanti  principi  illuftri,  eh' a  difefa 
De  i  regni  lor,  de  i  lor  confederati 
Di  qua  da  le  fredd'Alpi  eran  paffati. 

[7] 

Noftra  falute,  noftra  vita,  in  quefta 
Vittoria,  fufeitata  fi  conofee, 
Che  difende  che'l  verno,  e  la  tempefta 
Di  Gioue  irato,  fopra  noi  non  crofee, 
Ma  ne  goder  potiam  ne  farne  fefta 
Sentendo  i  gran  ramarichi  e  1'  angofee 
Ch'  in  vefte  bruna  e  lachrimofa  guada 
Le  vedouelle  fan  per  tutta  Francia. 
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[8] 

Bifogna  che  proueggia  il  Re  Luigi 
Di  nuoui  capitani  alle  lue  fquadre, 
Che  per  honor  de  1'  aurea  Fiordaligi 
Caftighino  le  man  rapaci  e  ladre, 
Che  fuore,  e  frati,  e  biachi,  e  neri,  e  bigi 
Violato  hanno,  e  fpofa,  e  figlia,  e  madre 
Gittato  in  terra  Chrifto  in  facramento, 
Per  torgli  vn  tabernaculo  d'argento, 
[9] 

O  mifera  Rauenna  t'era  meglio 
Ch'  al  vincitor  non  feffi  refiftenza 
Far  eh'  a  te  foffe  inanzi  Brefcia  fpeglio 
Che  tu  lo  foffi  a  Arimino  e  a  Faenza, 
Manda  Luigi  il  buon  Traulcio  veglio 
Ch'  infegni  a  quefti  tuoi  più  continenza, 
E  conti  lor  quanti  per  fimil  torti, 
Stati  ne  fian  per  tutta  Italia  morti, 
[io] 

Come  di  capitani  bifogna  hora 

Che'l  Re  di  Fràcia  al  capo  fuo  pueggia 
Cofi  Marfilio  &  Agramante  allhora 
Per  dar  buò  reggimeto  alla  fua  greggia 
Da  i  lochi  doue  il  verno  fé  dimora 
Vuol  ch'in  capagna  all'ordine  fi  veggia 
Perche  vedendo  oue  bifogno  fia, 
Guida  e  gouerno  ad  ogni  fchiera  dia. 
["] 

Marfilio  prima,  e  poi  fece  Agramante 
Paffar  la  gente  fua  fchiera  per  fchiera, 
I  Cathalani  a  tutti  glialtri  inante 
Di  Doriphebo  van  con  la  bandiera, 
Dopo  vien  fenza  il  fuo  Re  Foluirante, 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 
La  gente  di  Nauarra,  e  lo  Re  Hifpano 
Halle  dato  Ifolier  per  capitano. 


Balugante  del  popul  di  Leone 

Grandonio  cura  de  gli  Algarbi  piglia 
Il  fratel  di  Marfilio  Falfirone 
Ha  feco  armata  la  minor  caftiglia, 
Seguon  di  Madaraffo  il  gonfalone 
Quei  che  Iafciato  ha  Malaga  e  Siuiglia 
Dal  Mar  di  Gade  a  Cordoua  feconda 
Le  verdi  ripe  ouunque  il  Bethy  inonda. 
[13] 

Stordilano  e  Tefira  e  Baricondo, 

L'un  dopo  l'altro  moftra  la  fua  gente 
Granata  al  primo  Vlifbona  al  fecondo 
E  Maiorica  al  terzo  e  vbidiente 
Fu  d' Vlifbona  Re,  tolto  dal  mondo 
Larbin,  Teffira  di  Larbin  parente 
Poi  vien  Gallitia,  che  fua  Guida  in  vece 
Di  Maricoldo  :  Serpentino  fece. 
M 

Quei  di  Tolledo,  e  quei  di  Calatraua 
Di  c'hebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 
Con  tutta  quella  gente  che  fi  laua 
In  Guadiana,  e  bee  della  riuiera 
L'audace  Matalifta  gouernaua: 
Biazardin  quei  d'Afturga  I  vna  fchiera 
Co  quei  di  Salamanca  e  di  Piagenza, 
D' Auila  di  Zamora,  e  di  Palenza. 
[■5] 

Di  quei  di  Saragofa  e  de  la  corte 
Del  Re  Marfilio  :  ha  Ferrau  il  gouerno, 
Tutta  la  gente  e  ben  armata  e  forte  : 
In  quefti  e  Malgarino:  Balinuerno: 
Malzarife:  e  Morgante:  ch'una  forte 
Hauea  fatto  habitar  paefe  efterno: 
Che  poi  che  i  regni  lor,  lor  furon  tolti, 
Gli  hauea  Marfilio  in  corte  fua  raccolti. 
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[16] 

In  quefta  e  di  Marfilio  il  gran  Baftardo 
Follicon  d'Almeria  con  Doriconte, 
Bauarte  e  Largalifa,  &  Analardo: 
Et  Archidante  il  Sagomino  Conte, 
E  l' Amirante,  e  Langhiran  gagliardo: 
E  Malagur  c'hauea  l'aftutie  pronte, 
Et  altri  &  altri,  di  quai  penfo  doue, 
Tempo  farà,  di  far  veder  le  pruoue. 
[17] 

Poi  che  paffo  l'efercito  di  Spagna 
Co  bella  moftra  inanzi  al  Re  Agramate, 
Co  la  fua  fquadra  apparile  alla  capagna 
Il  Re  d' Oran  che  quafi  era  Gigante, 
L' altra  che  vien  per  Martafin  fi  lagna 
II  quai  morto  le  fu  da  Bradamante, 
E  fi  duol  ch'una  femina  fi  vanti. 
D'hauer  vccifo  il  Re  de  Garamanti. 

[:8] 

Segue  la  terza  fchiera  di  Marmonda 

Ch'Argofto  morto  abbadono  f  Guafcogna, 
A  qfta  vn  capo  come  alla  fecóda 
E  come  ancho  alla  quarta  dar  bifogna  : 
Quatunqs  il  Re  Agramante  non  abóda 
I  >i  capitani,  pur  ne  finge  e  fogna 
Dunqj  Buraldo,  Ormida,  Arganio  eleffe 
E  doue  vopo  ne  fu  guida  li  meffe. 
[19] 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana 
Ch  piagean  morto  il  negro  Dudrinaffo  : 
Guida  Brunello  i  fuoi  di  Tingitana 
Con  vifo  nubilofo  e  ciglio  baffo, 
Che  poi  che  ne  la  felua,  non  lontana 
Dal  cartel  e' hebbe  Atlate  i  cima  al  faffo 
Gli  fu  tolto  l'annel  da  Bradamante, 
Caduto  era  ì  difgratia  al  Re  Agramate. 


[20] 

E  fe'l  fratel  di  Ferrau  Ifoliero 
Ch'  al  arbore  legato  ritrouollo, 
Non  facea  fede  inanzi  al  Re  del  vero, 
Haurebbe  dato  in  fu  le  forche  vn  crollo 
Muto  a  prieghi  di  Molti,  il  Re  penderò, 
Già  hauédo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo, 
Gli  lo  fece  leuar,  ma  riferbarlo 
Pel  primo  error,  ch  poi  giuro  ìpiccarlo. 
t»l 

Si  c'hauea  caufa  di  venir  Brunello 
Col  vifo  mefto,  e  con  la  tefta  china 
Seguia  poi  Farurante,  e  dietro  a  quello 
Eran  caualli  e  fanti  di  Maurina, 
Venia  Libanio  appreffo  il  Re  nouello 
La  gente  era  con  lui  di  Conftantina 
Perho  che  la  corona,  e  il  bafton  d'  Oro 
Gli  ha  dato  il  Re  che  fu  di  Pinadoro. 
[«] 

Con  la  gente  d'  Hefperia  Soridano, 
E  Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta, 
Ne  vien  coi  Nafamoni  Puliano, 
Quelli  d'Amonia  il  Re  Agricalte  affretta 
Malabuferfo  quelli  di  Fizano, 
Da  Finadurro  e  l'altra  fquadra  retta 
Che  di  Canaria  viene  e  di  Marocco, 
Balaftro  ha  qi  ch  fur  del  Re  Tardocco. 
[n] 

Due  fquadre  vna  di  Mulga  uà  d'Arzilla 
Seguono,  e  qfta  ha'l  fuo  Signore  antico, 
Quella  n'  e  priua,  e  perho  il  Re  Sortilla 
Et  diella  a  Corineo  fuo  fido  amico, 
E  cofi  de  la  gente  d'Almanlilla 
C  hebbe  Tanfirion,  fé  Re  Caico, 
Die  quella  di  Getulia  a  Rimedonte 
Poi  vien  con  quei  di  Cofca  Balinfronte. 
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Quell'altra  fchiera  e  la  gète  di  Bolga, 
Suo  Re  e  Clarindo,  e  già  fu  Mirabaldo, 
Vien  Baliuerzo,  ilqual  vuo  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo, 
Non  credo  in  tutto  il  campo  fi  difciolga 
Bandiera  e'  habbia  efercito  più  faldo 
De  l'altra  con  che  fegue  il  Re  Sobrino, 
Ne  più  di  lui  prudente  faracino. 

Quei  di  Bellamarina,  che  Gualciotto 
Solea  guidar,  hor  guida  il  Re  d'  Algieri 
Rodomonte  e  di  Sarza,  che  condotto 
Di  nuouo  hauea  pedoni  e  cauallieri, 
Che  mentre  il  Sol  fu  nubilofo  fotto 
Il  gran  Cetauro,  e  i  corni  horridi  e  fieri, 
Fu  in  Africa  mandato  da  Agramante 
Onde  venuto  era  tre  giorni  inante. 

[26] 

Non  hauea  il  campo  d'  Africa  più  forte 
Ne  faracin  più  audace  di  coftui, 
E  più  temean  le  Parigine  porte, 
Et  hauean  più  cagion  di  temer  lui, 
Che  Manilio  Agramante  e  la  gran  corte 
C  hauea  feguito  in  Francia  quefti  dui  : 
E  più  d'  ogni  altro  che  faceffe  moftra, 
Era  nimico  de  la  fede  noftra. 
[27] 

Vien  Prufione  il  Re  de  l'Aluaracchie 
Poi  quel  de  la  Zumara  Dardinello, 
No  fo  s' habbiao  o  nottole  o  cornacchie 
O  altro  manco  &  importuno  augello 
Ilqual  da  i  tetti  e  da  le  fronde  gracchie 
Futuro  mal,  predetto  a  quefto  e  a  qllo, 
Che  fiffa  in  ciel  nel  di  feguente  e  1' hora 
Che  l'uno  e  l'altro  ì  qlla  pugna  muora. 


[28] 

In  campo  non  haueano  altri  a  venire 
Che  quei  di  Tremifenne  e  di  Noritia: 
Ne  fi  vedea  alla  moftra  comparire 
Il  fegno  lor,  ne  dar  di  fé  notitia, 
No  fapendo  Agramante  che  fi  dire 
Ne  che  penfar  di  quefta  lor  pigritia, 
Vno  feudiero  al  fin  gli  fu  condutto, 
Del  Re  di  Tremifen:  che  narro  il  tutto. 
M 

E  gli  narro  eh'  Alzirdo  e  Manilardo 
Co  molti  altri  de  fuoi  giaceano  al  capo 
Signor  (difs'egli)  il  cauallier  gagliardo 
Ch'  uccifo  ha  i  nfi,  vecifo  hauria  il  tuo  capo, 
Se  foffe  ftato  a  torfi  via  più  tardo 
Di  me  eh' a  pena  anchor  cofi  ne  fcampo 
Fa  quel  de  cauallieri  e  de  pedoni, 
Che'l  Lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 
[30] 

Era  venuto  pochi  giorni  auante 

Nel  capo  del  Re  d' Africa  vn  Signore 
Ne  in  Ponente  era,  ne  in  tutto  Leuante, 
Di  più  forza  di  lui,  ne  di  più  core, 
Gli  facea  grade  honore  il  Re  Agramàte 
Per  effer  coftui  figlio  e  fucceffore 
In  Tartaria  de'l  Re  Agrican  gagliardo 
Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 
[3.] 

Per  molti  chiari  gefti  era  famofo 

E  di  fua  fama  tutto  il  mondo  empia, 
Ma  lo  facea  più  d'altro  gloriofo 
Ch'ai  caftel  de  la  Fata  di  Soria 
L' usbergo  hauea  acquiftato  luminofo 
C  Hettor  Troian  porto  mille  anni  pria 
Per  ftrana  e  formidabile  auentura 
Che'l  ragionarne  pur  mette  paura. 
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[32] 

Trouandofi  coftui  dunque  preferite 
A  quel  parlar,  alzo  1'  ardita  faccia  : 
E  fi  difpofe  andare  immantinente 
Per  trouar  ql  guerrier  dietro  alla  traccia 
Ritenne  occulto  il  fuo  penderò  in  mète 
O  fia  perche  d'alcun  ftima  non  faccia: 
O  perche  tema  fe'l  penfier  palefa 
Ch'unaltro  inanzi  a  lui  pigli  l'imprefa. 
[33] 

Allo  fcudier  fé  dimandar  come  era 
La  foprauefta  di  quel  caualliero, 
Colui  rifpofe  quella  e  tutta  nera 
Lo  feudo  nero,  e  nò  ha  alcun  cimiero, 
E  fu  Signor  la  fua  rìfpofta  vera, 
Perch  lafciato  Orlado  hauea  il  qrtiero, 
Che  come  dentro  l'animo  era  in  doglia 
Cofi  imbrunir  di  fuor  volfe  la  fpoglia. 
[34] 

Marfilio  a  Mandricardo  hauea  donato 
Vn  deftrier  baio  a  feorza  di  caftagna 
Con  gambe  e  chiome  nere,  &  era  nato 
Di  Frifa  madre,  e  d'un  vilan  di  Spagna, 
Sopra  vi  falta  Mandricardo  armato 
E  galoppando  va  per  la  campagna. 
E  giura  non  tornare  a  quelle  fchiere, 
Se  non  truoua  il  campion  da  l'arme  nere. 
[SS] 

Molta  incontro  de  la  paurofa  gente 
Che  da  le  man  d'Orlando  era  fuggita, 
Chi  dtl  figliuol  chi  del  fratel  dolente 
Ch'  inanzi  a  gliocchi  fuoi  perde  la  vita 
Anchora  la  codarda  e  trifta  mente 
Ne  la  pallida  faccia  era  fculpita, 
Anchor  per  la  paura  che  hauuta  hanno 
Pallidi  muti,  &  infenfati  vanno. 


[36] 

Non  fé  lungo  camin  che  venne  doue 
Crudel  fpettaculo  hebbe,  &  inhumano  : 
Ma  teftimonio  alle  mirabil  pruoue 
Che  far  raconte  inanzi  al  Re  Africano  : 
Hor  mira  quefti  hor  qlli  morti,  e  muoue 
E  vuol  le  piaghe  mifurar  con  mano, 
Moffo  da  ftrana  inuidia  ch'egli  porta 
Al  cauallier  e'  hauea  la  gente  morta. 
[37] 

Come  Lupo  o  Martin  ch'ultimo  giugne 
Al  bue  lafciato  morto  da  villani, 
Che  truoua  fol  le  corna  l'offa  e  Pugne 
Del  refto  fon  sfamati  augelli  e  cani  : 
Riguarda  i  vano  il  tefehio  che  no  vgne 
Cofi  fa  il  crudel  Barbaro  in  que  piani  : 
Per  duol  beftémia,  e  moftra  iuidia  ìméfa 
Che  venne  tardi  a  cofi  ricca  menfa. 
[38] 

Quel  giorno  e  mezo  l'altro  fegue  icerto 
Il  cauallier  dal  negro,  e  ne  domanda, 
Ecco  vede  vn  pratel  d'ombre  coperto 
Che  fi  d'un' alto  fiume  fi  ghirlanda 
Che  Iafcia  a  pena  vn  breue  fpatio  aperto 
Doue  l'acqua  fi  torce  ad  altra  banda, 
Vn  fimi]  luogo  con  gireuol'onda 
Sotto  Ocricoli  il  Teucre  circonda. 
[39] 

Doue  entrar  fi  potea,  co  Parme  indoffo 
Stanano  molti  cauallieri  armati, 
Chiede  il  pagan  chi  glihauea  in  ftuol  fi  graffo 
Et  a  ch  effetto  ifieme  iui  adunati 
Gli  fé  rifpofta  il  Capitano,  moffo 
l'ai  (Ignori!  fembiante,  e  da  fregiati 
D'oro  e  di  gemme  arnefi  di  gran  pregio, 
Che  lo  moftrauan  caualliero  egregio. 
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[40] 

Dal  noftro  Re  fian  (diffe)  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  de  la  figliuola  : 
Laquale  al  Re  di  Sarza  ha  maritata 
Benché  di  ciò  la  fama  anchor  non  vola  : 
Come  appreffo  la  fera  racchetata 
La  cicaleta  fia,  e'  hor  s'  ode  fola 
Auati  al  padre  fra  1'  Hifpane  torme 
La  condurremo,  intanto  ella  fi  dorme. 
[41] 

Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende 
Difegna  di  veder  torto  la  pruoua. 
Se  quella  gente  o  bene,  o  mal  difende 
La  donna  alla  cui  guardia  fi  ritruoua, 
Diffe,  cortei  per  quanto  fé  n'  intende 
E  bella,  e  di  faperlo  hora  mi  gioua, 
Allei  mi  mena,  o  falla  qui  venire 
Ch'  altroue  mi  còuien  fubito  gire. 
M 

Effer  per  certo  dei  pazzo  folenne, 
Rifpofe  il  Granatin,  ne  più  gli  diffe, 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  torto  lo  venne 
Con  1'  hafta  baffa,  e  il  petto  gli  trafiffe, 
Che  la  corazza  il  colpo  non  foftenne 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  giffe: 
L'  hafta  ricoura  il  figlio  d'  Agricane, 
Perche  altro  da  ferir  non  gli  rimane, 
[43] 

Non  porta  fpada  ne  bafton,  che  quando 
L' arme  acqfto  che  fur  d'  Hettor  Troiano 
Perche  trouo  che  lor  mancaua  il  brado 
Gli  couenne  giurar  (ne  giuro  in  vano) 
Che  fin  che  no  togliea  quella  d' Orlado 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  fpada  mano, 
Duridana  eh'  Almote  hebbe  i  gra  ftima 
E  Orlado  hor  porta,  Hettor  portaua  pria 


[44] 

Grande  e  l'ardir  del  Tartaro  che  vada 
Con  difuantaggio  tal  contra  coloro, 
Gridando  chi  mi  vuol  vietar  la  ftrada? 
E  con  la  lancia  fi  caccio  tra  loro  : 
Chi  l' hafta  abbaffa,  e  chi  tra  fuor  la  fpada 
E  d'ogn' intorno  fubito  gli  foro: 
Egli  ne  fece  morire  vna  frotta 
Prima  che  quella  lancia  foffe  rotta. 
[45] 

Rotta  che  fé  la  vede,  il  gran  troncone 
Che  refta  intero,  ad  ambe  mani  afferra  : 
E  fa  morir  con  quel  tante  perfone, 
Che  non  fu  vifta  mai  più  crudel  guerra, 
Come  tra  Philiftei  1'  hebreo  Sanfone 
Co  la  mafcella  che  leuo  di  terra 
Scudi  fpezza,  elmi  fchiaccia,  e  vn  colpo  fpeffo 
Spége  i  caualli  a  i  cauallieri  appffo. 
[46] 

Correno  a  morte  que  miferi  a  gara 

Ne  perche  cada  l'un,  l'altro  andar  ceffa, 
Che  la  maniera  del  morire,  amara 
Lor  par  più  affai,  che  no  e  morte  ifteffa: 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  fia  da  un  pezzo  d' hafta  feffa, 
E  fieno  fotto  alle  picchiate  ftrane 
A  morir  giunti,  come  bifeie  o  rane. 
[47] 

Ma  poi  eh' a  fpefe  lor,  fi  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guifa  era  morire  : 
Sendo  già  preffo  alli  duo  terzi  morti 
Tutto  1' auanzo  comincio  a  fuggire, 
Come  del  proprio  hauer  via  fé  gli  porti 
Il  Saracin  crudel  non  può  patire 
Ch'  alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  fi  debba  co  la  vita. 
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[48] 

Come  in  palude  afciutta  dura  poco 

Stridula  caria,  o  in  campo  arrida  ftoppia 
Cotra  il  foffio  di  Borea,  e  cótra  il  fuoco 
Chel  cauto  agricultore  ifieme  accoppia 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco 
E  feorre  per  li  folchi,  e  ftride  e  feoppia  : 
Cofi  coftor,  contra  la  furia  accefa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difefa. 
[49] 

Pofcia  ch'egli  reftar  vede  l'entrata 
Che  mal  guardata  fu  fenza  cuftode, 
Per  la  via  che  di  nuouo  era  fegnata, 
Ne  l'herba,  e  al  fuono  d  i  ramarchi  eh' e 
Viene  a  veder  la  Donna  di  Granata 
Se  di  bellezze  e  pari  alle  fue  lode, 
Palla  tra  i  corpi  de  la  gente  morta 
Doue  gli  da,  torcendo  il  fiume,  porta. 
[50] 

E  Doralice  in  mezo  il  prato  vede 
(Che  cofi  nome  la  Dózella  hauea) 
Laqual  fuffolta  da  1'  antico  piede 
D'un  Fraffino  filueftre  fi  dolea, 
Il  pianto  come  vii  riuo  che  fuccede 
Di  viua  vena,  nel  bel  fen  cadea, 
E  nel  bel  vifo  fi  vedea  che  infieme 
De  l'altrui  mal  fi  duole,  e  del  fuo  teme. 
[51] 

Crebbe  il  timor  come  venir  lo  vide 


[52] 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  vifo 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 
E  e' ha  nel  piato,  hor  ch'effer  de  nel  rifo? 
Tefa  d'Amor  l' ineftricabil  ragna, 
Non  fa  fé  viue,  o  in  terra  o  in  paradifo. 
Ne  de  la  fua  vittoria  altro  guadagna 
Se  non  che  in  man  de  la  fua  prigioniera, 
Si  da  prigione  e  non  fa  in  qual  maniera. 
[SS] 

Allei  perho  non  fi  concede  tanto 
Che  del  trauaglio  fuo  le  doni  il  frutto, 
Benché  piangendo  ella  dimoftri,  quàto 
Poffa  donna  moftrar  dolore  e  lutto, 
Egli  fperado  volgerle  quel  pianto 
In  fommo  gaudio,  era  difpofto  al  tutto 
Menarla  feco,  e  fopra  vn  bianco  vbino. 
Montar  la  fece,  e  torno  al  fuo  camino, 
[54] 

Dóne  e  donzelle  e  vecchi  &  altra  gente 
Ch'eran  con  lei  venuti  di  Granata, 
Tutti  licentio  benignamente, 
Dicendo  affai  da  me  fia  accompagnata, 
lo  maftro,  io  balia,  io  le  faro  fergente 
In  tutti  i  fuoi  bifogni,  a  dio  brigata, 
Cofi  non  gli  poffendo  far  riparo 
Piangendo  e  fofpirando  fé  n'  andaro. 

[55] 

Tra  lor  dicendo  quanto  dolorofo 


Di  fangue  brutto  e  con  faccia  empia  e  ofeura     Ne  farà  il  padre  come  il  cafo  intenda, 


E'1  grido  fin  al  del  l'aria  diuide 
Di  fé  e  de  la  fua  gente  per  paura, 
Che  oltre  i  cauallier  v'  erano  guide 
Che  de  la  bella  infante  haueano  cura, 
Maturi  vecchi,  e  affai  donne  e  donzelle 
Del  regno  di  Granata,  e  le  più  belle, 


Quata  ira,  qjto  duol  ne  haura  il  fuo  fpofo, 
O  come  ne  farà  vedetta  horrenda, 
Deh  perche  a  tempo  tanto  bifognofo, 
Non  e  qui  preffo,  a  far  che  coftui  renda 
Il  fangue  illuftre  del  Re  Stordilano, 
Prima  che  fé  lo  porti  più  lontano. 
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[56] 

De  la  gran  preda  il  Tartaro  contento 
Che  Fortuna  e  valor  gli  ha  pofta  inanzi 
Di  trouar  quel  dal  negro  veftimento 
Non  par  e'  habbia  la  fretta  e'  hauea  diàzi 
Correua  dianzi,  hor  viene  adagio  e  lèto 
E  penfa  tutta  via  doue  fi  ftanzi, 
Doue  ritruoui  alcun  comodo  loco 
Per  efhalar  tanto  amorofo  foco. 
[57] 

Tuttauolta  conforta  Doralice 

C  hauea  di  piato  e  gliocchi  e'1  vifo  molle, 
Copone  e  finge  molte  cofe,  e  dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle, 
E  che  la  patria  e  il  fuo  regno  felice 
Che'l  nome  di  gradezza  a  glialtri  tolle, 
Lafcio  no  per  vedere  o  Spagna  o  Fracia, 
Ma  fol  per  cótemplar  fua  bella  guancia. 
[58] 

Se  per  amar  1'  huom  debbe  effere  amato 
Merito  il  voftro  amor  eh  v'  ho  amat'  io, 
Se  per  ftirpe,  di  me  chi  e  meglio  nato? 
Che'l  poffente  Agrican  fu  il  padre  mio, 
Se  p  richezza,  chi  ha  di  me  più  ftato? 
Che  di  dominio  io  cedo  folo  a  Dio, 
Se  per  valor,  credo  hoggi  hauer  efpto 
Ch' effere  amato  per  valore  io  merto. 

[59] 

Quefte  parole  &  altre  affai,  ch'Amore 
A  Mandricardo  di  fua  bocca  ditta, 
Van  dolcemente  a  confolare  il  core 
De  la  Donzella  di  paura  afflitta, 
Il  timor  ceffa,  e  poi  ceffa  il  dolore 
Che  le  hauea  quafi  l'anima  trafitta, 
Ella  comincia  con  più  patienza, 
A  dar  più  grata  al  nuouo  amate  vdiéza. 


[60] 
Poi  con  rifpofte  più  benigne  molto 
A  moftrarfegli  affabile  e  cortefe  : 
E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Tal' hor  le  luci  di  pietade  accefe, 
Onde  il  Paga  che  da  lo  ftral  fu  colto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prefe 
Non  che  fperanza,  che  la  donna  bella 
No  faria  a  fuo  defir  fempre  ribella. 
[61] 
Con  quefta  compagnia  lieto  e  gioiofo 
Che  fi  gli  fatisfa,  fi  gli  diletta, 
Effendo  preffo  all' hora  eh' a  ripofo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta 
Vedédo  il  Sol  già  baffo  e  mezo  afeofo, 
Comincio  a  caualcar  co  maggior  fretta, 
Tanto  eh'  udì  fonar  zuffoli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 
[62] 
Erano  paftorali  alloggiamenti 

Miglior  ftaza  e  più  comoda  che  bella, 
Quiui  il  guardian  cortefe  de  gli  armèti 
Honoro  il  Caualliero  e  la  Donzella 
Tanto  che  fi  chiamar  da  lui  contenti, 
Che  non  pur  per  cittadi  e  per  cartella, 
Ma  per  tugurii  anchora  e  per  fenili, 
Speffo  fi  trouan  gli  huomini  gentili. 
[63] 
Quel  che  foffe  dipoi  fatto  all'ofeuro 
Tra  Doralice  e  il  figlio  d'Agricane 
A  punto  racontar  non  m' afficuro 
Si  eh'  al  giudicio  di  ciafeun  rimane, 
Creder  fi  può  che  be  d'accordo  furo 
Che  fi  leuar  più  allegri  la  dimane 
E  Doralice  ringratio  il  Paftore, 
Ch  nel  fuo  albergo  l' hauea  fatto  honor. 
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N] 

Indi  d'uno  in  vn' altro  luogo  errando 
Si  ritrouaro  al  fin  fopra  vn  bel  fiume, 
Che  con  filentio  al  mar  va  declinando 
E  fé  vada  o  fé  ftia  mal  fi  profume, 
Limpido  e  chiaro  fi:  ch'in  lui  mirando 
Senza  contefa  al  fondo  porta  il  lume, 
In  ripa  a  qllo  a  vna  frefca  ombra  e  bella 
Trouar  dui  cauallieri  e  vna  donzella, 
[65] 

Hor  l'alta  fantafia,  eh' un  fentier  folo 

No  vuol  chi  fegua  ogn'hor,  qndi  mi  guida 
Et  mi  ritorna  oue  il  Morefco  ftuolo 
Afforda  di  rumor  Fracia  e  di  grida 
D'intorno  il  padiglione  oue  il  figliuolo 
Del  Re  Troiano  il  fanto  Imperio  sfida, 
E  Rodomonte  audace  fé  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e  fpianar  Roma  fanta. 

[66] 

Venuto  ad  AgramAte  era  all'  orecchio, 
Che  già  l' Inglefi  hauea  paffato  il  mare, 
Perho  Marfilio  e  il  Re  del  Garbo  vecchio 
E  glialtri  capita  fece  chiamare  : 
Cofiglian  tutti  a  far  grade  apparecchio 
Si  che  Parigi  poffino  efpugnare, 
Pono  effer  certi  che  più  nò  s' efpugna, 
Se  noi  fan  prima  che  l'aiuto  giugna. 
[67] 

Già  fcale  innumerabili  per  quefto 

Da  luoghi  intorno  hauea  fatto  raccorre 
Et  affé  e  traui,  e  vimine  contefto 
Che  lo  poteano  a  diuerfi  vfi  porre  : 
E  naui  e  ponti,  e  più  facea  che'l  refto 
Il  primo  e  il  fecondo  ordine  difporre 
A  dar  l'affalto,  &  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  citta  denno  affalire. 


L' Imperatore  il  di  che'l  di  precefle 
De  la  battaglia,  fé  dentro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  vflìci,  e  meffe 
A  Preti,  a  Frati,  bianchi,  neri,  e  bigi 
E  le  gente  che  dianzi  eran  confeffe 
E  di  man  tolte  a  gì'  inimici  ftigi 
Tutti  communicar  non  altramente 
C  haueffino  a  morire  il  di  feguente. 

[69] 
Et  egli  tra  Baroni  e  Paladini 

Principi,  &  Oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  diuini 
Atti  iteruène,  e  ne  die  a  glialtri  efempio, 
CO  le  man  giùte,  e  gliocchi  al  ciel  fupini 
Diffe:  Signor  bè  ch'io  fia  iniquo  &  apio 
Non  voglia  tua  bontà  pel  mio  fallire 
Che'l  tuo  popul  fedele  habbia  a  patire. 

[70] 
E  fé  glie  tuo  voler  ch'egli  patifea 

E  e' habbia  il  noftro  error  degni  fupplici, 

Almen  la  punition  fi  differifea 

Si  che  per  man  non  fia  de  tuoi  nemici, 

Che  quado  lor  d'uccider  noi  fortifea 

Ch  nome  hauemo  pur  d' effer  tuo'  amici  : 

I  Pagani  diran  che  nulla  puoi, 

Che  perir  lafci  i  partigiani  tuoi. 

[70 
E  per  vn  che  ti  fia  fatto  ribelle 

Cento  ti  fi  faran  per  tutto  il  mondo, 
Tal  che  la  legge  falfa  di  Babelle 
Cacciera  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo, 
Difendi  quefte  genti  che  fon  quelle 
Ch'I  tuo  fepulchro  hano  purgato  e  mòdo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  Sata  Chiefa 
Con  li  vicarii  fuoi  fpeffo  difefa. 


'56 


ORLANDO    FVRIOSO 


So  che  i  meriti  noftri  atti  non  fono 
A  fatisfare  al  debito  d' un'  oncia, 
Ne  deuemo  fperar  da  te  perdono 
Se  riguardiamo  a  noftra  vita  fconcia, 
Ma  fé  vi  aggiugni  di  tua  gratia  il  dono 
Noftra  ragion  fia  ragguagliata  e  concia 
Ne  del  tuo  aiuto  difperar  poffiamo 
Qualhor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

[73] 

Cofi  dicea  l' Imperator  deuoto 

Con  humiltade  e  contrition  di  core: 
Giunfe  altri  prieghi  e  conueneuol  voto 
Al  gran  bifogno  e  all'  alto  fuo  fplédore, 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'  effetto  voto 
Perho  che'l  Genio  fuo  l'Angel  miglior 
I  prieghi  tolfe  e  fpiego  al  del  le  penne 
Et  a  narrare  al  Saluator  li  venne. 

[74] 

E  furo  altri  infiniti  in  quello  inftante 
Da  tali  meffagier  portati  a  Dio, 
Che  come  gli  afcoltar  l'anime  fante 
Dipinte  di  pietade  il  vifo  pio, 
Tutte  miraro  il  fempiterno  Amante 
E  gli  moftraro  il  comun  lor  difio. 
Che  la  giufta  oration  foffe  efaudita 
Del  populo  Chriftian  che  chiedea  aita. 

[75] 

E  la  bontà  ineffabile,  ch'in  vano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele, 
Leua  gli  occhi  pietofi,  e  fa  con  mano 
Cenno,  che  venga  a  fé  l'Angel  Michele 
Va  (gli  diffe)  all'efercito  Chriftiano 
Che  dianzi  in  Picardia  calo  le  vele: 
E  al  muro  di  Parigi  1' apprefenta 
Si  che'l  campo  nimico  non  lo  fenta. 


[76] 

Truoua  prima  il  Silentio,  e  da  mia  parte 
Gli  di,  che  teco  a  quefta  imprefa  venga, 
Ch'egli  ben  pueder  con  ottima  arte 
Sapra  di  quato  proueder  conuenga, 
Fornito  quefto,  fubito  va  in  parte 
Doue  il  fuo  feggio  la  Difcordia  tenga, 
Dille  che  l'efca  e  il  fucil  feco  prenda, 
E  nel  capo  de  Mori  il  fuoco  accenda. 

[77] 

E  tra  quei  che  vi  fon  detti  più  forti 
Sparga  tante  zizanie  e  tante  liti, 
Che  còbattano  infieme,  &  altri  morti: 
Altri  ne  fieno  prefi,  altri  feriti. 
E  fuor  del  capo  altri  lo  fdegno  porti  : 
Si  che  il  lor  Re  poco  di  lor  s'aiti, 
Non  replica  a  tal  detto  altra  parola 
II  benedetto  Augel,  ma  dal  ciel  vola. 
[78] 

Douunque  drizza  Michel  Angel  l'ale 
Fuggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  fereno  : 
Gli  gira  itorno  vn' aureo  cerchio:  quale 
Veggian  di  notte  lampeggiar  baleno, 
Seco  penfa  tra  via  doue  fi  cale 
Il  celefte  Corrier  per  fallir  meno, 
A  trouar  quel  nimico  di  parole 
A  cui  la  prima  comiffion  far  vuole, 
[79] 

Vien  fcorrèdo  ou' egli  habiti,  ou' egli  vfi 
E  fé  accordaro  in  fin  tutti  i  penfieri 
Che  de  Frati  e  de  Monachi  rinchiufi 
Lo  può  trouare  in  chiefe  e  in  monafteri, 
Doue  fono  i  parlari  in  modo  efclufi 
Che'l  Silentio,  oue  cantano  i  falteri, 
Oue  dormeno,  oue  hanno  la  piatanza, 
E  finalmente  e  fcritto  in  ogni  ftanza. 
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[80] 
Credendo  quiui  ritrouarlo,  moffe 

Con  maggior  fretta  le  dorate  penne, 

E  diveder  ch'anchor  pace  vi  foffe 

Quiete  e  Charita  ficuro  tenne, 

Ma  da  la  opinion  fua  ritrouoffe 

Tofto  inganato,  che  nel  chioftro  venne. 

Non  e  Silentio  quiui,  e  gli  fu  ditto, 

Che  non  v'habita  più  fuor  eh  in  ifcritto. 

[81] 

Ne  pietà,  ne  quiete,  ne  humiltade 
Ne  quiui  Amor,  ne  quiui  Pace  mira, 
Ben  vi  fur  già,  ma  ne  l' antiqua  etade  : 
Che  le  cacciar,  Gola,  Auaritia,  &  Ira, 
Supbia,  Inuidia,  Inertia,  e  Crudeltade 
Di  tanta  nouita  l'Angel  fi  ammira 
Ando  guardado  quella  brutta  fchiera, 
E  vide  ch'ancho  la  difeordia  v'era. 

[82] 

Quella  eh  gli  hauea  detto  il  Padre  eterno 
Dopo  il  Silètio,  che  trouar  douefle, 
Penfato  hauea  di  far  la  via  d'Auemo 
Che  fi  credea  che  tra  dannati  fteffe, 
E  ritrouolla  in  quefto  nuouo  inferno 
(Ch'  il  crederia  :)  tra  fanti  vfficii  e  meffe 
Par  di  ftrano  a  Michel  ch'ella  vi  fia 
Che  p  trouar  credea  di  far  gran  via. 

[33] 

La  conobbe  al  veftir  di  color  cento, 
Fatto  a  lifte  inequali  &  infinite  : 
C'hor  la  copruono  hor  no,  ch  i  paffi  e'1  \ 
Le  giano  aprendo,  eh'  erano  fdrucite, 
I  crini  hauea  qual  d'oro,  e  qual  d'argèto 
E  neri,  e  bigi  e  hauer  pareano  lite 
Altri  i  treccia  altri  i  naftro  eran  raccolti 
Molti  alle  fpalle,  alcuni  al  petto  fciolti. 


[84] 

Di  citatorie  piene  e  di  libelli 

D'effamine  e  di  carte  di  procure 
Hauea  le  mani  e  il  feno,  e  gran  faftelli 
Di  chiofe  di  configli  e  di  letture, 
Per  cui  le  faculta  de  pouerelli 
Non  fono  mai  ne  le  citta  ficure, 
Hauea  dietro  e  dinanzi  e  d'ambi  i  lati. 
Notai  Procuratori  Et  Auocati. 
[85] 

La  chiama  a  fé  Michele,  e  le  comanda 
Che  tra  i  più  forti  Saracini  feenda, 
E  cagion  truoui,  che  con  memoranda 
Ruina  ifieme  a  guerreggiar  gliaccèda  : 
Poi  del  Silentio  nuoua  le  domanda 
Facilmente  effer  può  eh'  effa  n'intenda 
Si  come  quella  eh'  accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  la  va  per  diuerfi  lochi. 

[86] 

Rifpofe  la  Difeordia  io  nò  ho  a  mente 
In  alcun  loco  hauerlo  mai  veduto, 
Vdito  l'ho  ben  nominar  fouente 
E  molto  còmendarlo  per  aftuto, 
Ma  la  Fraude  vna  qui  di  noftra  gente 
Che  compagnia  tal  volta  gli  ha  tenuto 
Penfo  che  dir  te  ne  fapra  nouella, 
(Everfo  vna  alzo  il  dito,  e  diffe  e  qlla) 
[87] 

Hauea  piaceuol  vifo,  habito  honefto 

Vn'humil  volger  d'occhi,  u  adar  graue: 
éto     Vn  parlar  fi  benigno  e  fi  modefto  : 
Che  parea  Gabriel  che  dicefie  aue: 
Era  brutta  e  deforme  in  tutto  il  refto  : 
Ma  nafeondea  quefte  fattezze  praue 
Co  lungo  habito  e  largo,  e  fotto  quello 
Attoficato  hauea  fempre  il  coltello. 
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[88] 

Domanda  a  cortei  l'Angelo,  che  via 
Debba  tener,  fi  che'l  Silentio  truoue  : 
Diffe  la  Fraude,  già  coftui  folia 
Fra  virtudi  habitare,  e  non  altroue 
Con  Benedetto,  e  con  quelli  d'  Helia 
Ne  le  Badie,  qn  erano  anchor  nuoue: 
Fé  ne  le  Scuole  affai  de  la  fua  vita 
Al  tempo  di  Pythagora  e  d'Archita. 
[89] 

Mancati  quei  Philofophi  e  quei  Santi, 
Che  lo  folean  tener  pel  camin  ritto 
Da  glihonefti  coftumi  e'  hauea  inanti 
Fece  alle  fceleraggini  tragitto, 
Comincio  andar  la  notte  co  gli  amanti 
Indi  co  i  ladri,  e  fare  ogni  delitto: 
Molto  col  Tradimento  egli  dimora 
Veduto  l'ho  con  l'homicidio  anchora. 
[90] 

Co  quei  che  falfan  le  monete  ha  vfanza 
Di  ripararli  in  qualche  buca  feura  : 
Cofi  fpeffo  cópagni  muta  e  ftanza  : 
Che'l  ritrouarlo  ti  faria  ventura  : 
Ma  pur  ho  d' infegnartelo  fperanza 
Se  d'arriuare  a  meza  notte  hai  cura 
Alla  cafa  del  Sonno,  fenza  fallo 
Potrai  (che  quiui  dorme)  ritrouallo. 
[91] 

Ben  che  foglia  la  Fraude  effer  bugiarda 
Pur' e  tanto  il  fuo  dir  fimile  al  vero 
Che  l'Angelo  le  crede,  indi  non  tarda 
A  volarfene  fuor  del  monaftero, 
Tepra  il  batter  de  l' ale,  e  ftudia  e  guarda 
Giungere  i  tempo  al  fin  del  fuo  fentiero 
Ch'alia  cafa  del  Sonno,  che  ben  doue 
Era  fapea,  quefto  Silentio  truoue. 


[9=1 

Giace  in  Arabia  vna  valletta  amena 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi, 
Ch'ali' ombra  di  duo  monti  e  tutta  piena 
D'antiqui  Abeti,  e  di  robufti  Faggi, 
Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  co  i  raggi, 
Si  glie  la  via  da  folti  rami  tronca 
E  quiui  entra  fotterra  vna  fpelonca. 
[93] 

Sotto  la  negra  felua  vna  capace 
E  fpatiofa  grotta  entra  nel  faffo, 
Di  cui  la  fronte  1'  Hedera  feguace 
Tutta  aggirando  va  con  ftorto  paffo, 
In  quefto  albergo  il  graue  Sonno  giace 
L'Otio  da  vn  cato  corpulento  e  graffo 
Da  l'altro  la  Pigritia  in  terra  fiede 
Ch  nò  può  àdare,  e  mal  reggerti  1  piede. 
[94] 

Lo  fmemorato  Oblio  fta  fu  la  porta 
Non  lafcia  entrar,  ne  riconofee  alcuno, 
Non  afcolta  imbafeiata  ne  riporta 
E  parimente  tien  cacciato  ognuno, 
Il  Silentio  va  intorno,  e  fa  la  feorta, 
Ha  le  fcarpe  di  feltro,  e'1  mantel  bruno, 
Et  a  quanti  n'  incontra,  di  lontano 
Che  no  debban  venir  cenna  co  mano. 
[95] 

Se  gli  accofta  all'orecchio,  e  pianamente 
L' Angel  gli  dice,  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  p  dar  mena  al  fuo  Signor  fuffidi, 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente 
Ch'alcun  de  faracin  non  oda  i  gridi, 
Si  che  più  tofto  che  ritruoui  il  calle 
La  fama  d' auifar,  glihabbia  alle  fpalle. 
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[96] 
Altrimente  il  Silentio  non  rifpofe, 
Che  col  capo,  accennando  che  faria, 
E  dietro  vbidiente  fé  gli  pofe, 
E  furo  al  primo  volo  in  Picardia, 
Michel  moffe  le  fquadre  coraggiofe, 
E  fé  lor  breue  vn  gran  tratto  di  via, 
Si  che  in  vn  di  a  Parigi  le  conduffe, 
Ne  alcun  s'  auide  che  miracol  fuffe. 

[97] 

Difcorreua  il  Silentio,  e  tutta  volta, 
E  dinanzi  alle  fquadre  e  d' ognintorno 
Facea  girare  vn'alta  nebbia  in  volta, 
Et  hauea  chiaro  ogn'  altra  parteil  giorno 
E  non  Iafciaua  quefta  nebbia  folta 
Che  s'  udiffe  di  fuor  tromba  ne  corno, 
Poi  n'  andò  tra  Pagani  e  meno  feco 
Vn  no  fo  che,  ch'ognii  fé  fordo  e  cieco. 
[98] 

Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia 
Che  ben  parea  da  l'Angelo  condotto: 
E  con  filentio  tal,  che  non  s'udia 
Nel  campo  faracin  farfene  motto  : 
Il  Re  Agramante  hauea  la  fanteria 
Meffo  ne  borghi  di  Parigi,  e  fotto 
Le  minacciate  mura  in  fu  la  foffa: 
Per  far  quel  di  l'eftremo  di  fua  poffa. 
[99] 

Chi  può  contar  l'efercito  che  moffo 

Quefto  di  cotra  Carlo  ha'l  Re  Agramate 
Conterà  anchora  in  fu  1'  ombrofo  doffo 
Del  filuofo  Apennin  tutte  le  piante, 
Dira  quate  onde  qn  e  il  mar  più  groffo 
Bagnano  i  piedi  a'1  Mauritano  Atlante  : 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtiue  opre 
De  gli  amatori  a  meza  notte  fcuopre. 


[100] 

Le  campane  fi  fentono  a  martello 
Di  fpeffi  colpi  e  fpauentofi  tocche, 
Si  vede  molto  in  qfto  tépio  e  in  quello 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche, 
Se'l  theforo  pareffe  a  Dio  fi  bello 
Come  alle  noftre  openioni  fciocche, 
Quefto  era  il  di  che'l  fanto  confiftoro 
Fatto  hatiria  1  terra  ogni  fua  ftatua  d' oro 
[io.] 

S'  odon  ramaricare  i  vecchi  giufti 
Che  s'erano  ferbati  in  quelli  affanni, 
E  nominar  felici  i  l'acri  hufti 
Còpofti  in  terra  già  molti  e  molt'anni, 
Ma  glianimofi  gioueni  robufti 
Che  miran  poco  i  lor  propinqui  danni, 
Sprezzando  le  ragion  de  più  maturi 
Di  qua  di  la  vanno  correndo  a  muri. 

[.02] 

Quiui  erano  Baroni,  e  Paladini, 

Re,  Duci,  Cauallier,  Marchefi,  e  Conti, 

Soldati  foreftieri,  e  cittadini, 

Per  Chrifto  e  pel  fuo  honof  a  morir  proti 

Che  per  vfcire  adoffo  a  i  Saracini 

Pregan  l' Imperator  ch'abbaffi  i  ponti: 

Gode  egli  diveder  l'animo  audace 

Ma  di  lafciarli  vfcir  non  li  compiace. 

[■°3l 

E  li  difpone  in  oportuni  lochi 
Per  impedire  a  i  barbari  la  via, 
La  fi  contenta  che  ne  vadan  pochi, 
Qua  non  bafta  vna  groffa  compagnia, 
Aliuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi 
Le  machine  altri,  oue  bifogno  fia: 
Carlo  di  qua  di  la  non  fta  mai  fermo 
Va  foccorrendo,  e  fa  per  tutto  Cenerino 
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[■o4] 

Siede  Parigi  in  vna  gran  pianura 

Nel'  ombilico  a  Francia,  anzi  nel  core 
Gli  paffa  la  Riuiera  entro  le  mura, 
E  corre  &  efce  in  altra  parte  fuore 
Ma  fa  vn'  ifola  prima  :  e  v'  afficura 
De  la  citta  vna  parte,  e  la  migliore: 
L'altre  due  (ch'i  tre  parti,  e  la  gra  terra) 
Di  fuor  la  foffa  e  dentro  il  fiume  ferra. 
[■05] 

Alla  citta  che  molte  miglia  gira 

Da  molte  parti  fi  può  dar  battaglia: 
Ma  perche  fol  da  vn  canto  affalir  mira 
Ne  volentier  1'  efercito  fbarraglia 
Oltre  il  fiume  Agramante  fi  ritira 
Verfo  Ponete,  accio  che  qndi  affaglia 
Perho  che  ne  cittade  ne  campagna 
Ha  dietro  (fé  non  fua)  fin' alla  Spagna. 
[.06] 

Douunqj  intorno  il  gran  muro  circonda 
Gran  munitioni  hauea  già  Carlo  fatte  : 
Fortificando  d'  argine  ogni  fponda 
Con  fcannafoffi  dentro,  e  cafe  matte: 
Onde  entra  ne  la  terra,  onde  efce  l'onda 
Groffiffime  cathene  haueua  tratte, 
Ma  fece  più  eh'  altroue  prouedere 
La  doue  hauea  più  caufa  di  temere. 
[107] 

Con  occhi  d' Argo  il  figlio  di  Pipino 
Preuide  oue  affalir  douea  Agramante  : 
E  non  fece  difegno  il  Saracino 
A  cui  non  foffe  riparato  inante  : 
Con  Ferrau,  Ifoliero  Serpentino 
Grandonio,  Falfirone,  e  Balugante 
E  con  ciò  che  di  Spagna  hauea  menato 
Refto  Marfiglio  alla  campagna  armato. 


[108] 

Sobrin  gliera  a  man  maca  in  ripa  a  Sena 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d'Almonte, 
Col  Re  d  Oran  ch'effer  gigante  accenna 
Lungo  fei  braccia  da  i  piedi  alla  fronte, 
Deh  pche  a  muouer  me  fon'  io  la  pena 
Che  quelle  géti  a  muouer  l'arme  prote? 
Che'l  Re  di  Sarza  pie  d' ira  e  di  fdegno, 
Grida  e  beftémia,  e  nò  può  ftar  più  a  fegno 
[109] 

Come  affalire,  o  vafi  paftorali 
O  le  dolci  reliquie  de  conuiui 
Soglion  con  rauco  fuon  di  ftridule  ali 
Le  ipronte  mofche  a  caldi  giorni  eftiui. 
Come  li  ftorni  a  roffeggianti  pali 
Vanno  de  mature  vue:  cofi  quiui 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori 
Veniano  a  dare  il  fiero  affatto  i  Mori. 

[,I0] 

L'  efercito  Chriftian  fopra  le  mura 
Co  làcie,  fpade,  e  feure,  e  pietre,  e  fuoco, 
Difende  la  citta  fenza  paura, 
E  il  Barbarico  orgoglio  eftima  poco, 
E  doue  Morte  vno  &  vn'  altro  fura 
Non  e  chi  per  viltà  ricufi  il  loco, 
Tornano  i  Saracin  giù  ne  le  foffe, 
A  furia  di  ferite  e  di  percoffe. 
[in] 

Non  ferro  folamente  vi  s'  adopra 

Ma  groffi  maffi  :  e  merli  integri  e  faldi  : 
E  muri  difpiccati  con  molt'  opra 
Tetti  di  torri,  e  gran  pezzi  di  fpaldi  : 
L'  acque  bollenti  che  vengon  di  fopra 
Portano  a  Mori  infupportabil  caldi, 
E  male  a  quefta  pioggia  fi  refifte 
Ch'entra  p  glielmi  e  fa  acciecar  le  vifte. 
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[m] 

E  quefta  più  nocea  che'l  ferro  quafi  : 
Hor  che  de  far  la  nebbia  di  calcine? 
Hor  che  doueano  far  li  ardenti  vafi? 
Con  olio  e  zolfo,  e  peci,  e  trementine, 
I  cerchii  in  munition  non  fon  rimafi 
Ctì  d'ognintorno  hàno  di  fiama  il  crine, 
Quefti  fcagliati  per  diuerfe  bande 
Mettono  a  Saracini  afpre  ghirlande. 
["31 

In  tanto  il  Re  di  Sarza  hauea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  fchiera  feconda  : 
Da  Buraldo  da  Ormida  accópagnato 
Quel  Garamate,  e  qfto  di  Marmonda  : 
Clarindo  e  Soridan  gli  fono  allato 
Ne  par  che'l  Re  di  Setta  fi  nafconda  : 
Segue  il  Re  di  Marocco,  e  ql  di  Cofca 
Ciafcun  perche  il  valor  fuo  fi  conofca. 
[»4] 

Ne  la  bandiera  eh' e  tutta  vermiglia 
Rodomonte  di  Sarza  il  Leon  fpiega  : 
Che  la  feroce  bocca  ad  vna  briglia 
Che  gli  pon  la  fua  dona,  aprir  nò  niega, 
Al  Leon  fé  medefimo  affimiglia 
E  per  la  dona  che  lo  frena  e  lega 
La  bella  Doralice  ha  figurata 
Figlia  di  Stordilan  Re  di  Granata. 
t"5] 

Quella  eh  tolto  hauea  (eoe  io  narraua) 
Re  Madricardo  (e  diffi  doue  e  a  cuil 
Era  coftei  che  Rodomonte  amaua 
Più  che'l  fuo  regno,  e  più  che  gliocchi  fui 
E  cortefia,  e  valor  p  lei  moftraua, 
Non  già  fapendo  eh'  era  in  forza  altrui 
Se  faputo  l'hauefle  allhora  allhora 
Fatto  hauria  ql  :  eh  fé  ql  giorno  àchora. 


[116] 

Sono  appoggiate  a  vn  tempo  mille  fcale 
Che  no  han  men  di  dua  per  ogni  grado, 
Spinge  il  fecondo  quel  ch'inanzi  fale 
Che'l  terzo  lui  motar  fa  fuo  mal  grado, 
Chi  per  virtù  chi  per  paura  vale, 
Couien  ch'ognfl  p  forza  etri  nel  guado, 
Che  qualùche  s'adagia,  il  Re  d'Algere 
Rodomonte  crudele  vecide  o  fere. 
H'7] 

Ognun  dunque  fi  sforza  di  falire 

Tra  il  fuoco  e  le  ruine  in  fu  le  mura, 
Ma  tutti  glialtri  guardano  fé  aprire 
Veggiano  paffo,  oue  fia  poca  cura: 
Sol  Rodomonte  fprezza  di  venire 
Se  non  doue  la  via  meno  e  ficura, 
Doue  nel  cafo  difperato  e  rio 
Glialtri  fan  voti,  egli  beftemmia  Dio. 
[118] 

Armato  era  d'un  forte  e  duro  vfbergo, 
Che  fu  di  drago  vna  fcagliofa  pelle: 
Di  quefto  già  fi  cinfe  il  petto  e'1  tergo 
Quello  Auol  fuo  ch'edifico  Babelle: 
E  fi  penfo  cacciar  de  l'aureo  albergo 
E  torre  a  Dio  il  gouerno  de  le  ftelle  : 
L'elmo  e  lo  feudo  fece  far  perfetto 
E  il  brando  infieme,  e  folo  a  qfto  efletto. 

["9] 

Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito  fuperbo  e  furibondo, 
Che  d' ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte 
Quando  la  ftrada  fi  trouafle  al  mondo, 
Quiui  non  fta  a  mirar  s' intere  o  rotte 
Sieno  le  mura,  o  s' habbia  l'acqua  fondo 
l'affa  la  foffa,  anzi  la  corre,  e  vola 
Ne  l'acqua  e  nel  pantan  fin' alla  gola. 
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[no] 

Di  fango  brutto  e  molle  d' acqua,  vanne 
tra  il  foco  e  i  faffi  e  gliarchi  e  le  baleftre 
Come  andar  fuol  tra  le  paluftri  canne 
De  la  noftra  Mallea  porco  filueftre, 
Che  col  petto  col  grifo,  e  con  le  zanne 
Fa  douunque  fi  volge  ampie  fineftre: 
Con  lo  feudo  alto  il  Saracin  ficuro 
Ne  vien  fpzzado  il  ciel,  no  eh  ql  muro. 

[IM] 

Nò  fi  tofto  all'afciutto  e  Rodomonte 
Che  giunto  fi  fenti  fu  le  bertrefche 
Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  fquadre  Fracefche, 
Hor  fi  vede  fpezzar  più  d'una  fronte 
Far  chieriche  maggior  de  le  fratefche, 
Braccia  e  capi  volare,  e  ne  la  foffa 
Cader  da  muri  vna  fiumana  roffa. 

[IM] 

Getta  il  Paga  lo  feudo,  e  a  duo  ma  pnde 
La  crudel  fpada,  e  giuge  il  Duca  Arnolfo 
Coftui  venia  di  la  doue  difeende 
L'acqua  del  Rheno  nel  falato  golfo, 
Quel  mifer  contra  lui  non  fi  difende 
Meglio  eh  faccia  cótra  il  fuoco  il  zolfo: 
E  cade  in  terra,  e  da  l'ultimo  crollo 
Dal  capo  feffo  vn  palmo  fotto  il  collo. 
[i«3] 

Vccife  di  rouefeio  in  vna  volta 

Anfelmo,  Oldrado,  Spineloccio,  e  Prando, 
Il  luogo  ftretto,  e  la  grà  turba  folta 
Fece  girar  fi  pienamente  il  brando, 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tolta, 
L'altra  feemata  al  populo  Normando, 
Diuife  appreffo  da  la  fronte  al  petto 
Et  indi  al  vètre  il  Maganzefe  Orghetto. 


ti»*] 

Getta  da  merli  Andropono  e  Mofchino 
Giù  ne  la  foffa,  il  primo  e  facerdote  : 
Non  adora  il  fecondo  altro  che'l  vino 
E  le  bigonce  a  vn  forfo  n'  ha  già  vuote 
Come  veneno  e  fangue  viperino, 
L' acque  fugia  quanto  fuggir  fi  puote  : 
Hor  qui  muore,  e  ql  che  più  l'annoia 
E'1  fentir  che  ne  1'  acqua  fé  ne  muoia. 

[1*5] 

Taglio  In  due  parti  il  Prouenzal  Luigi 
E  paffo  il  petto  al  Tolofano  Arnaldo, 
Di  Torfe  Obto,  Claudio,  Vgo,  e  Dionigi 
Mandar  lo  fpirto  fuor  col  fangue  caldo, 
E  preffo  a  quefti,  quattro  da  Parigi 
Gualtiero,  Satallone,  Odo,  &  Ambaldo, 
Et  altri  molti,  &  io  non  faprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 

[126] 

La  turba  dietro  a  Rodomonte  prefta 
Le  fcale  appoggia,  e  mòta  i  più  d' u  loco 
Quiui  non  fanno  i  Parigin  più  tefta 
Che  la  prima  difefa  lor  vai  poco, 
San  ben  ch'agli  nemici  affai  più  refta 
Dentro  da  fare,  e  non  l'hauran  da  gioco, 
Perche  tra  il  muro  e  l'argine  fecondo 
Difcéde  il  foffo  horribile  e  profondo. 

[127] 

Oltra  che  i  noftri  facciano  difefa 

Dal  baffo  all'alto,  e  moftrino  valore, 
Nuoua  gente  fuccede  alla  contefa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore. 
Che  fa  con  lancie  e  con  faette  offefa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore, 
Che  credo  ben  che  faria  ftata  meno 
Se  nò  v'  era  il  figliuol  del  Re  Vlieno. 
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[128] 

Egli  quefti  conforta  e  quei  riprende 
E  lor  mal  grado  inanzi  fé  gli  caccia  : 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia: 
Molti  ne  fpinge,  &  vrta,  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo,  e  per  le  braccia: 
E  fozopra  la  giù  tanti  ne  getta 
Che  quella  foffa  a  capir  tutti  e  ftretta. 
[«9] 

Mentre  Io  ftuol  de  Barbari  fi  cala 
Anzi  trabocca  al  perigliofo  fondo 
Et  indi  cerca  per  diuerfa  fcala 
Di  falir  fopra  l'argine  fecondo: 
Il  Re  di  Sarza  (come  haueffe  vn'  ala 
Per  ciafeun  de  fuoi  mébri)  leuo  il  pódo 
Di  fi  gran  corpo,  e  con  tant'  arme  indoffo 
E  netto  fi  lancio  di  la  dal  foffo. 

[■30] 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o  tanto 
Et  egli  il  paffo  deftro  come  vn  veltro, 
E  fece  nel  cader  ftrepito,  quanto 
Haueffe  hauuto  fotto  i  piedi  il  feltro, 
Et  a  quefto,  &  a  quello  affrappa  il  malo 
Come  fien  1'  arme  di  tenero  peltro 
E  non  di  ferro,  anzi  pur  fien  di  feorza 
Tal  la  fua  fpada,  e  tanta  e  la  fua  forza. 
[131] 

In  quefto  tempo  i  noftri  da  chi  tefe 
L' infidie  fon  ne  la  caua  profonda 
Che  v'  han  feope  e  fafeine  in  copia  ftefe 
Intorno  a  quai  di  molta  pece  abonda, 
Ne  perho  alcuna  fi  vede  palefe 
Ben  che  n' e  piena  1' una  e  l'altra  fponda 
Dal  fondo  cupo  infino  all'orlo  quafi 
E  fenza  fin  v'hanno  appiatati  vafi. 


[13»] 
Qual  con  falnitro,  qual  con  oglio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  fimil'efea, 
I  noftri  in  quefto  tempo  perche  male 
A  i  Saracini  il  folle  ardir  riefea 
Ch'eran  nel  foffo,  e  per  diuerfe  fcale 
Credean  montar  fu  l'ultima  bertrefea 
Vdito  il  fegno  da  oportuni  lochi 
Di  qua  e  di  la  fenno  auampare  i  fochi. 

[■33] 

Torno  la  fiamma  fparfa  tutta  in  vna 
Che  tra  vna  ripa  e  l'altra  ha'l  tutto  pieno 
E  tanto  afeende  in  alto,  eh'  alla  Luna 
Può  d'appreffo  afeiugar  l'humido  feno, 
Sopra  fi  volue  ofeura  nebbia  e  bruna 
Che'ISole  adóbra  e  fpegne  ogni  fereno: 
Sentefi  vn  feoppio  in  vn  perpetuo  fuono 
Simile  a  vn  grande  e  fpauentofo  tuono. 
[■34] 

Afpro  concento  horribile  harmonia 
D'alte  querele  d'ululi  e  di  ftrida 
De  la  mifera  gente  che  peria 
Nel  fondo  per  cagion  de  la  fua  guida: 
Iftranamente  concordar  s'  udia 
Col  fiero  fuon  de  la  fiamma  homicida, 
Non  più  Signor  non  più  di  quefto  cato 
Ch'  io  fon  già  rauco  e  vo  pofarmi  alqjto. 
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M 

FV  il  vincer  fempre  mai  laudabil  cofa 
Vincafi  o  p  fortuna  o  per  ingegno 
Glie  ver  che  la  vittoria  fanguinofa 
Speffo  far  fuole  il  capitan  men  degno, 
E  quella  eternamente  e  gloriofa 
E  de  i  diuini  honori  arriua  al  fegno 
Quàdo  feruàdo  i  fuoi  fenza  alcun  dano 
Si  fa  che  gl'inimici  in  rotta  vanno. 

M 

La  voftra  Signor  mio  fu  degna  loda 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce 
C  hauea  occupata  l' una  e  1'  altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  fin'  alla  foce, 
Facefte  fi,  eh' anchor  che  ruggir  l'oda 
S'io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce, 
Come  vincer  fi  de  ne  dimoftrafte 
Ch'uccidefte  i  nemici,  e  noi  faluafte. 

[3] 

Quefto  il  Paga,  troppo  in  fuo  dano  audace 
No  feppe  far,  eh  i  fuoi  nel  foffo  fpife 
Doue  la  fiamma  fubita  e  vorace 
Non  perdono  ad  alcun,  ma  tutti  eftinfe, 
A  tanti  non  fari  a  ftato  capace 
Tutto  il  gran  foffo,  ma  il  fuoco  reftrinfe 
Reftrinfe  i  corpi  e  in  polue  li  riduffe, 
Accio  c'habile  a  tutti  il  luogo  fuffe. 


[4] 

Vndici  mila  &  otto  fopra  venti 
Si  ritrouar  ne  l'affocata  buca 
Che  v'erano  difeefi  mal  contenti, 
Ma  cofi  volle  il  poco  faggio  Duca, 
Quiui  fra  tanto  lume  hor  fono  fpenti, 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca, 
E  Rodomonte  caufa  del  mal  loro 
Se  ne  va  efente  da  tanto  martoro. 

[5] 

Che  tra  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  paffato  d'  un  mirabil  falto  : 
Se  con  glialtri  feendea  ne  la  cauerna 
Quefto  era  ben  il  fin  d' ogni  fuo  affalto  : 
Riuolge  gliocchi  a  quella  valle  inferna 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  tant'  alto 
E  di  fua  gente  il  pianto  ode  e  lo  ftrido  : 
Beftemia  il  ciel  con  fpauentofo  grido. 

[6] 

In  tanto  il  Re  Agramante  moffo  hauea 
Impetuofo  affalto  ad  vna  porta, 
Che  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quiui  oue  e  tanta  gente  afflitta  e  morta, 
Quella  fprouifta  forfè  effer  credea 
Di  guardia  che  baftaffe  alla  fua  feorta, 
Seco  era  il  Re  d'Arzilla  Bambirago 
E  Baliuerzo  d'ogni  vitio  vago. 

[7] 

E  Corineo  di  Mulga  e  Prufione 
Il  ricco  Re  de  l' Ifole  beate, 
Malabuferfo  che  la  regione 
Tien  di  Fizan  fotto  continua  eftate, 
Altri  Signori:  &  altre  affai  perfone 
Efperte  ne  la  guerra  e  bene  armate 
E  molti  anchor  fenza  valore  e  nudi 
Che'l  cor  no  s' armerian  con  mille  feudi. 
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[8] 

Trono  tutto  il  contrario  al  fuo  penfiero 
In  quefta  parte  il  Re  de  Saracini, 
Perche  in  perfona  il  capo  de  l' Impero 
V'era  Re  Carlo,  e  de  fuoi  Paladini 
Re  Salamone,  &  il  Danefe  Vgiero: 
Et  ambo  i  Guidi,  &  ambo  gli  Angelini: 
E'1  Duca  di  Bauera,  e  Ganelone 
E  Berlégier,  e  Auolio,  e  Auìo,  e  Othone. 
[9] 

Gente  infinita  poi  di  minor  conto 

De  Franchi  de  Tedefchi  e  de  Lombardi 
Prefente  il  fuo  Signor  ciafcuno  pronto 
A  farfi  riputar  fra  i  più  gagliardi. 
Di  quefto  altroue  io  vo  renderui  conto 
Ch'  ad  vn  gra  Duca  e  forza  eh'  io  riguardi 
llqual  mi  grida,  e  di  lotano  accenna 
E  priega  ch'io  noi  lafci  ne  la  penna, 

[IO] 

Glie  tempo  eh'  io  ritorni  oue  lafciai 
L'auenturofo  Aftolfo  d'Inghilterra 
Che'l  liigo  efilio  hauédo  ì  odio  hormai 
Di  defiderio  ardea  de  la  fua  terra: 
Come  gli  n'hauea  data  pur  affai 
Speme  colei  ch'Aitine  vinfe  in  guerra, 
Ella  di  rimandaruilo  li. uhm  cura 
Per  la  via  più  efpedita  e  più  ficura. 
I") 

E  cofi  vna  Galea  fu  apparechiata 

Di  che  miglior  mai  non  folco  marina, 
E  perche  ha  dubbio  pur  tutta  fiata 
Che  non  gli  turbi  il  fuo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logiftilla  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e  Sophrofina 
Tanto  che  nel  mar  d'Arabi,  o  nel  golfo 
De  Perfi,  giunga  a  faluamento  Aftolfo. 


("1 

Più  tofto  vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Scythi,  &  gl'Indi  e  i  regni  Nabathei 
E  torni  poi  per  cofi  lunga  ftrada 
A  ritrouare  i  Perfi  e  gli  Herythrei, 
Che  per  quel  Boreal  Pelago  vada 
Che  turban  fempre  iniqui  venti  e  rei: 
E  fi,  qualche  ftagion,  pouer  di  Sole 
Che  ftarne  fenza  alcuni  mefi  fuole. 
['3l 

La  Fata  poi  che  vide  acconcio  il  tutto 
Diede  licentia  al  Duca  di  partire, 
Hauendol  prima  ammaeftrato  e  iftrutto 
Di  cofe  affai  che  fora  lungo  a  dire. 
E  per  fchiuar  che  non  fia  più  ridutto 
Per  arte  maga  onde  non  poffa  vfeire, 
Vn  bello  &  vtil  libro  gli  hauea  dato 
Ch  p  fuo  amo?  haueffe  ogn'hora  allato. 
[14] 

Come  V  huom  riparar  debba  agl'incanti 
Moftra  il  libretto  che  cortei  gli  diede, 
Doue  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  inanti 
Per  rubrica  e  per  indice  fi  vede, 
Vn' altro  don  gli  fece  anchor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vataggio  eccede, 
E  quefto  fu  d'horribil  fuono  vn  corno 
Che  fa  fugire  ognun  che  l'ode  intorno. 
[15] 

Dico  che'l  corno  e  di  fi  horribil  fuono 
Ch'ouunqj  s'oda  fa  fuggir  la  gente, 
Nò  può  trouarfi  al  mòdo  vn  cor  fi  buono 
Che  poffa  non  fuggir  come  lo  fente, 
Rumor  di  vèto  e  di  termuoto,  e'1  tuono, 
A  par  del  fuon  di  quefto,  era  niente, 
Con  molto  riferir  di  gratie,  prefe 
Da  la  Fata  licentia  il  buono  Inglefe, 
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[16] 

Lafciando  il  porto  e  l'onde  più  traquille 
Con  felice  aura  ch'alia  poppa  (pira 
Sopra  le  ricche  e  populofe  ville 
De  l' odorifera  India  il  Duca  gira, 
Scoprendo  a  deftra,  &  a  finiftra  mille 
Ifole  fparfe,  e  tanto  va  che  mira 
La  terra  di  Thomafo,  onde  il  nocchiero 
Più  a  TramOtana  poi  volge  il  fentiero. 

[17] 

Quafi  radendo  l'Aurea  Cherfoneffo 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange, 
E  cofteggiando  i  ricchi  liti  fpeffo 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  ilGage, 
E  Traprobane  vede  e  Cori  appreffo 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s'  ange 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Vfciro  fuor  de  i  termini  de  gì'  Indi. 

[18] 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  fi  fedele 
E  fi  ficura  fcorta,  intender  vuole, 
E  ne  domanda  Andronica  :  fé  dele 
Parti  c'han  nome  dal  cader  del  Sole 
Mai  legno  alcu  che  vada  a  remi  e  a  vele 
Nel  mare  Orientale  apparir  fuole, 
E  s' andar  può  fenza  toccar  mai  terra 
Chi  d' India  fcioglia  i  Fracia,  o  i  ighilterra. 

[19] 

Tu  dei  fapere  (Andronica  rifponde,) 

Che  d' ognintorno  il  mar  la  terra  abbraccia, 

E  va  l'una  ne  l'altra  tutte  l'onde 

Sia  doue  bolle,  o  doue  il  mar  s'aggiaccia 

Ma  perche  qui  dauante  fi  difonde 

E  fotto  il  mezo  di  molto  fi  caccia 

La  terra  d'Ethiopia:  alcuno  ha  detto 

Ch'aNettuno  ir  più  inazi  iui  e  Iterdetto. 


[20] 

Per  quefto  dal  noftro  indico  leuante 
Naue  no  e  che  per  Europa  fcioglia 
Ne  fi  muoue  d'Europa  Nauigante 
Ch'  in  qfte  noftre  parti  arriuar  voglia, 
11  ritrouarfi  quefta  terra  aliante 
E  quefti  e  quelli  al  ritornare  inuoglia, 
Che  credeno  veggendola  fi  lunga 
Che  co  l'altro  Hemifperio  fi  cógiunga. 
[ai] 

Ma  volgendoli  gli  anni  io  veggio  vfcire 
Da  l'eftreme  contrade  di  ponente 
Nuoui  Argonauti,  e  nuoui  Tiphy:  e  aprire 
La  ftrada  ignota  in  fin'  al  di  prefente  : 
Altri  volteggiar  l'Africa:  e  feguire 
Tanto  la  cofta  de  la  negra  gente 
Che  paffino  ql  fegno  onde  ritorno 
Fa  il  Sole  a  noi,  lafciando  ilCapricorno. 

[22] 

E  ritrouar  del  lungo  tratto  il  fine 
Che  quefto  fa  parer  dui  mar  diuerfi. 
E  fcorrer  tutti  i  liti:  e  le  vicine 
Ifole  d'Indi,  d'Arabi,  e  di  Perii. 
Altri  lafciar  le  deftre  e  le  mancine 
Riue  :  che  due  per  opra  Herculea  ferfi  : 
E  del  Sole  imitando  il  camin  tondo 
Ritrouar  nuoue  terre  e  nuouo  mondo. 

Veggio  la  Santa  Croce:  e  veggio  i  fegni 
Imperiai:  nel  verde  lito  eretti. 
Veggio  altri  a  guardia  de  i  battuti  legni 
Altri  all'acquifto  del  paefe:  eletti, 
Veggio  da  dieci  cacciar  mille:  e  i  regni 
Di  la  da  l'India  ad  Aragon  fuggetti  : 
E  veggio  i  Capitan  di  Carlo  quinto 
Douunqj  vanno  hauer  per  tutto  vinto. 
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[24] 

Dio  vuol  ch'afcofa  antiquamente  qfta 
Strada  fia  ftata:  e  anchor  grà  tempo  ftia, 
Ne  che  prima  fi  fappia  che  la  fefta 
E  la  fettima  età  pallata  fia, 
E  ferba  a  farla  al  tempo  manifefta 
Che  vorrà  porre  il  modo  a  Monarchia, 
Sotto  il  più  faggio  Imperatore  e  giufto 
Che  fia  ftato  o  farà  mai  :  dopo  Augufto. 
[«] 

Del  fangue  d' Auftria  e  d'Aragó  io  veggio 
Nafcer  fu'l  Reno  alla  finiftra  riua 
Vn  Pricipe  :  al  valor  del  qual  Pareggio 
Neffun  valor:  di  cui  fi  parli  o  fcriua: 
Aftrea  veggio  per  lui  ripofta  in  feggio 
Anzi  di  morta  ritornata  viua: 
E  le  virtù  che  caccio  il  mondo:  quando 
Lei  caccio  achora,  vfcir  per  lui  di  bado. 
[26] 

Per  quefti  merti  la  bontà  fuprema 

Non  folamente  di  quel  grande  impero 
Ha  difegnato  e'  habbia  Diadema 
C  hebbe  Augufto  Traian  Marco  e  Seuero 
Ma  d'ogni  terra  e  quei  e  qndi  eftrema 
Che  mai  ne  al  fol  ne  all'ano  ap  il  sétiero 
E  vuol  che  fotto  a  quefto  imperatore 
Solo  vn'ouile  fia,  folo  vn  paftore. 
[*T] 

E  pere'  halli ii.iii  più  facile  fucceffo 

Gli  ordini  in  Cielo  eternamente  fcritti  : 

Gli  pon  la  fomma  prouidètia  appreffo 

In  mare  e  in  terra  Capitani  inuitti, 

VeggioHernàdo  cortefe,  ilqle  ha  meffo 

Nuoue  citta  fotto  i  Cefarei  editti 

E  Regni  in  Oriente  fi  remoti 

Ch'anoi  che  fiamo  in  India  non  fon  noti. 


[1%] 
Veggio  Profper  Colonna  e  di  Pefcara 
Veggio  ù  Marchefe,  e  veggio  dopo  loro 
Vn  giouene  del  Vafto,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  a  i  Gigli  d'Oro, 
Veggio  ch'entrare  inanzi  fi  prepara 
Quel  terzo  a  glialtri,  a  guadagnar  l'alloro 
Cóe  buon  corridor  eh'  ultimo  laffa 
Le  moffe,  e  giùge,  e  inazi  a  tutti  paffa. 

Veggio  tanto  il  valor  veggio  la  fede 
Tata  d'Alfonfo  (che'l  fuo  nome  e  qfto) 
Ch'  in  cofi  acerba  età  (che  non  eccede 
Dopo  il  vigefimo  anno  achora  il  fefto) 
L' Imperator  1' efercito  gli  crede 
Ilqual  faluado  faluar  no  che'l  refto 
Ma  farfi  tutto  il  mondo  vbidiente 
Con  quefto  capitan  farà  poffente. 

[30] 

Come  con  quefti  ouunqj  andar  per  terra 
Si  poffa  accrefeera  V  imperio  antico, 
Cofi  per  tutto  il  mar  eh'  in  mezo  ferra 
Di  la  l'Europa  e  di  qua  l'Afro  aprico, 
Sara  vittoriofo  in  ogni  guerra 
Poi  eh'  Andrea  Doria  s'  haura  fatto  amico, 
Quefto  e  ql  Doria  ch  fa  da  i  Pirati 
Sicuro  il  voftro  mar  p  tutti  i  lati. 

[31] 

Non  fu  Pompeio  a  par  di  coftui  degno 
Se  ben  vinfe  e  caccio  tutti  i  corfari, 
Perho  che  qlli  al  più  poffente  regno 
Che  foffe  mai,  non  poteano  efifer  pari, 
Ma  qfto  Doria  fol  col  proprio  ingegno 
E  proprie  forze  purgherà  quei  mari, 
Si  che  da  Calpe  al  Nilo  ouunqj  s' oda 
Il  nome  fuo  tremar  veggio  ogni  proda. 
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Sotto  la  fede  entrar  (otto  la  (corta 
Di  quefto  capitan  di  eh'  io  ti  parlo 
Veggio  in  Italia,  oue  da  lui  la  porta 
Gli  farà  aperta,  alla  corona  Carlo, 
Veggio  che'l  premio  che  di  ciò  riporta 
No  tien  p  fé,  ma  fa  alla  patria  darlo 
Con  prieghi  ottien  ch'in  liberta  la  metta 
Doue  altri  a  fé  l'hauria  forfè  fuggetta. 
[33] 

Quefta  pietà  eh'  egli  alla  patria  moftra 
E  degna  di  più  honor  d'  ogni  battaglia, 
Ch'in  FrScia  o  ì  Spagna,  o  ne  la  terra  vra 
Vinceffe  Iulio  o  i  Africa  o  in  Teffaglia, 
Ne  il  grade  Ottauio,  ne  chi  feco  gioftra 
Di  par  Antonio,  in  più  honoràza  faglia 
Pei  gefti  fuoi,  ch'ogni  lor  laude  amorza 
L'  hauere  vfato  alla  lor  patria  forza. 
[34] 

Quefti  &  ogn'  altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  ferua,  fi  arrofifea, 
Ne  doue  il  nome  d'  Andrea  Doria  fenta 
di  leuar  gliocchi  ì  vifo  d'  huomo  ardifea 
Veggio  Carlo  che'l  pmio  gli  augumèta 
Ch'oltre  ql  ch'in  cómun  vuol  eh  fruifea 
Gli  da  la  ricca  terra  ch'ai  Normandi 
Sara  principio  a  farli  in  Puglia  grandi. 
[35] 

A  quefto  Capitan  non  pur  cortefe 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  moftrarfi: 
Ma  a  quàti  haura  ne  le  Cefaree  imprefe 
Del  fangue  lor  non  ritrouati  fcarfi  : 
D'hauer  citta  d'hauer  tutto  vn  paefe 
Donato  a  vn  fuo  fedel,  più  ralegrarfi 
Lo  veggio,  e  a  tutti  quei  eh  ne  fon  degni 
Che  d'acqftar  nuou' altri  iperii  e  regni. 


[36I 

Cofi  de  le  vittorie  :  lequal  poi 

Ch'un  gran  numero  d'anni  farà  corfo 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  fuoi  : 
Facea  col  Duca  Andronica  difeorfo, 
E  la  Compagna  in  tanto  a  i  venti  Eroi 
Viene  allentado  e  raccoglièdo  il  morfo 
E  fa  e'  hor  qfto  hor  quel  ppitio  1'  efee. 
E  come  vuol  li  minuifee  e  crefee. 
[37] 

Veduto  haueano  in  tanto  il  mar  de  Perfi 
Come  in  fi  largo  fpatio  fi  dilaghi, 
Onde  vicini  in  pochi  giorni  ferfi 
AlGolpho  eh  nomar  gliantiqui  Maghi, 
Quiui  pigliaro  il  porto,  e  fur  conuerfi 
Con  la  poppa  alla  ripa,  i  legni  vaghi  : 
Quindi  ficur  d'Alcina  e  di  fua  guerra 
Aftolfo  il  fuo  camin  prefe  per  terra. 
[38] 

Paffo  p  più  d'un  capo,  e  più  d'un  bofeo 
Per  più  d'un  mote,  e  per  più  d'una  valle, 
Oue  hebbe  fpeffo  all'aer  chiaro  e  al  fofeo 
I  ladroni  hor' inazi,  hor' alle  fpalle 
Vide  Leoni  e  Draghi  pien  di  tofeo 
Et  altre  fere  attrauerfarfì  il  calle  : 
Ma  no  fi  tofto  hauea  la  bocca  al  corno, 
Che  fpauentati  gli  fuggian  d'intorno. 
[39] 

Vien  per  l'Arabia  eh' e  detta  felice 
Ricca  di  Myrrha,  e  d'odorato  Incèfo, 
Che  per  fuo  albergo  l'unica  Phenice 
Eletto  s' ha,  di  tutto  il  mondo  immenfo, 
Fin  che  l'onda  trouo  vendicatrice 
Già  d'Ifrael,  che  per  diuin  confenfo 
Pharaone  fommerfe  e  tutti  i  fuoi 
E  poi  venne  alla  terra  de  gli  Heroi. 
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[40] 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  caualca 
Su  quel  deftrier  ch'ai  modo  efenza  pare 
Che  tanto  leggiermente  e  corre  e  valca 
Che  ne  l'arena  l'orma  non  n'appare 
L'herba  non  pur,  non  pur  la  nieue  calca, 
Coi  piedi  afciuti  andar  potria  fu'l  mare  : 
E  fi  fi  ftende  al  corfo  e  fi  s'  affretta 
Che  paffa  e  vento,  e  folgore,  e  faetta. 
[41] 

Quefto  e  il  deftrier  che  fu  de  l'Argalia 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto 
E  fenza  fieno  e  biada  fi  nutria 
De  l'aria  pura,  e  Rabican  fu  detto, 
Venne  feguendo  il  Duca  la  fua  via 
Doue  da  il  Nilo  a  quel  fiume  ricetto, 
E  prima  che  giugnefie  in  fu  la  foce 
Vide  vn  legno  venire  a  fé  veloce. 
[4»] 

Nauiga  in  fu  la  poppa  vno  Eremita 
Con  bianca  barba  a  mezo  il  petto  lunga 
Che  fopra  il  legno  il  Paladino  inulta 
E  figliuol  mio,  gli  grida  dala  lunga, 
Se  non  t' e  in  odio  la  tua  propria  vita 
Se  no  brami  che  morte  hoggi  ti  giunga 
Venir  ti  piaccia  fu  queft'  altra  arena 
Ch'  a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 
[43] 

Tu  non  andrai  più  che  fei  miglia  inante 
Che  trouerai  la  fanguinofa  ftanza 
Doue  s'alberga  vn'horribil  Gigante 
Che  d' otto  piedi  ogni  ftatura  auanza, 
Non  habbia  cauallier  ne  viandante 
Dipartirli  da  lui  viuo,  fperanza, 
Ch'  altri  il  crudel  nefcàna,  altri  ne  fcuoia 
Molti  ne  fquarta,  e  viuo  alcun  ne'ngoia. 


[44] 
Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  fi  prende 
D'una  rete  ch'egli  ha  molto  ben  fatta, 
Poco  lontana  al  tetto  fuo  la  tende 
E  ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta 
Che  chi  prima  noi  fa,  non  la  comprende 
Tanto  e  fottìi,  tanto  egli  ben  l'adatta 
E  con  tai  gridi  i  peregrin  minaccia 
Che  fpauentati  dentro  ve  li  caccia. 

(45) 

E  con  gran  rifa  auiluppati  in  quella 
Se  li  ftrafcina  fotto  il  fuo  coperto. 
Ne  cauallier  riguarda  ne  donzella 
O  fia  di  grande,  o  fia  di  picciol  merto, 
E  mangiata  la  carne,  e  le  ceruella 
Succhiate  e'1  fangue,  da  loffa  al  deferto, 
E  de  l'humane  pelli  intorno  intomo 
Fa  il  fuo  palazzo  horribilmète  adorno. 
[46] 

Prendi  queft'  altra  via,  prendila  figlio 
Che  fin'  al  mar  ti  fia  tutta  ficura, 
Io  ti  ringratio  padre  del  configlio 
(Rifpofe  il  Cauallier  fenza  paura) 
Ma  non  iftimo,  per  1' honor  periglio 
Di  ch'affai  più,  che  de  la  vita  ho  cura, 
Per  far  ch'io  palli,  in  van  tu  parli  meco 
Anzi  vo  al  dritto  a  ritrouar  lo  fpeco. 

147) 

Fuggendo  poffo  con  difnor  faluarmi, 

Ma  tal  falute  ho  più  che  morte  a  fchiuo, 

S' io  vi  vo,  al  peggio  ch  potrà  icótrarmi  : 

Fra  molti  reftero  di  vita  priuo  : 

Ma  quando  Dio  cofi  mi  drizzi  l' armi 

Che  colui  morto,  &  io  rimanga  viuo 

Sicura  a  mille  renderò  la  via 

Si  che  Putii  maggior  che'l  danno  fia. 
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US] 

Metto  all'incontro  la  morte  d'un  folo 
Alla  falute  di  gente  infinita, 
Vattene  in  pace  (rifpofe)  figliuolo 
Dio  mandi,  in  difenfion  de  la  tua  vita 
L'Archangelo  Michel  dal  fommo  polo 
E  benedillo  il  femplice  Eremita, 
Aftolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  ftrada 
Sperando  più  nel  fuon  che  ne  la  fpada. 
[49] 

Giace  tra  l'alto  fiume  e  la  palude 
Picciol  fentier  ne  l'arenofa  riua 
La  folitaria  cafa  lo  richiude 
D'humanitade  e  di  cómercio  priua: 
Son  fiffe  intorno  tefte,  e  membra  nude 
De  l'infelice  gente  che  v'arriua: 
Non  v'e  fineftra,  non  v'e  merlo  alcuno 
Onde  penderne  almen  nò  fi  veggia  vno. 
[50] 

Qual  ne  le  alpine  ville,  o  ne  cartelli 
Suol  cacciator  che  gra  perigli  ha  fcorfi 
Su  le  porte  attaccar  l'hirfute  pelli 
L'horride  zampe,  e  i  groffi  capi  d'Orfi, 
Tal  dimoftraua  il  fier  Gigante,  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorfi  : 
D'altri  infiniti,  fparfe  appaion  l'offa 
Et  e  di  fangue  human  piena  ogni  foffa. 

[S>] 

Staffi  Caligorante  in  fu  la  porta 

(Ch  cofi  ha  nome  il  difpietato  moftro) 
Ch'orna  la  fua  magion  di  gente  morta 
Come  alcun  fuol  de  pani  d'oro  o  d'oftro 
Coftui  per  gaudio  a  pena  fi  comporta 
Come  il  Duca  lontan  fé  gli  e  dimoftro, 
Ch'eran  duo  mefi,  e  il  terzo  ne  venia 
Che  non  fu  cauallier  per  quella  via. 


152] 

Ver  la  palude  ch'era  fcura  e  folta 

Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene, 
Che  difegnato  hauea  correre  in  volta 
E  vfcire  al  Paladin  dietro  alle  fchene, 
Che  ne  la  rete,  che  tenea  fepolta 
Sotto  la  polue,  di  cacciarlo  ha  fpene, 
Come  hauea  fatto  glialtri  peregrini 
Che  quiui  tratto  hauean  lor  rei  deftini. 

[531 

Come  venire  il  Paladin  lo  vede 
Ferma  il  deftrier,  non  fenza  gra  fofpetto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a  dar  del  piede, 
Di  eh  il  buò  Vecchiarel  gli  hauea  pdetto 
Quiui  il  foccorfo  di  fuo  corno  chied 
E  quel  fonando  fa  l'ufato  effetto 
Nel  cor  fere  il  Gigante  che  1'  afcolta 
Di  tal  timor,  eh' a  dietro  i  paffi  volta. 
[54] 

Aftolfo  fuona,  e  tuttauolta  bada 
Che  gli  par  fempre  che  la  rete  feocchi  : 
Fugge  il  fellon,  ne  vede  oue  fi  vada 
Ch  come  il  core  hauea  pduti  gliocchi, 
Tanta  e  la  tema  che  non  fa  far  ftrada 
Che  ne  li  proprii  aguati  non  trabocchi, 
Va  ne  la  rete,  e  quella  fi  differra 
Tutto  l'annoda:  e  lo  diftende  in  terra. 
[55] 

Aftolfo  ch'andar  giù  vede  il  gran  pefo 
Già  ficuro  per  fé,  v'  accorre  in  fretta  : 
E  con  la  fpada  in  man:  d'arcion  difeefo 
Va  per  far  di  mill' anime  vendetta: 
Poi  gli  par  che  s'  uccidevn  che  fia  prefo 
Viltà  più  che  virtù  ne  farà  detta, 
Che  legate  le  braccia  i  piedi  e  il  collo 
Gli  vede  fi,  che  non  può  dare  vn  crollo. 
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[56] 

Hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 

Di  fottil  fil  d' acciar,  ma  con  tal' arte. 
Che  faria  ftata  ogni  fatica  in  vano 
Per  ifmagliarne  la  più  debol  parte, 
Et  era  quella  che  già  piedi  e  mano 
Hauea  legate  a  Venere  &  a  Marte 
La  fé  il  gelofo,  e  non  ad  altro  effetto 
Che  per  pigliarli  infieme  ambi  nel  letto. 
[57] 

Mercurio  al  Fabbro  poi  la  rete  inuola 
Che  Chloride  pigliar  con  effa  vuole: 
Chloride  bella  che  per  l'aria  vola 
Dietro  all'Aurora  all'apparir  del  Sole, 
E  dal  raccolto  lembo  de  la  ftola 
Gigli  fpargendo  va  rofe  e  viole, 
Mercurio  tanto  quefta  Nympha  attefe 
Che  con  la  rete  in  aria  vn  di  la  prefe. 
[58) 

Doue  entra  i  mare  il  gran  fiume  Ethiopo 
Par  che  la  Dea  prefa  volando  foffe, 
Poi  nel  tempio  d'Anubide  a  Canopo 
La  rete  molti  feculi  ferboffe, 
Caligorante  tre  mila  anni  dopo 
Di  la  doue  era  facra  la  rimoffe, 
Se  ne  porto  la  rete  il  ladrone  empio, 
Et  arte  la  cittade,  e  rubo  il  tempio. 

(59) 

Quiui  adattolla  in  modo  in  fu  l'arena 
Che  tutti  quei  e'  hauean  da  lui  la  caccia 
Vi  clan. in  dentro,  &  era  tocca  a  pena 
Ch  lor  legaua,  e  collo,  e  piedi,  e  braccia: 
Di  quefto  leuo  Aftolfo  vna  catena 
E  le  man  dietro  a  quel  fellon  n'allaccia: 
Le  braccia  e'1  petto  in  guifa  gli  ne  fafeia 
Che  nò  può  feiorfi,  indi  leuar  Io  lafcia. 


[60] 

Da  glialtri  nodi  hauendol  fciolto  prima 
Ch'  era  tornato  human  più  che  dózella  : 
Di  trarlo  feco  e  di  moftrarlo  ftima 
Per  ville,  per  cittadi,  e  per  cartella, 
Vuol  la  rete  ancho  hauer,  di  che  ne  lima 
Ne  martel  fece  mai  cofa  più  bella, 
Ne  fa  fomier  colui  ch'alia  catena 
Con  pompa  triomphal  dietro  fi  mena. 
[61] 

L'  elmo  e  lo  feudo  ach  a  portar  gli  diede 
Come  a  valletto,  e  feguito  il  camino 
Di  gaudio  empièdo,  ouuqj  mettail  piede 
Ch'  ir  poffa  hormai  ficuro  il  peregrino, 
Aftolfo  fé  ne  va  tanto  che  vede 
Ch'ai  fepolchri  di  Mèphy  e  già  vicino, 
Memphy  per  le  Pyramidi  famofo  : 
Vede  all'  incontro  il  Chairo  populofo. 

[6j] 

Tutto  il  popul  correndo  fi  trahea 
Per  vedere  il  Gigante  fmifurato, 
Come  e  poffibil  (1' un  l'altro  dicea) 
Ch  quel  piccolo  ilgrade  habbia  legato, 
Aftolfo  a  pena  inanzi  andar  potea 
Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato, 
E  come  cauallier  d'alto  valore 
Ognun  l' ammira  e  gli  fa  grade  honore. 
[63] 

Non  era  grande  il  Chairo  cofi  allhora 
Come  fé  ne  ragiona  a  noftra  etade, 
Che'l  populo  capir  che  vi  dimora 
Non  puon  diciotto  mila  gran  contrade, 
E  che  le  cafe  hano  tre  palchi,  e  anchora 
Ne  dormono  infiniti  in  fu  le  ftrade, 
E  che'l  Soldano  v'  habita  vn  cartello 
MirabiI  di  grandezza  e  ricco  e  bello. 
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[64] 

E  che  quindici  mila  fuoi  vafalli 
Che  fon  Chriftiani  rinegati  tutti, 
Con  mogli,  con  famiglie,  e  con  caualli 
Ha  fotto  vn  tetto  fol,  quiui  ridutti, 
Aftolfo  veder  vuole,  oue  s' aualli 
E  quanto  il  Nilo  entri  ne  i  fallì  flutti 
A  Damiata,  c'hauea  quiui  intefo 
Qualunqj  paffa  reftar  morto  o  prefo. 
[65] 

Perho  ch'in  ripa  al  Nilo  in  fu  la  foce 
Si  ripara  vn  ladron  dentro  vna  torre, 
Ch'  a  paefani  e  a  peregrini  nuoce 
E  fin'  al  Chairo  ognun  rubando  fcorre  : 
Non  gli  può  alcun  refiftere,  &  ha  voce 
Che  l'huom  gli  cerca  ì  van  la  vita  torre, 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  haut'to, 
Ne  vcciderlo  perho  mai  s' e  potuto. 

[66] 

Per  veder  fé  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  fi  che  non  viua 
Aftolfo  viene  a  ritrouareHorrilo, 
(Cofi  hauea  nome)  e  a  Damiata  arriua, 
Et  indi  paffa  oue  entra  in  mare  il  Nilo 
E  vede  la  gran  torre  in  fu  la  riua 
Doue  s'  alberga  1'  anima  incantata 
Che  d'un  Folletto  nacq3,  e  d'una  Fata. 
[67] 

Quiui  ritruoua  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Horrilo,  e  dui  guerrieri  accefa 
Horrilo  e  folo,  e  fi  que  dui  trauaglia 
Ch'  a  gran  fatica  gli  puon  far  difefa, 
E  quanto  in  arme  l'uno  e  l'altro  vaglia 
A  tutto  il  mondo  la  fama  palefa, 
Quefti  erano  i  dui  figli  d' Oliuero 
Griphone  il  bianco,  &  Aqlante  il  nero. 


[68] 

Glie  ver  che'l  Negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande 
Che  feco  tratto  in  capo  hauea  vna  fera 
Laqual  fi  truoua  folo  in  quelle  bande, 
Viue  fu'l  lito,  e  dentro  alla  riuera 
E  i  corpi  humani  fon  le  fue  viuande 
De  le  perfone  mifere  &  incaute 
De  viandanti,  e  d'infelici  naute. 
[69] 

La  beftia  ne  l' arena  appreffo  al  porto 
Per  man  de  i  duo  fratei  morta  giacea  : 
E  per  quefto  ad  Horril  non  fi  fa  torto 
S' a  vn  tempo  1'  uno  e  l' altro  gli  nocea, 
Più  volte  1'  ha  fmébrato,  e  nò  mai  morto 
Ne  per  fmèbrarlo  vccider  fi  potea: 
Che  fé  tagliato,  o  mano,  o  gamba  gli  era 
La  rapiccaua  che  parea  di  cera. 
[70] 

Hor  fin'  a  denti  il  capo  gli  diuide 
Griphone,  hor  Aquilante  fin' al  petto, 
Egli  de  i  colpi  lor  fempre  fi  ride 
S' adiran'  effi  che  non  hanno  effetto, 
Chi  mai  d' alto  cader  1'  argento  vide 
Ch  gli  Alchimifti  hano  Mercurio  detto 
E  fpargere  e  raccor  tutti  i  fuo  membri 
Sentendo  di  coftui,  fé  ne  rimembri. 
[71] 

Se  gli  fpiccano  il  capo,  Horrilo  fcende 
Ne  ceffa  brancolar  fin  che  lo  truoui, 
Et  hor  pel  crine  &  hor  pel  nafo  il  prede 
Lo  falda  al  collo,  e  nò  fo  co  che  chioui 
Pigliai  talhor  Griphon,  e'1  bracio  ftéde 
Nel  fiue  il  getta,  e  nò  par  eh'  àcho  gioui 
Ch  nuota  Horrilo  al  fondo  eoe  vn  pefee 
E  col  fuo  capo  faluo  alla  ripa  efee. 
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Due  belle  donne  honeftamente  ornate 
L' una  veftita  a  bianco,  e  l' altra  a  nero, 
Che  de  la  pugna  caufa  erano  ftate 
Stallano  a  riguardar  P  affatto  fiero: 
Quefte  eran  quelle  due  benigne  Fate 
C'hauean  notriti  i  figli  d'Oliuiero 
Poi  che  li  traffon  teneri  citelli 
Da  i  curui  artigli  di  duo  gradi  augelli. 
[73] 

Che  rapiti  gli  haueuano  a  Gifmonda 
E  portati  lontan  dal  fuo  paefe, 
Ma  no  bifogna  i  ciò  eh'  io  mi  diffonda 
Ch'a  tutto  il  mondo  e  1'  hiftoria  palefe  : 
Ben  che  l'author  nel  padre  fi  confonda 
Ch'un  per  vn' altro  (io  no  fo  come)  prefe 
Hor  la  battaglia  i  duo  gioueni  fanno 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n'hAno. 
[-4] 

Era  in  quel  clima  già  fparito  il  giorno 
AlPIfole  anchor  alto  di  Fortuna: 
E'  ombre  hauea  tolto  ognivedere  atorno 
Sotto  l'incerta  e  mal  comprefa  Luna 
Quando  alla  rocca  Horril  fece  ritorno 
Poi  ch'alia  bianca,  e  alla  forella  bruna 
Piacque  di  differir  l'afpra  battaglia 
Fin  che'l  Sol  nuouo  all'Orizonte  faglia. 

[75] 

Aftolfo  che  Griphone,  &  Aquilante 
Et  all'  infegne,  e  più  al  ferir  gagliardo 
Riconofciuto  hauea  gra  pezzo  inante, 
Lor  non  fu  altiero  a  falutar  ne  tardo, 
Effi  vedendo,  che  quel  che'l  Gigante 
Trahea  legato,  era  il  Baron  dal  Pardo 
(Che  cofi  in  corte  era  quel  Duca  detto) 
Raccolfcr  lui  con  non  minore  affetto. 


[76] 

Le  donne  a  ripofare  i  cauallieri 

Menaro  a  vn  lor  palagio  indi  vicino, 
Donzelle  incontra  venero  e  feudieri 
Con  torchi  accefi  a  mezo  del  camino, 
Diero,  a  chi  n'hebbe  cura,  i  lor  deftrieri 
Traffonfi  Parme,  e  détrovn  bel  giardino 
Trouar  eh'  apparechiata  era  la  cena 
Ad  vna  fonte  limpida,  &  amena. 

[77] 

Fan  legare  il  Gigante  alla  verdura 
Con  vn' altra  catena  molto  groffa, 
Ad  vna  quercia  di  molt'  anni  dura, 
Che  non  fi  romperà  per  vna  feoffa, 
E  da  dieci  fergenti  haueme  cura 
Che  la  notte  difeior  non  fé  ne  poffa, 
Et  .duliili.  e  forfè  far  lor  danno 
Mentre  ficuri  e  fenza  guardia  ftanno, 
[78] 

All'abondante  e  fontuofa  menfa 

Doue  il  manco  piacer  fur  le  viuande 
Del  ragionar  gran  parte  fi  difpenfa 
Sopra  d'  Horrilo,  e  del  miracol  grande 
Che  quafi  par  vn  fogno  a  chi  vi  penfa  : 
C'hor  capo  hor  braccio  a  terra  fé  gli  màde 
Et  egli  lo  raccolga  e  lo  raggiugna 
E  più  feroce  ogn'hor  tomi  alla  pugna. 
[79] 

Aftolfo  nel  fuo  libro  hauea  già  letto, 
Quel  eh'  agi'  incanti  riparare  infegna, 
Ch'ad  Horril  non  trarrà  Palma  del  petto 
Fin  ch'un  crine  fatai  nel  capo  tegna. 
Ma  fé  lo  fuelle  o  tronca,  fia  conftretto 
Ch  fuo  mal  grado  fuor  l'alma  ne  veglia: 
Quefto  ne  dice  il  libro,  ma  non  come 
Conofca  il  crine  in  cofi  folte  chiome. 
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[80] 

Non  men  de  la  vittoria  fi  godea 
Che  fé  n'haueffe  Aftolfo  già  la  palma, 
Come  chi  fpeme  in  pochi  colpi  hauea 
Suellere  il  crine  al  Negromàte  e  l'alma, 
Perho  di  quella  imprefa  promettea 
Tor  fu  gli  homeri  fuoi  tutta  la  falma, 
Horril  farà  morir  quando  non  fpiaccia 
A  i  duo  fratei  eh'  egli  la  pugna  faccia. 
[81] 

Ma  quei  gli  danno  volentier  l' imprefa 
Certi  che  debbia  affaticarli  in  vano: 
Era  già  l'altra  Aurora  in  cielo  afeefa 
Quado  calo  da  i  muri  Horrilo  al  piano, 
Tra  il  Duca  e  lui  fu  la  battaglia  accefa 
La  mazza  1'  un  l' altro  ha  la  fpada  i  mao, 
Di  mille  attéde  Aftolfo  vn  colpo  trarne 
Che  lo  fpirto  gli  fciolga  da  la  carne. 

m 

Hor  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza 
Hor  P  uno  hor  1'  altro  braccio  co  la  mao, 
Quando  taglia  a  trauerfo  la  corazza 
E  quado  il  va  troncado  a  brano  a  brano, 
Ma  ricogliendo  fempre  de  la  piazza 
Va  le  fue  membra  Horrilo,  e  fi  fa  fano  : 
S'in  cento  pezzi  ben  1' haueffe  fatto 
Reditegrarfi  il  vedea  Aftolfo  a  ù  tratto. 
[83] 

Al  fin  di  mille  colpi  vn  gli  ne  colfe 
Sopra  le  fpalle  a  i  termini  del  mento, 
La  tefta  e  1'  elmo  dal  capo  gli  tolfe 
Ne  fu  d' Horrilo  a  difmontar  più  lento: 
La  fanguinofa  chioma  in  man  s' auolfe 
E  rifalfe  a  cauallo  in  vn  momento 
E  la  porto  correndo  incontra'l  Nilo, 
Che  rihauer  non  la  poteffe  Horrilo. 


[84] 

Quel  feiocco  che  del  fatto  nò  s'accorfe 
Per  la  polue  cercando  iua  la  tefta, 
Ma  come  intefe,  il  corridor  via  torfe 
Portare  il  capo  fuo  per  la  forefta  : 
Immantinente  al  fuo  deftrier  ricorfe 
Sopra  vi  fale  e  di  feguir  non  refta, 
Volea  gridare  afpetta  volta  volta 
Ma  gli  hauea  il  Duca  già  la  bocca  tolta. 
[85] 

Pur  eh  nò  gli  ha  tolto  acho  le  calcagna 
Si  riconforta,  e  fegue  a  tutta  briglia, 
Dietro  il  lafcia  gran  fpatio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a  marauiglia, 
Aftolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  da  la  nuca  fin  fopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta  fe'l  crine  fatale, 
Conofcer  può  e'  Horril  tiene  Imortale. 

[86] 

Fra  tanti  e  innumerabili  capelli 

Vn  più  de  l'altro  non  fi  ftende  o  torce, 
Qual  dunque  Aftolfo  fcegliera  di  qlli 
Ch  per  dar  morte  al  rio  ladro  raccorce  : 
Meglio  e  (diffe)  eh  tutti  io  tagli  o  fuelli. 
Ne  fi  trouando  hauer  rafoi  ne  force. 
Ricorfe  immantinente  alla  fua  fpada 
Che  taglia  fi,  che  fi  può  dir  che  rada. 
[87] 

E  tenendo  quel  capo  per  lo  nafo 
Dietro  e  dinanzi  lo  difehioma  tutto. 
Trouo  fra  glialtri  quel  fatale  a  cafo: 
Si  fece  il  vifo  allhor  pallido  e  brutto, 
Trauolfe  gli  occhi,  e  dimoftro  all'  occafo 
Per  manifefti  fegni,  effer  condutto, 
E'1  bufto  che  feguia  troncato  al  collo, 
Di  fella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 
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[88] 

Adolfo,  oue  le  donne  e  i  cauallieri 

Lafciato  hauea,  torno  col  capo  in  mano, 
Che  tutti  hauea  di  morte  i  fegni  veri 
E  moftro  il  tronco,  oue  giacea  lontano, 
Non  fo  ben  fé  lo  vider  volentieri 
Anchor  eh  gli  moftraffer  vifo  humano. 
Che  la  intercetta  lor  vittoria,  forfè 
D' inuidia  ai  duo  germani  il  petto  morfe. 

(89) 

Ne  che  tal  fin  quella  battaglia  haueffe 
Credo  più  foffe  alle  due  Donne  grato 
Quefte,  perche  più  in  lungo  fi  traheffe 
De  duo  fratelli  il  dolorofo  fato 
Ch'iFracia  par  ch'i  breue  effer  doueffe, 
Con  loro  Horrilo  hauea  qui  azzuffato, 
Con  fpeme  di  tenerli  tanto  a  bada 
Che  la  trifta  influentia  fé  ne  vada. 

[90] 

Tofto  che'l  Caftellan  di  Damiata 
Certificoffi  ch'era  morto  Horrilo 
La  columba  lafcio  e'  hauea  legata 
Sotto  1'  ala  la  lettera  col  filo, 
Quella  andò  al  Chairo,  &  idi  fu  lafciata 
Vn' altra  altroue,  come  quiui  e  (itilo  : 
Si  che  in  pochiffime  hore  andò  l'auifo 
Per  tutto  Egytto  ch'era  Horrilo  vecifo. 

(90 

Il  Duca  come  al  fin  traffe  l'imprefa 
Conforto  molto  i  nobili  Garzoni  : 
Bè  che  da  fé  v'hauean  la  voglia  intefa 
Ne  bifognauan  ftimuli  ne  fproni, 
Che  per  difender  de  la  fanta  Chiefa 
E  del  Romano  Imperio  le  ragioni 
Lafciaffer  le  battaglie  d'Oriente 
E  cercaffino  honor  ne  la  lor  gente. 


[9*] 

Cofi  Griphone  &  Aquilante  tolfe 
Ciafcuno  da  la  fu  a  Donna  licentia. 
Le  quali  achor  eh  lor  n' ecrebbe  e  dolfe, 
Non  vi  feppon  perho  far  refiftentia: 
Con  elfi  Aftolfo  a  man  deftra  fi  volfe 
Che  fi  deliberar  far  riuerentia 
A  i  fanti  luoghi,  oue  Dio  in  carne  viffe 
Prima  che  verfo  Francia  fi  veniffe. 

[93) 

Potuto  haurià  pigliar  la  via  mancina 
Ch'  era  più  diletteuole  e  più  piana, 
E  mai  non  fi  feoftar  da  la  marina 
Ma  per  la  deftra  adaro  horrida  e  ftrana  : 
Perche  l'alta  citta  di  Paleftina 
Per  quefta,  fei  giornate,  e  men  lontana: 
Acqua  fi  truoua,  &  herba  in  quefta  via 
Di  tutti  glialtri  ben  v'  e  careftia. 

[94] 

Si  che  prima  eh'  entraffero  in  viaggio 
Ciò  che  lor  bifogno  fecion  raccorre, 
E  carcar  fu'l  Gigante  il  carriaggio 
C'hauria  portato  i  collo  ancho  vna  torre 
Al  finir  del  camino  afpro  e  feluaggio 
Da  l'alto  monte  alla  lor  vifta  occorre 
La  fanta  terra,  oue  il  fuperno  Amore 
Lauo  col  pprio  fangue  il  noftro  errore. 

(95] 

Trouano  in  fu  l'entrar  de  la  cittade 
Vn  giouene  gentil  lor  conofeente, 
Sanfonetto  da  Meca,  oltre  l'etade 
(Ch'era  nel  primo  fior)  molto  prudète, 
D'alta  caualleria  d'alta  bontade 
Famofo,  e  riuerito  fra  la  gente  : 
Orlando  lo  conuerfe  a  noftra  fede 
Et  di  fua  man  battefmo  ancho  gli  diede. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[9«] 

Ouiui  lo  trouan  che  difegna,  a  fronte 
Del  Calife  d'Egytto  vna  fortezza, 
E  circondar  vuole  il  Caluario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza, 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Ch  può  d' Sterno  amor  dar  più  chi 
E  dentro  accopagnati,  e  con  grade  agio 
Fatti  alloggiar  nel  fuo  real  palagio. 
[97] 

Hauea  in  gouerno  egli  la  terra,  e  in  vece 
Di  Carlo,  vi  reggea  l'imperio  giufto 
Il  Duca  Aftolfo  a  coftui  dono  fece 
Di  ql  fi  grande  e  fmifurato  bufto 
Ch'a  portar  pefi,  gli  varrà  per  diece 
Beftie  da  foma,  tanto  era  robufto 
Diegli  Aftolfo  il  Gigàte,  e  diegli  appffo 
La  rete  ch'in  fua  forza  1' hauea  meffo. 
[98] 

Sanfonetto  all'incontro  al  Duca  diede 
Per  la  fpada  vna  cinta  ricca  e  bella, 
E  diede  fpron  per  l'uno  e  l'altro  piede 
Che  d'Oro  hauean  la  fibbia  e  la  girella, 
Ch'effer  del  Cauallier  ftati  fi  crede 
Che  libero  dal  Drago  la  Donzella, 
Al  Zaffo  hauuti  con  molt' altro  arnefe 
Sanfonetto  glihauea  quando  lo  prefe.. 
[99] 

Purgati  de  lor  colpe  a  vn  monafterio 
Che  daua  di  fé  odor  di  buoni  efempii 
De  la  paffion  di  Chrifto  ogni  myfterio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i  tepii 
C'hor  con  eterno  obbrobrio  e  vituperio 
A  gli  Chriftiani  vfurpano  i  Mori  empii, 
L'  Europa  ei  arme  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch'oue  bifogna. 


[no] 

Mentre  hauean  quiui  l'animo  diuoto 
A  perdonanze  e  a  cerimonie  intenti 
Vn  peregrin  di  Grecia  a  Griphon  noto 
Nouelle  gli  areco  graui  e  pungenti  : 
Dal  fuo  primo  difegno,  e  lungo  voto 
Troppo  diuerfe,  e  troppo  differenti  : 
E  quelle  il  petto  gì'  infiammaron  tanto 
Che  gli  fcacciar  l'oration  da  canto. 
[101] 

Amaua  il  cauallier  per  fua  fciagura 
Vna  donna  e'  hauea  nome  Horrigille  : 
Di  più  bel  volto  e  di  miglior  ftatura 
Non  fé  ne  fceglierebbe  vna  fra  mille, 
Ma  difleale,  e  di  fi  rea  natura, 
Che  potrefti  cercar  cittadi  e  ville 
La  terra  ferma,  e  l' Ifole  del  mare 
Ne  credo  eh'  una  le  trouaffi  pare. 

[102] 

Ne  la  citta  di  Conftantin  lafciata 
Graue  1' hauea  di  febbre  acuta  e  fiera, 
Hor  quando  riuederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e  di  goderla  fpera, 
Ode  il  mefehin  eh'  in  Antiochia  andata, 
Dietro  vn  fuo  nuouo  amate,  ella  fé  n'era 
Non  le  parendo  hormai  di  più  patire 
C'habbia  in  fi  frefea  età  fola  a  dormire. 
[103] 

Da  indi  in  qua  e' hebbe  la  trifta  nuoua 
Sofpiraua  Griphon  notte  e  di  fempre  : 
Ogni  piacer  ch'a  glialtri  aggrada  e  gioua 
Par  eh'  a  coftui  più  1'  animo  diftépre, 
Penfilo  ognun  ne  li  cui  danni  pruoua 
Amor,  fé  li  fuoi  ftrali  han  buone  tépre, 
Et  era  graue  fopra  ogni  martire 
Che'l  mal  e' hauea  fi  vergognaua  a  dire. 
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[.04] 
Quefto  perche  mille  fiate  inante 

Già  riprefo  1'  hauea  di  quello  amore, 
Di  lui  più  faggio  il  fratello  Aquilante, 
E  cercato  colei  trargli  del  core. 
Colei  ch'ai  fuo  giudicio,  era  di  quante 
Femine  rie  fi  trouin  la  peggiore, 
Griphon  l'efcufa,  fe'l  fratel  la  danna 
E  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

(■05) 

Perno  fece  pender,  fenza  parlarne 
Con  Aquilante,  girfene  foletto 
Sin  dentro  d'Antiochia,  e  quindi  trarne 
Colei,  eh  tratto  il  cor  glihauea  del  petto 
Trouar  colui  che  gli  l'ha  tolta,  e  farne 
Vendetta  tal,  che  ne  fia  fempre  detto, 
Diro  come  ad  effetto  il  pender  meffe 
Nell'altro  canto  e  ciò  che  ne  fucceffe. 


CANTO    SESTODECIMO 


['] 

GRaui  pene  in  Amor  fi  prouan  molte, 
Diche  patito  io  n'  ho  la  maggior  parte, 
E  quelle  in  danno  mio  fi  ben  raccolte 
Ch'  io  ne  poffo  parlar  come  per  arte, 
Perho  s' io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte 
E  quado  in  voce,  e  quado  !  viue  charte, 
Ch'il  mal  fia  lieue,  vn' altro  acerbo  efiero 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero. 


['] 

Io  dico  e  diffi  e  diro  fin  ch'io  viua 
Che  chi  fi  truoua  in  degno  laccio  prefo, 
Se  ben  di  fé  vede  fua  Donna  fchiua. 
Se  in  tutto  auerfa  al  fuo  delire  accefo, 
Se  bene  Amor  d'ogni  mercede  il  priua, 
Pofcia  che'l  tempo  e  la  fatica  ha  fpefo 
Pur  ch'altamente  habbia  locato  il  core, 
Piager  no  de,  fé  ben  languifce  e  muore. 
(3l 

Pianger  de  quel,  che  già  fia  fatto  feruo 
Di  duovaghi  occhi,  e  d'ùa  bella  treccia, 
Sotto  cui  fi  nafeonda  vn  cor  proteruo 
Che  poco  puro  habbia  co  molta  feccia, 
Vorria  il  mifer  fuggire,  e  come  Ceruo 
Ferito,  ouunque  va  porta  la  freccia, 
Ha  di  fefleffo  e  del  fuo  Amor  vergogna 
Ne  l'ofa  dire  e  in  van  fanarfi  agogna. 
U) 

In  quefto  cafo  e  il  Giouene  Griphone 
Ch  no  fi  può  emèdar,  e  il  fuo  error  vede, 
Vede  quanto  vilmente  il  fuo  cor  pone 
In  Horrigille  iniqua  e  fenza  fede, 
Pur  dal  mal'  ufo  e  vinta  la  ragione 
E  pur  l'arbitrio  all'appetito  cede 
Perfida  fia  quantunque  ingrata  e  ria 
Sforzato  e  di  cercar  doue  ella  fia. 
[5] 

Dico  la  bella  hiftoria  ripigliando, 
Ch'  ufei  de  la  citta  fecretamente  : 
Ne  parlarne  s'ardi  col  fratel,  quando 
Riprefo  in  van  da  lui  ne  fu  fouente, 
Verfo  Rama  a  finiftra  declinando 
Prefe  la  via  più  piana  e  più  corrente, 
Fu  in  fei  giorni  a  Damafco  di  Soria 
Indi  verfo  Antiochia  fé  ne  già. 
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[6) 

Scontro  preffo  a  Damafco  il  caualliero 
A  cui  donato  hauea  Horrigille  il  core  : 
E  conuenian  di  rei  coftumi  in  vero 
Come  ben  fi  conuien  l'herba  col  fiore: 
Che  1'  uno  e  1'  altro  era  di  cor  leggiero, 
Perfido  l'uno  e  l'altro  e  traditore, 
E  copria  l'uno  e  l'altro  il  fuo  difetto 
Con  danno  altrui,  fotto  cortefe  afpetto. 

[7] 

Come  io  vi  dico  il  cauallier  venia 
S' un  grà  deftrier  co  molta  pópa  armato, 
La  perfida  Horrigille  in  compagnia 
In  vn  veftire  Azur  d' oro  fregiato, 
E  duo  valletti,  donde  fi  feruia 
A  portar'  elmo  e  feudo,  haueua  allato, 
Come  quel  che  volea  con  bella  moftra 
Comparire  in  Damafco  ad  vna  gioftra. 

[8] 

Vna  fplendida  fefta  che  bandire 

Fece  il  Re  di  Damafco  in  quelli  giorni 

Era  cagion  di  far  quiui  venire 

I  cauallier  quanto  potean  più  adorni, 

Tofto  che  la  Puttana  comparire 

Vede  Griphò,  ne  teme  oltraggi  e  feorni, 

Sa  che  l'amante  fuo  non  e  fi  forte 

Ch  contra  lui  l'habbia  a  capar  da  morte. 

[9] 

Ma  fi  come  audaciffima  e  fcaltrita 
Anchor  che  tutta  di  paura  trema: 
S' acconcia  il  vifo,  e  fi  la  voce  aita 
Che  non  appar  in  lei  fegno  di  tema, 
Col  Drudo  hauèdo  già  l'aftutia  ordita 
Corre,  e  fingendo  vna  letitia  eftrema, 
Verfo  Griphon  l'aperte  braccia  tende 
Lo  ftringe  al  collo,  e  gra  pezzo  ne  pede. 


[io] 

Doppo  accordando  affettuofi  gefti 
Alla  fuauita  de  le  parole, 
Dicea  piagendo  Signor  mio  fon  quefti 
Debiti  premii  a  chi  t'adora  e  cole? 
Che  fola  fenza  te  già  vn'  anno  refti 
E  va  p  l'altro,  e  anchor  non  te  ne  duole 
E  s'io  ftaua  afpettare  il  tuo  ritorno 
Nò  fo  fé  mai  veduto  haurei  ql  giorno. 
["] 

Quando  afpettaua  che  di  Nicofia, 

Doue  tu  te  n'  andarti  alla  gran  corte, 
Tornaffi  a  me  :  che  con  la  febbre  ria 
Lafciata  haueui  in  dubbio  de  la  morte, 
Intefì  che  paffato  eri  in  Soria, 
Il  che  a  patir  mi  fu  fi  duro  e  forte 
Che  non  fapendo  come  io  ti  feguififi 
Quafi  il  cor  di  man  propria  mi  traffiffi. 
[«] 

Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Moftra  d'hauer,  quel  che  no  hai  tu:  cura 
Mandomi  il  fratel  mio  col  quale  io  fono 
Sin  qui  venuta  del  mio  honor  ficura, 
Et  hor  mi  mada  quefto  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  ftimo  fopra  ogni  auentura, 
E  bene  a  tempo  il  fa,  che  più  tardando 
Morta  farei,  te  Signor  mio  bramando. 
[13] 

E  feguito  la  Donna  fraudolente 
Di  cui  l' opere  fur  più  che  di  volpe, 
La  fua  querela  cofi  afonamente 
Che  riuerfo  in  Griphon  tutte  le  colpe, 
Gli  fa  ftimar  colui,  non  che  parente, 
Ma  eh  d' u  padre  feco  habbia  offa  e  polpe 
E  con  tal  modo  fa  tener  gl'inganni 
Che  men  verace  par  Luca  e  Giouanni. 
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[H] 

Non  pur  di  fua  perfidia  non  riprende 
Griphon  la  donna  iniqua  più  che  bella, 
Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende 
Che  fatto  s' era  adultero  di  quella, 
Ma  gli  par  far  affai  fé  fi  difende 
Che  tutto  il  biafmo  in  lui  no  riuerfi  ella, 
E  come  foffe  fuo  cognato  vero 
D' accarezzar  non  ceffa  il  caualliero. 
[15J 

E  con  lui  fé  ne  vien  verfo  le  porte 
Di  Damafco,  e  da  lui  fente  tra  via 
Che  la  dentro  douea  fplendida  corte 
Tenere  il  ricco  Re  de  la  Soria, 
Et  eh' ognun  quiui,  di  qualunque  forte 
O  fia  Chriftiano,  o  d'  altra  legge  fia 
Dentro  e  di  fuori  ha  la  citta  ficura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  fefta  dura. 

[16] 

Non  perho  fon  di  feguitar  fi  intento 
L'hiftoria  de  la  perfida  Horigille, 
Ch'a  giorni  fuoi,  non  pur' un  tradimento 
Fatto  a  gliamati  hauea,  ma  mille  e  mille, 
Ch'io  non  ritorni  a  riueder  dugento 
Mila  perfone,  o  più  de  le  fcintille 
Del  fuoco  ftuzzicato,  oue  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e  paura. 
[17] 

Io  vi  lafciai  come  adattato  hauea 
Agramante  vna  porta  de  la  terra 
Che  trouar  fenza  guardia  fi  credea  : 
Ne  più  riparo  altroue  il  paffo  ferra, 
Perche  in  perfona  Carlo  la  tenea, 
Et  hauea  feco  i  maftri  de  la  guerra 
Duo  Guidi,  duo  Angelini,  vno  Angeliero 
Auino,  Auolio,  Ottone,  e  Berlingiero. 


[.8] 

Inanzi  a  Carlo,  inanzi  al  Re  Agramante 
L' un  ftuolo  e  l'altro  fi  vuol  far  vedere. 
Oue  gran  loda,  oue  merce  abondante 
Si  può  acquiftar,  facendo  il  fuo  douere, 

I  Mori  non  perho  fer  pruoue  tante 

Ch  par  riftoro  al  dano  habbiao  hauere, 
Perche  ve  ne  reftar  morti  parecchi 
Ch'  a  glialtri  fur  di  folle  audacia  fpecchi 
[>9] 
Grandine  fembran  le  fpeffe  faette 
Dal  muro  fopra  gli'nimici  fparte 

II  grido  infin'al  ciel  paura  mette 
Che  fa  la  noftra,  e  la  contraria  parte, 
Ma  Carlo  vn  poco,  &  Agramate  afpette 
Ch'io  vo  cantar  de  l'Africano  Marte 
Rodomonte  terribile  &  horrendo 

Che  va  per  mezo  la  citta  correndo. 
[30] 

Non  fo  Signor  fé  più  vi  ricordiate 
Di  quefto  Saracin  tanto  ficuro, 
Che  morte  le  fue  genti  hauea  lafciate 
Tra  il  fecondo  riparo  e'1  primo  muro: 
Da  la  rapace  fiamma  deuorate 
Che  non  fu  mai  fpettacolo  più  ofeuro, 
Diffi  ch'entro  d'un  falto  ne  la  terra 
Sopra  la  foffa  che  la  cinge  e  ferra, 
[si] 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
All'arme  iftrane  alla  fcagliofa  pelle 
La  doue  i  vecchi,  e'1  popul  men  feroce 
Tendean  l'orecchie  a  tutte  le  nouelle, 
Leuoffi  vn  piato,  vn  grido,  vn'  alta  voce 
Co  vn  batter  di  man  ch'andò  alle  ftelle, 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimafe 
Per  ferrarfi  ne  templi  e  ne  le  cafe. 
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Ma  qfto  a  pochi  il  brando  rio  conciede 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robufto, 
Qui  fa  reftar  con  meza  gaba  vn  piede, 
La  fa  vn  capo  sbalzar  lungi  dal  bufto  : 
L' un  tagliare  a  trauerfo  fé  gli  vede, 
Dal  capo  all'ache  vn' altro  fender  giufto 
E  di  tanti  ch'uccide  fere  e  caccia 
No  fé  gli  vede  alcun  fegnare  in  faccia. 

fej] 

Quel  che  la  Tigre  de  l'armeto  imbelle 
Ne  campi  Hircani,  o  la  vicino  al  Gange, 
O'I  Lupo  de  le  capre  e  de  l'agnelle 
Nel  monte  che  Typheo  fotto  fi  frange, 
Quiui  il  crudel  Pagan  facea  di  quelle 
Non  diro  fquadre,  non  diro  Phalange: 
Ma  vulgo  e  populazo  voglio  dire 
Degno,  prima  che  nafca  di  morire. 

M 

No  ne  troua  vn  che  veder  poffa  in  fròte 
Fra  tanti  che  ne  taglia  fora  e  fuena  : 
Per  qlla  ftrada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  fan  Michel,  fi  popolata  e  piena 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomonte 
E  la  fanguigna  fpada  a  cerco  mena  : 
Non  riguarda  ne  al  feruo  ne  al  Signore 
Ne  al  giufto  ha  più  pietà,  eh'  al  peccato? 

[251 

Religion  non  gioua  al  facerdote, 

Ne  la  innocentia  al  Pargoletto  gioua, 
Per  fereni  occhi,  o  per  vermiglie  gote 
Merce  ne  donna  ne  donzella  truoua, 
La  vecchiezza  fi  caccia  e  fi  percuote, 
Ne  quiui  il  Saracin  fa  maggior  pruoua 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade 
Che  non  difeerne  feffo,  ordine,  etade. 


[26] 

Non  pur  nel  fangue  human  l' ira  fi  ftède 
Del'épio  Re,  capo  e  Signor  de  gli  empi, 
Ma  cOtra  i  tetti  anchor,  fi  che  n'incende 
Le  belle  cafe  e  i  profanati  tempi, 
Le  cafe  eran  per  quel  che  fé  n'  intende 
Quafi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi, 
E  bè  creder  fi  può,  ch'in  Parigi  bora 
De  le  diece  le  fei  fon  cofi  anchora. 

M 

NO  par,  qjtuq3  il  fuoco  ogni  cofa  arda: 
Che  fi  grade  odio  anchor  fatiar  fi  poffa: 
Doue  s'aggrappi  con  le  mani,  guarda 
Si  che  ruini  vn  tetto  ad  ogni  feoffa, 
Signor  hauete  a  creder  che  bobarda 
Mai  non  vedefte  a  Padoua  fi  groffa 
Che  tanto  muro  poffa  far  cadere 
Quato  fa  in  vna  feoffa  il  Re  d' Algiere. 

[28] 

Mentre  quiui  col  ferro  il  maledetto 
E  con  le  fiàme  facea  tanta  guerra 
Se  di  fuor  Agramante  haueffe  affretto 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra, 
Ma  no  v'  hebbe  agio,  che'gli  fu  iterdetto 
Dal  Paladin  che  venia  d' Inghilterra 
Col  populo  alle  fpalle  Inglefe  e  Scotto 
Dal  Silentio  e  da  l'Angelo  condotto. 

Dio  volfe  che  all'entrar  che  Rodomòte 
Fé  ne  la  terra,  e  tanto  fuoco  accefe, 
Che  preffo  a  i  muri  il  fior  di  Chiaramóte 
Rinaldo  giunfe,  e  feco  il  capo  Inglefe, 
Tre  leghe  fopra  hauea  gittato  il  ponte 
E  torte  vie  da  man  finiftra  prefe, 
Che  difegnando  i  Barbari  affalire 
Il  fiume  non  1' haueffe  ad  impedire. 
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[30] 
Mandato  hauea  fei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  inlegna  d'Odoardo 
E  duo  mila  caualli  e  più,  leggieri: 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  gagliardo, 
E  mandati  gli  hauea  per  li  fentieri 
Chevano  e  végon  dritto  al  mar  Picardo 
Ch'a  porta  fan  Martino,  e  fan  Dionygi 
Entraffero  a  foccorfo  di  Parigi. 

[3>1 

I  cariaggi  e  glialtri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  quefta  ftrada, 
Egli  con  tutto  il  refto  de  le  genti 
Più  fopra  andò  girando  la  contrada, 
Seco  hauean  naui,  e  ponti,  &  argumenti 
Da  paffar  Senna,  che  non  ben  fi  guada, 
l'affato  ogn'  uno,  e  dietro  i  ponti  rotti 
Ne  le  lor  fchiere  ordìo  Inglefi  e  Scotti. 

[3^1 

Ma  prima  quei  Baroni  e  Capitani 
Rinaldo  intorno  hauendofi  ridutti  : 
Sopra  la  riua  eh'  alta  era  da  i  piani 
Si  che  poteano  vdirlo  e  veder  tutti 
Diffe,  Signor  ben  a  leuar  le  mani 
Hauete  a  Dio,  che  q  v'habbia  condutti. 
Accio  dopo  vn  breuiffimo  fudore 
Sopra  ogni  nation  vi  doni  honore. 

[33] 

Per  voi  faran  dui  principi  faluati 
Se  leuate  1' affedio  a  quelle  porte 
Il  voftro  Re,  che  voi  fete  vbligati 
Da  feruitu  difendere,  e  da  morte 
Et  vno  Imperator  de  più  lodati 
Ch  mai  tenuto  al  mòdo  habbiano  corte, 
E  con  loro  altri  Re,  Duci  e  Marchefi, 
Signori,  e  Cauallier  di  più  paefi. 


[34] 
Si  che  faluando  vna  citta,  non  foli 
Parigini  vbligati  vi  faranno, 
Che  molto  più  che  per  li  proprii  duoli 
Timidi  afflitti  e  sbigottiti  ftanno 
Per  le  lor  mogli,  &  per  li  lor  figliuoli 
Ch'  a  vn  medefmo  pericolo  feco  hanno, 
E  per  le  fante  vergini  richiufe, 
C'hoggi  non  fien  de  i  voti  lór  delufe. 

(35) 

Dico,  faluando  voi  quefta  cittade 
V'ubligate  non  folo  i  Parigini, 
Ma  dogn' intorno  tutte  le  contrade, 
Non  parlo  fol  de  i  populi  vicini, 
Ma  non  e  terra  per  Chriftianitade 
Che  non  habbia  qua  dentro  cittadini. 
Si  che  vincendo,  hauete  da  tenere 
Ch  più  eh  Fracia  v'habbia  obligo  hauere. 

[36] 

Se  donaua  gli  antiqui  vna  corona 
A  chi  faluaffe  a  vn  cittadin  la  vita, 
Hor  che  degna  mercede  a  voi  fi  dona  ? 
Saluando  multitudine  infinita? 
Ma  fé  da  inuidia,  o  da  viltà,  fi  buona 
K  fi  fanta  opra  rimarrà  impedita 
Credetemi,  che  prefe  quelle  mura 
Ne  Italia  ne  Lamagna  ancho  e  ficura. 
[37] 

Ne  qualunque  altra  parte  oue  s' adori 
Quel  che  volfe  p  noi  péder  fu'l  legno. 
Ne  voi  crediate  hauere  lontani  i  Mori 
Ne  che  pel  mar  fia  forte  il  voftro  regno, 
Che  s'  altre  volte  quelli  vfeendo  fuori 
Di  Zibeltaro,  e  del  Herculeo  fegno 
Riportar  prede  da  l' Ifole  voftre, 
Ch  farano  hor,  s'  hauran  le  terre  noftre? 
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[38] 

Ma  quado  achor  neffuno  honor,  neffuno 
Vtil,  v' inanimafle  a  quefta  imprefa, 
Còmun  debito  e  ben:  foccorrer  l'uno 
L' altro,  che  militian  fotto  vna  Chiefa, 
Ch'  io  non  vi  dia  rotti  i  nemici,  alcuno 
Nò  fia  chi  tema,  e  con  poca  contefa, 
Che  gente  male  efperta  tutta  parmi 
Senza  poffanza,  fenza  cor,  fenz'armi. 
[39] 

Potè  con  quefte  e  con  miglior  ragioni 
Con  parlare  efpedito  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e  quello  efercito  feroce, 
E  fu,  coiti'  e  in  puerbio,  aggiùger  fproni 
Al  buon  corfier  che  già  ne  va  veloce 
Finito  il  ragionar  fece  le  fchiere 
Muouer  pian  pian  fotto  le  lor  bandiere. 
[40] 

Senza  ftrepito  alcun  fenza  rumore 
Fa  il  tripartito  efercito  venire  : 
Lungo  il  fiume  a  Zerbin  dona  l'honore 
Di  douer  prima  i  Barbari  affalire, 
E  fa  quelli  d'  Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via,  più  tra  campagna  gire, 
E  i  cauallieri,  e  i  fanti  d' Inghilterra 
Col  Duca  di  Lincaftro  in  mezo  ferra. 
[4.1 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  allor  camino 
Caualca  il  Paladin  lungo  la  riua, 
E  paffa  inanzi  al  buon  Duca  Zerbino 
E  a  tutto  il  campo  che  con  lui  veniua, 
Tato  e'  hai  Re  d'  Orano,  e  al  Re  Sobrino 
E  a  glialtri  lor  compagni  fopr' arriua 
Ch  mezo  miglio  appffo  a  qi  di  Spagna 
Guardauan  da  quel  canto  la  campagna. 


[42] 

L' efercito  Chriftian  che  con  fi  fida 
E  fi  ficura  feorta  era  venuto 
C'hebbe  il  Silétio,  e  l'Angelo  per  guida 
Non  potè  hormai  patir  più  di  ftar  muto, 
Sentiti  gli  'nimici  alzo  le  grida 
E  de  le  tróbe  vdir  fé  il  fuono  arguto 
E  con  l'alto  rumor  eh' arri uo  al  cielo 
Mando  ne  1'  offa  a  Saracini  il  gelo. 
[43] 

Rinaldo  inanzi  a  glialtri  il  deftrier  puge 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  refta 
Lafcia  gli  Scotti  vn  tratto  d'arco  lunge 
(Ch'ogni  indugio  a  ferir  fi  lo  molefta) 
Come  groppo  di  vento  talhor  giunge 
Che  fi  tra  dietro  vn'  horrida  tempefta 
Tal  fuor  di  fquadra,  il  cauallier  gagliardo 
Venia  fpronado  il  corridor  Baiardo 
[44] 

Al  comparir  del  Paladin  di  Francia 
Dan  fegno  i  Mori  alle  future  angofee, 
Tremare  a  tutti  in  man  vedi  la  lancia 

I  piedi  in  ftaffa,  e  ne  1'  arcion  le  cofee, 
Re  Puliano  fol  non  muta  guancia 

Che  quefto  effer  Rinaldo  non  conofee  : 
Ne  penfando  trouar  fi  duro  intoppo 
Gli  muoue  il  deftrier  cetra  di  galoppo. 
[45] 
E  fu  la  lancia  nel  partir  fi  ftringe 
E  tutta  in  fé  raccoglie  la  perfona: 
Poi  co  ambo  gli  fproni  il  deftrier  fpige 
E  le  redine  inanzi  gli  abandona, 
Da  l'altra  parte  il  fuo  valor  non  finge 
E  moftra  in  fatti  quel  eh'  in  nome  fuona 
Quato  habbia  nel  gioftrare  e  gra  &  arte 

II  figliuolo  d' Amone,  anzi  di  Marte. 
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[46) 

Furo  al  fegnar  de  gli  afpri  colpi  pari 
Che  fi  pofero  i  ferri  ambi  alla  tefta, 
Ma  furo  in  arme,  &  in  virtù  difpari 
Che  l'un  via  pana,  &  l'altro  morto  refta, 
Bifognan  di  valor  fegni  più  chiari 
Che  por  co  leggiadria  la  lancia  in  refta, 
Ma  fortuna  ancho  più  bifogna  affai, 
Che  fenza  vai  virtù  raro:  o  non  mai. 
[47] 

La  buona  lancia  il  Paladin  racquifta 
E  verfo  il  Re  d'Oran  ratto  fi  fpicca 
Che  la  perfona  hauea  pouera  e  trifta 
Di  cor,  ma  d'offa  e  di  gran  polpe  ricca 
Quefto  por  tra  bei  colpi  fi  può  in  lifta 
Bé  ch'in  fondo  allo  feudo  gli  l'appicca 
E  chi  non  vuol  lodarlo  habbialo  efeufo 
Perche  non  fi  potea  giunger  più  infufo. 
[48] 

Non  lo  ritien  lo  feudo  che  non  entre 
Bé  che  fuor  fia  d'acciar,  dètro  di  palma, 
E  che  da  ql  gran  corpo  vfeir  pel  ventre 
Non  faccia  l' inequale  e  piccola  alma, 
Il  deftrier  che  portar  fi  credea  mentre 
Durafl"e  il  lungo  di,  fi  graue  falma, 
Riferi  in  mente  fua  gratie  a  Rinaldo 
Ch'  a  qllo  ìcotro  gli  fchiuovn  gra  caldo 
[49] 

Rotta  l'hafta  Rinaldo  il  deftrier  volta 
Tato  leggier,  eh  fa  fembrar  e'  habbia  ale 
E  doue  la  più  ftretta  e  maggior  folta 
Stiparfi  vede,  impetuofo  affale, 
Mena  Ftifberla  fanguinofa  in  volta 
Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale, 
Tèpra  di  ferro  il  fuo  tagliar  non  fchiua 
Che  non  vada  a  trouar  la  carne  viua. 


[50] 

Ritrouar  poche  tempre  e  pochi  ferri 
Può  la  tagliente  fpada,  oue  s' incappi, 
Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri 
Giupe  trapunte,  e  attorcigliati  drappi, 
Giufto  e  be  dunqj  che  Rinaldo  atterri 
Qualiiqj  affale,  e  fori,  e  fquarci,  e  affrappi 
Che  no  più  fi  difende  da  fua  fpada 
C  herba  da  falce,  o  da  tempefta  biada. 
[sii 

La  prima  fchiera  era  già  meffa  in  rotta 
Quado  Zerbin  co  I' antiguardia  arriua, 
Il  cauallier  inauri  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arreftata  ne  veniua  : 
La  gente  fotto  il  fuo  pennon  condotta 
Con  non  minor  fierezza  lo  feguiua, 
Tanti  Lupi  parean,  tanti  Leoni 
Ch'andaffero  affalir  capre  o  montoni. 

[5=1 

Spinfe  a  vn  tepo  ciafeuno  il  fuo  cauallo 
Poi  che  fur  preffo,  e  fpari  immantinente 
Quel  breue  fpatio,  quel  poco  iteruallo 
Che  fi  vedea  fra  luna  e  laltra  gente, 
Non  fu  fentito  mai  più  ftrano  ballo 
Che  ferian  gli  Scozefi  folamete 
Solamente  i  pagani  eran  diftrutti 
Come  fol  per  morir  foffer  condutti. 

153] 

Parue  più  freddo  ogni  paga  ch  ghiaccio 
Parue  ogni  Scotto  più  che  fiama  caldo, 
I  Mori  fi  credean  e' hauere  il  braccio 
Douefle  ogni  Chriftia  e'  hebbe  Rinaldo 
Moffe  Sobrino  i  fuoi  fchierati  auaccio, 
Senza  afpettar  che  lo'nuitaffe  Araldo, 
De  l'altra  fquadra  quefta  era  migliore 
Di  capitano,  d'arme,  e  di  valore. 
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[54] 

D'Africa  v'era  la  men  trifta  gente 
Ben  che  ne  qfta  achor  gra  pzzovaglia, 
Dardinel  la  fua  moffe  incontinente 
E  male  armata,  e  peggio  vfa  in  battaglia 
Bé  ch'egli  ì  capo  hauea  l'elmo  lucete 
E  tutto  era  coperto  a  piaftra  e  a  maglia 
Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia 
Con  laqual  Ifolier  dietro  venia 

[551 

Trafone  in  tanto  il  buon  Duca  di  Marra 
Che  ritrouarfi  all'alta  imprefa  gode 
A  i  cauallieri  fuoi  leua  la  fbarra 
E  feco  inuita  alle  famofe  lode, 
Poi  eh'  Ifolier  con  quelli  di  Nauarra 
Entrar  ne  la  battaglia  vede  &  ode, 
Poi  moffe  Ariodante  la  fua  fchiera 
Che  nuouo  Duca  d'  Albania  fatt'  era. 
[56] 

L'alto  rumor  de  le  fonore  trombe 
De  timpani,  e  de  barbari  ftromenti 
Giunti  al  còtinuo  fuon  d'  archi,  di  fròbe 
Di  machine,  di  ruote,  e  di  tormenti  : 
E  quel,  di  che  più  par  che'l  ciel  ribombe 
Gridi,  tumulti,  gemiti,  e  lamenti  : 
Rendeno  vn'  alto  fuon,  eh'  a  ql  s'  accorda 
Con  che  i  vicin  cadendo  il  Nilo  afforda 
[57] 

Grade  ombra  d'  ognltorno  il  cieloiuolue 
Nata  dal  faettar  de  li  duo  campi, 
L'  halito,  il  fumo  del  fudor,  la  polue, 
Par  che  ne  1'  aria  ofeura  nebbia  ftampi  : 
Hor  qua  1'  un  capo,  hor  1'  altro  la  fi  volue 
Vedrefti  hor  eòe  vn  fegua,  hor  cóefcapi 
Et  iui  alcuno  o  non  troppo  diuifo 
Rimaer  morto  oue  ha  il  nimico  vecifo. 


[58] 

Doue  ima  fquadra  p  ftàchezza  e  moffa 
Vn'  altra  fi  fa  tofto  andare  inanti  : 
Di  qua  di  la,  la  gente  d'  arme  ingroffa 
La  cauallieri,  e  qua  fi  metton  fanti, 
La  terra  che  foftien  1'  affalto  e  roffa 
Mutato  ha  il  verde  ne  fanguigni  manti, 
E  dou'  erano  i  fiori  azurri  e  gialli 
Giacèo  vecifi  hor  gli  huomini  e  i  caualli 
[59] 

Zerbin  facea  le  più  mirabil  pruoue 
Che  mai  faceffe  di  fua  età  garzone  : 
L' efercito  pagan  che'ntorno  pioue 
Taglia  &  vecide,  e  mena  a  deftruttione, 
Ariodante  alle  fue  genti  nuoue 
Moftra  di  fua  virtù  gran  paragone, 
E  da  di  fé  timore  e  merauiglia 
A  quelli  di  Nauara,  e  di  Caftiglia. 
[60] 

Chelindo  e  Mofco  i  duo  figli  baftardi 
Del  morto  Calabrun  Re  d'  Aragona  : 
Et  vn  che  reputato  fra  gagliardi 
Era  Calamidor  da  Barcelona, 
S'  hauean  lafciato  a  dietro  gli  ftendardi 
E  credendo  acquiftar  gloria  e  corona 
Per  vecider  Zerbin,  gli  furo  adoffo 
Et  ne  fianchi  il  deftrier  gli  hano  peoffo, 
[61] 

Paffato  da  tre  lance  il  deftrier  morto 
Cade,  ma  il  buon  Zerbin  fubito  e  ì  piede 
Ch'a  qi  ch'ai  fuo  cauallo  ha  fatto  torto 
Per  vendicarlo  va  doue  gli  vede, 
E  prima  a  Mofco  al  giouene  inaccorto 
Che  gli  fta  fopra,  e  di  pigliar  se'l  crede 
Mena  di  punta,  e  lo  paffa  nel  fianco 
E  fuor  di  fella  il  caccia  freddo  e  bianco. 
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[62] 

Poi  che  fi  vide  tor  come  di  furto 
Chelindo  il  fratel  fuo,  di  furor  pieno 
Véne  a  Zerbino,  e  penfo  dargli  d'urto 
Ma  gli  prefe  egli  il  corridor  pel  freno, 
Traffelo  in  terra,  onde  non  e  mai  furto 
E  non  mangio  mai  più  biada  ne  fieno, 
Che  Zerbin  fi  gra  forza  a  vn  colpo  mife 
Ch  lui  col  fuo  Signor  d'  un  taglio  vccife. 
[6J] 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira 
Volta  la  briglia  per  leuarfi  in  fretta: 
Ma  Zerbin  dietro  vn  gran  fendente  tira 
Dicendo  traditore  afpetta  afpetta, 
Non  va  la  botta  oue  n'  andò  la  mira 
Non  che  perno  lontana  vi  fi  metta  : 
Lui  non  potè  arriuar  ma  il  deftrier  prefe 
Sopra  la  groppa,  e  in  terra  Io  diftefe. 
[64] 

Colui  lafcia  il  cauallo,  e  via  carpone 
Va  per  campar:  ma  poco  gli  fucceffe, 
Che  venne  cafo  che'l  duca  Trafone 
Gli  paffo  fopra,  e  col  pefo  l'oppreffe: 
Ariodante  e  Lurcanio  fi  pone 
Doue  Zerbino  e  fra  le  genti  fpeffe, 
E  feco  hanno  altri  e  cauallieri  e  conti 
Ch  fanno  ogn'opra  che  Zerbin  rimonti. 
(«si 

Menaua  Ariodante  il  brando  in  giro, 
E  ben  lo  feppe  Artalico  e  Margano, 
Ma  molto  più  Etearco  e  Cafimiro 
La  poffanza  fentir  di  quella  mano, 
I  primi  duo  feriti  fé  ne  giro 
Rimafer  glialtri  duo  morti  fui  piano 
Lurcanio  fa  veder  quanto  fia  forte 
Che  fere,  vrta,  rìuerfa,  e  mette  a  morte. 


[66] 

Non  crediate  Signor  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  preffo  al  fiume  fia, 
Ne  eh' a  dietro  l'efercito  rimagna 
Che  di  Lincaftro  il  buon  Duca  feguia, 
Le  bandiere  affali  quefto  di  Spagna 
E  molto  ben  di  par  la  cofa  già, 
Che  fanti  cauallieri  e  capitani 
Di  qua  e  di  la  fapean  menar  le  mani. 
(67] 

Dinanzi  Vien  Oldrado  e  Fieramonte 
Vn  Duca  di  Gloceftra  vn  d' Eborace, 
Con  lor  Ricardo  di  Varuecia  conte, 
E  di  Chiarenza  il  Duca  Hèrigo  audace, 
Han  Mattalifta  e  Follicone  a  fronte 
E  Baricondo,  &  ogni  lor  feguace 
Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  fecòdo 
Granata  :  tien  Maiorca  Baricondo. 

[68] 

La  fiera  pugna  vn  pezzo  andò  di  pare 
Che  vi  fi  difeernea  poco  vantaggio, 
Vedeafi  hor  l'uno  hor  l'altro  ire  e  tornar 
Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio, 
O  come  fopra'l  lito  vn  mobil  mare 
Hor  vien  hor  va  ne  mai  tien  vn  viaggio, 
Poi  eh  Fortua  hebbe  fcherzato  u  pezzo 
Dannofa  a  i  Mori  ritorno  da  fezzo. 
[69] 

Tutto  in  vn  tempo  il  Duca  di  Gloceftra 
A  Matalifta  fa  votar  l'arcione, 
Ferito  a  vn  tempo  ne  la  fpalla  deftra 
Fieramonte  riuerfa  Follicone, 
E  l'un  Pagano  e  l'altro  fi  fequeftra 
E  tra  gì'  Inglefi  fé  ne  va  prigione, 
E   Baricondo  a  vn  tempo  riman  fenza 
Vita,  p  man  del  Duca  di  Chiarenza. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[70] 
Indi  i  Pagani  tanto  a  fpauentarfi 
Indi  i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardire, 
Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarfi 
E  partirli  da  l'ordine  e  fuggire, 
E  quefti  andar  inanzi,  &  auanzarfi 
Sempre  terreno,  e  fpingere  e  feguire 
E  fé  non  vi  giungea,  chi  lor  die  aiuto 
Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

[71] 

Ma  Ferrau  che  fin  qui  mai  non  s'  era 
Dal  Re  Marfilio  fuo  troppo  difgiunto, 
Quando  vide  fuggir  quella  bandiera 
E  l'efercito  fuo  mezo  confunto, 
Sprono  il  cauallo,  e  doue  ardea  più  fiera 
La  battaglia  lo  fpinfe,  e  arriuo  a  punto 
Che  vide  dal  deftrier  cadere  in  terra 
Col  capo  feffo  Olimpio  da  la  ferra. 
[72] 

Vn  giouinetto  che  col  dolce  canto 
Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra 
D' intenerire  vn  cor  fi  daua  vanto, 
Anchor  che  foffe  più  duro  che  pietra, 
Felice  lui  fé  contentar  di  tanto 
Honor  fapeafi,  e  feudo,  arco,  e  pharetra 
Hauer  in  odio,  e  feimitarra  e  lancia 
Che  lo  fecer  morir  giouine  in  Francia. 
[73] 

Quando  lo  vide  Ferrau  cadere 
Che  folea  amarlo,  e  hauere  i  molta  eftima 
Si  fente  di  lui  fol  via  più  dolere 
Che  di  mill'  altri  che  periron  prima, 
E  fopra  chi  l'uccife  in  modo  fere 
Che  gli  diuide  l'elmo  da  la  cima 
Per  la  fronte,  per  gliocchi,  e  per  la  faccia 
p  mezo  il  petto,  e  morto  a  terra  il  caccia. 


[74] 

Ne  qui  s' indugia,  e  il  brado  itorno  ruota 
Ch'ogni  elmo  rope,  ogni  lorica  fmaglia, 
A  chi  fegna  la  fronte,  a  chi  la  gota, 
Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia 
Hor  qfto  hor  ql  di  sague,  &  d'alma  vota 
E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia 
Onde  la  fpauentata  ignobil  frotta 
Senza  ordine  fuggia  fpezzata  e  rotta. 
[75] 

Entro  ne  la  battaglia  il  Re  Agramante 
D' uccider  gente,  e  di  far  Pruoue  vago  : 
E  feco  a  Baliuerzo,  Farurante: 
Prufion,  Sondano,  e  Bambirago: 
Poi  fon  le  genti  fenza  nome  tante 
Che  del  lor  fangue  hoggi  farano  ti  lago 
Che  meglio  conterei  ciafeuna  foglia 
Quando  l'Autuno  gli  arbori  ne  fpoglia. 
[76] 

Agramàte  dal  muro  vna  gran  banda 
Di  fanti  hauendo  e  di  caualli  tolta 
Col  Re  di  Feza  fubito  li  manda 
Che  dietro  a  i  padiglion  piglin  la  volta, 
E  vadano  ad  opporli  a  quei  d' Irlanda 
Le  cui  fquadre  vedea  con  fretta  molta 
Dopo  gran  giri,  e  larghi  auolgimenti 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 
[77] 

Fu'l  Re  di  Feza  ad  efequir  ben  prefto 
Ch'  ogni  tardar  troppo  nociuto  hauria 
Raguna  in  tanto  il  Re  Agramàte  il  refto 
Parte  le  fquadre  e  alla  battaglia  inuia, 
Egli  va  al  fiume,  che  gli  par  eh'  in  quefto 
Luogo,  del  fuo  venir  bifogno  fia, 
E  da  quel  canto  vn  meffo  era  venuto 
Del  Re  Sobrino  a  domandare  aiuto. 
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[78] 
Menaua  in  vna  fquadra  più  di  mezo 
Il  campo  dietro,  e  fol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scoti,  e  tanto  fu  il  ribrezo 
Ch'abbandonauan  l'ordine  e  l'honore: 
Zerbin,  Lurcanio,  e  Ariodante  in  mezo 
Vi  reftar  foli  incontra  a  miei  furore, 
E  Zerbin  ch'era  a  pie  vi  peria  forfè 
Ma'l  buon  Rinaldo  a  tépo  fé  n' accorfe. 

[79] 

Altroue  intanto  il  Paladin  s' hauea 
Fatto  inanzi  fuggir  cento  bandiere, 
Hor  che  l'orecchie  la  nouella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 
Ch'  a  piedi  fra  la  gente  Cyrenea 
Lafciato  folo  hauenno  le  fue  fchiere, 
Volta  il  cauallo,  e  doue  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 
[80] 

Doue  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede  s'appara,  e  grida  hor  doue  andate? 
Perche  tanta  viltade  in  voi  comprendo 
Che  a  fi  vii  gente  il  campo  abbadonate? 
Ecco  le  fpoglie  de  le  quali  intendo 
Ch'  effer  douea  le  voftre  chiefe  ornate, 
O  che  laude,  o  che  gloria,  che'l  figliuolo 
Del  voftro  Re  fi  lafci  a  piedi  e  folo. 
[81] 

D'  u  fuo  fcudier  vna  groffa  hafta  afferra 
E  vede  Prufion  poco  lontano 
Re  d' Aluaracchie,  e  adoffo  fé  gli  ferra 
E  de  Pardon  lo  porta  morto  al  piano 
Morto  Agricalte,  e  Bambirago  atterra 
Dopo  fere  afpramente  Sondano 
E  come  glialtri  l'hauria  tneffo  a  morte 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 


[82] 

Stringe  Fufberta,  poi  che  1' hafta  e  rotta 
E  tocca  Serpentin  quel  da  la  Stella, 
Fatate  1'  arme  hauea,  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  fella: 
E  cofi  al  Duca  de  la  gente  Scotta 
Fa  piazza  intorno  fpatiofa  e  bella, 
Si  che  fenza  contefa  vn  deftrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a  felle  vote. 
[83) 

E  ben  fi  ritrouo  falito  a  tempo 
Che  forfè  noi  facea  fé  più  tardaua, 
Perche  Agramate  e  Dardinello  a  u  tèpo 
Sobrin  col  Re  Balaftro  v'  arriuaua, 
Ma  egli  che  montato  era  per  tempo 
Di  qua  e  di  la  col  brando  s'aggiraua 
Madàdo  hor  qfto  hor  ql  giù  nel  inferno 
A  dar  notitia  del  viuer  moderno. 

[8*1 

Il  buon  Rinaldo  ilquale  a  porre  in  terra 
I  più  dannofi  hauea  fempre  riguardo. 
La  fpada  contra  il  Re  Agramate  afferra 
Che  troppo  gli  parea  fiero  e  gagliardo, 
Facea  egli  fol  più  che  mille  altri  guerra 
E  fé  gli  fpinfe  adoffo  con  Baiardo, 
Lo  fere  a  vn  tempo,  &  vrta  di  trauerfo 
Si  che  lui  col  deftrier  manda  riuerfo. 
[85] 

Mentre  di  fuor  con  fi  crudel  battaglia 
Odio,  rabia,  furor,  l'un  l'altro  offende 
Rodomonte  in  Parigi  il  popul  taglia 
Le  belle  cafe,  e  i  facri  templi  accende, 
Carlo  eh'  in  altra  parte  fi  trauaglia, 
Quefto  no  vede,  e  nulla  anchor  ne'ntède 
Odoardo  raccoglie  &  Arimano 
Ne  la  citta  col  lor  popul  Britanno. 
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[86] 

Allui  véne  vn  fcudier  pallido  in  volto 
Che  potea  a  pena  trar  del  petto  il  fiato, 
Ahimè  Signor  ahimè,  replica  molto, 
Prima  e'  habbia  a  dir  altro  incominciato, 
Hoggi  il  Romao  iperio  hoggi  e  fepolto, 
Hoggi  ha  il  fuo  popul  Xpo  abandonato 
11  Demonio  dal  cielo  e  piouuto  hoggi, 
Perche  in  quefta  Citta  più  nò  s'alloggi. 
[87] 

Satanaflb  (perdi'  altri  effer  non  puote) 
Strugge  e  ruina  la  citta  infelice, 
Volgiti  e  mira  le  fumofe  ruote, 
De  la  rouente  fiamma  predatrice, 
Afcolta  il  pianto  che  nel  ciel  percuote 
E  faccian  fede  a  quel  che'l  feruo  dice  : 
Vn  folo  e  ql,  eh' a  ferro  e  a  fuoco  ftrugge 
La  bella  terra,  e  inanzi  ognun  gli  fugge. 

[88] 

Quale  e  colui  che  prima  oda  il  tumulto 
E  de  le  facre  fquille  il  batter  fpeffo 
Ch  vegga  il  fuoco,  aneffun'  altro  occulto 
Ch'a  fé,  eh  più  gli  tocca  e  gli  e  più  pffo: 
Tal' e  il  Re  Carlo,  udèdo  il  nuouo  Ifulto 
E  conofcendol  poi  con  l'occhio  ifteffo  : 
Onde  lo  sforzo  di  fua  miglior  gente, 
Al  grido  drizza  e  al  gra  rumor  eh  fente 
[89] 

De  i  Paladini  e  de  i  guerrier  più  degni 
Carlo  fi  chiama  dietro  vna  gran  parte, 
E  ver  la  piazza  fa  drizzare  i  fegni 
Che'l  Pagan  s' era  tratto  in  quella  parte 
Ode  il  rumor  vede  gli  horribil  fegni 
Di  crudeltà,  V  humane  membra  fparte  : 
Hora  non  più,  ritorni  vn' altra  volta 
Chi  voluntier  la  bella  hiftoria  afcolta. 
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M 

IL  giufto  Dio  qn  i  peccati  noftri 
Hano  di  remiffion  paffato  il  fegno 
Accio  eh  le  giuftitia  fua  dimoftri 
Vguale  alla  pietà,  fpeffo  da  regno 
A  Tyranni  atrociffimi  &  a  Moftri 
E  da  lor  forza,  e  di  mal  fare  ingegno  : 
Per  qfto  Mario  e  Svila  pofe  al  mondo 
E  duo  Neroni,  e  Caio  furibondo. 
W 
Domitiano,  e  l'ultimo  Antonino. 
E  tolfe  da  la  immonda  e  baffa  plebe 
Et  efalto  all'Imperio  Maffimino  : 
E  nafeere  prima  fé  Creonte  a  Thebe: 
E  die  Mezentio  al  populo  Agilino 
Che  fé  di  fangue  humà  graffe  le  glebe  : 
E  diede  Italia  a  tempi  men  remoti 
In  pda  agli  Huni  a  i  Lògobardi  a  i  Gothi. 

[3] 

Che  d'Atila  diro?  che  de  l'iniquo 

Ezzellin  da  Roman?  che  d'altri  cento? 
Ch  dopo  vn  lùgo  andar  femp  in  obliquo 
Ne  mada  Dio  per  pena  e  per  tormento: 
Di  qfto  habbian  no  pur  al  tòpo  antiquo 
Ma  anchora  al  noftro  chiaro  efperiméto 
Quando  a  noi  greggi  inutili  e  mal  nati 
Ha  dato  per  guardian  Lupi  arrabbiati. 
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[4] 

A  cui  non  par  c'habbi'a  baftar  lor  fame, 
C'habbi'i!  lor  ventre  a  capir  tata  carne, 
E  chiaman  Lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  bofchi  oltramontani  a  diuorarne, 
Di  Trafimeno  l'infepulto  offame 
E  di  Cane  e  di  Trebia  poco  panie 
Verfo  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingraffa 
Dou'Ada  e  Mella,  e  Reco,  e  Tarro  paffa 
[si 

Hor  Dio  confente  che  noi  fian  puniti 
Da  populi  di  noi  forfè  peggiori, 
Per  li  multiplicati  &  infiniti 
Noftri  nefandi  obbrobriofi  errori, 
Tempo  verrà,  eh'  a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  fé  mai  faren  migliori, 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  fegno 
Che  l'eterna  bontà  muouano  a  fdegno. 

[6] 

Doueano  allhora  hauer  gli  ecceffi  loro 
Di  Dio  turbata  la  ferena  fronte, 
Ch  feorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco  e'1  Moro 
Con  ftupri,  vecifion,  rapine,  &  onte 
Ma  più  di  tutti  glialtri  danni,  foro 
Grauati  dal  furor  di  Rodomonte, 
Diffi  e'  hebbe  di  lui  la  nuoua  Carlo 
E  che'n  piazza  venia  per  ritrouarlo. 
[7] 

Vede  tra  via  la  gente  fua  troncata 
Arfi  i  palazzi  e  minati  i  templi, 
Gran  parte  de  la  terra  defolata, 
Mai  non  fi  vider  fi  crudeli  efempli, 
Doue  fuggite  turba  fpauentata, 
Non  e  tra  voi  chi'l  danno  fuo  cótempli  ? 
Che  citta  che  refugio  più  vi  refta 
Quando  fi  perda  fi  vilmente  quefta? 


Dunqj  vn  huom  folo  in  voftra  terra  pfo 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire: 
Si  partirà  che  non  l'haurete  offefo 
Quando  tutti  v' haura  fatto  morire? 
Cofi  Carlo  dicea:  che  d'ira  accefo 
Tanta  vergogna  non  potea  patire. 
E  giunfe  doue  inanti  alla  gran  corte 
Vide  il  Pagan  por  la  fua  gete  a  morte. 
[9] 

Quiui  gran  parte  era  del  populazzo 
Sperandoui  trouare  aiuto,  afeefa, 
E'erche  forte  di  mura  era  il  palazzo 
Con  munition  da  far  lunga  difefa, 
Rodomonte  d'orgoglio  e  d'ira  pazzo 
Solo  s'  hauea  tutta  la  piazza  prefa 
E  1'  una  man  che  pzza  il  mondo  poco 
Ruota  la  fpada,  e  l'altra  getta  il  fuoco, 
[io] 

E  de  la  regal  cafa  alta  e  fublime 
Percuote  e  rifuonar  fa  le  gran  porte, 
Gettan  le  turbe  da  le  eccelfe  cime 
E  merli,  e  torri,  e  fi  meton  per  morte, 
Guaftare  i  tetti  non  e  alcun  che  ftime, 
E  legne,  e  pietre,  vanno  ad  vna  forte 
I.aftre,  e  colonne,  e  le  dorate  traui 
Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e  agli  aui 
[11] 

Sta  fu  la  porta  il  Re  d'  Algier  lucente 

Dichiaro  acciar  ch'I  capo  gliarma  e'1  bufto 
Come  vfeito  di  tenebre  ferpente 
Poi  e'  ha  lafciato  ogni  fqualor  vetufto 
Del  nuouo  fcoglio  altiero  e  che  fi  fente 
Ringiouenito  e  più  che  mai  robufto 
Tre  lingue  vibra,  &  ha  ne  gliocchi  foco 
Douunqj  paffa  ogn' animai  da  loco 
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No  faffo,  merlo,  traue,  arco,  o  baleftra 
Ne  ciò  che  fopra  il  Saracin  percuote 
Ponno  allentar  la  fanguinofa  deftra 
Che  la  gra  porta  taglia  fpezza  e  fcuote 
E  dentro  fatto  v'  ha  tanta  fineftra 
Che  ben  vedere  e  veduto  effer  puote 
Da  i  vifi  impreffi  di  color  di  morte 
Che  tutta  piena  quiui  hanno  la  corte, 
te] 

Suonar  per  glialti  e  fpatiofi  tetti 
S'  odono  gridi  e  feminil  lamenti 
L' afflitte  donne  percotendo  i  petti 
Corron  per  cafa  pallide  e  dolenti, 
E  abbraccian  gliufci  e  i  geniali  letti 
Che  tofto  hano  a  lafciare  a  ftrane  géti, 
Tratta  la  cofa  era  in  periglio  tanto 
Quado'l  Re  giufe,  e  fuoi  baroi  accato. 

[>4] 

Carlo  fi  volfe  a  quelle  man  robufte 

C'hebbe  altre  volte  a  gra  bifogni  pròte, 
Non  fete  quelli  voi  che  meco  fufte 
Contra  Agolante  (diffe)  in  AfpramOte? 
Sono  le  forze  voftre  hora  fi  frufte 
Che  s'uccidefte  lui,  Troiano,  e  Almonte 
Con  cento  mila,  hor  ne  temete  vn  folo 
Pur  di  ql  fangue  e  pur  di  qllo  ftuolo. 

['5] 

Perche  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Hora  minor  ch'io  la  vedeffi  allhora? 
Moftrate  a  quefto  Can  voftra  prodezza 
A  quefto  Can  che  glihuomini  deuora, 
Vn  magnanimo  cor  morte  non  prezza 
Prefta  o  tarda  che  fia,  pur  che  bé  muora 
Ma  dubitar  non  poffo  oue  voi  fete 
Che  fatto  fempre  vincitor  m'  hauete. 


[■6] 

Al  fin  de  le  parole  vrta  il  deftriero 
Con  l'hafta  baffa  al  Saracino  adoffo  : 
Moffefi  a  vn  tratto  il  Paladino  Vgiero 
A  un  tempo  Namo  &  Vliuier  fi  e  moffo 
Auino,  Auolio,  Othone,  e  Berlingiero 
Ch'  un  fenza  1'  altro  mai  veder  no  poffo  : 
E  ferir  tutti  fopra  a  Rodomonte 
E  nel  petto,  e  ne  i  fianchi,  e  ne  la  fronte. 
[17] 

Ma  lafciamo  per  Dio  Signore  hormai 
Di  parlar  d'ira,  e  di  cantar  di  morte, 
E  fia  per  quefta  volta  detto  affai 
Del  Saracin  non  men  crudel  che  forte, 
Che  tempo  e  ritornar  dou'  io  lafciai 
Griphon,  giùto  a  Damafco  in  fu  le  porte 
Con  Horrigille  perfida,  e  con  quello 
Ch' adultererà,  e  non  di  lei  fratello, 
[18] 

De  le  più  ricche  terre  di  Leuante 
De  le  più  populofe,  e  meglio  ornate 
Si  dice  effer  Damafco,  che  diftante 
Siede  a  Hierufalem  fette  giornate, 
In  vn  piano  fruttifero  e  abondante 
Nò  men  giocondo  il  verno  che  l'eftate, 
A  quefta  terra  il  primo  raggio  tolle 
De  la  nafcente  Aurora  vn  vicin  colle. 
[19] 

Per  la  citta  duo  fiumi  chriftallini 
Vanno  inaffiando  per  diuerfi  riui 
Vn  numero  infinito  di  giardini, 
No  mai  di  fior  no  mai  di  fronde  priui, 
Dicefi  anchor,  che  macinar  molini 
Potrian  far  l'acque  lanfe  che  fon  quiui, 
E  chi  va  per  le  vie  vi  fente,  fuore 
Di  tutte  quelle  cafe,  vfcire  odore. 
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[20] 

Tutta  coperta  e  la  ftrada  maeftra 
Di  panni  di  diuerfi  color  lieti, 
E  d'odorifera  herba,  e  di  filueftra 
Fronda  la  terra,  e  tutte  le  pareti  : 
Adorna  era  ogni  porta  ogni  fineftra 
Di  finiffimi  drappi,  e  di  tapeti, 
Ma  più  di  belle  e  ben  ornate  donne 
Di  ricche  gemme,  e  di  fuperbe  gonne, 
[ai] 

Vedeafi  celebrar  dentr'  alle  porte 
In  molti  lochi  folazzeuol  balli, 
Il  popul  per  le  vie  di  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guarniti,  e  bei  caualli, 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De  Signor  de  Baroni  e  de  vafalli 
Co  ciò  eh  d' India  e  d'  Erithree  mareme 
Di  Perle  hauer  fi  può  d'Oro  e  di  Geme. 
[»] 

Venia  Griphone  e  la  fua  compagnia 

Mirado  e  quinci  e  quindi  il  tutto  adagio 
Quando  fermolli  vn  caualliero  in  via 
E  gli  fece  fmontare  a  vn  fuo  palagio 
E  per  l' ufanza,  e  per  fua  cortefia 
Di  nulla  lafcio  lor  patir  difagio, 
Li  fé  nel  bagno  entrar,  poi  con  ferena 
Fronte  gli  accolfe  a  fontuofa  cena. 
[ni 

E  narro  lor,  come  il  Re  Norandino 
Re  di  Damafco,  e  di  tutta  Soria, 
Fatto  hauea  il  paefano  e'I  peregrino 
Ch'ordine  haueffe  di  caualleria 
Alla  gioftra  inuitar,  ch'ai  matutino 
Del  di  fequente,  in  piazza  fi  faria, 
E  che  s'  hauean  valor  pari  al  fembiante 
Potria  moftrarlo  fenza  andar  più  inante. 


[24] 

Anchor  che  quiui  non  venne  Griphone 
A  quefto  effetto,  pur  lo'nuito  tenne, 
Che  qual  volta  fé  n'  habbia  occafione, 
Moftrar  virtude  mai  non  difeonuenne, 
Interrogollo  poi  de  la  cagione 
Di  quella  fefta,  e  s'ella  era  folenne 
Vfata  ogn'  anno,  o  pure  imprefa  nuoua 
Del  Re,  eh'  i  fuoi  veder  voleffe  I  pruoua 

[»5] 

Rifpofe  il  Cauallier,  la  bella  fefta 
S'ha  da  far  fempre  ad  ogni  quarta  Luna, 
De  l'altre  che  verran  la  prima  e  quefta 
Anchora  non  fé  n'  e  fatta  più  alcuna, 
Sara  in  memoria  che  faluo  la  tefta 
II  Re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  eh  quattro  mefi  ì  doglie  e'n  piati 
Sempre  era  flato  e  con  la  morte  manti. 

[26] 

Ma  per  dirui  la  cofa  pienamente, 
II  noftro  Re  che  Norandin  s'appella 
Molti  e  molt'  ani  ha  hauuto  il  cor  ardete 
De  la  leggiadra,  e  fopra  ogn'  altra  bella 
Figlia  del  Re  di  Cypro,  e  finalmente 
Hauutala  per  moglie  iua  con  quella 
Con  cauallieri  e  donne  in  compagnia, 
E  dritto  hauea  il  camin  verfo  Soria. 

In] 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpathio  iniquo, 
La  tempefta  falto  tanto  crudele 
Che  sbigotti  fin'al  padrone  antiquo, 
Tre  di  e  tre  notti  andamo  errando,  nele 
Minacciofe  onde,  per  camino  obliquo, 
Vfcimo  al  fin  nel  lito  ftanchi  e  molli 
Tra  frefehi  riui  ombrofi  e  verdi  colli. 
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Piantare  i  padiglioni  e  le  cortine 
Fra  gliarbori  tirar  facemo  lieti, 
S'apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine 
Le  menfe  d'altra  parte  in  fu  tapeti, 
In  tanto  il  Re  cercando  alle  vicine 
Valli,  era  andato  e  a  bofchi  più  fecreti 
Se  ritrouaffe  capre,  o  daini,  o  centi 
E  l' arco  gli  portar  dietro  duo  ferui. 

Métre  afpettamo  in  gran  piacer  fedédo, 
Che  da  cacciar  ritorni  il  Signor  noftro, 
Vedemo  l'Orco  a  noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar,  terribil  moftro, 
Dio  vi  guardi  Signor  ch'I  vifo  horrédo 
Del  Orco,  a  gliocchi  mai  vi  fia  dimoftro 
Meglio  e  per  fama  hauer  notitia  d'effo 
Ch'  andargli  fi  che  lo  veggiate  appreffo. 
[30] 

Non  gli  può  comparir  quanto  fia  lungo 
Si  fmifuratamente  e  tutto  groffo, 
In  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d'offo, 
Verfo  noi  vien  (come  vi  dico)  lungo 
Il  lito,  e  par  eh'  un  monticel  fia  moffo, 
Moftra  le  zanne  fuor  come  fa  il  porco, 
Ha  lungo  il  nafo  il  fen  bauofo  e  fporco. 
[31] 

Correndo  viene,  e'1  mufo  a  guifa  porta 
Che'l  bracco  fuol  qn  entra  I  fu  la  traccia 
Tutti  che  lo  veggiam  con  faccia  fmorta 
In  fuga  andamo,  oue  il  timor  ne  caccia, 
Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta 
Quando  fiutando  fol,  par  che  più  faccia 
Ch'altri  non  fa  e' habbia  odorato  e  lume 
E  bifogno  al  fuggire  eran  le  piume. 


Corron  chi  qua  chi  la  :  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir  veloce  più  che'l  Noto, 
Di  quaranta  perfone,  a  pena  diece 
Sopra  il  nauilio  fi  faluaro  a  nuoto, 
Sotto  il  braccio  vn  faftel  d'  alcuni  fece 
Ne  il  grembio  fi  lafcio  ne  il  feno  voto, 
Vn  fuo  capace  Zaino  empiffene  ancho 
Che  gli  pèdea,  come  a  paftor  dal  fianco. 
[33] 

Portoci  alla  fua  tana  il  moftro  cieco, 
Cauata  in  lito  al  mar  dentr'  uno  fcoglio, 
Di  marmo  cofi  bianco  e  quello  fpeco 
Còe  effer  foglia  achor  no  fcritto  foglio, 
Quiui  habitaua  vna  Matrona  feco, 
Di  dolor  piena  in  vifta  e  di  cordoglio, 
Et  hauea  in  copagnia  donne  e  donzelle 
d'ogni  età,  d'ogni  forte,  e  brutte  e  belle. 
[34] 

Era  preffo  alla  grotta  in  eh'  egli  ftaua, 
Quafi  alla  cima  del  giogo  fuperno 
Vn' altra  non  minor  di  quella  caua, 
Doue  del  gregge  fuo  facea  gouerno, 
Tanto  n' hauea  che  non  fi  numeraua, 
E  n'  era  egli  il  paftor  l' eftate  e'1  verno 
A  i  tépi  fuoi  gli  apriua,  e  tenea  chiufo 
Per  fpaffo  che  n' hauea,  più  che  per  vfo. 
[35] 

L'  humana  carne  meglio  gli  fapeua 

E  prima  il  fa  veder  eh' all' antro  arriui. 
Che  tre  de  noftri  giouini  e'  haueua, 
Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  viui, 
Viene  alla  ftalla,  e  vn  gran  faffo  ne  leua 
Ne  caccia  il  gregge,  e  noi  riferra  quiui, 
Con  quel  fen  va  doue  il  fuol  far  fatollo 
Sonado  vna  zàpogna  e'  hauea  in  collo. 
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[36] 

Il  Signor  noftro  in  tanto  ritornato 
Alla  marina  il  fuo  danno  comprende, 
Che  truoua  gran  filentio  in  ogni  lato 
Voti  frafcati,  padiglioni,  e  tende, 
Ne  fa  penfar  chi  fi  l'habbia  rubato, 
E  pien  di  grà  timore  al  lito  fcende 
Onde  i  nocchieri  fuoi  vede  in  difparte 
Sarpar  lor  ferri  e  in  opra  por  le  farle. 
[37] 

Tofto  ch'effi  lui  veggiono  fu'l  lito 
Il  palifchermo  mandano  a  leuarlo 
Ma  non  fi  tofto  ha  Norandino  vdito 
De  1'  Orco  che  venuto  era  a  rubarlo, 
Che  fenza  più  penfar  piglia  partito 
Douunqj  andato  fia  di  feguitarlo, 
Vederli  tor  Lucina  fi  gli  duole 
Ch'o  racquiftarla  o  nò  più  viuer  vuole. 
[38) 

Doue  vede  apparir  lungo  la  fabbia 

La  frefca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  fpinge  1'  amorofa  rabbia, 
Fin  eh  giunge  alla  tana  ch'io  v'ho  detta, 
Oue  con  tema  la  maggior  che  s'  habbia 
A  patir  mai,  l'Orco  da  noi  s'afpetta 
Ad  ogni  fuono  di  fentirlo  parci 
Ch'affamato  ritorni  a  diuorarci. 
(39) 

Quiui  Fortuna  il  Re  da  tempo  guida 
Che  fenza  l'Orco  in  cafa  era  la  Moglie, 
Come  ella'l  vede,  fuggine  gli  grida 
Mifero  te,  fé  l'Orco  ti  ci  coglie, 
Coglia  (diffe)  o  no  coglia,  o  falui,  o  vecida 
Che  miferrimo  i  fia  no  mi  fi  toglie, 
Difir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C'ho  di  morir  preffo  alla  moglie  mia. 


[40] 

Poi  fegui  dimandandole  nouella 
Di  quei  che  prefe  l'Orco  in  fu  la  riua. 
Prima  de  glialtri  di  Lucina  bella 
Se  1' hauea  morta,  o  la  tenea  captiua, 
La  Donna  humanamente  gli  fauella 
E  lo  conforta  :  che  Lucina  e  viua, 
E  che  no  e  alcun  dubbio  ch'ella  muora 
Che  mai  femina  l'Orco  non  diuora. 
[41] 

Effer  di  ciò  argumento  ti  pofs'  io 
E  tutte  quefte  donne  che  fon  meco, 
Ne  a  me  ne  a  lor  mai  l'Orco  e  ftato  rio 
Pur  che  no  ci  feoftian  da  quefto  fpeco  : 
A  chi  cerca  fuggir  pon  graue  fio, 
Ne  pace  mai  puon  ritrouar  più  feco, 
O  le  fotterra  viue,  o  l'incatena 

0  fa  ftar  nude  al  Sol  fopra  1'  arena 

[43] 

Quado  hoggi  egli  porto  qui  la  tua  géte 
Le  femine  da  i  mafehi  non  diuife. 
Ma  fi  come  gli  hauea,  confufamente 

1  teatro  a  quella  fpelonca  tutti  mife, 
Sentirà  a  nafo  il  feffo  differente 

Le  donne  non  temer  che  fieno  vecife 
Glihuomini  fiene  certo,  &  empieranne 
Di  quattro,  il  giorno,  o  fei  :  1'  auide  cane. 
[43] 
Di  leuar  lei  di  qui  non  ho  configlio 
Che  dar  ti  poffa,  e  contentar  ti  puoi 
Che  ne  la  vita  fua  non  e  periglio, 
Stara  qui  al  ben'e  al  mal  c'hauremo  noi, 
Ma  vattene  (per  dio)  vattene  figlio 
Che  l'Orco  non  ti  fenta  e  non  t'ingoi 
Tofto  che  giunge  d'ognintorno  annafa 
E  fente  fin 'a  vn  topo  che  fia  in  cafa. 
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[44] 

Rifpofe  il  Re,  non  fi  voler  partire 
Se  non  vedea  la  fua  Lucina  prima, 
E  che  più  tofto  appreffo  a  lei  morire 
Che  viuerne  lontan  faceua  ftima 
Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cofa  chel  muoua  da  la  voglia  prima, 
Per  aiutarlo  fa  nuouo  difegno 
E  pòui  ognifua  iduftria  ogni  fuo  Igegno 

[45] 

Morte  hauea  I  cafa  e  d' ogni  tépo  appefe 
Con  lor  mariti  affai  capre  &  agnelle  : 
Onde  a  fé  &  alle  fue  facea  le  fpefe 
E  dal  tetto  pendea  più  d'  una  pelle, 
La  donna  fé  che'l  Re  del  graffo  prefe 
C  hauea  u  gra  becco  itorno  alle  budelle 
E  che  fé  n'  unfe  dal  capo  alle  piante 
Fin  eh  l'odor  caccio  ch'egli  hebbe  inate 

[46] 

E  poi  che'l  trifto  puzzo  hauer  le  parue 
Di  che  il  fetido  becco  ogn'hora  fape 
Piglia  l'hirfuta  pelle,  e  tutto  entrarne 
Lo  fé,  che'lla  e  fi  grande  che  lo  cape 
Coperto  fotto  a  cofi  ftrane  larue 
Facendol  gir  carpon  feco  lo  rape 
La  doue  chiufo  era  d'  un  faffo  graue 
De  la  fua  donna  il  bel  vifo  foaue. 

[47] 

Norandino  vbidifee,  &  alla  buca 

De  la  fpelonca,  ad  afpettar  fi  mette, 

Accio  col  gregge  dentro  fi  conduca, 

E  fin'a  fera  difiando  ftette. 

Ode  la  fera  il  fuon  de  la  fambuca 

Co  che'nuita  a  laffar  1'  numide  herbette 

E  ritornar  le  pecore  all'albergo 

Il  fier  paftor  che  lor  venia  da  tergo. 


m 

Penfate  voi  fé  gli  tremaua  il  core 
Quando  l'Orco  fenti  che  ritornaua, 
E  chel  vifo  crudel  pieno  d'horrore 
Vide  appreffare  all'ufeio  de  la  caua, 
Ma  potè  la  pietà  più  che'l  timore 
S'  ardea  vedete  o  fé  fingendo  amaua, 
Vien  l'Orco  inazi,  e  leua  il  faffo  &  apre 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capre. 

[49] 

Entrato  il  gregge,  l'Orco  a  noi  defeede, 
Ma  prima  fopra  fé  l'ufeio  fi  chiude, 
Tutti  ne  va  fiutando,  al  fin  duo  prende, 
Che  vuol  cenar  de  le  lor  carni  crude, 
Al  rimebrar  di  quelle  zanne  horrende 
NO  poffo  far  eh'  achor  no  trieme  e  fude, 
Partito  1'  Orco  il  Re  getta  la  gonna 
C  hauea  di  becco,  e  abbraccia  la  fua  Dona 

[50] 

Doue  hauerne  piacer  deue  e  conforto 
(Vedédol  qui)  ella  n'  ha  affanno  e  noia 
Lovede  giunto,  ou'ha  da  reftar  morto 
E  nò  può  far  perho  eh'  effa  non  muoia, 
Co  tutto'l  mal  (diceagli)  ch'io  fupporto 
Signor  fenda  non  mediocre  gioia, 
Che  ritrouato  non  t' eri  con  nui 
Quàdo  da  l'Orco  hoggi  qui  tratta  fui. 

[5"] 

Che  fé  ben  il  trouarmi  hora  in  procinto 
D' ufeir  di  vita  m' era  acerbo  e  forte  : 
Pur  mi  farei,  come  e  comune  inftinto, 
Dogliuta  fol  de  la  mia  trifta  forte 
Ma  hora,  o  prima  o  poi  che  tu  fia  eftinto 
Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte  : 
E  feguito  moftrado  affai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin  che  del  fuo  dano. 
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La  fpeme  (ditte  il  Re)  mi  fa  venire 
C  ho  di  faluarti,  e  tutti  quefti  teco, 
E  s'io  noi  poffo  far,  meglio  e  morire 
Che  fenza  te  mio  Sol  viuer  poi  cieco, 
Come  io  ci  venni  mi  potrò  partire 
E  voi  tutt'  altri  ne  verrete  meco 
Se  no  haurete,  come  io  no  ho  hauuto, 
Schiuo  a  pigliare  odor  d'animai  bruto. 
[53] 

La  fraude  infegno  a  noi,  che  còtra  il  nafo 
De  l'Orco,  ìfegno  allui  la  moglie  d'effo 
Di  veftirci  le  pelli  in  ogni  cafo 
Ch'egli  ne  palpi  ne  1'  ufcir  del  feffo, 
Poi  che  di  quefto  ognun  fu  perfuafo 
Quanti  de  l'un  quanti  de  l'altro  feffo 
Ci  ritrouiamo,  vccidian  tanti  becchi 
Quelli  eh  più  fetea  ch'eran  piti  vecchi. 

[54] 

Ci  vngemo  i  corpi  dì  quel  graffo  opimo 
Che  ritrouiamo  all' inteftina  intorno, 
E  de  P  horride  pelli  ci  veftimo. 
In  tato  vfei  da  l'aureo  albergo  il  giorno 
Alla  fpelonca  come  apparue  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  il  paftor  ritorno, 
E  dando  fpirto  alle  fonore  canno 
Chiamo  il  fuo  gregge  fuor  de  le  capane 

[55] 

Tenea  la  mano  al  buco  de  la  tana 
Accio  col  gregge  non  vfeiffi  noi 
Ci  predea  al  varco,  e  quado  pelo  o  lana 
Sentia  fu'l  doffo,  ne  lafciaua  poi, 
Huomini  e  done  vfeimmo  p  fi  ftrana 
Srada,  coperti  da  gì'  hirfuti  cuoi, 
E  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne, 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 


[56] 

Lucina,  o  foffe  perdi' ella  non  volle 

Vngerfi,  come  noi,  che  fchiuo  n'  hebbe, 
O  e'  haueffe  l' andar  più  lento  e  molle 
Che  P  imitata  beftia  non  haurebbe  : 
O  quando  l'Orco  la  groppa  toccolle 
Gridaffe,  per  la  tema  che  le  accrebbe. 
O  che  fé  le  feioglieffero  le  chiome 
Sentita  fu,  ne  ben  fo  dirui  come. 
[57] 

Tutti  erauam  fi  intenti  al  cafo  noftro 
Ch  no  hauèmo  gliocchi  a  glialtrui  fatti. 
Io  mi  riuolfi  al  grido,  e  vidi  il  Moftro 
Che  già  gì' hirfuti  fpogli  le  hauea  tratti, 
E  fattola  tornar  nel  cauo  chioftro: 
Noi  altri  dentro  a  noftre  gonne  piatti 
Col  gregge  adamo  oue'l  paftor  ci  mena 
Tra  verdi  colli  in  vna  piaggia  amena. 
[58] 

Quiui  attediamo  infili  eh  ftefo  all'obra 
D'un  bofeo  opaco  il  nafuto  Orco  dorma 
Chi  lago  il  mar,  chi  verfo'I  mote  fgóbra 
Sol  Noradin  nò  vuol  feguir  noftr'orma 
L'amor  de  la  fua  donna  fi  lo'ngombra 
Ch'alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Ne  partirtene  mai  fin'  alla  morte 
Se  non  racquifta  la  fedel  conforte. 
[59] 

Che  qn  diazi  hauea  all' ufcir  del  chiufo 
Vedutala  reftar  captiua  fola. 
Fu  per  gittarfi  dal  dolor  confufo 
Spontaneamente  alvorace  Orco  in  gola, 
E  fi  moffe  e  gli  corte  infino  al  mufo, 
Ne  fu  lontano  a  gir  fotto  la  mola, 
Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  fperanza 
C  hauea  di  trarla  anchor  di  qlla  ftanza. 
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[60] 

La  fera  quando  alla  fpelonca  mena 
Il  gregge  1'  Orco,  e  noi  fuggiti  fente, 
E  e'  ha  da  rimaner  priuo  di  cena 
Chiama  Lucina  d'ogni  mal  nocente, 
E  la  condanna  a  ftar  Tempre  in  catena 
Allo  feoperto  in  fu'l  fallo  eminente, 
Vedela  il  Re  per  fua  cagion  patire 
E  fi  diftrugge,  e  fol  non  può  morire. 

[61] 

Matina  e  fera  l' infelice  amante 

La  può  veder  come  s' affliga  e  piagna 
Che  le  va  mifto  fra  le  capre  auante 
Torni  alla  ftalla,  o  torni  alla  campagna, 
Ella  con  vifo  mefto  e  fupplicante 
Gliaccena,  eh  per  Dio  non  vi  rimagna: 
Perche  vi  fta  a  gran  rifehio  de  la  vita, 
Ne  perho  allei  può  dare  alcuna  aita. 

[62] 

Cofi  la  moglie  anchor  de  l'Orco  priega. 
Il  Re  che  fé  ne  vada,  ma  non  gioua, 
Che  d' andar  mai  fenza  Lucina  niega 
E  fempre  più  conftante  fi  ritruoua, 
In  quefta  feruitude,  in  che  lo  lega 
Pietate  e  Amor,  ftette  con  lunga  pruoua 
Tanto  eh' a  capitar  venne  a  quel  faffo 
Il  figlio  d'Agricane  e'1  Re  Gradaffo. 

[63] 

Doue  co  loro  audacia  tanto  fenno 
Che  liberaron  la  bella  Lucina, 
Ben  che  vi  fu  auentura  più  che  fenno, 
E  la  portar  correndo  alla  marina, 
E  al  padre  fuo  che  quiui  era,  la  denno 
E  quefto  fu  ne  P  hora  matutina 
Che  Norandin  co  l'altro  gregge  ftaua 
A  ruminar  ne  la  montana  caua. 


[64] 

Ma  poi  che'l  giorno  aperta  fu  la  fbarra 
E  feppe  il  Re  la  Donna  effer  partita, 
(Che  la  moglie  de  l'Orco  gli  lo  narra: 
E  come  apunto  era  la  cofa  gita) 
Gratie  a  Dio  rende,  e  con  voto  n' inarra 
Ch'effendo  fuor  di  tal  miferia  vfeita 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  poffa 
Per  prieghi  o  per  theforo  effer  rifeoffa. 

[65] 

Pien  di  letitia  va  con  l'altra  fchiera 

Del  fimo  gregge,  e  viene  a  iverdi  pafehi 
E  quiui  afpetta  fin  eh'  all'  ombra  nera 
Il  Moftro  per  dormir  ne  1'  herba  cafehi  : 
Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e  tutta  fera, 
E  al  fin  ficur  che  l'Orco  non  lo'ntafchi 
Sopra  vn  nauilio  monta  in  Satalia 
E  fon  tre  mefi  eh'  arduo  in  Soria. 

[66] 

In  Rhodi,  in  Cypro,  e  p  citta  e  cartella 
E  d'Africa,  e  d'Egitto,  e  di  Turchia: 
Il  Re  cercar  fé  di  Lucina  bella, 
Ne  fin  1'  altrhieri  hauer  ne  potè  fpia, 
L'altrhier  n' hebbe  dal  fuocero  nouella 
Che  feco  1'  hauea  falua  in  Nicofia, 
Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  ftato  contrario  alle  fue  vele. 

[67] 

Per  allegrezza  de  la  buona  nuoua 
Prepara  il  noftro  Re  la  ricca  fefta, 
E  vuol  eh' ad  ogni  quarta  Luna  nuoua 
Vna  fé  n'habbia  a  far  fimile  a  quefta, 
Che  la  memoria  rifrefear  gli  gioua 
De  i  quattro  mefi  che'n  hirfuta  vefta 
Fu  tra  il  gregge  d  l'Orco,  e  u  giorno  quale 
Sara  dimane  vfei  di  tanto  male. 
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[68] 

Quefto  ch'io  v'ho  narrato  in  parte  vidi 
In  parte  vdi  da  chi  trouoffi  al  tutto, 
Dal  Re  vi  dico,  che  Kalende  &  Idi 
Vi  ftette  fin  che  volfe  in  rifo  il  lutto, 
E  fé  n'udite  mai  far' altri  gridi 
Direte  a  chi  gli  fa  che  mal  n'e  inftrutto 
Il  gètilhuomo  in  tal  modo  a  Griphone 
De  la  fefta  narro  l'alta  cagione. 
[69] 

Vn  gran  pezzo  di  notte  fi  difpenfa 
Da  icauallieri  in  tal  ragionamento, 
E  cochiudon  eh'  amore  e  pietà  imenfa 
Moftro  quel  Re  con  grande  efperimèto 
Andaron  poi  che  fi  leuar  da  menfa, 
Oue  hebbo  grato  ebuono  alloggiamelo 
Nel  feguente  (natili  fereno  e  chiaro 
Al  fuon  de  l'allegrezze  fi  deftaro. 
[70] 

Vanno  feorrendo  timpani  e  trombette 
E  ragunando  in  piazza  la  cittade, 
Hor  poi  che  de  caualli,  e  de  carrette 
E  ribombar  de  gridi  odon  le  ftrade, 
Griphon  le  lucide  arme  fi  rimette 
Che  fon  di  quelle  che  fi  trouan  rade, 
Che  P  li. uica  impenetrabili  e  incantate 
La  Fata  bianca  di  fua  man  temprate. 
[7.] 

Quel  d'Antiochia  più  d'ognaltro  vile 
Armoffi  feco,  e  compagnia  gli  tenne, 
Preparate  hauea  lor  P  hofte  gentile 
Nerbofe  lance  e  falde  e  groffe  antenne, 
E  del  fuo  parentado  non  humile 
Cópagnia  tolta,  e  feco  in  piazza  venne, 
E  feudieri  a  cauallo  e  alcuni  a  piede 
A  tal  feruigi  attiffimi  lor  diede. 


[72] 
Giunfero  in  piazza  e  traffonfi  in  difparte 
Ne  pel  campo  curar  far  di  fé  moftra. 
Per  veder  meglio  il  bel  popul  di  Marte 
Ch'ad  vno,  o  a  dua,  o  a  tre,  veniano  i  gioftra 
Chi  con  colori  accopagnati  ad  arte 
Letitia  o  doglia,  alla  fua  Dona  moftra, 
Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  feudo 
Difegna  Amor  fé  P.ha  benigno  o  crudo. 

[73] 
Soriani  in  quel  tempo  haueano  vfanza 
D' armarli  a  quefta  guifa  di  ponente  : 
Forfè  ve  gli  inducea  la  vicinanza 
Che  de  Fràcefchi  hauean  cotinuaméte. 
Che  quiui  allhor  reggean  la  facra  ftaza 
Doue  in  carne  habito  Dio  omnipotente, 
C'hora  i  fuperbi  e  miferi  chriftiani 
Co  biafmi  lor,  lafciano  in  man  de  cani. 

[74] 
Doue  abballar  dourebbono  la  lancia 
In  augumento  de  la  fanta  fede, 
Tra  lor  fi  dan  nel  petto  e  ne  la  pancia 
A  deftrution  del  poco  che  fi  crede, 
Voi  géte  Hifpana  e  voi  géte  di  Francia 
Volgete  altroue,  e  voi  Suizeri  il  piede, 
E  voi  Tedefchi  a  far  più  degno  acquifto 
Che  quàto  qui  cercate  e  già  di  Chrifto. 

(75) 
Se  Chriftianiffimi  effer  voi  volete 
E  voi  altri  Catholici  nomati. 
Perch  di  Chrifto  gli  huomini  vecidete? 
Perche  de  beni  lor  fon  difpogliati  ? 
Perche  Hierufalem  non  rihauete? 
Che  tolto  e  ftato  a  voi  da  rinegati, 
Perche  Conftantinopoli  ?  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  imodo 
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[76] 

Non  hai  tu  Spagna  I"  Africa  vicina 
Che  t'ha  via  più  di  quefta  Italia  offefa? 
E  pur  per  dar  trauaglio  alla  mefchina 
Lafci  la  prima  tua  fi  bella  imprefa: 
O  d'  ogni  vitio  fetida  fentina 
Dormi  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pefa 
C  hora  di  quefta  gente,  hora  di  quella 
Che  già  ferua  ti  fu,  fei  fatta  ancella? 
[77] 

Se'l  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 
Suizer  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida  : 
E  tra  noi  cerchi,  o  chi  ti  dia  del  pane 
O  per  vfcir  d' inopia  chi  t' uccida, 
Le  richezze  del  Turcho  hai  no  lontane 
Cacciai  d' Europa,  o  almen  di  Grecia  fnida 
Cofi  potrai  o  del  digiuno  trarti 
O  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 
[78] 

Quel  eh' a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedefco  anchor,  la  le  ricchezze  fono 
Che  vi  porto  da  Roma  Conftantino, 
Portonne  il  meglio,  e  fé  del  refto  dono  : 
Pactolo  &  Hermo  Onde  fi  tra  l'Or  fino 
Migdonia  e  Lydia  e  quel  paefe  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  hiftorie  noto 
No  e  s'andar  vi  vuoi:  troppo  remoto. 
[79] 

Tu  gran  Leone  a  cui  premon  le  terga 
De  le  chiaui  del  ciel  le  graui  fome, 
Nò  lafciar  che  nel  fonno  fi  fommerga 
Italia,  fé  la  man  1'  hai  ne  le  chiome, 
Tu  fei  Paftore,  e  Dio  t' ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  fcelto  il  fiero  nome, 
Perche  tu  ruggì,  e  che  le  braccia  ftèda 
Si  che  da  i  lupi  il  grege  tuo  difenda. 


[80] 
Ma  d'  un  parlar  nel'  altro  oue  fono  ito 
Si  lungi  dal  camin  ch'io  faceua  hora? 
Non  lo  credo  perho  fi  hauer  fmarrito 
Ch'io  non  lo  fappia  ritrouare  anchora, 
Io'  dicea  eh'  in  Soria  fi  tenea  il  rito 
D' armarli,  che  i  Fracefchi  haueào  allhora 
Si  eh  bella  i  Damafcho  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d'  elmo  e  di  corazza. 

[8.] 

Le  vaghe  donne  gettano  da  i  palchi 
Sopra  i  gioftràti  fior  vermigli  e  gialli, 
Mètre  effi  fanno  a  fuon  de  gli  oricalchi 
Leuare  affalti  &  aggirar  caualli, 
Ciafcuno  o  bene  o  mal  eh'  egli  caualchi 
Vuol  far  quiui  vederfi,  e  fprona  e  dalli  : 
Di  eh'  altri  ne  riporta  pregio  e  lode 
Muoue  altri  a  rifo,  e  gridar  dietro  s' ode. 

m 

De  la  gioftra  era  il  prezzo  vn'  armatura 
Che  fu  donata  al  Re  pochi  di  inante, 
Che  fu  la  ftrada  ritrouo  a  ventura 
Ritornado  d'Armenia  vn  mercatante. 
Il  Re  di  nobiliffima  teftura 
Le  foprauefte  all'  arme  aggiunfe,  e  tante 
Perle  vi  pofe  intorno,  e  Gemme  &  Oro, 
Che  la  fece  valer  molto  theforo. 
[83] 

Se  conofeiute  il  Re  quell'  arme  haueffe 
Care  hauute  l'hauria  fopra  ogni  arnefe, 
Ne  in  pmio  de  la  gioftra  l'hauria  meffe 
Come  che  liberal  foffe  e  cortefe, 
Lungo  faria  chi  raccontar  voleffe 
Chi  1'  hauea  fi  fprezzate  e  vilipefe 
Che'n  mezo  de  la  ftrada  le  lafciaffe 
Preda  a  chiùcg  o  inàzi  o  indietro  adaffe. 
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Di  quefto  ho  da  contami  più  di  fotto, 
Hor  diro  di  Griphon  eh'  alla  fu  a  giunta 
Vn  paio  e  più  di  lancie  trouo  rotto 
Menato  più  d'un  taglio  e  d'una  punta, 
De  i  più  cari  e  più  fidi  al  Re  fur'otto 
Che  quiui  infieme  hauean  lega  cógiuta 
Gioueni  in  arme  pratichi  &  induftri 
Tutti  o  Signori  o  di  famiglie  illuftri. 
[85] 

Quei  rifpondean  ne  la  sbarrata  piazza 

Per  vn  di  ad  vno  ad  vno,  a  tutto'l  modo, 

Prima  co  lancia  e  poi  co  fpada  o  mazza, 

Fin  eh'  al  Re  di  guardarli  era  giocondo, 

E  fi  forauan  fpeffo  la  corazza, 

Per  giuoco  in  fomma  qui  facean,  fecódo 

Fan  gli  nimici  capitali,  eccetto 

Che  potea  il  Re  partirli  a  fuo  diletto. 

[86) 

Quel  d'Antiochia  vn'huom  seza  ragione 
Che  Martano  il  codardo  nominone, 
Come  fé  de  la  forza  di  Griphone 
Poi  ch'era  feco,  participe  foffe, 
Audace  entro  nel  Martiale  agone, 
E  poi  da  canto  ad  afpettar  fermoffe 
Sin  che  finifee  vna  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cauallier  cominciata  era. 
[87] 

Il  Signor  di  Seleucia  di  quell'uno 
Ch'a  foftener  l' imprefa  haueano  tolto, 
Còbattèdo  in  quel  tépo  con  Ombrano 
Lo  feri  d'una  punta  in  mezo'l  volto, 
Si  che  l'uccife,  e  pietà  n' hebbe  ognuno, 
Perche  buon  cauallier  lo  tenean  molto, 
Et  oltra  la  bontade,  il  più  cortefe 
Non  era  ftato  in  tutto  quel  paefe. 


Veduto  ciò  Martano  hebbe  paura 
Che  parimente  a  fé  no  auueniffe, 
E  ritornando  ne  la  fua  natura 
A  penfar  comincio  come  fugiffe 
GriphO  che  gliera  appffo  e  n'  hauea  cura 
Lo  fpinfe  pur,  poi  ch'affai  fece  e  diffe, 
Cotra  vn  gètil  guerrier,  che  s' era  moffo 
Come  fi  fpinge  il  Cane  al  Lupo  adoffo. 
[89] 

Che  dieci  paffi  gli  va  dietro  o  venti 
E  poi  fi  ferma,  &  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i  minacciofi  denti 
Cóe  ne  gliocchi  horribil  fuoco  gli  arda 
Quiui  ou' erano  e  principi  prefenti 
E  tanta  gente  nobile  e  gagliarda, 
Fuggi  lo'ncontro  il  timido  Martano, 
E  torfe  M  freno  e'I  capo  a  delira  mano. 

[9°] 

Pur  la  colpa  potea  dar  al  cauallo 
Chi  di  fcufarlo  haueffe  tolto  il  pefo, 
Ma  con  la  fpada  poi  fé  fi  gran  fallo 
Che  non  P  hauria  Demofthene  difefo, 
Di  charta  armato  par,  non  di  metallo 
Si  teme  da  ogni  colpo  effere  ofTefo, 
Fuggefi  al  fine,  e  gliordini  difturba 
Ridendo  intorno  allui  tutta  la  turba. 
[91] 

II  batter  de  le  mani  il  grido  intorno 
Se  gli  leuo  del  populazzo  tutto, 
Come  Lupo  cacciato  fé  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  fuo  ridutto, 
Refta  Griphone  e  gli  par  de  lo  feorno 
Del  fuo  copagno  effer  macchiato  e  brutto 
Effer  vorrebbe  ftato  i  mezo  il  foco 
Più  tofto  che  trouarfi  in  quefto  loco. 
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[92] 

Arde  nel  core,  e  fuor  nel  vifo  auampa 
Come  fia  tutta  fua  quella  vergogna, 
Perche  l'opere  fue  di  quella  ftampa 
Vedere  afpetta  il  populo  &  agogna. 
Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,  quefta  volta  gli  bifogna, 
Ch' un' oncia,  vn  dito  fol  d'error  eh  faccia 
Per  la  mala  impreffion  parrà  fei  braccia. 
[93] 

Già  la  lancia  hauea  tolta  fu  la  cofeia 
Griphon  eh'  errare  I  arme  era  poco  vfo, 
Spinfe  il  cauallo  a  tutta  briglia,  e  pofeia 
Ch'alquanto  andato  fu,  la  meffe  fufo, 
E  porto  nel  ferire  eftrema  angofeia 
Al  Baron  di  Sidonia  eh'  andò  giufo, 
Ognun  marauigliando  in  pie  fi  leua 
Che'l  contrario  di  ciò  tutto  attendeua. 

[94] 

Torno  Griphon  con  la  medefma  antena 
Che'ntiera  e  ferma  ricourata  hauea, 
Et  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
De  lo  feudo  al  Signor  di  Lodicea  : 
Quel  p  cader  tre  volte  e  quattro  accèna 
Che  tutto  ftefo  alla  groppa  giacea, 
Pur  rileuato  al  fin  la  fpada  ftrinfe 
Volto  il  cauallo,  e  ver  Griphon  fi  fpife. 
[95] 

Griphon  che'l  vede  I  fella,  e  eh  no  bafta 
Si  fiero  incontro  perche  a  terra  vada, 
Dice  fra  fé,  quel  che  non  potè  l' hafta 
In  cinque  colpi  o'n  fei  farà  la  fpada, 
E  fu  la  tempia  fubito  1'  attafta 
D'  un  dritto  tal  ch  par  che  dal  ciel  cada  : 
E  u  altro  gli  accopagna  e  u  altro  appffo 
Tanto  che  l'ha  ftordito,  e  in  terra  meffo. 


[96) 

Quiui  erano  d'  Apamia  duo  germani 
Soliti  in  gioftra  rimaner  di  fopra, 
Tirfe  e  Corimbo,  &  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d'Vliuer  cader  fozopra, 
L'  uno  gli  arcion  lafcia  allo  feotro  vani 
Con  l'altro  meffa  fu  la  fpada  in  opra, 
Già  per  commuti  giudicio  fi  tien  certo 
Che  di  coftui  fia  de  la  gioftra  il  merto. 
[97] 

Ne  la  lizza  era  entrato  Salinterno 
Gran  Diodarro  e  Malifcalco  regio, 
E  che  di  tutto'l  regno  hauea  il  gouerno 
E  di  fua  mano  era  guerriero  egregio  : 
Coftui  fdegnofo  eh'  u  guerriero  eftemo 
Debba  portar  di  quella  gioftra  il  pregio 
Piglia  vna  lancia,  e  verfo  Griphon  grida 
E  molto  minacciandolo  lo  sfida. 
[98] 

Ma  quel  con  vn  lancion  gli  fa  rifpofta 
C  hauea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto, 
E  per  non  far  error  lo  feudo  apporta 
E  via  lo  paffa  e  la  corazza  e'1  petto, 
Paffa  il  ferro  crudel  tra  cofta  e  cofta 
E  fuor  pel  tergo  vn  palmo  efee  di  netto, 
Il  colpo  (eccetto  al  Re)  fu  a  tutti  caro 
Ch'  ognuno  odiaua  Salinterno  auaro. 
[99] 

Griphone  appreffo  a  quefti,  I  terra  getta 
Duo  di  Damafco,  Ermophilo,  e  Carmodo 
La  militia  del  Re  dal  primo  e  retta 
Del  mar  grade  Almiraglio  e  ql  fecodo  : 
Lafcia  allo  feontro  l'un  la  fella  in  fretta 
Adoffo  all'altro  fi  riuerfa  il  pondo 
Del  rio  deftrier,  che  foftener  non  puote 
L' alto  valor  co  che  Griphon  percuote. 
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II  Signor  di  Seleucia  anchor  reftaua 
Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  fette, 
E  ben  la  fua  poffanza  accompagnaua 
Con  deftrier  buono,  e  con  arme  perfette, 
Doue  de  1'  elmo  la  vifta  fi  chiaua 
L' hafta  allo  fcontro  1'  unoe  l'altro  mette, 
Pur  Gripho  maggior  colpo  al  Paga  diede 
Clì  lo  fé  ftaffeggiar  dal  maco  piede. 
[101] 

Gittaro  i  tronchi,  e  fi  tomaro  adoffo 
Pieni  di  molto  ardir  co  i  brandi  nudi, 
Fu  il  Pagati  prima  da  Griphon  percoffo 
D' u  colpo  eh  fpezzato  hauria  gl'incudi, 
Con  quel  fender  fi  vide  e  ferro  &  offo 
D'un  ch'eletto  s' hauea  tra  mille  feudi, 
E  fé  non  era  doppio  e  fin  l'arnefe 
Feria  la  cofeia,  oue  cadendo  fcefe. 

[102] 

Feri  quel  di  Seleucia  alla  vifera 

Griphone  a  vn  tèpo,  e  fu  quel  colpo  tato 
Che  1' hauria  aperta  e  rotta,  fé  non  era 
Fatta,  come  l'altr' arnie,  per  incanto, 
Glie  vn  pder  tempo  che'l  Paga  più  fera 
Cofi  fon  l'arme  dure  in  ogni  canto: 
E'n  più  parti  Griphon  già  feffa  e  rotta 
Ha  l'armatura  a  lui,  ne  perde  botta. 

t'03] 

Ognun  potea  veder  quanto  di  fotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a  Griphone, 
E  fé  partir  non  li  fa  il  Re  di  botto 
Quel  che  fta  peggio  la  vita  vi  pone, 
Fé  Norandino  alla  fua  guardia  motto 
Ch'entraffe  a  diftaccar  l'afpra  tenzone 
Quindi  fu  l'uno,  e  quindi  l'altro  tratto 
E  fu  lodato  il  Re  di  fi  buon  atto. 


[.04] 

Gli  otto  eh  diàzi  hauea  col  mòdo  impfa 
E  non  potuto  durar  poi  contra  vno  : 
Hauendo  mal  la  parte  lor  difefa 
Yfriti  eran  del  campo  ad  vno  ad  vno, 
Glialtri  eh'  eran  venuti  allor  contefa 
Quiui  reftar  fenza  contrafto  alcuno, 
Hauendo  lor  Griphon  folo  interrotto 
Quel  eh  tutti  effi  hauea  da  far  gtra  otto. 

[105] 

E  duro  quella  fefta  cofi  poco 
Ch'in  men  d'un'hora  il  tutto  fatto  s'era: 
Ma  Noradin  per  far  più  lungo  il  giuoco 
E  per  continuarlo  infino  a  fera: 
Dal  palco  fcefe  e  fé  fgombrare  il  loco 
E  poi  diuife  in  due  la  groffa  fchiera: 
Indi  fecondo  il  fangue  e  la  lor  proua 
Gliado  accoppiado  e  fevna  gioftra  noua 

[.06] 

Griphone  in  tanto  hauea  fatto  ritorno 
Alla  fua  lì. in/. i,  pien  d'ira  e  di  rabbia: 
E  più  gli  preme  di  Marta  lo  feorno 
Ch  nò  gioua  1' honor  ch'effovito  habbia 
Quiui  per  tor  l'obbrobrio  e' haueaitorno 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia, 
E  l'aftuta  e  bugiarda  meretrice 
Come  meglio  fapea  gli  era  adiutrice. 

[«ni 
O  fi  o  no  che'l  giouin  gli  credeffe 
Pur  la  feufa  accetto  come  difereto  : 
E  pe'l  fuo  meglio  allhora  allhora  eleffe 
Quindi  leuarfi  tacito  e  fecreto, 
Per  tema  che  fe'l  populo  vedeffe 
Martano  comparir,  non  fteffe  cheto: 
Cofi  per  vna  via  nafeofa  e  corta 
Vfciro  al  camin  lor  fuor  de  la  porta. 
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Griphone,  o  ch'egli  o  che'l  cauallo  foffe 
Staco,  o  grauaffe  il  fonno  pur  le  ciglia, 
Al  primo  albergo  che  trouar,  fermoffe 
Che  non  erano  andati  oltre  a  dua  miglia, 
Si  traffe  l'elmo,  e  tutto  difarmoffe 
E  trar  fece  a  caualli  e  fella  e  briglia, 
E  poi  ferroffi  in  camera  foletto, 
E  nudo  per  dormire  entro  nel  letto. 
[109] 

Non  hebbe  cofi  tofto  il  capo  baffo 
Ch  chiufe  gliocchi,  e  fu  dal  fono  oppffo 
Cofi  profundamente,  che  mai  Taffo 
Ne  Ghiro  mai  s' addormèto,  quato  effo 
Martano  in  tanto  &  Horrigille  a  fpaffo 
Entrare  in  vn  giardin,  ch'era  li  appreffo 
Et  vn'  inganno  ordir,  che  fu  il  più  ftrano, 
Che  mai  cadeffe  in  fentimento  humano. 
[no] 

Martano  difegno  torre  il  deftriero 
I  panni,  e  l'arme,  che  Griphon  s' ha  tratte 
E  andare  inanzi  al  Re  pel  caualliero 
Che  tante  pruoue  hauea  gioftràdo  fatte, 
L'  effetto  ne  fegui  fatto  il  penderò  : 
Tolle  il  deftrier  più  candido  che  latte 
Scudo,  e  cimiero,  &  arme,  e  foprauefte 
E  tutte  di  Griphon  l' infegne  vefte. 
[hi] 

Con  gli  fcudieri  e  con  la  donna,  doue 
Era  il  popolo  anchora,  in  piazza  venne, 
E  giunfe  a  tempo  che  finian  le  pruoue 
Di  girar  fpade  e  d'arreftare  antenne, 
Comanda  il  Re  che'l  cauallier  fi  truoue 
Che  per  cimier  hauea  le  bianche  penne, 
Bianche  le  vefti,  e  bianco  il  corridore, 
Che'l  nome  non  fapea  del  vincitore. 


[ita] 

Colui  eh'  indoffo  il  no  fuo  cuoio  haueua 
Come  1'  Afino  già  quel  del  Leone, 
Chiamato,  fé  n'  andò  come  attendeua, 
A  Norandino,  in  loco  di  Griphone, 
Quel  Re  cortefe  incontro  fé  gli  leua 
L' abbraccia  e  bacia,  e  allato  fé  lo  pone, 
Ne  gli  bafta  honorarlo  e  dargli  loda 
Ch  vuol  che'l  fuo  valor  per  tutto  s' oda. 
[•13] 

E  fa  gridarlo  al  fuon  de  gli  oricalchi 
Vincitor  de  la  gioftra  di  quel  giorno, 
L'alta  voce  ne  va  per  tutti  i  pafehi, 
Che'l  nome  ìdegnovdir  fa  d'  ognintorno 
Seco  il  Re  vuol  eh'  a  par  a  par  caualchi 
Quado  al  palazzo  fuo  poi  fa  ritorno, 
E  di  fua  gratia  tanto  gli  comparte 
Che  bafteria  fé  foffe  Hercole  o  Marte. 

["4] 

Bello  &  ornato  allogiamento  dielli 
In  corte,  &  honorar  fece  con  lui 
Horrigille  ancho,  e  nobili  donzelli 
Mando  con  effa,  e  cauallieri  fui, 
Ma  tépo  e  eh' ancho  di  Griphon  fauelli 
Ilqual  ne  dal  còpagno  ne  d'altrui, 
Temèdo  inganno,  addormentato  s'era 
Ne  mai  fi  rifueglio  fin' alla  fera. 
[115] 

Poi  che  fu  defto,  e  che  de  l'hora  tarda 
S' accorfe,  vfei  di  camera  con  fretta 
Doue  il  falfo  cognato,  e  la  bugiarda 
Horrigille,  lafcio  con  l'altra  fetta, 
E  quàdo  non  gli  truoua,  e  che  riguarda 
Non  v'effer  l'arme,  ne  i  pani,  fofpetta, 
Ma  il  veder  poi  più  fofpettofo  il  fece 
L' infegne  del  copagno  in  quella  vece. 
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[1.6] 

Soprauien  l'hofte,  e  di  colui  l'informa 
CIì  già  gra  pezzo  di  biach'  arme  adorno 
Con  la  donna  e  col  refto  de  la  torma 
Hauea  ne  la  citta  fatto  ritorno, 
Truoua  Griphone  a  poco  a  poco  l'orma 
Ch'afcofa  glihauea  Amor  fin' a  ql  giorno 
E  con  fuo  gra  dolor  vede  effer  qllo 
Adulter  d'  Horrigille,  e  non  fratello. 
["7] 

Di  fua  fciochezza  i  damo  hora  fi  duole 
C  hauendo  il  ver  dal  peregrino  vdito 
I.afciato  mutar  s'habbia  alle  parole 
Di  chi  1' hauea  più  volte  già  tradito, 
Védicar  fi  potea,  ne  feppe,  hor  vuole 
L'inimico  punir  che  gli  e  fuggito, 
Et  e  conftretto  con  troppo  gran  fallo 
A  tor  di  ql  vil'huom  l'arme  e'I  cauallo, 
[1,8] 

Eragli  meglio  adar  fenz'  arme  e  nudo 
Che  porfi  in  doffo  la  corazza  indegna, 
O  ch'imbracciar  l'abominato  feudo 

0  por  fu  l'elmo  la  beffata  infegna, 
Ma  per  feguir  la  meretrice  e'I  drudo 
Ragione  in  lui  pari  al  difio  non  regna, 
A  tempo  venne  alla  citta,  eh'  amhor.i 
Il  giorno  hauea  quafi  di  vino  vn'hora. 

["9] 

Preffo  alla  porta  oue  Griphon  venia 
Siede  a  finiftra  vn  fplendido  cartello, 
Che  più  che  forte,  e  ch'a  guerre  atto  fia 
Di  ricche  ftanze,  e  accomodato  e  bello, 

1  Re,  i  Signori,  i  primi  di  Soria 
Con  alte  donne  in  vn  gentil  drappello 
Celebrauano  quiui  in  loggia  amena 
La  real  fontuofa  e  lieta  cena. 


[120] 

La  bella  loggia  fopra'l  muro  vfciua 
Con  l'alta  rocca  fuor  de  la  cittade, 
E  lungo  tratto  di  Iontan  feopriua 

I  larghi  campi,  e  le  diuerfe  ftrade, 
Hor  che  Griphon  verfo  la  porta  arriua 
Co  quell'arme  d'obbrobrio  e  di  viltade 
Fu  con  non  troppa  auenturofa  forte 
Dal  Re  veduto,  e  da  tutta  la  corte. 

[m] 
E  riputato  quel  di  e'  hauea  infegna 
Moffe  le  donne  e  i  cauallieri  a  rifo 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gra  fauor,  dopo'l  Re,  e'I  primo  affifo, 
I".  preffo  allui  la  Donna  di  fc  degna, 
Da  i  quali  Norandin  con  lieto  vifo 
Volfe  faper  chi  foffe  quel  codardo 
Ch  cofi  hauea  al  fuohonor  poco  riguardo 
[in] 

Che  dopo  vna  fi  trifta  e  brutta  pruoua 
Con  tanta  fronte,  hor  gli  tornaua  inante 
Dicea,  quefta  mi  par  cofa  affai  nuoua 
Ch'effendo  voi  guerrier  degno  e  pftate 
Coftui  copagno  habbiate,  ch  nò  truoua 
l'i  viltà  pari  in  terra  di  Leuante, 
Il  fate  forfè  per  moftrar  maggiore 
Per  tal  contrario  il  voftro  alto  valore 
["3l 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei 
Che  fé  non  foffe  ch'io  riguardo  a  voi 
La  publica  ignominia  gli  farei 
Ch'  io  foglio  fare  a  glialtri  pari  a  lui, 
Perpetua  ricordanza  gli  darei 
Come  ognhor  di  viltà  nimico  fui, 
Ma  fappia,  s' impunito  fé  ne  parte 
Grado  a  voi,  che'l  menafte  in  qfta  parte. 
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[M4l 

Colui  che  fu  de  tuti  i  vitii  il  vafo 
Rifpofe,  alto  Signor  dir  non  fapria 
Chi  fia  coftui,  ch'io  l'ho  trouato  a  caio 
Venendo  d'Antiochia,  in  fu  la  via, 
Il  fuo  fembiante  ni' hauea  perfuafo 
Che  foffe  degno  di  mia  compagnia, 
Ch'intefa  non  n' hauea  pruoua  ne  vifta 
Se  non  qlla  che  fece  hoggi  affai  trifta. 
[125] 

Laqual  mi  fpiacque  fi,  che  refto  poco 
Che  per  punir  1'  eftrema  fua  viltade. 
No  gli  faceffi  allhora  allhora  vn  gioco 
Che  non  toccaffe  più  lance  ne  fpade, 
Ma  hebbi  più  ch'allui  rifpetto  al  loco 
E  riuerentia  a  voftra  Maeftade, 
Ne  per  me  voglio  che  gli  fia  guadagno 
L'effermi  ftato  vn  giorno  o  dua  9pagno. 
[126] 

Di  che  contaminato  ancho  effer  parme, 
E  fopra  il  cor  mi  farà  eterno  pefo 
Se  co  vergogna  del  meftier  de  1'  arme 
Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illefo  : 
E  meglio  che  lafciarlo,  fatisfarme 
Potrete,  fé  farà  d'un  merlo  impefo: 
E  fia  lodeuol'  opra  e  (ignorile  : 
Perch'el  fia  efépio  e  fpecchio  ad  ognivile 
[127] 

Al  detto  fuo  Martano  Horrigille  haue 
Senza  accennar  confermatrice  prefta, 
Non  fon  (rifpofe  il  Re)  l'opre  fi  praue 
Ch'  al  mio  parer  v'  habbia  d' adar  la  tefta 
Voglio  per  pena  del  peccato  graue 
Che  fol  rinuoui  al  populo  la  fefta 
E  tofto  a  vn  fuo  Baron  che  fé  venire 
Impofe  quanto  haueffe  ad  efequire, 


[128] 

Quel  Baron  molti  armati  feco  tolfe 
Et  alla  porta  della  terra  fcefe, 
E  quiui  con  filentio  li  raccolfe, 
E  la  venuta  di  Griphone  attefe, 
E  nel  entrar  fi  d' improuifo  il  colfe 
Che  fra  i  duo  ponti  a  faluaméto  il  prefe 
E  Io  ritenne  con  beffe  e  con  fcorno 
In  vna  ofcura  ftanza  in  fin' al  giorno. 
[129] 

Il  Sole  a  pena  hauea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembio  alla  nutrice  antica, 
E  cominciaua  da  le  piaggie  alpine 
A  cacciar  l'ombre,  e  far  la  cima  aprica, 
Qiì  temédo  il  vii  Martan,  ch'ai  fine 
Griphone  ardito  la  fua  caufa  dica, 
E  ritorni  la  colpa  ond'  era  vfcita 
Tolfe  licentia,  e  fece  indi  partita. 
[130] 

Trouando  idonia  fcufa  al  priego  regio 
Che  no  ftia  allo  fpettacolo  ordinato, 
Altri  doni  gli  hauea  fatto,  col  pregio 
De  la  non  fua  vittoria,  il  Signor  grato, 
E  fopra  tutto  vn' ampio  priuilegio 
Dou'era  d'alti  honori  al  fommo  ornato, 
Lafcianlo  andar,  ch'io  vi  pmetto  certo 
Che  la  mercede  haura  fecodo  il  merto. 
[131] 

Fu  Griphò  tratto  a  gravergogna  in  piazza 
Quàdo  più  fi  trouo  piena  di  gente, 
Glihauean  Iellato  l'elmo  e  la  corazza: 
E  lafciato  in  farfetto  affai  vilmente, 
E  come  il  conduceffero  alla  mazza 
Porto  1' hauean  fopra  vn  carro  eminéte: 
Che  lento  lento  tirauan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e  fiacche. 
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feri 

Venian  d'intorno  alla  ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e  dishonefte  putte, 
Di  che  n'era  vna  &  hor  vn' altra  auriga 
E  con  gran  biafmo  lo  mordeano  tutte. 
Lo  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga 
Che,  oltre  le  parole  infami  e  bruite, 
L'  hauriano  co  i  faffi  infino  a  morte  otì'efo 
Se  da  i  più  faggi  non  era  difefo. 
[•33] 

L'arme  che  del  fuo  male  erano  ftate 
Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio 
Da  la  coda  del  carro  ftrafeinate 
Patian  nel  fango  debito  fupplicio, 
Le  ruote  inanzi  a  vii  tribunal   fermate 
Gli  fero  vdir  de  l'altrui  maleficio 
La  fua  ignominia,  ch'il  fu  gliocchi  detta 
Gli  fu  :  gridandovn  publico  trombetta. 

[■34] 

Lo  leuar  quindi,  e  lo  moftrar  per  tutto 
Dinanzi  a  templi  ad  officine  e  a  cafe 
Doue  alcun  nome  fcelerato  e  brutto 
Che  non  gli  foffe  detto,  non  rimafe, 
Fuor  de  la  terra  all'  ultimo  condutto 
Fu  da  la  turba,  che  fi  perfuafe 
Badirlo,  e  cacciare  indi,  a  fuon  di  buffe. 
Non  conofeendo  ben  ch'egli  fi  fuffe. 
[US] 

Si  tofto  a  pena  gli  fferraro  i  piedi 
E  liberargli  l'una  e  l'altra  mano 
Che  tor  lo  feudo,  &  impugnar  gli  vedi 
La  fpada  che  rigo  gran  pezzo  il  piano. 
Non  hebbe  contra  fé  lance  ne  fpiedi 
Che  fenz' arme  venia  il  populo  infano, 
Ne  l'altro  canto  diferifeo  il  refto 
Che  tèpo  e  nomai  Signor  di  finir  quefto 
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l'i 

MAgnanimo  Signor  ogni  voftro  atto 
Ho  fempre  con  ragion  laudato  e  laudo. 
Ben  che  col  rozo  ftil  duro  e  mal'  atto 
Gra  parte  de  la  gloria  vi  defraudo. 
Ma  più  de  l'altre,  vna  virtù  m'ha  tratto 
A  cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo 
Ch  s' ogniì  truoua  i  voi  bé  grata  vdièza 
Non  vi  truoua  pero  facil  credenza. 
[*] 

Speffo  in  difefa  del  biafmato  abfente 
[ndur  vi  fento  vna  &  vn' altra  feufa, 
o  riferbargli  almen,  fin  che  prefente 
Sua  caufa  dica,  l'altra  orecchia  chiufa, 
1".  fempre  prima  che  dannar  la  gente, 
Vederla  i  faccia,  e  vdir  la  ragion  ch'ufa, 
Diflerir'ancho,  e  giorni,  e  meli',  &  anni, 
Prima  che  giudicar  ne  glialtrui  danni. 
[3] 

Se  Norandino  il  fimil  fatto  haueffe 

Fatto  a  Griphon  no  hauria  ql  che  fece, 
A  voi  vtile  e  honor  fempre  fucceffe, 
Denigro  fua  fama  egli  più  che  pece, 
Per  lui  fue  genti  a  morte  furon  meffe 
Che  fé  Griphone  i  dieci  tagli,  e  in  diece, 
Punte  che  traffe  pien  d'ira  e  bizarro 
Che  trenta  ne  cafearo  appreffo  al  carro. 
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Van  glialtri  I  rotta  oue  il  timor  li  caccia 
Chi  qua  chi  la  pei  campi  e  per  le  ftrade, 
E  chi  d' entrar  ne  la  citta  procaccia 
E  l'un  fu  l'altro  ne  la  porta  cade 
Griphon  non  fa  parole  e  non  minaccia 
Ma  lafciando  lontana  ogni  pietade  : 
Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno 
E  gran  vendetta  fa  d'ogni  fuo  fcorno. 

[51 

Di  quei  che  primi  giunfero  alla  porta, 
Che  le  piante  a  leuarfi  hebbeno  pronte, 
Parte  al  bifogno  fuo  molto  più  accorta 
Che  de  gli  amici,  alzo  fubito  il  ponte, 
Piangendo  parte,  o  co  la  faccia  fmorta 
Fuggédo  andò  fenza  mai  volger  fróte, 
E  ne  la  terra  per  tutte  le  bade 
Leuo  grido  e  tumulto  e  rumor  grande. 

[61 

Griphon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  qlla 
Che'l  ponte  fi  leuo  per  lor  fciagura, 
Sparge  de  1'  uno  al  campo  le  ceruella 
Che  lo  percuote  ad  vna  cote  dura, 
Prede  l'altro  nel  petto,  e  l'arrandeila 
In  mezo  alla  citta  fopra  le  mura, 
Scorie  per  l'offa  a  i  Terrazani  il  gelo 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

[7] 

Fur  molti  che  temer  che'l  fier  Griphone 
Sopra  le  mura  haueffe  prefo  vn  falto 
Non  vi  farebbe  più  confusone 
S'a  Damafco  il  Solda  deffe  l'affalto, 
Vn  muouer  d'  arme,  vn  correr  di  perfone 
E  di  Talacimanni  vn  gridar  d'alto 
E  di  tamburi  vn  fuon  mifto  e  di  trombe 
Il  modo  afforda,  e'1  ciel  par  ne  ribombe. 


[8] 

Ma  voglio  a  va'  altra  volta  differire 
A  ricontar  ciò  che  di  quefto  auenne: 
Del  buon  Re  Carlo  mi  conuien  feguire 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne 
Ilqual  le  genti  gli  facea  morire: 

10  vi  diffi  eh'  al  Re  compagnia  tenne 

11  gran  Danefe,  e  Namo,  &  Oliuiero 

E  Auino,  e  Auolio,  e  Othone,  e  Berligiero. 

[9] 

Otto  feontri  di  lance  che  da  forza 
Di  tali  otto  Guerrier  cacciati  foro 
Softenne  a  vn  tempo  la  fcagliofa  feorza 
Di  c'hauea  armato  il  petto  il  crudo  Moro, 
Come  legno  fi  drizza,  poi  eh  l'orza 
Lèta  il  Nochier  eh  crefeer  fente  il  Coro 
Cofi  prefto  Rizzoffi  Rodomonte 
Da  i  colpi  che  gittar  doueano  vn  monte. 

[IO] 

Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone 
Ganelon  traditor,  Turpin  fedele, 
Angioliero,  Angiolino,  Vghetto,  Iuone 
Marco,  e  Mattheo  dal  pia  di  sa  Michele, 
E  gli  otto  di  che  dianzi  fei  mentione, 
Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno,  e  Odoardo  d'Inghilterra 
Ch'  entrati  eran  pur  dianzi  ne  la  terra, 
[ii] 

Non  cofi  freme  in  fu  lo  fcoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete 
Quàdo  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino 
Suelle  da  i  monti  il  fraffino  e  l'abete, 
Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino 
Di  fdegno  accefo,  e  di  fanguigna  fete, 
E  com'a  vn  tèpo  e  il  tuono  e  la  faetta 
Cofi  l'ira  de  l'empio  e  la  vendetta. 
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[«] 

Mena  alla  tefta  a  quel  eh  glie  più  preffo 
Ch  gli  e  il  mifero  Vghetto  di  Dordona, 
Lo  pone  in  terra  infino  a  i  detti  feffo 
Come  che  l'elmo  era  di  tempra  buona, 
Percoffo  fu  tutto  in  vn  tempo  anch' effo 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  perfona 
Ma  non  gli  fan  più  ch'ali' incude  l'ago. 
Si  duro  intorno  ha  lo  fcagliofo  drago 

[>3l 

Furo  tutti  i  ripar,  fu  la  cittade 

D' intorno  intorno  abandonata  tutta, 
Che  la  gente  alla  piazza,  doue  accade 
Maggior  bifogno,  Carlo  hauea  ridutta: 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  ftrade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  fi  poco  frutta, 
La  perfona  del  Re  fi  i  cori  accende 
Ch'ogni!  préd'arme,  ognuno  anio  prede. 


Come   fé  dentro  a  ben  rinchiufa  gabbia 
D' antiqua  Leoneffa  vfata  in  guerra 
Pere'  hauerne  piacere  il  popul'  habbia 
Tal  volta  il  Tauro  indomito  fi  ferra, 
I  Leoncin  che  veggion  per  la  fabbia 
Come  altiero  e  mugliado  animofo  erra 
E  veder  fi  gran  corna  non  fon'  ufi 
Stanno  da  parte  timidi  e  confufi. 
[15] 

Ma  fé  la  fiera  madre  a  quel  fi  lancia 
E  ne  l'orecchio  attacca  il  crudel  dente, 
Vogliono  anch' elfi  ifanguinar  la  guàcia 
E  vengono  in  foccorfo  arditamente, 
Chi  morde  al  Tauro  il  doffo,  e  chi  la  pacia 
Coli  cetra  il  Pagan  fa  quella  gente 
Da  tetti  e  da  lìneftre,  e  più  d'apprefib 
Sopra  gli  pioue  vn  nèbo  d'  arme  e  fpeffo 


[>6] 

De  i  cauallieri  e  de  la  fanteria 
Tanta  e  la  calca  eh' a  pena  vi  cape, 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via 
V'abbóda  ad  fior  ad  hor  fpeffa  eoe  ape, 
Che  quando  difarmata  e  nuda  fia, 
Più  facile  a  tagliar  che  torfi  o  rape, 
No  la  potria  legata  a  monte  a  mòte 
In  venti  giorni  fpenger  Rodomonte. 

[>7] 

Al  Pagan  che  non  fa  come  ne  poffa 
Venir  a  capo,  nomai  ql  gioco  increfee, 
Poco  per  far  di  mille  o  di  più  roffa 
La  terra  intorno,  il  populo  diferefee  : 
II  fiato  tuttauia  più  fé  gl'ingroffa, 
Si  che  comprende  al  fin  che  fé  non  efee 
Hor  e'  havigore,  e  i  tutto  il  corpo  e  fano  : 
Vorrà  da  tempo  vfeir  che  farà  in  vano. 

[.8] 

Riuolge  gliocchi  horribili,  e  pon  mente 
Che  d'ognintorno  fta  chiufa  l'ufcita, 
Ma  con  mina  d'infinita  gente 
L'aprirà  tofto,  e  la  farà  efpedita, 
Ecco  vibrando  la  fpada  tagliente 
Che  vien  ql  empio,  oue  il  furor  lo'nuita 
Ad  affalire  il  nuouo  ftuol  Britftno 
Che  vi  traffe  Odoardo,  &  Arimanno. 
[■9] 

Chi  ha  vifto  i  piazza  rompere  (leccato 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno 
Immanfueto  Tauro  accaneggiato 
Stimulato  e  percoffo  tutto'l  giorno, 
Che'l  popul  fé  ne  fugge  ifpauentato 
Et  egli  hor  qfto  hor  quel  leua  fui  corno 
Penfi  che  tale,  o  più  terribil  foffe 
Il  crudele  Airican  quando  fi  morte. 
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Quindici  o  venti  ne  taglio  a  trauerfo, 
Altri  tanti  lafcio  del  capo  tronchi, 
Ciafcun  d'un  colpo  fol  dritto  o  riuerfo, 
Che  viti  o  falci  par  che  poti  e  tronchi, 
Tutto  di  fangue  il  fier  Pagano  afperfo 
Lafciando  capi  feffi  e  bracci  monchi 
E  fpalle  e  gambe,  e  altre  mébra  fparte 
Ouunqj  il  pano  volga,  al  fin  fi  parte. 
[«] 

De  la  piazza  fi  vede  in  guifa  torre 
Che  non  fi  può  notar  c'habbia  paura, 
Ma  tutta  volta  col  penfier  difcorre 
Doue  fia  per  vfcir  via  più  ficura, 
Capita  al  fin  doue  la  Senna  corre 
Sotto  all'  ifola  e  va  fuor  de  le  mura 
La  gente  d'arme  e  il  popul  fatto  audace 
Lo  ftringe  e  Scalza  e  gir  noi  lafcia  i  pace 

[33] 

Qual  per  le  felue  Nomade  o  Maffyle 
Cacciata  va  la  generofa  belua 
Ch'anchor  fuggédo  moftra  il  cor  gètile 
E  minacciofa  e  lenta  fi  rinfelua, 
Tal  Rodomonte  in  neffun'atto  vile 
Da  ftrana  circondato  e  fiera  felua 
D'hafte  e  di  fpade,  e  di  volanti  dardi 
Si  tira  al  fiume  a  paffi  lunghi  e  tardi. 

E  fi  tre  volte  e  più  l'ira  il  fofpinfe 

Ch'effendone  già  fuor  vi  torno  in  mezo, 

Oue  di  fangue  la  fpada  ritinfe 

E  più  di  cento  ne  leuo  di  mezo, 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinfe 

Di  nò  far  fi  eh' a  Dio  n' and  affé  il  lezo 

E  da  la  ripa  per  miglior  configlio 

Si  gitto  all'  acqua  e  vfei  di  grà  periglio. 


Con  tutte  l'arme  andò  per  mezo  l'acque 
Come  s' intorno  haueffe  tante  galle: 
Africa  in  te  pare  a  coftui  non  nacque 
Bé  che  d'  Anteo  ti  vati,  e  d'  Hanniballe, 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  difpiacq$ 
Che  fi  vide  reftar  dopo  le  fpalle 
Quella  citta:  e' hauea  trafeorfa  tutta 
E  non  1'  hauea  tutta  aria  ne  diftrutta. 

E  fi  lo  rode  la  fuperbia  e  l'ira 

Che  per  tornarui  vn' altra  volta  guarda: 
E  di  profondo  cor  geme  e  fofpira 
Ne  vuoine  vfcir  eh  no  la  fpiani  &  arda, 
Ma  lungo  il  fiume  in  quefta  furia  mira 
Venir,  chi  l'odio  eftingue  e  l'ira  tarda: 
Chi  foffe  io  vi  faro  ben  tofto  vdire 
Ma  prima  vn' altra  cofa  v'ho  da  dire. 

[26] 

Io  v'  ho  da  dir  de  la  Difcordia  altiera 
A  cui  l'angel  Michele  hauea  cómeffo 
Ch'a  battaglia  accendeffe,  e  a  lite  fiera 
Quei  eh  più  forti  hauea  Agramate  appffo, 
Vfci  de  frati  la  medefma  fera 
Hauendo  altrui  l'ufficio  fuo  cómeffo, 
Lafcio  la  fraude  a  guerreggiare  il  loco 
Fin  che  tornaffe,  e  a  màtenerui  il  fuoco. 

[27] 

E  le  panie  eh' andria  con  più  poffanza 
Se  la  Superbia  anchor  feco  menaffe, 
E  perche  ftaua  tutte  in  vna  ftanza 
Non  fu  bifogno  ch'a  cercar  l'andaffe: 
La  Superbia  v'  andò,  ma  non  che  fanza 
La  fua  vicaria  il  monafter  lafciaffe  : 
Per  pochi  di  che  credea  ftarne  abfente 
Lafcio  1'  Hypocrifia  locotenente. 
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w 

L'implacabil  Difcordia  in  compagnia 
De  la  Superbia,  fi  meffe  in  camino, 
E  ritrouo  che  la  medefma  via 
Facea  per  gire  al  campo  Saracino 
Lafflitta  e  fconfolata  Gelofia, 
E  venia  feco  vn  Nano  piccolino, 
Ilqual  mandaua  Doralice  bella 
Al  Re  di  Sarza  a  dar  di  fé  nouella, 
[»»] 

Quado  ella  vene  a  Madricardo  in  mano 
Ch'io  v'ho  già  raccertato,  e  come  e  doue, 
Tacitamente  hauea  commeffo  al  Nano 
Che  ne  portaffe  a  quefto  Re  le  nuoue, 
Ella  fpero  che  noi  faprebbe  in  vano 
Ma  che  far  fi  vedria  mirabil  pruoue 
Per  rihauerla  con  cnidel  vendetta 
Da  ql  ladron  che  gli  1' hauea  intercetta. 
[3°] 

La  Geloiia  quel  Nano  hauea  trouato 
E  la  cagion  del  fuo  venir  comprefa 
A  caminar  fé  gliera  meffa  allato: 
Parendo  d'hauer  luogo  a  qfta  imprefa, 
Alla  Difcordia  ritrouar  fu  grato 
La  Gelofia  :  ma  più  quado  hebbe  intefa 
La  cagion  del  venir,  che  le  potea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

D' inimicar  con  Rodomonte,  il  figlio 
Del  Re  Agrica,  le  pare  hauer  fuggetto, 
Trouera  a  fdegnar  glialtri  altro  cofiglio 
A  fdegnar  quefti  duo,  quefto  e  pfetto, 
Col  Nano  fé  ne  vien,  doue  l'artiglio 
Del  fier  Pagano  hauea  Parigi  aftretto, 
E  capitaro  a  punto  in  fu  la  riua 
Qn  il  crudel  del  fiume  a  nuoto  vfeiua. 


[3*1 
Tofto  che  riconobbe  Rodomonte 
Coftui  de  la  fua  Donna  effer  meffaggio 
Eftinfe  ogn'ira:  e  fereno  la  fronte 
E  fi  fenti  brillar  dentro  il  coraggio, 
Ogn' altra  cofa  afpetta  che  gli  conte 
Prima,  ch'alcuo  habbia  a  lei  fatto  oltraggio 
Va  9tra  il  Nano,  e  lieto  gli  domada 
Ch'  e  de  la  Donna  noftra  ?  oue  ti  manda  ? 

[33] 

Rifpofe  il  Nano,  ne  più  tua  ne  mia 
Donna  diro,  quella  eh' e  ferua  altrui, 
Hieri  feontrammo  vn  cauallier  per  via 
Che  ne  la  tolfe,  e  la  meno  con  lui, 
A  quello  annuntio  entro  la  Gelofia 
Fredda  come  Afpe,  &  abbraccio  coftui 
Seguita  il  Nano,  e  narragli  in  che  guifa 
Vn  fol  l'ha  prefa.  e  la  fua  gente  vecifa. 
[34] 

L'acciaio  allhora  la  Difcordia  prefe 
E  la  pietra  focaia,  e  picchio  vn  poco, 
E  1'  efea  fotto  la  Superbia  ftefe 
E  fu  attaccato  in  vn  momento  il  fuoco, 
E  fi  di  quefto  l'anima  s'  accefe 
Del  Saracin,  che  non  trouaua  loco: 
Sofpira  e  freme  con  fi  horribil  faccia 
Che  gli  eleméti,  e  tutto  il  ciel  minaccia. 

(3S) 

Come  la  Tigre  poi  ch'in  van  difeende 
Nel  voto  albergo,  e  per  tutto  s'  aggira 
E  i  cari  figli  all'ultimo  comprende 
Effergli  tolti  :  auampa  di  tant'  ira 
A  tanta  rabbia  a  tal  furor  s' eftende 
Che  ne  a  monte  ne  a  rio  ne  a  notte  mira  : 
Ne  lunga  via  ne  grandine  raffrena 
L'odio  che  dietro  al  predator  la  mena. 


ORL  A  A'  DO    Fi' RIO  SO 


[36] 

Cofi  furendo  il  Saracin  bizarro 

Si  volge  al  Nano  e  dice,  hor  la  t' inuia, 
E  non  afpetta  ne  deftrier  ne  carro 
E  non  fa  motto  alla  fua  compagnia, 
Va  co  più  fretta  che  no  va  il  Ramarro 
Quando  il  ciel  arde,  a  trauerfar  la  via, 
Deftrier  nò  ha,  ma  il  primo  tor  difegna 
(Sia  di  chi  vuol)  eh'  ad  icótrar  lo  vegna 
[37] 

La  Difcordia  eh'  udi  quefto  penfiero 
Guardo  ridendo  la  Superbia,  e  diffe 
Che  volea  gire  a  trouare  vn  deftriero 
Che  gli  apportaffe  altre  contefe  e  riffe, 
E  far  volea  fgombrar  tutto  il  fentiero 
Ch'  altro  che  qllo  in  man  nò  gli  veniffe  : 
E  già  penfato  hauea  doue  trouarlo 
Ma  coftei  lafcio,  e  torno  a  dir  di  Carlo. 


Poi  eh'  al  partir  del  Saracin  fi  eftinfe 
Carlo  d'intorno  il  perigliofo  fuoco, 
Tutte  le  genti  all'ordine  riftrinfe 
Lafcionne  parte  in  qualche  debol  loco, 
Adoffo  il  refto  a  i  Saracini  fpinfe, 
Per  dar  lor  fcacco,  e  guadagnarfi  il  giuoco 
E  gli  mando  per  ogni  porta  fuore 
Da  fan  Germano  in  fin'  a  fan  Vittore. 
[39] 

E  comando  eh' a  porta  fan  Marcello 
Dou'  era  gran  fpianata  di  campagna, 
Afpettaffe  1' un  l'altro,  e  in  vn  drappello 
Si  ragunaffe  tutta  la  compagna, 
Quindi  animado  ognuno  a  far  macello 
Tal  che  fempre  ricordo  ne  rimagna, 
A  i  lor  ordini  andar  fé  le  bandiere 
E  di  battaglia  dar  fegno  alle  fchiere. 


[40] 

Il  Re  Agramate  in  quefto  mezo  in  fella 
Malgrado  de  i  Chriftian  rimeffo  s' era 
E  con  l'inamorato  d' Ifabella 
Facea  battaglia  perigliofa  e  fiera  : 
Col  Re  Sobrin  Lurcanio  fi  martella 
Rinaldo  icòtra  hauea  tutta  vna  fchiera 
E  con  virtude,  e  con  fortuna  molta 
L'  urta,  l' apre,  ruina,  e  mette  in  volta. 
[4.] 

Effendo  la  battaglia  in  quefto  ftato 
L'Imperatore  affalfe  il  retroguardo: 
Dal  canto  oue  Marfilio  hauea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  Uomo  al  fuo  ftèdardo  : 
Con  fanti  in  mezo,  e  cauallieri  allato 
Re  Cario  fpinfe  il  fuo  popul  gagliardo, 
Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe, 
Che  tutto'l  mondo  par  che  ne  rimbobe. 

[42] 

Cominciauan  le  fchiere  a  ritirarfe 
De  Saracini,  e  fi  farebbon  volte 
Tutte  a  fuggir,  fpezzate  rotte  e  fparfe 
Per  mai  più  no  potere  effer  raccolte, 
Ma'l  Re  Gradonio  e  Falfiron  comparite 
Che  ftati  i  maggior  briga  era  più  volte  : 
E  Balugante  e  Serpentin  feroce 
E  Ferrau  che  lor  dicea  a  gran  voce. 
[43] 

Ah  (dicea)  valéthuomini,  ah  compagni 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  voftro, 
I  nimici  faranno  opra  di  ragni 
Se  non  machiamo  noi  del  douer  noftro, 
Guardate  l'alto  honor  gli  apli  guadagni 
Ch  Fortùa  vincèdo  hoggi  ci  ha  moftro 
Guardate  la  vergogna  e  il  dano  eftremo 
Ch'  effendo  vinti  a  patir  femp  hauremo. 
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Tolto  in  quel  tèpo  vna  gra  lancia  hauea 
E  contra  Berlingier  venne  di  botto  : 
Che  fopra  Largaliffa  combattea 
E  l'elmo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto: 
(iittollo  in  terra,  e  con  la  fpada  rea 
Appreffo  a  lui  ne  fé  cader  forfè  otto  : 
Per  ogni  botta  almanco  che  differra 
Cader  fa  fempre  vn  caualliero  in  terra. 

[45] 

In  altra  parte  vccifo  hauea  Rinaldo 
Tanti  Pagan,  ch'io  non  potrei  contarli: 
Dinanzi  a  lui  non  ftaua  ordine  faldo 
Vedrette  piazza  in  tutto'l  campo  darli  : 
Nò  me  Zerbin  no  me  Lurcanio  e  caldo  : 
Per  modo  fan  eh' ognun  fempre  ne  parli, 
Quefto  di  punta  hauea  Balaftrovccifo 
E  quello  a  Finadur  l'elmo  diuifo. 

L'efercito  d'Alzerbe  hauea  il  primiero 
Che  poco  inazi  hauer  folea  Tardocco, 
L'altro  tenea  fopra  le  fquadre  impero 
Pi  /.amor,  e  di  Saffi,  e  di  Marocco: 
Non  e  tra  gli  Africani  vn  caualliero 
Che  di  lancia  ferir  fappia  o  di  ftocco? 
Mi  fi  potrebbe  dir,  ma  paffo  paffo 
Neffun  di  gloria  degno  a  dietro  laffo. 
[47] 

Del  Re  de  la  Zumara  non  fi  feorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d'  Almonte, 
Che  con  la  lancia  Vberto  da  Mirforda 
Claudio  dal  bofeo,  Elio  e  Dulfin  dal  mòte 
E  co  la  fpada  Anfelmo  da  Stanforda 
E  da  Londra  Raymondo  e  Pinamonte 
Getta  per  terra,  &  erano  pur  forti 
Dui  ftorditi,  vn  piagato,  e  quattro  morti. 


[48] 
Ma  con  tutto'l  valor  che  di  fé  moftra 
Non  può  tener  fi  ferma  la  fua  gente 
Si  ferma  ch'afpettar  voglia  la  noftra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  fpada,  e  più  di  gioftra 
E  d'ogni  cofa  a  guerra  appertinente. 
Fugge  la  gente  Maura,  di  Zumara 
Di  Setta  di  Marocco,  e  di  Canara. 

149] 

Ma  più  de  glialtri  fuggon  qi  d'Alzerbe 
A  cui  s'  oppofe  il  nobil  giouinetto, 
Et  hor  co  prieghi,  hor  co  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l'animo  nel  petto, 
S' Almonte  merito  ch'in  voi  fi  ferbe 
Di  lui  memoria,  hor  ne  vedrò  l'effetto 
Io  vedrò  (dicea  lor)  fé  me  fuo  figlio 
Lafciar  vorrete  in  coli  gran  periglio. 
[50] 

State  vi  priego  per  mia  verde  etade 
In  cui  folete  hauer  fi  larga  fpeme, 
1  Kb  non  vogliate  andar  per  fil  di  fpade 
Ch'in  Africa  non  torni  di  noi  feme, 
Per  tutto  ne  faran  chiufe  le  ftrade 
Se  nò  andiam  raccolti,  e  ftretti  infieme. 
Troppo  alto  muro,  e  troppo  larga  foffa 
E  il  mote  e  il  mar  pria  che  tornar  fi  poffa 
[51] 

Molto  e  meglio  morir  qui  eh'  ai  fupplici 
Darfi,  e  alla  diferetion  di  quefti  cani, 
State  faldi  per  Dio  fedeli  amici 
Che  tutti  fon  gli  altri  rimedii  vani. 
Non  han  di  noi  più  vita  gli  nimici, 
Più  d'unalma  no  ha:  più  di  due  mani, 
Cofi  dicendo  il  Giouinetto  forte 
Al  conte  d'  Otonlei  diede  la  morte. 
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Il  rimembrare  Almonte,  coli  accefe 
L' efercito  African,  che  fuggia  prima, 
Che  le  braccia  e  le  mani  in  fue  difefe 
Meglio  che  riuoltar  le  fpalle  eftima, 
Guglielmo  da  Burnich'  era  vno  Inglefe 
Maggior  di  tutti,  e  Dardinello  il  cima 
E  lo  pareggia  a  glialtri,  e  apreffo  taglia 
Il  capo  ad  Aramon  di  Cornouaglia. 

[53] 

Morto  cadea  quefto  Aramone  aualle 
E  v'accorfe  il  fratel  per  dargli  aiuto, 
Ma  Dardinel  l'aperfe  per  le  fpalle 
Fin  giù  doue  lo  ftomaco  e  forcuto  : 
Poi  foro  il  ventre  a  Bogio  da  Vergalle 
E  lo  mando  del  debito  affoluto 
Hauea  promeffo  alla  moglier:  fra  fei 
Mefi  (viuendo)  di  tornare  a  lei. 

[54] 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio  e'  hauea  in  terra  meffo 
Dorchin  paffato  ne  la  gola,  e  Gardo 
Per  mezo  il  capo  e  in  fin' ai  denti  feffo, 
E  eh'  Alteo  fuggir  volfe,  ma  fu  tardo 
Altheo,  eh'  amo  cgto  il  fuo  core  ifteffo 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mife 
Il  fier  Lurcanio  vn  colpo  che  1'  uccife. 

[55] 

Piglia  vna  lancia  e  va  per  far  vendetta 
Dicendo  al  fuo  Machon,  s'udir  lo  puote 
Che  fé  morto  Lurcanio  in  terra  getta 
Ne  la  Mofchea  ne  porrà  1'  arme  vote, 
Poi  trauerfando  la  campagna  in  fretta 
Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote 
Che  tutto  il  paffa  fin' all' altra  banda 
Et  a  i  fuoi  che  lo  fpoglino  comanda. 


[56] 

Non  e  da  domandarmi  fé  dolere 
Se  ne  doueffe  Ariodante  il  frate, 
Se  defiaffe  di  fua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l'anime  dannate, 
Ma  noi  lafcian  le  genti  adito  hauere 
Non  men  de  le'nfedel  le  battezate, 
Vorria  pur  vendicarli,  e  con  la  fpada 
Di  qua  di  la  fpianando  va  la  ftrada. 

[57] 

Vrta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia,  e  fende 
Qualunqj  lo'mpedifce,  o  gli  contrafta, 
E  Dardinel  che  quel  difire  intende 
A  volerlo  fatiar  già  non  fourafta, 
Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  qfto  achora,  e  i  fuoi  difegni  guafta 
Se  Mori  vecide  l'un,  l'altro  nò  maco 
Gli  feotti  vecide  e  il  capo  ìglefe  e'1  franco 

(58) 

Fortuna  fempre  mai  la  via  lor  tolfe 
Che  p  tutto  quel  di  nò  s'accozzaro: 
A  più  famofa  man  ferbar  l'un  volfe 
Che  P  huomo  il  fuo  deftin  fugge  di  raro 
Ecco  Rinaldo  a  quefta  ftrada  volfe 
Perch'alia  vita  d'un  non  fia  riparo, 
Ecco  Rinaldo  vien,  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  honor  eh  Dardinellovccida. 

[59] 

Ma  fia  per  quefta  volta  detto  affai 
De  i  gloriofi  fatti  di  Ponete, 
Tèpo  e  eh'  io  torni  oue  Griphon  lafciai 
Che  tutto  d'ira  e  di  difdegno  ardente, 
Facea  con  più  timor  c'haueffe  mai 
Tumultuar  la  fbigottita  gente 
Re  Noradino  a  ql  rumor  corfo  era 
Con  più  di  mille  armati  in  vna  fchiera. 


CANTO    DECIMOTTAVO 


[60] 

Re  Norandin  con  la  fua  corte  armata 
Vedendo  tutto'l  populo  fuggire, 
Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 
E  quella  fece  alla  fua  giunta  aprire, 
Griphone  in  tanto  hauèdo  già  cacciata 
Da  fé  la  turba  fciocca  e  fenza  ardire  : 
La  fprezzata  armatura  in  fua  difefa 
(Qual  la  fi  foffe  hauea  di  nuouo  prefa, 

[6.) 

E  preffo  a  vn  tempio  ben  murato  e  forte 
Che  circondato  era  d'un' alta  foffa 
In  capo  vn  ponticel  fi  fece  forte, 
Perche  chiuderlo  ì  mezo  alcù  no  poffa, 
Ecco  gridando  e  minacciando  forte 
Fuor  d  la  porta  efce  vna  fquadra  groffa 
L'animofo  Griphon  non  muta  loco 
E  fa  fembiante  che  ne  tema  poco. 
[Ci] 

E  poi  ch'auicinar  quefto  drappello 

Si  vide,  andò  a  trouarlo  in  fu  la  ftrada 
E  molta  ftrage  fattane  e  macello 
(Ch  menaua  a  due  ma  tempre  la  fpada) 
Ricorfo  hauea  allo  ftretto  ponticello, 
E  quindi  li  tenea  non  troppo  abada, 
Di  nuouo  vfciua  e  di  nuouo  tornaua 
E  tempre  horribil  fegno  vi  lafciaua. 
Bfc] 

Quando  di  dritto  e  quando  di  riuerfo 
Getta  hor  pedoni  hor  cauallieri  i  terra  : 
Il  popul  contra  lui  tutto  conuerfo 
Più  e  più  tempre  inafpera  la  guerra: 
Teme  Griphone  al  lìti  reftar  fommerfo 
Si  crefce  il  mar  eh  d'ognintorno  il  ferra, 
E  ne  la  fpalla,  e  ne  la  cofeia  manca 
E  già  ferito,  e  pur  la  lena  manca. 


[*4] 

Ma  la  Virtù  eh'  ai  fuoi  fpeffo  foccorre 
Gli  fa  appo  Norandin  trouar  perdono, 
Il  Re  mètre  al  tumulto  in  dubbio  corre 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  fono: 
Vede  le  piaghe,  che  di  man  d'  Hettorre 
Pareano  vfeite,  vn  teftimonio  buono 
Che  dianzi  effo  hauea  fatto  idegnaméte 
Vergogna  avn  cauallier  molto  eccellete 
[65] 

Poi  come  glie  più  preflo,  e  vede  in  fròte 
Quel  che  la  gète  a  morte  gli  ha  9dutta 
E  fattotene  auanti  horribil  monte 
Edi  quel  (angue  il  foffo  e  l'acqua  brutta 
Glie  auifo  di  veder  proprio  fu'l  ponte 
Horatio  fol  contra  Thofcana  tutta, 
E  per  fuo  honore,  e  pene  gli  ne'ncrebbe 
Ritraffe  i  fuoi,  ne  gran  fatica  v'hebbe 

[66] 

Et  alzando  la  man  nuda,  e  fenz'  arme 
Antico  fegno  di  tregua  o  di  pace, 
Diffe  a  Griphon,  no  fo  te  no  chiamarme 
D'hauere  il  torto,  e  dir  che  mi  difpiace, 
Ma  il  mio  poco  giudicio,  e  lo  inftigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face, 
Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mòdo,  ho  fatto  al  più  gètile 
[67] 

E  te  bene  alla  ingiuria,  &  a  qll'onta 
C'hoggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza 
L'honor  che  ti  fai  qui  s'adegua  e  feonta 
O  (per  più  vero  dir)  fupera  e  auanza: 
La  fatisfattion  ci  fera  pronta 
A  tutto  mio  fapere  e  mia  poffanza  : 
Quando  io  conofea  di  poter  far  quella 
Per  oro  o  per  cittadi  :  o  per  cartella. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[68] 

Chiedimi  la  meta  di  quefto  regno 

Ch'io  fon  per  fartene  hoggi  poffeffore, 
Che  l' alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  quefto  fol,  ma  ch'io  ti  doni  il  core, 
E  la  tua  mano  in  quefto  mezo,  pegno 
Di  fé  mi  dona,  e  di  perpetuo  amore, 
Cofi  dicendo  da  cauallo  fcefe 
E  ver  Griphon  la  deftra  mano  ftefe. 
[69] 

Griphon  vedendo  II  Re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo: 
Lafcio  la  fpada,  e  l' animo  maligno 
E  fotto  l'anche,  &  humile  abbracciollo, 
Lo  vide  il  Re  di  due  piaghe  fanguigno 
E  tofto  fé  venir  chi  medicollo: 
Indi  portar  ne  la  cittade  adagio 
E  ripofar  nel  fuo  real  palagio. 
[70] 

Doue  ferito  alquanti  giorni,  inante 
Che  fi  poteffe  armar,  fece  foggiorno, 
Ma  lafcio  lui,  ch'ai  fuo  frate  Aquilante 
Et  ad  Aftolfo  in  Paleftina  torno, 
Che  di  Griphon  poi  che  lafcio  le  fante 
Mura,  cercare  ha  fatto  più  d'  un  giorno  : 
In  tutti  i  lochi  in  Solyma  deuoti 
E  in  molti  anchor  da  la  citta  remoti. 
[71] 

Hor  ne  l'uno  ne  l'altro  e  fi  indouino 
Che  di  Griphon  poffa  faper  che  fia, 
Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino 
Nel  ragionare,  a  cafo  a  darne  fpia, 
Dicèdo  eh'  Horrigille  hauea  il  camino 
Verfo  Antiochia  prefo  di  Soria, 
D'  un  nuouo  drudo  eh'  era  di  quel  loco 
Di  fubito  aria  e  d'improuifo  fuoco. 


&»] 

Dimandogli  Aquilante,  fé  di  quefto 
Cofi  notitia  hauea  data  a  Griphone, 
E  come  raffermo,  s' auifo  il  refto 
Perche  foffe  partito,  e  la  cagione  : 
Ch'  Horrigille  ha  feguito  e  manifefto 
In  Antiochia,  con  intentione 
Di  leuarla  di  man  del  fuo  riuale 
Co  gran  vedetta,  e  memorabil  male. 

[73] 

Non  tolero  Aquilante,  che'l  fratello 
Solo  e  fenz'  effo  a  queir  imprefa  adaffe  : 
E  prefe  l'arme,  e  venne  dietro  a  quello 
Ma  prima  prego  il  Duca  che  tardaffe 
L' àdata  i  Fracia,  &  al  paterno  hoftello  : 
Fin  eh'  effo  d'  Antiochia  ritornaffe, 
Scède  al  Zaffo,  e  s' imbarca,  che  gli  pare 
E  più  breue  e  miglior  la  via  del  mare. 
[74] 

Hebbevn'  Oftro  filocco  allhor  pofféte 
Tanto  nel  mare,  e  fi  per  lui  difpofto 
Che  la  terra  del  Surro  il  di  feguente 
Vide,  e  Saffetto,  vn  dopo  l'altro  tofto, 
Paffa  Barutti,  e  il  Zibeletto,  e  fente 
Che  da  man  maca  glie  Cypro  difeofto, 
A  Tortofa  da  Tripoli,  e  alla  Lizza 
E  al  Golfo  di  Laiazzo  il  camiti  drizza. 
[75] 

Quindi  a  Leuate  fé  il  Nocchier  la  fróte 
Del  nauilio  voltar  fnello  e  veloce  : 
Et  a  forger  n'  andò  fopra  1'  Oronte 
E  colfe  il  tempo  e  ne  piglio  la  foce, 
Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte 
E  n'  ufei  armato  fu'l  deftrier  feroce, 
E  contra  il  fiume  il  camin  dritto  tenne 
Tanto  eh'  in  Antiochia  fé  ne  venne. 
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[76] 
Di  ql  Martano  iui  hebbe  ad  informarfe 
Et  vdi  eh'  a  Damafco  fé  n'  era  ito 
Con  Horrigille,  oue  vna  gioftra  farfe 
Douea  (bienne,  per  reale  inuito 
Tato  d'andargli  dietro  il  defir'l'arfe 
Certo  che'l  fuo  german  l'habbia  feguito 
Che  d'  Antiochia  ancho  quel  di  fi  tolle 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

[771 

Verfo  Lidia  e  Lariffa  il  camin  piega 
Refta  più  fopra  Aleppe  ricca  e  piena: 
Dio  p  moftrar,  ch'anchor  di  q  nò  niega 
Mercede  al  bene,  &  al  contrario  pena, 
Martano,  appreffo  a  Mamiiga  vna  lega 
Ad  incontrarfi  in  Aquilante  mena, 
Martano  fi  facea  con  bella  moftra 
Portare  inanzi  il  pregio  de  la  gioftra. 

[78] 

Penfo  Aquilante  al  primo  comparire 
Che'l  vii  Martano  il  fuo  fratello  foffe 
Che  Pingannaron  Parme,  e  quel  veftire 
Candido  più  che  nieui  anchor  no  moffe, 
E  con  quell'oh,  che  d'allegrezza  dire 
Si  fuole  :  incomincio,  ma  poi  cangioffe 
Tofto  di  faccia,  e  di  parlar  eh'  appreffo 
S' auide  meglio  che  non  era  deffo, 
[79] 

Dubito  che  per  fraude  di  colei 
Ch'era  co  lui,  Griphò  glihaueffe  vecifo 
E  dimmi  (gli  grido)  tu  eh'  effer  dei 
Vn  ladro  e  vn  traditor  come  n'  hai  vifo, 
Onde  hai  qft'  arme  hauute  ?  onde  ti  fei 
Sul  buò  deftrier  del  mio  fratello  affifo? 
Dimmi  fel  mio  fratello  e  morto  o  viuo? 
COe  de  l'arme  e  del  deftrier  l'hai  priuo? 


[80] 
QuadoHorrigille  vdi  P  irata  voce 
A  dietro  il  palafren  per  fuggir  volfe, 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce 
E  fecela  fermar  volfe  o  non  uolfe, 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  Cauallier,  che  fi  improuifo  il  colfe, 
Pallido  triema  come  al  vento  fronda  : 
Ne  fa  quel  che  fi  faccia,  o  che  rifponda. 

[8l] 

Grida  Aquilante  e  fulminar  non  refta 
E  la  fpada  gli  pon  dritto  alla  ftrozza  : 
Et  giurando  minaccia,  che  la  tefta 
Ad  Horrigille  e  a  lui  rimarra  mozza 
Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifefta: 
Il  mal  giùto  Martano  alquato  ingozza: 
E  tra  fé  volue  fé  può  fminuire 
Sua  graue  colpa,  e  poi  cornicia  a  dire. 
[82] 

Sappi  Signor  che  mia  forella  e  quefta 
Nata  di  buona  e  virtuofa  gente, 
Ben  che  tenuta  in  vita  dishonefta 
L'  habbia  Griphone  obbrobriofamente, 
E  tale  infamia  effendomi  molefta 
Ne  per  forza  fentendomi  poffente 
Di  torla  a  fi  grande  huom,  feci  difegno 
D'hauerla  per  aftutia,  e  per  ingegno. 

[S3] 

Tenni  modo  con  lei  :  e'  hauea  defire 
Di  ritornare  a  più  lodata  vita  : 
Ch'  effendofi  Griphon  meffo  a  dormire 
Chetamente  da  lui  feffe  partita, 
Cofi  fece  ella,  e  perche  egli  a  feguire 
Non  n' habbia,  &  a  turbar  la  tela  ordita: 
Noi  lo  lafciammo  difarmato  e  a  piedi 
E  qua  venuti  fian  come  tu  vedi. 
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[84] 

Poteafi  dar  di  Comma  aftutia  vanto 
Clì  colui  facilmente  gli  credea: 
E  fuor,  ch'n  torgli  arme,  e  deftrier'e  (fttc 
Teneffe  di  Griphon,  nò  gli  nocea, 
Se  non  volea  pulir  fua  fcufa  tanto 
Che  la  faceffe  di  menzogna  rea, 
Buona  era  ogn'  altra  parte  fé  non  quella 
Che  la  femina  allui  foffe  forella. 
[85] 

Hauea  Aquilante  in  Antiochia  intefo 
Effergli  concubina  da  più  genti, 
Onde  gridando  di  furore  accefo 
Falfiffimo  Iadron  tu  te  ne  menti, 
Vn  pugno  gli  tiro  di  tanto  pefo 
Che  ne  la  gola  gli  caccio  duo  denti, 
E  fenza  più  contefa  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e  d'una  fune  allaccia, 

[86] 

E  parimente  fece  ad  Horrigille, 

Ben  che  in  fua  fcufa  ella  diceffe  affai, 
Quindi  li  traffe  per  cafali  e  ville 
Ne  li  lafcio  fin' a  Damafco  mai, 
E  de  le  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  haurebbe,  con  pene  e  co  guai 
Fin  e'  haueffe  trouato  il  fuo  fratello 
Per  farne  poi  come  piaceffe  a  quello. 
[87] 

Fece  Aquilante  lor  feudieri  e  fome 
Seco  tornare,  &  in  Damafco  venne, 
E  trouo  di  Griphon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  citta  batter  le  penne, 
Piccoli  e  grandi  ognun  fapea  già  come 
Egli  era  chefi  ben  corfe  1'  antenne, 
Et  a  cui  tolto  fu  con  falfa  moftra 
Dal  compagno  la  gloria  de  la  gioftra. 


Ilj,popul  tutto  al  vii  Martano  infefto 
L' uo  all'altro  additandolo  lo  fcuopre 
No  e  (dicean)  non  e  il  ribaldo  quefto 
Che  fi  fa  laude  co  l'altrui  buone  opre? 
E  la  virtù  di  chi  non  e  ben  defto 
Co  la  fua  ifamia,  e  col  fuo  obbrobrio  copre  I 
Non  e  l' ingrata  femina  coftei 
Laqual  tradifee  i  buoni,  e  aiuta  i  rei? 
[89] 

Altri  dicean  come  ftan  bene  infieme 
Segnati  ambi  d'u  marchio  e  d'una  razza 
Chi  li  beftèmia,  chi  lor  dietro  freme 
Chi  grida  ipicca,  abrucia,  fquarta,  amazza, 
La  turba  per  veder  s'  urta  fi  preme 
E  corre  inanzi  alle  ftrade  alla  piazza, 
Véne  la  nuoua  al  Re,  che  moftro  fegno 
D'  hauerla  cara  più  eh'  un'  altro  regno. 
[90] 

Senza  molti  feudier  dietro  o  dauante 
Come  fi  ritrouo,  fi  moffe  in  fretta, 
E  venne  ad  incontrarti  in  Aquilante 
C  hauea  del  fuo  Griphon  fatto  vedetta, 
E  quello  honora  con  gentil  fembiante 
Seco  lo'nuita,  e  feco  lo  ricetta, 
Di  fuo  confenfo  hauendo  fatto  porre 
I  duo  prigioni  in  fondo  d'  una  torre. 

[9>] 

Andaro  infieme,  oue  del  letto  moffo 
Griphon  non  s'  era  poi  che  fu  ferito, 
Che  vedendo  il  fratel  diuenne  roffo 
Che  ben  ftimo  e'  hauea  il  fuo  cafo  udito, 
E  poi  che  motteggiado  vn  poco  adoffo 
Gli  andò  Aquilante,  meffero  a  partito 
Di  dare  a  quelli  duo  iufto  martoro 
Venuti  in  man  de  gli  auuerfari  loro. 
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M 

Vuole  Aquilate,  vuole  il  Re,  che  mille 
Stratii  ne  fieno  fatti,  ma  Griphone 
(Perche  non  ofa  dir  Col  d'  Horrigille) 
All'uno  e  all'altro  vuol  che  fi  perdone: 
Diffe  affai  cofe,  e  molto  ben  ordille 
Fugli  rifpofto,  hor  per  conclufione 
Martano  e  difegnato  in  mano  al  Boia 
C  habbia  a  fcoparlo,  e  no  perho  eh  moia 

[931 

Legar  lo  fanno,  e  no  tra  fiori  e  1' nerba 
E  per  tutto  feopar  l'altra  matina, 
Horrigille  captiua  fi  riferba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 
Al  cui  faggio  parere,  o  lieue,  o  acerba 
Kinietton  quei  Signor  la  difciplina, 
Quiui  ftette  Aquilante  a  ricrearli 
Fin  che'l  fratel  fu  fano,  e  potè  armarli. 

[94l 

Re  Norandin  che  temperato  e  faggio 
Diuenuto  era,  dopo  vn  tanto  errore, 
Non  potea  nò  hauer  fempre  il  coraggio 
Di  penitentia  pieno,  e  di  dolore  : 
D' hauer  fatto  a  colui  dano  &  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e  d'honore 
Si  che  di  e  notte  hauea  il  pèfiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  fé  contento. 

[95] 

E  ftatui  nel  publico  confpetto 

De  la  citta,  di  tanta  ingiuria  rea: 

CO  qlla  maggior  gloria,  eh' a  perfetto 

Cauallier  per  vn  Re  dar  fi  potea, 

Di  radergli  ql  premio,  ch'intercetto 

Con  tanto  ingSno  il  traditor  gli  hauea  : 

E  per  ciò  fé  bandir  per  quel  paefe 

Ch  faria  vn' altra  gioftra  idi  ad  vn  mefe, 


[96] 

Di  ch'apparecchio  fa  tanto  folenne 
Quanto  a  pompa  real  poffibil  fia, 
Onde  la  Fama  con  veloci  penne 
Porto  la  nuoua  per  tutta  Soria  : 
Et  in  Phenicia,  e  in  Paleftina  venne 
E  tanto  eh' ad  Aftolfo  ne  die  fpia 
Il  qual  col  ViceRe  deliberoffe 
Che  qlla  gioftra  fenza  lor  non  foffe. 
[97] 

Per  guerrier  valorofo  e  di  gran  nome 
La  vera  hiftoria  Sanfonetto  vanta 
Gli  die  battefmo  Orlado,  e  Carlo  (come 
V'ho  detto)  a  gouernar  la  Terra  fanta  : 
Aftolfo  con  coftui  leuo  le  fome 
Per  ritrouarfi  oue  la  fama  canta 
Si  eh  d'intorno  n'ha  piena  ogni  orecchia 
Ch'in  Damafco  la  gioftra  s'apparecchia 
[98] 

Hor  caualcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e  lenti  : 
Per  ritrouarfi  frefehi  alla  cittade 
Poi  di  Damafco,  il  di  de  torniamenti. 
Scontrarti  in  vna  croce  di  due  ftrade 
Perfona,  eh'  al  veftire  e  a  mouimenti 
Hauea  fembiaza  d'huomo,  e  femin'  era 
Ne  le  battaglie,  a  maraviglia  fiera. 
[99] 

La  vergine  Marphifa  fi  nomaua 

I  )i  tal  valor,  che  con  la  fpada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  Signor  di  Rraua 
Sudar  la  frote,  e  a  quel  di  Montalbano, 
E'1  di  e  la  notte  armata  fempre  andaua 
l'i  qua  di  la  cercado  in  mòte  e  in  piano 
Con  cauallieri  erranti  rifeontrarfi 
Et  immortale  e  gloriofa  ferii. 
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[100] 

Coni' ella  vide  Adolfo  e  Sanfonetto 

Ch' appretto  le  venian  co  l'arme  indotto 
Prodi  guerrier  le  paruero  all'afpetto 
Ch'erào  àbeduo  gradi,  e  di  buono  otto, 
E  perche  di  prouarfi  hauria  diletto 
Per  isfidarli  hauea  il  deftrier  già  moffo 
Quando  affittando  1'  occhio  più  vicino, 
Conofciuto  hebbe  il  Duca  Paladino. 

[IO.] 

De  la  piaceuolezza  le  fouenne 

Del  cauallier,  quado  al  Cathai  feco  era 
E  lo  chiamo  per  nome,  e  non  fi  tenne 
La  man  nel  guanto,  e  alzoffi  la  vifiera, 
E  con  gran  fefta  ad  abbracciarlo  venne  : 
Come  che  fopra  ogn' altra  fotte  altiera: 
Non  men  da  l'altra  parte  riuerente 
Fu  il  Paladino  alla  Donna  eccellente. 

[.02] 

Tra  lor  fi  domandaron  di  lor  via 
E  poi  ch'Aftolfo  (che  prima  rifpofe) 
Narro,  come  a  Damafco  fé  ne  già 
Doue  le  genti  in  arme  valorofe 
Hauea  inuitato  il  Re  de  la  Soria 
A  dimoftrar  lor  opre  virtuofe, 
Marphifa  femp  a  far  grà  pruoue  accefa 
Voglio  effer  co  voi  (ditte)  a  qfta  impfa. 

[■03] 

Somamente  hebbe  Aftolfo  grata  quefta 
Compagna  d'arme,  e  cofi  Sanfonetto: 
Furo  a  Damafco  il  di  inanzi  la  fefta 
E  di  fuora  nel  borgo  hebbon  ricetto, 
E  fin'  allhora  che  dal  fonno  detta 
L' Aurora  il  vecchiarel  già  fuo  diletto, 
Quiui  fi  ripofar  con  maggior  agio 
Che  fé  fmontati  foffero  al  palagio. 


[104] 

E  poi  che'l  miouo  Sol  lucido  e  chiaro 
Per  tutto  fparfi  hebbe  i  fulgenti  raggi 
La  bella  Dona  e  i  duo  guerrier  s'  armaro 
Mandato  hauédo  alla  citta  meffaggi 
Che  come  tempo  fu,  lor  rapportaro 
Che  per  veder  fpezzar  fraffini  e  faggi 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
C  hauea  conftituito  al  fiero  gioco. 

[-05] 

Senza  più  indugio  alla  citta  ne  vanno 
E  per  la  via  maeftra  alla  gran  piazza 
Doue  afpettando  il  real  fegno,  ftanno 
Quinci  e  qndi  i  guerrier  di  buona  razza 
I  premii  che  quel  giorno  fi  daranno 
A  chi  vince,  e  vno  ftocco  &  vna  mazza, 
Guerniti  riccamente,  e  vn  deftrier  quale 
Sia  conueneuol  dono  a  vn  Signor  tale. 

[.06] 

Hauendo  Norandin  fermo  nel  core 
Che  come  il  primo  pgio,  il  fecodo  acho 
E  d'ambedue  le  gioftre,  il  fórno  honore 
Si  debba  guadagnar  Griphone  il  biaco  : 
Per  dargli  tutto  quel  e'  huom  di  valore 
Dourebbe  hauer,  ne  debbe  far  co  màco, 
Pofto  con  l'arme  in  qfto  vltimo  pgio 
Ha  ftocco  e  mazza,  e  dftrier  molto  egregio. 

[107] 

L'arme  che  ne  la  gioftra  fatta  dianzi 
Si  doueano  a  Griphon,  che'l  tutto  vinfe 
Et  che  vfurpate  hauea  con  trifti  auanzi 
Martano  che  Griphone  effer  fi  finfe, 
Quiui  fi  fece  il  Re  pendere  inanzi 
E  il  bè  guernito  ftocco  a  qlle  cinfe 
E  la  mazza  all'arcion  del  deftrier  mette 
PerchGriphò  l'u  pgio,  e  l'altro  haueffe. 
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[108] 

Ma  che  fua  intentione  haueffe  effetto 
Vieto  quella  magnanima  Guerriera 
Che  con  Aftolfo  e  col  buon  Sanfonetto 
In  piazza  nuouamente  venuta  era, 
Coftei  vedendo  l'arme  ch'io  v'ho  detto 
Subito  n'  hebbe  conofcenza  vera, 
Perho  che  già  lue  furo,  e  l' hebbe  care 
Quanto  fi  fuol  le  cofe  ottime  e  rare. 

[1091 

Bé  che  l'hauea  lafciate  in  fu  la  ftrada 
A  quella  volta,  che  le  fur  d'impaccio, 
Quando  per  rihauer  fua  buona  fpada 
Correa  dietro  a  Brunel  degno  di  laccio, 
Quefta  hiftoria  no  credo  che  m'accada 
Altrimenti  narrar,  perho  la  taccio, 
Da  me  vi  bafti  intendere  a  che  guifa 
Quiui  trouaffe  l' arme  fue  Marphifa. 
[no] 

Intenderete  anchor,  che  come  1'  hebbe 
Riconofciute  a  manifefte  note. 
Per  altro  eh  fia  al  modo,  no  le  haurebbe 
Lafciate  vn  di  di  fua  perfona  vote, 
Se  più  tenere  vn  modo,  o  vn'  altro  debbe 
Per  racquiftarle  ella  penfar  non  puote  : 
Ma  fegli  accorta  avn  tratto,  e  la  ma  ftéde 
E  fenz'  altro  rifpetto  fé  le  prende. 

E  per  la  fretta  ch'ella  n'  hebbe,  auenne 
Ch'  altre  ne  prefe,  altre  madonne  in  terra 
Il  Re  che  troppo  offefo  fé  ne  tenne 
Con  vno  fguardo  fol  le  moffe  guerra 
Ch'el  popul  che  l'ingiuria  non  foftenne 
Per  vendicarlo,  e  lance,  e  fpade  afferra 
Non  ramentando  ciò  ch'i  giorni  inanti 
Nocque  il  dar  noia  a  i  cauallieri  erranti. 


[..*] 

Ne  fra  vermigli  fiori  azurri  e  gialli 
Vago  fanciullo  alla  ftagion  nouella, 
Ne  mai  fi  ritrouo  fra  fuoni  e  balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e  bella  : 
Che  fra  ftrepito  d' arme  e  di  caualli 
E  fra  punte  di  lance,  e  di  quadrella 
Doue  fi  fparga  fangue,  e  fi  dia  morte 
Coftei  fi  truoui,  oltre  ogni  creder  forte. 
[»3l 

Spinge  il  cauallo,  e  ne  la  turba  feiocca 
Con  l' hafta  baffa  impetuofa  fere, 
E  chi  nel  collo,  e  chi  nel  petto  imbrocca 
E  fa  con  l' urto,  hor  qfto,  hor  ql  cadere, 
Poi  con  la  fpada  vno  &  vn'  altro  tocca 
E  fa  qual  fenza  capo  rimanere, 
E  qual  co  rotto,  e  qual  paffato  al  fianco, 
E  ql  del  braccio  priuo  o  deftro  o  maco. 
[iM] 

L'ardito  Aftolfo  e  il  forte  Sanfonetto 
C'hauea  co  lei  veftita  e  piaftra  e  maglia 
(Ben  che  nò  vèner  già  per  tale  effetto) 
Pur  vedendo  attaccata  la  battaglia 
Abbaffan  la  vifiera  de  P  elmetto 
E  poi  la  lancia  per  quella  canaglia, 
Et  indi  van  con  la  tagliente  fpada 
Di  qua  di  la  facendoli  far  ftrada. 
[>'5] 

I  cauallieri  di  nation  diuerfe 
Ch'  erano  per  gioftrar  quiui  ridutti 
Vedendo  l' arme  in  tal  furor  conuerfe, 
E  gli  affettati  giuochi  in  graui  lutti, 
Che  la  cagion  e'  haueffe  di  dolerfe 
La  plebe  irata  non  fapeano  tutti, 
Ne  eh'  al  Re  tanta  ingiuria  foffe  fatta, 
Stauan  co  dubbia  mente  e  ftupefatta. 
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[ufi] 

Di  ch'altri  a  fauorir  la  turba  venne 
Che  tardi  poi  non  fé  ne  fu  a  pentire, 
Altri  a  cui  la  citta  più  non  attenne 
Che  gli  ftranieri  accorfe  a  dipartire: 
Altri  più  faggio  in  man  la  briglia  tenne 
Mirando  doue  quefto  haueffe  a  vfcire: 
Di  quelli  fu  Griphone  &  Aquilante 
Che  p  vendicar  l'arme  andaro  inante. 
[«71 

Effi  vedendo  il  Re  che  di  veneno 
Hauea  le  luci  inebriate  e  roffe, 
Et  effendo  da  molti  inftrutti  a  pieno 
De  la  Ragion  che  la  difcordia  moffe, 
E  paredo  a  Griphon  che  fua  non  meno 
Che  del  Re  Norandin,  l'ingiuria  foffe, 
S'hauean  le  lance  fatte  dar  con  fretta 
E  venian  fulminando  alla  vendetta. 
[11S] 

Aftolfo  d'altra  parte  Rabicano 

Venia  fpronando  a  tutti  glialtri  inante  : 
Con  l'incantata  lancia  d'oro  in  mano 
C'hal  fiero  fcòtro  abbatte  ogni  gioftrate 
Feri  con  effa,  e  Iafcio  ftefo  al  piano 
Prima  Griphone  :  e  poi  trouo  Aquilante 
E  de  lo  feudo  tocco  l'orlo  a  pena 
Che  lo  gitto  riuerfo  in  fu  l'arena. 
[119] 

I  cauallier  di  pregio  e  di  gran  pruoua 
Votan  le  felle  inanzi  a  Sanfonetto, 
L'ufcita  de  la  piazza  il  popul  truoua 
Il  Re  n'arrabbia  d'ira  e  di  difpetto, 
Con  la  prima  corazza  e  con  la  nuoua 
Marphifa  i  tato  e  l'uno  e  l'altro  elmetto: 
Poi  che  fi  vide  a  tutti  dare  il  tergo 
Vincitrice  venia  verfo  l'albergo. 


[.20] 

Aftolfo  e  Sanfonetto  non  fur  lenti 
A  feguitarla,  e  feco  a  ritornarli  : 
Verfo  la  porta,  che  tutte  le  genti 
Gli  dauan  loco,  &  al  raftrel  fermarli, 
Aquilante  e  Griphon  troppo  dolenti 
Di  vederli  a  vno  incontro  riuerfarfi 
Tenean  p  gran  vergogna  il  capo  chino  : 
Ne  ardian  venire  inanzi  a  Norandino. 
[i«] 
Prefi  e  montati  e'  hanno  i  lor  caualli 
Spronano  dietro  a  gli  'nimici  in  fretta 
Li  fegue  il  Re  con  molti  fuoi  vafalli 
Tutti  proti  o  alla  morte,  o  alla  vedetta, 
La  feiocca  turba  grida  dalli  dalli, 
E  fta  lontana,  e  le  nouelle  afpetta, 
Griphone  arriua,  oue  volgean  la  fronte 
I  tre  compagni,  &  hauean  prefo  il  ponte. 
[i«] 
A  prima  giunta  Aftolfo  raffigura  : 
C  hauea  quelle  medefime  diuife, 
Hauea  il  cauallo,  hauea  quella  armatura 
C'hebbe  dal  di  eh' Horril  fatale  vecife, 
Ne  miratol  ne  pofto  gli  hauea  cura 
Quàdo  in  piazza  a  gioftrar  feco  fi  mife  : 
Quiui  il  conobbe  e  falutollo,  e  poi 
Gli  domando  de  li  compagni  fuoi. 

[1*3] 

E  perche  tratto  hauean  qll'  arme  a  terra 
Portàdo  al  Re  fi  poca  riuerenza, 
Di  fuoi  còpagni  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  a  Griphon  non  falfa  conofeenza, 
De  l'arme  ch'attaccate  hauean  la  guerra 
Diffe  che  non  n' hauea  troppa  feienza, 
Ma  perche  con  Marphifa  era  venuto 
Dar  le  volea  con  Sanfonetto  aiuto. 
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Quiui  con  Griphon  dando  il  Paladino 
Viene  Aquilante,  e  lo  conofce  tofto 
Che  parlar  col  fratel  l'ode  vicino, 
E  il  voler  cangia  ch'era  mal  difpofto: 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accorto, 
E  tanto  più:  vedendo  i  parlamenti 
Stallano  cheti,  e  per  vdire  intenti, 

[■25] 

Alcun  ch'intende  quiui  effer  Marphifa 
Che  tiene  al  mòdo  il  v.ìto  in  efler  forti-. 
Volta  il  cauallo,  e  Norandino  auifa 
Che  s'  hoggi  nò  vuol  pder  la  fua  corte, 
Proueggia,  prima  che  fia  tutta  vccifa 
Di  man  Trarla  a  Tefiphone,  e  alla  morte 
Perche  Marphifa  veramente  e  ftata 
Che  l'armatura  in  piazza  gliha  leuata. 

[1,6] 

Come  Re  Norandino  ode  quel  nome 
Cofi  temuto  per  tutto  Leuante, 
Che  facea  a  molti  acho  arricciar  le  chiome 
Ben  che  fpeffo  da  lor  foffe  diftante 
E  certo,  che  ne  debbia  venir,  come 
Dice  quel  fuo  :  fé  non  prouede  inante 
Perno  gli  fuoi  che  già  mutata  l'ira 
Hano  in  timore,  a  fé  richiama  e  tira. 
[»7] 

Da  l'atra  parte  i  figli  d'Oliuiero, 
Co  Sanfonetto,  e  col  figliuol  d'Othone 
Supplicando  a  Marphifa,  tanto  fero 
Che  fi  die  fine  alla  crudel  tenzone, 
Marphifa  giunta  al  Re  con  vifo  altiero 
Diffe,  io  non  fo  Signor  con  che  ragione 
Vogli  qft'  arme  dar  che  tue  non  fono  : 
Al  vincitor  de  le  tue  gioftre  in  dono? 


[128] 

Mie  fono  1'  arme,  e'n  mezo  de  la  via 
Che  vien  d'Arméia,  vn  giorno  le  lafciai 
Perche  feguire  a  pie  mi  conuenia 
Vn  rubator,  che  m'  hauea  offefa  affai  : 
E  la  mia  infegna  teftimon  ne  fia 
Che  qui  fi  vede,  fé  notitia  n'  hai  : 
(E  la  moftro  ne  la  corazza  impreffa) 
Ch'  era  in  tre  parti  vna  corona  fetta. 
[mi 

Glie  ver  (rifpofe  il  Re)  che  mi  fur  date 
vSon  pochi  di)  da  un  mercatate  Arméo 
E  fé  voi  me  1'  haueffe  domandate 
L' haurefte  hauute,  o  voftre  o  no  che  fieno 
Ch'auèga  ch'a  Griphon  già  l'ho  donate 
Ho  tanta  fede  in  lui,  che  non  dimeno 
Accio  a  voi  darle  haueffi  anche  potuto 
Volètieri  il  mio  don  m'  hauria  renduto. 

l'3o] 

Non  bifogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  voftre  fien,  che  tèga  voftra  ifegna, 
Bafti  il  dirmelo  voi,  che  vi  fi  crede 
l'in,  ch'aqual' altro  teftimonio  vegna, 
Che  voftre  fian  voftr'arme,  fi  conciede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna, 
Hor  ve  l'habbiate,  e  più  non  fi  contéda 
E  Griphon  maggior  pmio  da  me  preda. 

[■3>] 

Griphon,  eh  poco  a  cor  hauea  qll'arme 
Ma  gran  dillo  che'l  Re  fi  fatisfaccia, 
(Gli  diffe)  affai  potete  compenfarme 
Se  mi  fate  faper  ch'io  vi  compiaccia: 
Tra  fé  diffe  Marphifa,  effer  qui  parme 
L'honor  mio  i  tutto,  e  co  benigna  faccia 
Volle  a  Griphon  de  l'arme  effer  cortefe 
E  finalmente  in  don  da  lui  le  prefe. 
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[132] 
Ne  la  citta  con  pace  e  con  amore 
Tornaro,  oue  le  fefte  raddoppiarli, 
Poi  la  gioftra  fi  fé,  di  che  l'honore 
E'1  pregio  Sanfonetto  fece  darfi, 
Ch'  Aftolfo  e  i  duo  fratelli,  e  la  migliore 
Di  lor  Marphifa,  non  volfon  prouarfi, 
Cercando  com'  amici  e  buon  cópagni 
Che  Sanfonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

t'33] 

Stati  che  fono  in  gran  piacere  e  in  fefta 
Con  Norandino  otto  giornate  o  diece 
Perche  I'  amor  di  Francia  gli  molefta 
Che  lafciar  fenza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  licentia,  e  Marphifa  che  quefta 
Via  difiaua,  compagnia  lor  fece  : 
Marphifa  hauuto  hauea  lungo  difire 
Al  paragon  de  i  Paladin  venire. 

[■34] 

E  far  efperientia  fé  1'  effetto 
Si  pareggiaua  a  tanta  nominanza 
Lafcia  vn'  altro  in  fuo  loco  Sanfonetto 
Che  di  Hierufalem  regga  la  ftanza, 
Hor  quefti  cinque  invn  drappello  eletto 
Che  pochi  pari  al  modo  han  dipoffanza 
Licentiati  dal  Re  Norandino 
Vano  a  Tripoli,  e  al  mar  eh  v'  e  vicino. 
[135] 

E  quiui  vna  Caracca  ritrouaro 
Che  per  Ponente  mercantie  raguna, 
Per  loro  e  pei  caualli  s'  accordaro 
Con  vn  vecchio  patron  eh'  era  da  Luna  : 
Moftraua  d'  ognintorno  il  tempo  chiaro 
C  haurian  per  molti  di  buona  Fortuna, 
Sciolfer  dal  lito,  hauendo  aria  ferena 
E  di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 


[>36] 

L'Ifola  facra  all'amorofa  Dea 

Diede  lor  fotto  vn'  aria  il  primo  porto 
Ch  (no  eh'  a  ofieder  glihuomini  fia  rea) 
Ma  ftèpra  il  ferro,  e  quiui  e'1  viuer  corto 
Cagion  n'  e  vn  ftagno,  e  certo  non  douea 
Natura  a  Famagofta  far  quel  torto 
D' appffarui  Coftanza  acre  e  maligna 
Quando  al  refto  di  Cypro  e  fi  benigna. 

[137] 

Il  graue  odor  che  la  palude  efhala 
No  lafcia  al  legno  far  troppo  foggiorno 
Quldi  a  li  Greco  leuate  fpiego  ogni  ala 
Volado  da  man  deftra  a  Cypro  intorno 
E  furfe  a  Papho,  e  pofe  in  terra  fcala  : 
E  i  nauiganti  vfeir  nel  lito  adorno 
Chi  per  merce  leuar  :  chi  per  vedere 
La  terra  d'Amor  piena,  e  di  piacere. 
[■38] 

Dal  mar  fei  miglia  o  fette,  apoco  apoco 
Si  va  falendo  in  verfo  il  colle  ameno, 
Myrti,  e  Cedri,  e  Naraci,  e  Lauri,  il  loco 
E  mille  altri  foaui  arbori  han  pieno 
Serpillo,  e  Perfa,  e  Rofe,  e  Gigli,  e  Croco 
Spargon  da  l' odorifero  terreno 
Tanta  fuauita,  eh'  in  mar  fentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  fpire. 
[139] 

Da  l' impida  fontana,  tutta  quella 
Piaggia,  rigado  va  vn  rufcel  fecondo. 
Ben  fi  può  dir  che  fia  di  Vener  bella 
Il  luogo  diletteuole,  e  giocondo, 
Che  v'e  ogni  dona  affato,  ogni  dòzella 
Piaceuol,  più  ch'altroue  fia  nel  mondo, 
E  fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'  amore 
Giouani  e  vecchie  inno  all'  ultime  hore. 
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[14») 

Quiui  odono  il  medefìmo,  eh'  udito 

Di  Lucina  e  de  l'Orco  hanno  in  Soria, 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
Facea  nuouo  apparecchio  in  Nicofia, 
Quindi  il  padrone  (effendofi  efpedito 
E  (furando  buon  vento  alla  fua  via) 
L'  ancore  farpa,  e  fa  girar  la  proda 
Verfo  Ponente,  &  ogni  vela  fnoda. 

t'4'1 

Al  vento  di  Maeftro.  alzo  la  naue 
Le  vele  all'orza,  &  allargoffi  in  alto, 
Vn  Ponente  Libecchio,  che  foaue 
Parue  a  pricipio,  e  fin  ch'I  Sol  flette  alto 
E  poi  fi  fé  verfo  la  fera  graue 
Le  leua  incotra  il  mar  con  fiero  affalto, 
Con  tanti  tuoni  :  e  tanto  ardor  di  lampi 
Ch  par  che'l  ciel  fi  (pezzi,  e  tutto  auapi. 

[■42] 

Stendon  le  nubi  vn  tenebrofo  velo 
Che  ne  Sole  apparir  lafcia  ne  ftella, 
Di  fotto  il  mar  :  di  fopra  mugge  il  cielo  : 
Il  vento  d'ognintorno,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  ofeuriffima,  e  di  gelo 
1   nauiganti  miferi  flagella: 
E  la  notte  più  fempre  fi  diffonde 
Sopra  l' irate  e  formidabil'  onde. 

1  nauiganti,  a  dimoftrare  efletto 
Vanno  de  l'arte  in  che  lodati  fono: 
Chi  difeorre  fifehiando  col  frafeheto, 
E  cjjto  ha  glialtri  a  far,  moftra  col  fuono, 
Chi  l'ancore  apparechia  da  rifpetto, 
E  chi  al  mainar,  e  chi  alla  feotta  e  buono 
Ch'il  timone  chi  l'arbore  afficura 
Chi  la  coperta  di  fgombrare  ha  cura. 


[-44] 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte 
Caliginofa  e  più  feura  eh'  inferno, 
Tien  per  1'  alto  il  padrone,  oue  men  rotte 
Crede  l'onde  trouar,  dritto  il  gouerno, 
E  volta  ad  hor  ad  hor  contra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e  del' horribil  verno, 
Nò  fenza  fpeme  mai  :  ch  come  aggiorni 
Ceffi  Fortuna,  o  più  placabil  torni. 

[■45] 

Non  ceffa,  e  non  fi  placa,  e  più  furore 
Moftra  nel  giorno,  fé  pur  giorno  e  qfto, 
Che  fi  conofee  al  numerar  de  l'hore 
Non  che  per  lume  già  fia  manifefto, 
Hor  con  minor  fperanza,  e  più  timore 
Si  da  in  poter  del  vèto  il  padron  mefto, 
Volta  la  poppa  all'ode,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  fé  ne  va  con  humil  vele. 

[■46] 

Mentre  Fortuna  in  mar  quefti  trauaglia 
No  lafcia  ancho  pofar  qglialtri  in  terra 
Che  fono  in  Fràcia,  oue  s'  uccide  e  taglia 
Co  i  Saracini  il  popul  d' Inghilterra, 
Quiui  Rinaldo  affale,  apre,  e  fbaraglia 
Le  fchiere  auuerfe,  e  le  bandiere  atterra, 
Diffi  di  lui,  che'l  fuo  deftrier  Baiardo 
Moffo  hauea  gtraa  Dardinel  gagliardo. 

[■47] 

Vide  Rinaldo  il  fegno  del  quartiero 
Di  che  fuperbo  era  il  figliuol  d'Almòte 
E  lo  ftimo  gagliardo  e  buon  guerriero 
Che  cócorrer  d'infegna  ardia  col  Cote: 
Vene  più  appreffo,  e  gli  parea  più  vero 
C  hauea  d' Storno  huomini  vecifi  a  mote, 
Meglio  e,  grido,  ch  pria  io  fuella  e  fpéga 
Quefto  mal  germe,  eh  maggior  diuéga. 


ORLANDO    FVRIOSO 


Douunqj  il  vifo  drizza  il  Paladino 
Leuafi  ognuno,  e  gli  da  larga  ftrada, 
Ne  men  fgobra  il  Fedel  che'l  Saracino 
Si  reuerita  e  la  famofa  fpada, 
Rinaldo  fuor  che  Dardinel  mefchino 
Non  vede  alcuno,  e  lui  feguir  nò  bada: 
Grida  Fanciullo  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lafcio  di  qfto  feudo  herede. 
[149] 

Vengo  a  te  per  prouar,  fé  tu  m' attendi 
Coe  bè  guardi  il  quartier  roffo  e  biaco  : 
Che  s'hora  contra  me  non  lo  diffendi 
Difender  cotra  Orlando  il  potrai  maco  : 
Rifpofe  Dardinello,  hor  chiaro  apprèdi 
Che  s' io  lo  porto  il  fo  difender'  ancho 
E  guadagnar  più  honor  eh  briga  poffo, 
Del  paterno  quartier  candido  e  roffo. 
[■50] 

Perche  fanciullo  io  fia  no  creder  farme 
Perho  fuggire,  o  che'l  quartier  ti  dia, 
La  vita  mi  torrai  fé  mi  toi  l'arme 
Ma  fpero  in  Dio  ch'anzi  il  contrario  fia, 
Sia  ql  eh  vuol,  no  potrà  alcu  biafmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia, 
Cofi  dicendo  con  la  fpada  in  mano 
Affalfe  il  cauallier  da  Montalbano. 

['51] 

Vn  timor  freddo  tutto' 1  fangue  oppreffe 
Che  gli  Africani  haueào  Storno  al  core  : 
Come  vider  Rinaldo,  che  fi  meffe 
Con  tata  rabbia  incontra  a  ql  Signore 
Co  qjta  adria  ù  leo,  eh'  al  prato  haueffe 
Vifto  vn  Torel  ch'achor  no  fenta  amor: 
Il  primo  che  feri  fu'l  Saracino 
Ma  picchio  in  va  fu  1'  elmo  di  Mabrino. 


Rife  Rinaldo  e  diffe,  io  vo  tu  fenta 
S' io  fo  meglio  di  te  trouar  la  vena, 
Sprona,  e  a  ù  tpo  al  dftrier  la  briglia  alieta: 
E  d'  una  puta  co  tal  forza  mena 
IV  una  punta  eh'  al  petto  gli  apprefenta  : 
Ch  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  fchena, 
Quella  traffe  al  tornar  V  alma  col  fangue 
Di  fella  il  corpo  vfei  freddo  &  efangue. 

[■53] 

Come  purpureo  fior  languendo  muore 
Che'l  vomere  al  paffar  tagliato  laffa  : 
O  come  carco  di  fuperchio  humore 
Il  papauer  nel' horto  il  capo  abbaffa  : 
Cofi,  giù  de  la  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  paffa, 
Paffa  di  vita,  e  fa  paffar  con  lui 
Lardire  e  la  virtù  de  tutti  i  fui. 

Qual  foglion  l'accg  p  humano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e  chiufe  : 
Che  quado  lorvien  poi  rotto  il  foftegno 
Cafcano,  e  van  con  gran  rumor  difufe, 
Tal  gli  Africa  c'hauea  qualche  ritegno 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infufe, 
Ne  vano  hor  fparti  in  qfta  parte  e!  qlla, 
Che  1' han  veduto  vfeir  morto  di  fella. 
[■55] 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  laffa 
Et  attende  a  cacciar  chi  vuol  ftar  faldo, 
Si  cade  ouunqj  Ariodante  paffa 
Che  molto  va  quel  di  preffo  a  Rinaldo, 
Altri  Lionetto,  altri  Zerbin  fracaffa 
A  gara  ognuno  a  far  gran  proue  caldo, 
Carlo  fa  il  fuo  douer,  lo  fa  Oliuiero 
Turpino,  e  Guido,  e  Salamone,  e  Vgiero. 
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[■56] 

I  Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che'n  Pagania  non  ne  tornane  tefta  : 
Ma'l  faggio  Re  di  Spagna  da  di  piglio 
E  fé  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  refta, 
Reftar  in  danno  tien  miglior  configlio 
Che  tutti  i  denar  perdere,  e  la  vefta, 
Meglio  e  ritrarfi,  e  faluar  qualche  fchiera 
Ch  ftado,  effer  cagio  che'l  tutto  pera 

[■57] 

Verfo  glialloggiamenti  i  fegni  inula 
Ch'eron  ferrati  d'argine,  e  di  foffa: 
Con  Stordilan  :  col  Re  d'Andologia: 
Col  Portughefe,  in  vna  fquadra  groffa, 
Manda  a  pregar  il  Re  di  Barbaria 
Che  fi  cerchi  ritrar  meglio  che  pofla, 
E  fé  quel  giorno  la  perfona  e'1  loco 
Potrà  faluar:  non  haura  fatto  poco, 

['58] 

Quel  Re  che  fi  tenea  fpacciato  al  tutto 
Ne  mai  credea  più  riueder  Biferta, 
Che  con  vifo  fi  horribile  e  fi  brutto 
Vii  quàco  non  hauea  Fortuna  efperta, 
S'allegro  che  Marfilio  hauea  ridutto 
Parte  del  campo  in  ficurezza  certa, 
Et  a  ritrarfi  comincio:  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere,  e  fé  fonar  raccolta. 

[>59] 

Ma  la  più  parte  de  la  gente  rotta 

Ne  tromba  ne  tambur  ne  fegno  afcolta, 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta 
Ch'  in  Senna  fé  ne  vide  affogar  molta, 
11  Re  Agramante  vuol  ridur  la  frotta 
Seco  ha  Sobrino,  e  va  fcorredo  in  volta 
E  con  lor  s' affatica  ogni  buon  Duca 
Che  ne  i  ripari  il  campo  fi  riduca. 


[ifio] 

Ma  ne  il  Re,  ne  Sobrin,  ne  Duca  alcuno 
CO  prieghi  :  con  minacele,  con  affanno  : 
Ritrar  può  il  terzo  (non  eh'  io  dica  ognuno) 
Doue  l'infegne  mal  feguite  vanno: 
Morti  o  fuggiti  ne  fon  dua,  per  vno 
Che  ne  rimane,  e  quel  non  fenza  danno 
Ferito  e  chi  di  dietro,  e  chi  dauanti 
Ma  trauagliati  e  laffi  tutti  quanti. 

[I6i] 

E  con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
De  i  forti  allogiamèti  hebbon  la  caccia, 
Et  era  lor  quel  luogo  ancho  mal  forte 
Con  ogni  proueder  che  vi  fi  faccia  : 
Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forte 
Carlo  fapea  quando  volgea  la  faccia, 
Se  non  venia  la  notte  tenebrofa 
Ch  fiacco  il  fatto,  &  acqueto  ogni  cofa. 
['M 

Dal  Creator  accelerata  forfè, 
Che  de  la  fua  fattura  hebbe  pietade, 
Ondeggio  il  fangue  per  capagna,  e  corfe 
Come  vn  gran  fiume,  e  dilago  le  ftrade, 
Ottanta  mila  corpi  numerorfe 
Che  fur  quel  di  meffi  per  fil  di  fpade, 
Villani  e  lupi  vfeir  poi  de  le  grotte 
A  difpogliargli  e  a  deuorar  la  notte. 
[■63] 

Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra 
Ma  contra  gli  nimici  fuor  s'accampa, 
Et  in  affedio  le  lor  tende  ferra 
Et  alti  e  fpeffi  fuochi  intorno  auampa, 
Il  Pagan  fi  prouede,  e  caua  terra 
Foffi  e  ripari  e  baftioni  ftampa: 
Va  riuedendo  e  tien  le  guardie  defte 
Ne  tutta  notte  mai  l'arme  fi  fuefte. 
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[164] 

Tutta  la  notte  per  glialloggiamenti 
De  i  mal  ficuri  Saracini  oppreffi, 
Si  verfan  pianti  :  gemiti  :  e  lamenti 
Ma  quanto  più  fi  può,  cheti  e  foppreffi, 
Altri  pche  gli  amici  hanno,  e  i  parenti 
Lafciati  morti,  &  altri  per  fé  fteffi 
Che  fon  feriti,  e  con  difagio  ftanno 
Ma  più  e  la  tema  del  futuro  danno. 
['65] 

Duo  Mori  iui  fra  glialtri  fi  trouaro 
D'ofcura  ftirpe  nati  in  Tolomitta, 
De  quai  l' hiftoria,  per  efempio  raro 
Di  vero  amore,  e  degna  effer  defcritta, 
Cloridano  e  Medor  fi  nominaro, 
Ch'  alla  fortuna  profpera  e  alla  afflitta 
Haueano  fempre  amato  Dardinello 
Et  hor  paffato  in  Francia  il  mar  co  qllo. 
[166] 

Cloridan  cacciator  tutta  fua  vita 
Di  robufta  perfona  era  &  ifnella, 
Medoro  hauea  la  guancia  colorita 
E  bianca  e  grata  ne  la  età  nouella, 
E  fra  la  gente  a  quella  imprefa  vfcita 
Non  era  faccia  più  gioconda  e  bella, 
Occhi  hauea  neri,  e  chioma  crefpa  d' oro 
Angel  parea  di  qi  del  fommo  choro. 
[167] 

Erano  quefti  duo  fopra  i  ripari 
Co  molti  altri  a  guardar  gli  alloggiameli, 
Quando  la  notte  fra  diftantie  pari 
Miraua  il  ciel  con  gliocchi  fonnolenti, 
Medoro  quiui  in  tutti  i  fuoi  parlari 
Nò  può  far  che'l  Signor  fuo  no  ramenti 
Dardinello  d'Almote,  e  che  no  piagna 
Che  refti  fenza  honor  ne  la  capagna. 


[.68] 

Volto  al  compagno  diffe,  o  Cloridano 
Io  non  ti  poffo  dir  quanto  m' increfca 
Del  mio  Signor,  ch  fia  rimafo  al  piano 
Per  lupi  e  corbi,  ohimè  troppo  degna  efca 
Pefando  come  fempre  mi  fu  humao 
Mi  par,  che  qn  anchor  qfta  anima  efca 
In  honor  di  fua  fama,  io  non  compenfi 
Ne  fciolga  verfo  lui  glioblighi  imméfi. 
[169] 

Io  voglio  andar,  perche  nò  ftia  ifepulto 
In  mezo  alla  capagna  a  ritrouarlo, 
E  forfè  Dio  vorrà  eh'  io  vada  occulto 
La  doue  tace  il  campo  del  Re  Carlo  : 
Tu  rimarrai,  che  quàdo  in  ciel  fia  fculto 
Ch'  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo, 
Che  fé  Fortuna  vieta  fi  bell'opra 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  fi   fcuopra. 
[170] 

Stupifce  Cloridan  che  tanto  core 

Tato  amor,  tata  fede,  habbiavn  faciullo. 
E  cerca  affai  (perche  gli  porta  amore) 
Di  fargli  quel  penfiero  irrito  e  nullo  : 
Ma  non  gli  vai,  perch'  un  fi  gran  dolore 
Non  riceue  conforto  ne  traftullo, 
Medoro  era  difpofto,  o  di  morire 
O  ne  la  tomba  il  fuo  Signor  coprire. 
[171] 

Veduto  che  noi  piega  e  ch  noi  muoue 
Cloridan  gli  rifponde,  e  verro  anch'io, 
Anch'  io  vuo  pormi  a  fi  lodeuol  pruoue  : 
Anch'io  famofa  morte  amo  e  difio: 
Qua]  cofa  farà  mai  che  più  mi  gioue 
S'io  refto  fenza  te  Medoro  mio? 
Morir  teco  con  l'arme,  e  meglio  molto 
Che  poi  di  duol,  s'  auuien  che  mi  fii  tolto 
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[■72] 

Cofi  difpofti  metterò  in  quel  loco 

Le  fucceffiue  guardie,  e  fé  ne  vanno, 
Lafcian  foffe  e  fteccati,  e  dopo  poco 
Tra  noftri  fon  che  fenza  cura  ftanno, 
II  capo  dorme,  e  tutto  e  fpéto  il  fuoco 
Perche  de  i  Saracin  poca  tema  hanno, 
Tra  l'arme  e  carriaggi  ftan  rouerfi 
Nel  vin  nel  fono  ifino  a  gliocchi  imerfi. 

[■73] 

Fermoffi  alquato  Cloridano,  e  diffe  : 
Non  fon  mai  da  lafciar  l'occafioni, 
Di  quefto  ftuol  che'l  mio  Signor  trafiffe 
Non  debbo  far  Medoro  occifioni  ? 
Tu,  perche  fopra  alcun  non  ci  veniffe, 
Gliocchi  e  l'orecchi  in  ogni  parte  poni: 
Ch'  io  m' offerifco  farti  con  la  fpada 
Tra  gli  'minici  fpatiofa  ftrada. 

[>74] 

Cofi  diffe  egli,  e  tofto  il  parlar  tenne 
Kt  entro  doue  il  dotto  Alpheo  dormia, 
Che  l'ano  inazi  in  corte  a  Carlo  venne 
Medico  e  Mago,  e  pien  d' Aftrologia, 
Ma  poco  a  quefta  volta  gli  fouenne 
Anzi  gli  diffe  in  tutto  la  bugia, 
Predetto  egli  s'hauea,  che  d'ani  pieno 
Douea  morire  alla  fua  moglie  in  feno, 

t'75] 

Et  hor  gli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fpada  ne  la  gola, 
Quattro  altri  vecide  appffo  all' indouio, 
Che  non  han  tempo  a  dire  vna  parola, 
Mention  de  i  nomi  lor  non  fa  Turpino 
E'1  lungo  andar  le  lor  notitie  inuola, 
Dopo  effi  Palidon  da  Monchalieri 
Che  ficuro  dormia  fra  duo  deftrieri. 


[■76] 

Poi  fé  ne  vien  doue  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  mifer  Grillo, 
Hauealo  voto,  e  hauea  creduto  in  pace 
Goderfi  un  fonno  placido  e  tranquillo  : 
Trocogli  il  capo  il  Saracino  audace, 
Efce  col  fangue  il  vin  per  vno  fpillo 
Di  che  n'ha  in  corpo  più  d'una  bigoncia 
E  di  ber  fogna,  e  Cloridan  lo  feoncia. 

['77) 

E  pffo  a  Grillo,  vn  Greco  &  vn  Tedefco 
Spège  ì  dui  colpi  Andropono  eCórado, 
Che  de  la  notte  hauea  goduto  al  frefeo 
Gra  parte  hor  co  la  tazza  hora  col  dado 
Felici  fé  vegghiar  fapeano  a  defeo 
l'in  ch  de  l'Indo  il  Sol  paffaffi  il  guado: 
Ma  nò  potria  ne  gli  huomini  il  deftino 
Se  del  futuro  ognun  foffe  indouino. 

[>78] 

Come  impatto  Leone  in  ftalla  piena 
Ch  lùga  fame  habbia  fmacrato  eafeiutto 
Vecide  :  fcanna  :  mangia  :  a  ftratio  mena 
L' infermo  gregge  in  fua  balia  condutto, 
Cofi  il  crudel  Pagan,  nel  fonno  fuena 
La  noftra  gente,  e  fa  macel  per  tutto, 
La  fpada  di  Medoro  ancho  non  hebe 
Ma  fi  fdegna  ferir  P  ignobil  plebe. 

[■79] 

Venuto  era  oue  il  Duca  di  Labretto 
Co  vna  dama  fua  dormia  abbracciato  : 
E  l'un  con  l'altro  fi  tenea  fi  ftretto 
Che  non  faria  tra  lor  1'  aere  entrato, 
Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto 
O  felice  morire,  o  dolce  fato: 
Che  come  erano  i  corpi,  ho  cofi  fede 
Ch'adar  l'alme  abbracciate  alla  lor  fede 
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[180] 

Malindo  vccife  e  Ardalico  il  fratello 
Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli 
E  l'uno  e  l'altro  cauallier  nouello 
Fatto  hauea  Carlo,  e  aggiunto  all'arme  i  gigl 
Pereti  il  giorno  amèdui  d'hoftil  macello 
Con  gli  ftocchi  tornar  vide  vermigli  : 
E  terre  in  Frifa  hauea  prometto  loro 
E  date  hauria,  ma  lo  vieto  Medoro. 

[.Si] 

Gl'infidiofi  ferri  eran  vicini 
A  i  padiglioni,  che  tiraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  :  i  Paladini 
Facendo  ognun  la  guardia  la  fua  volta, 
Quando  da  1'  empia  ftrage  i  faracini 
Traffon  le  fpade,  e  diero  a  tempo  volta, 
Ch'impoffibil  lor  par:  tra  fi  gran  torma 
Ch  no  s'habbia  a  trouar  vn  eh  nò  dorma 
[ite] 

E  ben  che  poffan  gir  di  preda  carchi 
Saluin  pur  fé,  ch  fanno  affai  guadagno: 
Oue  più  creda  hauer  ficuri  i  varchi 
Va  Cloridao,  e  dietro  ha  il  fuo  9pagno  : 
Vengon  nel  capo  oue  fra  fpade  &  archi 
E  feudi  e  lance  in  vn  vermiglio  ftagno 
Giaccion  poueri  e  ricchi,  e  Re  e  vaffalli 
E  fozzopra,  con  gli  huomini  i  caualli. 

[<83]       " 

Quiui  de  i  corpi  l' horrida  miftura 

Ch  piena  hauea  la  gran  càpagna  itorno  : 
Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 
De  i  duo  9pagni  ifino  al  far  del  giorno  : 
Se  non  trahea  fuor  d'una  nube  ofeura 
A  prieghi  di  Medor  la  Luna  il  corno, 
Medoro  in  ciel  diuotamente  fiffe 
Verfo  la  Luna  gliocchi,  e  cofi  diffe. 


[te*] 

O  fanta  Dea  che  da  gliantiqui  noftri 
Debitamente  fei  detta  triforme, 
Ch'in  cielo:  in  terra:  e  ne  l'inferno  moftri 
L'alta  bellezza  tua:  fotto  più  forme, 
E  ne  le  felue  di  Fere  e  di  Moftri 
Vai  cacciatrice  feguitando  l'orme, 
Moftrami  oue'l  mio  Re  giaccia  fra  tanti 
Che  viuendo  imito  tuoi  ftudi  fanti. 
[185] 

La  Luna  a  quel  pregar  la  nube  aperfe 
(O  foffe  cafo  o  pur  la  tanta  fede) 
Bella  come  fu  allhor,  eh'  ella  s'  offerfe 
E  nuda  in  braccio  a  Endimion  fi  diede, 
Con  Parigi  a  quel  lume  fi  feoperfe 
L' un  capo  e  l'altro,  e'1  mòte  e'1  pia  fivede 
Si  videro  i  duo  colli  di  lontano 
Martyre  a  deftra,  e  Leri  all'  altra  mano. 

[■86] 

Rifulfe  lo  fplendor  molto  più  chiaro 
Oue  d'Almote  giacea  morto  il  figlio: 
Medoro  andò  piagédo  al  Signor  caro 
Ch  conobbe  il  qrtier  biàco  e  vermiglio  : 
E  tutto'l  vifo  gli  bagno  d'amaro 
Piato,  eh  n' hauea  u  rio  fotto  ogni  ciglio 
In  fi  dolci  atti  in  fi  dolci  lamenti 
Che  potea  ad  afcoltar  fermare  i  venti. 
[187] 

Ma  con  fommeffa  voce  e  a  pena  vdita 
Non  che  riguardi  a  non  fi  far  fentire 
Pere'  habbia  alcun  pèfier  de  la  fua  vita, 
Più  tofto  1'  odia,  e  ne  vorrebbe  vfeire, 
Ma  per  timor  che  non  gli  fia  impedita 
L'  opera  pia  che  quiui  il  fé  venire, 
Fu  il  morto  Re  fu  gli  homeri  fofpefo 
Di  tramendui,  tralor  partendo  il  pefo. 
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[188] 

Vano  affrettando  i  paffi  quanto  ponno 
Sotto  l'amata  foma  che  gl'ingombra, 
E  già  venia  chi  de  la  luce  e  donno 
Le  ftelle  a  tor  del  ciel  di  terra  l'ombra. 
Quàdo  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  Conno 
L'alta  virtude  oue  e  bifogno  fgombra, 
Cacciato  hauendo  tutta  notte  i  Mori 
Al  campo  fi  trahea  ne  i  primi  albori. 
[189] 

E  Teco  alquanti  cauallieri  hauea 
Che  videro  da  lunge  i  dui  compagni. 
Ciafcuno  a  quella  parte  fi  trahea 
Sperandoui  trouar  prede  e  guadagni. 
Frate  bifogna  (Cloridan  dicea) 
Gittar  la  foma  :  e  dare  opra  a  i  calcagni  : 
Che  farebbe  penfier  non  troppo  accorto 
Perder  duo  viui  per  faluar  vn  morto. 
[.90] 

E  gitto  il  carco  perche  fi  penfaua 
Che'l  fuo  Medoro  il  fimil  far  doueffe, 
Ma  ql  mefchin  che'l  fuo  Signor  più  amaua 
Sopra  le  fpalle  fue  tutto  lo  reffe, 
L'altro  con  molta  fretta  fé  n'andaua 
Come  l' amico  aparo  o  dietro  haueffe, 
Se  fapea  di  lafciarlo  a  quella  forte 
Mille  afpettate  hauria  nò  eh'  una  morte. 

['911 

Quei  cauallier  con  animo  difpofto 

Che  quefti  a  réder  s' habbino  o  a  morire 
Chi  qua  chi  la  fi  fpargono  :  &  han  tofto 
Prefo  ogni  paffo  onde  fi  poffa  vfeire, 
Da  loro  il  capitan  poco  difeofto 
Più  de  glialtri  e  follicito  a  feguire, 
Ch'in  tal  guifa  vedendoli  temere 
Certo  e  che  fian  de  le  nimiche  fchiere 


[19»] 

Era  a  quel  tempo  iui  vna  felua  antica 
D'ombrofe  piante  fpeffa,  e  di  virgulti: 
Che  come  labyrintho  entro  s' intrica 
Di  ftretti  calli,  e  fol  da  beftie  culti, 
Sperali  d'hauerla  i  duo  Pagan  fi  amica 
C'habbi'a  tenerli  étro  a  fuoi  rami  occulti 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto 
Vn' altra  volta  ad  afcoltarlo  afpetto. 
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l'i 

ALcun  nò  può  faper  da  chi  fia  amato 
Quando  felice  in  fu  la  ruota  fiede, 
Perho  e' ha  i  veri  e  i  finti  amici  a  lato 
Che  nioftrA  tutti  vna  medefma  fede, 
Se  poi  fi  cangia  in  trifto  il  lieto  ftato 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede, 
E  quel  che  di  cor  ama  riman  forte 
Et  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  morte. 
M 
Se  come  il  vifo  fi  moftraffe  il  core 

Tal  ne  la  corte  e  grade  e  glialtri  preme 
E  tal'e  in  poca  gratia  al  fuo  Signore 
Che  la  lor  forte  muteriano  infieme, 
«Juefto  humil  diuerria  tofto  il  maggior 
Stana  quel  grade  infra  le  turbe  eftreme, 
Ma  torniamo  a  Medor  fedele  e  grato 
Ch'n  vita  e  1  morte  ha  il  fuo  Signor  amato. 
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hi 

Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  Giouine  infelice  di  faluarfi, 
Ma  il  graue  pefo  e'  hauea  fu  le  fpalle 
Gli  facea  vfeir  tutti  i  partiti  fcarfi, 
Non  conofee  il  paefe  e  la  via  falle 
E  torna  fra  le  fpine  a  inuilupparfi  : 
Lungi  da  lui  tratto  al  ficuro  s'  era 
L' altro  e'  hauea  la  fpalla  più  leggiera. 

[4] 

Cloridan  s'  e  ridutto  oue  non  fente 
Di  chi  fegue  lo  ftrepito  e  il  rumore: 
Ma  quando  da  Medor  fi  vede  abfente 
Gli  pare  hauer  lafciato  adietro  il  core, 
Deh  come  fui  (dicea)  fi  negligente  : 
Deh  come  fui  fi  di  me  fteffo  fuore  : 
Che  fenza  te  Medor  qui  mi  ritraffi 
Ne  fappia  quando  o  doue  io  ti  lafciaffi. 

[5] 

Cofi  dicendo,  ne  la  torta  via 
De  l' intricata  felua  fi  ricaccia  : 
Et  onde  era  venuto,  fi  rauuia 
E  torna  di  fua  morte  in  fu  la  traccia  : 
Ode  i  caualli  e  i  gridi  tuttauia 
E  la  nimica  voce  che  minaccia, 
All'  ultimo  ode  il  fuo  Medoro,  e  vede 
Che  tra  molti  a  cauallo  e  folo  a  piede. 

[6] 

Cèto  a  cauallo  e  gli  fon  tutti  intorno 
Zerbin  comanda,  e  grida  che  fia  prefo, 
L' infelice  s' aggira  com'  un  torno 
E  tgto  può  fi  tie  da  lor  difefo, 


[7l 

Come  Orfa  che  l'alpeftre  cacciatore 
Ne  la  pietrofa  tana  affalita  habbia, 
Sta  fopra  i  figli  con  incerto  core 
E  freme  in  fuono  di  pietà  e  di  rabbia: 
Ira  la'nuita  e  naturai  furore 
A  fpiegar  1' ugne  e  aifanguìar  le  labbia: 
Amor  la'ntenerifce  e  la  ritira 
A  riguardare  a  i  figli  in  mezo  l'ira. 

[8] 

Cloridan  che  non  fa  come  l' aiuti 

E  ch'effer  vuole  a  morir  feco  anchora, 
Ma  nò  eh'  in  morte  prima  il  viuer  muti 
Che  via  no  truoui,  oue  più  d'  un  ne  mora 
Mette  fu  l'arco  vn  de  fuoi  ftrali  acuti 
E  nafeofo  con  quel  fi  ben  lauora 
Che  fora  ad  vno  Scotto  le  ceruella 
E  fenza  vita  il  fa  cader  di  fella. 

[9] 

Volgonfi  tutti  glialtri  a  quella  banda 
Ond'  era  vfeito  il  calamo  homicida, 
Intanto  vn'  altro  il  Saracin  ne  manda 
Perche'l  fecódo  a  lato  al  primo  vecida, 
Ch  mètre  in  fretta  a  qfto  e  a  ql  domada 
Chi  tirato  habbia  1'  arco  :  e  forte  grida 
Lo  ftrale  arriua  e  gli  paffa  la  gola 
E  gli  taglia  pel  mezo  la  parola. 

[IO] 

Hor  Zerbin  eh'  era  il  capitano  loro 
Non  potè  a  quefto  hauer  più  patienza, 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro 
Dicendo  ne  farai  tu  penitenza, 


Hor  dietro  qrcia,  hor  olmo,  hor  faggio  hor  orno  Stefe  la  mano  in  quella  chioma  d' Oro 

Ne  fi  difeofta  mai  dal  caro  pefo  :  E  ftrafcinollo  a  fé  con  violenza, 

L' ha  ripofato  al  fin  fu  1'  herba,  qn  Ma  come  gliocchi  a  ql  bel  volto  mi  fé 

Regger  noi  puote,  e  gli  va  ìtorno  errando  Gli  ne  venne  pietade,  e  non  l'uccife. 
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["] 
Il  giouinetto  fi  riuolfe  a  prieghi, 
E  difle  cauallier,  per  lo  tuo  Dio 
Non  effer  fi  crudel  che  tu  mi  nieghi 
Ch'  io  fepelifca  il  corpo  del  Re  mio, 
Non  vo  ch'altra  pietà  per  me  ti  pieghi 
Ne  penfi  che  di  vita  habbi  difio, 
Ho  tanta  di  mia  vita  e  non  più  cura 
Quanta  eh'  al  mio  Signor  dia  fepultura. 
[»] 
Et  fé  pur  pafeer  voi  fiere  &  augelli 

Che'n  te  il  furor  fia  del  Theba  Creonte, 
Fa  lor  conuito  di  miei  membri,  e  quelli 
Sepelir  lafcia  del  figliuol  d'Almonte, 
Cofi  dicea  Medor  con  modi  belli 
E  con  parole  atte  a  voltare  vn  monte, 
E  fi  commoffo  già  Zerbino  li, uhm 
Che  d'  amor  tutto  e  di  pietade  ardea. 

i'3) 

In  quefto  mezo  vn  cauallier  villano: 
Hauendo  al  fuo  Signor  poco  rifpetto: 
Feri  con  vna  lancia  fopra  mano 
Al  fupplicante  il  delicato  petto, 
Spiacqj  a  Zerbin  1'  atto  crudele  e  ftrano 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giouinetto 
Vide  cader  fi  fbigottito  e  fmorto 
Che'n  tutto  giudico  che  foffe  morto, 
[u] 

E  fé  ne  fdegno  in  guifa  :  e  fé  ne  dolfe. 
Che  diffe  inuendicato  già  non  fia, 
E  pien  di  mal  talento  fi  riuolfe 
AI  cauallier  ch  fé  1'  imprefa  ria, 
Ma  ql  prefe  vantaggio  e  fé  gli  tolfe 
Dinanzi  in  vn  momento  e  fuggi  via: 
Cloridan  che  Medor  vede  per  terra 
Salta  del  bofeo  a  difeoperta  guerra. 


[>s] 
E  getta  l'arco:  e  tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira, 
l'in  p  morir:  eh  p  penfier  ch'egli  habbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  l' ira, 
Del  proprio  fangue  roffeggiar  la  fabbia 
Fra  tante  fpade,  e  al  fin  venir  fi  mira, 
E  tolto  che  fi  fente  ogni  potere 
Si  lafcia  a  canto  al  fuo  Medor  cadere. 

[16] 

Seguon  gli  Scotti  oue  la  guida  loro 
Per  P  alta  felua  alto  difdegno  mena 
Poi  che  lafciato  ha  l'uno  e  l'altro  Moro 
L'un  morto  in  tutto,  e  l'altro  viuo  a  pena, 
Giacque  gran  pezzo  il  giouine  Medoro 
Spicciando  il  fangue  da  fi  larga  vena 
Che  di  fua  vita  al  fin  faria  venuto 
Se  non  foprauenia  chi  gli  die  aiuto. 

l«7) 

Gli  foprauenne  a  cafo  vna  Donzella 
Auolta  in  paftorale,  &  humil  vefte  : 
Ma  di  real  prefentia:  e  in  vifo  bella: 
D'alte  maniere,  e  accortamele  honefte 
Tato  e,  eh'  io  non  ne  diffi  più  nouella 
Ch' apena  riconofeer  la  dourefte: 
Quefta  fé  non  fapete  Angelica  era 
Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altiera. 

(.8) 

Poi  che'l  fuo  annello  Angelica  rihebbe 
Di  che  Brunel  P  hauea  tenuta  priua  : 
In  tanto  fafto  in  tanto  orgoglio  crebbe 
Ch' effer  parea  di  tutto'l  mondo  fchiua, 
Se  ne  va  fola  :  e  non  fi  degnerebbe 
COpagno  hauer  qual  più  famofo  viua, 
Si  fdegna  a  rimèbrar  che  già  fuo  amate 
Habbia  Orlando  nomato,  o  Sacripante. 
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[19] 
E  Copra  ogn' altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a  Rinaldo  volfe, 
Troppo  parendole  efferfi  auilita 
Ch'a  riguardar  fi  baffo  gliocchi  volfe, 
Tant'  arrogantia  hauendo  Amor  fentita 
Più  lungamente  comportar  non  volfe, 
Doue  giacea  Medor  fi  pofe  al  varco 
E  l'afpetto  pofto  lo  ftrale  all'arco. 
[20] 
Quando  Angelica  vide  il  giouinetto 
Languir  ferito  affai  vicino  a  morte, 
Che  del  fuo  Re  che  giacea  fenza  tetto 
Più  che  del  pprio  mal  fi  dolea  forte, 
Infolita  pietade  in  mezo  al  petto 
Si  fenti  entrar  per  difufate  porte, 
Che  le  fé  il  duro  cor  tenero  e  molle 
E  più  quando  il  fuo  cafo  egli  narrolle. 
[2.] 
E  riuocando  alla  memoria  l'arte 
Ch'in  India  imparo  già  di  Chirugia, 
Che  par  che  qfto  ftudio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno,  e  di  gran  laude  fia 
E  fenza  molto  riuoltar  di  charte 
Che'l  patre  a  i  figli  hereditario  il  dia, 
Si  difpofe  operar  con  fucco  d' herbe 
Ch'a  più  matura  vita  lo  riferbe. 
["] 
E  ricordoffi,  che  paffando  hauea 

Veduta  vn'  herba  in  vna  piaggia  amena, 
Foffe  Dittamo  o  foffe  Panacea 
O  non  fo  qual,  di  tal  effetto  piena, 
Che  ftagna  il  fangue,  e  de  la  piaga  rea 
Leua  ogni  fpafmo  e  perigliofa  pena 
La  trouo  non  lontana  :  e  quella  colta 
Doue  lafciato  hauea  Medor,  die  volta. 


[23] 
Nel  ritornar  s' incontra  in  vn  paftore 
Ch'a  cauallo  pel  bofco  ne  veniua, 
Cercando  vna  iuuenca,  che  già  fuore 
Duo  di  di  mandra  e  fenza  guardia  giua, 
Seco  lo  traffe,  oue  perdea  il  vigore 
Medor  col  fangue  che  del  petto  vfciua, 
E  già  n'  hauea  di  tanto  il  terren  tinto 
Ch'era  homai  preffo  a  rimanere  eftinto. 

Del  palafreno  Angelica  giù  fcefe 

E  fcendere  il  Paftor  feco  fece  anche  : 
Pefto  con  faffi  l' herba,  indi  la  prefe 
E  fucco  ne  cauo  fra  le  man  bianche, 
Ne  la  piaga  n'  infufe,  e  ne  diftefe 
E  pel  petto  e  pel  ventre,  e  fin'a  lanche 
E  fu  di  tal  virtù  quefto  liquore 
Ch  ftagno  il  fangue,  e  gli  torno  il  vigor. 
{25] 

E  gli  die  forza  che  potè  falire 
Sopra  il  cauallo  che'l  paftor  conduffe  : 
Non  perho  volfe  indi  Medor  partire 
Prima  eh'  in  terra  il  fuo  Signor  non  fuffe 
E  Cloridan  col  Re  fé  fepelire  : 
E  poi  doue  a  lei  piacque  fi  riduffe, 
Et  ella  per  pietà  ne  1'  humil  cafe 
Del  cortefe  paftor  feco  rimafe. 
[26] 

Ne  fin  che  noi  tornaffe  in  fanitade 
Volea  partir:  cofi  di  lui  fé  ftima, 
Tanto  fé  inteneri  de  la  pietade 
Ch  n'hebbe  eòe  in  terra  il  vide  prima, 
Poi  viftone  i  coftumi  e  la  beltade 
Roder  fi  fenti  il  cor  d' afeofa  lima 
Roder  fi  fenti  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tutto  infiamato  d'amorofo  fuoco. 
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Wì 

Staua  il  Paftore  in  affai  buona  e  bella 
Stanza,  nel  bofco  infra  duo  mòti  piatta: 
Co  la  moglie  e  co  i  figli  :  &  hauea  quella 
Tutta  di  nuouo,  e  poco  inanzi  fatta, 
Quiui  a  Medoro  fu  per  la  Donzella 
La  piaga  in  breue  a  fallita  ritratta, 
Ma  in  minor  tempo  fi  fenti  maggiore 
Piaga  di  quefta  hauere  ella  nel  core. 
[>8] 

Affai  più  larga  piaga,  e  più  profonda 
Nel  cor  fenti  da  non  veduto  ftrale  : 
Che  da  begliocchi,  e  da  la  tefta  bionda 
Di  Medoro,  attento  l'Arder  e' ha  l'ale. 
Arder  fi  fente,  e  fempre  il  fuoco  abonda 
E  più  cura  l'altrui  che'l  proprio  male, 
Di  fé  non  cura,  e  non  e  ad  altro  intenta 
Ch'a  iif.in.it   chi  lei  fere  e  tormenta. 

La  fua  piaga  più  s'  apre,  e  più  incnidifce, 
Quanto  più  l'altra  fi  riftringe  e  falda. 
Il  giouine  fi  fatta,  ella  languifce 
Di  nuoua  febbre,  hor  agghiacciata,  hor  cak 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifee 
La  niifera  fi  ftrugge,  come  falda 
Strugger  di  nieue  intempeftiua,  fuole 
Ch'i  loco  aprico  habhia  Scopta  il  Sole, 
[30] 

Se  di  difio  non  vuol  morir  bifogna 
Che  fenza  indugio  ella  fé  fteffa  aiti, 
E  bè  le  par  che  di  quel  ch'effa  agogna 
Non  fia  tempo  afpettar  ch'altri  la'nuiti  : 
Dunq3  rotto  ogni  freno  di  vergogna 
La  ligua  hebbe  no  me  eh  gliocchi  arditi 
E  di  quel  colpo  domando  mercede 
Che  forfè  non  fapendo,  effo  le  diede. 


[30 

0  Conte  Orlando,  o  Re  di  Circafia 
Voftra  inclyta  virtù  dite  che  gioua? 
Voftro  alto  honor  dite  in  che  pzzo  fia? 
O  che  merce  voftro  feruir  ritruoua  ? 
Moftratemi  vna  fola  cortefia 

Ch  mai  coftei  v'ufaffe,  o  vecchia  o  nuoua 
Per  ricopéfa  e  guidardoe  e  merto 
Di  quanto  hauete  già  per  lei  fofferto. 
b>] 
Oh  fé  poteffi  ritornar  mai  viuo 

Quato  ti  parria  duro  o  Re  Agricae, 
Ch  già  moftro  coftei  fi  hauerti  a  fchiuo 
Con  repulfe  crudeli  &  inhumane, 

0  Ferrau,  o  mille  altri  ch'io  non  fcriuo 
C  hauete  fatto  mille  pruoue  vane 

Per  qfta  ingrata:  quanto  afpro  vi  fora 
S'a  coftu'in  braccio  voi  lavedeffe  hora. 

133] 

Angelica  a  Medor  la  prima  rofa 

Coglier  lafcio,  no  anchor  tocca  inante, 
Ne  perfona  fu  mai  fi  auenturofa 

1  Ch'in  quel  giardin  poteffe  por  le  piate, 
Per  adombrar  per  honeftar  la  cofa 

Si  celebro  con  cerimonie  fante 
11  matrimoio,  ch'Aufpice  hebbe  Amore 
E  Pronuba  la  moglie  del  Paftore. 
[34] 
Ferfi  le  nozze  fotto  all'humil  tetto 
Le  più  folenni  che  vi  potean  farfi  : 
E  più  d'un  mefe  poi  ftero  a  diletto 

1  duo  tranquilli  amanti  a  ricrearfi, 
Più  lunge  non  vedea  del  Giouinetto  : 
La  Donna,  ne  di  lui  potea  Cui. ufi 

Ne  per  mai  fempre  pendergli  dal  collo 
Il  fuo  difir  fentia  di  lui  fatollo. 
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[35] 

Se  ftaua  all'ombra,  o  fé  del  tetto  vfciua 
Hauea  di  e  notte  il  bel  Giouine  a  lato  : 
Matino  e  fera  hor  quefta  hor  qlla  riua, 
Cercado  adaua,  o  qualche  verde  prato  : 
Nel  mezo  giorno  vn'  Antro  li  copriua 
Forfè  nò  men  di  quel  comodo  e  grato 
C'hebber,  fuggendo  lacq3,  Enea  e  Dido 
De  lor  fecreti  teftimonio  fido. 
[36] 

Fra  piacer  tanti,  ouunq3  vn' arbor  dritto 
Vedeffe  ombrare  o  fonte,  oriuo  puro 
V  hauea  fpillo,  o  coltel  fubito  fitto, 
Coli  fé  v'era  alcun  faffo  men  duro, 
Et  era  fuori  in  mille  luoghi  fcritto 
E  cofi  in  cafa  in  altri  tanti  il  muro 
Angelica  e  Medoro,  in  varii  modi 
Legati  infieme  di  diuerfi  nodi, 
[37] 

Poi  che  le  parue  hauer  fatto  foggiorno 
Quiui  più  eh'  a  baftanza,  fé  difegno 
Di  fare  in  India  del  Catai  ritorno 
E  Medor  coronar  del  fuo  bel  regno  : 
Portaua  al  braccio  ù  cerchio  d'Oro  adorno 
Di  ricche  geme,  i  teftimonio  e  fegno 
Del  ben  che'l  conte  Orlando  le  volea 
E  portato  gran  tempo  ve  l' hauea. 

[38] 

Quel  dono  già  Morgana  a  Ziliante 
Nel  tempo  che  nel  lago  afeofo  il  tenne, 
Et  effo  poi  eh'  al  padre  Monodante 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando,  venne 
Lo  diede  a  Orlado:  Orlàdo  ch'era  amate 
Di  porfi  al  braccio  il  cerchio  d'Or  foftène 
Hauendo  difegnato  di  donarlo 
Alla  Regina  fua  di  eh'  io  vi  parlo. 


[39] 

Non  per  amor  del  Paladino,  quanto 
Perch'era  ricco,  e  d'artificio  egregio: 
Caro  hauuto  1' hauea  la  Donna  tanto 
Che  più  nò  fi  può  hauer  cofa  di  pregio  : 
Se  lo  ferbo  ne  l' Ifola  del  pianto 
Non  fo  già  dirui  con  che  priuilegio, 
La  doue  efpofta  al  marin  Moftro  nuda 
Fu  da  la  gente  inhofpitale  e  cruda. 
[40] 

Quiui  non  fi  trouando  altra  mercede 
Ch'ai  buon  paftore  &  alla  moglie  deffi 
Che  feruiti  gì'  hauea  con  fi  gran  fede 
Dal  di  che  nel  fuo  albergo  fi  fur  meffi. 
Leuo  dal  braccio  il  cerchio,  e  gli  lo  diede 
E  volfe  per  fuo  amor  che  lo  teneffi 
Indi  faliron  verfo  la  montagna 
Che  diuide  la  Francia  da  la  Spagna. 
U.] 

Dentro  a  Valenza,  o  dentro  a  Barcellona 
Per  qualche  giorno,  hauea  pèfato  porfi, 
Fin  che  accadeffe  alcuna  naue  buona 
Che  per  leuàte  apparecchiaffe  a  feiorfi  : 
Videro  il  mar  feoprir  fotto  a  Girona 
Ne  lo  fmontar  giù  de  i  montani  dorfi  : 
E  corteggiando  a  man  finiftra  il  lito 
A  Barcellona  andar  pel  camin  trito. 
[42] 

Ma  nòvi  giufer  prima,  eh'  0  huom  pazzo 
Giacer  trouaro  in  fu  l'eftreme  arene: 
Che,  come  porco  di  loto  e  di  guazzo 
Tutto  era  brutto  e  volto,  e  petto  e  fchene  : 
Coftui  fi  fcaglio  lor  eòe  cagnazzo 
Ch'affalir  foreftier  fubito  viene: 
E  die  lor  noia,  e  fu  per  far  lor  feorno, 
Ma  di  Marphifa  a  ricontarui  torno. 
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[431 

Di  Marphifa,  d'  Adolfo,  d'Aquilante 
Di  Griphòe  e  de  glialtri  io  vi  vuo  dire, 
Che  trauagliati,  e  con  la  morte  inante 
Mal  fi  poteano  incótra  il  mar  fchermire, 
Che  fempre  piti  fuperba  e  più  arrogante 
Crefcea  Fortuna  le  minaccie  e  l' ire 
E  già  durato  era  tre  di  lo  fdegno 
Ne  di  placarfi  anchor  moftraua  fegno. 

[44] 

Cartello  e  ballador  fpezza  e  fraccaffa 

L' onda  nimica  e'1  veto  ognhor  più  fiero, 

Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  laffa 

La  taglia  e  dona  al  mar  tutta  il  nocchiero 

Chi  fta  col  capo  chino  in  vna  carta 

Su  la  charta  appuntando  il  fuo  fentiero, 

A  lume  di  lanterna  piccolina 

E  chi  col  torchio  giù  ne  la  fentina. 

[45] 

Vn  fotto  poppe,  vn'  altro  fotto  prora 
Si  tiene  iii.ui/-i  l'horiuol  da  polue, 
E  torna  a  riuedere  ogni  mez'  hora 
Quato  e  già  corfo,  &  a  eh  via  fi  volue, 
Indi  ciafeun  con  la  fua  charta  fuora 
A  meza  naue  il  fuo  parer  rifolue, 
La  doue  a  vn  tempo  i  marinari  tutti 
Sono  a  configlio  dal  padron  ridutti. 

[46] 

Chi  dice,  fopra  Limirto  venuti 
Siamo  p  ql  ch'io  trouo  alle  feccagne, 
Chi  di  Tripoli  appreffo  i  farti  acuti 
Doue  il  mar  le  più  volte  i  legni  fraglie, 
Chi  dice  fiamo  in  Satalia  perduti, 
Percui  più  d' u  nocchier  fofpira  e  piagne 
Ciafeun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta 
Ma  tutti  vgual  timor  pme  e  fgomenta. 


[47] 

II  terzo  giorno  con  maggior  difpetto 
Gli  affale  il  vèto,  e  il  mar  più  irato  freme 
E  P  un  ne  fpezza,  e  portane  il  Trinchetto 
E'1  Timon  l'altro,  e  chi  lo  volge  ìfieme  : 
Ben  e  di  forte  e  di  marmoreo  petto 
E  più  duro  ch'acciar.  e' hora  non  teme 
Marphira  che  già  fu  tanto  ficura 
No  nego  che  quel  giorno  hebbe  paura. 

[48] 

Al  monte  Sinai  fu  peregrino 
A  Gallitia  pmeffo,  a  Cypro,  a  Roma  : 
Al  Sepolchro,  alla  Vergine  d'  Hettino 
E  fé  celebre  luogo  altro  fi  noma, 
Su'l  mare  in  tanto  e  fperto  al  ciel  vicino 
L'afflitto  e  conquartato  legno  toma 
Di  cui  p  me  trauaglio  hauea  il  Padrone 
Fatto  l'arbor  tagliar  de  l'Artimone. 

[49] 

E  colli  e  carte  e  ciò  che  v'  e  di  graue 
Gitta  da  prora,  e  da  poppe,  e  da  fponde: 
E  fa  tutte  fgombrar  camere  e  giaue 
E  dar  le  ricche  merci  all'auide  onde: 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tor  di  naue 
L' acqj  Iportue,  e  il  mar  nel  mar  rifonde, 
Soccorre  altri  in  fentina  ouunq3  appare 
Legno  da  legno  hauer  fdrucito  il  mare. 

[50] 

Stero  in  quefto  trauaglio,  in  quefta  pena 
Bè  qttro  giorni,  e  no  hauea  più  fchermo 
E  n'hauria  hauuto  il  mar  vittoria  piena 
Poco  più  che'l  furor  teneffe  fermo: 
Ma  diede  fpeme  lor  d' aria  ferena 
La  difiata  luce  di  fanto  Hermo, 
Ch'  in  prua  s'  una  cocchina  a  por  fi  venne 
Che  più  non  v'erano  arbori  ne  antenne. 
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[5i] 
Veduto  fiammeggiar  la  bella  face 
S' inginocchiare  tutti  i  nauiganti, 
E  domandare  il  mar  tranquillo,  e  pace, 
Co  numidi  occhi,  e  con  voci  tremanti  : 
La  tempefta  crudel  che  pertinace 
Fu  fin'  allhora,  non  andò  più  inaliti  : 
Maeftro  e  trauerfia  più  non  molefta 
E  fol  del  mar  Tyran  Libecchio  refta. 

152] 

Quefto  refta  fu'l  mar  tato  poffente 
E  da  la  negra  bocca  in  modo  efhala 
Et  e  con  lui  fi  il  rapido  torrente 
Del  agitato  mar  eh'  in  fretta  cala 
Che  porta  il  legno  più  velocemente 
Che  pelegrin  Falcon  mai  faceffe  ala, 
Co  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  di  mòdo 
No  lo  trafporti,  o  rópa,  o  cacci  al  fondo. 

[53] 

Rimedio  a  qfto  il  buò  nocchier  ritruoua 
Che  comanda  gittar  per  poppa  fpere  : 
E  caluma  la  gòmona,  e  fa  pruoua 
Di  duo  terzi  del  corfo  ritenere, 
Quefto  cofiglio,  e  più  l'augurio  gioua 
Di  chi  hauea  accefo  in  pda  le  lumiere 
Quefto  legno  faluo  che  peria  forfè 
E  fé  eh'  in  alto  mar  ficuro  corfe. 
[54] 

Nel  golfo  di  Laiazzo  in  ver  Soria 
Sopra  vna  gran  citta  fi  trouo  forto, 
E  fi  vicino  al  lito  che  feopria 
L'uno  e  l'altro  caftel  che  ferra  il  porto, 
Come  il  padron  s'  accorfe  de  la  via 
Che  fatto  hauea,  ritorno  in  vifo  fmorto, 
Che  ne  Porto  pigliar  quiui  volea, 
Ne  ftare  in  alto,  ne  fuggir  potea. 


[55] 

Ne  potea  ftare  in  alto  ne  fuggire, 
Che  gliarbori  e  1'  antenne  hauea  perdute 
Eran  tauole  e  traui,  pel  ferire 
Del  mar,  fdrucite  macere  e  sbattute, 
E'1  pigliar  porto  era  vn  voler  morire  : 
O  perpetuo  legarfi  in  feruitute, 
Che  riman  ferua  ogni  perfona  o  morta, 
Che  quiui  errore,  o  ria  fortuna  porta  : 
[56] 

E'1  ftare  in  dubbio  era  con  gra  periglio 
Che  non  faliffer  genti  de  la  terra: 
Co  legni  armati,  e  al  fuo  deffon  di  piglio 
Mal'  atto  a  ftar  fu'l  mar  no  eh'  a  far  guerra 
Mètre  il  padron  nò  fa  pigliar  9figlio 
Fu  domandato  da  quel  d' Ingilterra 
Chi  gli  tenea  fi  l'animo  fufpefo 
E  perche  già  non  hauea  il  porto  prefo. 
[57] 

Il  padron  narro  lui,  che  quella  riua 
Tutta,  tenean  le  femine  homicide, 
Di  quai  l'atiqua  legge,  ognu  eh' arriua 
In  perpetuo  tien  feruo,  o  che  1'  uccide, 
E  quefta  forte  folamente  fchiua 
Chi  nel  capo  dieci  huomini  conquide, 
E  poi  la  notte  può  affaggiar  nel  letto 
Diece  Donzelle  con  carnai  diletto, 
[58] 

E  fé  la  prima  pruoua  gli  vien  fatta 
E  non  fornifea  la  feconda  poi  : 
Egli  vien  morto,  e  chi  e  co  lui  fi  tratta 
Da  zappatore,  o  da  guardian  di  buoi, 
Se  di  far  l' uno  e  1'  altro  e  perfona  atta 
Impetra  libertade  a  tutti  i  fuoi, 
A  fé  non  già,  eh' a  da  reftar  marito 
Di  diece  dóne,  elette  a  fuo  appetito. 


CANTO    DE  CIMO  NO  NO 


[59] 
Non  potè  vdire  Aftolfo  fenza  rifa  : 
De  la  vicina  terra  il  rito  ftrano, 
Soprauien  Safonetto,  e  poi  Marphifa, 
Indi  Aquilante,  e  feco  il  fuo  Germano: 
Il  padron  parimente  lor  diuifa 
La  caufa  che  dal  porto  il  tien  lontano, 
Voglio  (dicea)  eh  inàzi  il  mar  m' affoghi 
Ch'io  fenta  mai  di  feruitude  i  gioghi. 

[60] 

Del  parer  del  padrone,  i  marinari 
E  tutti  glialtri  nauiganti  furo, 
Ma  Marphifa  e  còpagni  eran  contrari 
Ch  più  che  l'acque  il  Iito  haucan  ficuro, 
Via  più  il  vederli  intorno'irati  i  mari 
Che  cento  mila  fpade  era  lor  duro, 
Parea  lor  quefto  e  ciafeun' altro  loco 
Don' arme  vfar  potean  da  temer  poco. 
[««] 

Rramauano  i  guerrier  venire  a  proda 
Ma  co  maggior  baldaza  il  duca  Inglefe, 
Che  fa  come  del  corno  il  rumor  s'  oda 
Sgombrar  d' intorno  fi  farà  il  paefe, 
Pigliare  il  porto  l'una  parte  loda 
E  l'altra  il  biafma.  e  fono  alle  contefe 
Ma  la  più  forte  i  guifa  il  padron  ftringe, 
ch'ai  porto  fuo  mal  grado,  il  legno  fpige 
[62] 

C.ia  quando  prima  s'  erano  alla  vifta 
De  la  citta  crudel  fu'l  mar  feoperti, 
Veduto  haueano  vna  galea  prouifta 
Di  molta  ciurma,  e  di  nochieri  efperti  : 
Venire  al  dritto  a  ritrouar  la  trifta 
Naue  :  confufa  di  configli  incerti  : 
Che  l'alta  prora  alle  (ila  poppe  baffe 
Legado,  fuor  de  l'empio  mar  la  traffe  : 


[63] 

Entrar  nel  porto  remorchiàdo,  e  a  forza 
Di  remi,  più  che  per  fauor  di  vele: 
Perho  che  l'alternar  di  poggia  e  d'orza 
Hauea  leuato  il  vento  lor  crudele, 
Intanto  ripigliar  la  dura  feorza 
I  cauallieri.  e  il  brando  lor  fedele, 
Et  al  padrone,  &  a  ciafeun  che  teme 
Non  ceffan  dar  con  lor  conforti  fpeme. 
[64] 

Fatto  e'1  porto  a  fembianza  d'  una  Luna 
E  gira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 
Seicento  paffi  e  in  bocca,  &  in  ciafeuna 
Parte,  vna  rocca  ha  nel  finir  del  corno, 
Non  teme  alcuno  affalto  di  Fortuna 
Se  no  quado  gli  vien  dal  mezo  giorno, 
A  guifa  di  theatro  fé  gli  ftende 
La  citta  a  cerco,  e  verfo  il  poggio  afcède 
tal 

Non  fu  quitti  fi  tofto  il  legno  forto, 
(Già  l'auifo  era  per  tutta  la  terra) 
Che  fur  fei  mila  femine  fu'l  porto 
Co  gliarchi  T  mano  in  habito  di  guerra, 
E  per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto 
Tra  l'una  rocca  e  l'altra  il  mar  fi  ferra: 
Da  naui  e  da  catene  fu  rinchiufo 
Che  tenean  fempre  inftrutte  a  cotal  vfo, 

[66] 

Vna  che  d'anni  alla  Cumea  d'Apollo 
Potè  vguagliarfi,  e  alla  madre  d'  Hettorf 
Fé  chiamare  il  padrone,  e  domàdollo 
Se  fi  volean  lafciar  la  vita  torre, 
O  fé  voleano  pur  al  giogho  il  collo 
Secondo  la  coftuma  fottoporre, 
De  gli  dua  l'uno  haueào  a  torre,  o  quiui 
Tutti  morire,  o  rimaner  captiui. 


»38 
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[67] 
Glie  ver  (dicea)  eh  s' huom  fi  ritrouaffe 
Tra  voi  cofi  animofo,  e  coli  forte  : 
Che  contra  dieci  noftri  huomini  ofaffe 
Prender  battaglia,  e  deffe  lor  la  morte, 
E  far  con  diece  femine  baftaffe  , 

Per  vna  notte,  vfticio  di  conforte  : 
Egli  fi  rimarria  principe  noftro, 
E  gir  voi  ne  potrefte  al  camin  voftro. 

[68] 

E  farà  in  voftro  arbitrio  il  reftar  ancho 
Vogliate  o  tutti  o  parte,  ma  con  patto, 
Che  chi  vorrà  reftare,  e  reftar  franco: 
Marito  fia  per  diece  femine  atto, 
Ma  qiì  il  guerrier  voftro  poffa  manco 
De  i  dieci  che  gli  fia  nimici  a  vn  tratto 
O  la  feconda  pruoua  no  fornifea  : 
Voglian  voi  fiate  fchiaui,  egli  perifea. 
[69] 

Doue  la  vecchia  ritrouar  timore 
Credea  ne  i  cauallier,  trouo  baldanza, 
Che  ciafeun  fi  tenea  tal  feritore 
Che  fornir  l'uno  e  l'altro  hauea  fperaza: 
Et  a  Marphifa  Non  mancaua  il  core 
(Ben  che  mal' atta  alla  fecoda  danza) 
Ma  doue  non  l'aitaffe  la  Natura 
Con  la  fpada  fupplir  ftaua  ficura. 
[70] 

Al  padron  fu  commeffa  la  rifpofta 
Prima  conchiufa  per  cornuti  configlio, 
C  hauea  chi  lor  potria  di  fé  a  lor  pofta 
Ne  la  piazza  e  nel  letto  far  periglio  : 
Leuan  l'offefe,  &  il  nocchier  s' accorta 
Getta  la  fune  e  le  fa  dar  di  piglio  : 
E  fa  accodare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Efcono  armati,  e  tranno  i  lor  deftrieri. 


[71] 
E  quindi  van  per  mezo  la  cittade 
E  vi  ritruouan  le  donzelle  altiere 
Succinte  caualcar  per  le  contrade, 
Et  in  piazza  armeggiar  come  guerriere, 
Ne  calciar  quiui  fpron  ne  cinger  fpade 
Ne  cofa  d'arme  può  glihuomini  hauere 
Se  non  dieci  alla  volta  per  rifpetto 
De  l'antiqua  coftuma  ch'io  v'ho  detto. 
&»] 
Tutti  glialtri  alla  fpola,  all'  aco  al  fufo, 
Al  pettine,  &  all'  afpo  fono  intenti  : 
Con  vefti  feminil,  che  vanno  giufo 
Infin'al  pie,  che  gli  fa  molli  e  lenti, 
Si  tengono  in  catena,  alcuni  ad  vfo 
D'  arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti  : 
Son  pochi  i  mafehi  :  e  no  fon  ben  p  mille 
Femine,  cento  fra  cittadi  e  ville. 
[73] 
Volendo  torre  i  cauallieri  a  forte 

Chi  di  lor  debba  per  comune  fcampo 
L' una  decina  in  piazza  porre  a  morte 
Et  poi  l'altra  ferir  ne  l'altro  campo. 
Non  difegnauan  di  Marphifa  forte 
Stimando  che  trouar  doueffe  inciampo 
Ne  la  feconda  gioftra  de  la  fera  : 
Ch'  ad  hauerne  vittoria  habil  non  era. 

[74] 

Ma  con  glialtri  effer  volfe  ella  fortita, 
Hor  fopra  lei  la  forte  in  fomma  cade, 
Ella  dicea,  prima  v'  ho  a  por  la  vita 
Che  v'habbiate  a  por  voi  la  libertade, 
Ma  qfta  fpada  (e  lor  la  fpada  addita 
Che  cinta  hauea)  vi  do  per  fecurtade 
Ch'io  vi  feiorro  tutti  gì' intrichi  al  modo 
Che  fé  Aleffandro  il  Gordiano  nodo. 
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(75] 

Non  vuo  mai  più  che  foreftier  fi  lagni 
Di  quefta  terra,  fin  che'l  mondo  dura, 
Cofi  diffe,  e  no  poterò  i  compagni 
Torle  quel  che  le  daua  Tua  auentura, 
Dùq3,  o  eh'  in  tutto  perda  o  lor  guadagni 
La  liberta,  le  lafciano  la  cura, 
Ella  di  piaftre  già  guernita  e  maglia 
S' apprefento  nel  campo  alla  battaglia. 
[76] 

Gira  vna  piazza  al  fommo  de  la  terra 
Di  gradi  a  feder  atti  intorno  chiufa: 
Che  folaméte  a  gioftre,  a  fimil  guerra, 
A  caccie,  a  lotte,  e  non  ad  altro  s'ufa: 
Quattro  porte  ha  di  brozo  onde  fi  ferra, 
Quiui  la  moltitudine  confufa 
De  l'armigere  femine  fi  traffe, 
E  poi  fu  detto  a  Marphifa  ch'entrane. 

[77] 

Entro  Marphifa  s' un  deftrier  leardo 
Tutto  fparfo  di  macchie  e  di  rotelle, 
Di  piccol  capo,  e  d'  animofo  fguanlo 
D'  andar  fuperbo  e  di  fattezze  belle 
Pel  maggiore,  e  più  vago,  e  più  gagliardo 
Di  mille  che  n'  hauea  con  briglie  e  felle 
Scelfe  in  Damafco,  e  realmente  ornollo 
Et  a  Marphifa  Norandin  donollo. 

[78] 

Da  mezo  giorno  e  da  la  porta  d'  Auftro 
Entro  Marphifa  :  e  non  vi  flette  guari 
Ch'appropiquar  e  rifonar  pel  clauftro 
Vdì  ili  trombe  acuti  fuoni  e  chiari, 
E  vide  poi  di  verfo  il  freddo  plauftro 
Entrar  nel  campo  i  dieci  fuoi  contrari, 
Il  primo  cauallier  ch'apparue  inante 
Di  valer  tutto  il  refto  hauea  fembiante, 


Quel  véne  ì  piazza  fopra  u  gra  deftriero 
Ch  fuor  ch'I  frote  e  nel  pie  dietro  màco, 
Era  più  che  mai  corbo  ofeuro  e  nero 
Nel  pie  e  nel  capo  hauea  alcù  pelo  bianco. 
Del  color  del  cauallo  il  caualliero 
Veftito,  volea  dir,  che  come  manco 
Del  chiaro  era  1' ofeuro,  era  altretanto 
Il  rifo  in  lui,  verfo  l' ofeuro  pianto. 

[So] 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno 

Noue  guerrier  l'hafte  chinaro  a  ù  tratto 

Ma  ql  dal  nero  hebbe  il  vataggio  a  fdegno 

Si  ritiro,  ne  di  gioftrar  fece  atto, 

Vuol  eh' alle  leggi  inanzi  di  quel  regno 

Ch'alia  fua  cortefia  fia  contrafatto, 

Si  tra  da  parte  :  e  fta  a  veder  le  pruoue 

Ch'una  fola  hafta  farà  contra  a  noue. 

[8.] 

Il  deftrier  e' hauea  andar  trito  e  foaue 
Porto  all'  incontro  la  Donzella  in  fretta, 
Che  nel  corfo  arrefto  lancia  fi  graue 
Ch  quattro  huomini  hauriao  a  pea  retta 
L'  hauea  pur  dianzi  al  difmùtar  di  nane 
Per  la  più  falda  in  molte  antenne  eletta, 
Il  lier  fembiante  con  ch'ella  fi  moffe 
Mille  faccie  imbianco,  mille  cor  feoffe. 

[$2] 

Aperfe  al  primo  che  trouo  fi  il  petto 
Che  fora  affai  che  foffe  ftato  nudo, 
Gli  paffo  la  corazza  e  il  foprapetto  : 
Ma  prima  vii  be  ferrato  e  groffo  feudo  : 
Dietro  le  fpalle  vn  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  vfeir,  tanto  fu  il  colpo  crudo, 
Quel  fitto  ne  la  lancia  a  dietro  laffa 
E  fopra  glialtri  a  tutta  briglia  paffa. 
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[63 

E  diede  d'  urto  a  chi  venia  fecondo 
Et  a  chi  terzo  fi  terribil  botta, 
Che  rotto  ne  la  fchena  vfcir  del  mondo 
Fé  l'uno  e  l'altro  e  de  la  fella  a  vn'hotta, 
Si  duro  fu  P  incontro,  e  di  tal  pondo 
Si  ftretta  infieme  ne  venia  la  frotta, 
Ho  veduto  bombarde  a  quella  guifa 
Le  sqdre  aprir  eh  fé  lo  ftuol  Marphifa. 
[84] 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo, 
Ma  tanto  a  qlli  colpi  ella  fi  moffe 
Quato  nel  giuoco  de  le  caccie,  vn  muro 
Si  muoua  a  colpi  de  le  palle  groffe, 
L'  ufbergo  fuo  di  tempra  era  fi  duro 
Che  non  gli  potean  contra  le  percoffe, 
E  per  incanto,  al  fuoco  del' inferno 
Cotto:  e  temprato  all'  acqj  fu  d'Auerno. 
[85] 

Al  fin  del  capo  il  deftrier  tenne  e  volfe, 
E  fermo  alquato,  e  in  fretta  poi  lo  fpinfe 
Incótra  glialtri,  e  fbarragliolli,  e  fciolfe 
E  di  lor  fangue  infin' all' elfa  tinfe  : 
All'  uno  il  capo  all'  altro  il  braccio  tolfe  : 
E  vn'  altro  in  guifa  con  la  fpada  cinfe 
Che'l  petto  1  terra  andò  col  capo  &  abe 
Le  braccia,  e  !  fella  il  vètre  era  e  le  gàbe 

[86] 

Lo  parti  dico,  per  dritta  mifura 

De  le  cofte  e  de  l'anche  alle  confine, 

E  lo  fé  rimaner  meza  figura 

Qual  dinazi  all' imagini  diuine 

Pofto  d'argento,  e  più  di  cera  pura 

Son  da  genti  lontane  e  da  vicine, 

Ch'  a  ringratiarle  e  feiorre  il  voto  vano 

De  le  domande  pie  ch'ottenute  hanno. 


[87] 
Ad  vno  che  fuggia  dietro  fi  mife 
Ne  fu  a  mezo  la  piazza  che  lo  giunfe, 
E'1  capo  e'1  collo  in  modo  gli  diuife 
Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunfe, 
In  fomma  tutti  vn  dopo  l'altro  vecife 
O  feri  fi,  ch'ogni  vigor  n' emunfe, 
E  fu  ficura,  che  leuar  di  terra 
Mai  più  no  fi  potrian,  per  farle  guerra. 

[88] 

Stato  era  il  cauallier  fempre  in  vn  canto 
Che  la  decina  in  piazza  hauea  9dutta: 
Perho  che  contra  vn  folo,  andar  co  tato 
Vàtaggio,  opra  gli  parue  iniqua  e  brutta 
Hor  che  per  vna  man  torfi  da  canto 
Vide  fi  tofto  la  compagna  tutta: 
Per  dimoftrar  che  la  tardanza  foffe 
Cortefia  ftata  e  non  timor,  fi  moffe. 
[89] 

Con  man  fé  ceno  di  volere  inanti 
Che  faceffe  altro,  alcuna  cofa  dire, 
E  non  penfando  in  fi  viril  fembianti 
Che  s' haueffe  vna  vergine  a  coprire, 
Le  diffe  Caualliero,  homai  di  tanti 
Effer  dei  ftanco,  e' hai  fatto  morire 
E  s' io  voleffi  più  di  quel  che  fei  : 
Stancarti  anchor:  difeortefia  farei. 
[90] 

Che  ti  ripofi  infino  al  giorno  nuouo 
E  doman  torni  in  campo  ti  concedo, 
Nò  mi  fia  honor  fé  teco  hoggi  mi  pruouo 
Che  trauagliato  e  laffo  effer  ti  credo, 
Il  trauagliare  in  arme  non  m' e  nuouo 
Ne  per  fi  poco,  alla  fatica  cedo 
(Diffe  Marphifa)  e  fpero  eh' a  tuo  cofto 
Io  -ti  faro  di  qfto  aueder  tofto. 


CANTO    DECI  MONO  NO 


[91] 

De  la  cortefe  offerta  ti  ringratio 
Ma  ripofare  anchor  non  mi  bifogna, 
E  ci  auanza  del  giorno  tato  fpatio 
Ch'a  porlo  tutto  in  otio  e  purvergogna, 
Rifpofe  il  cauallier,  fufs'  io  fi  fatio 
D'ognaltra  cofa  che'l  mio  core  agogna 
Come  t'  ho  in  qfto  da  fatiar,  ma  vedi 
Che  no  ti  màchi  il  di  più  che  non  credi. 
[9*] 

Cofi  diffe  egli,  e  fé  portare  in  fretta 
Due  groffe  lance:  anzi  due  graui  atène  : 
Et  a  Marphifa  dar  ne  fé  l'eletta 
Tolfe  l'altra  per  fé,  ch'indietro  venne, 
Già  fono  in  punto,  &  altro  non  s' afpetta 
Ch'un  alto  fuon  eh  lor  la  gioftra  accéne 
Ecco  la  terra,  e  l'aria  e  il  mar  rimbòba 
Nel  mouer  loro  al  primo  fuon  di  tròba. 

[931 

Trar  fiato,  bocca  aprir,  o  battere  occhi 
Non  fi  vedea  de  riguardanti  alcuno, 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciafeuno, 
Marphifa  accio  che  de  l'ardo  trabocchi 
Si  che  mai  nò  fi  leui  il  Guerrier  bruno 
Drizza  la  lacia,  e  ilGuerrier  bruno  forte 
Studia  nò  me,  di  por  Marphifa  a  morte. 

[94] 

Le  lande  ambe  di  fecco  e  futtil  falce 
Non  di  cerro  fembrar  graffo  &  acerbo, 
Cofi  n'andaro  in  tronchi  fin' al  calce, 
E  l'incontro  a  i  deftrier  fu  fi  fuperbo 
Che  parimente  parue  da  una  falce 
De  le  gambe  effer  lor  troco  ogni  nerbo, 
Cadero  ambi  vgualmete,  ma  i  campioni 
Fur  prefti  a  disbrigarti  da  gli  arcioni. 


[9S] 

A  mille  cauallieri  alla  fua  vita 

Al  primo  incontro  hauea  la  fella  tolta 
Marphifa,  &  ella  mai  non  n'era  vfeita 
E  n'ufei  (come  vdite)  a  quefta  volta, 
Del  cafo  ftrano  nò  pur  fbigottita 
Ma  quafi  fu  per  rimanerne  ftolta, 
Parue  ancho  ftrano  al  cauallier  dal  nero 
Che  non  folea  cader  già  di  leggiero. 

M 

Tocca  hauean  nel  cader  la  terra  a  pena 
Che  furo  in  piedi,  e  rinouar  1' affalto, 
Tagli  e  punte  a  furor  quiui  fi  mena 
Quiui  ripara  hor  feudo  hor  lama  hor  fallo, 
Vada  la  botta  vota,  o  vada  piena 
L'aria  ne  ftride,  e  ne  rifuona  in  alto. 
Quelli  elmi,  qlli  vfberghi,  quelli  feudi 
Moftrar  ch'erano  faldi  più  ch'incudi. 

197] 

Se  de  l'afpra  Dòzella  il  braccio  e  graue 
Ne  quel  del  Cauallier  nimico  e  lieue, 
Bé  la  mifura  vgual  I' un  da  l'altro  haue 
Quanto  apunto  1' un  da  tanto  riceue, 
Chi  voi  due  fiere  audaci  anime  braue 
Cercar,  più  la  di  quefte  due  non  deue, 
Ne  cercar  più  deftrezza  ne  più  poffa 
Ch  n'han  tra  lor  <J}to  più  hauer  fi  poffa. 
[98] 

Le  done  che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  percoffe  horrende, 
E  che  ne  i  cauallier  fegno  d'affanno 
E  di  ftachezza  anchor  non  fi  Còprende, 
De  i  duo  miglior  guerrier  lode  lor  dano 
Ch  fien  tra  (feto  il  mar  fua  braccia  eftéde 
Par  lor  che  fé  non  foffer  più  che  forti 
Effer  dourian  fol  del  trauaglio  morti. 
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[99] 
Ragionando  tra  fé,  dicea  Marphifa, 

Buon  fu  per  me  che  coftui  non  fi  moffe, 
Ch'andaua  a  rifco  di  reftarne  vccifa 
Se  dianzi  ftato  co  i  compagni  foffe, 
Quado  io  mi  truouo  a  pena  a  qfta  guifa 
Di  potergli  ftar  contra  alle  percoffe, 
Cofi  dice  Marphifa,  e  tutta  volta 
Non  refta  di  menar  la  fpada  in  volta. 

[.00] 

Buon  fu  p  me  (dicea  qll'  altro  anchora) 
Che  ripofar  coftui  non  ho  lafciato, 
Difender  me  ne  poffo  a  fatica  hora 
Che  de  la  prima  pugna  e  trauagliato, 
Se  fin'  al  nuouo  di  facea  dimora 
A  ripigliar  vigor,  che  faria  ftato? 
Vètura  hebbi  io  quàto  più  poffa  hauerfi 
Che  nò  voleffe  tor  quel  ch'io  gli  offerii . 

[MI] 

La  battaglia  duro  fin' alla  fera 
Ne  chi  haueffe  acho  il  meglio  era  palefe  : 
Ne  l'un  ne  l'altro  più  fenza  lumiera 
Saputo  hauria  come  fchiuar  l'offefe, 
Giunta  la  notte,  all'inclyta  Guerriera 
Fu  primo  a  dir  il  cauallier  cortefe, 
Che  faren  poi  che  con  vgual  Fortuna 
N'ha  fopragiunti  la  notte  importuna? 

[102] 

Meglio  mi  par  che'l  viuer  tuo  prologhi 
Almeno  infino  a  tanto  che  s'aggiorni, 
Io  non  poffo  còcederti  che  aggiunghi 
Fuor  eh'  uà  notte  picciola  a  i  tua  giorni  : 
E  di  ciò  eh  no  glihabbi  hauer  più  lughi 
La  colpa  fopra  me  non  vuo  che  torni, 
Torni  pur  fopra  alla  fpietata  legge 
Del  feffo  feminil  che'l  loco  regge. 


[■03] 

Se  di  te  duolmi,  e  di  queft' altri  tuoi 
Lo  fa  colui  che  nulla  cofa  ha  ofeura, 
Con  tuoi  copagni  ftar  meco  tu  puoi 
Con  altri  non  haurai  ftanza  ficura. 
Perche  la  turba,  a  cu'i  mariti  fuoi 
Hoggi  vecifi  hai,  già  contra  te  cògiura, 
Ciafcun  di  qfti  a  cui  dato  hai  la  morte 
Era  di  diece  femine  conforte. 
[104] 

Dal  danno  e'  han  da  te  riceuut'  hoggi 
Difian  nouanta  femine  vendetta, 
Si  che  fé  meco  ad  albergar  non  poggi 
Quefta  notte  affalito  effer  t' afpetta, 
Diffe  Marphifa,  accetto  che  m'  alloggi 
Con  ficurta,  che  non  fia  men  perfetta, 
In  te  la  fede,  e  la  bontà  del  core 
Che  fia  1'  ardire,  e  il  corporal  valore. 

[»S] 

Ma  eh  t'increfea  eh  m' habbi  advecidere 
Bè  ti  può  increfeere  ancho  del  cotrario, 
Fin  qui  non  credo  che  1'  habbi  da  ridere 
Per  eh'  io  fia  men  di  te  duro  auuerfario, 
O  la  pugna  feguir  vogli,  o  diuidere 
O  farla  all'uno  o  all'altro  luminario 
Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m' haurai 
E  come,  &  ogni  volta  che  vorrai. 
[106] 

Cofi  fu  differita  la  tenzone 

Fin  eh  diGage  vfeiffe  il  nuouo  Albore, 
E  fi  refto  fenza  conclufione 
Chi  d'effi  duo  guerrier  foffe  il  migliore, 
Ad  Aquilante  venne,  &  a  Griphone 
E  cofi  a  glialtri  il  liberal  Signore, 
E  li  prego,  che  fin' al  nuouo  giorno 
Piaceffe  lor  di  far  feco  foggiorno. 


CASTO     \-  EST  ESIMO 


[107] 

Tener  lo'nuito  fenza  alcun  fofpetto, 

Indi  a  fplendor  de  bianchi  torchi  ardéti, 
Tutti  faliro  ou'  era  vn  real  tetto 
Diftinto  in  molti  adorni  alloggiamenti, 
Stupefatti  al  leuarfi  de  l'elmetto 
Mirandoli  reftaro  i  combattenti, 
Che'l  Cauallier  (p  quàto  apparea  fuora) 
Non  eccedeua  i  diciotto  anni  anchora. 

[108] 

Si  marauiglia  la  Donzella  come 

In  arme  tanto  vn  giouinetto  vaglia, 

Si  marauiglia  l'altro,  eh' alle  chiome 

S'auede  con  chi  hauea  fatto  battaglia, 

E  fi  domandan  l'un  con  l'altro  il  nome 

E  tal  debito  tofto  fi  raggualia 

Ma  come  fi  nomaffe  il  giouinetto 

Ne  l'altro  canto  ad  afcoltar  v'afpetto. 


CANTO    VENTESIMO 


('] 

LE  donne  antiqj  hanno  mirabil  cofe 
Fatto  ne  l' arme  e  ne  le  facre  Mufe 
E  di  lor  opre  belle  e  gloriofe 
Gran  lume  ì  tutto  il  mondo  fi  diffufe: 
Arpalice  e  Camilla  fon  famofe 
Perche  in  battaglia  erano  efperte  &  vfe 
Sapho  e  Corinna  perche  furon  dotte 
Spledono  illuftri,  e  mai  nò  veggo  notte. 


M 
Le  donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ciafeun' arte,  oue  hanno  pofto  cura: 
E  qualuqg  all'  hiftorie  habbia  auuerteza 
Ne  fente  anchor  la  fama  non  ofeura, 
Se'l  mondo  n'e  gran  tempo  ftato  fenza 
Non  perho  fempre  il  mal' influffo  dura, 
E  forfè  afeofi  han  lor  debiti  honori 
L'inuidia:  o  il  non  faper  de  gli  fcrittori. 

[3] 

Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  fecol  noftro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga 
Ch  può  dare  opra  a  charte  :  &  ad  ichioftro 
Perche  ne  i  futuri  anni  fi  difperga: 
E  perche  odiofe  ligue  :  il  mal  dir  voftro 
Con  voftra  eterna  infamia  fi  fommerga, 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guifa 
Che  di  gran  lùga  auanzeran  Marphifa. 

[4] 

Hor  pur  tornando  a  lei,  quefta  Dòzella 
Al  cauallier  che  l'ufo  cortefia 
De  1'  effer  fuo  non  niega  dar  nouella 
Quando  elfo  a  lei  voglia  contar  chi  fia, 
Sbrigoffi  tofto  del  fuo  debito  ella 
Tanto  il  nome  di  lui  faper  difia  : 
Io  fon  (difTe)  Marphifa,  e  fu  affai  quefto 
Che  fi  fapea  per  tutto'l  mondo  il  refto. 

[5] 

L'altro  comincia,  poi  che^tocca  a  lui 
Con  più  prohemio  a  darle  di  fé  conto, 
Dicendo  io  credo  che  ciafeun  di  vui 
Habbia  de  la  mia  ftirpe  il  nome  i  pròto, 
Che  nò  pur  Fràcia  eSpagna,  e  i  vicin  fui 
Ma  l'India,  l'Ethyopia,  e  il  freddo  poto 
Han  chiara  cognition  di  Chiaramonte 
Onde  vfei  il  cauallier  ch'uccife  Almóte. 
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[«] 
E  quel  eh' a  Chiariello  e  al  Re  Màbrino 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disfece, 
Di  quefto  fangue,  doue  ne  l'Eufino 
L' Iftro  ne  vien  con  otto  corna  o  diece, 
Al  duca  Amone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capito,  la  madre  mia  mi  fece, 
E  l'anno  e  hormai,  ch'io  la  lafciai  dolete 
Per  gire  in  Fracia  a  ritrouar  mia  gente. 

[7] 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio 
Che  qua  mi  fpinfe  vn  tempeftofo  Noto  : 
Son  dieci  meli  o  più,  eh  ftanza  v'haggio 
Che  tutti  i  giorni  e  tutte  1'  hore  noto, 
Nominato  fon' io  Guidon  feluaggio 
Di  poca  pruoua  anchora,  e  poco  noto  : 
Vccifi  qui  Argilon  da  Melibea 
Con  dieci  cauallier  che  feco  hauea. 

[8] 

Feci  la  pruoua  anchor  de  le  donzelle  : 
Cofi  n'ho  diece  a  miei  piaceri  allato, 
Et  alla  fcelta  mia  fon  le  più  belle 
E  fon  le  più  gentil  di  quefto  ftato: 
E  quefte  reggo  e  tutte  l'altre,  ch'elle 
Di  fé  m'hanno  gouerno  e  feettro  dato: 
Cofi  daranno  a  qualunqj  altro  arrida 
Fortuna  fi  che  la  decina  ancida. 

[9] 

I  cauallier  domandano  a  Guidone 
Com'ha  fi  pochi  mafehi  il  tenitoro: 
E  s'alle  moglie  hanno  fuggettione 
Come  effe  l'ha  ne  glialtri  lochi  a  loro, 
Diffe  Guidon,  più  volte  la  cagione 
Vdita  n'  ho,  da  poi  che  qui  dimoro 
E  vi  farà  (fecondo  ch'io  l'ho  vdita) 
Da  me,  poi  che  v'  aggrada,  riferita. 


[IO] 

Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troia  i  Greci,  che  duro  1' affedio 
Dieci,  e  dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio, 
Trouar  che  le  lor  donne,  agli  tormenti 
Di  tanta  abfentia,  hauean  prefo  rimedio, 
Tutte  s'  hauean  gioueni  amanti  eletti 
Per  non  fi  raffreddar  fole  ne  i  letti, 
[ii] 

Le  cafe  lor  trouaro  i  Greci  piene 

De  l'altrui  figli,  e  per  parer  commune 
Perdonano  alle  mogli,  che  fan  bene 
Che  tanto  non  potean  viuer  digiune, 
Ma  a  i  figli  de  gli  adulteri  conuiene 
Altroue  procacciarli  altre  Fortune, 
Che  tolerar  non  vogliono  i  mariti, 
Che  più  alle  fpefe  lor  fieno  notriti. 

Sono  altri  efpofti,  altri  tenuti  occulti 
Da  le  lor  madri,  e  foftenuti  in  vita, 
In  varie  fquadre  quei  ch'erano  adulti 
Feron  chi  qua,  chi  la,  tutti  partita, 
Per  altri  l'arme  fon,  per  altri  culti 
Gli  ftudi  e  larti,  altri  la  terra  trita 
Serue  altri  icorte,  altri  e  guardia  di  gregge 
Còe  piace  a  colei  eh  qua  giù  regge. 
[13] 

Parti  fra  glialtri  vn  giouinetto  figlio 
Di  Clitemneftra  la  crudel  Regina, 
Di  diciotto  anni,  frefeo  come  vn  giglio 
O  rofa  colta  allhor  di  fu  la  fpina, 
Quefti  armato  vn  fuo  legno  :  a  dar  di  piglio 
Si  pofe,  e  a  depdar  p  la  marina  : 
In  compagnia  di  cento  giouinetti 
Del  tempo  fuo  per  tutta  Grecia  eletti. 
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[14] 

I  Cretefi  in  quel  tempo:  che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  haueano  : 
E  per  afficurarfi  il  nuouo  ftato 
D'huomini  e  d'arme  adunatiò  (oceano: 
Fero  con  bon  ftipendio  lor  foldato 
Phalanto  (cofi  al  giouine  diceano) 
E  lui  con  tutti  quei  che  feco  hauea 
Pofer  per  guardia  alla  citta  Dictea. 

M  % 

Fra  cento  alme  citta  ch'erano  in  Creta 
Oictea  più  ricca  e  più  piaceuol'era: 
Di  belle  Donne,  &  amorofe  lieta 
Lieta  di  giochi  da  matino  a  fera: 
E  coni'  era  ogni  tempo  confueta 
D'accarezza*  la  gente  foreftiera 
Fé  a  coftor  fi,  che  molto  non  rimale 
A  far  gli  ancho  Signor  de  le  lor  cafe. 

I16] 

F.ran  gioueni  tutti  e  belli  affatto: 
Che'l  fior  di  Grecia  hauea  Phalàto  eletto. 
Si  eh' alle  belle  dòne,  al  primo  tratto 
Che  v'apparir,  tratterò  i  cor  del  petto, 
Poi  che  no  me  che  belli,  anehora  i  fatto 
Si  dimoftrar  buoni  e  gagliardi  al  letto, 
Si  fero  ad  effe  in  pochi  di  fi  grati 
Che  fopra  ogn' altro  ben  n'erano  amati. 

t>7] 

Finita  che  d'accordo,  e  poi  la  guerra 
Per  mi   ftato  Phalanto  era  eondutto, 
E  lo  ftipendio  militar  fi  ferra 
Si  che  non  v'hanno  i  gioueni  più  frutto. 
E  per  quefto  lafciar  voglion  la  terra  : 
Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto 
E  peri-io  verfan  più  dirotti  pianti 
Ch  fé  i  lor  padri  haueffon  morti  auanti. 


[18] 

Da  le  lor  donne  i  gioueni  affai  foro 
Ciafcun  per  fé,  di  rimaner  pregati, 
Ne  volendo  reftare,  effe  con  loro 
N'andar,  lafciado,  e  padri,  e  figli,  e  frati 
Di  ricche  Géme  e  di  grà  fumma  d'Oro 
Hauendo  i  lor  dimettici  fpogliati, 
Che  la  pratica  fu  tanto  fecreta 
Che  nO  fenti  la  fuga  huomo  di  Creta. 
[19] 

Si  fu  propitio  il  vento  fi  fu  l'hora 
Comoda,  che  Phalanto  a  fuggir  colfe 
Che  molte  miglia  erano  vfeiti  fuora 
Quando  del  danno  fuo  Creta  fi  dolfe, 
Poi  quefta  fpiaggia  inhabitata  allhora 
Trafcorfi  per  Fortuna  li  raccolfe 
Qui  fi  pofaro  e  qui  ficuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i  frutti. 
[20] 

Quefta  lor  fu  per  dieci  giorni  flanza 
Di  piaceri  amorali  tutta  piena: 
Jl.i  come  fpeffo  auuien  che  l'abondanza 
Seco  in  cor  giouenil  faftidio  mena, 
l'ulti  d'accordo  fur,  di  reftar  fanza 
l'emine,  e  liberarli  di  tal  pena: 
Che  non  e  fonia  da  portar  fi  graue 
Come  hauer  dona  qn  a  noia  s'  haue. 
[»] 

Elfi  che  di  guadagno  e  di  rapine 
Kian  bramofi,  e  di  difpendio  parchi, 
Vider  ch'a  pafeer  tante  concubine 
D'altro  ch  d'hafte  hauea  bifogno  e  d'archi 
Si  che  fole  lafciar  qui  le  mefehine, 
K  le  n'andar  di  lor  ricchezze  carchi 
La  doue  ì  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  fento 
Ch'edificar  la  terra  di  Tarento. 
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[22] 

Le  Donne  che  fi  videro  tradite 

Da  i  loro  amati  in  che  più  fede  haueào: 
Reftar  per  alcun  di  fi  fbigotite 
Che  ftatue  ìmote  in  lito  al  mar  pareano, 
Vifto  poi  che  da  gridi,  e  da  infinite 
Lachryme,  alcun  profitto  non  traheano 
A  penfar  cominciarci  e  ad  hauer  cura 
Come  aiutarfi  in  tanta  lor  fciagura. 

E  proponendo  in  mezo  i  lor  pareri 
Altri  diceano  in  Creta  e  da  tornarfi, 
E  più  tofto  all'arbitrio  de  feueri 
Padri,  e  d'offefi  lor  mariti,  darfi, 
Che  ne  i  deferti  liti  e  bofchi  fieri 
Di  difagio  e  di  fame  confumarfi, 
Altre  dicean,  che  lor  faria  più  honefto 
Affogarli  nel  mar,  che  mai  far  quefto. 

[*] 

E  che  manco  mal' era  meretrici 
Andar  pel  modo,  adar  mèdiche,  o  fchiaue 
Che  fé  fteffe  offerire  a  gli  fupplici 
Di  ch'eran  degne  l'opere  lor  praue, 
Quefti  e  fimil  partiti,  le  infelici 
Si  proponean,  ciafcun  più  duro  e  graue 
Tra  loro  al  fine  vna  Oronthea  leuoffe 
Ch'origine  trahea  dal  Re  Minoffe. 

[*5] 

La  più  giouen  de  l'altre,  e  la  più  bella 
E  la  più  accorta,  e  e'  hauea  meno  errato  : 
Amato  hauea  Phalanto,  e  a  lui  pulzella 
Datafi,  e  per  lui  il  padre  hauea  lafciato, 
Coftei  moftrando  in  vifo,  &  in  fauella 
Il  magnanimo  cor  d'ira  infiammato: 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto 
Suo  parer  diffe,  e  fé  feguirne  efletto. 


[26] 

Di  quefta  terra  a  lei  non  panie  torfi 
Che  conobbe  feconda,  e  d'aria  fana: 
E  di  limpidi  fiumi  hauer  difeorfi  : 
Di  felue  opaca,  e  la  più  parte  piana, 
Con  porti  e  foci,  oue  dal  mar  ricorfi 
Per  ria  Fortuna  hauea  la  gente  eftrana, 
C  hor  d' Africa  portaua  hora  d'  Egitto 
Cofe  diuerfe,  e  neceffarie  al  uitto. 

[27] 

Qui  parue  a  lei  fermarli,  e  far  vendetta 
Del  viril  feffo  che  le  hauea  fi  offefe 
Vuol  eh'  ogni  naue  che  da  venti  affretta 
A  pigliar  venga  porto  in  fuo  paefe, 
A  facco,  a  fangue,  a  fuoco  al  fin  fi  metta  : 
Ne  de  la  vita  a  vn  fol  fi  fia  cortefe, 
Cofi  fu  detto,  e  cofi  fu  conclufo, 
E  fu  fatta  la  legge  :  e  metta  in  vfo. 

[28] 

Come  turbar  1'  aria  fentiano,  armate 
Le  femine  correan  fu  la  marina, 
Da  l' implacabile  Oronthea  guidate 
Che  die  lor  legge,  e  fi  fé  lor  Regina  : 
E  de  le  naui,  a  i  liti  lor  cacciate 
Faceano  incendi  horribili,  e  rapina: 
Huom  no  lafciando  viuo,  che  nouella 
Dar  ne  poteffe,  o  in  quefta  parte,  o  iqlla. 
[29] 

Cofi  folinghe  viffero  qualch'anno 
Afpre  nimiche  del  feffo  virile  : 
Ma  conobbero  poi,  che'l  proprio  danno 
Procaccierian,  fé  non  mutauan  ftile. 
Che  fé  di  lor  propagine  non  fanno 
Sara  lor  legge  in  breue  irrita  e  vile 
E  mancherà  con  l'infecondo  regno, 
Doue  di  farla  eterna  era  il  difegno. 
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[30] 
Si  che  temprando  il  dio  rigore  vn  poco 
Scelfero  in  fpatio  di  quattro  anni  interi 
Di  quanti  capitaro  in  quefto  loco 
Dieci  belli  e  gagliardi  cauallieri 
Che  per  durar  ne  1'  amorofo  gioco 
Cótr'  effe  cento  foffer  buon  guerrieri 
Effe  in  tutto  eran  cento,  e  ftatuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  vn  marito. 

[3>] 

Prima  ne  fur  decapitati  molti 
Che  riufciro  al  paragon  mal  forti, 
Hor  quefti  dieci  a  buona  pruoua  tolti 
Del  letto  e  del  gouerno  hebbon  cóforti, 
Facendo  lor  giurar,  che  fé  più  colti 
Altri  huomini  vernano  in  quefti  porti, 
Effi  farian  che  fpenta  ogni  pietade 
Li  porriano  vgualmente  a  fil  di  fpade. 

Ad  ingroffare:  &  a  figliar  appreffo 
Le  donne,  indi  a  temere  incominciaro 
Che  tanti  nafcerian  del  viril  feffo 
Che  contra  lor  non  haurian  poi  riparo, 
E  al  fine  in  man  de  glihuomini  rimeffo 
Saria  il  gouerno  ch'elle  hauean  fi  caro: 
Si  ch'ordinar  mentre  eran  gli  anni  ibelli 
Far  fi,  che  mai  non  foffon  lor  ribelli. 

[33] 

Accio  il  feffo  viril  non  le  foggioghi 
vno  ogni  madre  vuol  la  legge  horréda  : 
Che  tenga  feco,  glialtri  o  li  fuffoghi 
O  fuor  del  regno  li  permuti  o  venda: 
Ne  mandano  per  quefto  in  varii  luoghi 
E  a  chi  gli  porta  dicono,  che  prenda 
Femine,  fé  a  baratto  hauer  ne  puote 
Se  no,  nò  tomi  al  nien  con  le  man  vote. 


[34] 

Ne  vno  anchora  alleuerian,  fé  fenza 
Poteffon  fare,  e  mantenere  il  gregge  : 
Quefta  e  quanta  pietà,  quanta  clemèza 
Più  a  i  fuoi  ch'aglialtri  vfa  l'iniq  legge, 
Glialtri  condannan  con  vgual  fentenza, 
E  folamente  in  quefto  fi  corregge 
Che  nò  vuol,  che  fecòdo  il  primiero  vfo 
Le  femine  gli  vccidano  in  confufo. 

[35] 

Se  dieci  o  venti,  o  più  perfone  a  vn  tratto 
Vi  foffer  giunte,  in  carcere  eran  meffe: 
E  d'una  al  giorno  e  non  di  più:  era  tratto 
Il  capo  a  forte,  che  perir  doueffe, 
Nel  tèpio  horrédo,  ch'Oronthea  hauea  fatto 
Doue  vn'  altare  allavedetta  ereffe, 
E  dato  all'un  de  dieci  il  crudo  vfticio 
Per  forte,  era  di  farne  facrificio. 
[36] 

Dopo  molt'anni  alle  ripe  homicide 
A  dar  venne  di  capo  vn  giouinetto  : 
La  cui  ftirpe  fcendea  dal  buono  Alcide 
Di  gran  valor  ne  l'arme,  Elbanio  detto, 
Qui  prefo  fu  eh' a  pena  fé  n'auide 
Come  quel  che  venia  fenza  fofpetto, 
E  co  gra  guardia  in  ftretta  parte  chiufo 
Con  glialtri  era  ferbato  al  crudel' ufo. 

(37) 

Di  vifo  era  coftui  bello  e  giocondo 
E  <li  maniere  e  di  coftumi  ornato: 
E  di  parlar  fi  dolce:  e  fi  facondo 
Ch'  un'  Afpe  voletier  V  hauria  afcoltato  : 
Si  che  come  di  cofa  rara  al  mondo 
De  l'effer  fuo  fu  tofto  rapportato 
Ad  Aleffandra  figlia  d'Oronthea: 
Che  di  molt'  anni  graue,  anche-  viuea. 
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[38] 
Oronthea  viuea  anchora,  e  già  mancate 
Tutt'eran  l'altre  e' habitar  qui  prima, 
E  diece  tante,  e  più  n'erano  nate 
E  ì  forza  era  crefeiute  e  imaggior  ftima. 
Ne  tra  diece  fucine,  che  ferrate 
Stana  pur  fpeffo,  hauean  più  d'una  lima. 
E  dieci  cauallieri  ancho  hauean  cura 
Di  dare  a  chi  venia  fiera  auentura. 


Aleffandra  bramofa  di  vedere 
Il  giouinetto  e'  hauea  tante  lode, 
Da  la  fua  matre  in  fingular  piacere 
Impetra  fi,  eh' Elbanio  vede  &  ode, 
E  quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  fente  il  core,  oue  e  ch'il  puge  e  rode, 
Legar  fi  fente,  e  non  fa  far  contefa, 
E  al  fin  dal  fuo  prigion  fi  troua  prefa. 
[40] 

Elbanio  diffe  a  lei,  fé  di  pietade 
S' haueffe  Donna  qui  notitia  anchora, 
Come  fé  n'ha  per  tutt' altre  contrade 
Douunq;  il  vago  Sol  luce  e  colora, 
Io  vi  ofarei  per  voftr'  alma  beltade 
Ch'  ogn'  animo  gentil  di  fé  inamora 
Chiederui  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ogn'hor  pfto  a  fpenderla  per  voi. 
[41] 

Hor  quado  fuor  d'  ogni  ragion  qui  fono 
Priui  d'  humanitade  i  cori  humani, 
Non  vi  domanderò  lavita  in  dono 
Che  i  prieghi  miei,  fo  bè,  eh  farian  vani  : 
Ma  che  da  caualliero,  o  trifto,  o  buono, 
Ch'io  fia,  poffi  morir  con  l'arme  in  mani, 
E  non  come  dannato  per  giudicio, 
O  come  animai  bruto  in  facrificio. 


[4*] 
Aleffandra  gentil,  e'  numidi  hauea 
Per  la  pietà  del  giouinetto  i  rai  : 
Rifpofe,  anchor  che  più  crudele  e  rea 
Sia  quefta  terra,  ch'altra  foffe  mai 
Non  concedo  perho,  che  qui  Medea 
Ogni  femina  fia,  come  tu  fai, 
E  quando  ogn'  altra  cofi  foffe  anchora 
Me  fola  di  tant' altre  io  vo  trar  fuora. 
[43] 
E  fé  ben  per  adietro  io  foffi  ftata 
Empia  e  crudel,  come  qui  fono  tante, 
Dir  poffo  che  fuggetto,  oue  moftrata 
Per  me  foffe  pietà,  non  hebbi  auante  : 
Ma  ben  farei  di  Tigre  più  arrabbiata 
E  più  duro  haure'il  cor  che   di  diamante 
Se  non  m' haueffe  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

[44] 

Cofi  non  foffe  la  legge  più  forte 
Che  contra  i  peregrini  e  ftatuita  : 
Come  io  no  fchiuerei  co  la  mia  morte, 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita, 
Ma  non  e  grado  qui  di  fi  gran  forte 
Che  ti  poteffe  dar  libera  aita, 
E  ql  che  chiedi  anchor,  bè  che  fia  poco  : 
Difficile  ottener  fia  in  quefto  loco, 
[45] 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l' ottenga 
C  habbi  inanzi  al  morir  quefto  contento 
Ma  mi  dubito  ben,  che  te  n'auenga 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento: 
Suggiunfe  Elbanio,  qn  incotra  io  venga 
A  dieci  armato,  di  tal  cor  mi  fento 
Che  la  vita  ho  fperanza  di  faluarme 
E  vecider  lor,  fé  tutti  foffer'  arme 
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U6] 

Aleffatulra  a  quel  detto  non  rifpofe 
Se  non  vn  gran  fofpiro,  e  dipartiffe  : 
E  porto  nel  partir  mille  amorofe 
Punte,  nel  cor  mai  non  fanabil,  fine 
Venne  alla  madre,  e  volunta  le  pofe 
Di  non  lafciar  che'l  cauallier  inorine, 
Quando  fi  dimoftraffe  cofi  forte 
Che  folo  haueffe  pofto  i  dieci  a  morte. 

[47] 

La  Regina  Oronthea  fece  raccorre 

Il  fuo  configlio,  e  diffe,  a  noi  conuiene 
Sempre  il  miglior  che  ritrouiamo,  porre 
A  guardar  noftri  porti,  e  noftre  arene, 
E  per  faper  chi  ben  lafciar,  chi  torre 
Proua  e  fempre  da  far,  qiì  gli  auuiene  : 
Per  non  patir  con  noftro  danno,  a  torto, 
Ch  regni  il  vile,  e  chi  ha  valor  fia  morto. 
[48] 

A  me  par,  fé  a  voi  par,  che  ftatuito 
Sia,  ch'ogni  cauallier  per  lo  auuenin 
Che  Fortùa  habbia  tratto  al  noftro  lito  : 
Prima  ch'ai  tempio  fi  faccia  morire 
Poffa  egli  fol,  fé  gli  piace  il  partito, 
Incontra  i  dieci  alla  battaglia  vfcirc, 
E  fé  di  tuttivincerli  e  poffente 
Guardi  egli  il  porto  e  feco  habbia  altra  gète 

(49) 

Parlo  cofi,  pche  habbia  qui  vn  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s'  ofl'erifca, 
Quando  fol  vaglia  tante  altre  perfone 
Digniffimo,  e  per  Dio,  che  s'efaudifea, 
Cofi  in  contrario  haura  punitione 
Quando  vaneggi,  e  temerario  ardifea  : 
Oronthea  fine  al  fuo  parlai   qui  pofe, 
A  cui  de  le  più  antique  vna  rifpof 


[so] 
La  principal  cagion  eh' a  far  difegno 
Su'I  comercio  de  gli  huomini  ci  moffe, 
Non  fu  perdi' a  difender  quefto  regno, 

I  >el  loro  aiuto  alcun  bifogno  foffe, 

Ch  p  far  qfto  habbiào  ardire  e  igegno 
Da  noi  medefme,  e  a  fufticientia  pofle, 
Cofi  fenza  fapeffimo  far  ancho 
Che  non  veniffe  il  propagarci  a  manco. 
[51] 
Ma  poi  che  fenza  lor  quefto  non  lece 
Tolti  habbian,  ma  non  tanti,  in  cópagnia 
Che  mai  ne  fia  più  d'uno  in  contra  diece 
Si  c'hauer  di  noi  poffa  Signoria: 
Per  conciper  di  lor  quefto  fi  fece 
Non  che  di  lor  difefa  vopo  ci  fia 
La  lor  prodezza  fol  ne  vaglia  in  quefto 
E  fieno  ignaui  e  inutili  nel  refto. 

Tra  noi  tenere  vn  huom  che  fia  fi  forte 
Contrario  e  in  tutto  al  principal  difegno, 
Se  può  u  folo  a  die<  i  huomini  dar  morte 
Quate  dOne  farà  ftare  egli  al  fegno? 
Se  i  dieci  noftri  foffer  di  tal  forte 

II  primo  di  n'haurebbon  tolto  il  regno: 
Non  e  la  via  di  dominar,  fé  vuoi 

Por  l'arme  in  mano  a  chi  può  più  di  noi. 
[53] 
Pon  mente  anchor,  che  quando  cofi  aiti 
Fortuna  quefto  tuo,  che  i  dieci  vecida  : 
Di  cento  donne  che  de  lor  mariti 
Rimarran  priue,  fentirai  le  grida, 
Se  Midi  campar  proponga  altri  partiti 
Ch'effer  di  dieci  gioueni  homicida, 
Pur  fé  per  far  con  cento  donne  e  buono 
Quel  che  dieci  fariano  babbi  perdono. 
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[54] 

Fu  d'Artemia  crudel  quefto  il  parere 
(Cofi  hauea  nome)  e  non  manco  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  inanzi  a  gli  fpietati  dei, 
Ma  la  madre  Oronthea,  che  compiacere 
Volfe  alla  figlia,  replico  a  colei 
Altre  &  altre  ragioni  e  modo  tenne 
Che  nel  fenato  il  fuo  parer  s'  ottenne. 
[55] 

L' hauer  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cauallier  che  foffe  al  mondo 
Fu  ne  i  cor  de  le  giouani,  di  tanto: 
Ch'  erano  in  ql  configlio,  e  di  tal  podo  : 
Che'l  parer  de  le  vecchie  andò  da  canto 
Che  con  Artemia  volean  far,  fecondo 
L' ordine  antiquo,  ne  lontan  fu  molto 
Ad  effer  per  fauore  Elbanio  affolto, 
[56] 

Di  perdonargli  in  fomma  fu  conclufo 
Ma  poi  che  la  decina  haueffe  fpento, 
E  che  nel' altro  affalto  foffe  ad  vfo 
Di  diece  donne  buono,  e  nò  di  cento, 
Di  career  l'altro  giorno  fu  difehiufo, 
E  hauuto  arme  e  cauallo  a  fuo  talento 
Contra  dieci  guerrier  folo  fi  mife 
E  l'uno  appffo  all'altro  in  piazza  vecife. 
[57] 

Fu  la  notte  feguente  a  proua  meffo 
Contra  diece  donzelle  ignudo  e  folo: 
Doue  hebbe  all'ardir  fuo  fibuo  fucceffo 
Che  fece  il  faggio  di  tutto  lo  ftuolo 
E  quefto  gli  acquifto  tal  gratia  appreffo 
Ad  Oronthea,  che  l' hebbe  per  figliuolo, 
E  gli  diede  Aleffandra  e  l' altre  noue 
Con  e' hauea  fatto  le  notturne  proue, 


[58] 

E  lo  lafcio  con  Aleffandra  bella 

Che  poi  die  nome  a  qfta  terra,  herede 
CO  patto,  eh' a  feruar  egli  habbia  quella 
Legge,  &  ogn'  altro  che  da  lui  fuccede, 
Che  ciafeun,  che  già  mai  fua  fiera  ftella 
Fara  qui  por  lo  fuenturato  piede 
Elegger  poffa,  o  in  facrificio  darfi 
O  con  dieci  guerrier  folo  prouarfi. 
[59] 

E  fé  gli  auuiè  ch'I  di  glihuomini  vecida 
La  notte  con  le  femine  fi  proui, 
E  quando  in  fjfto  anchor  tanto  gli  arrida 
La  forte  fua,  che  vincitor  fi  troui, 
Sia  del  femineo  ftuol  principe  e  guida 
E  la  decina  a  fcelta  fua  rinoui, 
Con  la  qual  regni,  fin  eh' un' altro  arriui 
Che  fia  più  forte,  e  lui  di  vita  priui. 
[60] 

Appffo  a  dua  mila  ani  il  coftume  empio 
Si  e  mantenuto,  e  fi  mantiene  anchora, 
E  fono  pochi  giorni,  che  nel  tempio 
Vno  infelice  peregrin  non  mora, 
Se  contra  dieci  alcun  chiede  ad  efempio 
D' Elbanio  armarfi,  che  ve  n' e  tal'hora 
Speffo  la  vita  al  primo  affalto  laffa 
Ne  di  mille  vno  all'altra  proua  paffa. 

[6!] 

Pur  ci  paffano  alcuni,  ma  fi  rari 
Che  fu  le  dita  anouerar  fi  ponno, 
Vno  di  quefti  fu  Argilon,  ma  guari 
Con  la  decina  fua  non  fu  qui  Dono, 
Che  cacciandomi  q  venti  contrari 
Gli  occhi  gii  chiufi  ì  fempitemo  fonno  : 
Cofi  foffi  io  con  lui  morto  quel  giorno 
Prima  che  viuer  feruo  in  tanto  feorno. 
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[62] 

Che  piaceri  amorofi  e  rifo  e  gioco 

Che  fuole  amar  ciafcun  de  la  mia  etade. 
Le  purpure,  e  le  gemme,  e  l'hauer  loco 
Inanzi  a  glialtri  ne  la  fua  cittade: 
Potuto  hanno  per  Dio  mai  giouar  poco 
All'huom,  che  priuo  fia  di  libertade, 
E'1  non  poter  mai  più  di  <|ui  leuarmi 
Seruitu  grane  e  intolerabil  panni. 
[63] 

I]  vedermi  lograr  de  i  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  in  fi  vile  opra  e  molle 
Tienimi  il  cor  femp  i  ftimulo  e  in  affanni 
Et  ogni  gufto  di  piacer  mi  tolle, 
La  fama  del  mio  (angue  fpiega  i  vanni 
Per  tutto'l  mondo,  e  fin' al  ciel  s' eftolle 
Ch  forfè  buona  parte  anch'  io  n'  haurei 
S'effer  poteffi  co  i  fratelli  miei. 

[64] 

l'armi   ch'ingiuria  il  mio  deftin  mi   fai  ria 
Hauendomi  a  fi  vii  feruigio  eletto: 
Come  chi  ne  1'  armèto  il  deftrier  caccia 
Ilqual  d'occhi  o  di  piedi  habbia  difetto 
O  per  altro  accidente  che  difpiaccia 
Sia  fatto  all'  arme  e  a  miglior  vfo  inetto. 
Ne  fperando  io,  fé  non  p  morte,  vfcire 
Di  fi  vii  feruitu,  bramo  morire. 
[65I 

Guidon  qui  fine  alle  parole  pofe 
E  maledi  quel  giorno  per  ifdegno 
Ilqual  de  i  cauallieri  e  de  le  fpofe 
Gli  die  vittoria  in  acquiftar  quel  regno, 
Aftolfo  flette  a  vdire,  e  fi  nafcofe 
Tanto  che  fi  fé  certo  a  più  d'un  Pegno 
Che:  come  detto  hauea  quefto  Guidone 
Era  figliol  del  fuo  parente  Amone. 


[66] 

Poi  gli  rifpofe,  io  fono  il  duca  Inglefe 
Il  tuo  cugino  Aftolfo,  &  abbracciollo  : 
E  con  atto  amoreuole  e  cortefe 
Non  fenza  fparger  lagrime  baciollo  : 
Caro  parente  mio  non  piti  palefe 
Tua  madre  ti  potea  por  fegno  al  collo  : 
Ch'  a  farne  fede  che  tu  fei  de  noftri 
Rafta  il  valor  che  con  la  fpada  moftri. 

[67] 
Guidò  ch'altroue  hauria  fatto  grà  fefta 
D'  hauer  trouato  vn  fi  ftretto  parente 
Quiui  l'accolfe  con  la  faccia  mefta 
Perche  fu  di  vederuilo  dolente, 
Se  vino,   fa  eh'  Aftolfo  fchiauo  refta, 
Ne  il  termine  e  più  la  che'l  di  feguentc. 
Se  fia  libero  Aftolfo,  ne  more  effo 
Si  che'l  bè  d' uo,  e  il  mal  de  l'altro  efpffo 

[68] 
Gli  duol  che  glialtri  cauallieri  anchora 
Habbia,  vincendo,  a  far  fempre  captiui, 
Ne  più  qusdo  effo  in  ql  contratto  mora 
Potrà  giouar,  che  feruitu  lor  fchiui, 
Che  fé  d'un  fango  ben  gli  porta  fuora 
E  poi  s'inciampi  come  all'altro  arriui, 
Maura  lui  fenza  prò  vinto  Marphifa 
Ch' effi  pur  ne  fien  fchiaui,  &  ella  vecifa. 

[69] 
Da  l'altro  canto,  hauea  l'acerba  etade 
La  cortefia,  e  il  valor  del  Giouinetto 
D'  amore  intenerito,  e  di  pietade 
Tato  a  Marphifa,  &  a  i  copagni  il  petto, 
Che  con  morte  di  lui,  lor  libertade 
Effer  douendo,  hauean  quafi  a  difpetto, 
E  fé  Marphifa  non  può  far  con  manco 
Ch'uccider  lui,  vuol'effa  morir'  ancho. 
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[70] 

Ella  diffe  a  Guidon,  vietitene  infieme 
Con  noi,  eh' a  viua  forza  vfeiren  quinci, 
Deh  (rifpofe  Guidon)  lafcia  ogni  fpeme 
Di  mai  più  vfeirne,  o  perdi  meco  o  vici. 
Ella  fuggiunfe,  il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cofa  che  cominci, 
Ne  trouar  fo  la  più  ficura  ftrada 
Di  quella,  oue  mi  fia  guida  la  fpada. 
[71] 

Tal  ne  la  piazza  ho  il  tuo  valor  prouato 
Che  s'io  fon  teco,  ardifeo  ad  ogn'impfa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  fteccato 
Sara  domani  in  fu'l  theatro  afeefa 
Io  vo  che  l'uccidian  per  ogni  lato 
O  vada  in  fuga,  o  cerchi  far  difefa, 
E  eh' a  gli  lupi  e  a  gli  auoltoi  del  loco 
Lafciamo  i  corpi,  e  la  cittade  al  fuoco. 
[72] 

Suggiufe  a  lei  Guido,  tu  m'  haurai  proto 
A  feguitarti,  &  a  morirti  a  canto, 
Ma  viui  rimaner  non  faccian  conto 
Baftar  ne  può  di  vendicarci  alquanto, 
Che  fpeffo  dieci  mila  in  piazza  conto 
Del  popul  feminile,  &  altretanto 
Refta  a  guardar,  e  porto,  e  rocca,  e  mura 
Ne  alcuna  via  d'ufeir  trouo  ficura. 
[73] 

Diffe  Marphifa,  e  molto  più  fieno  elle 
De  glihuomini  eh  Xerfe  hebbe  già  Storno, 
E  fieno  più  de  V  anime  ribelle 
Ch'ufcir  del  ciel  con  lor  ppetuo  feorno, 
Se  tu  fei  meco,  o  al  men  non  fie  con  qlle 
Tutte  le  voglio  vecidere  in  vn  giorno, 
Guidon  fuggiunfe,  io  no  ci  fo  via  alcuna 
Ch'avaler  n'habbia,  fé  no  vai  queft'una. 


[74] 
Ne  può  fola  faluar  fé  ne  fuccede 
Queft'una,  ch'io  diro,  e' hor  mi  fouiene, 
Fuor  eh' alle  donne  vfeir  non  fi  concede 
Ne  metter  piede  in  fu  le  falfe  arene, 
E  per  quefto  commettermi  alla  fede 
D'una  de  le  mie  donne  mi  conuiene, 
Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  fouente 
Più  pruoua  achor,  ch'io  nò  faro  al  pnte. 

(75) 

Non  men  di  me  tormi  coftei  difia 
Di  feruitu,  pur  che  ne  venga  meco, 
Che  cofi  fpera  fenza  compagnia 
De  le  riuali  fue  eh'  io  viua  feco  : 
Ella  nel  porto,  o  Fufte,  o  Saettia 
Fara  ordinar,  métre  e  anchor  l' aer  cieco 
Che  i  marinari  voftri  troueranno 
Acconcia  a  nauigar  come  vi  vanno. 
[76] 

Dietro  a  me  tutti  in  vn  drappel  riftretti 
Cauallieri  mercanti  e  galeotti, 
Ch'  ad  albergami  fotto  a  quefti  tetti 
Meco  (voftra  merce)  fete  ridotti, 
Haurete  a  fami  ampio  fentier  co  i  petti 
Se  del  noftro  camiti  Piamo  interrotti, 
Cofi  fpero  (aiutandoci  le  fpade) 
Ch'  io  vi  trarrò  de  la  crudel  cittade. 
[77] 

Tu  fa  come  ti  par  (diffe  Marphifa) 

Ch'io  fon  per  me  d'ufeir  di  qui  ficura, 

Più  facil  fia  che  di  mia  mano  vecifa 

La  gente  fia,  che  e  dentro  a  quefte  mura, 

Che  mi  veggi  fuggire,  o  in  altra  guifa 

Alcun  pofla  notar  e'  habbi  paura, 

Vo  vfeir  di  giorno,  e  fol  p  forza  d'arme 

Ch  p  ogn'  altro  modo  obbrobrio  parme. 
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[78] 
S' io  ci  foffi  per  donna  conofciuta 
So  c'Iiaurei  da  le  dóne  honore  e  pregio, 
E  volentieri  io  ci  farei  tenuta 
E  tra  le  prime  forfè  del  collegio, 
Ma  con  coftoro  effendoci  venuta 
Non  ci  vo  d'cffi  hauer  più  priuilegio: 
Troppo  error  fora,  ch'io  mi  fteffi  o  adsffi 
Libera,  e  glialtri  in  feruitu  lafciaffi. 
[79] 
Quefte  parole  &  altre  feguitando 
Moftro  Marphifa,  che'l  rifbetto  folo 
C  hauea  al  periglio  de  cópagni  (quàdo 
Potria  loro  il  fuo  ardir  tornare  i  duolo) 
La  tenea,  che  con  alto  &  memorando 
Segno  d'ardir  non  analia  lo  ftuolo 
E  per  quello  a  Guidon  lafcia  la  cura 
D' ufar  la  via  che  più  gli  par  ficura. 

[So] 

Guidon  la  notte  con  Aleria  parla 

(Cofi  hauea  nome  la  più  lida  moglie) 
Ne  bifogno  gli  fu  molto  pregarla 
Che  la  trouo  difpofta  alle  fue  voglie, 
Ella  tolfe  vna  naue,  e  fece  armarla 
E  v'arreco  le  fue  più  ricche  fpoglie, 
Fingendo  di  volere  al  nuouo  albore 
Con  le  compagne  vfcire  in  corfo  fuore. 

(8.) 

Ella  hauea  fatto  nel  palazzo  inanti 
Spade  e  lancie  arrecar  corazze  e  feudi 
Onde  armar  fi  poteffero  i  mercanti 
E  i  galeotti  ch'eran  mezo  nudi, 
Altri  dormirò,  &  altri  Iter  vegghianti 
Compartèdo  tra  lor  gli  otii  e  gli  ftudi 
Spetto  guardado,  e  pur  co  l'arme  i  doffo 
Se  l'Oriente  anchor  fi  facea  roffo. 


Dal  duro  volto  de  la  terra,  il  Sole 

Nò  tollea  achora  il  velo  ofeuro  &  atro  : 
4    A  pena  hauea  la  Lycaonia  prole 
Per  li  folchi  del  ciel  volto  1'  aratro 
Quado  il  femineo  ftuol  eh  veder  vuole 
Il  fin  de  la  battaglia  empi  il  theatro, 
Coe  Ape  del  fuo  clauftro  épie  la  foglia 
Che  mutar  regno  al  nuouo  tépo  voglia. 
[83] 

Di  trombe  di  tabur  di  fuon  de  corni 
Il  popul  rifonar  fa  cielo  e  terra 
Cofi  citando  il  fuo  Signor  che  torni 
A  terminar  la  cominciata  guerra, 
Aquilante  e  Griphon  ftauano  adorni 
De  le  lor  arme,  e  il   Dura  d'Inghilterra 
Guidon,  Marphifa,  Sanfonetto,  e  tutti 
1  .li. itti  1.  chi  a  piedi,  e  chi  a  cauallo  [(brutti. 
(84) 

Per  feeder  dal  palazzo  al  mar  e  al  porto, 
La  piazza  trauerfar  fi  conuenia, 
Ne  v'era  altro  camiti  lungo  ne  corto 
Cofi  Guidon  diffe  alla  compagnia, 
E  poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entro  fenza  rumore  in  via 
E  ne  la  piazza  dotte  il  popul' era 
S'  appfento  co  più  di  cento  in  fchiera. 
[85] 

Molto  affrettando  i  fuoi  còpagni,  andaua 
Guidone  all'altra  porta  per  vfcire, 
Ma  la  gran  moltitudine  che  ftaua 
Intorno  armata,  e  fempre  atta  a  ferire 
Penfo,  come  Io  vide,  che  menaua 
Seco  queglialtri,   che  volea  fuggire, 
E  tutta  a  vn  tratto  a  gliarchi  fuoi  ricorfe 
E  parte  onde  s'ufeia  venne  ad  opporfe. 
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[86] 

Guidone  e  glialtri  cauallier  gagliardi 
E  fopra  tutti  lor  Marphifa  forte  : 
Al  menar  de  le  man  non  furon  tardi 
E  molto  fer  per  isforzar  le  porte, 
Ma  tata  e  tata  copia  era  de  i  dardi 
Che  con  ferite  de  i  compagni  e  morte 
Pioueano  lor  di  fopra,  e  dogn'  intorno 
Ch'ai  fin  temea  d' hauerne  dàno  e  fcomo 
[87] 

D' ogni  guerrier  l' ufbergo  era  perfetto 
Che  fé  non  era,  hauean  più  da  temere, 
Fu  morto  il  deftrier  fotto  a  Sanfonetto  : 
Quel  di  Marphifa  v'  hebbe  a  rimanere  : 
Aftolfo  tra  fé  diffe,  hora  ch'afpetto 
Che  mai  mi  poffa  il  corno  più  valere? 
Io  vo  veder,  poi  che  non  gioua  fpada 
S' io  fo  col  corno  afficurar  la  ftrada. 


Come  aiutar  ne  le  fortune  eftreme 
Sempre  fi  fuol,  fi  pone  il  corno  a  bocca, 
Par  che  la  terra,  e  tutto'I  mondo  trieme 
Quado  l'horribil  fuon  ne  l'aria  fcocca 
Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme 
Che  per  difio  di  fuga  :  fi  trabocca 
Giù  del  theatro  fbigottita  e  fmorta  : 
Non  che  lafci  la  guardia  de  la  porta. 
[89] 

Come  talhor  fi  getta  e  fi  periglia 
E  da  fineftra  e  da  fublime  loco 
L' efterrefatta  fubito  famiglia 
Ch  vede  appffo,  e  d'ogn'ìtorno  il  fuoco, 
Che  mentre  le  tenea  graui  le  ciglia 
Il  pigro  fonno:  crebbe  a  poco  a  poco, 
Cofi  meffa  la  vita  in  abandono 
Ognun  fuggia  lo  fpauentofo  fuono. 


M 
Di  qua,  di  la,  di  fu,  di  giù,  fmarrita 
Surge  la  turba,  e  di  fuggir  procaccia: 
Son  più  di  mille  a  vn  tepo  ad  ogni  vfcita 
Cafcano  a  monti,  e  l'una  l'altra  imparcia, 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita 
Da  palchi  e  da  fineftre  altra  fi  fchiaccia 
Più  d'un  braccio  fi  rompe,  e  d'una  tefta, 
Di  ch'altra  morta,  altra  ftorpiata  refta. 


Il  pianto,  e'1  grido,  infino  al  ciel  faliua 
D' alta  ruina  mifto,  e  di  fraccaffo  : 
Affretta,  ouuq3  il  fuon  del  corno  arriua, 
La  turba  fpauentata  in  fuga  il  paffo, 
Se  vdite  dir  che  d' ardimento  priua 
La  vii  plebe  fi  moftri,  e  di  cor  baffo 
Non  vi  marauigliate  che  natura 
E  de  la  lepre  hauer  fempre  paura. 
[92] 

Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marphifa,  e  di  Guidò  feluaggio? 
De  i  dua  giouini  figli  d'Oliuiero 
Che  già  tato  honoraro  il  lor  lignaggio? 
Già  cento  mila  hauean  ftimato  vn  zero 
E  in  fuga  hor  fé  ne  van  fenza  coraggio, 
Come  conigli,  o  timidi  colombi 
A  cui  vicino  alto  rumor  rimbòbi. 

[93] 

Cofi  noceua  a  i  fuoi  come  agli  ftrani 
La  forza  che  nel  corno  era  incantata  : 
Sanfonetto,  Guidone,  e  i  duo  germani 
Fuggon  dietro  a  Marphifa  fpauentata, 
Ne  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani 
Che  lor  no  fia  l'orecchia  ancho  ìtronata 
Scorre  Aftolfo  la  terra  in  ogni  lato 
Dado  via  femp  al  corno  maggior  fiato. 
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[94] 

Chi  fcefe  a!  mare,  e  chi  poggio  fu  al  mòte 
E  chi  tra  i  bofchi  ad  occultar  fi  véne 
Alcuna  fenza  mai  volger  la  fronte 
Fuggir  per  dieci  di  non  fi  ritenne, 
Vfci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte. 
Ch'in  vita  fua  mai  più  non  vi  riuenne, 
SgObraro  ì  modo  e  piazze,  e  tèpli,  e  cafe 
Che  quafi  vota  la  citta  rimafe. 

[951 

Marphifa,  e'1  boGuidone  e  i  duo  fratelli 
E  Sanfonetto,  pallidi  e  tremanti 
Fuggiano  inuerfo  il  mare,  e  dietro  a  qlli 
Fuggiano  i  marinari,  e  i  mercatati 
Oue  Aleria  trouar,  che  fra  i  cartelli 
Loro  hauea  vn  legno  apparechiato  inati 
Quindi  poi  ch'in  gran  fretta  li  raccolfe 
Die  i  remi  all'acqua,  &  ogni  vela  fciolfe. 
[96] 

Dentro  e  d'intorno,  il  Duca,  la  cittade, 
Hauea  fcorfa  da  i  colli  infino  all'onde, 
Fatto  hauea  vote  rimaner  le  ftrade 
Ognun  lo  fugge,  ognun  fé  gli  nafconde, 
Molte  trouate  fur,  che  per  viltade 
Seran  gittate  in  parti  ofcure  e  immonde 
E  molte  nò  fappiendo  oue  s' andare 
Meffefi  a  nuoto  &  affogate  in  mare. 
[97] 

Per  trouare  i  compagni  il  Duca  viene 
Che  fi  credea  di  riueder  fu'l  Molo 
Si  volge  intorno,  e  le  deferte  arene 
Guarda  p  tutto,  e  non  v'appare  vn  folo, 
Leua  più  gliocchi,  e  in  alto  a  vele  piene 
Da  fé  lontani  andar  li  vede  a  volo, 
Si  che  gli  conuien  fare  altro  difegno 
Al  fuo  camin,  poi  che  partito  e  il  legno. 


[98] 

Lafciamolo  andar  pur  ne  ui  rincrefca 
Che  tanta  ftrada  far  debba  foletto 
Per  terra  d' infedeli  e  barbarefca 
Doue  mai  non  fi  va  fenza  fofpetto, 
Non  e  periglio  alcuno,  onde  non  efca 
Co  ql  fuo  corno,  e  n'  ha  moftrato  effetto 
E  de  i  compagni  fuoi  pigliamo  cura 
Ch'ai  mar  fuggia  tremando  di  paura. 
[99] 

A  piena  vela  fi  cacciaron  lunge 
Da  la  crudele  e  fanguinofa  fpiaggia  : 
E  poi  che  di  gra  lùga  non  li  giunge 
I.'horribil  fuo  eh' a  fpauétar  piu  gli  haggia, 
Infolita  vergogna  fi  gli  punge 
Che  coiti'  un  fuoco  a  tutti  il  vifo  raggia 
l.'un  non  ardifee  a  mirar  l'altro,  e  ftaffi, 
Trifto  fenza  parlar  con  gliocchi  baffi, 
[no] 

Paffa  il  Nocchiero  al  fuo  viaggio  intéto 
E  Cypro,  e  Rhodi,  e  gin  p  l'onda  Egea. 
Da  fé  vede  fuggire  ifole  cento 
Col  perigliofo  capo  di  Malea. 
E  con  propitio  &  immutabil  vento 
Afconder  vede  la  Greca  Morea, 
Volta  Sicilia  e  per  lo  mar  Tyrrheno 
Corteggia  de  V  Italia  il  lito  ameno. 

[IOI] 

E  fopra  Luna  vltimamente  forfè 

Doue  lafciato  hauea  la  fua  famiglia, 
Dio  ringratiando  che'l  pelago  corfe 
Senza  più  dano,  il  noto  lito  piglia, 
Quldi  vn  Nochier  trouar  p  Fracia  feiorfe 
Ilqual  di  venir  feco  li  configlia  : 
E  nel  fuo  legno  anchor  quel  di  montare 
Et  a  Marfilin  in  breue  fi  trouaro. 
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[.02] 

Quiui  non  era  Bradamante  allhora 
C  hauer  Iblea  gouerno  del  paefe, 
Che  fé  vi  foffe,  a  far  feco  dimora 
Gli  hauria  sforzati  con  parlar  cortefe. 
Scefer  nel  lito,  e  la  medefima  hora 
Da  i  quattro  cauallier  congedo  prefe 
Marphifa,  e  da  la  donna  del  Sehiaggio 
E  piglio  alla  ventura  il  fuo  viaggio. 
[WS] 

Dicendo  che  lodeuole  non  era 
Ch'  andaffer  tanti  cauallieri  infieme 
Ch  gli  Storni  e  i  Colobi  vano  in  fchiera 
I  Daini  e  i  Cerui  e  ogn' animai  che  teme 
Ma  l'audace  Falcon  l'Aquila  altiera, 
Che  ne  l'aiuto  altrui  non  metton  fpeme 
Orfi,  Tygri,  Leon,  foli  ne  vanno 
Che  di  più  forza  alcu  timor  non  hanno 

[.04] 

Neffun  de  glialtri  fu  di  quel  penfiero 
Si  ch'a  lei  fola  tocco  a  far  partita  : 
Per  mezo  i  bofchi,  e  per  ftrano  fentiero 
Dunqs  ella  fé  n'  andò  fola  e  romita, 
Griphone  il  biàco,  &  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  glialtri  duo  la  via  più  trita, 
E  giunfero  a  vn  cartello  il  di  feguente 
Doue  albergati  fur  cortefemente. 

[■05] 

Cortefemente  dico  in  apparenza 
Ma  tofto  vi  fentir  contrario  effetto  : 
Che'l  Signor  del  cartel,  beniuolenza 
Fingendo  e  cortefia,  lor  de  ricetto: 
E  poi  la  notte  che  ficuri  fenza 
Timor  dormian,  gli  fé  pigliar  nel  letto  : 
Ne  prima  li  lafcio,  che  d'  offeruare 
Vna  coftuma  ria  :  li  fé  giurare. 


[106] 

Ma  vo  feguir  la  bellicofa  donna 
Prima  Signor,  che  di  coftor  più  dica, 
Paffo  Druenza  il  Rodano  e  la  Sonna 
E  venne  a  pie  d'una  montagna  aprica, 
Quiui  lungo  vn  torrente,  in  negra  gOna 
Vide  venire  vna  femina  antica  : 
Che  ftalica  e  laffa  era  di  lunga  via 
Ma  via  piti  afflitta  di  malenconia. 

[.07] 

Quefta  e  la  vecchia  che  folea  feruire 
A  i  malandrin  nel  cauernofo  monte. 
La  doue  alta  giuftitia  fé  venire 
E  dar  lor  morte  il  Paladino  Cote  : 
La  vecchia  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  faran  conte, 
Già  molti  di  va  per  via  ofcura  e  fofca 
Fuggendo  ritrouar  chi  la  conofca. 

[108] 

Quiui  d'eftrano  cauallier  fembianza 

L'hebbe  Marphifa  all'habito  e  all'arnefe 
E  per  ciò  non  fuggi  coni'  hauea  vfanza 
Fuggir  da  glialtri  eh'  eran  del  paefe  : 
Anzi  con  ficurezza  e  con  baldanza 
Si  fermo  al  guado,  e  di  lontan  l'attefe 
Al  guado  del  torrente  oue  trouolla, 
La  vecchia  le  vfei  incontra  e  falutolla. 

[.o9] 

Poi  la  prego  che  feco  oltr'a  quell'acqj 
Ne  1'  altra  ripa  in  groppa  la  portaffe, 
Marphifa  che  gentil  fu  da  che  nacque 
Di  la  dal  liumicel  feco  la  traffe, 
E  portarla  anch' un  pezzo  non  le  fpiacqj 
Fin  ch'a  miglior  camin  la  ritomaffe, 
Fuor  d'ù  gra  fango,  e  al  fin  di  ql  fentiero 
Si  videro  all'incontro  vn  caualliero. 
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[Jto] 

Il  caualier  fu  ben  guernita  fella 

Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  ornato 
Verfo  il  fiume  venia  da  una  donzella 
E  da  un  folo  fcudiero  accompagnato, 
La  Donna  e'  hauea  feco  era  affai  bella 
Ma  d'altiero  fembiante,  e  poco  grato, 
Tutta  d'orgoglio  e  di  faftidio  piena 
Del  cauallier  ben  degna  che  la  mena. 

Pinabello  vn  de  conti  Maganzefi 

Era  quel  cauallier  eh'  ella  hauea  feco, 
Quel  medefmo  che  diazi  a  pochi  mefi 
Bradamante  gitto  nel  cauo  fpeco, 
Quei  fofpir,  quei  fingulti  cofi  accefi  : 
Quel  pianto,  che  lo  fé  già  quafi  cieco, 
Tutto  fu  per  coftei  e'  hor  feco  hauea 
Che'l  Negromante  allhor  gli  ritenea. 

[113] 

Ma  poi  che  fu  leuato  di  fu'l  colle 

L' incantato  caftel  del  vecchio  Atlante  : 
E  che  potè  ciafeuno  ire  oue  volle 
Per  opra  e  per  virtù  di  Bradamante  : 
Coftei,  ch'agli  dilli  facile  e  molle 
Di  Pinabel  fempre  era  ftata  inante, 
Si  torno  a  lui  &  in  fua  compagnia 
Da  un  cartello  ad  vn' altro  hor  fene  già, 

["31 

E  fi  come  vezzofa  era  e  mal  vfa 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marphifa 
Non  fi  potè  tenere  a  bocca  chiufa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  rifa  : 
Marphifa  altiera  appreffo  a  cui  nO  svita 
Sentirfi  oltraggio  i  qual  fi  voglia  guifa, 
Rifpofe  d'ira  accefa  alla  Donzella 
Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bulla. 


['Mi 

E  ch'ai  fuo  cauallier  volea  prouallo 
Con  patto  di  poi  torre  a  lei  la  gonna 
E  il  palafren  e'  hauea,  fé  da  cauallo 
Gittaua  il  cauallier  di  ch'era  donna: 
Pinabel  che  faria  tacendo  fallo 
Di  rifponder  con  l'arme  non  affonna 
Piglia  lo  feudo  e  l'hafta,  e  il  dftrier  gira 
Poi  vien  Marphifa  a  ritrouar  con  ira. 

1"5] 

Marphifa  incòtra  vna  gra  lancia  afferra 
E  ne  la  viltà  a  Pinnabel  l'arrefta: 
E  fi  ftordito  lo  riuerfa  in  terra 
Che  tarda  vn'hora  a  rileuar  la  tefta  : 
Marphifa  vincitrice  de  la  guerra 
Fé  trarre  a  quella  gioitane  la  veda, 
Et  ogn' altro  ornamento  le  fé  porre 
E  ne  fé  il  tutto  alla  fua  vecchia  torre. 
[ufi] 

E  di  quel  giouenile  habito  volfe 
Che  fi  veftiffe  e  fé  n'ornaffe  tutta, 
E  fé  che'l  palafreno  ancho  fi  tolfe 
Che  la  giouane  hauea  quiui  condutta, 
Indi  al  prefo  camin  con  lei  fivolfe 
Che  quat'  era  più  ornata  era  più  brutta 
Tre  giorni  fé  n'andar  p  lunga  ftrada 
Senza  far  cofa  onde  a  parlar  m'accada. 
[117] 

Il  quarto  giorno  vn  cauallier  trouaro 
Che  venia  in  fretta  galoppando  folo, 
Se  di  faper  chi  fia  forfè  v'e  caro 
Dicoui  ch'e  Zerbin  di  Re  figliuolo, 
Di  virtù  efempio  e  di  bellezza  raro: 
Che  fé  fteffo  rodea  d' ira  e  di  duolo 
Di  non  hauer  potuto  far  vendetta 
D'un  eh  glihauea  gra  cortefia  iterdetta. 
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[1.8] 

Zerbino  indarno  per  la  felua  corfe 

Dietro  a  ql  fuo  eh  glihauea  fatto  oltraggio 
Ma  fi  a  tépo  colui  feppe  via  torfe 
Si  feppe  nel  fuggir  prender  vantaggio 
Si  il  bofeo  e  fi  vna  nebbia  lo  foccorfe 
C'hauea  offufeato  il  matutino  raggio 
Che  di  man  di  Zerbin  fi  leuo  netto 
Fin  che  l'ira  e  il  furor  gl'ufci  del  petto. 

["9l 

Nò  potè,  anchor  che  Zerbin  foffe  irato 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  rifo, 
Che  gli  parea  dal  giouenile  ornato 
Troppo  diuerfo  il  brutto  antiquo  vifo, 
Et  a  Marphifa  che  le  venia  a  lato 
Diffe,  guerrier  tu  fei  pien  d' ogni  auifo 
Che  Damigella  di  tal  forte  guidi 
Che  non  temi  trouar  chi  te  la  inuidi. 

[.20] 

Hauea  la  Donna  (fé  la  crefpa  buccia 
Può  darne  indicio)  più  de  la  Sibylla, 
E  parea  cofi  ornata  vna  Bertuccia 
Quado  per  muouer  rifo  alcun  veftilla, 
Et  hor  più  brutta  par,  che  fi  coruccia 
E  che  da  gliocchi  l'ira  le  sfauilla, 
Ch' a  donna  non  fi  fa  maggior  difpetto, 
Ch  qn  o  vecchia  o  brutta  le  vien  detto. 

[!2I] 

Moftro  turbarfe  l'inclyta  donzella 
Per  prenderne  piacer  come  fi  prefe, 
E  rifpofe  a  Zerbin,  mia  Donna  e  bella 
Per  Dio  via  più  che  tu  non  fei  cortefe, 
Come  eh'  io  creda,  che  la  tua  fauella 
Da  quel  che  fente  1'  animo  non  fcefe 
Tu  fingi  non  conofeer  fua  beltade 
Per  efeufar  la  tua  fomma  viltade. 


E  chi  faria  quel  cauallier,  che  quefta 
Si  giouane  e  fi  bella  ritrouaffe 
Senza  più  compagnia  ne  la  forefta 
E  che  di  farla  fua  non  fi  prouaffe? 
Si  ben  (diffe  Zerbin)  teco  s'  affefta 
Che  faria  mal  eh'  alcun  te  la  leuaffe, 
Et  io  per  me  non  fon  cofi  indifereto 
Che  te  ne  priui  mai,  ftanne  pur  lieto. 

[123] 

S' in  altro  conto  hauer  vuoi  a  far  meco 
Di  quel  eh'  io  vaglio  fon  p  farti  moftra, 
Ma  per  coftei,  non  mi  tener  fi  cieco 
Che  folamente  far  voglia  vna  gioftra, 
O  brutta  o  bella  fia,  reftifi  teco 
Non  vo  partir  tanta  amicitia  voftra, 
Ben  vi  fete  accoppiati,  io  giurerei 
Com'ella  e  bella  tu  gagliardo  fei. 

[>24] 

Suggiufe  a  lui  Marphifa,  al  tuo  difpetto 
Di  leuarmi  coftei  prouar  conuienti, 
Non  vo  patir  eh'  un  fi  leggiadro  afpetto 
Habbi  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti, 
Rifpofe  a  lei  Zerbin,  nò  fo  a  ch'effetto 
L'  buoni  fi  metta  a  periglio  e  fi  tormenti 
Per  riportarne  vna  vittoria  poi 
Che  gioui  al  vinto  :  e  al  vincitore  annoi. 

[125] 

Se  non  ti  par  quefto  partito  buono 
Te  ne  do  vn'  altro  e  ricufar  noi  dei 
Diffe  a  Zerbin  Marphifa:  che  s'io  fono 
Vinto  da  te,  m'habbia  a  reftar  coftei, 
Ma  s' io  te  vinco,  a  forza  te  la  dono, 
Dunqj  prouian  chi  de  ftar  fenza  lei, 
Se  perdi  conuerra  che  tu  le  faccia 
Copagnia  femp,  ouùqj  andar  le  piaccia. 


CANTO     VENTESIMO 


[126] 

E  cofi  fia  Zerbin  rifpofe,  e  volfe 
A  pigliar  campo  fubito  il  cauallo  : 
Si  leuo  fu  le  ftaffe  :  e  fi  raccolfe 
Fermo  in  arcione  :  e  per  non  dare  in  falli 
Lo  feudo  in  mezo  alla  donzella  colfe  : 
Ma  parue  vrtaffe  vn  monte  di  metallo  : 
Et  ella  in  guifa  a  lui  tocco  l'elmetto 
Che  ftordito,  il  mando  di  fella  netto. 
t«7] 

Troppo  fpiaccu  a  Zerbin  l'effer  caduto 
Ch'  in  altro  feotro  mai  più  nò  gli  MiuGne 
E  n'  hauea  mille  e  mille  egli  abbattuto 
Et  a  perpetuo  feorno  fé  lo  tenne: 
Stette  per  lungo  fpatio  in  terra  muto 
E  più  gli  dolfe  poi  che  gli  fouenne 
C  hauea  promeffo  e  che  gli  conuenia 
Hauer  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

[.28] 

Tornando  a  lui  la  vincitrice  in  fella 
Diffe  ridendo  quefta  t'apprefento: 
E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  bella 
Tanto  che'lla  fia  tua,  più  mi  contento, 
Hor  tu  in  mio  loco  fei  campion  di  quella 
Ma  la  tua  fé  non  fé  ne  porti  il  vento, 
Che  per  fua  guida  e  (corta  tu  non  vada 
(COe  hai  pmeffo)  ouuqj  adar  l' aggrada. 

[129] 

Senza  afpettar  rifpofta  vrta  il  deftriero 
Per  la  forefta,  e  fubito  s'imbofea: 
Zerbin  che  la  ftimaua  vn  caualliero 
Dice  alla  vecchia,  fa  ch'io  lo  conofea  : 
Et  ella  non  gli  tiene  afeofo  il  vero 
Onde  fa  che  lo'ncende  e  che  1' attofea 
Il  colpo  fu  di  man  d'una  donzella 
Che  t'  ha  fatto  votar  (diffe)  la  fella. 


[■30] 
Pel  fuo  valor  Coftei  debitamente 
Vfurpa  a  cauallieri  e  feudo,  e  lancia  : 
E  venuta  e  pur  dianzi  d' Oriente 
Per  affaggiare  i  Paladin  di  Francia, 
Zerbin  di  quefto  tal  vergogna  fente 
Che  non  pur  tinge  di  roffor  la  guancia 
Ma  refto  poco  di  non  farfi  roffo 
Seco  ogni  pezzo  d' arme  e'  hauea  i  doffo. 

['3.] 

Monta  a  cauallo  e  fé  fteffo  rampogna 
Che  non  feppe  tener  ftrette  le  cofeie, 
Tra  fé  la  vecchia  ne  forride,  e  agogna 
Pi  (Umiliarlo,  e  di  più  dargli  angofee 
Gli  ricorda  ch'andar  feco  bifogna 
E  Zerbin  eh'  ubligato  fi  conofee 
L'orecchie  abbaffa  eoe  vintoe  ftàco 
Deftrier  e' ha  i  bocca  il  fre,  gli  fproi  alfiaco. 

[I3«] 

E  fofpirando,  ohimè  Fortuna  fella 
(Dicea)  che  cabio  e  quefto  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  fopra  le  belle  bella 
Ch'effer  meco  douea,  leuata  m'hai. 
Ti  par  eh'  in  luogo,  &  in  riftor  di  quella 
Si  debba  por  coftei  e' hora  mi  dai? 
Staro  in  dano  del  tutto  era  men  male 
Che  fare  vn  cambio  tanto  difeguale. 

[■33] 

Colei  che  di  bellezze  e  di  virtuti 
Vnqua  non  hebbe,  e  no  haura  mai  pare  : 
Sommerta  e  rotta  tra  gli  fcogli  acuti 
Hai  data  a  i  pefei  &  agli  augei  del  mare: 
E  coftei  che  douria  già  hauer  pafeiuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  perferuare. 
Dieci  o  venti  anni  più  che  non  deueui 
Per  dar  più  pefo  a  gli  mie'  affanni  greui. 
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[134] 
Zerbin  coli  parlaua,  ne  men  trifto 
In  parole  e  in  fembianti  effer  parea 
Di  quefto  nuouo  Mio  fi  odiofo  acquieto, 
Che  de  la  donna,  che  perduta  hauea, 
La  vecchia,  anchor  che  nò  haueffe  ritto 
Mai  più  Zerbin,  per  quel  e'  hora  dicea 
S' auuide  effer  colui  di  che  notitia 
Le  diede  già  Iflabella  di  Galitia. 
[135] 
Sei  vi  ricorda  quel  e'  hauete  vdito 
Cortei  da  la  fpelonca  ne  veniua  : 
Doue  Iflabella  che  d'Amor  ferito 
Zerbino  hauea,  fu  molti  di  captiua  : 
Piuvolte  ella  le  hauea  già  riferito 
Come  lafciaffe  la  paterna  riua  : 
E  come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  faluaffe  alla  fpiaggia  di  Rocella. 
[136] 
E  fi  fpeffo  dipinto  di  Zerbino 

Le  hauea  il  bel  vifo,  e  le  fattezze  conte  : 
C  hora  vdendol  parlare,  e  più  vicino 
Gliocchi  alzadogli  meglio  ne  la  fronte, 
Vide  effer  quel,  p  cui  fempre  mefehino 
Fu  d' Iflabella  il  cor  nel  cauo  monte, 
Che  di  non  veder  lui,  più  fi  lagnaua 
Che  d' effer  fatta  a  i  Malandrini  fchiaua. 

[■37] 

La  vecchia  dando  alle  parole  vdienza 
Ch  co  fdegno  e  co  duol  Zerbino  verfa  : 
S'auede  ben,  ch'egli  ha  falfa  credenza 
Ch  fia  Iflabella  i  mar  rotta  e  fommerfa  : 
E  bè  eh'  ella  del  certo  habbia  feienza 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  peruerfa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria:  gli  tace 
E  fol  gli  dice  quel,  che  gli  difpiace. 


[138] 

Odi  tu  (gli  ditte  ella)  tu  che  fei 
Cotàto  altier  che  fi  mi  fcherni  e  fprezzi  : 
Se  fapeffi  che  nuoua  ho  di  coftei 
Che  morta  piangi  ini  farefti  vezzi. 
Ma  più  tofto  che  dirtelo  torrei 
Che  mi  ftrozzaffi  :  o  feffi  in  mille  pezzi, 
Doue  s'  eri  ver  me  più  manfueto 
Forfè  aperto  t'  haurei  quefto  fecreto. 
[139] 

Come  il  maftin  che  con  furor  s' auenta 
Adoffo  al  ladro,  ad  achetarfi  e  prefto 
Che  quello  o  pane  o  cacio  gliappfenta 
O  che  fa  incanto  appropriato  a  quefto  : 
Cofi  tofto  Zerbino  numi]  diuenta 
E  vien  bramofo  di  fapere  il  refto  : 
Che  la  vecchia  gli  accèna  che  di  quella 
Che  morta  piange,  gli  fa  dir  nouella. 

[HO] 

E  volto  a  lei  con  più  piaceuol  faccia 
La  fupplica,  la  prega,  la  feongiura 
Per  glihuomini,  p  Dio,  che  nò  gli  taccia 
Quato  ne  fappia  o  buona  o  ria  vetura  : 
Cofa  non  vdirai  che  prò  ti  faccia 
Diffe  la  vecchia  pertinace  e  dura  : 
Non  e  Iflabella,  come  credi,  morta 
Ma  viua  fi,  eh' a  morti  inuidia  porta. 
[14.] 

E  capitata  in  quefti  pochi  giorni 
Che  no  n'udifti,  in  man  da  più  di  venti, 
Si  che  qualhora  ancho  in  ma  tua  ritorni 
Ve  fé  fperar  di  corre  il  fior  conuienti. 
Ah  vecchia  maladetta,  come  adorni 
La  tua  menzogna,  e  tu  fai  pur  fé  nienti. 
Se  ben  in  man  de  venti  eli' era  ftata 

.    Non  I' hauea  alcun  perho  mai  violata. 
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[142J 
Doue  1'  hauea  veduta  domandolle 
Zerbino,  e  quando,  ma  nulla  n'  inuola, 
Che  la  vecchia  oftinata  più  non  volle 
A  quel  e'  ha  detto  aggiùgere  parola, 
Prima  Zerbin  le  fece  vn  parlar  molle 
Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola, 
Ma  tutto  e  i  van  ciò  che  minaccia  e  pga  : 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  ftrega. 
[■43] 
Lafcio  la  lingua  all'ultimo  in  ripofo 
Zerbin,  poi  che'l  parlar  gli  gioito  poco: 
Per  quel  ch'udito  hauea,  tanto  gelofo 
Che  non  trouaua  il  cor  nel  petto  loco: 
D' Isabella  trouar  fi  difiofo 
Che  faria  per  vederla  ito  nel  fuoco, 
Ma  non  poteua  andar  più  che  voleffe 
Colei,  poi  eh' a  Marphifa  lo  promeffe. 

[144] 

E  quindi  per  folingo  e  ftrano  calle 
Doue  a  lei  piacqj  fu  Zerbin  condotto, 
Ne  per  o  poggiar  mote  o  feender  valle, 
Mai  fi  guardaro  in  faccia,  o  fi  fer  motto, 
Ma  poi  ch'ai  mezo  di  volfe  le  fpalle 
Il  vago  Sol,  fu  il  lor  filentio  rotto 
Da  un  cauallier  che  nel  camin  feontraro 
Outl  che  fegui,  ne  l'altro  càto  e  chiaro 


CANTO    XXI 


l'I 


NE  fune  intorto  crederò  che  ftringa 
Soma  cofi,  ne  cofi  legno  chiodo 
Cóe  la  fé  ch'una  bella  alma  cinga 
IVI  fuo  tenace  indiffolubil  nodo, 
Ne  da  gli  antiqui  par  che  fi  dipinga 
La  fanta  fé  veftita  in  altro  modo 
Che  d'un  vel  biaco  che  la  cuopra  tutta: 
Ch'  u  fol  pùto,  11  fol  neo  la  può  far  brutta 
[»] 
La  fede  vnqua  non  debbe  effer  corrotta 

0  data  a  vn  folo,  o  data  infieme  a  mille, 
E  cofi  in  vna  felua,  in  vna  grotti  : 

1  .untati  da  le  cittadi,  e  da  le  ville, 
Come  dinazi  a  tribunali  :   in  frotta 
Di  teftimon,  di  fcritti,  e  di  poftille, 
Sniza  giurare,  o  fegno  altro  più  efpreffo 
Baiti  vna  volta  che  s'habbia  promeffo. 

lì] 

Quella  feruo  come  feruar  fi  debbe 
In  ogni  imprefa  il  cauallier  Zerbino: 
E  i|iiiui  dimoftro  che  conto  n'hebbe 
Quando  fi  tolfe  dal  proprio  camino 
Per  andar  con  coftei  :  laqual  gì'  increbbe 
Come  s'haueffe  il  morbo  fi  vicino, 
O  pur  la  morte  ifteffa,  ma  potea 
Più  che'l  dillo  quel  che  pmeffo  hauea. 
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MI 
Difli  di  lui  che  di  vederla  fotte- 
La  fua  condotta,  tanto  al  cor  gli  preme 
Che  n'arrabbia  di  duol,  ne  le  fa  motto 
E  vanno  muti  e  taciturni  infieme, 
Diffi  che  poi  fu  ql  filentio  rotto 
Ch'ai  modo  il  Sol  moftro  le  ruote  eftreme, 
Davn  caualliero  auenturofo  errate 
Ch'in  mezo  del  camin  lor  fi  fé  inante. 

[5] 

La  vecchia  che  conobbe  il  caualliero 
Ch'era  nomato  Hermonide  d'Olanda 
Che  per  infegna  ha  ne  lo  feudo  nero 
Attrauerfata  vna  vermiglia  banda, 
Pofto  l' orgoglio  e  quel  fembiàte  altiero 
Humilmente  a  Zerbin  fi  raccomanda, 
E  gli  ricorda  quel  eh'  effo  promife 
Alla  guerriera  ch'in  fua  man  la  mife. 

[6] 

Perche  di  lei  nimico  e  di  fua  gente 
Era  il  guerrier  che  contra  lor  venia, 
Vccifo  ad  effa  hauea  il  padre  innocente 
E  vn  fratello  che  folo  al  mondo  hauia, 
E  tutta  volta  far  del  rimanente 
Come  de  glialtri  il  traditor  difia, 
Fin  eh'  alla  guardia  tua  donna  mi  fenti 
(Dicea  Zerbin)  nò  vo  che  tu  pauenti. 

[7] 

Come  più  preffo  il  cauallier  fi  fpecchia 
In  quella  faccia  che  fi  in  odio  gliera 
O  di  combatter  meco  t'  apparecchia 
Grido  con  voce  minacciofa  e  fiera, 
O  lafcia  la  difefa  de  la  vecchia, 
Che  di  mia  man  fecondo  il  merto  pera, 
Se  combatti  per  lei  rimarrai  morto 
Ch  cofi  auuiene  a  chi  s'appiglia  al  torto. 


[81 

Zerbin  cortefemente  a  lui  rifponde 
Che  glie  defir  di  baffa  e  mala  forte 
Et  a  caualleria  non  corrifponde 
Che  cerchi  dare  ad  vna  donna  morte, 
Se  pur  combatter  vuol  non  fi  nafeonde  : 
Ma  che  prima  confideri,  eh' importe 
Ch'un  cauallier  com'era  egli  gentile 
Voglia  por  man  nel  fangue  feminile. 

[9] 

Quefte  gli  diffe  e  più  parole  in  vano 
E  fu  bifogno  al  fin  venire  a  fatti, 
Poi  che  pfo  a  baftaza  hebbon  del  piano 
Tornarli  incontra  a  tutta  briglia  ratti, 
Non  van  fi  prefti  i  razi  fuor  di  mano 
Ch'  al  tempo  fon  de  le  allegrezze  tratti 
Come  andaron  veloci  i  duo  deftrieri 
Ad  incontrare  infieme  i  cauallieri. 
[io] 

Hermonide  d'Olanda  fegno  baffo 
Che  per  paffare  il  deftro  fianco  attefe, 
Ma  la  fua  debol  lancia  andò  in  fracaffo 
E  poco  il  cauallier  di  Scotia  ofi'efe  : 
Non  fu  già  1'  altro  colpo  vano  e  caffo 
Roppe  lo  feudo,  e  fi  la  fpalla  prefe 
Che  la  foro  da  1'  uno  all'  altro  lato 
E  riuerfar  fé  Hermonide  fu'l  prato. 
[»] 

Zerbin  che  fi  penfo  d' hauerlo  vccifo 
Di  pietà  vinto  fcefe  in  terra  prefto: 
E  leuo  1'  elmo  da  lo  fmorto  vifo  : 
E  quel  guerrier  come  dal  fonno  defto 
Senza  parlar  guardo  Zerbino  fifo: 
E  poi  gli  diffe  non  m'e  già  molefto 
Ch'  io  fia  da  te  abbattuto  eh'  ai  fembianti 
Moftri  effer  fior  de  cauallieri  erranti. 
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[»] 

Ma  ben  mi  duol,  che  quefto  per  cagione 
D'una  femina  perfida  m'auuiene: 
A  cui  non  fo  come  tu  fia  campione 
Che  troppo  al  tuo  valor  fi  difconuiene  : 
E  quando  tu  fapeffi  la  cagione 
Ch'a  vendicarmi  di  cortei  mi  mene 
Haurefti  ogn'  hor  che  rimèbraffi  affanno 
D'hauer  per  campar  lei  fatto  a  me  dano. 

[-3] 

E  fé  fpirto  a  baftanza  hauro  nel  petto 
Ch'  io  il  poffa  dir  (ma  del  cotrario  temo) 
Io  ti  faro  veder  ch'in  ogni  effetto 
Scelerata  e  coftei  più  eh'  in  eftremo 
Io  hebbi  già  vn  fratel  che  giouinetto 
D'Olanda  fi  parti,  d'onde  noi  femo 
E  fi  fece  d'  Eraclio  caualliero 
Ch'allhor  tenea  de  Greci  il  fórno  ipero. 

[Mi 

Quiui  diuenne  intrinfeco  e  fratello 
D'un  cortefe  baron  di  quella  corte, 
Ch  nei  cofin  di  Seruia  hauea  vn  caftello 
Di  fito  ameno  e  di  muraglia  forte, 
Nomoffi  Argeo  colui  di  ch'io  fauello 
Di  quefta  iniqua  femina  conforte, 
La  quale  egli  amo  fi,  che  paffo  il  fegno 
Ch'  a  vn  huom  fi  guenia  come  lui  degno. 

t'5l 

Ma  coftei  più  volubile  che  foglia 
Qiì  l'autunno  e  più  priua  d'  humore  : 
Cbe'l  freddo  vento  gli  arbori  ne  fpoglia 
E  le  foffia  dinanzi  al  fuo  furore, 
Yerfo  il  marito  cangio  tofto  voglia 
Che  fiffo  qualche  tépo  hebbe  nel  core  : 
E  volfe  ogni  penfiero  ogni  difio 
D'acquiftar  per  amante  il  fratel  mio. 


[.6] 
Ma  ne  fi  faldo  all'  impeto  marino 
L'  Acrocerauno  d' infamato  nome, 
Ne  fta  fi  duro  incontra  Borea  il  Pino 
Che  rinouato  ha  più  di  cento  chiome, 
Che  q^to  appar  fuor  de  lo  fcoglio  alpino 
Tanto  fotterra  ha  le  radici,  come 
II  mio  fratello  a  prieghi  di  coftei  : 
Nido  de  tutti  i  vitii  infandi  e  rei. 
[■7] 
Hor  come  auuiene  a  vn  cauallier'  ardito 
Che  cerca  briga  e  la  ritroua  fpeffo, 
Fu  in  vna  imprefa  il  mio  fratel  ferito 
Molto  al  cartel  del  fuo  còpagno  appffo, 
Doue  venir  fenza  afpettare  inuito 
Solea,  forte  o  non  forte  Argeo  con  erto  : 
E  dentro  a  quel  per  ripofar  fermorte 
Tanto  che  del  fuo  mal  libero  forte. 


Mentre  egli  quiui  fi  giacea,  conuenne 
Ch'in  certa  fua  bifogna  andarte  Argeo: 
Tofto  quefta  sfacciata  a  tentar  venne 
Il  mio  fratello,  &  a  fua  vfanza  feo, 
Ma  quel  fedel  non  oltre  più  foftenne 
Hauere  a  i  fianchi  vn  ftimulo  fi  reo: 
Elette  per  feruar  fua  fede  a  pieno 
l'i  molti  mal  quel  che  gli  parue  meno. 

[19] 

Tra  molti  mal  gli  parue  elegger  qviefto 
Lafciar  d' Argeo  l' intrifichezza  àtiqua: 
Lungi  andar  fi,  che  non  fia  manifefto 
Mai  piu  il  fuo  nome  alla  femina  iniqua, 
Ben  che  duro  gli  forte,  era  piu  honefto 
Che  fatisfare  a  quella  voglia  obliqua  : 
O  eh'  accufar  la  moglie  al  fuo  Signore  : 
Da  cui  fu  amata  a  par  del  proprio  core. 
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[20] 

E  de  le  fue  ferite  anchora  infermo 
L' arme  fi  vefte,  e  del  caftel  fi  parte 
E  con  animo  va  conftante  e  fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte: 
Ma  che  glival?  ch'ogni  difefa  e  fchermo 
Gli  difipa  Fortuna  con  nuoua  arte, 
Ecco  il  marito  che  ritorna  in  tanto 
E  troua  la  moglier  che  fa  gran  pianto. 

[21] 

E  fcapigliata  e  con  la  faccia  roffa  : 
E  le  domanda  di  che  fia  turbata, 
Prima  eh'  ella  a  rifpondere  fia  moffa 
Pregar  fi  lafcia  più  d' una  fiata, 
Penfando  tuttauia  come  fi  poffa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lafciata: 
E  ben  cóuenne  al  fuo  mobile  ingegno 
Cangiar  1'  amore  in  fubitano  fdegno. 

[22] 

Deh,  diffe  al  fine,  a  che  l'error  nafeondo 
Clio  comeffo  Signor  ne  la  tua  abfentia? 
Che  qiì  anchora  io'l  celi  a  tutto'l  modo 
Celar  noi  poffo  alla  mia  confeientia  : 
L'  alma  che  fente  il  fuo  peccato  immodo 
Paté  dentro  da  fé  tal  penitentia 
Ch'  auanza  ogn'  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  poffa  alcun  del  mio  fallire 
M 

Quando  fallir  fia  quel  che  fi  fa  a  forza 
Ma  fia  quel  che  fi  vuol,  tu  fappil'ancho 
Poi  con  la  fpada  da  la  immonda  feorza 
Scioglie  lo  fpirto  imaculato  e  bianco  : 
E  le  mie  luci  eternamente  ammorza 
Che  dopo  tanto  vituperio,  al  manco 
Tenerle  baffe  ogn'  hor  non  mi  bifogni 
E  di  ciafeii  eh'  io  vegga  io  mi  vergogni. 


Il  tuo  copagno  ha  l'honor  mio  diftrutto 
Quefto  corpo  per  forza  ha  violato, 
E  perche  teme  ch'io  ti  narri  il  tutto 
Hor  fi  parte  il  villan  fenza  cómiato, 
In  odio  con  quel  dir  glihebbe  ridutto 
Colui  che  più  d' ogn' altro  gli  fu  grato, 
Argeo  lo  crede:  &  altro  non  afpetta 
Ma  piglia  l'arme,  e  corre  a  far  vendetta. 

[25] 

E  come  quel  e'  hauea  il  paefe  noto 
Lo  giunfe  che  non  fu  troppo  lontano, 
Che'l  mio  fratello  debole,  &  egroto 
Senza  fofpetto  fé  ne  già  pian  piano, 
E  breuemente  in  vn  loco  remoto 
Pofe  per  vendicarfene  in  lui  mano, 
No  troua  il  fratel  mio  feufa  che  vaglia 
Ch'i  fòma  Argeo  co  lui  vuol  la  battaglia 

[26] 

Era  1'  un  fano  e  pien  di  nuouo  fdegno 
Infermo  l'altro,  &  all'ufanza  amico, 
Si  c'hebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico, 
Dunqj  Philandro  di  tal  forte  indegno 
(De  l'infelice  giouene  ti  dico) 
Coli  hauea  nome,  non  fofrendo  il  pefo 
Di  fi  fiera  battaglia  refto  prefo. 

[*7] 

Non  piaccia  a  Dio,  che  mi  códuca  a  tale 
II  mio  giufto  furore  e  il  tuo  demerto 
Gli  diffe  Argeo)  ch  mai  fia  homicidiale 
Di  te  ch'amaua,  e  me  tu  amaui  certo, 
Ben  che  nel  fin  me  l'hai  moftrato  male: 
Pur  Voglio  a  tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che  come  fui  nel  tempo  de  l'amore 
Cofi  ne  l'odio  fon  di  te  migliore. 
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•6s 


W 
Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo 
Che  le  mie  ma  più  nel  tuo  fangue  porre, 
Cofi  dicendo  fece  fu'!  cauallo 
Di  verdi  rami  vna  bara  comporre, 
E  quafi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  cartello  in  vna  chiufa  torre, 
Doue  in  perpetuo  per  punitione 
Condanno  l'innocente  a  ftar  prigione. 
M 
Non  perno  ch'altra  cofa  haueffe  manco 
Che  la  liberta  prima  del  partire. 
Perche  nel  refto  come  fciolto  e  franco 
Vi  remi. ind. m. i  e  fi  facea  vbidire, 
Ma  non  effendo  anchor  l'animo  ftanco 
Di  quefta  ria  del  fuo  penfier  fornire, 
Quafi  ogni  giorno  alla  prigion  veniua 
C  hauea  le  chiaui  e  a  fuo  piacer  l'apriua 

[30] 

E  mouea  fempre  al  mio  fratello  affalti 
E  con  maggiore  audacia  che  di  prima  : 
Quefta  tua  fedeltà  (dicea)  che  vaiti? 
Poi  che  perfidia  per  tutto  fi  ftima  ? 
O  che  triomphi  gloriofi  &  alti 
O  che  fuperbe  fpoglie,  e  preda  opima  : 
O  che  merito  al  fin  te  ne  rifulta 
Se  come  a  traditore  ognun  t' infulta. 

[31] 

Quato  vtilméte  quato  con  tuo  honore  : 
M'haurefti  dato  quel  che  da  te  volli, 
Di  queflo  fi  oftinato  tuo  rigore 
La  gra  merce  che  tu  guadagni  hor  tolli, 
In  prigion  fei,  ne  crederne  vfeir  fuore 
Se  la  durezza  tua  prima  non  molli, 
Ma  quando  mi  cOpiacci  io  faro  trama 
Di  racquiftarti  e  libertade  e  fama. 


[3^1 
No  no  (diffe  Philàdro)  hauer  mai  fpene 
Che  non  fia  come  fuol  mia  vera  fede. 
Se  ben  contra  ogni  debito  mi  auuiene 
Ch'io  ne  riporti  fi  dura  mercede, 
E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  : 
Bafta  che  manti  a  quel  che'l  tutto  vede 
F.  mi  può  riftorar  di  grafia  eterna 
Chiara  la  mia  innocentia  fi  difeerna. 

[33] 

Se  non  bafta  ch'Argeo  mi  tenga  prefo 
Tolgami  anchor  quefta  noiofa  vita. 
Forfè  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  contefo 
De  la  buona  opra  qui  poco  gradita, 
Forfè  egli,  che  da  me  fi  chiama  oflefo 
Quando  farà  queft' anima  partita 
S'auedra  poi  d'hauermi  fatto  torto 
E  piangerà  il  fedel  cOpagno  morto. 

[34] 

Cofi  più  volte  la  sfacciata  Donna 
Tenta  Philandro  e  torna  fenza  frutto, 
Ma  il  cieco  fuo  defir  che  non  affollila 
Del  fcelerato  amor  trailer  conftrutto, 
Cercando  va  più  dentro  eh'  alla  gonna 
Suoi  vitii  antiqui,  e  ne  difeorre  il  tutto 
Mille  penfier  fa  d'uno  in  altro  modo 
Prima  eh  fermi  in  alcun  d'effi  il  chiodo. 

[35] 

Stette  fei  mefi,  che  non  ineffe  piede 
Come  prima  facea  ne  la  prigione  : 
Di  che  il  mifer  Philàdro  e  fpera  e  crede 
Che  coftei  più  no  gli  habbia  affettione  : 
Ecco  Fortuna  al  mal  propitia,  diede 
A  quefta  federata  occafione 
Di  metter  fin  con  memorabil  male 
Al  fuo  cieco  appetito  irrationale. 
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[36] 

Antiqua  nimicitia  hauea  il  marito 

Con  vn  baron  detto  Morando  il  bello, 
Ch  nò  v'effendo  Argeo  fpeffo  era  ardito 
Di  correr  folo  e  fin  dentro  al  cartello, 
Ma  s' Argeo  v'era  non  tenea  lo'nuito 
Ne  s'accoftaua  a  dieci  miglia  a  quello, 
Hor  per  poterlo  indur  che  ci  veniffe 
D'ire  in  Hierufalem  per  voto  diffe. 
[37] 

Diffe  d'andare,  e  partefi,  ch'ognuno 
Lo  vede,  e  fa  di  ciò  fparger  le  grida, 
Ne  il  fuo  pèfier  fuor  eh  la  moglie,  alciio 
Puote  faper,  che  fol  di  lei  fi  fida  : 
Torna  poi  nel  cartello  all'  aer  bruno 
Ne  mai  fé  non  la  notte  iui  s'  annida  : 
E  con  mutate  infegne  al  nuouo  albore 
Senza  vederlo  alcun  fempre  efee  fuore. 
[38] 

Se  ne  va  in  qfta  e  in  quella  parte  errado 
E  volteggiando  al  fuo  cartello  intorno  : 
Pur  per  veder  fé  credulo  Morando 
Voleffe  far,  come  folea,  ritorno, 
Staua  il  di  tutto  alla  forefta,  e  quando 
Ne  la  marina  vedea  afeofo  il  giorno 
Venia  al  cartello,  e  per  nafeofe  porte 
Lo  togliea  dentro  V  infedel  conforte. 
[39] 

Crede  ciafeun,  fuor  che  V  iniqua  moglie 
Che  molte  miglia  Argeo  lòtan  fi  troue, 
Dunqj  il  tempo  oportuno  ella  fi  toglie 
Al  fratel  mio  va  con  malitie  nuoue, 
Ha  di  lagrime  a  tutte  le  fue  voglie 
Vn  nèbo  che  da  gliocchi  al  fen  le  pioue, 
Doue  potrò  dicea  trouare  aiuto 
Che  in  tutto  1'  honor  mio  nò  fia  perduto? 


E  col  mio,  quel  del  mio  marito  infieme 
Ilqual  fé  forte  qui  non  temerei  : 
Tu  conofei  Morando,  e  fai  fé  teme 
Quado  Argeo  non  ci  fente  nomini  e  dei 
Quefti  hor  pgado  hor  minaccialo,  eftreme 
Prone  fa  tutta  via,  ne  alcun  de  miei 
Lafcia  che  non  contamini  per  trarmi 
A  fuoi  difii,  ne  fo  s'io  potrò  aitarmi. 
[41] 

Hor  e' ha  intefo  il  partir  del  mio  coforte 
E  eh'  al  ritorno  non  farà  fi  prefto 
Ha  hauuto  ardir  d'entrar  ne  la  mia  corte 
Senza  altra  feufa,  e  fenz'  altro  pretefto  : 
Che  fé  ci  forte  il  mio  Signor  per  forte 
Nò  fol  no  hauria  audacia  di  far  quefto  : 
Ma  non  fi  terria  anchor  per  dio  ficuro 
D' appreffarfi  a  tre  miglia  a  quefto  muro 
[42] 

E  quel  che  già  per  meffi  ha  ricercato 
Hoggi  me  l'ha  richiefto  a  fronte  a  fròte, 
E  con  tai  modi  che  gran  dubbio  e  ftato 
De  lo  auuenirmi  dishonore  &  onte, 
E  fé  non  che  parlar  dolce  gli  ho  vfato 
E  finto  le  mie  voglie  alle  fue  pronte, 
Saria  a  forza  di  quel  futo  rapace 
Che  fpera  hauer  per  mie  parole  in  pace. 
[43] 

Promeffo  gliho,  non  già  per  obferuargli 
Che  fatto  per  timor  nullo  e  il  contratto, 
Ma  la  mia  intention  fu  per  vietargli 
Quel  ch  p  forza  haurebbe  allhora  fatto 
Il  cafo  e  qui,  tu  fol  poi  rimediargli 
Del  mio  honor  altrimenti  farà  tratto  : 
E  di  ql  del  mio  Argeo,  eh  già  m'hai  detto 
Hauer'o  tato  o  più  ch'I  jpprio  a  petto 
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E  fé  quefto  mi  nieghi,  io  diro  dunq3 
Ch'in  te  non  fia  la  fé  di  che  ti  vanti, 
Ma  che  fu  fol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  fprezzati  i  miei  fupplici  pianti, 
No  per  rifpetto  alciì  d'Argeo,  quantùq? 
M'hai  qfto  feudo  ogn'  fiora  oppofto  insti 
Saria  ftato  tra  noi  la  cofa  occulta 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  rifulta. 

(45) 

Non  fi  conuien  (difle  Philadro)  tale 
Prologo  a  me  per  Argeo  mio  difpofto, 
Narrami  pur  quel  eh  tu  vuoi,  che  quale 
Sempre  fui,  di  femp  effere  ho  ppofto, 
E  ben  eh'  a  torto  io  ne  riporti  male 
A  lui  non  ho  quefto  peccato  importo, 
Per  lui  fon  pròto  adar  acho  alla  morte: 
E  fiami  contra  il  mòdo  e  la  mia  forte. 

146] 

Rifpofe  l'empia  io  voglio  che  tu  fpéga 
Colui  che'l  noftro  difhonor  procura, 
Non  temer  eh'  alcun  mal  di  ciò  t' auenga 
Ch'io  te  ne  moftrero  la  via  ficura, 
Debbe  egli  a  me  tornar,  come  riuenga 
Su  l'hora  terza  la  notte  più  feura, 
E  fato  vn  fegno  de  eh'  io  V  ho  auucrtito 

10  1'  ho  a  tor  dentro  che  non  fia  fentito. 

[47] 

A  te  non  granerà  prima  afpettarme 
Ne  la  camera  mia  doue  non  luca, 
Tanto  che  difpogliar  gli  faccia  l'arme 
E  quafi  nudo  in  man  te  lo  conduca, 
Cofi  la  moglie  conduceffe  panne 

11  fuo  marito  alla  tremenda  buca, 
Se  per  dritto  coftei  moglie  s'appella 
Più  che  furia  inferita]  crudele  e  fella. 


(481 
Poi  che  la  notte  federata  venne 

Fuor  traffe  il  mio  fratel  co  l'arme  i  mao: 
E  ne  l'ofeura  camera  lo  tenne 
Fin  che  tornaffe  il  mifer  Cartellano: 
Come  ordine  era  dato  il  tutto  auuenne  : 
Che'l  configlio  del  mal  va  raro  in  vano  : 
Cofi  Philadro  il  buono  Argeo  percofTe 
Che  fi  penfo  che  quel  Morando  foffe. 

[49] 

Con  effo  vn  colpo  il  capo  feffe  e  il  collo 
Ch'elmo  non  v'era  e  non  vi  fu  riparo: 
Peruéne  Argeo  fenza  pur  darevn  crollo 
De  la  mifera  vita  al  fine  amaro, 
E  tal  l'uccife  che  mai  non  penfollo 
Ne  mai  l'hauria  creduto,  o  cafo  raro 
Che  cercando  giouar,  fece  all'  amico 
Quel,  di  che  peggio  no  fi  fa  al  nimico. 

[50] 

Pofcia  eh'  Argeo  non  conofeiuto  giacqj 
Rende  a  Gabrina  il  mio  fratel  la  fpada, 
Gabrina  e  il  nome  di  coftei)  che  nacqj 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  ma  le  cada, 
Ella  che'l  ver  fin'a  quell'hora  tacqj 
Vuol  che  Philandro  a  riueder  ne  vada 
Col  lume  i  mano  il  morto  ond'egli  e  reo, 
K  gli  dimoftra  il  fuo  compagno  Argeo. 
[si] 

E  gli  minaccia  poi  fé  non  confente 
All'amorofo  fuo  lungo  defire  : 
Di  palefare  a  tutta  quella  gente 
Quel  ch'egli  ha  fatto:  e  noi  può  gradire 
E  lo  farà  vituperofamente 
Come  affafino  e  traditor  :  morire 
E  gli  ricorda  che  fprezzar  la  fama 
Non  de,  fé  ben  la  vita  fi  poco  ama. 
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[S*] 
Pien  di  paura  e  di  dolor  rimafe, 
Philadro,  poi  eh  del  fuo  error  s'  accorfe 
Quafi  il  primo  furor  gli  peifuafe 
D'uccider  qfta,  e  ftette  vn  pezzo  ì  forfè, 
E  fé  non  che  ne  le  nimiche  cafe 
Si  ritrouo,  che  la  ragion  foccorfe, 
No  fi  trouado  hauere  altr'  arme  in  mano 
Co  i  denti  la  ftracciaua  a  brano  a  brano. 

[53] 

Come  ne  1'  alto  mar  legno  talhora 
Che  da  duo  venti  fia  percoffo  e  vinto 
C'hora  vno  inanzi  l'ha  madato,  &  hora 
Vn'  altro  al  primo  termine  refpinto, 
E  l'han  girato  da  poppa  e  da  prora 
Dal  più  poffente  al  fin  refta  fofpinto, 
Cofi  Philandro,  tra  molte  contefe 
De  duo  pèfieri,  al  màco  rio  s' apprefe. 

[54] 

Ragion  gli  dimoftro  il  pericol  grande 
Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e  fozzo, 
Se  1'  homicidio  nel  caftel  fi  fpande 
E  del  penfare  il  termine  gli  e  mozzo, 
Voglia  o  no  voglia,  al  fin  cjuien  eh  made 
L'  amariffimo  calice  nel  gozzo, 
Pur  finalmente  ne  1'  afflitto  core 
Più  de  l'oftination  potè  il  timore. 

[55] 

Il  timor  del  fupplicio  infame  e  brutto 
Prometter  fece  con  mille  feongiuri 
Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto 
Se  di  quel  luogo  fé  partian  ficuri, 
Cofi  per  forza  colfe  l'empia  il  frutto 
Del  fuo  defire,  e  poi  lafciar  quei  muri, 
Cofi  Philandro  a  noi  fece  ritorno 
Di  fé  lafciado  in  Grecia  ifamia  e  feorno. 


[56] 

E  porto  nel  cor  fiffo  il  fuo  compagno 
Che  cofi  feioccamente  vecifo  hauea, 
Per  far,  co  fila  gra  noia,  èpio  guadagno 
D'  una  Progne  crudel  d'  una  Medea  : 
E  fé  la  fede  e  il  giuramento  magno 
E  duro  freno  non  lo  ritenea, 
Come  al  ficuro  fu  :  morta  1  '  haurebbe 
Ma  quanto  più  fi  puote  in  odio  1' hebbe. 

[57] 

Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  vifto 
Tutte  le  fue  parole  erano  mefte, 
Sempre  fofpir  gli  vfeian  dal  petto  trifto 
Et  era  diuenuto  vn  nuouo  Horefte 
Poi  eh  la  madre  vecife  e  il  facro  Egifto, 
E  che  l'ultrice  furie  hebbe  molefte, 
E  fenza  mai  ceffar  tanto  1'  affliffe 
yuefto  dolor,  eh'  infermo  al  letto  il  fiffe. 
[58] 

Hor  quefta  meretrice  che  fi  penfa 

Quanto  a  queft'  altro  fuo  poco  fia  grata 
Muta  la  fiamma  già  d'amore  intenfa 
In  odio,  in  ira  ardente,  &  arrabbiata, 
Ne  meno  e  còtra  al  mio  fratello  accenfa 
Che  foffe  contra  Argeo  la  fcelerata: 
E  difpone  tra  fé  leuar  dal  mondo 
Come  il  primo  marito,  acho  il  fecondo. 
[59] 

Vn  medico  trouo  d' inganni  pieno 
Sufficiente  &  atto  a  fimil  vopo  : 
Che  fapea  meglio  vecider  di  veneno 
Che  rifanar  gl'infermi  di  Silopo  : 
E  gli  promette  inanzi  più  che  meno 
Di  quel  che  domando,  donargli,  dopo 
C  haueffe  con  mortifero  liquore 
Leuatole  da  gliocchi  il  fuo  Signore. 
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[6oJ 

Già  in  mia  prefenza  e  d'  altre  più  pfone 
Venia  col  tofco  ì  mào  il  vecchio  ìgiufto 
Dicendo  ch'era  buona  potione 
Da  ritornare  il  mio  fratel  robufto, 
Ma  Gabrina  con  nuoua  intentione 
Pria  che  1'  infermo  ne  turbane  il  gufto 
Per  torfi  il  confapeuole  d'appreffo 
O  per  no  dargli  quel  c'hauea  promeffo. 

[6.) 

La  man  gli  prefe  quando  apunto  daua 
La  tazza,  doue  il  tofco  era  celato, 
Dicendo,  ingiuftamente  e  fe'l  ti  graua 
Ch'  io  tema  per  coftui  e'  ho  tanto  amato  : 
Voglio  effer  certa  che  beuanda  praua 
Tu  non  gli  dia,  ne  fucco  auelenato, 
E  per  qfto  mi  par,  che'l  beueraggio 
Nò  glihabbi  a  dar,   fé  no  ne  fai  tu  il  faggio 

[62] 

Come  penfi  Signor  che  rimaneffe 
Il  mifer  vecchio  conturbato  allhora? 
La  breuita  del  tempo  fi  l'oppreffe 
Che  penfar  non  potè  che  meglio  fora, 
Pur  p  non  dar  maggior  fofpetto,  eleffe 
Il  calice  guftar  fenza  dimora: 
E  P  infermo  feguendo  vna  tal  fede 
Tutto  il  refto  piglio  che  fi  gli  diede. 
[63] 

Come  fparuier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  ftama,  e  fia  per  trarne  pafto, 
Dal  can,  che  fi  tenea  fido  compagno 
Ingordamète  e  fopragiunto  e  guaito, 
Cofi  il  medico  intento  al  rio  guadagno 
Donde  fperaua  aiuto  hebbe  contratto, 
Odi  di  lumina  audacia  efempio  raro 
E  cofi  auuenga  a  ciafeun  altro  auaro. 


[64] 
Fornito  quefto,  il  vecchio  s'era  meffo 
Per  ritornare  alla  fu  a  ftanza,  in  via, 
Et  vfar  qualche  medicina  appreffo 
Che  lo  faluaffe  da  la  pefte  ria  : 
Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  conceffo 
Dicendo  non  voler  eh'  andaffe  pria 
Che'l  fucco  ne  lo  ftomaco  digefto 
Il  fuo  valor  faceffe  manifefto. 

[65] 
Pregar  non  vai  ne  far  di  premio  offerta 
Che  lo  voglia  lafciar  quindi  partire, 
Il  difperato  poi  che  vede  certa 
La  morte  fua,  ne  la  poter  fuggire, 
A  i  circonftanti  fa  la  cofa  aperta 
Ne  la  feppe  coftei  troppo  coprire 
E  cofi  quel  che  fece  a  glialtri  fpeffo 
Quel  buon  medico  al  fin  fece  a  fé  fteffo 

[66] 

E  fequito  con  l'alma  quella  ch'era 
Già  de  mio  frate  caminata  manzi 
Noi  circonftanti  che  la  cofa  vera 
Del  vecchio  vdimmo  ch  fé  pochi  auazi 
Pigliamo  quefta  abomineuol  fera 
Più  crudel  di  qualunq3  in  felua  ftanzi  : 
E  la  ferrammo  in  tenebrofo  loco 
Per  condannarla  al  meritato  fuoco. 
[67] 

Quefto  Hermonide  dille,  e  più  voleua 
Seguir,  coni'  ella  di  prigion  leuoffi  : 
Ma  il  dolor  de  la  piaga  fi  l'aggreua 
Che  pallido  ne  l'herba  riuerfoffi  : 
In  tanto  duo  feudier  che  feco  haueua 
Fatto  vna  bara  hauean  di  rami  groflfi, 
Hermonide  fi  fece  in  quella  porre 
Ch'  indi  altrimente  non  fi  potea  torre. 
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[68] 

Zerbin  col  cauallier  fece  fua  fcufa 
Che  glincrefcea  d'hauerli  fatto  offefa, 
Ma  come  pur  tra  cauallieri  s' ufa 
Colei  che  venia  feco  hauea  difefa, 
Ch'altrimente  fua  fé  faria  confufa 
Perche  qn  in  fua  guardia  l' hauea  prefa 
Promeffe  a  fua  poffanza  di  faluarla 
Contra  ognun  che  veniffe  a  difturbarla. 
[69] 

E  s' in  altro  potea  gratificargli 

Prontiffimo  offeriafe  alla  fua  voglia  : 
Rifpofe  il  cauallier,  che  ricordargli 
Sol  vuol,  che  da  Gabrina  fi  difcioglia 
Prima  ch'ella  habbia  cofa  amachinargli 
Di  eh'  effo  indarno  poi  fi  penta  e  doglia, 
Gabrina  tenne  fempre  gliocchi  baffi. 
Perche  non  ben  rifpofta  al  vero  daffi. 
[70] 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partiffe 
Al  già  promeffo  debito  viaggio 
E  tra  fé  tutto  il  di  la  malediffe, 
Ch  far  gli  fece  a  quel  barone  oltraggio, 
Et  hor  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  diffe 
Chi  Io  fapea,  di  lei  fu  inftrutto  e  faggio 
Se  prima  1' hauea  a  noia  e  a  difpiacere 
Hor  l'odia  fi,  che  non  la  può  vedere. 

[71] 

Ella  che  di  Zerbin  fa  l'odio  a  pieno 
Ne  in  mala  volunta  vuole  effer  vinta 
Vii'  oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno 
La  tien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta, 
Nel  cor  era  gonfiata  di  veneno 
E  nel  vifo  altrimente  era  dipinta, 
Dunqj  ne  la  concordia  eh'  io  vi  dico 
Tenean  lor  via  p  mezo  il  bofeo  antico. 


Ecco  volgendo  il  Sol  verfo  la  fera 
Vdiron  gridi  e  ftrepiti  e  percoffe 
Che  facea  fegno  di  battaglia  fiera 
Che  quanto  era  il  Rumor,  vicina  foffe, 
Zerbino  per  veder  la  cofa  eh'  era 
Verfo  il  rumore  in  gran  fretta  fi  moffe 
Non  fu  Gabrina  lenta  a  feguitarlo 
Di  ql  ch'auuène  all'altro  canto  io  parlo. 


CANTO     XXII 


W 

COrtefi  donne  e  grate  al  voftro  amante 
Voi  che  d' un  folo  Amor  fete  contente 
Comeche  certo  fia,  fra  tante  e  tante 
Ch  rariffime  fiate  in  quefta  mente, 
Non  vi  difpiaccia  quel  ch'io  diffi  inante 
Quando  contra  Gabrina  fui  fi  ardente 
E  s'  anchor  fon  per  fpéderui  alcun  verfo 
Di  lei  biafmando  1'  animo  peruerfo. 
[»] 
Ella  era  tale,  e  come  impofto  fummi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterifeo  il  vero, 
Per  qfto  io  non  ofeuro  gli  honor  fummi 
D'una  e  d'unaltra  ch'abbia  il  cor  fincero, 
Quel  che'l  Maeftro  fuo  per  trenta  numi 
Diede  a  Iudei,  nò  nocq3  a  Iani  o  a  Piero, 
Ne  d' Hipermeftra  e  la  fama  mai  bella 
Se  ben  di  tante  inique  era  forella. 
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[3] 

Per  vna  che  biafmar  cantando  ardifco 
Che  P  ordinata  hiftoria  cofiviiole  : 
Lodarne  cento  incontra  m' offerifco 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che'l  Sole  : 
Ma  tornando  al  lauor  che  vario  ordifco 
Ch'  a  molti  (lor  merce)  grato  efler  fuole 
Del  cauallier  di  Scotia  io  vi  dicea 
Ch' un' alto  grido  appretto  vdito  hauea. 
[4] 

Fra  due  mótagne  entro  i  vn  ftretto  calle 
Onde  vfcia  il  grido;  e  no  fu  molto  inante 
Che  giunfe  doue  in  vna  chiufa  valle 
Si  vide  vn  cauallier  morto  dauante  : 
Chi  fia  diro,  ma  prima  dar  le  fpalle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  leuante 
Tanto  ch'io  troni  Aftolfo  Paladino 
Che  per  ponete  hauea  prefo  il  camino. 
[5] 

Io  lo  lafciai  ne  la  citta  crudele 
Onde  col  fuon  del  formidabil  corno 
Hauea  cacciato  il  populo  infedele 
E  gran  periglio  toltofi  d'intorno: 
Et  a  compagni  fatto  alzar  le  vele 
E  dal  litto  fuggir  con  graue  fcorno: 
Hor  feguendo  di  lui,  dico  che  prefe 
La  via  d'Armenia,  e  vfci  di  quel  paefe. 

[«] 

E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trouoffi,  e  inuerfo  Burfia  il  camin  tene, 
Onde  continuando  la  fua  via 
Di  qua  dal  mare  in  Thracia  fé  ne  vene, 
Lungo  il  Danubio  andò  per  1' Vngaria 
E  come  haueffe  il  fuo  deftrier  le  penne 
I  Moraui  e  i  Boemi  paffo  in  meno 
Di  vèti  giorni,  e  la  Fraconia  e  il  Rheno. 


(7) 
Per  la  felua  d'Ardenna  in  Aquifgrana 

Giùfe,  e  i  Barbate,  e  i  Fiàdra  al   fin  s'ibarca 
L'aura  che  fonìa  verfo  Tramontana 
La  vela  in  guifa  in  fu  la  prora  carca, 
Ch'a  mezo  giorno  Aftolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra  oue  nel  lito  varca  : 
Salta  a  cauallo,  e  in  tal  modo  lo  punge 
Ch'  a  Lodra  quella  fera  anchora  giuge. 

(81 

Qtliui  fentèdo  poi  che'lvecchio  Othone 
Già  molti  mefi  inanzi,  era  in  Parigi, 
E  che  di  nuouo  quali  ogni  barone 
Hauea  imitato  i  fuoi  degni  veftigi, 
D'andai  Cubito  in  Francia  fi  difpone 
E  cofi  torna  al  porto  di  Tamigi, 
Onde  con  le  vele  alte  vfeendo  fuora 
Verfo  Caleffio  fé  drizzar  la  prora. 
[9] 

Vn  ventola]  clic  leggiermente  all'orza 
Ferèdo,  hauea  adefeato  il  legno  all'Oda, 
A  poco  a  poco  crefee  e  fi  rinforza 
Poi  vieti  fi  eh'  al  Nocchier  ne  foprabòda 
Che  li  volti  la  poppa  al  fine  e  forza 
Se  non  gli  cacciera  fotto  la  fponda  : 
Per  la  fchena  del  mar  tiè  dritto  il  legno 
E  fa  camin  diuerfo  al  fuo  difegno. 

[IO] 

Hor  corre  a  deftra  hor'  a  finiftra  mano 
Di  qua  di  la  doue  Fortuna  fpinge, 
E  piglia  terra  al  fin  preffo  a  Roano 
E  come  prima  il  dolce  lito  attinge 
Fa  rimetter  la  fella  a  Rabicano  : 
E  tutto  s'arma,  e  la  fpada  fi  cinge, 
Prede  il  camino,  &  ha  feco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  ch  mille  huomini  ìtorno. 
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[ti] 
E  giunfe  trauerfando  vna  forefta 
A  pie  d'un  colle  ad  vna  chiara  fonte: 
Nel  hora  che'l  monton  di  pafcer  refta 
Chiufo  in  capana,  o  fotto  vn  cauo  mote, 
E  dal  gran  caldo  e  da  la  fete  infefta 
Vinto,  fi  traffe  l'elmo  da  la  fronte, 
Lego  il  deftrier  tra  le  più  fpeffe  fronde 
E  poi  venne  per  bere  alle  frefche  onde. 

[12] 

Nò  hauea  meffo  anchor  le  labra  i  molle 
Ch'  un  villanel  che  v'  era  afcofo  appffo 
Sbuca  fuor  d'ùa  macchia,  e  il  deftrier  tolle 
Sopra  vi  fale,  e  fé  ne  va  con  effo 
Aftolfo  il  rumor  fente  e'1  capo  eftolle 
E  poi  che'l  danno  fuo  vede  fi  efpreffo 
Lafcia  la  fonte,  e  fatio  fenza  bere 
Gli  va  dietro  correndo  a  più  potere. 

[13] 

Quel  ladro  non  fi  ftende  a  tutto  corfo 
Che  dileguato  fi  faria  di  botto  : 
Ma  hor  lètado,  hor  raccoglièdo  il  morfo 
Se  ne  va  di  galoppo  e  di  buon  trotto  : 
Efcon  del  bofco  dopo  vn  gran  difcorfo 
E  l'uno  e  l'altro  al  fin  fi  fu  ridotto 
La  doue  tanti  nobili  Baroni 
Eran  fenza  prigion  più  che  prigioni. 
[14] 

Dentro  il  palagio  il  villanel  fi  caccia 
Co  ql  deftrier  che  i  veti  al  corfo  adegua 
Forza  e  eh'  Aftolfo,  ilql  lo  feudo  ipaccia 
L' elmo  e  1'  altr'  arme,  di  lontan  lo  fegua  : 
Pur  giùge  anch' egli,  e  tutta  qlla  traccia 
Che  fin  q  hauea  feguita  fi  dilegua: 
Che  più  ne  Rabican  ne'l  ladro  vede 
E  gira  gliocchi  eidarno  affretta  il  piede. 


[«Si 
Affretta  il   piede  e  va  cercando  in  vano 
E  le  loggie,  e  le  camere,  e  le  fale, 
Ma  per  trouare  il  perfido  Villano 
Di  fua  fatica  nulla  fi  preuale, 
Non  fa  doue  habbia  afcofo  Rabicano 
Quel  fuo  veloce  fopra  ogni  animale 
E  fenza  frutto  alcun,  tutto  quel  giorno 
Cerco  di  fu,  di  giù,  dentro,  e  d'intorno. 

[16] 
Confufo  e  laffo  d' aggirarli  tanto 

S' auuide  che  quel  loco  era  incantato, 
E  del  libretto  e' hauea  fempre  a  canto 
Che  Logiftilla  in  India  glihauea  dato, 
Accio  che  ricadédo  in  nuouo  incanto 
Poteffi  aitarli,  fi  fu  ricordato, 
All'indice  ricorfe  e  vide  tofto 
A  quàte  carte  era  il  rimedio  pofto. 

[17] 
Del  palazzo  incantato  era  difufo 
Scritto  nel  libro,  e  v'  era  fcritti  i  modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confufo 
E  a  tutti  quei  prigion  di  feiorre  i  nodi, 
Sotto  la  foglia  era  vno  fpirto  chiufo 
Che  facea  qfti  inganni  e  quefte  frodi, 
E  leuata  la  pietra  ou'  e  fepolto 
Per  lui  farà  il  palazzo  in  fumo  fciolto. 

[18] 
Defiderofo  di  condurre  a  fine 
Il  Paladin  fi  gloriofa  imprefa  : 
Non  tarda  più  che'l  braccio  non  inchine 
A  prouar  qjto  il  graue  marmo  pefa  : 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l'arte  fua  fia  vilipefa 
Sofpettofo  di  quel  che  può  auuenire 
Lo  va  con  nuoui  incanti  ad  affalire. 


CANTO     V  ENTESIMOSECO  NDO 


[19] 
Lo  fa  con  diaboliche  fue  larue 
Parer  da  quel  diuerfo  che  folea  : 
Gigante  ad  altri,  ad  altri  vn  villan  panie 
Ad  altri  vn  cauallier  di  faccia  rea: 
Ogn'  uno  in  qlla  forma  i  che  gli  apparile 
Nel  bofco  il  Mago,  il  Paladin  vedea, 
Si  che  per  rihauer  quel  che  gli  tolfe 
Il  Mago,  ogn' uno  al  Paladin  fi  volfe. 

[20] 

Ruggier,  Gradaffo,  Hiroldo,  Bradamate 
Brandimarte,  Prafildo,  altri  guerrieri, 
In  quefto  nuouo  error  fi  fero  inante 
Per  diftruggere  il  Duca  accefi  e  fieri, 
Ma  ricordoffi  il  corno  in  quello  infrante 
Che  fé  loro  abbaffar  glianimi  altieri, 
Se  non  fi  foccorrea  col  graue  fuono 
Morto  era  il  Paladin  fenza  perdono, 
[ai] 

Ma  tofto  che  fi  pon  quel  corno  a  bocca 
E  fa  fentire  intorno  il  fuono  horrendo 
A  guifa  de  i  Colombi  quando  fcocca 
Lo  fcoppio,  vano  i  cauallier  fuggendo, 
Non  meno  al  Negromante  fuggir  tocca, 
Non  men  fuor  de  la  tana  efce  temendo 
Pallido  e  fbigottito,  e  fé  ne  flunga 
Tato  che'l  fuono  horribil  no  lo  giunga. 
[22] 

Fuggi  il  guardia  co  i  fuo  prigiòi,  e  dopo 
De  le  ftalle  fuggir  molti  caualli, 
Ch'altro  che  fune  a  ritenerli  era  vopo 
E  feguiro  i  patron  per  varii  calli, 
In  cafa  non  refto  gatta  ne  topo 
Al  fuon  che  par  che  dica  dalli  dalli, 
Sarebbe  ito  con  glialtri  Rabicano 
Se  no  eh'  all'  ufeir  véne  al  Duca  in  mano. 


[«] 
Aftolfo  poi  e'  hebbe  cacciato  il  Mago 
Leuo  di  fu  la  foglia  il  graue  faffo, 
E  vi  ritrouo  fotto  alcuna  imago 
Et  altre  cofe  che  di  fcriuer  laffo, 
E  di  diftrugger  quello  incato  vago 
Di  ciò  che  vi  trouo  fece  fraccaffo, 
Come  gli  moftra  il  libro  che  far  debbia 
E  fi  fciolfe  il  palazzo  ì  fumo  e  in  nebbia. 

Quiui  trouo  che  di  catena  d'Oro 
Di  Ruggiero  il  cauallo  era  legato, 
Parlo  di  quel  che'l  Negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  glihauea  dato, 
A  cui  poi  Logiftilla  fe  il  lauoro 
Del  freno:  ond'era  in  Francia  ritornato. 
E  girato  dal' India  all'Inghilterra 
Tutto  hauea  il  lato  deftro  de  la  terra. 

Non  fo  fe  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lafcio  attacata  all'arbore,  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggier  fpari  la  figlia 
Di  Galafrone,  e  gli  fe  l'alto  feorno, 
Fe  il  volante  deftrier,  con  marauiglia 
Di  chi  lo  vide,  al  maftro  fuo  ritorno 
E  con  lui  ftette  in  fin' al  giorno  fempre 
Che  de  l' incanto  fur  rotte  le  tempre. 
[26] 

Non  potrebbe  effer  ftato  più  giocondo 
D' altra  auentura  Aftolfo  che  di  quefta, 
Che  per  cercar  la  terra  e  il  mar,  fecondo 
C  hauea  defir,  quel  eh' a  cercar  gli  refta, 
E  girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo 
Troppo  vèia  qfto  Hippogrypho  a  fefta 
Sapea  egli  ben  quàto  a  portarlo  era  atto 
Clì  1'  hauea  altroue  affai  prouato  i  fatto. 
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[ad 

Quel  giorno  in  India  lo  prouoche  tolto 
Da  la  fauia  Melitta  fu  di  mano 
A  quella  federata,  che  trauolto 
Glihauea  I  Mirto  filueftre  il  vifo  humào 
E  ben  vide  e  noto  come  raccolto 
Gli  fu  fotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logiftilla,  e  vide  come  inftrutto 
Foffe  Ruggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

[28] 

Fatto  difegno  1'  Hippogrifo  torfi 

La  fella  fua,  ch'appffo  hauea,  gli  meffe: 
E  gli  fece,  leuando  da  più  morfi 
Vna  cofa  &  vn'  altra,  vn  che  lo  rette, 
Che  de  i  deftrier  eh'  in  fuga  erano  corfi 
Quiui  attaccate  eran  le  briglie  fpeffe, 
Hora  vn  penfier  di  Rabicano  folo 
Lo  fa  tardar  che  non  fi  leua  a  volo. 

M 

D'amar  quel  Rabicano  hauea  ragione 
Che  no  v'era  vn  miglior  p  correr  làcia  : 
E  1'  hauea  da  1'  eftrema  regione 
De  l'India  caualcato  infin'in  Francia, 
Penfa  egli  molto,  e  in  lomma  fi  difpone 
Darne  più  tofto  ad  vn  fuo  amico  macia: 
Che  lafciandolo  quiui  in  fu  la  ftrada 
Se  l' habbia  il  primo  eh'  a  paffarui  accada 

[30] 

Staua  mirando  fé  vedea  venire 

Pel  bofeo  o  cacciatore,  o  alcun  villano  : 
Da  cui  far  fi  poteffe  indi  feguire 
A  qualche  terra,  e  trarui  Rabicano, 
Tutto  quel  giorno,  e  fin' all' apparire 
Del'  altro,  ftette  riguardando  in  vano, 
L'altro  matin  ch'era  anchor  l'aer  fofeo, 
Veder  gli  parue  vn  cauallier  pel  bofeo. 


[3-1 

Ma  mi  bifogna  s' io  vo  dirui  il  refto 
Ch'  io  troni   Ruggier  prima  e  Bradamàte 
Poi  che  fi  tacque  il  corno,  e  che  da  qfto 
Loco  la  bella  coppia  fu  diftante, 
Guardo  Ruggiero:  e  fu  a  conofeer  pfto 
Quel  che  fin  q  glihauea  nafeofo  Atlate  : 
Fatto  hauea  AtlaU  che  fin' a  qll'  hora 
Tra  lor  non  s'  eran  conofeiuti  anchora. 

[32] 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  &  ella 
Riguarda  lui  con  alta  marauiglia, 
Che  tanti  di  1'  habbia  offufeato  quella 
Illufion  fi  l'animo  e  le  ciglia, 
Ruggiero  abbraccia  la  fua  Donna  bella 
Che  più  che  rofa  ne  diuien  vermiglia 
E  poi  di  fu  la  bocca  i  primi  fiori 
Cogliendo  vien  de  i  fuoi  beati  amori. 

[33] 

Tornaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate,  &  a  tenerli  ftretti, 
I  duo  felici  amanti,  e  fi  contenti 
Ch'a  pena  i  gaudii  lor  capiano  i  petti, 
Molto  lor  duol,  che  per  incantamenti 
Mentre  che  fur  ne  gli  errabondi  tetti 
Tra  lor  non  feran  mai  riconofeiuti, 
E  tanti  lieti  giorni  eran  perduti. 

[34] 

Bradamante  difpofta  di  far  tutti 
I  piaceri  che  far  vergine  faggia 
Debbia  ad  vn  fuo  amator,  fi  che  di  lutti 
Sèza  il  fuo  honore  ofledere  il  fottraggia 
Dice  a  Ruggier,  fé  a  dar  gli  vltimi  frutti 
Lei  novuolfemp  hauer  dura  e  feluaggia 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezi 
Al  padre  Amon,  ma  prima  fi  battezi, 
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[35] 

Ruggier  che  tolto  hauria  non  folamète 
Viuer  Chriftiano  per  amor  di  quefta 
Com'era  flato  il  padre,  e  antiquamente 
L'auolo,  e  tutta  la  fua  ftirpe  honefta: 
Ma  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  hauria  la  vita  che  gli  refta, 
Non  che  ne  l'acqua  (dine)  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  puoco. 
[36] 

Per  battezarfi  dunque,  indi  per  fpofa 
La  Dona  hauer,  Ruggier  fi  meffe  in  via, 
Guidando  Bradamante  a  Vali'  omhrofa 
(Cofi  fu  nominata  vna  badia) 
Ricca  e  bella  ne  men  religiofa 
E  cortefe  a  chiunque  vi  venia, 
E  trouaro  all' ufcir  de  la  forefta 
Donna  che  molto  era  nel  vifo  mefta, 
[37] 

Ruggier  eh  fempre  huma  femp  cortefe 
Era  a  ciafeun,  ma  più  alle  donne  molto, 
Come  le  belle  lachryme  comprefe 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 
N'hebbe  pietade,  e  di  difir  s'accefe 
Di  faper  il  fuo  affanno,  &  a  lei  volto 
Dopo  honefto  faluto  domandolle 
Perc'hauea  fi  di  pianto  il  vifo  molle. 
[38] 

Et  ella  alzando  i  begli  numidi  rai 
Humaniffimamente  gli  rifpofe  : 
E  la  cagion  de  fuoi  penofi  guai 
Poi  che  le  domando,  tutta  gli  efpofe, 
Gentil  Signor  (diffe  ella)  intenderai 
Che  quefte  guancie  fon  fi  lachrymofe 
Per  la  pietà,  eh' a  vn  giouinetto  porto 
Ch'  in  vii  cartel  q  pffo,  hoggi  fia  morto. 


[39] 

Amando  vna  gentil  giouane  e  bella 
Che  di  Marfilio  Re  di  Spagna  e  figlia, 
Sotto  un  vel  bianco  e  in  feminil  gonella 
Finta  la  voce  e  il  volger  de  le  ciglia, 
Egli  ogni  notte  fi  giacea  con  quella 
Senza  darne  fofpetto  alla  famiglia, 
Ma  fi  fecreto  alcuno  effer  no  puote 
Ch'ai  lùgo  adar  nò  fia  chi'l  vegga  e  note 
[40] 

Se  n'accorfe  vno,  e  ne  parlo  con  dui 

Gli  dui  con  altri  :  infin  eh'  al  Re  fu  detto, 
Venne  vn  fedel  del  Re  laltr'  hieri  a  nui 
Che  quefti  amanti  fé  pigliar  nel  letto, 
E  ne  la  rocca  gliha  fatto  ambedui 
Diuifamente  chiudere  in  diftretto, 
Ne  credo  p  tutto  hoggi  e'  habbia  fpatio 
Il  Giouen  che  nò  mora  ì  pena  e  i  ftratio. 

U') 

Fuggita  me  ne  fon  per  non  vedere 
Tal  crudeltà,  che  viuo  l'arderanno, 
Ne  cofa  mi  potrebbe  più  dolere 
Che  faccia  di  fi  bel  giouine  il  danno, 
Ne  potrò  hauer  giamai  tanto  piacere 
Che  non  fi  volga  fubito  in  affanno, 
Che  de  la  crudel  fiama  mi  rimembri 
C  habbia  arfi  i  belli  e  delicati  membri. 
[42) 

Bradamate  ode,  e  par  ch'affai  le  prema 
Quefta  nouella,  e  molto  il  cor  l'annoi 
Ne  par  che  men  per  quel  dannato  tema 
Che  se  foffe  vno  de  i  fratelli  fuoi, 
Ne  certo  la  paura  in  tutto  feema 
Era  di  caufa,  come  io  diro  poi, 
Si  volfe  ella  a  Ruggiero  e  diffe  parme 
Ch'in  fauor  di  coftui  fien  le  noftr'arme. 
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[43] 

E  diffe  a  quella  mefta  io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura. 
Che  fe'l  giouine  anchor  no  haurà  morto 
Più  non  l'uccideran  ftanne  ficura, 
Ruggiero  hauédo  il  cor  benigno  fcorto 
De  la  fua  Donna  e  la  pietofa  cura  : 
Senti  tutto  infiammarti  di  defire 
Di  non  lafciare  il  giouine  morire. 

[44] 

Et  alla  Donna  a  cui  da  gli  occhi  cade 
Vn  rio  di  pianto,  dice  hor  che  s' afpetta? 
Soccorrer  qui  non  lachrymare  accade 
Fa  ch'oue  e  qfto  tuo  pur  tu  ci  metta: 
Di  mille  lancie  trar  di  mille  fpade 
Tel  promettian  pur  che  ci  meni  in  fretta 
Ma  ftudia  il  pafTo  più  eh  puoi,  che  tarda 
Non  fia  l'aita,  e  in  tanto  il  fuoco  l'arda. 

[45] 

L' alto  parlare  e  la  fiera  fembianza 
Di  quella  coppia  a  marauiglia  ardita 
Hebbon  di  tornar  forza  la  fperanza 
Cola  dond'era  già  tutta  fuggitta, 
Ma  perch'  anchor  più  che  la  lontananza 
Temeua  il  ritrouar  la  via  impedita 
E  che  faria  per  quefto  indarno  prefa 
Staua  la  Donna  in  fé  tutta  fofpefa. 
[46] 

Poi  diffe  lor,  facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e  piana  va  fin'  a  quel  loco 
Credo  eh'  a  tempo  vi  fi  giungerla 
Che  no  farebbe  achora  accefo  il  fuoco, 
Ma  gir  conuien  per  cofi  torta  e  ria. 
Che'l  termine  d'un  giorno  faria  poco 
A  riufeirne,  e  quando  vi  faremo 
Che  trouiam  morto  il  giouine  mi  temo. 


[47] 

E  perche  non  andian  (diffe  Ruggiero) 
Per  la  più  corta  ?  e  la  Donna  rifpofe  : 
Perche  vn  caftel  de  conti  da  Pontiero 
Tra  via  fi  troua,  oue  vn  coftume  pofe 
Nò  fon  tre  giorni  anchora:  iniquo  e  fiero 
A  cauallieri  e  a  donne  auenturofe 
Pinabello  il  peggior  huomo  che  viua 
Figliuol  del  conte  Anfelmo  d'Altariua. 
[48] 

Quindi  ne  cauallier  ne  donna  paffa 

Che  fé  ne  vada  fenza  ingiuria  e  danni, 
L' uno  e  l' altro  a  pie  refta,  ma  vi  laffa 
Il  guerrier  l'arme,  e  la  donzella  i  panni: 
Miglior  cauallier  lancia  non  abbaffa 
E  non  abbaffo  in  Francia  già  molt'anni 
Di  quattro  che  giurato  nano  al  cartello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 
[49] 

Come  1'  ufanza  (che  non  e  più  antiqua 
Di  tre  di)  comincio,  vi  vo  narrare, 
E  fentirete  fé  fu  dritta  o  obliqua 
Cagion  che  i  cauallier  fece  giurare, 
Pinabello  ha  una  donna  cofi  iniqua 
Cofi  beftial  eh'  al  mondo  e  fenza  pare, 
Ch  co  lui,  no  fo  doue,  andado  vn  giorno 
Ritrouo  vn  cauallier  che  le  fé  feorno. 
[50] 

Il  cauallier  perche  da  lei  beffato 

Fu  d' una  vecchia  che  portaua  in  groppa 
Gioftro  con  Pinabel,  ch'era  dotato 
Di  poca  forza:  e  di  fuperbia  troppa, 
Et  abbatello,  e  lei  fmontar  nel  prato 
Fece,  e  prouo  s'  andaua  dritta  o  zoppa, 
Lafciolla  a  piede,  e  fé  de  la  gonella 
Di  lei  veftir  1'  antiqua  damigella. 
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[51] 
Quella  eh' a  pie  rimafe,  difpettofa 
E  di  vendetta  ingorda  e  fitibonda 
Congiunte  a  Pinabel,  che  d'ogni  cofa 
Doue  fia  da  mal  far,  ben  la  feconda, 
Ne  giorno  mai  ne  notte  mai  ripofa 
E  dice  che  non  fia  mai  più  gioconda 
Se  mille  cauallieri  e  mille  donne 
No  mette  a  piedi,  e  lor  tolle  arme  e  góne. 

[52] 

Giunfero  il  di  medefmo  (come  accade) 
Quattro  gran  cauallieri  ad  vn  fuo  loco, 
Liquai  di  rimotiffime  contrade 
Venuti  a  quefte  parti  eran  di  poco, 
Dì  tal  valor,  che  non  ha  noftra  etade 
Tant' altri  buoni  al  bellicofo  gioco, 
Aquilante,  Griphone,  e  Sanfonetto 
Et  vn  Guidon  Seluaggio  giouinetto. 
[53] 

Pinabel  con  fembiante  affai  cortefe 
Al  cartel  ch'io  v'ho  detto,  gli  raccolfe: 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prefe 
E  prefi  tenne,  e  prima  non  li  fciolfe 
Che  li  fece  giurar  eh'  un  anno  e  vn  mefe 
(Quefto  fu  apunto  il  termine  che  tolfe) 
Stanano  quiui,  e  fpogliarebbon  quanti 
Vi  capitaffon  cauallieri  erranti. 

[SA] 

E  le  donzelle  e'  haueffon  con  loro 

l'ornano  a  piedi,  e  torrian  lor  le  vefti  : 

Cofi  giurar  cofi  conftretti  foro 

Ad  offeruar,  ben  che  turbati  e  mefti, 

Non  par  che  fin'  a  qui  contra  coftoro 

Alcun  poffa  gioftrar  eh' a  pie  non  refti, 

E  capitati  vi  fono  infiniti 

Ch'a  pie  e  fenz'arme  fé  ne  fon  partiti. 


[55] 

E  ordine  tra  lor,  che  chi  per  forte 
Efce  fuor  prima,  vada  a  correr  folo, 
Ma  fé  troua  il  nimico  cofi  forte, 
Che  refti  in  fella,  e  getti  lui  nel  fuolo: 
Sono  vbligati  glialtri,  infili' a  morte 
Pigliar  l'imprefa  tutti  in  vno  ftuolo 
Vedi  hor  fé  ciafeun  d'effi  e  cofi  buono 
Quel  ch'efier  de  fé  tutti  infieme  fono. 
[56] 

Poi  non  conuiene  all' importantia  noftra, 
Che  ne  vieta  ogni  indugio  ogni  dimora  : 
Che  punto  vi  fermiate  a  quella  gioftra 
(E  prefuppogo  che  vinciate  anchora) 
Che  voftra  alta  prefentia  lo  dimoftra, 
Ma  non  e  cofa  da  fare  in  vn'  hora, 
Et  e  gran  dubbio  che'l  giouine  s'  arda 
Se  tutto  hoggi  a  foccorrerlo  fi  tarda. 

[57] 

Diffe  Ruggier  no  riguardiamo  a  quefto 
Faccia  nui  quel  che  fi  può  far  per  nui, 
Habbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  refto 
O  la  Fortuna,  fé  non  tocca  a  lui, 
Ti  fia  per  quefta  gioftra  manifefto 
Se  buoni  fiamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  fi  debole  e  fi  lieue: 
(Cóe  n'hai  detto)  hoggi  bruciar  fi  deue 
[58] 

Senza  rifponder'  altro  la  Dózella 
Si  meffe  per  la  via  ch'era  più  corta, 
Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella 
Che  fi  trouaro  al  ponte  &  alla  porta 
Doue  fi  perdon  l'arme  e  la  gonnella: 
E  de  la  vita  gran  dubbio  fi  porta, 
Al  primo  apparir  lor,  di   fu  la  rocca 
E  chi  duo  botti  la  campana  tocca. 
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[59] 

Et  ecco  de  la  porta  con  gran  fretta 
Trottàdo  s'un  rozino  vn  vecchio  vfcio, 
E  quel  venia  gridando  afpetta  afpetta 
Reftate  oh  la  che  qui  fi  paga  il  fio, 
E  fé  l'ufanza  non  v'e  ftata  detta 
Che  qui  fi  tiene,  hor  ve  la  vo  dir' io, 
E  contar  loro  incomincio  di  quello 
Coftume,  che  feruar  fa  Pinabello. 

[60] 
oi  feguito,  volendo  dar  configli 
Com'  era  vfato  a  glialtri  cauallieri  : 
Fate  fpogliar  la  donna  (dicea  figli,) 
E  voi  l'arme  lafciateci  e  i  deftrieri, 
E  no  vogliate  metterui  a  perigli 
D'àdare  incontra  a  tai  quattro  guerrieri: 
Per  tutto,  vefti,  arme,  e  caualli,  s'  hanno 
La  vita  fol,  mai  non  ripara  il  danno. 

[61] 
Nò  più  (diffe  Ruggier)  no  più  ch'io  fono 
Del  tutto  informatiffimo,  e  qui  veni 
Per  far  proua  di  me,  fé  cofi  buono 
In  fatti  fon,  come  nel  cor  mi  tenni, 
Arme,  vefti,  e  cauallo,  altrui  non  dono 
S' altro  non  fento  che  minacie  e  cenni  : 
E  fon  ben  certo  anchor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  fue  dar  non  vuole. 

[62] 
Ma  per  Dio  fa  ch'io  vegga  tofto  in  frote 
Quei  eh  ne  voglio  torre,  arme,  e  cauallo 
C  habbiamo  da  paffar  ancho  ql  monte, 
E  qui  non  fi  può  far  troppo  interuallo, 
Rifpofe  il  vecchio,  eccoti  fuor  del  potè 
Chi  vien  per  farlo,  e  non  lo  diffe  in  fallo 
Ch'  un  cauallier  n'ufei,  che  foprauefte  : 
Vermiglie  hauea  di  bianchi  fior  cotefte. 


[63] 

Bradamante  prego  molto  Ruggiero 
Che  le  lafciaffe  in  cortefia  1' all'unto 
Di  gittar  de  la  fella  il  caualliero 
C  hauea  di  fiori  il  bel  veftir  trapunto  : 
Ma  non  potè  impetrarlo,  e  fu  meftiero 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volfe  apunto, 
Egli  volfe  l' imprefa  tutta  hauere 
E  Bradamante  fi  fteffe  a  vedere. 
[«*] 

Ruggiero  al  vecchio  domado  chi  foffe 
Quefto  primo  ch'ufeia  fuor  de  la  porta 
E  Sanfonetto  (diffe)  che  le  roffe 
Vefte  conofeo  e  i  bianchi  fior  che  porta, 
L'uno  di  qua  l'altro  di  la  fi  moffe 
Senza  parlari],  e  fu  l'indugia  corta 
Che  s'andaro  a  trouar  co  i  ferri  baffi 
Molto  affrettando  i  lor  deftrieri  i  paffi. 
[65) 

In  quefto  mezo  de  la  rocca  vfeiti 
Eran  co  Pinabel  molti  pedoni: 
Prefti  per  leuar  l'arme  &  efpediti 
A  i  cauallier  ch'ufeia  fuor  de  gl'arcioni 
Venianfi  incontra  i  cauallieri  arditi 
Fermando  in  fu  le  refte  i  gran  lancioni 
Groffi  duo  palmi  di  natiuo  cerro 
Che  quafi  erano  vguali  infino  al  ferro. 

[66] 

Di  tali  n' hauea  più  d'una  decina 
Fatto  tagliar  di  fu  lor  ceppi  viui 
Sanfonetto  a  vna  felua  indi  vicina, 
E  portatone  duo  per  gioftrar  quiui  : 
Hauer  feudo  e  corazza  adamantina 
Bifogna  ben  che  le  percoffe  fchiui 
Haueane  fatto  dar  tofto  che  venne 
L'uno  a  Ruggier  l'altro  per  fé  ritenne. 
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[67] 
Con  quefti  che  paffar  douean  gl'incudi 
Si  ben  ferrate  hauean  le  punte  eftreme  : 
Di  qua  e  di  la  fermandoli  agli  feudi 
A  mezo  il  corfo  fi  feontraro  infieme: 
Quel  di  Ruggiero  che  i  demoni  ignudi 
Fece  fudar,  poco  del  colpo  teme 
De  lo  feudo  vo  dir  che  fece  Atlante 
De  le  cui  forze  io  v'ho  già  detto  inante. 

[68] 

Io  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
L'incantato  fplendor  ne  gliocchi  fere, 
Ch'ai  difeoprirfi  ogni  veduta  ammorza 
E  tramortito  1' huom  fa  rimanere: 
Per  ciò  s'  un  gran  bifogno  non  lo  sforza 
D'  un  vel  coperto  lo  folea  tenere, 
Si  crede  ch'ancho  impenetrabil  foffe 
Poi  eh'  a  quefto  incontrar  nulla  fi  moffe. 
[69] 

L'altro  c'hebbe  l'artefice  men  dotto 
Il  grauiffimo  colpo  non  fofferfe  : 
Come  tocco  da  fulmine  di  botto 
Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezo  s'aperfe 
Die  loco  al  ferro,  e  quel  trouo  di  fotto 
Il  braccio,  eh'  affai  mal  fi  ricoperfe, 
Si  che  ne  fu  ferito  Sanfonetto 
E  de  la  fella  tratto  al  fuo  difpetto. 
[70] 

E  qfto  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quiui  mantenean  l'ufanza  fella 
Che  de  le  fpoglie  altrui  no  fé  guadagni 
E  ch'alia  gioftra  vfei  fuor  de  la  fella, 
Conuien  chi  ride  ancho  talhor  fi  lagni 
E  Fortuna  talhor  troui  ribella 
Quel  da  la  rocca  replicando  il  botto 
Ne  fece  a  glialtri  cauallieri  motto. 


[70 

S'era  accoftato  Pinabello  intanto 
A  Bradamante,  per  faper  chi  fuffe 
Colui,  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
Il  cauallier  del  fuo  cartel  percuffe, 
La  giuftitin  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Fra  il  merito  fuo,  vi  lo  conduffe 
Su  quel  deftrier  medefimo,  eh'  inante 
Tolto  hauea  per  ingano  a  Bradamante. 

Fornito  apunto  era  1'  ottauo  mefe 
Che  con  lei  ritrouandofi  a  camino 
(Sei  vi  raccorda)  quefto  Maganzefe 
La  gitto  ne  la  tomba  di  Merlino: 
Quando  da  morte  vn  ramo  la  difefe 
Ch  feco  cadde,  anzi  il  fuo  buon  dettino  : 
E  traffene  :  credendo  ne  lo  fpeco 
Ch'ella  foffe  fepolta,  il  deftrier  feco. 
[73] 

Bradamante  conofee  il  fuo  cauallo 
E  conofee  per  lui  l'iniquo  Conte: 
E  poi  eh'  ode  la  voce,  e  vicino  hallo 
Con  maggiore  attention  mirato  in  fronte 
Quefto  e  il  traditor  (diffe)  fenza  fallo. 
Che  peaccio  di  farmi  oltraggio  &  onte 
Ecco  il  peccato  fuo  che  l'ha  condutto 
Oue  haura  de  fuoi  inerti  il  premio  tutto. 
[-4] 

Il  minacciare  e  il  por  mano  alla  fpada 

Fu  tutto  a  vn  tépo,  e  lo  auètarfi  a  quello  : 
Ma  inanzi  tratto  gli  leuo  la  ftrada 
Che  non  potè  fuggir  verfo  il  cartello, 
Tolta  e  la  fpeme  eh'  a  faluar  fi  vada 
Come  volpe  alla  tana,  Pinabello, 
Egli  gridando  e  fenza  mai  far  tefta 
Fuggendo  fi  caccio  ne  la  forefta. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[75] 

Pallido  e  fbigottito  il  mifer  fprona 
Che  pofto  ha  nel  fuggir  l'ultima  fpeme, 
L' animofa  Donzella  di  Dordona 
Gliha  il  ferro  a  i  fischi  e  lo  pcuote  e  pme 
Vien  co  lui  fempre  e  mai  no  l'abbadóna 
Grade  e  il  rumor,  e  il  bofco  itorno  geme 
Nulla  al  caftel  di  qfto  anchor  s' intende 
Perho  ch'ognuo  a  Ruggier  folo  attède. 
[76] 

Glialtri  tre  cauallier  de  la  fortezza 
In  tanto  erano  vfciti  in  fu  la  via 
Et  hauean  feco  quella  male  auezza 
Che  u'  hauea  pofta  la  coftuma  ria 
A  ciafcun  di  lor  tre,  che'l  morir  prezza 
Più  c'hauer  vita,  che  con  biafmo  fia: 
Di  vergogna  arde  il  vifo,  e  il  cor  di  duolo 
Che  tati  ad  affalir  vadano  vn  folo. 
[77] 

La  crudel  meretrice  e' hauea  fatto 
Por  quella  iniqua  vfanza  &  offeruarla 
Il  giuramento  lor  ricorda  e  il  patto 
Ch'effi  fatti  P  hauean  di  vendicarla, 
Se  fol  con  quefta  lancia  te  gli  abbatto 
Per  che  mi  voi  co  altre  accópagnarla  ? 
(Dicea  Guidò  feluaggio)  e  s' io  ne  mèto 
Leuami  il  capo  poi  eh'  io  fon  contento. 
[78] 

Cofi  dicea  Griphon  cofi  Aquilante 
Gioftrar  da  fol  a  fol  volea  ciafeuno, 
E  prefo  e  morto  rimanere  inante 
Ch' incòtra  vn  fol  volere  àdar  più  d'uno 
La  Donna  dicea  loro,  a  che  far  tante 
Parole  qui  fenza  profitto  alcuno? 
Per  torre  a  colui  l'arme  io  u'ho  qui  tratti 
Non  per  far  nuoue  leggi  e  nuoui  patti. 


[79] 

Quado  io  v'  hauea  ì  pgione  era  da  farme 
Quefte  efeufe  e  no  hora,  che  fon  tarde  : 
Voi  douete  il  prefo  ordine  feruarme 
Non  voftre  lingue  far  vane  e  bugiarde  : 
Ruggier  gridaua  lor,  eccoui  P  arme  : 
Ecco  il  dftrier  e'  ha  nuouo  e  fella  e  barde 
I  panni  de  la  Donna  eccoui  anchora 
Se  li  volete,  a  che  più  far  dimora? 
[80] 

La  Donna  del  caftel  da  un  lato  preme 
Ruggier  da  P  altro  li  chiama  e  rapogna  : 
Tanto  eh'  a  forza  fi  fpiccaro  infieme 
Ma  nel  vifo  infiammati  di  vergogna. 
Dinanzi  apparue  P  uno  e  l' altro  feme 
Del  Marchefe  honorato  di  Borgogna  : 
Ma  Guido  eh  più  graue  hebbe  il  cauallo 
Venia  lor  dietro  co  poco  interuallo 

[Si] 

Con  la  medefima  hafta  con  che  hauea 
Sanfonetto  abbattuto,  Ruggier  viene 
Coperto  da  lo  feudo  che  folea 
Atlante  hauer  fu  i  monti  di  Pyrene  : 
Dico  quello  incantato  che  fplendea 
Tanto  c'humana  vifta  noi  foftiene, 
A  cui  Ruggier  per  1'  ultimo  foccorfo 
Ne  i  più  graui  perigli  hauea  ricorfo. 
[82] 

Ben  che  fol  tre  fiate  bifognolli 
E  certo  in  gran  perigli  vfarne  il  lume  : 
Le  prime  due,  quando  da  i  regni  molli 
Si  traffe  a  più  lodeuole  coftume, 
La  terza,  quando  i  denti  mal  fatolli 
Lafcio  de  l'Orca  alle  marine  fpume 
Che  douean  deuorar  la  bella  nuda 
Che  fu  a  chi  la  campo  poi  cofi  cruda, 
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[83] 

Fuor  che  quefte  tre  volte,  tutto'l  refto 
Lo  tenea  fotto  vn  velo  in  modo  afcofo, 
Ch'a  difcoprirlo  effer  potea  ben  prefto 
Che  del  fuo  aiuto  l'offe  bifognofo  : 
Quiui  alla  gioftra  ne  venia  con  quefto 
Come  io  v'  ho  detto  anchora,  fi  animofo 
Che  quei  tre  cauallier  che  vedea  inanti 
Manco  temea  che  pargoletti  infanti. 
[84] 

Ruggier  fcontra  Griphone  oue  la  péna 
De  lo  feudo  alla  vifta  fi  congiunge, 
Quel  di  cader  da  ciafeun  lato  accenna 
Et  al  fin  cade  e  refta  al  deftrier  lunge, 
Mette  allo  feudo  a  lui  Griphon  l'amena 
Ma  pel  trauerfo  e  nò  pel  dritto  giunge  : 
E  perche  lo  trouo  forbito  e  netto 
L'andò  ftrifeiando  e  fé  contrario  effetto. 
[85] 

Roppe  il  velo  e  fquarcio  che  gli  copria 
Lo  fpauentofo  &  incantato  lampo 
Al  cui  fplendor  cader  fi  conuenia 
Co  gliocchi  ciechi  e  no  vi  s'ha  alcù  fcapo 
Aquilante  eh'  a  par  feco  venia 
Straccio  1'  auanzo,  e  fé  lo  feudo  vampo  : 
Lo  fplendor  feri  gliocchi  a  i  duo  fratelli 
Et  a  Guidon  che  correa  doppo  quelli. 


Chi  di  qua  chi  di  la  cade  per  terra 

Lo  feudo  non  pur  lor  gliocchi  abbarbaglia 
Ma  fa  che  ogn' altro  fenfo  attonito  erra: 
Ruggier  che  nò  fa  il  fin  de  la  battaglia, 
Volta  il  cauallo,  e  nel  voltare  afferra 
La  fpada  fua  che  fi  ben  punge  e  taglia  : 
E  neffun  vede  che  gli  fia  all'incontro 
Che  tutti  eran  caduti  a  quello  fconlro. 


[87] 

I  cauallieri  e  infieme  quei  ch'a  piede 
Erano  vfeiti,  e  cofi  le  donne  ancho 
E  non  meno  i  deftrieri,  in  guifa  vede 
Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco 
Prima  fi  marauiglia  e  poi  s'  auuede 
Che'l  velo  ne  pendea  dal  lato  manco, 
Dico  il  velo  di  feta  in  che  folea 
Chiuder  la  luce  di  quel  cafo  rea. 
[88] 

Prefto  fi  volge  :  e  nel  voltar  cercando 
Con  gliocchi  va  l'amata  fua  guerriera: 
E  vien  la  doue  era  rimafa,  quando 
La  prima  gioftra  cominciata  s'era, 
Penfa  ch'andata  fia  (non  la  trouando) 
A  vietar  che  quel  giouine  non  pera 
Per  dubbio  ch'ella  ha  forfè,  eh  no  Tarda 
In  quefto  mezo  ch'a  gioftrar  fi  tarda. 
[89] 

Fra  glialtri  che  giacean,  vede  la  Donna 
La  Donna  che  l'hauea  quiui  guidato 
Dinanzi  fé  la  pon  fi  come  affonna 
E  via  caualca  tutto  conturbato  : 
D' un  mato  eh'  effa  hauea  fopra  la  gonna 
Poi  ricoperfe  lo  feudo  incantato  : 
E  i  fenfi  rihauer  le  fece,  tofto 
Che'l  nociuo  fplédore  hebbe  nafeofto. 
[90] 

Via  fé  ne  va  Ruggier  con  faccia  roffa 
Che  per  vergogna  di  leuar  non  ofa, 
Gli  par  eh'  ognuno  iprouerar  gli  poffa 
Quella  vittoria  poco  gloriofa, 
Ch'emenda  pofs' io  fare?  onde  rimoffa 
Mi  fia  vna  colpa  tanto  obbrobriofa? 
Che  ciò  ch'io  vinfi  mai,  fu  per  fauore 
^iran)  d'incanti,  e  non  per  mio  valore. 
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[9.] 

Mentre  cofi  penfando  feco  giua, 
Vene  I  quel  che  cercaua  a  dar  di  cozzo, 
Che'n  mezo  de  la  ftrada  fopr'  arriua 
Doue  profondo  era  cauato  vn  pozzo, 
Quiui  l'armento  alla  calda  hora  eftiua 
Si  ritrahea,  poi  e' hauea  pieno  il  gozzo 
Diffe  Ruggiero,  hor  proueder  bifogna 
Che  non  mi  facci  o  feudo  più  vergogna. 
[92] 

Più  non  ftarai  tu  meco,  e  quefto  fia 

L'  ultimo  biafmo  e'  ho  d'  hauerne  al  mòdo 
Cofi  dicendo  fmonta  ne  la  via 
Piglia  vna  groffa  pietra  e  di  gran  pòdo 
E  la  lega  allo  feudo,  &  ambi  inuia 
Per  l' alto  pozzo  a  ritrouarne  il  fondo 
E  dice,  cofta  giù  ftatti  fepulto 
E  teco  ftia  sépre  il  mio  obbrobrio  occulto. 
[93] 

Il  pozzo  e  cauo  e  pieno  al  somo  d'acq3 
Grieue  e  lo  feudo,  e  qlla  pietra  grieue: 
Non  fi  fermo  fin  che  nel  fondo  giacque 
Sopra  fi  chiufe  il  liquor  molle  e  lieue, 
Il  nobil'atto  e  di  fplendor,  non  tacqj 
La  vaga  fama,  e  diuulgollo  in  breue 
E  di  rumor  n'  empi  Tuonando  il  corno 
E  Fràcia  e  Spagna,  e  le  puincie  intorno. 
[94] 

Poi  che  di  voce  in  voce  fi  fé  quefta 
Strana  auentura  in  tutto  il  mondo  nota 
Molti  guerrier  fi  trufferò  all'  inchiefta 
E  di  parte  vicina  e  di  remota  : 
Ma  non  fapean  qual  foffe  la  forefta 
Doue  nel  pozzo  il  facro  feudo  nuota  : 
Che  la  donna  che  fé  l'atto  palefe 
Dir  mai  non  volfe  il  pozzo  ne  il  paefe. 


[95] 

Al  partir  che  Ruggier  fé  dal  cartello 
Doue  hauea  vinto  con  poca  battaglia  : 
Che  i  quattro  gra  campion  di  Pinabello 
Fece  reftar  come  huomini  di  paglia, 
Tolto  lo  feudo,  hauea  leuato  quello 
Lue,  eh  gliocchi  e  gli  animi  abbarbaglia 
E  quei  che  giaciuti  eran  come  morti 
Pieni  di  merauiglia  eran  riforti. 
[96] 

Ne  per  tutto  quel  giorno  fi  fauella 
Altro  fra  lor,  che  de  lo  ftrano  cafo 
E  come  fu,  che  ciafeun  d'effi,  a  quella 
Horribil  luce  vinto  era  rimafo, 
Mentre  parlali  di  quefto,  la  nouella 
Vien  lor  di  Pinabel  giunto  all'occafo 
Che  Pinabello  e  morto  hanno  l'auifo 
Ma  nò  fanno  perho  chi  l' habbia  vecifo. 
[97] 

L'  ardita  Bradamante  in  quefto  mezo 
Giuto  hauea  Pinabello  avn  paffo  ftretto 
E  cento  volte  glihauea  fin'  a  mezo 
Meffo  il  brando  pei  fianchi  e  p  lo  petto  : 
Tolto  e'  hebbe  dal  modo  il  puzzo  e'1  lezo 
Ch  tutto  itorno  hauea  il  paefe  ifetto, 
Le  fpalle  al  bofeo  teftimonio  volfe 
Co  quel  deftrier  che  già  il  fello  le  tolfe, 
[98] 

Volfe  tornar  doue  lafciato  hauea 

Ruggier,  ne  feppe  mai  trouar  la  ftrada 
Hor  per  valle  hor  per  monte  s' auuolgea 
Tutta  quali  cerco  quella  contrada 
Non  volfe  mai  la  fua  fortuna  rea 
Ch  via  trouaffe  onde  a  Ruggier  fi  vada 
Quefto  altro  canto  ad  afcoltare  afpetto 
Chi  de  l'hiftoria  mia  prende  diletto. 
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[.] 


STudifi  ognun  giouare  altrui  che  rade 
Volte  il  ben  far  lenza  il  fuo  pmio  Ga 
E  fé  pur  fenza,  almen  no  te  ne  accade 
Morte  ne  dano  ne  ignominia  ria 
Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tépo  cade 
11  debito  a  fcontar  che  non  s'oblia, 
Dice  il  prouerbio  eh' a  trouar  fi  vanno 
Glihuomini  fpeffo,  e  i  moti  fermi  (tanno. 
W 

Hor  vedi  quel  eh' a  Pinabello  auuiene 
Per  efferfi  portato  iniquamente  : 
E  giunto  in  Comma  alle  douute  pene 
Douute  e  giufte  alla  fua  ingiufta  mente 
E  Dio  che  le  più  volte  non  foftiene 
Veder  patire  a  torto  vno  innocente 
Saluo  la  Donna  e  faluera  ciafeuno 
Che  d' ogni  fellonia  viua  digiuno. 
[3] 

Credette  Pinabel  quefta  Donzella 

Già  d'  hauer  morta,  e  cola  giù  fepulta  : 
Ne  la  penfaua  mai  veder,  non  ch'ella 
Gli  haueffe  a  tor  de  gli  error  Cuoi  la  multa 
Ne  il  ritrouarCi  in  mezo  le  cartella 
Del  padre,   in  alcun  vtil  gli  rifulta, 
Quiui  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 


U] 

Tenea  quell'  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anfelmo  :  di  ch'ufei  quefto  maluagio 
Che  per  fuggir  la  man  di  Chiaramente 
D'  amici  e  di  foccorfo  hebbe  difagio, 
La  Donna  al  traditore  a  pie  d'  un  monte 
Tolfe  l' indegna  vita  a  Clio  grande  agio, 
Che  d' altro  aiuto  quel  non  fi  prouede 
Che  d'alti  gridi,  e  di  chiamar  mercede. 
[5] 

Morto  eh'  ella  hebbe  il  CalCo  caualliero 
Che  lei  voluto  hauea  già  porre  a  morte, 
VolCe  tornare  oue  lafcio  Ruggiero 
Ma  non  lo  confenti  fua  dura  forte, 
Che  la  fé  trainar  per  vn  fentiero 
Che  la  porto  dou'era  fpeffo  e  forte 
Doue  più  ftrano  e  più  Colingo  il  boCco 
Lafciado  il  Sol  già  il  modo  all'aer  CoCco. 

[6] 

Ne  Cappiendo  ella  oue  poterfì  altroue 
La  notte  riparar,  fi  Cermo  quiui, 
Sotto  le  frafche  in  fu  l'herbette  nuoue 
Parte  dormendo  fin  che'l  giorno  arriui 
Parte  mirando  hora  Saturno  hor  Gioue 
Venere  e  Marte,  e  glialtri  erranti  Diui, 
Ma  tempre  o  vegli  o  dorma,  con  la  mete 
Contemplando  Ruggier  come  preCente. 
[7] 

Speffo  di  cor  profondo  ella  fofpira 
Di  pentimento  e  di  dolor  compunta 
C'habbia  I  lei,  più  ch'Amor,  potuto  lira 
L' ira  dicea  m' ha  dal  mio  Amor  difgiuta 
Almen  ci  haueffi  io  pofta  alcuna  mira 
Poi  e'  hauea  pur  la  mala  imprefa  affunta 
1  )i  Caper  ritornar  donde  io  veniua 
Che  ben  fui  d'occhi  e  di  memoria  priua, 
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Quefte  &  altre  parole  ella  non  tacque 
E  molto  più  ne  ragiono  col  core  : 
Il  vento  in  tanto  di  fofpiri,  e  l'acque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore  : 
Dopo  vna  lunga  afpettation,  pur  nacque 
In  oriente  il  difiato  Albore, 
Et  ella  prefe  il  fuo  deftrier  eh'  intorno 
Giua  pafcédo,  &  andò  cótra  il  giorno. 
[9] 

Ne  molto  andò  che  fi  trouo  all'  ufeita 
Del  bofeo,  oue  pur  dianzi  era  il  palagio, 
La  doue  molti  di  l'hauea  fchernita 
Con  tanto  error  l' incantator  maluagio  : 
Ritrouo  quiui  Aftolfo  che  fornita 
La  briglia  all'  Hippogryfo  hauea  agrade  agio 
E  ftaua  in  grà  pèfier  di  Rabicano 
Per  non  fapere  a  chi  lafciarlo  in  mano. 
[.0] 

A  cafo  fi  trouo,  che  fuor  di  tefta 

L'elmo  allhor  s' hauea  tratto  il  Paladlo. 
Si  che  tofto  eh'  ufei  de  la  forefta 
Bradamante  conobbe  il  fuo  cugino, 
Di  lontan  falutollo,  e  con  gran  fefta 
Gli  corfe,  e  l' abbraccio  poi  più  vicino, 
E  nominoffi,  &  alzo  la  vifiera 
E  chiaramente  fé  veder  cheli' era. 
["] 

Non  potea  Aftolfo  ritrouar  perfona 
A  chi  il  fuo  Rabican  meglio  lafciaffe, 
Perche  doueffe  haueme  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornaffe, 
De  la  figlia  del  Duca  di  Dordona, 
E  paruegli  che  Dio  gli  la  mandaffe, 
Vederla  volentier  fempre  folea 
Ma  pel  bifogno  hor  più,  ch'egli  n' hauea 


Dapoi  che  due  e  tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  fi  foro 
E  fi  for  l'uno  a  l'altro  domandati 
Con  molta  aflettion  de  1'  effer  loro, 
Aftolfo  diffe  hormai,  fé  de  i  Pennati 
Vo'l  paefe  cercar,  troppo  dimoro, 
Et  aprendo  alla  Donna  il  fuo  penfiero 
Veder  le  fece  il  volator  deftriero. 
[■3] 

A  lei  non  fu  di  molta  marauiglia 
Veder  fpiegar  a  quel  deftrier  le  penne  : 
Ch'altra  volta  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  contra  le  venne, 
E  le  fece  doler  gli  occhi  e  le  ciglia 

:     Si  fiffe  dietro  a  quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno  che  da  lei  Ruggier  lotano 
Portato  fu  per  camin  lungo  e  ftrano. 
[14] 

Aftolfo  diffe  a  lei,  che  le  volea, 
Dar  Rabican,  che  fi  nel  corfo  affretta 
Che  fé  feoccando  l' arco  fi  mouea 
Si  folea  lafciar  dietro  la  faetta, 
E  tutte  l'arme  anchor  quante  n' hauea 
Che  vuol  che  a  Mont'alba  gli  le  rimetta 
E  gli  le  ferbi  fin'  al  fuo  ritorno 
Che  no  gli  fanno  hor  di  bifogno  itorno. 

[-5] 

Volendofene  andar  per  l'aria  a  volo 
Haueafi  a  far  quanto  potea  più  lieue, 
Tienfi  la  fpada  e'1  corno,  achor  che  folo 
Baftargli  il  corno  ad  ogni  rifcho  deue, 
Bradamante,  la  lancia  che'l  figliuolo 
Porto  di  Galafrone,  ancho  riceue 
La  lancia  che  di  quanti  ne  percuote 
Fa  le  felle  reftar  fubito  vote. 
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[16] 

Salito  Aftolfo  Su'l  deftrier  volante 
Lo  fa  mouer  per  laria  lento  lento  : 
Indi  lo  caccia  fi  che  Bradamante 
Ogni  vifta  ne  perde  in  vn  momento  : 
Cofi  fi  parte  col  pilota  inante 
Il  Nochier  che  gli  fcogli  teme  e'1  vèto: 
E  poi  che'l  porto  e  i  liti  a  dietro  laffa 
Spiega  ogni  vela  e  manzi  a  i  venti  paffa. 
[17] 

La  Donna  poi  che  fu  partito  il  Duca 
Rimafe  in  gran  trauaglio  de  la  mente  : 
Che  non  fa  come  a  Mont'  alban  conduca 
L'armatura  e  il  deftrier  del  fuo  parente: 
Perho  che'l  cuor  le  cuoce  e  le  manuca 
L' ingorda  voglia  e  il  defiderio  ardente 
Di  riueder  Ruggier,  che  fé  non  prima 
A  Vali'  ombrofa  ritrouar  lo  ftima. 
[18] 

Stando  quiui  fufpefa  per  uentura 
Si  vede  manzi  giungere  vn  villano 
Dal  qual  fa  raffettar  quella  armatura    . 
Come  fi  puote,  e  por  fu  Rabicano: 
Poi  di  menarfì  dietro  gli  die  cura 

I  duo  caualli,  vn  carco  e  l'altro  amano 
Ella  n'hauea  duo  prima,  e' hauea  quello 
Sopra  ilqual  leuo  l'altro  a  Pinabello. 

[19] 
Di  Vali' ombrofa  penfo  far  la  ftrada 
Che  trouar  qui  il  fuo  Ruggier'ha  fpeme 
Ma  ql  più  bieue  o  qual  miglior  vi  vada 
Poco  difeeme  :  e  d'ire  errando  teme: 

II  villan  non  hauea  de  la  contrada 
Pratica  molta,  &  erreranno  infieme 
Pur  andare  a  ventura  ella  fi  meffe 
Doue  penfo  che'l  loco  effer  doueffe. 


M 

Di  qua,  di  la,  fi  volfe  ne  perfona 
Incontro  mai  da  domandar  la  via  : 
Si  trouo  vfeir  del  bofeo  in  fu  la  nona 
Doue  vn  caftel  poco  lontan  feopria  : 
llqunl  la  cima  a  vn  monticel  corona 
Lo  mira,  e  Mont' alban  le  par  che  fia 
Et  era  certo  Mont'albano,  e  in  quello 
Hauea  la  matre,  &  alcun  fuo  fratello. 
[«] 

Come  la  Donna  conofeiuto  ha  il  loco 
Nel  cor  s'attrifta,  e  più  chi  non  fo  dire: 
Sara  feoperta,  fé  fi  ferma  vn  poco 
Ne  più  le  farà  lecito  a  partire  : 
Se  non  fi  parte,  l'amorofo  foco 
L'arderà  fi,  che  la  farà  morire: 
Non  vedrà  più  Ruggier,  ne  farà  cofa 
Di  ql  ch'era  ordinato  a  Vali' ombrofa. 
[»] 

Stette  alquanto  a  penfar  poi  fi  rifolfe 
Di  voler  dar  a  Mont' alban  le  fpalle 
E  verfo  la  badia  pur  fi  riuolfe, 
Che  quindi  ben  fapea  qual' era  il  calle 
Ma  fua  Fortuna,  o  buona  o  trifta  volfe 
Che  prima  ch'ella  vfeiffe  de  la  valle 
Scontrafle  Alardo  vn  de  fratelli  fui 
Ne  tempo  di  celarli  hebbe  da  lui. 
[«Si 

Veniua  da  partir  gli  alloggiameli 

Per  quel  contado  a  cauallieri  e  a  fanti 
Ch'ad  inftantia  di  Carlo  nuoue  genti 
Fatto  hauea  de  le  terre  circonftanti, 
I   falliti  e  i  fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accoglienze  andaro  inante, 
E  poi,  di  molte  cofe  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando,  in  Mot' alban  tornare 
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Entro  la  bella  donna  in  Mont' albano 
Doue  l'hauea  con  lachrymofa  guancia 
Beatrice  molto  defiata  in  vano 
E  fattone  cercar  per  tutta  Francia  : 
Hor  qui  i  baci,  e  il  giunger  mano  a  mào 
Di  matre  e  di  Fratelli  eftimo  ciancia 
Verfo  gli  hauuti  co  Ruggier  compleffi 
C'haura  nel' alma  eternamente  imprefTi. 
[*5] 

Non  potendo  ella  andar  fece  penfiero 
Ch'a  Vall'Obrofa  altri  i  fuo  nome  adaffe 
Immantinente,  ad  auifar  Ruggiero 
De  la  cagion  ch'andar  lei  non  lafciaffe  : 
E  lui  pregar  (s' era  pregar  miftero) 
Che  quiui  per  fuo  amor  fi  battezaffe 
E  poi  veniffe  a  far  quanto  era  detto 
Si  che  fi  deffe  al  matrimonio  effetto. 

[26] 

Pel  medefimo  meffo  fé  difegno 

Di  mandar  a  Ruggiero  il  fuo  cauallo 
Che  gli  folea  tanto  effer  caro,  e  degno 
D' effergli  caro  era  ben  fenza  fallo  : 
Che  non  fh'  auria  trouato  in  tutto'l  regno 
De  i  Saracin,  ne  fotto  il  Signor  Gallo 
Più  bel  deftrier  di  qfto  o  più  gagliardo, 
Eccetti  Brigliador  foli  e  Baiardo. 

Ruggier  ql  di  che  troppo  audace  afcefe 
Su  1'  Hippogrypho,  everfo  il  ciel  leuoffe 
Lafcio  Frontino,  e  Bradamante  il  prefe 
(Frontino  che'l  deftrier  cofi  nomoffe) 
Madollo  a  Mont'  albano,  e  a  buone  fpefe 
Tener  lo  fece,  e  mai  non  caualcoffe 
Se  non  per  breue  fpatio,  e  a  picciol  paffo 
Si  eh'  era  più  che  mai  lucido  e  graffo. 


US) 

Ogni  fua  donna  tofto,  ogni  Donzella 
Pon  feco  in  opra,  e  con  futil  lauoro 
Fa  fopra  feta  candida  e  morella 
Teffer  ricamo  di  rmiffimo  oro: 
E  di  quel  cuopre  &  orna  briglia  e  fella 
Del  buO  deftrier,  poi  fceglie  vna  di  loro 
Figlia  di  Callitrephia  fua  nutrice 
D' ogni  fecreto  fuo  fida  vditrice. 
[29] 

Quanto  Ruggier  l'era  nel  core  impreffo 
Mille  volte  narrato  hauea  a  coftei  : 
La  beltà,  la  virtude,  i  modi  d'  effo 
Efaltato  l'hauea  fin  fopra  i  dei 
A  fé  chiamolla,  e  diffe,  miglior  meffo 
A  tal  bifogno  elegger  non  potrei: 
Che  di  te  ne  più  fido  ne  più  faggio 
Imbafciator  Hippalca  mia  non  haggio. 
[30] 

Hippalca  la  Donzella  era  nomata 
Va,  le  dice  (e  l'infegna  oue  de  gire) 
E  pienamente  poi  1'  hebbe  informata 
Di  quato  haueffe  al  fuo  Signore  a  dire, 
E  far  la  feufa  fé  non  era  andata 
Al  monafter,  che  non  fu  per  mentire 
Ma  che  Fortuna  che  di  noi  potea 
Più  che  noi  fteffi,  da  imputar  s' hauea. 
[31] 

Montar  la  fece  f  un  Ronzino,  e  in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  meffe  : 
E  fé  fi  pazzo  alcuno  o  fi  villano 
Trouaffe,  che  leuar  le  lo  voleffe  : 
Per  fargli  a  vna  parola  il  ceruel  fano 
Di  chi  foffe  il  deftrier  fol  gli  diceffe  : 
Che  non  fapea  fi  ardito  caualliero 
Che  non  tremaffe  al  nome  di  Ruggiero. 


CANTO    VENTESIMO  TEKZO 


*8j 


[3*] 
Di  molte  cofe  l'ammonifce  e  molte 

Ch  trattar  co  Ruggier'habbia  I  fua  vece 

Lequal  poi  e'  hebbe  Hippalca  bè  raccolte 

Si  pofe  in  via  ne  più  dimora  fece, 

Per  ftrade,  e  campi,  e  felue  ofeure  e  folte 

Caualco  de  le  miglia  più  di  diece 

Che  non  fu  a  darle  noia  chi  veniffe 

Ne  a  domandarla  pur  doue  ne  giffe. 

[33] 

A  mezo  il  giorno  nel  calar  d'un  monte 
In  vna  ftretta  e  malageuol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte 
Ch'armato  ti  piccol  Nano,  e  a  pie  foglila 
Il  Moro  alzo  ver  lei  l'altiera  fronte 
K  beftemmio  1'  eterna  Hierarchia 
Poi  che  fi  bel  deftrier,  fi  bene  ornato 
No  hauea  in  man  d'un  cauallier  trouato. 
[34] 

Hauea  giurato  che'l  primo  cauallo 
Torria  per  forza  che  tra  via  incontraffe  : 
Hor  qfto  e  ftato  il  primo,  e  trouato  hallo 
l'in  bello,  e  più  per  lui,  che  inai  trouaffe 
Ma  torlo  a  vna  donzella  gli  par  fallo 
E  pur  agogna  hauerlo,  e  1  dubbio  ftaffe. 
Lo  mira,  Io  contempla,  e  dice  fpeffo 
Deh  perche  il  fuo  Signor  non  e  co  effo. 
[35] 

Deh  ci  foffe  egli  (gli  rifpofe  Hippalca) 
Che  ti  faria  cangiar  forfè  penfiero, 
Affai  più  di  te  vai  chi  lo  caualca 
Ne  lo  pareggia  al  modo  altro  guerriero 
Chi  e  (le  diffe  il  Moro)  che  fi  calca 
I  'In more  altrui?  rifpofe  ella  Ruggiero 
E  ql  fuggiiìfe  adiìqj  il  deftrier  voglio 
Poi  eh' a  Ruggier  fi  gra  capió  lo  toglie 


m 

Ilqual  fé  farà  ver  come  tu  parli 

Che  fia  fi  forte  e  più  d'  ogn'  altro  vaglia 
Non  che  il  deftrier,  ma  la  vettura  darli 
Couerrami,  e  in  fuo  albitrio  fia  la  taglia: 
Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli 
E  che  fé  pur  vorrà  meco  battaglia 
Mi  trouera,  ch'ouunqj  io  vada  o  ftia 
Mi  fa  fempre  apparir  la  luce  mia. 

[371 

Douunqj  io  vo  fi  gran  veftigio  refta 
Che  non  lo  lafcia  il  fulmine  maggiore, 
Cofi  dicendo,  hauea  tornate  in  tefta 
Le  redine  dorate  al  corridore  : 
Sopra  gli  falta,  e  lachrymofa  e  mefta 
Rimane  Hippalca,  e  fpinta  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonti',  e  gli  dice  onta 
No  l'afcolta  egli,  e  fu  pel  poggio  mota. 
[38] 

Per  quella  via  doue  lo  guida  il  Nano 
Per  trouar  Mandricardo  e  Doralice 
('.li  viene  Hippalca  dietro  di  lontano: 
E  lo  beftemmia  fempre  e  maledice  : 
Ciò  eh  di  quefto  auuéne  altroue  e  piano 
Ttirpin  che  tutta  quefta  hiftoria  dice 
Fa  qui  digreffo,  e  torna  in  quel  paefe 
Pone  fu  dianzi  morto  il  Maganzefe. 
(39] 

Dato  hauea  a  pena  a  quel  loco  le  fpalle 
l.a  figliuola  d'  Animi  ch'in  fretta  già: 
1  he   \  '  arriuo  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia, 
E  giacer  vide  il  corpo  ne  la  valle 
Del  cauallier  che  non  fa  chi  fia: 
Ma  come  quel  eh'  era  cortefe  e  pio 
Hebbe  pietà  del  cafo  acerbo  e  rio. 
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[40] 

Giaceua  Pinabello  in  terra  fpento 
Verfando  il  fangue  per  tante  ferite 
Ch'effer  doueano  affai,  fé  più  di  cento 
Spade,  in  fua  morte  fi  foffero  vnite, 
Il  caualier  di  Scotia  non  fu  lento 
Per  l'orme  che  di  frefco  eran  fcolpite 
A  porfi  in  auuentura:  fé  potea 
Saper  chi  l'homicidio  fatto  hauea. 
[41] 

Et  a  Gabrina  dice  che  l' afpette 
Che  fenza  indugio  a  lei  farà  ritorno, 
Ella  preffo  al  cadauero  fi  mette 
E  fiffamente  vi  pon  gliocchi  intorno, 
Perche  fé  cofa  v'  ha  che  le  dilette 
No  vuol  ch'u  morto  ì  va  più  ne  fia  adorno 
Come  colei  che  fu  tra  l'altre  note 
Quanto  auara  effer  più  femina  puote. 
[42] 

Se  di  portarne  il  furto  afcofamente 

Haueffe  hauuto  modo,  o  alcuna  fpeme, 
La  foprauefta  fatta  riccamente 
Gli  haurebbe  tolta,  e  le  beli'  arme  ifieme, 
Ma  quel  che  può  celarfi  ageuolmente 
Si  piglia,  e'1  refto  fin'  al  cor  le  preme, 
Fra  l'altre  fpoglie  vn  bel  cinto  leuonne 
E  fé  ne  lego  i  fianchi  infra  due  gonne. 
[43] 

Poco  dopo  arriuo  Zerbin  e'  hauea 
Seguito  in  van  di  Bradamante  i  paffi, 
Perche  trouo  il  fentier  che  fi  torcea 
In  molti  rami  eh'  iuano  alti  e  baffi  : 
E  poco  homai  del  giorno  rimanea 
Ne  volea  al  buio  ftar  fra  quelli  faffi  : 
E  per  trouare  albergo  die  le  fpalle 
Con  1'  empia  vecchia  alla  funefta  valle. 


[44] 

Quindi  preffo  a  dua  miglia  ritrouaro 
Vn  gran  caftel  che  fu  detto  Altariua  : 
Doue  per  ftar  la  notte  fi  fermaro 
Che  già  a  gran  volo  iuerfo  il  ciel  faliua: 
Non  vi  fter  molto,  eh'  un  lamento  amaro 
L'orecchie  d'ogni  parte  lor  feriua: 
E  veggon  lachrymar  da  tutti  gliocchi 
Come  la  cofa  a  tutto  il  popul  tocchi. 
[45] 

Zerbino  dimandone,  e  gli  fu  detto 
Che  venut'era  al  cont'Anfelmo  auifo, 
Che  fra  duo  monti  in  vn  fenderò  iftretto 
Giacea  il  fuo  figlio  Pinabello  vecifo, 
Zerbin  per  non  ne  dar  di  fé  fofpetto 
Di  ciò  fi  finge  nuouo,  e  abbaffa  il  vifo, 
Ma  penfa  ben  che  fenza  dubbio  fia 
Quel,  ch'egli  trouo  morto  in  fu  la  via. 

[46] 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunfe  a  fplendor  di  torchi  e  di  facelle, 
La  doue  fece  le  ftrida  più  crebre 
Con  vn  batter  di  man  gire  alle  ftelle, 
E  con  più  vena  fuor  de  le  palpebre 
Le  lachryme  inundar  per  le  mafcelle, 
Ma  più  de  l'altre  nubilofe,  &  atre 
Era  la  faccia  del  mifero  patre. 

[471 

Mentre  apparecchio  fi  facea  folenne 

Di  grandi  effequie,  e  di  funebri  pompe  : 
Secondo  il  modo  &  ordine  che  tenne 
L'ufanza  antiqua:  e  ch'ogni  età  corrope, 
Da  parte  del  Signore  vn  bando  venne 
Che  tofto  il  popular  ftrepito  rompe, 
E  promette  gra  premio  a  chi  dia  auifo 
Chi  ftato  fia  eh  glihabbia  il  figliovccifo 
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Di  voce  i  voce,  e  d'una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e'1  bando  per  la  terra  fcorfe, 
Fin  che  l'udi  la  fcelerata  vecchia 
Che  di  rabbia  auanzo  le  Tigri  e  l'Orfe 
E  quindi  alla  ruina  s'  apparecchia 
Di  Zerbino,  o  p  l'odio  che  gli  ha  forfè 
O  per  vantarli  pur:  che  fola  priua 
D' humanitade,  in  human  corpo  viua. 

[491 

O  foffe  pur  p  guadagnarfi  il  premio. 
A  ritrouar  n'andò  quel  Signor  mefto. 
E  dopo  vn  verifimil  fuo  prohemio 
Gli  diffe,  eh  Zerbin  fatto  hauea  quefto  : 
E  quel  bel  cinto  fi  leuo  di  gremio 
Che'l  mifer  padre  a  riconofeer  prefto 
Appreffo  il  teftimonio  e  trifto  vftìtio 
De  l'epia  vecchia  hebbe  p  chiaro  iditio 
[50] 

E  lachrymado  al  ciel  leua  le  mani 
Che'l  figliuol  non  farà  fenza  vendetta, 
Fa  circundar  l'albergo  a  i  terrazzani, 
Che  tutto'l  popul  s'è  leuato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  hauer  lontani 
Si  crede,  e  quefta  ingiuria  non  afpetta. 
Dal  conte  Anfelmo  che  fi  chiama  offefo 
Tanto  da  lui,  nel  primo  fonno  e  prefo. 
[51] 

E  quella  notte  in  tenebrofa  parte 
Incatenato,  e  in  graui  ceppi  meffo, 
Il  Sole  anchor  nò  ha  le  luci  fparte 
Che  1'  ingiufto  fupplicio  e  già  cómeffo, 
Che  nel  loco  medefimo  fi  fquarte 
Doue  fu  il  mal  e'  hano  imputato  ad  effo  : 
Altra  efamina  in  ciò  non  fi  facea 
Baftaua  che'l  Signor  cofi  credea. 


b»] 
Poi  che  l'altro  matin  la  bella  Aurora 
L' aer  feren  fé  bianco,  e  roffo,  e  giallo, 
Tutto'l  popul  gridando  mora  mora 
Vien  per  punir  Zerbin  del  nò  fuo  fallo, 
Lo  feiocco  vulgo  1'  accompagna  fuora 
Senz'  ordine  chi  a  piede  e  chi  a  cauallo 
E'1  cauallier  di  Scotia  a  capo  chino 
Ne  vien  legato  in  fu'n  piccol  ronzino. 

[53] 
Ma  Dio  che  fpeffo  gì'  Innocenti  aiuta 
Ne  lafcia  mai  eh'  in  fua  bontà  fi  fida  : 
Tal  difefa  gli  hauea  già  proueduta 
Che  nO  v'e  dubbio  più  e' hoggi  s'uccida 
Quiui  Orlando  arriuo,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  fuo  fcampo  gli  fu  guida 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  trahea  a  morte  il  cauallier  dolente. 

[»] 
Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrouo  ne  la  feluaggia  grotta 
Del  Re  Galego  la  figlia  IfTabella 
In  poter  già  de  malftdrin  9dotta, 
l'oi  che  lafciato  hauea  ne  la  procella 
Del  truculento  mar  la  naue  rotta, 
Quella  che  più  vicino  al  core  hauea 
Quefto  Zerbin,  che  1'  alma  onde  viuea. 

(ss] 
Orlando  fé  1'  hauea  fatta  compagna 
Poi  che  de  la  cauerna  la  rifeoffe, 
Quando  coftei  li  vide  alla  campagna 
Domando  Orlando  chi  la  turba  foffe, 
Non  fo  difT egli,  e  poi  fu  la  montagna 
l.afciolla,  e  verfo  il  pian  ratto  fi  moffe 
Guardo  Zerbino,  &  alla  vifta  prima 
Lo  giudico  Baron  di  molta  ftima. 
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[56] 

E  fattofegli  appretto  domandollo 

Perche  cagione,  e  doue  il  meniti  prefo  : 
Leuo  il  dolente  caualliero  il  collo 
E  meglio  hauendo  il  Paladino  intefo, 
Rifpofe  ilvero,  e  cofi  ben  narrollo 
Che  merito  dal  Conte  effer  difefo  : 
Bene  hauea  il  conte  alle  parole  fcorto 
Ch'  era  innocente,  e  che  moriua  a  torto. 
[57] 

E  poi  che'ntefe  che  commetto  quefto 
Era  dal  conte  Anfelmo  d' Altariua 
Fu  certo  eh'  era  torto  manifefto 
Ch'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriua, 
Et  oltre  accio,  l'uno  era  all'altro  infefto 
Per  l'antiquiffimo  odio  che  bolliua 
Tra  il  fangue  di  Magaza  e  di  Chiarmote 
E  tra  lor  era  morti  e  dani  &  onte. 
[58] 

Slegate  il  cauallier  (grido)  canaglia, 
(Il  Còte  a  mafnadieri)  o  ch'io  v'uccido 
Chi  e  coftui  che  fi  gran  colpi  taglia? 
Rifpofe  vn  che  parer  volle  il  più  fido, 
Se  di  cera  noi  fuffimo,  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli,  affai  fora  quel  grido: 
E  venne  contra  il  Paladin  di  Francia 
Orlando  contra  lui  chino  la  lancia. 


La  lucente  armatura  il  Maganzefe 
Che  leuata  la  notte  hauea  a  Zerbino 
E  poftafela  in  dotto,  non  difefe 
Contro  l'afpro  incontrar  del  Paladino, 
Sopra  la  deftra  guancia  il  ferro  prefe 
L'elmo  non  patto  già,  per  ch'era  fino 
Ma  tanto  fu  de  la  pernotta  il  crollo 
Che  la  vita  gli  tolfe  e  roppe  il  collo. 


[6o] 
Tutto  in  vn  corfo  fenza  tor  di  refta 

La  lancia,  patto  vn'  altro  in  mezo'l  petto 
Quiui  lafciolla,  e  la  mano  hebbe  prefta 
A  Durindana,  e  nel  drappel  più  ftretto 
A  chi  fece  due  parti  de  la  tefta 
A  chi  leuo  dal  bufto  il  capo  netto, 
Foro  la  gola  a  molti,  e  in  vn  momento, 
N'uccife,  e  mette  in  rotta  più  di  cento. 

[6.] 

Più  del  terzo  n'  ha  morto,  e'1  refto  caccia 
E  taglia,  e  fende,  e  fiere,  e  fora,  e  tronca, 
Chi  lo  feudo,  e  chi  l'elmo  ch  lo'mpaccia 
E  chi  lafcia  lo  fpiedo,  e  chi  la  ronca 
Chi  al  lùgo  chi  al  trauerfo  il  camin  fpaccia 
Altri  fappiatta  in  bofeo,  altri  in  fpeloca, 
Orlando  di  pietà  quefto  di  priuo 
A  fuo  poter  non  vuol  lafciarne  vn  viuo. 
[62] 

Di  cento  venti  (che  Turpin  fottraffe 
Il  conto)  ottanta  ne  perirò  al  meno, 
Orlando  finalmente  fi  ritratte 
Doue  a  Zerbin  tremaua  il  cor  nel  feno, 
S'al  ritornar  d'Orlando  s' allegraffe 
Non  fi  potria  contare  in  verfi  a  pieno, 
Se  gli  faria  per  honorar  proftrato 
Ma  fi  trouo  fopra  il  ronzin  legato. 
[63] 

Mentre  ch'Orlando,  poi  che  lo  difciolfe 
L'  aiutaua  a  ripor  l'arme  fue  intorno, 
Ch'  al  capitan  de  la  fbirraglia  tolfe 
Che  per  fuo  mal  fé  n'era  fatto  adorno, 
Zerbino  gliocchi  ad  Iffabella  volfe 
Ch  fopra  il  colle  hauea  fatto  foggiorno, 
E  poi  che  de  la  pugna  vide  il  fine 
Porto  le  fue  bellezze  più  vicine. 
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[64] 

Quado  apparir  Zerbin  fi  vide  appreffo 
La  donna,  che  da  lui  fu  amata  tanto 
La  bella  donna  che  per  falfo  meffo 
Credea  fommerfa,  e  n'  ha  più  volte  piato 
Coni' un  ghiaccio  nel  petto  gli  fia  meffo 
Sente  dentro  aggelarli,  e  triema  alquato 
Ma  tofto  il  freddo  maca,  &  in  ql  loco 
Tutto  s'  auampa  d'  amorofo  fuoco. 
[65] 

Di  non  tofto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riuerenza  del  Signor  d' Anglante 
Perche  fi  penfa  e  fenza  dubbio  tiene 
Ch'Orlando  fia  de  la  Donzella  amante. 
Cofi  cadendo  va  di  pene  in  pene 
E  poco  dura  il  gaudio  e'  hebbe  inante 
Il  vederla  d'altrui  peggio  fopporta 
Che  no  fé  quàdo  vdi  ch'ella  era  morta, 

[66] 

E  molto  più  gli  duol  che  fia  in  podefta 
Del  caualliero  a  cui  cotanto  debbe 
Perche  volerla  a  lui  leuar  ne  honefta 
Ne  forfè  imprefa  facile  farebbe 
Neffuno  altro  da  fé  laffar  con  quefta 
Preda  partir  fenza  romor  vorrebbe 
Ma  verfo  il  Conte  il  fuo  debito  chiede 
Che  fé  lo  lafci  por  fu'l  collo  il  piede. 
[67] 

Giunfero  taciturni  ad  vna  fonte 

Doue  fmontaro  e  fer  qualche  dimora 
Traffefi  l'elmo  il  trauagliato  Conte, 
Et  a  Zerbin  lo  fece  trarre  anchora, 
Vede  la  Dona  il  fuo  amatore  in  fronte 
E  di  fubito  gaudio  fi  fcolora 
Poi  torna  come  fiore  humido  fuole 
Dopo  gra  pioggia  all'apparir  del  Sole. 


[68] 

E  fenza  indugio,  e  fenza  altro  rifpetto 
Corre  al  fuo  caro  amate,  e  il  collo   abbraccia 
E  no  può  trar  parola  fuor  del  petto 
Ma  di  lachryme  il  fen  bagna  e  la  faccia, 
Orlando  attento  all' amorofo  affetto 
Senza  che  piti   chiarezza   fé  gli   faccia 
Vide  a  tutti  gl'inditii  manifefto 
Ch'  altri  effer  che  Zerbin  nò  potea  qfto. 
(69] 

Come  la  voce  hauer  potè  Iffabella 

Ni'  bene  afeiutta  achor  l'hùida  guada 
Sol  de  la  molta  cortefia  fanelli 
Che  l'hauea  vfata   il   Paladin  di  Francia, 
Zerbino  che  tenea  quefta  Donzella 
Con  la  fua  vita  pare  a  vna  bilancia 
Si  getta  a  pie  del  Conte,  e  quello  adora 
Coe  a  chi  s^l ì  ha  due  vite  date  a  vn'  hora. 
[70] 

Molti  ringratiamenti  e  molte  offerte 
Erano  per  feguir  tra  i  cauallieri  : 
Se  non  vdian  fonar  le  vie  coperte 
Da  gli  arbori  di  fròdi  ofeuri  e  neri: 
Prefti  alle  tefte  lor  ch'eran  feopi  iti 
Pofero  gli  elmi,  e  prefero  i  deftrieri  : 
Et  ecco  vn  caualliero  e  vna  donzella 
Lor  foprauien,  eh' a  pena  erano  in  fella. 
[7.) 

Era  quefto  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  fi  conduffe 
Per  vendicar  Alzirdo  e  Manilardo 
Che']  Paladin  con  gran  valor  percuffe, 
Quantunq3  poi  I"  feguito  più  tardo 
Che  Doralice  in  fuo  poter  riduffe, 
Laquale  hauea  con  vn  troncon  di  Cerro 
Tolta  a  cento  guerrier  carchi  di  ferro 
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Non  fapea  il  Saracin  perho  che  quefto 
Ch'egli  feguia,  fofTe  il  Signor  d' Anglate 
Ben  n'hauea  inditio  e  fegno  manifefto 
Ch'effer  douea  gran  caualliero  errante, 
A  lui  miro  più  eh'  a  Zerbino,  e  prefto 
Gliando  co  gliocchi  dal  capo  alle  piate, 
E  i  dati  contrafegni  ritrouando 
Dine  tu  fé  colui  eh'  io  vo  cercando. 

[73] 

Sono  homai  dieci  giorni,  gli  foggiunfe, 
Che  di  cercar  non  lafcio  i  tuo  veftigi  : 
Tanto  la  fama  ftimolommi  e  punfe 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  vn  viuo  fol  vi  giunfe 
Di  mille  che  mandarti  a  i  regni  ftygi  : 
E  la  ftrage  conto  che  da  te  venne 
Sopra  i  Noritii  e  quei  di  Tremifene. 

[74] 

No  fui  come  lo  feppi  a  feguir  lento 
E  per  vederti  e  per  prouarti  appreffo  : 
E  pche  m' informai  del  guernimento 
C  hai  fopra  l'arme,  io  fo  che  tu  fei  deffo 
E  fé  nò  l'hauefsi  ancho,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  foffi  meffo 
Il  tuo  fiero  fembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  fia. 
[75] 

Nò  fi  può  (gli  rifpofe  Orlando)  dire 
Che  cauallier  non  fii  d'  alto  valore 
Perho  che  fi  magnanimo  defire 
Non  mi  credo  albergaffe  in  humil  core, 
Se'l  volermi  veder  ti  fa  venire 
Vo  che  mi  veggi  dentro  come  fuore, 
Mi  leuero  quefto  elmo  da  le  tempie 
Accio  eh' apunto  il  tuo  defire  adempie. 


(76I 
Ma  poi  che  bé  m' haurai  veduto  ì  faccia 
All'altro  defiderio  anchora  attendi, 
Refta  ch'alia  cagion  tu  fatisfaccia 
Che  fa  che  dietro  quefta  via  mi  prendi, 
Che  veggi  fe'l  valor  mio  fi  confaccia 
A  ql  fembiante  fier  che  fi  còmendi, 
Hor  fu  (diffe  il  Pagano)  al  rimanente 
Ch'ai  primo  ho  fatiffatto  interamente. 

[77] 

Il  Conte  tuttauia  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  Pagan  tutto  co  gliocchi, 
Mira  ambi  i  fiachi:  indi  Pardon,  ne  vede 
Pender  ne  qua,  ne  la,  mazze  ne  ftocchi, 
Gli  domanda  di  eh'  arme  fi  prouede 
S'auuien  che  co  la  lancia  in  fallo  tocchi, 
Rifpofe  quel  non  ne  pigliar  tu  cura 
Cofi  a  molt' altri  ho  anchor  fatto  paura. 

m 

Ho  facramento  di  non  cinger  fpada 
Fin  eh'  io  non  tolgo  Durindana  al  Còte  : 
E  cercando  lo  vo  per  ogni  ftrada 
Accio  più  d'  una  pofta  meco  feonte, 
Lo  giurai  (fé  d' intenderlo  t' aggrada) 
Quando  mi  pofi  queft'  elmo  alla  fronte 
Ilqual  con  tutte  1'  altr'  arme  eh'  io  porto 
Era  d' Hettor,  che  già  mill'  anni  e  morto. 
[79] 

La  fpada  fola  manca  alle  buone  arme 
Come  rubata  fu  non  ti  fo  dire, 
Hor  che  la  porti  il  Paladino  parme 
E  di  qui  vien  eh'  egli  ha  fi  grade  ardire  : 
Ben  penfo  fé  con  lui  poffo  accozzarme 
Fargli  il  mal  tolto  hormai  riftituire, 
Cercolo  anchor,  che  vendicar  difio 
Il  famofo  Agrican  genitor  mio. 
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[80] 
Orlando  a  tradimento  gli  die  morte 
Ben  fo  che  non  potea  farlo  altrimente  : 
Il  Conte  pili  non  tacque,  e  grido  forte 
E  tu  e  qualunque  il  dice  fé  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi  t'e  venuto  in  forte 
Io  fono  Orlando,  e  vccifil  giuftamente, 
E  quefta  e  quella  fpada  che  tu  cerchi 
Che  tua  farà  fé  con  virtù  la  merchi. 

[8.] 

Quantunqj  fia  debitamente  mia 

Tra  noi  per  gentilezza  fi  contenda  : 
Ne  voglio  in  quefta  pugna  eh'  ella  fia 
l'iu  tua  eh  mia,  ma  a  vn' arbore  s'appeda, 
Leuala  tu  liberamente  via 
S'  auuiè  che  tu  m'  uccida,  o  che  mi  prèda  : 
Cofi  dicendo  Durindana  prefe, 
E'n  mezo  il  capo  a  vn' arbufcel  l'appefe. 
P«] 

Già  l'un  da  l'altro  e  dipartito  lunge 
Quanto  farebbe  vn  mezo  tratto  d'arco: 
Già  l'uno  contra  l'altro  il  deftrier  punge 
Ne  de  le  lente  redine  gli  e  parco, 
Già  l'uno  e  l'altro  di  gran  colpo  aggiuge 
Doue  per  I*  elmo  la  veduta  ha  varco 
Parueno  1'  hafte  al  romperli  di  gielo 
E  in  mille  fcheggie  adarvolàdo  al  cielo. 
[83] 

L' una  e  l'altra  hafta  e  forza  eh  fi  fpezzi 
Che  non  voglion  piegarfi  i  cauallieri 
I  cauallier  che  tornano  coi  pezzi 
Che  fon  reftati  appreffo  i  calci  interi, 
Quelli  che  fempre  fur  nel  ferro  auezzi 
Hor  come  duo  villa!]  per  fdegno  fieri 
Nel  partir  acqj  o  termini  de  prati 
Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 


[84] 
Non  ftanno  1'  hafte  a  quattro  colpi  falde 
E  mancati  nel  furor  di  quella  pugna, 
Di  qua,  e  di  la,  fi  fan  l'ire  più  calde 
Ne  da  ferir  lor  refta  altro  eh  pugna, 
Schiodao  piaftre,  e  ftraccià  maglie  e  falde 
Pur  che  la  man  doue  s' aggraffi  giugna, 
Non  defideri  alcun,  perche  più  vaglia, 
Martel  più  graue,  o  più  dura  tanaglia. 

[851 

Come  può  il  Saracin  ritrouar  fefto 

Di    finir  con  fuo  honore  il  fiero  inuito? 
Pazzia  farebbe  il  perder  tempo  in  qfto 
Che  nuoce  al  feritor  più  eh'  al  ferito, 
Ando  alle  ftrette  l'uno  e  l'altro,  e  prefto 
II  Re  Pagano  Orlando  hebbe  ghermito 
Lo  ftringe  al  petto,  e  crede  far  le  prone 
Ch  fopra  Anteo  fé  già  il  figliol  di  Gioue 
[86] 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a  trauerfo 
Quado  Io  fpinge,  e  quando  a  fé  lo  tira  : 
Et  e  ne  la  gran  cholera  fi  immerfo 
Ch'oue  refti  la  briglia  poco  mira, 
Sta  in  fé  raccolto  Orlàdo,  e  ne  va  verfo 
Il  fuo  vantaggio,  e  alla  vittoria  afpira, 
('.li  pon  la  cauta  man  fopra  le  ciglia 
Del  cauallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 
[87] 

Il  Saracino  ogni  poter  vi  mette 

Che  Io  foffoghi,  o  de  P  arcion  lo  fuella 
Ne  gliurti  ilCòte  ha  le  ginocchia  ftrette 
Ne  1  quefta  parte  vuol  piegar  ne  in  qlla 
Per  quel  tirar  che  fa  il  Pagan,  conftrette 
Le  cingie  fon  d'abandonar  la  fella, 
Orlando  e  in  terra  e  a  pena  fe'l  conofee 
Ch'  i  piedi  ha  i  ftafla  e  ftrige  achor  le  cofee 
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[88] 

Có  quel  rumor  eh' un  facco  d'arme  cade 
Rifuona  il  Conte,  come  il  campo  tocca, 
11  deftrier  e'  ha  la  tefta  in  libertade 
Quello  a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca  : 
Non  più  mirando  i  bofehi  che  le  ftrade 
Con  ruinofo  corfo  fi  trabocca, 
Spinto  di  qua  e  di  la  dal  timor  cieco 
E  Mandricardo  fé  ne  porta  feco. 

[39] 

Doralice  che  vede  la  fua  guida 
Vfcir  del  capo  e  torlefi  d' appreffo 
E  mal  reftarne  fenza  fi  confida 
Dietro  corredo  il  fuo  ròzin  gli  ha  meffo 
Il  Pagan  per  orgoglio  al  deftrier  grida 
E  co  mani  e  con  piedi  il  batte  fpeffo  : 
E  come  non  fia  beftia  lo  minaccia 
Perche  fi  fermi  e  tuttauia  più  il  caccia. 
[90] 

La  beftia  ch'era  fpauentofa  e  poltra 
Sanza  guardarli  a  i  pie,  corre  a  trauerfo 
Già  corfo  hauea  tre  miglia  e  feguiua  oltra 
S'un  foffo  a  ql  defir  nò  era  auuerfo. 
Ch  fanza  hauer  nel  fodo,  o  letto,  o  coltra 
Riceue  l'uno  e  l'altro  in  fé  riuerfo: 
Die  Madricardo  in  terra  afpra  percoffa 
Ne  perho  fi  fiacco,  ne  fi  roppe  offa, 

[9-] 

Quiui  fi  ferma  il  corridore  al  fine 

Ma  no  fi  può  guidar  che  non  ha  freno, 
Il  Tartaro  lo  tien  prefo  nel  crine 
E  tutto  e  di  furore  e  d'ira  pieno 
Penfa  e  non  fa  quel  che  di  far  deftine, 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  Donna  gli  dicea)  che  non  e  molto 
Il  mio  feroce,  o  fia  col  freno,  o  fciolto. 


M 

Al  Saracin  parea  difeortefia 

La  proferta  accettar  di  Doralice, 
Ma  fren  gli  farà  hauer  per  altra  via 
Fortuna,1  a  fuoi  difii  molto  fautrice, 
Quiui  Gabrina  federata  inuia, 
Che  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice 
Fuggia  come  la  Lupa,  che  lontani 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  cani, 
[93] 
Ella  hauea  anchora  indoffo  la  gonnella 
E  quei  medefmi  giouenili  ornati 
Che  furo  alla  vezzofa  damigella 
Di  Pinabel,  per  lei  veftir  leuati, 
Et  hauea  il  palafreno  ancho  di  quella 
.      De  i  buon  del  modo,  e  de  gliauataggiati 
La  vecchia  fopra  il  Tartaro  trouoffe 
Ch'anchor  nò  s'era  accorta  che  vi  foffe. 
[94] 
L' habito  giouenil  moffe  la  figlia 
Di  Stordilano  e  Mandricardo  a  rifo, 
Vedendolo  a  colei  che  raffimiglia 
A  vn  babuino,  a  vn  bertuccione  in  vifo, 
Difegna  il  Saracin  torle  la  briglia 
Pel  fuo  deftriero,  e  riufei  l'auifo 
Toltogli  il  morfo  il  palafren  minaccia 
Gli  grida,  lo  fpauenta,  e  in  fuga  il  caccia. 
[95] 
Quel  fugge  per  la  felua  e  feco  porta 
La  quafi  morta  vecchia  di  paura, 
Per  valli  e  monti,  e  per  via  dritta  e  torta 
Per  foffi  e  per  pendici  alla  ventura, 
Ma  il  parlar  di  coftei  fi  non  m'importa 
Ch'  io  nò  debba  d' Orlado  hauer  più  cura 
Ch'alia  fua  fella  ciò  ch'era  di  guafto 
Tutto  ben  racconcio  fanza  contrafto. 
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[96] 

Rimonto  fu'l  deftriero  e  fte  gran  pezzo 
A  riguardar  che'l  Saracin  tornane 
Noi  vedendo  apparir  volfe  da  fezzo 
Egli  effer  quel  eh'  a  ritrouarlo  andaffe 
Ma  come  coftumato  e  bene  auezzo 
Non  prima  il  Paladin  quindi  fi  traffe. 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortefe 
Buona  licentia  da  gli  amanti  prefe. 
[97] 

Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  dolfe 
Di  tenerezza  ne  piangea  Iffabella, 
Voleano  ir  feco  ma  il  Còte  non  volfe 
Lor  còpagnia  ben  ch'era  e  buona  e  bella 
E  con  quefta  ragion  fé  ne  difciolfe 
Ch'a  guerrier  nò  e  infamia  fopra  quella 
Che  quado  cerchi  vn  fuo  nimico  :  preda 
Compagno  che  l'aiuti  e  che'l  difenda. 
[98] 

Li  prego  poi  che  quando  il  Saracino 
Prima  ch'in  lui,  fi  rifeòtraffe  in  loro, 
Gli  diceffer  ch'Orlando  hauria  vicino 
Anchor  tre  giorni  per  quel  tenitoro, 
Ma  dopo  che  farebbe  il  fuo  camino 
Verfo  le'nfegne  de  i  bei  gigli  d'oro 
Per  effer  con  1' efercito  di  Carlo, 
Accio  volendol  fappia  onde  chiamarlo. 
[99] 

Quelli  promifer  farlo  volentieri 

E  quefta  e  ogn'  altra  cofa  al  fuo  comado, 

Feron  camin  diuerfo  i  cauallieri 

Di  qua  Zerbino,  e  di  la  il  conte  Orlado  : 

Prima  che  pigli  il  Conte  altri  fentieri 

All'arbor  tolfe,  e  a  fé  ripofe  il  brando, 

E  doue  meglio  col  Pagan  penfoffe 

Di  poterfi  incontrare,  il  deftrier  moffe. 


[100] 

Lo   ftrano  corfo  che  tenne  il  cauallo 
Del  Saracin,  pel  bofeo  fenza  via 
Fece  eh'  Orlado  andò  duo  giorni  in  fallo 
Ne  lo  trouo  ne  potè  hauerne  fpia, 
Oiunfe  ad  vn  riuo  che  parea  cryftallo 
Ne  le  cui  fponde  vn  bel  pratel  noria 
Di  lutino  color  vago  e  dipinto 
E  di  molti  e  belli  arbori  diftinto. 

II  Merigge  facea  grato  l'orezo 
Al  duro  armento,  &  al  Paftore  ignudo 
Si  che  ne  Orlando  fentia  alcun  ribrezo 
Che  la  corazza  hauea  l'elmo  e  lo  feudo 
Quiui  egli  entro  per  ripofarui  in  mezo 
E  v'  hebbe  trauagliofo  albergo  e  crudo 
E  più  che  dir  fi  poffa  empio  foggiomo 
Quell'infelice  e  sfortunato  giorno. 

[102] 

Volgendofi  ini  intorno,  vide  ferini 
Molti  arbufcelli  in  fu  V  ombrofa  riua, 
Tofto  che  fermi  v'  hebbe  gliocchi  e  fitti 
Fu  certo  effer  di  man  de  la  fua  Diua, 
Quefto  era  vn  di  quei  lochi  già  deferitti 
Oue  fouente  con  Medor  veniua 
Da  cafa  del  paftore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Catai  Regina. 

['°3l 

Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 

Legati  infieme,  e  in  cento  lochi  vede. 
Quante  lettere  fon,  tanti  fon  chiodi 
Co  i  quali  Amore  il  cor  gli  puge  e  fiede 
Va  col  pender  cercando  in  mille  modi 
Nò  creder  ql  eh'  al  fuo  difpetto  crede, 
Ch'altra  Angelica  fia  creder  fi  sforza 
C'habbia  fcritto  il  fuo  nòe  I  qlla  feorza 
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[104] 

Poi  dice  conofco  io  pur  quefte  note, 
Di  tal  io  n'ho  tante  vedute  e  lette: 
Finger  quefto  Medoro  ella  fi  puote 
Forfè  eh' a  me  quefto  cognome  mette: 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Vfando  fraude  e  fé  medefmo,  ftette 
Ne  la  fperanza  il  mal  contento  Orlando 
Che  fi  feppe  a  fé  fteffo  ir  procacciando 
[■05] 

Ma  fempre  più  raccende  e  più  rinuoua 
Quato  fpenger  più  cerca  il  rio  fofpetto 
Come  l' incauto  augel  che  fi  ritroua 
In  ragna  o  in  vifeo  hauer  dato  di  petto 
Quanto  più  batte  1'  ale  e  più  fi  proua 
Di  difbrigar  più  vi  fi  lega  ftretto 
Orlando  viene  oue  s' incurua  il  monte 
A  guifa  d'arco  in  fu  la  chiara  fonte. 
[106] 

Haueano  in  fu  l' entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  ftorti  hedere  e  viti  erranti: 
Quiui  foleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti 
V  haueano  i  nomi  lor  dentro  e  d'intorno 
Più  che  in  altro  de  i  luoghi  circòftanti 
Scritti  qual  con  carbone  e  qual  co  geffo 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impreffo. 
[■07] 

Il  mefto  Conte  a  pie  quiui  difeefe 
E  vide  in  fu  l'entrata  de  la  grotta 
Parole  affai,  che  di  fua  man  diftefe 
Medoro  hauea,  eh  pareà  fcritte  allhotta, 
Del  gran  piacer  che  ne  la  grotta  prefe 
Quefta  fententia  in  verfi  hauea  ridotta 
Che  foffe  eulta  in  fuo  Hguaggio  io  pgfo 
Et  era  ne  la  noftra  tale  il  fenfo. 


[108] 

Liete  piante,  verdi  herbe,  limpide  acque 
Spelùca  opaca,  e  di  fredde  ombre  grata: 
Doue  la  bella  Angelica  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molti  in  vano  amata, 
Speffo  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque  : 
De  la  commodita  che  qui  m' e  data, 
Io  pouero  Medor  ricompenfarui 
D'altro  nò  poffo  che  d'ognihor  lodarui. 
[109] 

E  di  pregare  ogni  Signore  Amate 
E  Caualieri,  e  Damigelle,  e  ognuna 
Perfona,  o  paefana,  o  viandante, 
Che  qui  fua  volontà  meni  o  Fortuna  : 
Ch'ali' herbe  all'Gbr  all'atro  al  rio  alle  piate 
Dica,  bèigno  habbiate,  e  fole,  e  lùa, 
Et  de  le  nymphe  il  choro,  che  pueggia 
Che  no  gduca  a  voi  paftor  mai  greggia. 
[no] 

Era  fcritto  in  Arabico,  che'l  Conte 
Intendea  cofi  ben  come  latino, 
Fra  molte  lingue  e  molte,  e' hauea  pronte 
Prontiffima  hauea  quella  il   Paladino, 
E  gli  fchiuo  più  volte,  e  danni,  &  onte 
Che  fi  trouo  tra  il  popul  Saracino, 
Ma  nò  fi  vati  fé  già  n'hebbe  frutto 
Ch'  u  dano  hor  n'  ha,  eh  può  fcontargli  il  tutto 
[in] 

Tre  volte,  e  quattro,  e  fei,  leffe  lo  fcritto 
Quello  infelice,  e  pur  cercando  in  vano 
Che  non  vi  foffe  quel  che  v'era  fcritto 
E  fempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano, 
Et  ogni  volta  in  mezo  il  petto  afflitto 
Stringerfi  il  cor  fentia  con  fredda  mano, 
Rimafe  al  fin  con  gliocchi  e  con  la  méte 
Fiffi  nel  faffo,  al  faffo  indifferente. 
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Fu  allhora  per  vfcir  del  fentimento 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  laffa  : 
Credete  a  chi  n'ha  fatto  efperimento 
Che  qfto  e'1  duol  che  tutti  glialtri  paffa, 
Caduto  gliera  fopra  il  petto  il  mento, 
La  fronte  priua  di  baldanza  e  balta, 
Ne  potè  hauer  (ch'I  duol  l'occupo  tato) 
Alle  querele  voce,  o  humore  al  pianto. 

[»3l 

L'impetuofa  doglia  entro  rimafe 
Che  volea  tutta  vfcir  con  troppa  fretta  : 
Cofi  veggian  reftar  l'acqua  nel  vafe 
Ch  largo  il  vètre  e  la  bocca  habbia  ftretta 
Che  nel  voltar  ch  fi  fa  in  fu  la  bafe 
L'  humor  che  vorria  vfcir  tanto  s'  affretta 
E  ne  l'angufta  via  tanto  s'intrica 
Ch'  agoccia  a  goccia  fuore  efce  a  fatica. 

[»4] 

Poi  ritorna  in  fé  alquanto,  e  penfa  come 
Poffa  effer  che  non'fia  la  cofa  vera, 
Che  voglia  alcun  cofi  infamare  il  nome 
De  la  fua  Dona,  e  crede,  e  brama,  e  fpera 
O  grauar  lui  d'infoportabil  fome 
Tanto  di  gelofia  che  fé  ne  pera, 
Et  habbia  quel,  fia  chi  fi  voglia  ftato, 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato, 
[usi 

In  cofi  poca  in  cofi  debol  fpeme 
Sueglia  gli  fpirti  e  gli  rifranca  vn  poco, 
Indi  al  fuo  Rrigliadoro  il  doffo  preme, 
Dando  già  il  Sole  alla  Sorella  loco  : 
Non  molto  va,  che  da  le  vie  fupreme 
De'i  tetti,  vfcir  vede  il  vapor  del  fuoco, 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento 
Viene  alla  villa,  e  piglia  alloggiamento. 


[116] 

Languido  fmonta  e  lafcia  Brigliadoro 
A  vn  difcreto  garzon  che  n'  habbia  cura 
Altri  il  difarma,  altri  gli  fproni  d'oro 
Gli  leua,  altri  a  forbir  va  l'armatura, 
Era  quefta  la  cafa,  oue  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'  hebbe  alta  auuétura  : 
Corcarli  Orlando  e  non  cenar  domanda 
Di  dolor  fatio  e  non  d'altra  viuanda. 
[117] 

Quanto  più  cerca  ritrouar  quiete 
Tanto  ritroua  più  trauaglio  e  pena, 
Che  del' odiato  fcritto  ogni  parete 
Ogni  vfcio  ogni  fineftra,  vede  piena 
Chieder  ne  vuol,  poi  tien  le  labra  chete 
Che  teme  non  fi  far  troppo  ferena 
Troppo  chiara  la  cofa,  che  di  nebbia 
Cerca  ofTufcar  pche  me  nuocer  debbia. 
[118] 

Poco  gli  gioua  vfar  fraude  a  fé  fteffo 
Che  fenza  domandarne  e  chi  ne  parla  : 
Il  paftor  che  lo  vede  cofi  oppreffo 
Da  fua  triftitia,  e  che  voria  leuarla, 
L'hiftoria  nota  a  fé,  che  dicea  fpeffo 
Di  qi  duo  amanti  a  chi  volea  afcoltarla, 
Ch'  a  molti  diletteuole  fu  a  vdire 
Glincomincio  fenza  rifpetto  a  dire. 

("9l 

Come  effo  a  prieghi  d'  Angelica  bella 
Portato  hauea  Medoro  alla  fua  villa, 
Ch'era  ferito  grauemente,  e  ch'ella 
Curo  la  piaga,  e  in  pochi  di  guarilla, 
Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amor,  e  di  poca  fcintilla 
L'accefe  tanto  e  fi  cocente  fuoco 
Che  n'ardea  tutta:  e  non  trouaua  loco, 


?v^ 
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[I»] 

E  fanza  hauer  rifpetto  ch'ella  fuffe 

Figlia  di  maggior  Re  e' riabbia  il  Leuate 
Da  troppo  amor  conftretta  fi  conduffe 
A  farfi  moglie  d' un  pouero  fante, 
All'ultimo  l'hiftoria  fi  riduffe 
Che'l  paftor  fé  portar  la  gemma  inante, 
Ch'alia  fua  dipartenza  per  mercede 
Del  buono  albergo  Angelica  gli  diede. 

[121] 

Quefta  conclufion  fu  la  fecure 

Che'l  capo  avn  colpo  gli  leuo  dal  collo, 
Poi  che  d' innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  fatollo, 
Celar  fi  ftudia  Orlando  il  duolo,  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  afeòder  pollo, 
p  lachryme  e  fufpir  da  bocca  e  d'  occhi 
9uié  voglia  o  no  voglia  al  fin  eh  feocchi 

[.22] 

Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote 
Che  refta  folo  e  fenza  altrui  rifpetto, 
Giù  da  gliocchi  rigando  per  le  gote 
Sparge  vn  fiume  di  lachryme  fu'l  petto, 
Sofpira  e  geme,  e  va  con  fpeffe  ruote 
Di  qua  di  la  tutto  cercando  il  letto, 
E  più  duro  eh' un  Saffo,  e  più  pungente 
Che  fé  foffe  d'urtica,  fé  lo  fente. 

["3] 

In  tanto  afpro  trauaglio  gli  foccorre 
Che  nel  medefmo  letto  in  che  giaceua, 
L' ingrata  donna  venutafi  a  porre 
Col  fuo  drudo  più  volte  effer  doueua, 
No  altrimenti  hor  qlla  piuma  abbhorre 
Ne  con  minor  preftezza  fé  ne  leua 
Che  de  l'herba  il  villa,  eh  s'era  meffo 
p  chiuder  gliocchi  :  e  vegga  il  fpe  appffo 


[»4] 

Quel  letto,  quella  cafa,  quel  paftore 
Immantinente  in  tant'odio  gli  cafea, 
Che  fenza  afpettar  Luna,  o  che  l'Albore 
Che  va  dinanzi  al  nuouo  giorno,  nafea, 
Piglia  l'arme  e  il  deftriero,  &  efee  fuore 
Per  mezo  il  bofeo  alla  più  ofeura  frafea 
E  quando  poi  gli  e  auifo  d' effer  folo 
Con  gridi  &  vrli  apre  le  porte  al  duolo. 

["5] 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  refta 
Ne  la  notte  nel  di  fi  da  mai  pace, 
Fugge  cittadi,  e  borghi,  e  alla  forefta 
Su'l  terren  duro  al  difeoperto  giace, 
Di  fé  fi  maiauiglia  e'  habbia  in  tefta 
Vna  fontana  d' acqua  fi  viuace, 
E  come  fofpirar  poffa  mai  tanto, 
E  fpeffo  dice  a  fé  cofi  nel  pianto. 

[126] 

Quefte  non  fon  più  lachryme  che  fuore 
Stillo  da  gliocchi  con  fi  larga  vena, 
Non  fuppliron  le  lachryme  al  dolore 
Finir,  oh' a  mezo  era  il  dolore  a  pena, 
Dal  fuoco  fpinto  hora  il  vitale  humore 
Fugge  p  quella  via  eh 'a  gliocchi  mena 
Et  e  quel  che  fi  verfa,  e  trarrà  infieme 
E'1  dolore,  e  la  vita  all'  hore  eftreme. 

[1^7] 

Quefti  ch'inditio  fan  del  mio  tormento 
Sofpir  non  fono,  ne  i  fofpir  fon  tali, 
Quelli  ha  triegua  talhora,  io  mai  nò  fèto 
Che'!  petto  mio  men  la  fua  pena  efhali, 
Amor  che  m'arde  il  cor  fa  quefto  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali, 
Amor  con  che  miracolo  lo  fai? 
Che'n  fuoco  il  tenghi  e  noi  còfumi  mai  ? 
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[!28] 

Non  fon,  non  fono  io  ql,  che  paio  in  vifo 
Quel  ch'era  Orlàdo  emorto,  &  e  fotterra 
La  fua  Donna  ingratiffima  l'ha  vccifo 
Si,  mancando  di  fé,  gli  ha  fatto  guerra, 
Io  fon  lo  fpirto  fuo  da  lui  diuifo 
Ch'  in  quefto  inferno  tormentadofi  erra 
Accio  con  l'ombra  fia,  che  fola  auanza, 
Efempio  a  chi  in  Amor  pone  fperanza. 

Pel  bofco  erro  tutta  la  notte  il  Cote 
E  allo  fpuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  torno  il  fuo  deftin  fopra  la  fonte 
Doue  Medoro  infculfe  l'epigramma, 
Veder  l'ingiuria  fua  fcritta  nel  monte 
L'accefe  fi,  ch'in  lui  non  refto  dramma 
Che  non  foffe  odio,  rabbia,  ira,  e  furore 
Ne  più  indugio  che  traffe  il  brado  fuore 

Taglio  lo  fcritto  e'1  faffo,  e  fin' al  cielo 
A  volo  alzar  fé  le  minute  fchegge  : 
Infelice  quell'antro,  &  ogni  ftelo 
In  cui   Medoro  e  Angelica  fi  legge, 
Cofi  reftar  quel  di,  ch'ombra  ne  gielo 
A  paftor  mai  non  daran  più,  ne  a  gregge 
E  quella  fonte  già  fi  chiara  e  pura 
Da  cotanta  ira  fu  poco  ficura. 
tu'] 

Che  rami,  e  ceppi,  e  trochi,  e  faffi,  e  zolle 
Non  ceffo  di  gittar  ne  le  beli'  onde 
l'in  che  da  fommo  ad  imo  fi  turbolle 
Che  non  furo  mai  più  chiare  ne  monde  : 
E  ftanco  al  fin',  e  al  fin  di  fudor  molle 
Poi  che  la  lena  vinta  non  rifponde 
Allo  fdegno,  al  graue  odio,  all'ani,  i.    ira 
Cade  fu'l  prato  e  verfo  il  ciel  fofpira. 


[■32] 

Afflitto  e  ftàco  al  fin  cade  ne  l'herba 
E  ficca  gliocchi  al  cielo  e  no  fa  motto  : 
Senza  cibo  e  dormir  cofi  fi  ferba 
Che'l  Sole  efee  tre  volte,  e  torna  fotto, 
Di  crefeer  non  ceffo  la  pena  acerba 
Ch  fuor  del  fenno  al  fin  1'  hebbe  códotto. 
Il  quarto  di  da  gran  furor  còmoffo 
E  maglie,  e  piaftre  fi  (traccio  di  doffo. 
[I3J] 

Qui  riman  1'  elmo,  e  la  riman  lo  feudo 
Lontan  gli  arnefi,  e  più  lontan  l'ufbergo: 
L'arme  fue  tutte  in  fomma  vi  concludo 
Hauean  pel  bofco  differente  albergo, 
E  poi  fi  fquarcio  i  pani,  e  moftro  ignudo 
L'  hifpido  ventre,  e  tutto'l  petto  e'1  tergo, 
E  comincio  la  gran  follia,  fi  horrenda 
Che  de  la  più  non  farà  mai  ch'intenda. 

(■34) 
In   lauta  labbia  in  tanto  furor  venne 
Che  rimafe  offufeato  in  ogni  fenfo, 

I  >i  lor  la  fpada  in  man  non  gli  fouenne 
Che  fatte  hauria  mirabil  cofe  penfo, 

Ma  ne  quella,  ne  feure,  ne  bipenne 
Era  bifogno  al  fuo  vigore  immenfo, 
Quiui  fé  ben  de  le  fue  proue  eccelfe 
Ch' un  alto  pino  al  primo  crollo  fuelfe. 

[>35] 

E  fuelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi 
Come  foffer  finocchi,  ebuli,  o  aneti 
E  fé  il  fimil  di  querce  e  d'olmi  vecchi 
Di  faggi  e  d'orni,  e  d' illiei,  e  d'abeti: 
Quel  ch'un'vcellator  che  s'apparecchi 

II  campo  mondo  fa  per  por  le  reti 

De  i  giflchi  e  de  Ir  doppie  e  de  l'urtiche 
Facea  de  cerri,  e  d'altre  piante  antiche. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[>36] 

paftor  che  fentito  hanno  i!  fracaflò 
Lafciando  il  gregge  fparfo  alla  forefta 
Chi  di  qua,  chi  di  la,  tutti  a  gran  paffo 
Vi  vengono  a  veder  che  cofa  e  quefta  : 
Ma  fon  giuto  a  ql  fegno  ilqual  s'io  paffo 
Vi  potria  la  mia  hiftoria  effer  molefta 
Et  io  la  vo  più  tofto  diferire 
Che  v'habbia  per  lunghezza  a  faftidire. 


CANTO    XXI1II 


[i] 

CHi  mette  il  pie  fu  1' amorofa  pania 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'  inuefchi  l'ale 
Che  non  e  in  soma  Amor  fé  non  infania 
A  giuditio  de  Saui  vniuerfale, 
E  fé  ben  come  Orlàdo  ognun  nò  fmania 
Suo  furor  moftra  a  qualch'  altro  fegnale 
E  quale  e  di  pazzia  fegno  più  efpreffo 
Che  per  altri  voler  perder  fé  fteffo? 
M 
Varii  gli  effetti  fon,  ma  la  pazzia 
E  tutt'una  perho  che  li  fa  vfcire  : 
Glie  come  vna  gran  felua,  oue  la  via 
Conuiene  a  forza  a  chi  vi  va  fallire  : 
Chi  fu,  chi  giù,  chi  qua,  chi  la,  trauia: 
Per  concludere  in  fomma  io  vi  vo  dire 
A  chi  ì  amor  s' iuecchia  oltr' ogni  pena 
Si  conuengono  i  ceppi,  e  la  catena. 


[3] 

Ben  mi  fi  potria  dir,  frate  tu  vai 

L'altrui  nioftrado,  e  non  vedi  il  tuo  fallo 

10  vi  rifpondo,  che  comprendo  affai 
Hor  che  di  mente  ho  lucido  interuallo: 
Et  ho  gran  cura  (e  fpero  farlo  hormaiì 
Di  ripofarmi,  e  d'ufcir  fuor  di  ballo 
Ma  torto  far  come  vorrei  noi  poffo 
Che'l  male  e  penetrato  infin'alP  offo. 

[4] 

Signor  nel  altro  canto  io  vi  dicea 
Che'l  forfennato  e  furiofo  Orlando 
Trattefi  l'arme  e  fparfe  al  campo  hauea 
Squarciati  i  panni,  via  gittato  il  brado, 
Suelte  le  piante,  e  rifonar  facea 
I  caui  faffi  e  l' alte  felue,  quando 
Alcun  paftori  al  fuon  traffe  in  quel  lato 
Lor  ftella,  o  qualche  lor  graue  peccato. 

[5] 

Vifte  del  pazzo  l'incredibil  proue 

Poi  più  d'appreffo  e  la  poffanza  eftrema 
Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  fanno  oue 
Si  come  auuiene  in  fubitana  tema, 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  fi  muoue 
Vno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  fcema 
Con  la  facilita,  che  torria  alcuno 

Dal  arbor  pome,  o  vago  fior  dal  pruno. 

[6] 

Per  vna  gamba  il  graue  tronco  prefe 
E  quello  vfo  per  mazza  adoffo  al  refto 
In  terra  vn  paio  addormentato  ftefe 
Ch'  al  nouiffimo  di  forfè  fia  defto, 
Glialtri  fgombraro  fubito  il  paefe 
C  hebbono  il  piede,  eil  buono  auifo  pfto 
Non  faria  ftato  il  pazzo  al  feguir  lento 
Se  non  eh'  era  già  volto  al  loro  armento. 


CANTO    VENTESIMOQVARTO 


[7] 

Gli  agricultori  accorti  a  gl'altru'  efèpli 
Lafcian  ne  i  campi  aratri  e  marre  e  falci  : 
Chi  monta  fu  le  cafe,  e  chi  fu  i  templi 
Poi  che  non  fon  ficuri  Olmi  ne  Salci, 
Onde  l'horrenda  furia  fi  contempli 
Ch'a  pugni,  ad  vrti,  a  raorfi,  a  graffi,  a  calci 
Caualli  e  buoi  rOpe  fraccaffa  e  ftrugge 
E  ben  e  corridor  chi  da  lui  fugge. 

[3] 

Già  potrefte  fentir  come  ribombe 
L'  alto  rumor  ne  le  propinque  ville, 
D'urli  e  di  corni,  rufticane  trombe 
E  più  fpeffo  eh  d'altro  il  fuon  di  fquille, 
E  con  fpuntoni,  &  archi,  e  fpiedi,  e  frobe 
Veder  da  i  monti  fdrucciolarne  mille 
Et  altritanti  andar  da  baffo  ad  alto 
Per  fare  al  pazzo  vn  villanefco  affatto. 
[9] 

Qual  venir  fuol  nel  falfo  lito  l'onda 
Moffa  dal  auftro  ch'a  principio  fcherza 
Che  maggior  de  la  prima,  e  la  feconda 
E  con  più  forza  poi  fegue  la  terza, 
Et  ogni  volta  più  1'  humore  abonda 
E  ne  l'arena  più  ftende  la  sferza: 
Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  crefee 
Che  giù  da  balze  feende,  e  di  valli  efee. 
[io] 

Fece  morir  diece  perfone  e  diece 
Ch  fenza  ordine  alcù  gliandaro  i  mano  : 
E  quefto  chiaro  efperimento  fece 
Ch'  era  affai  più  ficur  ftarne  lontano, 
Trar  fangue  da  quel  corpo  a  neffun  lece 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  in  vano  : 
Al  Conte  il  Re  del  ciel  tal  gratia  diede 
Per  porlo  a  guardia  di  fua  fanta  fede. 


["] 
Era  a  periglio  di  morire  Orlando 
Se  foffe  di  morir  ftato  capace, 
Potea  imparar  eh'  era  a  gittare  il  brando 
E  poi  voler  fenz'arme  effere  audace: 
La  turba  già  s'andaua  ritirando 
Yededo  ogni  fuo  colpo  vfeir  fallace  : 
Orlando  poi  che  più  neffun  1'  attende 
Verfo  vn  borgo  di  cafe  il  camin  prende. 

Dentro  non  vi  trouo  piccol  ne  grande 
Che'l  borgo  ognfl  p  tema  hauea  lafciato 
V'erano  in  copia  pouere  viuande 
Conuenienti  a  vn  paftorale  ftato, 
Senza  il  pane  difeerner  da  le  giande 
Dal  digiuno  e  dal' impeto  cacciato 
Le  mani  e  il  dente  lafcio  andar  di  botto 
In  ql  che  trouo  prima  o  crudo  o  cotto. 
[13] 

E  qndi  errando  per  tutto  il  paefe 

Daua  la  caccia  e  a  gli  huomini  e  alle  fere 
E  feorrendo  pei  bofehi  talhor  prefe 
1  Capri  ifnelli,  e  le  Dame  leggiere, 
Speffo  con  Orfi  e  con  Cingiai  contefe 
E  con  man  nude  li  pofe  a  giacere, 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  fpoglia 
Più  volte  il  vétre  empi  co  fiera  voglia. 
Ivi 

Di  qua,  di  la,  di  fu,  di  giù,  difeorre 

Per  tutta  Fracia,  e  A  giorno  a  ù  ponte  arriua 

Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre 

Vn  fiume  d'  alta  e  di  feofeefa  riua  : 

Edificato  accanto  hauea  vna  torre 

Che  d'ogn' intorno  e  di  Unitati  feopriua: 

yuel  eh  fé  quiui  hauete  altroue  a  vdire 

Che  di  Zerbin  mi  conuien  prima  dire. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[15] 

Zerbin  dapoi  ch'Orlando  fu  partito 
Dimoro  alquanto,  e  poi  prefe  il  fentiero 
Che'l  Paladino  inanzi  glihauea  trito: 
E  mofle  a  paflò  lento  il  fuo  deftriero  : 
No  credo  eh  duo  miglia  ancho  foffe  ito 
Che  trar  vide  legato  vn  .caualliero 
Sopra  vn  picciol  ronzino,  e  d'  ogni  lato 
La  guardia  hauer  d'  u  caualliero  armato. 

[16] 

Zerbin  quefto  prigion  conobbe  tofto 
Che  gli  fu  appreffo,  e  cofi  fé  Iffabella, 
Era  Odorico  il  Bifcaglin,  che  pofto 
Fu  come  lupo  a  guardia  de  I*  agnella, 
L' hauea  a  tutti  gli  amici  fuoi  prepofto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella, 
Sperando  che  la  fede  che  nel  refto 
Sepre  hauea  hauuta,  haueffe  achora  in  qfto 
[17] 

Come  era  apunto  quella  cofa  ftata 
Venia  Iffabella  raccontando  allhotta  : 
Come  nel  palifchermo  fu  faluata 
Prima  e'  haueffe  il  mar  la  naue  rotta, 
La  forza  che  P  hauea  Odorico  vfata: 
E  come  tratta  poi  foffe  alla  grotta, 
Ne  giunt'  era  ancho  al  fin  di  quel  fermòe 
Che  trarre  il  malfattor  vider  prigione. 
[18] 

I  duo  eh'  in  mezo  hauean  prefo  Odorico 
D' Iffabella  notitia  hebbeno  vera  : 
E  s' auifaro  effer  di  lei  P  amico 
E'1  Signor  lor,  colui  eh' appreffo  l'era: 
Ma  più,  che  ne  lo  feudo  il  fegno  antico 
Vider  dipinto  di  fua  ftirpe  altiera  : 
E  trouar  poi,  che  guardar  meglio  al  vifo 
Che  s'era  al  vero  appofto  il  loro  auifo. 


['9l 

Saltare  a  piedi  e  con  aperte  braccia 
Correndo  fé  n'  andar  verfo  Zerbino 
E  l'abbracciare  oue  il  maggior  s'abbraccia 
Col  capo  nudo,  e  col  ginocchio  chino: 
Zerbin  guardado  P  uno  e  P  altro  i  faccia 
Vide  effer  Pun  Corebo  il  Bifcaglino 
Almonio  l'altro,  ch'egli  hauea  madati 
Con  Odorico  in  fu'l  nauilio  armati. 
[20] 

Almonio  diffe,  peri  che  piace  a  Dio 
(La  fua  merce)  che  fia  Iffabella  teco 
Io  poffo  ben  cóprender,  Signor  mio, 
Che  nulla  cofa  nuoua  hora  t' arreco 
S'io  vo  dir  la  cagion  che  quefto  rio 
Fa  che  cofi  legato  vedi  meco  : 
Che  da  coftei  che  più  fenti  Poffefa 
Apunto  haurai  tutta  P  hiftoria  intefa. 
[21] 

Come  dal  traditore  io  fui  fchernito 
Quando  da  fé  leuommi,  faper  dei  : 
E  come  poi  Corebo  fu  ferito 
Ch'a  difender  s' hauea  tolto  coftei,         ( 
Ma  quanto  al  mio  ritorno  fia  feguito 
Ne  veduto  ne  intefo  fu  da  lei 
Che  te  l'habbia  potuto  riferire 
Di  quefta  parte  dunque  io  ti  vo  dire. 

[M] 

Da  la  cittade  al  mar  ratto  io  veniua 
Con  caualli  eh' infretta  hauea  trouati, 
Semp  con  gliocchi  intenti  s'io  feopriua 
Coftor  che  molto  a  dietro  eran  reftati, 
Io  vengo  inanzi,  io  vengo  in  fu  la  riua 
Del  mar,  alluogo  oue  io  gli  hauea  lafciati 
Io  guardo,  ne  di  loro  altro  ritrouo 
Che  ne  l'arena  alcun  veftigio  nuouo. 


CANTO    VEN  TESIMOQVARTO 


I.a  pefta  feguitai  che  mi  conduffe 
Nel  bofco  fier,  ne  molto  adentro  fui 
Che  doue  il  fuon  l'orecchie  mi  percuffe 
Giacere  in  terra  ritrouai  coitili, 
Gli  domandai  che  de  la  donna  fuffe 
Che  d'Odorico,  e  chi  hauea  offefo  lui, 

10  me  n'andai:  poi  che  la  cofa  Ceppi: 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

lu] 

Molto  aggirado  vOmi,  e  per  quel  giorno 
Altro  veftigio  ritrouar  non  poffo  : 
Doue  giacea  Corebo  al  fin  ritorno 
Che  fatto  appreffo  hauea  il  terre  fi  rofib 
Che  poco  più  che  vi  facea  foggiorno 
Gli  faria  ftato  dibifogno  il  foffo 
E  i  preti  e  i  frati  :  più  per  fotterrarlo 
Ch'  i  medici  e  che'l  letto  per  fanarlo. 
[«] 

Dal  bofco  alla  citta  feci  portallo 
E  pofi  in  cafa  d'  uno  hoftier  mio  amico, 
Che  fatto  fano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  &  arte  d'un  chirurgo  antico: 
Poi  d'arme  proueduti  e  di  cauallo 
Corebo  &  io  cercammo  d'Odorico 
Ch'i  corte  del  Re  Alfonfo  di  Bifcaglia 
Tremammo,  e  quiui  fui  feco  a  Battaglia. 

[26] 

La  giuftitia  de'l  Re,  che  il  loco  franco 
De  l.i  pugna  mi  diede,  e  la  ragione 
Et  oltre  alla  ragion  la  Fortuna  ancho 
Che  fpeffo  la  vittoria,  oue  vuol  pone, 
Mi  giouar  fi,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore,  onde  fu  mio  prigione, 
Il  Re,  vdito  il  gran  fallo,  mi  conceffe 
Di  poter  farne  quato  mi  piacene. 
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Non  l'ho  voluto  vccider,  ne  lafciarlo. 
Ma  come  vedi  trarloti  in  catena, 
Perche  vo  eh' a  te  ftia  di  giudicarlo 
Se  morire  o  tener  fi  deue  in  pena, 
I.'hauere  intefo  ch'eri  appreffo  a  Carlo 
E'1  defir  di  tremarti,  qui  mi  mena: 
Ringratio  Dio  che  mi  fa  in  quefta  parte 
Doue  lo  fperai  meno,  hora  trouarte. 
[a8] 

Ringratiolo  ancho  che  la  tua  IlTabella 
Io  veggo  (e  non  fo  come)  che  teco  hai. 
Di  cui,  per  opra  del  fellon,  nouella 
Penfai  che  non  haueffi  ad  vdir  mai, 
Zerbino  afcolta  Almonio,  e  no  fauella 
Fermando  gliocchi  in  Odorico  affai. 
Non  fi  per  odio  come  che  gl'increfee 
Ch'a  fi  mal  fin  tanta  amicitia  gli  efee. 
[«] 

Finito  c'hebbe  Almonio  il  fuo  fermone 
Zerbin  riman  gran  pezzo  fbigottito, 
Che  chi  d'ognaltro  men  n' hauea  cagiOe 
Si  efpreffamente  il  poffa  hauer  tradito, 
Ma  poi  che  d'una  lunga  ammiratione 
Fu  fofpirando  finalmente  vfeito, 
Al  prìgion  domando  fé  folte  vero 
Quel,  e' hauea  di  lui  detto  il  caualliero 

[30] 

Il  difleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lafcio  cadérli,  e  diffe  Signor  mio. 
Ognun  che  viue  al  mondo  pecca  &  erra  : 
Ne  differifee  in  altro  il  buon  dal  rio 
Se  non  che  l'uno  e  vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  moffa  da  vn  piccol  difio, 
L' altro  ricorre  all'  arme  e  fi  difende 
Ma  fe'l  nimico  e  forte  ancho  ei  fi  rende. 


ORLANDO    FVRIOSO 


Se  tu  m'  haueffi  pofto  alla  difefa 

D' una  tua  rocca,  e  eh'  al  primiero  affatto 
Alzate  haueffi  fenza  far  contefa 
De  gì'  inimici  le  bandiere  in  alto, 
Di  viltà,  o  tradimento  che  più  pefa 
Su  gliocchi  por  mi  fi  potria  vno  fmalto, 
Ma  s' io  cedeffi  a  forza,  fon  ben  certo 
Ch  biafmo  no  haurei,  ma  gloria  e  merto. 
\ìA 

Sempre  che  l'inimico  e  più  poflente 
Più  chi  perde  accettabile  ha  la  feufa, 
Mia  fé  guardar  douea  non  altrimente 
Ch'una  fortezza  d'ognintorno  chiufa, 
Cofi  con  quanto  fenno  e  quanta  mente, 
Dala  fomma  prudentia  m'  era  infufa, 

10  mi  sforzai  guardarla,  ma  al  fin  vinto 
Da  intolerando  affatto  ne  fui  fpinto. 

[33] 

Coli  diffe  Odorico,  e  poi  foggiunfe 
Che  faria  lungo  a  ricontami  il  tutto  : 
Moftrando  che  gran  ftimolo  lo  punfe 
E  non  per  lieue  sferza  s' era  indutto, 
Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  fi  emunfe 
S'  humilta  di  parlar  fece  mai  frutto, 
Quiui  far  la  douea,  che  ciò  che  muoua 
Di  cor  durezza,  hora  Odorico  troua. 
[34] 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il  fi  Zerbino  e  il  no,  refta  confufo  : 

11  vedere  il  demerito,  lo  alletta 

A  far  che  fia  il  fellon  di  vita  efclufo, 

Il  ricordarli  l'amicitia  ftretta 

Ch'  era  ftata  tra  lor  per  fi  lungo  vfo  : 

Co  l'acqua  di  pietà  l'accefa  rabbia 

nel  cor  gli  fpegne,  e  vuol  eh  merce  n'  habbia 


[ss] 

Mentre  ftaua  cofi  Zerbino  in  forfè 
Di  liberare  o  di  menar  captiuo 
O  pur  il  difleal  da  gliocchi  torfe, 
Per  morte,  o  pur  tenerlo  in  pena  viuo, 
Quiui  Tignando  il  palafreno  corfe 
Che  Madricardo  hauea  di  briglia  priuo, 
E  vi  porto  la  vecchia,  che  vicino 
A  morte  dianzi  hauea  tratto  Zerbino, 
[36] 

Il  palafren  ch'udito  di  lontano 

Hauea  queft'  altri  era  tra  lor  venuto, 
E  la  vecchia  portataui  eh'  in  vano 
Venia  piangendo  e  domandando  aiuto 
Come  Zerbin  lei  vide,  alzo  la  mano 
Al  ciel,  che  fi  benigno  gliera  futo, 
Che  datogli  in  arbitrio  hauea  que  dui 
Che  foli  odiati  effer  douean  da  lui. 


[37] 
Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia 
Tanto  che  penfi  quel  che  debba  farne, 
Tagliarle  il  nafo  e  l'ùa  e  l'altra  orecchia 
Penfa,  &  efempio  a  malfattori  darne, 
Poi  gli  par  affai  meglio  s' apparecchia 
Vn  pafto  agli  Auoltoi  di  qlla  carne, 
Punition  diuerfa  tra  fé  volue 
E  cofi  finalmente  fi  rifolue. 
[38] 
Si  riuolta  a  i  compagni,  e  dice  io  fono 
Di  lafciar  viuo  il  difleal  contento  : 
Che  s' intutto  non  merita  perdono 
Non  merita  ancho  fi  crudel  tormento, 
Che  viua  e  che  flegato  fia  gli  dono 
Perho  eh' effer  d'Amor  la  colpa  fento 
E  facilmente  ogni  feufa  s' admette 
Quando  in  Amor  la  colpa  fi  reflette. 
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[39] 

Amore  ha  volto  fottofopra  fpeffo 
Senno  più  faldo  che  non  ha  coftui, 
Et  ha  condotto  a  via  maggiore  ecceffo 
Di  quefto  ch'oltraggiato  ha  tutti  nui, 
Ad  Odorico  debbe  effer  rimeflb, 
Punito  effer  debbo  io,  che  cieco  fui 
Cieco  a  dargline  iprefa  :  e  non  por  mente 
Che'l  fuoco  arde  la  paglia  facilmente. 
Uo] 

Poi  mirando  Odorico,  io  vo  che  fia 
(Gli  diffe)  del  tuo  error  la  penitenza, 
Ch  la  vecchia  babbi  vn'  ano  in  cópagnia 
Ne  di  Iafciarla  mai  ti  fia  licenza, 
Ma  notte  e  giorno,  oue  tu  vada  o  ftia. 
Vn'  bora  mai  non  te  ne  troui  fenza, 
E  fin'  a  morte  fia  da  te  difefa 
Contra  ciafcun  che  voglia  farle  offefa, 
M 

Vo,  fé  da  lei  ti  farà  commandato, 
Che  pigli  contra  ognun  cotefa  e  guerra, 
Vo  in  quefto  tempo  che  tu  fia  vbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra, 
Cofi  dicea  Zerbin,  che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  fotterra, 
Quefto  era  porgli  inanzi  vn'alta  foffa 
Che  fia  gran  forte  che  fchiuar  la  poffa. 

142] 

Tate  dóne  tanti  huomini  traditi 

Hauea  la  vecchia,  e  tanti  ofi'efi  e  tanti, 
Che  chi  farà  con  lei  non  fenza  liti 
Potrà  paffar  de  cauallieri  erranti, 
Cofi  di  par  faranno  ambi  puniti, 
Ella  de  fuoi  comeffi  errori  inanti, 
Egli  di  tome  la  difefa  a  torto 
Ne  molt»  potrà  adar  che  no  fia  morto. 
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Di  douer  feruar  quefto,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  vn  giuramento  forte, 
Con  patto  che  fé  mai  rompe  la  fede 
E  eh'  inanzi  gli  capiti  per  forte, 
Seza  vdir  pegni,  e  haueme  piti  mercede 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte, 
Ad  Almonio  e  a  Corebo  poi  riuolto 
Fece  Zerbin,  che  fu  Odorico  fciolto, 
[44] 

Corebo  confentendo  Almonio,  fciolfe 
Il  traditore  al  fin,  ma  non  in  fretta, 
Ch'ali' uno  e  all'altro  effer  turbato  dolfe 
Da  fi  defiderata  fua  vendetta, 
Quindi  partiffi  il  difleale,  e  tolfe 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta, 
Non  fi  legge  in  Turpin  che  n'auueniffe 
Ma  vidi  già  vn'author,  ch  più  ne  fcriffe. 
[45] 

Scriue  1'  authore  il  cui  nome  mi  taccio, 
Che  non  furo  lontani  vna  giornata, 
Che  per  torfi  Odorico  quello  impaccio  : 
Contra  ogni  patto  &  ogni  fede  data, 
Al  collo  di  Gabrina  gitto  vn  laccio, 
E  che  ad  vn'olmo  la  lafcio  impiccata 
E  ch'indi  a  vn'Ano  (ma  no  dice  il  loco) 
Almonio  a  lui  fece  il  medefmo  giuoco. 
[46) 

Zerbin  che  dietro  era  venuto  all'orma 
Del  Paladin,  ne  perder  la  vorrebbe, 
Manda  a  dar  di  fé  nuoue  alla  fua  torma 
Che  ftar  fenza  gra  dubbio  nò  ne  debbe  : 
Almonio  manda,  e  di  più  cofe  informa 
Che  lungo  il  tutto  a  ricontar  farebbe, 
Almonio  mada,  e  a  lui  Corebo  appreffo, 
Ne  tien  fuor  ch'Iffabella  altri  con  effo. 
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[47] 

Tant'era  l'amor  grande  che  Zerbino 

E  non  minor  de'l  fuo,  quel  che  I (Tabella 
Portaua  al  virtuofo  Paladino  : 
Tanto  il  defir  d' intender  la  nouella 
Ch'egli  haueffe  trouato  il  Saracino 
Che  del  deftrier  lo  tratte  con  la  fella: 
Che  non  farà  all'  efercito  ritorno 
Se  non  finito  che  fia  il  terzo  giorno 
[48] 

11  termine  eh'  Orlando  afpettar  diffe 
Il  cauallier  eh'  anchor  non  porta  fpada  : 
Non  e  alcun  luogo  doue  il  Conte  giffe 
Che  Zerbin  pel  medefimo  non  vada, 
Giunfe  al  fin  tra  quegli  arbori  che  fcriffe 
L'ingrata  Donna,  vn  poco  fuor  di  ftrada, 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  faffo 
Tutti  li  ritruouo  meffi  in  fracaffo. 
[49] 

Vede  lontan  non  fa  che  luminofo 
E  troua  la  corazza  effer  del  Conte 
E  troua  l'elmo  poi,  non  quel  famofo 
Ch'armo  già  il  capo  all'Africao  Almòte 
Il  deftrier  ne  la  felua  più  nafeofo 
Sente  anitrire,  e  leua  al  fuon  la  fronte 
E  vede  Brigliador  pafeer  per  1' herba 
Che  dall' arcion  pendente  il  freno  ferba. 
[50] 

Durindana  cerco  per  la  forefta 
E  fuor  la  vide  del  fodero  ftarfe, 
Trouo,  ma  in  pezzi,  àchor  la  foprauefta 
Ch'in  cento  lochi  il  mifer  Conte  fparfe, 
Iffabella  e  Zerbin  con  faccia  mefta 
Stanno  mirando,  e  non  fan  che  penfarfe, 
Penfar  potrian  tutte  le  cofe,  eccetto 
Che  foffe  Orlando  fuor  dell'intelletto. 


[5-1 

Se  di  fangue  vedeffino  vna  goccia 
Creder  potrian,  che  foffe  ftato  morto, 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  vn  Paftorello  fmorto, 
Coftui  pur  dianzi  hauea  di  fu  la  roccia 
L'alto  furor  de  l'infelice  feorto, 
Come  l'arme  gitto,  fquarcioffi  i  panni 
Paftori  vecife,  e  fé  mill' altri  danni. 
fes] 

Coftui  richiefto  da  Zerbin  gli  diede 
Vera  information  di  tutto  quefto, 
Zerbin  fi  marauiglia,  e  a  pena  il  crede 
E  tuttauia  n'ha  inditio  manifefto, 
Sia  come  vuole  :  egli  difeende  a  piede 
Pien  di  pietade  lachrymofo  e  mefto 
E  ricogliendo  da  diuerfa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  eh'  erano  fparte. 
[53] 

Del  palafren  difeende  ancho  Iffabella 
E  va  quell'arme  riducendo  infieme, 
Ecco  lor  foprauiene  vna  Donzella 
Dolente  in  vifta,  e  di  cor  fpeffo  geme, 
Se  mi  domanda  alcun  chi  fia,  perch' ella 
Cofi  s'  affligge,  e  che  dolor  la  preme, 
Io  gli  rifpondero  che  e  Fiordiligi 
Che  del  amante  fuo  cerca  i  veftigi. 
[54] 

Da  Brandimarte  fenza  farle  motto 
Lafciata  fu  ne  la  citta  di  Carlo, 
Dou'ella  1' afpetto  fei  mefi  o  d'otto 
E  quando  al  fin  non  vide  ritornarlo, 
Da  un  mare  all'altro  fi  mife,  fin  fotto 
Pyrene  e  l'alpe,  e  per  tutto  a  cercarlo, 
L'  andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'ai  palazzo  d'Atlante  incantatore. 
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Se  foffe  ftata  a  queir  hoftel  d'Atlante 
Veduto  con  Gradaffo  andare  errando 
L'haurebbe,  co  Ruggier,  co  Bradamante 
E  con  Ferrau  prima  e  con  Orlando, 
Ma  poi  eh  caccio  Adolfo  il  Negromàte 
Col  fuon  del  corno  horribile  e  mirando. 
Brandimarte  torno  verfo  Parigi, 
Ma  non  fapea  già  quefto  Fiordiligi. 
[56) 

Come  io  vi  dico  fopraggiunta  a  cafo 
A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella 
Conobbe  l'arme,  e  Brigliador  rimafo 
Senza  il  patrone,  e  col  freno  alla  fella, 
Vide  con  gliocchi  il  miferabil  cafo 
E  n'  hebbe  per  vdita  anello  nouella, 
Che  Umilmente  il  paftorel  narrolle 
Hauer  veduto  Orlando  correr  folle 

(57) 

Quiui  Zerbin  tutte  raguna  l'arme 

E  ne  fa  come  vii  bel  tropheo  fu'n  l'ino 
E  volendo  vietar  che  non  fé  11'  arme 
Cauallier  paefan  ne  peregrino, 
Scriue  nel  verde  ceppo  in  breue  carme 
Armatura  d'Orlando  Paladino 
Come  volefie  dir  neffun  la  muoua 
Che  ftar  no  pofifa  co  Orlando  a  proua. 
[58I 

Finito  e'  hebbe  la  lodeuol  opra 
Tornaua  a  rimontar  fu'l  fuo  deftriero, 
Et  ecco  Mandricardo  arriuar  fopra 
Ch  vifto  il  Pin  di  qlle  fpoglie  altiero 
Lo  priega  che  la  cofa  gli  difeuopra: 
E  quel  gli  narra  come  ha  intefo  il  vero, 
Allhora  il  Re  pagan  lieto  non  bada 
Che  viene  al  Pino,  e  ne  leua  la  fpada. 


[59] 

Dicèdo  alcun  no  me  ne  può  riprendere 
Non  e  pur  hoggi.ch'io  lho  fatta  mia, 
Et  il  poffeffo  giuftamente  prendere 
Ne  poffo  in  ogni  parte  ouuncg  fia, 
Orlando  che  temea  quella  difendere 
S'h.i  tìnto  pazzo,  e  l'ha  gittata  via, 
Ma  quando  fua  viltà  pur  cofi  feufi 
Nò  debbe  far  ch'io  mia  ragion  non  vii 
[60] 

Zerbino  a  lui  gridaua  non  la  torre 

0  penfa  non  1' hauer  fenza  queftione, 
Se  toglierti  cofi  l'arme  d' Hettorre 
Tu  1'  hai  di  furto  più  che  di  ragione, 
Senz'altro  dir  1* un  fopra  l'altro  corre 

1  l'animo  e  di  virtù  sran  paragone, 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  fuono 
Ne  bene  anchor  ne  la  battaglia  fono. 

[61] 

Di  preftezza  Zerbin  pare  vna  fiamma 
A  torli  ouunqj  Durindana  cada, 
Di  qua  di  la  faltar  come  una  damma 
Fa'l  fuo  dftrier,  doue  e  miglior  la  ftrada, 
E  ben  còuien  che  non  ne  perda  di  ama 
Ch'andrà,  s'un  tratto  il  coglie  qlla  fpada 
A  ritrouar  gì'  innamorati  fpirti 
Ch'empion  la  felua  de  gli  ombrofi  myrti 
[61] 

Come  il  veloce  can  che'l  porco  affalta 
Ch  fuor  del  gregge  errar  vegga  ne  i  capi 
Lo  va  aggirado,  e  quinci  e  quindi  falta, 
Ma  qllo  attende  ch'una  volta  inciampi, 
Cofi  fé  vien  la  fpada  o  bafTa  od  alta 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  fcampi, 
Come  la  vita,  e  l'honor  fallii  a  vn  tempo 
Tiè  femp  l'occhio,  e  fiere,  e  fugge  a  tepo 
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Da  l' altra  parte  ouunq}  il  Saracino 
La  fiera  fpada  vibra,  o  piena  o  vota, 
Sèbra  fra  due  montagne  vn  vento  alpino 
Ch'  una  frondofa  felua  il  marzo  fcuota, 
C  hora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino 
Hor  gli  fpezzati  rami  in  aria  ruota 
Bé  eh  Zerbin  più  colpi  e  fuggia  e  fchiui 
Nò  può  fchiuare  al  fin  eh'  u  nò  gliarriui. 
[64] 

Nò  può  fchiuare  al  fine  vn  gran  fendete 
Ch  tra'l  brado  e  lo  feudo  entra  fu'l  petto 
Groffo  l'ufbergo,  e  graffa  parimente 
Era  la  piaftra,  e'1  panziron  perfetto, 
Pur  non  gli  fteron  cotra,  &  vgualmente 
Alla  fpada  crudel  dieron  ricetto, 
Quella  calo  tagliando  ciò  che  prefe 
La  corazza  e  l'arcion  fin  fu  l'arnefe. 
[65] 

E  fé  non  che  fu  fcarfo  il  colpo  alquanto 
Per  mezo  lo  fendea  come  una  canna, 
Ma  penetra  nel  viuo  a  pena  tanto 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna  : 
La  nò  profunda  piaga,  e  lunga  quanto 
Non  fi  mifureria  con  vna  fpanna, 
Le  lucid'  arme  il  caldo  fangue  irriga 
Per  fino  al  pie  di  rubiconda  riga 

[66] 

Coli  talhora  vn  bel  purpureo  naftro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  più  ch'alabaftro 
Da  cui  partire  il  cor  fpeffo  mi  fento, 
Quiui  poco  a  Zerbin  vale  effer  maftro 
Di  guerra,  &  hauer  forza  e  più  ardimèto 
Che  di  finezza  d'arme,  e  di  poffanza 
Il  Re  di  Tartaria  troppo  1' auanza. 


[67] 

Fu  quefto  colpo  del  Pagan  maggiore 
In  apparenza  che  foffe  in  effetto, 
Tal  eh'  Iffabella  fé  ne  fente  il  core 
Fendere  in  mezo  all'  agghiacciato  petto, 
Zerbin  pien  d'  ardimento  e  di  valore 
Tutto  s' infiamma  d' ira  e  di  difpetto 
E  quàto  più  ferire  a  due  man  puote 
In  mezo  l'elmo  il  Tartaro  percuote. 

[68] 

Quafi  fu'l  collo  del  deftrier  piegoffe 
Per  l'afpra  botta  il  Saracin  fuperbo, 
E  quando  l'elmo  fenza  incanto  foffe 
Partito  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo 
Con  poco  differir  ben  vendicoffe 
Ne  diffe  a  vn'  altra  volta  io  te  la  ferbo, 
E  la  fpada  gli  alzo  verfo  l'elmetto 
Sperandoli  tagliarlo  infin'  al  petto. 
[69] 

Zerbin  che  tenea  l'occhio  oue  la  mente 
Prefto  il  cauallo  alla  man  deftra  volfe, 
Non  fi  prefto  perho  che  la  tagliente 
Spada  fuggiffe  che  lo  feudo  colfe, 
Da  fommo  ad  imo  ella  il  partivgualmète 
E  di  fotto  il  braccial  roppe  e  difciolfe, 
E  lui  feri  nel  braccio,  e  poi  1'  arnefe 
Spezzogli,  e  ne  la  cofeia  àcho  gli  fcefe. 
[70] 

Zerbin  di  qua:  di  la:  cerca  ogni  via 
Ne  mai  di  ql  che  vuol  cofa  gli  auuiene 
Che  l' armatura  fopra  cui  feria 
Vn  piccol  fegno  pur  non  ne  ritiene, 
Da  l'altra  parte  il  Re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene 
Che  1'  ha  ferito  in  fette  parti  o  in  otto 
Tolto  lo  feudo  e  mezo  l'elmo  rotto. 
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[71] 
Quel  tuttauia  più  va  perdedo  il  fangue 
Màca  la  forza,  e  anchor  par  eh  noi  ferita, 
11  vigorofo  cor  che  nulla  langue 
Val  fi,  che'l  debol  corpo  ne  foftenta  : 
La  Dona  fua  per  timor  fatta  efangue 
In  tanto  a  Doralice  s' apprefenta  : 
E  la  priega,  e  le  fupplica  per  Dio 
Che  partir  voglia  il  fiero  affalto  e  rio. 

Cortefe  come  bella  Doralice 

Ne  ben  ficura  come  il  fatto  fegua, 
Fa  volentier  quel  eh'  Iffabella  dice 
E  difpone  il  fuo  amate  a  pace  e  atriegua, 
Cofi  a  prieghi  de  l'altra  l'ira  vltrice 
Di  cor  fugge  a  Zerbino,  e  fi  dilegua, 
Et  egli  oue  a  lei  par:  piglia  la  ftrada 
Senza  finir  P  imprefa  de  la  fpada, 
[73] 

Eiordiligi  che  mal  vede  difefa 

La  buona  fpada  del  mifero  Conte, 
Tacita  duolfi,  e  tanto  le  ne  pefa 
Che  d' ira  piange,  e  battefi  la  fronte, 
Vorria  hautr  Hradimarte  a  qlla  ìprefa  : 
E  fé  mai  lo  ritroua  e  gli  lo  conte 
Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  ftagione  altier  di  quella  fpada. 
[74] 

Fiordiligi  cercando  pure  in  vano 
Va  Brandimarte  fuo  matina  e  fera: 
E  fa  camin  da  lui  molto  lontano: 
Da  lui  che  già  tornato  a  parigi  era, 
Tato  ella  fé  n'  andò  per  monte  e  piano 
Che  giunfe,  oue  al  paffar  d'una  riuieta 
Vide  e  conobbe  il  mifer  Paladino 
Ma  dician  quel  ch'auuenne  di  Zerbino. 


[75] 

Che'l  lafciar  Durindana,  fi  gran  fallo 
Gli  par,  eh  più  d'ogn' altro  mal  glierefee, 
Quantunqs  a  pena  ftar  poffa  a  cauallo 
Pel  molto  fangue  che  glie  vfeito  &  efee, 
Hor  poi  che  dopo  non  troppo  interuallo 
Ceffa  con  l'ira  il  caldo,  il  dolor  crefee, 
Crefce  il  dolor  fi  impetuofamente 
Che  mancarli  la  vita  fé  ne  fente, 
[76] 

Per  debolezza  più  non  potea  gire 
Siche  fermoffi  appreffo  vna  fontana  : 
Non  fa  che  far,  ne  che  fi  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  Donzella  humana, 
Sol  di  difagio  lo  vede  morire 
Che  quindi  e  troppo  ogni  citta  lontana, 
Doue  in  quel  punto  al  medico  ricorra 
Che  per  pietade,  o  pmio  gli  foccorra. 

[771 

Ella  non  fa  fé  non  in  van  dolerfi  : 

Chiamar  fortua,  e  il  cielo  èpio  e  crudele: 
Perche  ahi  laffa  (dicea)  non  mi  fommerfi 
Quando  leuai  nel' Ocean  le  vele? 
Zerbin  eh  i  laguidi  occhi  ha  in  lei  9uerfi 
Sente  più  doglia  eh'  ella  fi  querele 
Che  de  la  pafTion  tenace  e  forte 
Che  l'ha  codutto  homai  vicino  a  morte. 
[78] 

Cofi  cor  mio  vogliate  (le  diceua) 

Dopo  ch'io  faro  morto  amarmi  anchora 
Come  folo  il  lafciarui  e  che  m' aggreua 
Qui  fenza  guida,  e  nò  già  peli' io  mora, 
Che  fé  in  ficura  parte  m'accadeua 
Finir  de  la  mia  vita  l'ultima  hora 
Lieto  e  contento  e  fortunato  a  pieno 
Morto  farei,  poi  ch'io  vi  moro  in  feno. 
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[79] 

Ma  poi  che'l  mio  dettino  iniquo  e  duro 
Voi  ch'io  vi  lafci,  e  non  fo  in  man  di  cui, 
Per  qfta  bocca,  e  per  quefti  occhi  giuro 
Per  quefte  chiome  onde  allacciato  fui, 
Che  difperato  nel  profondo  ofcuro 
Vo  de  lo'nferno  onde  il  penfar  di  vui 
C  habbia  cofi  lafciata,  affai  più  ria 
Sara  d'ognaltra  pena  che  vi  fia. 
[80] 

A  quefto  la  meftiffima  Iffabella 
Declinando  la  faccia  lachrymofa  : 
E  congiungendo  la  fua  bocca  a  quella 
Di  Zerbin,  languidetta  come  rofa  : 
Rofa  no  colta  in  fua  ftagion,  fi  eh'  ella 
Impallidifca  in  fu  la  fiepe  ombrofa  : 
DifTe  :  non  vi  penfate  già  mia  vita 
Far  fenza  me  queft'  ultima  partita. 

[8.] 

Di  ciò  cor  mio  neffun  timor  vi  tocchi 
Ch'  io  vp  feguirui  o  I  cielo  o  ne  lo'nferno 
Conuien  ch  1'  uno  e  1'  altro  fpirto  feocchi 
Infieme  vada,  infieme  ftia  in  eterno  : 
Non  fi  tofto  vedrò  chiuderui  gliocchi 
O  che  m'  ucciderà  il  dolore  iterno  : 
O  fé  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  qfta  fpada  hoggi  paffarmi  il  petto. 

m 

De  corpi  noftri  ho  achor  nò  poca  fpeme 
Che  me  morti  che  viui  habbian  ventura, 
Qui  forfè  alcun  capiterà:  eh' infieme 
Moffo  a  pietà  :  darà  lor  fepoltura, 
Cofi  dicendo,  le  reliquie  eftreme 
De  lo  fpirto  uital  che  morte  fura 
Va  ricogliendo  con  le  labra  mefte  : 
Fin  eh'  una  minima  aura  ve  ne  refte. 


[83] 

Zerbin  la  debol  voce  riforzando 

Diffe,  io  vi  priego  e  fupplico  mia  Diua 
Per  qllo  amor  che  mi  moftrafte,  quado 
Per  me  lafciafte  la  paterna  riua, 
E  fé  comandar  poffo,  io  vel  comando: 
Che  fin  che  piaccia  a  Dio  reftiate  viua  : 
Ne  mai  per  cafo  pogniate  in  oblio 
Ch  quàto  amar  fi  può  v'  habbia  amato  io. 
[84] 

Dio  vi  prouedera  d' aiuto  forfè 
Per  liberarui  d'  ogni  atto  villano  : 
Come  fé  quando  alla  fpelonca  torfe 
Per  indi  trarui,  il  Senator  Romano, 
Cofi  (la  fua  merce)  già  vi  foccorfe 
Nel  mare,  e  contra  il  Bifcaglin  profano 
E  fé  pure  auuerra  che  poi  fi  deggia 
Morire,  allhora  il  minor  mal  s'  elleggia. 
[85] 

Non  credo  che  queft'  ultime  parole 
Poteffe  efprimer  fi,  che  foffe  intefo 
E  fini  come  il  debol  lume  fuole 
Cui  cera  machi,  od  altro  I  che  fia  accefo: 
Chi  potrà  dire  a  pien  come  fi  duole 
Poi  che  fi  vede  pallido  e  diftefo 
La  giouanetta,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  fuo  caro  Zerbin  reftare  in  braccio. 

[86] 

Sopra  il  fanguigno  corpo  s'  abbandona 
E  di  copiofe  lachryme  lo  bagna, 
E  ftride  fi,  ch'intorno  ne  rifuona 
A  molte  miglia  il  bofeo  e  la  campagna, 
Ne  alle  guancie  ne  al  petto  fi  perdona 
Che  l'uno  e  l'altro  no  percuota  e  fragna: 
E  ftraccia  a  torto  l'auree  crefpe  chiome 
Chiamado  fempre  in  van  l'amato  nome. 
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[87] 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  fommerfa 
L'hauea  la  doglia  fua:  che  facilmente 
Hauria  la  fpada  in  fé  fteffa  conuerfa  : 
Poco  al  fuo  amate  in  quefto  vbidiente, 
S'uno  Eremita  ch'alia  frefca  e  terfa 
Fonte,  hauea  vfanza  di  tornar  fouente 
Da  la  fua  quindi  non  lontana  cella  : 
Non  s'opponea  (venedo)  al  voler  d'ella. 

[88] 

Il  venerabile  huom  eh'  alta  bontade 
Hauea  congiunta  a  naturai  prudentia  : 
Et  era  tutto  pien  di  charitade 
Di  buoni  efempi  ornato,  e  d' eloquenza 
Alla  giouan  dolente  perfuade 
Con  ragioni  efficaci  patientia: 
Et  inanzi  le  puon  come  vno  fpecchio 
Done  del  teftaméto  e  nuouo  e  vecchio. 
[89] 

Poi  le  fece  veder  come  non  fuffe 
Alcun  fé  non  in  Dio  vero  contento: 
E  ch'eran  l'altre  tranfitorie  e  fluffe 
Speranze  Immane,  e  di  poco  momento, 
E  tanto  feppe  dir,  che  la  riduffe 
Da  quel  crudele,  &  oftinato  intento 
Che  la  vita  fequente  hebbe  difio 
Tutta  al  feruigio  dedicar  di  Dio. 
[90] 

Nò  eh  lafciar  del  fuo  Signor  voglia  vnqj 
Ne'l  grand' amor,  ne  le  reliquie  morte, 
Còuiè  che  l'habbia  ouflqj  ftia,  ìv  ouflqj 
Vada,  e  che  feco  e  notte  e  di  le  porte. 
Quindi  aiutando  1'  Eremita  dunqj 
Ch'era  de  la  fua  età  valido  e  forte 
Sul  niefto  fuo  deftrier  Zerbin  pofaro 
1     molti  di  per  quelle  felue  andare 


[9>] 

Non  volfe  il  cauto  vecchio  ridur  feco 
Sola  con  folo  la  giouane  bella  : 
La  doue  afeofa  in  vn  feluaggio  fpeco 
Non  lungi  hauea  la  folitaria  cella. 
Fra  fé  dicendo,  con  periglio  arreco 
In  vna  man  la  paglia  e  la  facella, 
Ne  fi  fida  in  fua  età,  ne  in  fua  prudentia 
Che  di  fé  faccia  tanta  efperientia. 

Di  condurla  in  Prouenza  hebbe  pèfiero 
Non  lontano  a  Marfilia  in  vn  cartello, 
Doue  di  fante  donne  vn  monaftero 
Ricchiffimo  era,  e  di  edificio  bello  : 
E  per  portarne  il  morto  caualliero 
Comporto  in  vna  carta  haueano  quello, 
Chc'n  vn  cartel  ch'era  tra  via  fi  fece 
Lunga  e  capace,  e  ben  chiufa  di  pece. 
(93] 

Più  e  più  giorni  gran  fpatio  di  terra 
Cercaro,  e  Tempre  per  lochi  più  inculti  : 
Che  pieno  effendo  ogni  cofa  di  guerra 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti, 
Al  fine  vn  cauallier  la  via  lor  ferra 
Che  lor  fé  oltraggi,  e  difhonefti  infiliti: 
Di  cui  diro  quando  il  fuo  loco  fia 
Ma  ritorno  hora  al  Re  di  Tartaria. 
[94] 

Hauuto  e' hebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'  ho  detto,  il  gioitili  fi  raccolfe 
Alle  frefche  ombre,  e  all'onde  cryftallie 
Et  al  deftrier  la  fella  e'1  freno  tolfe, 
E  lo  lafcio  per  1' herbe  tenerine 
Del  prato  andar  pafcèdo  one  egli  volfe, 
Ma  non  fte  molto  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  vn  caualliero  al  piano. 
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[95] 

Conobbel  come  prima  alzo  la  fronte 
Doralice,  e  moftrollo  a  Mandricardo, 
Dicendo  ecco  il  fuperbo  Rodomonte 
Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  fguardo: 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte 
Hor  ti  potrà  giouar  1*  effer  gagliardo 
Perduta  hauermi  a  grade  ingiuria  tiene 
Ch'  era  fua  fpofa  e  a  vendicar  fi  viene. 
[96] 

Qual  buono  aftor  eh  1'  anitra  o  V  acceggia 
Starna  o  colombo,  o  fimil'  altro  augello 
Venirli  incontra  di  lontano  veggia, 
Leua  la  tefta,  e  fi  fa  lieto  e  bello  : 
Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  ftrage  e  macello  : 
Con  letitia  e  baldanza  il  deftrier  piglia 
Le  ftarFe  a  i  piedi,  e  da  alla  ma  la  briglia. 
[97] 

Quando  vicini  fur,  fi  ch'udir  chiare 
Tra  lor  poteanfi  le  parole  altiere, 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incomincio  gridando  il  Re  d'Algiere, 
Ch'  a  penitenza  gli  faria  tornare 
Che  per  vn  temerario  fuo  piacere 
Non  haueffe  rifpetto  a  prouocarfi 
Lui,  ch'altamente  era  per  vendicarfi. 
[98) 

Rifpofe  Mandricardo  indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme  : 
Cofi  fanciulli  o  femine  fpauenta 
O  altri  che  non  fappia  che  fieno  arme  : 
Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D'ogni  ripofo,  e  fon  per  adoprarme 
A  pie  a  cauallo,  armato  e  difarmato 
Sia  alla  campagna,  o  fia  ne  lo  fteccato. 


[991 

Ecco  fono  a  gli  oltraggi,  al  grido,  all'ire 
Al  trar  de  brandi,  al  crudel  fuon  de  ferri 
Come  vento  che  prima  a  pena  fpire 
Poi  cominci  a  crollar  fi-affini  e  cerri, 
Et  indi  ofeura  polue  in  cielo  aggire 
Indi  gli  arbori  fuella,  e  cafe  atterri  : 
Sommerga  in  mare,  e  porti  ria  tempefta 
Che'l  gregge  fparfo  vecida  alla  forefta. 
[100] 

De  duo  pagani  fenza  pari  in  terra 
Gli  audaciffimi  cor,  le  forze  eftreme 
Parturifcono  colpi,  &  vna  guerra 
Conueniente  a  fi  feroce  feme, 
Del  grade  e  horribil  fuon  triema  la  terra 
Quando  le  fpade  fon  percoffe  infieme, 
Gettano  l'arme  infin'  al  ciel  fcintille 
Anzi  lampadi  accefe  a  mille  a  mille. 
[101] 

Senza  mai  ripofarfi  o  pigliar  fiato 

Dura  fra  quei  duo  Re  l'afpra  battaglia 
Tentando  hora  da  qfto,  hor  da  ql  lato 
Aprir  le  piaftre,  e  penetrar  la  maglia 
Ne  perde  l'un  ne  l'altro  acquifta  il  prato 
Ma  come  intorno  fian  foffe  o  muraglia 
O  troppo  cofti  ogn'  oncia  di  quel  loco 
NO  fi  parton  d'un  cerchio  àgufto  e  poco. 

[102] 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  vna  volta 
Colfe  a  duo  mani  i  fróte  il  Re  d'Algiere 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiacole  e  lumiere, 
Come  ogni  forza  all'African  fia  tolta 
Le  groppe  del  deftrier  col  capo  fere, 
Perde  la  ftaffa,  &  e  prefente  quella 
Che  cotat'  ama  per  vfeir  di  fella. 
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['031 

Ma  come  ben  comporto  e  valido  arco 
Di  fino  acciaio  in  buona  fomma  greue 
Quanto  fi  china  più,  quanto  e  più  carco 
E  più  lo  sforza  martinelli  e  lieue  : 
Con  tanto  più  furor,  quanto  e  poi  fcarco 
Ritorna,  e  fa  più  mal  che  non  riceue, 
Cofi  quello  African  tofto  riforge 
E  doppio  il  colpo  all'inimico  porge 

[104] 

Rodomonte  a  quel  fegno  oue  fu  colto 
Colfe  apunto  il  figliol  del  Re  Agricane 
Per  quefto  non  potè  nuocergli  al  volto 
Ch'in  difefa  trouo  l'arme  Troiane, 
Ma  ftordi  in  modo  il  Tartaro  che  molto 
Non  fapea  s' era  vefpero  o  dimane, 
L'irato  Rodomonte  non  s' arreda 
Che  mena  l'altro,  e  pur  fegna  alla  tefta, 

[■05] 

Il  cauallo  del  Tartaro  ch'abhorre 
La  fpada  che  fifchiando  cala  d'alto 
Al  fuo  Signor  co  fuo  gra  mal  foccorre 
Perche  s'arretra  per  fuggir  d'un  falto, 
Il  brando  in  mezo  il  capo  gli  trafcone 
Ch'ai  Signor  non  a  lui  mouea  l'affalto, 
Il  mifer  non  hauea  l'elmo  di  Troia 
Come  il  patróe,  onde  cóuien  che  muoia, 
[refi] 

Quel  cade,  &  Madricardo  ì  piedi  guizza 
Non  più  ftordito,  e  Durindana  aggira  : 
Veder  morto  il  cauallo  entro  gli  adizza 
E  fuor  diuapa  vn  graue  incendio  d'ira: 
L'  African  per  vrtarlo  il  deftrier  drizza  : 
Ma  non  più  Mandricardo  fi  ritira 
Ch  fcoglio  far  foglia  da  l'onde,  e  auuène 
Che'l  deftrier  cadde  :  &  egli  i  pie  fi  tene. 


[107] 

L'  African  che  macarfi  il  deftrier  fente 
Lafcia  le  ftaffe,  e  fu  gliarcion  fi  ponta 
E  refta  in  piedi,  e  fciolto  ageuolmente 
Cofi  l'uri  l'altro  poi  di  pari  affronta, 
La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente 
E  l'odio  e  l'ira,  e  la  fuperbia  monta. 
Et  era  per  feguir,  ma  quiui  giunfe 
In  fretta  vn  meffaggier  ch  gli  difgiunfe. 

[■OS] 

Vi  giùfe  vn  meffaggier  del  popul  Moro 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A  richiamare  a  gli  ftendardi  loro 
I  capitani  e  i  cauallier  priuati, 
Perche  l' Imperator  da  i  Gigli  d'Oro 
Glihauea  gli  alloggiameli  già  affeddiati 
E  fé  non  e  il  foccorfo  a  venir  prefto 
L' eccidio  fuo  conofce  manifefto. 
[IOSA 

Riconobbe  il  mefiaggio  i  cauallieri 
Oltre  all'  infegne  oltre  alle  foprauefte 
Al  girar  de  le  fpade,  e  a  i  colpi  fieri 
Ch'altre  man  non  farebbeno  che  quefte, 
Tra  lor  perho  non  ofa  entrar,  che  fperi 
Che  fra  tant'  ira  ficurta  gli  prefte 
L'effer  meffo  del  Re,  ne  fi  conforta 
Per  dir  eh'  imbafeiator  pena  non  porta, 
[ne] 

Ma  viene  a  Doralice,  &  a  lei  narra 
Ch' Agramante,  Marfilio,  e  Stordilano: 
Con  pochi  dentro  a  mal  ficura  fbarra 
Sono  affediati  dal  popul  chriftiano, 
Narrato  il  cafo,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  a  i  duo  guerrieri  piano 
E  che  gli  accordi  infieme,  e  per  lo  fcapo 
Del  popul  faracin,  li  meni  in  campo. 
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Tra  i  cauallier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette,  e  dice  loro,  io  vi  comando 
Per  quanto  fo,  che  mi  portate  amore  : 
Che  riferbiate  a  miglior'  vfo  il  brando. 
E  ne  vegliate  Cubito  in  fauore 
Del  noftro  campo  faracino,  quando 
Si  troua  hora  affediato  ne  le  tende: 
E  prefto  aiuto,  o  gran  ruina  attende. 
[in] 

Indi  il  meffo  foggiunfe  il  gran  periglio 
De  i  faracini,  e  narro  il  fatto  a  pieno: 
E  diede  infieme  lettere  del  figlio 
Del  Re  Troiano  al  figlio  d'Vlieno, 
Si  piglia  finalmente  per  configlio 
Ch  i  duo  guerrier,  depofto  ogni  veneno 
Facciano  infieme  triegua  :  fin'  al  giorno 
Che  fia  tolto  l' attedio  a  i  Mori  intorno. 
[U3] 

E  fenza  più  dimora,  come  pria 

Liberato  d'  affedio  habbian  lor  gente  : 
Non  s'intendano  hauer  più  compagnia 
Ma  crudel  guerra,  e  inimicitia  ardente, 
Fin  che  con  l'arme  difnnito  fia 
Chi  la  Donna  hauer  de  meritamente, 
Quella  ne  le  cui  man  giurato  fue 
Fece  la  ficurta  per  amendue. 
t"4] 

Quiui  era  la  Difcordia  impatiente 
Inimica  di  pace,  e  d' ogni  triegua  : 
E  la  Superbia,  v'  e  che  non  confente 
Ne  vuol  patir  che  tale  accordo  fegua, 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quiui  pfente 
Di  cui  l' alto  valor  neffuno  adegua, 
E  fé  eh'  in  dietro  a  colpi  di  faette 
E  la  Difcordia,  e  la  Superbia  flette. 


Fu  conclufa  la  triegua  fra  coftoro  : 
Si  come  piacque  a  chi  di  lor  potea  : 
Vi  mancaua  vno  de  i  caualli  loro 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea, 
Perho  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro 
Che  le  frefche  herbe  lungo  il  rio  pafeea 
Ma  al  fin  del  cato  io  mi  trouo  effer  giuto 
Si  eh'  io  faro  con  voftra  gratia  punto. 


CANTO    XXV 


M 

OGran  cotrafto  in  giouenil  penfiero 
Defir  di  laude,  &  impeto  d'Amore: 
Ne  chi  più  vaglia  anchor  fi  troua  il  vero 
Che  refta  hor  qfto  hor  quel  fuperiore  : 
Ne  l'uno  hebbe  e  ne  l'altro  caualliero 
Quiui  gran  forza  il  debito  e  l'honore: 
Che  1' amorofa  lite  s' intermeffe, 
Fin  che  foccorfo  il  campo  lor  s'  haueffe. 
[>] 
Ma  più  ve  1'  hebbe  Amor,  che  fé  non  era 
Che  cofi  comando  la  donna  loro, 
Non  fi  feiogliea  quella  battaglia  fiera 
Che  l'un  n'haurebbe  il  triùphale  alloro: 
Et  Agramante  in  van  con  la  fua  fchiera 
L' aiuto  hauria  afpettato  di  coftoro  : 
Dunq}  Amor  fempre  rio  no  fi  ritroua 
Se  fpeffo  nuoce,  ancho  taluolta  gioua. 


CANTO    VENTESIMOQ  VINTO 


[3] 
Hor  l'uno  e  l'altro  cauallier  pagano 
Che  tutti  ha  differiti  i  fuoi  litigi 
Va  per  faluar  l'efercito  Africano: 
Con  la  Donna  gentil  verfo  Parigi: 
E  va  con  effi  anchora  il  piccol  Nano 
Che  feguito  del  Tartaro  i  veftigi  : 
Fin  che  con  lui  codotto  a  fronte  a  fronte 
Hauea  quiui  il  gelofo  Rodomonte. 

Ul 
Capitare  in  vn  prato,  oue  a  diletto 
Erano  cauallier  fopra  vn  rufcello: 
Duo  difarmati,  e  duo  ch'auean  l'elmetto 
E  vna  donna  con  lor  di  vifo  bello, 
Chi  foffer  quelli  altroue  vi  fia  detto 
Hor  no,  che  di  Ruggier  prima  fauello  : 
Del  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  feudo  nel  pozzo  hauea  gittate 

[5] 
No  e  dal  pozzo  anchor  lontano  ù  miglio 
Che  venire  vn  corrier  vede  in  gra  fretta 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cauellieri  onde  foccorfo  afpetta: 
Dalqual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  faracina  tien  riftretta  : 
Che  fé  non  e  chi  torto  le  dia  aita 
Torto  l'honor  vi  lafciera  o  la  vita. 

[6] 

Fu  da  molti  penfier  ridutto  in  forfè 

Ruggier,  che  tutti  1'  affaliro  a  vn  tratto  : 
Ma  qual  per  lo  miglior  doueffe  torfe 
Ne  luogo  hauea  ne  tempo  a  penfar  atto, 
Lafcio  adare  il  meffaggio,  e'1  freno  torfe 
La  doue  fu  da  quella  donna  tratto, 
Ch'  adhor  adhor  ì  modo  egli  affrettaua 
Che  neffun  tempo  d' indugiar  le  daua. 


[7] 
Quindi  feguendo  il  camin  prefo,  venne 
(Già  declinando  il  Sole)  ad  vna  terra, 
Che'l  Re  Marfilio  in  mezo  Francia  tene 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra, 
Ne  al  ponte  ne  alla  porta  fi  ritenne 
Che  nò  gli  niega  alcuno  il  parto  o  ferra  : 
Ben  eh'  intorno  al  raftrello  e  in  fu  le  forte 
Gran  quantità  d'huomini  e  d'arme  forte. 

[8] 

Per  ch'era  conofeiuta  da  la  gente 
Quella  donzella  ch'auea  in  cOpagnia: 
Fu  lafciato  partar  liberamente 
Ne  domandato  pure  onde  venia  : 
Giunfe  alla  piazza:  e  di  fuoco  lucente 
E  piena  la  trouo  di  gente  ria: 
E  vide  in  mezo  ftar  con  vifo  fmorto 
Il  giouine  dannato  ad  effer  morto. 
[9] 

Ruggier  come  gli  alzo  gliocchi  nelvifo 
Che  chino  a  terra  e  lachrymofo  ftaua, 
Di  veder  Bradamante  gli  fu  auifo  : 
Tanto  il  giouine  a  lei  raffimigliaua, 
Più  deffa  gli  parea  quanto  più  fifo 
Al  volto  e  alla  perfona  il  riguardaua, 
E  fra  fé  diffe,  o  quefta  e  Bradamante 
O  ch'io  no  fon  Ruggier  com'era  inate. 
[.0] 

Per  troppo  ardir  fi  farà  forfè  meffa 
Del  garzon  condennato  alla  difefa, 
E  poi  che  mal  la  cofa  l' e  fucceffa 
Ne  farà  ftata  (come  io  veggo)  prefa 
Deh  perche  tanta  fretta?  che  con  erta 
Io  non  potei  trouarmi  a  quefta  imprefa? 
Ma  Ilio  ringratio,  che  ci  fon  venuto 
Ch'  a  tépo  anchora,  io  potrò  darle  aiuto. 
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E  fanza  più  indugiar  la  fpada  ftringe 
(C hauea  all'altro  cartel  rotta  la  lancia) 
E  .ululìo  il  vulgo  inerme  il  dftrier  fpìge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi,  e  p  la  pancia, 
Mena  la  fpada  a  cerco,  &  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia, 
Fugge  il  popul  gridando,  e  la  gran  frotta 
Refta,  o  fciancata,  o  con  la  tefta  rotta, 
[n] 

Coe  ftormo  d'augei  ch'i  ripa  a  u  ftagno 
Vola  ficuro,  e  a  fua  paftura  attende, 
S' improuifo  dal  ciel  Falcon  grifagno 
Gli  da  nel  mezo,  &  vn  ne  batte  o  prède: 
Si  fparge  in  fuga,  ognù  lafcia  il  copagno 
E  de  lo  fcampo  fuo  cura  fi  prende 
Cofi  veduto  haurefte  far  coftoro 
Tofto  che'l  bue  Ruggier  diede  fra  loro 

[•3] 

A  quattro  o  fei  da  i  colli  i  capi  netti 
Leuo  Ruggier,  eh'  indi  a  fuggir  fur  leti  : 
Ne  diuife  altretanti  infin'  a  i  petti 
Fin' a  gliocchi  infiniti  e  fin' a  i  denti, 
Conciedero  che  non  trouaffe  elmetti 
Ma  ben  di  ferro  affai  cuffie  lucenti, 
E  s'elmi  fini  ancho  vi  foffer  ftati 
Cofi  gli  haurebbe  o  poco  men  tagliati, 
tu) 

La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Hor  fi  ritroui  in  cauallier  moderno, 
Ne  in  Orfo,  ne  in  Leon,  ne  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  noftrale,  od  efterno 
Forfè  il  tremuoto  le  farebbe  vguale 
Forfè  il  gran  Diauol,  non  ql  de  lo'nferno 
Ma  ql  del  mio  Signor,  che  va  col  fuoco 
Ch'  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  fi  fa  dar  loco. 


[15] 
D' ogni  fuo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D'ù  huomo  ì  terra,  e  le  più  volte  u  paio, 
E  qttro  a  ù  colpo  e  cinqj  n'uccife  ancho, 
Si  che  fi  venne  tofto  al  centinaio, 
Tagliaua  il  brando  che  traffe  dal  fianco 
Come  un  tenero  latte  il  duro  acciaio, 
Falerina  per  dar  morte  ad  Orlando 
Fé  nel  giardi  d'  Orgagna  il  crudel  brado 

[.6] 

Hauerlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe 
Che'l  fuo  giardin  disfar  vide  con  effo, 
Che  ftratio  dunqj?  che  ruina  debbe 
Far  hor?  ch'I  ma  di  tal  guerriero  e  meffo? 
Se  mai  Ruggier  furor,  fé  mai  forza  hebbe 
Se  mai  fu  l'alto  fuo  valore  efpffo 
Qui  1'  hebbe,  il  pofe  q,  qui  fu  veduto 
Sperando  dare  alla  fua  Donna  aiuto. 
[■7] 

Qua!  fa  la  lepre  contra  i  cani  fciolti 
Facea  la  turba  contra  lui  riparo, 
Quei  che  reftaro  vecifi  furo  molti 
Furo  infiniti  quei  eh'  in  fuga  andaro, 
Hauea  la  Donna  intanto  i  lacci  tolti 
Ch'  ambe  le  mani  al  giouine  legaro 
E  come  potè  meglio  prefto  armollo 
Gli  die  vna  fpada  ì  mào  e  u  feudo  al  collo. 

[.8] 

Egli  che  molto  e  offefo,  più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente, 
E  quiui  fon  fi  le  fue  forze  note 
Che  riputar  fi  fa  prode  e  valente: 
Già  hauea  attufato  le  dorate  ruote 
Il  Sol  ne  la  marina  d'  Occidente 
Quando  Ruggier  vittoriofo,  e  quello 
Giouine  feco,  vfeir  fuor  del  cartello. 
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Quando  il  garzon  ficuro  de  la  vita 
Con  Ruggier  fi  trouo  fuor  de  le  porte 
Gli  rende  molta  gratia  &  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte, 
Che  non  lo  conofcendo  a  dargli  aita 
Si  foffe  merlò  a  rifchio  de  la  morte  : 
E  prego  che'l  fuo  nome  gli  dicerte 
Per  fapere  a  chi  tanto  obligo  hauerte. 
M 

Veggo  (dicea  Ruggier)  la  faccia  bella 
E  le  belle  fattezze,  e'1  bel  fembiante, 
Ma  la  in. uni. i  de  la  fauella 
Non  odo  già  de  la  mia  Bradamante, 
Ne  la  relation  di  gratie,  e  quella 
Ch'ella  vfar  debba  al  fuo  fedele  amante 
Ma  fé  pur  qfta  e  Bradamante,  hor  come 
Ha  fi  tofto  in  oblio  meffo  il  mio  nome? 
U'1 

Per  ben  faperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  diffe,  iov'ho  veduto  altroue 
Et  ho  pèfato,  e  péfo,  e  finalmente 
Non  fo  ne  poffo  ricordarmi  doue, 
Ditemei  voi,  fé  vi  ritorna  a  mente, 
F.  fate  che'l  nome  ancho  vdir  mi  gioue, 
Accio  che  faper  poffa  a  cui  mia  aita 
Dal  fuoco  habbia  faluata  hoggi  la  vita. 
(»] 

Che  voi  m' habbiate  vifto  effer  potria 
(Rifpofe  quel)  che  nò  fo  doue  o  quado, 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia 
Strane  auenture  hor  qua  hor  la  cercado. 
Forfè  vna  mia  forella  ftata  fia 
Che  verte  l'arme,  e  porta  al  lato  il  brftdo 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  fomiglia 
Che  non  ne  può  difcemer  la  famiglia. 


Ne  primo  ne  fecondo  ne  ben  quarto 
Sete  di  quei  ch'errore  in  ciò  prefo  hano 
Ne'l  padre,"  ne  i  fratelli,  ne  chi  a  vn  parto 
Ci  produffe  ambi,  fcernere  ci  fanno. 
Glie  ver  eh  qfto  crin  raccorcio  e  fparto 
Ch'  io  porto  come  glialtri  huomini  fanno 
Et  il  fuo  lugo,  e  I  treccia  al  capo  auuolta 
Ci  folea  far  già  differentia  molta. 
M 

Ma  poi  eh' un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (lungo  faria  a  dirui  come) 
E  per  fanarla  vn  feruo  di  Iefu 
A  meza  orecchia  le  taglio  le  chiome  : 
Alcun  fegno  tra  lor  non  refto  più 
Di  differentia,  fuor  che'l  tèffo  e'1  nome 
Ricciardetto  fon'  io,  Bradamante  ella 
Io  fratel  di  Rinaldo,  erta  forella. 

[*5] 

E  fé  non  v'increfeeffe  Pafcoltarmi 
Cofa  direi  che  vi  faria  ftupire, 
Laqual  m' occorfe  per  artimigliarmi 
A  lei  :  gioia  al  principio  e  al  (in  martire, 
Ruggiero  ilqual  più  gratiofi  carmi 
Più  dolce  hiftoria  non  potrebbe  vdire 
Che  doue  alcun  ricordo  interuenirte 
De  la  fua  Donna,  il  prego  fi.  che  dirte. 

[26] 

Accadde  a  quefti  di,  che  peivicini 
Bofchi  partando  la  forella  mia 
Ferita  da  uno  ftuol  de  Saracini 
Che  fenza  1'  elmo  la  trouar  per  via 
Fu  di  feorciarfi  affretta  i  lunghi  crini 
Se  fanar  volfe  d'una  piaga  ria 
C  hauea  con  gran  periglio  ne  la  tefta  : 
E  cofi  feorcia  erro  per  la  forefta. 
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Errando  giunfe  ad  vna  ombrofa  fonte 
E  perche  afflitta  e  ftanca  ritrouoffe 
Dal  deftrier  fcefe,  e  difarmo  la  fronte 
E  fu  le  tenere  herbe  addormentoffe, 
Io  non  credo  che  fabula  fi  conte 
Che  più  di  quefta  hiftoria  bella  foffe, 
Fiordifpina  di  Spagna  foprarriua 
Che  per  cacciar  nel  bofco  ne  veniua. 

[28) 

E  quando  ritrouo  la  mia  firocchia 
Tutta  coperta  d'  arme  eccetto  il  vifo  : 
C'hauea  la  fpada  in  luogo  di  conocchia 
Le  fu  vedere  vn  caualliero  auifo, 
La  faccia,  e  le  viril  fattezze  adocchia 
Tanto  che  fé  ne  fente  il  cor  conquifo, 
La  ìuita  a  caccia,  e  tra  1'  ombrofe  fronde 
Lunge  da  glialtri  al  fin  feco  s'afconde. 

Poi  che  1'  ha  feco  in  folitario  loco 
Doue  non  teme  d'effer  fopraggiunta 
Con  atti  e  con  parole  a  poco  a  poco 
Le  fcopre  il  fiffo  cuor  di  graue  punta, 
Co  gliocchi  ardéti  e  co  i  fofpir  di  fuoco 
Le  moftra  l'alma  di  difio  confunta 
Hor  fi  fcolora  in  vifo,  hor  fi  raccende, 
Tanto  s'  arrifchia  eh'  un  bacio  ne  prede 

[30] 

La  mia  forella  hauea  ben  conofeiuto 
Che  qfta  Dona  in  cambio  l' hauea  tolta: 
Ne  dar  poteale  a  quel  bifogno  aiuto 
E  fi  trouaua  in  grade  impaccio  auuolta  : 
Glie  meglio  (dicea  feco)  s' io  rifiuto 
Quefta  hauuta  di  me  credenza  ftolta  : 
E  s' io  mi  moftro  femina  gentile 
Che  lafciar  riputarmi  vn'huomo  vile. 


[3'1 
E  dicea  il  ver,  ch'era  viltade  efpreffa 
Conueniente  a  vn'  huom  fatto  di  ftucco, 
Con  cui  fi  bella  Donna  foffe  meffa 
Piena  di  dolce  e  di  nectareo  fucco 
E  tuttauia  fteffe  a  parlar  con  effa 
Tenendo  baffe  1'  ale  come  il  cucco, 
Co  modo  accorto  ella  il  parlar  riduffe 
Che  venne  a  dir  come  Donzella  fuffe. 

Ch  gloria,  qual  già  Hippolyta  e  Camilla 
Cerca  ne  l'arme,  e  in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar  ne  la  citta  d'Arzilla: 
A  feudo  e  a  lancia  da  fanciulla  vfata, 
Per  quefto  non  fi  fmorza  vna  fcintilla 
Del  fuoco  de  la  Donna  inamorata 
Quefto  rimedio  all'  alta  piaga  e  tardo 
Taf  hauea  Amor  cacciato  inazi  il  dardo 

[33] 

Per  quefto  non  le  par  men  bello  il  vifo 
Men  bel  lo  fguardo  e  men  belli  i  coftui 
Per  ciò  non  torna  il  cor  che  già  diuifo 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi, 
Vedendola  in  queir  habito  l'è  auifo 
Che  può  far  che'l  defir  non  la  confumi, 
E  quando  eh'  ella  e  pur  femina  penfa 
Sofpira  e  piage  e  moftra  doglia  imenfa. 

[34] 

Chi  haueffe  il  fuo  ramarico  e'1  fuo  piato 
Quel  giorno  vdito  hauria  pianto  co  lei, 
Quai  tormenti  (dicea)  furon  mai  tanto 
Crudel  ?  che  più  non  fiati  crudeli  i  miei  ? 
D' ognaltro  amore,  o  fcelerato,  o  fanto 
Il  defiato  fin  fperar  potrei 
Saprei  partir  la  rofa  da  le  fpine  : 
Solo  il  mio  defiderio  e  fenza  fine. 
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Se  pur  voleui  Amor  darmi  tormento 
Che  t' increfceffe  il  mio  felice  ftato 
D'alcun  martir  doueui  ftar  contento 
Che  foffe  achor  ne  glialtri  amati  vfato, 
Ne  tra  gli  huomini  mai  ne  tra  l'armento 
Che  femina  ami  femina  ho  trouato  : 
Non  par  la  donna  all'altre  donne  bella 
Ne  aceruie  ceruia,  ne  all'agnelle  agnella 
[36} 

In  terra,  in  aria  in  mar,  fola  fon' io 
Che  patifco  da  te  fi  duro  fcempio  : 
E  quefto  hai  fatto  accio  che  l'error  mio 
Sia  ne  l'imperio  tuo  l'ultimo  efempio, 
La  moglie  del  Re  Nino  hebbe  difio 
Il  figlio  amando:  federato  &  empio, 
E  Myrrha  il  padre,  e  la  Cretéfe  il  Toro 
Ma  glie  più  folle  il  mio  eh'  alcù  de  i  loro. 
[37] 

La  femina  nel  mafehio  fé  difegno 
Sperone  il  fine,  &  hebbelo  come  odo 
Pafiphe  ne  la  vacca  entro  del  legno: 
Altre  per  altri  mezi,  e  vario  modo, 
Ma  fé  volaffe  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  nò  potria  feioglier  quel  nodo 
Che  fece  il  maftro  troppo  diligente 
Natura  d'ogni  cofa  più  poffente. 
[38] 

Cofi  fi  duole  e  fi  confuma  &  ange 

La  bella  Donna,  e  nò  s'accheta  in  fretta: 

Talhor  fi  batte  il  vifo  :  e  il  capei  frange 

E  di  fé,  contra  fé,  cerca  vendetta, 

La  mia  forella  per  pietà  ne  piange 

Et  e  a  fentir  di  quel  dolor  conftretta, 

Del  folle  e  vari  difio  fi  ftudia  trarla 

Ma  non  fa  alcun  profitto,  e  in  vano  parla. 


[39] 

Ella  eh'  aiuto  cerca,  e  non  conforto 
Sempre  più  fi  lamenta  e  più  fi  duole, 
Era  del  giorno  il  termine  hormai  corto 
Che  roffeggiaua  in  Occidente  il  Sole, 
Hora  oportuna  da  ritrarfi  in  porto 
A  chi  la  notte  al  bofeo  ftar  non  vuole, 
Quàdo  la  Dona  inuito  Bradamante 
A  quefta  terra  fua  poco  diftante. 
U°] 

Non  le  feppe  negar  la  mia  forella: 
E  cofi  infieme  ne  vennero  al  loco 
Doue  la  turba  fcelerata  e  fella 
Pofto  m'hauria  (fé  tu  no  v'eri)  al  fuoco, 
Fece  la  dentro  Fiordifpina  bella 
La  mia  firocchia  accarezzar  non  poco, 
E  riueftita  di  feminil  gonna 
Conofcer  fé  a  ciafeun  eh'  ella  era  Dona. 
U>] 

Perho  che  conofeendo  che  neffuno 
Vtil  trahea  da  quel  virile  afpetto. 
Non  le  parue  ancho  di  voler  ch'alcuno 
Biafmo  di  fé  :  per  quefto  foffe  detto, 
Fello  acho  accio  che'l  mal  e' hauea  dal' uno 
Virile  habito  :  errando  già  còcetto, 
Hora  con  l'altro  difeoprendo  il  vero 
Prouaffi  di  cacciar  fuor  del  pernierò, 
(«] 

Comune  il  Ietto  hebbon  la  notte  infieme 
Ma  molto  differente  hebbon  ripofo, 
Che  l'ima  dorme,  e  l'altra  piange  e  geme 
Che  fempre  il  fuo  defir  fia  più  focofo, 
E  fe'l  fonno  talhor  gliocchi  le  preme 
Quel  breue  fonno  e  tutto  imaginofo, 
Le  par  veder  che'l  ciel  1' habbia  gceffo 
Bradamante  cangiata  in  miglior  feffo. 
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[43] 

Come  l'infermo  accefo  di  gran  fete 
S' in  quella  ingorda  voglia  s' addorméta 
Ne  l' interrotta  e  turbida  quiete 
D'ogn' acqua  che  mai  vide  fi  ramenta, 
Cofi  a  coftei  di  far  fue  voglie  liete 
L'imagine  del  fonno  rapprefenta 
Si  defta,  e  nel  deftar  mette  la  mano 
E  ritroua  pur  fempre  il  fogno  vano. 
[44] 

Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti, 
Offerte  al  fuo  Machone,  e  a  tutti  i  dei, 
Che  con  miracoli  apparenti  e  noti 
Mutaffero  in  miglior  feffo  coftei, 
Ma  tutti  vede  andar  d'  effetto  voti 
E  forte  anchora  il  ciel  ridea  di  lei, 
Paffa  la  notte,  e  Phebo  il  capo  biondo 
Trahea  del  mare  e  daua  luce  al  mondo. 
[45] 

Poi  che'l  di  venne  e  che  lafciaro  il  letto 
A  Fiordifpina  s'augumenta  doglia, 
Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto 
Ch'ufcir  di  qfto  ipaccio  hauea  gran  voglia, 
La  gètil  donna  vn' ottimo  ginetto 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglia, 
Guernito  d'oro,  &  vna  foprauefta 
Che  riccamente  ha  di  fua  man  contefta. 

[46] 

Accompagnolla  vn  pezzo  Fiordifpina 
Poi  fé  piangendo  al  fuo  caftel  ritorno: 
La  mia  forella  fi  ratto  camina 
Che  véne  a  Mótalbano  acho  ql  giorno, 
Noi  fuoi  fratelli,  e  la  madre  mefchina 
Tutti  le  fiamo  fefteggiando  intorno  : 
Che  di  lei  non  fentendo,  hauuto  forte 
Dubbio  e  tema  haueua  de  la  fua  morte. 


Miramo  al  trar  de  l'elmo  al  mozzo  crine 
Ch'intorno  al  capo  prima  s'auolgea: 
Cofi  le  foprauefte  peregrine 
Ne  fer  marauigliar  eh'  indoffo  hauea, 
Et  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne  (come  dianzi  io  vi  dicea) 
Come  ferita  foffe  al  bofeo,  e  come 
Lafciaffe  per  guarir  le  belle  chiome. 

E  come  poi  dormendo  in  ripa  all'  acqj 
La  bella  cacciatrice  fopragiunfe, 
A  cui  la  falfa  fua  fembianza  piacer 
E  come  da  la  fchiera  la  difgiunfe 
Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacqj 
Che  di  pietade  l'anima  ci  punfe 
E  come  alloggio  feco  e  tutto  quello 
Che  fece  fin  che  ritorno  al  cartello, 
[49] 

Di  Fiordifpina  gran  notitia  hebb'  io 
Ch'in  Siragozza,  e  già  la  vidi,  in  Fracia: 
E  piacquer  molto  all'  appetito  mio 
I  fuoi  begliocchi,  e  la  polita  guancia, 
Ma  non  lafciai  fermaruifi  il  difio 
Ch  l'amar  fenza  fpeme,  e  fogno  e  dacia, 
Hor  quado  in  tal'  ampiezza  mi  fi  porge 
L'  antiqua  fiamma  fubito  riforge. 
[50] 

Di  quefta  fpeme  Amore  ordifee  i  nodi 
Che  d'altre  fila  ordir  non  li  potea, 
Onde  mi  piglia  e  moftra  infieme  i  modi 
Che  da  la  Dona  haurei  ql  eh'  io  chiedea 
A  fucceder  faran  facil  le  frodi 
Che  come  fpeffo  altri  ingànato  hauea 
La  fimiglianza  e'  ho  di  mia  forella 
Forte  ancho  ingannerà  qfta  Donzella. 
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[51) 

Faccio  o  no'l  faccio  al  fin  mi  par  eh  buono 
Sempre  cercar  ql  che  diletti,  fia 
Del  mio  penfier  con  altri  non  ragiono 
Ne  vo  ch'in  ciò  configlio  altri  mi  dia 
Io  vo  la  notte  oue  quell'arme  fono, 
Che  s' hauea  tratte  la  forella  mia 
Tolgole,  e  col  deftrier  fuo  via  camino 
Ne  fto  afpettar  che  luca  il  matutino. 

ti»] 

Io  me  ne  vo  la  notte:  Amore  e  duce, 
A  ritrouar  la  bella  Fiordifpina, 
E  v'arriuai  che  non  era  la  luce 
Del  Sole  afeofa  anchor  ne  la  marina, 
Beato  e  chi  correndo  fi  conduce 
Prima  de  glialtri  a  dirlo  alla  Regina, 
Da  lei  fperado  per  l'annuntio  buono 
Acquiftar  gratia,  e  riportarne  dono. 

[53] 

Tutti  m'  haueano  tolto  cofi  in  fallo 

Com'  hai  tu  fatto  anchor  p  Rradamante, 
Tanto  più  che  le  vefti  hebbi  e'1  cauallo 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  inante, 
Vieti  Fiordifpina  di  poco  interuallo 
Con  fefte  incontra,  e  con  carezze  tante 
E  con  fi  allegro  vifo  e  fi  giocondo 
Ch  più  gioia  moftrar  nò  potria  al  mòdo. 

[54] 

Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta 
E  dolcemente  ftringe  e  bacia  in  bocca, 
Tu  puoi  penfar  s'  allhora  la  faetta 
Dirizzi  Amor,  s' in  mezo  il  cor  mi  tocca, 
Per  man  mi  piglia,  e  in  camera  con  fretta 
Mi  mena,  e  non  ad  altri  eh' a  lei  tocca 
Clic  da  l'elmo  allo  fpron  l'arme  mi  f lacci 
E  neffun'  altro  vuol  che  fé  n'impacci. 


[55] 

Poi  fattali  arrecare  vna  fua  vefte 

Adorna  e  ricca,  di  fua  man  la  fpiega, 
E  come  io  foffi  femina  mi  vefte 
E  in  reticella  d'  oro  il  crin  mi  lega, 
Io  muouo  gliocchi  co  maniere  honefte, 
Ne  eh'  io  fia  Dona  alcù  mio  gefto  niega  : 
La  voce  ch'accufar  mi  potea  forfè 
Si  ben'ufai  ch'alcun  non  fé  n'accorfe. 

[56] 

Vfcimmo  poi  la  doue  erano  molte 
Perfone  in  fala  e  cauallieri  e  donne, 
Da  i  quali  fummo  con  l'honor  raccolte 
Ch'alle  Regine  faffi  e  gran  madonne, 
Quiui  d'alcuni  mi  rifi  io  più  volte 
Che  non  fappiendo  ciò  che  fotto  gonne 
Si  nafeondeffe,  valido  egagliardo 
Mi  vagheggiauan  con  lafciuo  fguardo 

[57] 

Poi  che  fi  fece  la  notte  più  grande 
E  già  vn  pezzo  la  menfa  era  leuata, 
La  menfa,  che  fu  d'ottime  viuande 
Secondo  la  Ragione  apparecchiata, 
Non  afpetta  la  Donna  eh'  io  domande 
Quel  che  m' era  cagion  del  venir  ftata, 
Ella  m' inuita  per  fua  cortefia 
Che  quella  notte  a  giacer  feco  io  ftia. 
[56] 

Poi  che  donne  e  donzelle  hormai  leuate 
Si  furo  e  paggi  e  camerieri  intorno, 
Effendo  ambe  nel  letto  difpogliate 
Co  i  torchi  accefi  che  parea  di  giorno, 
Io  cominciai  non  vi  marauigliate 
Madonna  fé  fi  tofto  a  voi  ritorno: 
Che  forfè  v'  andauate  imaginando 
Di  non  mi  riueder  fin,  Dio  fa  quando. 
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[59] 

Diro  prima  la  caufa  del  partire 
Poi  del  ritorno  l'udirete  anchora  : 
Se'l  voftro  ardor  Madonna  intiepidire 
Potuto  haueffi  col  mio  far  dimora 
Viuere  in  voftro  feruitio  e  morire 
Voluto  haurei,  ne  ftarne  fenza  vn'hora, 
Ma  vifto  quanto  il  mio  ftar  vi  noceffi 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  eleffi. 
[60] 

Fortuna  mi  tiro  fuor  del  camino 
In  mezo  vn  bofco  d'intricati  rami, 
Doue  odo  vn  grido  rifonar  vicino 
Come  di  donna  che  foccorfo  chiami, 
V'accorro,  e  fopra  vn  lago  cryftallino 
Ritrouo  u  Fauno  e'  hauea  pfo  a  glihami 
In  mezo  l'acqua  vna  Donzella  nuda 
E  mangiarli  il  crudel  la  volea  cruda. 

[6,] 

Cola  mi  trarli,  e  con  la  fpada  in  mano 
(Perdi'  aiutar  non  la  potea  altrimente) 
Tolfi  di  vita  il  pefeator  villano, 
Ella  falto  ne  l'acqua  immantinente, 
Non  m'  haurai  (diffe)  dato  aiuto  in  vano 
Ben  ne  farai  premiato  e  riccamente 
Quàto  chieder  faprai,  peti  fon  Nympha 
Che  viuo  dètro  a  quefta  chiara  lympha 
[62] 

Et  ho  poffanza  far  cofe  ftupende 
E  sforzar  gli  Elementi  e  la  Natura 
Chiedi  tu,  quato  il  mio  valor  s'eftende: 
Poi  lafcia  a  me  di  fatisfarti  cura. 
Dal  ciel  la  Luna  al  mio  cantar  difeende  ; 
S'agghiaccia  il  fuoco:  e  l'aria  fi  fa  dura 
Et  ho  lalhor  con  femplici  parole 
Moffa  la  terra,  &  ho  fermato  il  Sole. 


[«3l 

Non  le  domado  a  quefta  offerta  vnire 
Thefor,  ne  dominar  populi  e  terre 
Ne  in  più  virtù  ne  in  più  vigor  falire 
Ne  vincer  con  honor  tutte  le  guerre, 
Ma  fol  che  qualche  via  donde  il  defire 
Voftro  s'adempia,  mi  fchiuda  e  differre 
Ne  più  le  domado  un  eh'  un'  altro  effetto 
Ma  tutta  al  fuo  giudicio  mi  rimetto. 
NI 

Hebbile  a  pena  mia  domanda  efpofta 
Ch'  unaltra  volta  la  vidi  attuffata, 
Ne  fece  al  mio  parlare  altra  rifpofta 
Ch  di  fpruzzar  ver  me  l'acqua  incàtata  : 
Laqual  non  prima  al  vifo  mi  s'accolta 
Ch'io  (non  fo  come)  fon  tutta  mutata: 
Io'l  ueggo,  io'l  fento,  e  a  penavero  parmi 
Sento  in  mafehio  di  femina  mutarmi. 
[65] 

E  fé  non  foffe  che  fenza  dimora 
Vi  potete  chiarir  noi  crederefte  : 
E  qual  nell'altro  feffo  in  quefto  anchora 
Ho  le  mie  voglie  ad  vbbidirui  prefte  : 
Còmadate  lor  pur,  che  fieno  hor  hora 
E  fempre  mai,  per  voi  vigile  e  defte, 
Cofi  le  diffi,  e  feci  ch'ella  ifteffa 
Trouo  con  man  la  veritade  efpreffa. 


Come  interuiene  a  chi  già  fuor  di  fpeme 
Di  cofa  fia  che  nel  pender  molt'  habbia  : 
Che  mentre  più  d'efferne  priuo  geme 
Più  fé  n'  afflige,  e  fé  ne  ftrugge  e  arrabbi 
Se  ben  la  troua  poi  :  tato  gli  pme 
L'hauer  gran  tempo  feminato  in  fabbia 
E  la  difperation  l'ha  fi  male  vfo 
Che  non  crede  a  fé  fteffo,  e  fta  confufo. 
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[«7] 

Cofi  la  Donna,  poi  che  tocca  e  vede 
Quel  di  e'  hauuto  hauea  tanto  defire  : 
A  gliocchi,  al  tatto,  a  fé  fteffa,  non  crede, 
E  fta  dubbiofa  anchor  di  non  dormire: 
E  buona  proua  bifogno  a  far  fede 
Che  fentia  quel  che  le  parea  fentire, 
Fa  Dio  (diffe  ella)  fé  fon  fogni  quefti 
Ch'  io  dorma  femp  e  mai  più  no  mi  defti. 

[68] 

No  rumor  di  tamburi,  o  fuon  di  trombe 
Furon  principio  all'  amorofo  affalto  : 
Ma  baci  eh'  imitauan  le  colombe 
I  i.iu.ì  fegno  hor  di  gire  :  hor  di  fare  alto, 
Vfammo  altr'  arme  che  faette  o  frombe 
Io  fenza  fcale  in  fu  la  rocca  falto  : 
E  lo  ftendardo  piantoui  di  botto 
E  la  nimica  mio  mi  caccio  fotto. 

[69] 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
Pien  di  fofpiri,  e  di  querele  graui 
Non  ftette  l'altra  poi  fenza  altretanti 
Rifi,  fefte,  gioir,  giochi  foaui, 
Non  con  più  nodi  i  flefiuofi  acanthi 
Le  colonne  circondano  e  le  traili 
Di  quelli  con  che  noi  legammo  ftretti 
E  colli,  e  lì.vlii,  e  braccia,  e  gabe,  e  petti. 

[70] 

La  cofa  ftaua  tacita  fra  noi 
Si  che  duro  il  piacer  per  alcun  mefe, 
Pur  fi  trouo  chi  fé  n'accorfe  poi 
Tanto  che  con  mio  danno  il  Re  lo'ntefe, 
Voi  che  mi  liberafte  da  quei  fuoi 
Che  ne  la  piazza  hauea  le  risme  accefe  : 
Comprendere  hoggimai  potete  il  refto: 
Ma  Dio  fa  ben  con  che  dolor  ne  refto. 


Cofi  a  Ruggier  narrami  Ricciardetto 
E  la  notturna  uia  facea  men  graue 
Salendo  tuttauia  verfo  vn  poggietto 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  caue 
Vn'erto  calle,  e  pien  di  faffi  e  ftretto 
Apria  il  camin  con  faticofa  chiaue, 
Sedea  al  sòmo  u  caftel  detto  Agrifmote 
C'haueì  guardia  Aldigier  di  chiaramòte 
[7*] 

Di  Buouo  era  coftui  figliuol  baftardo 
Fratel  di  Malagigi  e  di  Viuiano, 
Chi  legitimo  dice  di  Gherardo 
E  teftimonio  temerario  e  vano, 
Foffe  come  fi  voglia,  era  gagliardo 
Prudente,  liberal,  cortefe,  fiumano, 
E  facea  quiui  le  fraterne  mura 
La  notte  e  il  di  guardar  con  buona  cura. 

[73] 

Raccolfe  il  cauallier  cortefemente 
Come  douea  il  cugin  fuo  Ricciardetto, 
Ch'amo  come  fratello,  e  parimente 
Fu  ben  vifto  Ruggier  per  fuo  rifpetto, 
Ma  nò  gli  ufei  già  incontra  allegramente 
Come  era  vfato,  anzi  con  trifto  afpetto 
Perch'uno  auifo  il  giorno  hauuto  hauea 
Che  nel  vifo  e  nel  cor  mefto  il  facea. 

[74] 

A  Ricciardetto  in  cambio  di  faluto 

Diffe,  fratello  habbian  nuoua  non  buona 
Per  certiffimo  meffo  hoggi  ho  faputo, 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfufa  crudel  s'è  conuenuto 
Che  pretiofe  fpoglie  effo  a  lei  dona: 
Et  effa  a  lui  pon  noftri  frati  in  mano 
Il  tuo  bon  Malagigi,  e  il  tuo  Viuiano. 
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[75] 

Ella  dal  di  che  Ferrau  li  prefe 
Gliha  ognor  tenuti  in  loco  ofcuro  e  fello 
Fin  che'l  brutto  contratto  e  difcortefe 
N'ha  fatto  co  coftui  di  ch'io  fauello, 
Gli  de  mandar  domane  al  Maganzefe 
Ne  i  confin  tra  Baiona  e  vn  fuo  cartello. 
Verrà  in  perfona  egli  a  pagar  la  mancia 
Ch  9pra  il  miglior  fangue  eh  fia  ì  Fracia 
[76] 

Rinaldo  noftro  n'ho  auifato  hor  hora: 
Et  ho  cacciato  il  meffo  di  galoppo, 
Ma  no  mi  par  eh'  arriuar  pofTa  ad  hora 
Che  non  fia  tarda,  che'l  camino  e  troppo, 
Io  non  ho  meco  gente  da  vfeir  fuora, 
L'animo  e  pròto,  ma  il  potere  e  zoppo: 
Se  gli  ha  quel  traditor  li  fa  morire 
Si  che  non  fo  che  far  non  fo  che  dire. 
[77] 

La  dura  nuoua  a  Ricciardetto  fpiace 

E  perche  fpiace  a  lui,  fpiace  a  Ruggiero, 
Che  poi  ch  quefto  e  quel  vede  che  tace 
Ne  tra  profitto  alcun  del  fuo  penfiero, 
Diffe  con  grande  ardir,  dateui  pace 
Sopra  me  queft'imprefa  tutta  chero, 
E  quefta  mia  varrà  per  mille  fpade 
A  riporui  i  fratelli  in  libertade. 
[78] 

Io  non  voglio  altra  gente  altri  fuffidi 
Ch'  io  credo  baftar  folo  a  quefto  fatto  : 
lo  vi  domando  folo  vn  che  mi  guidi 
Al  luogo,  oue  fi  dee  fare  il  baratto, 
Io  vi  faro  fin  qui  fentire  i  gridi 
Di  chi  farà  prefente  al  rio  contratto, 
Cofi  dicea,  ne  dicea  cofa  nuoua 
All' lì  de  dui  ch  n'hauea  vifto  pruoua. 


[-9] 

L'altro  non  l'afcoltaua,  fé  non  quanto 
S'afcolti  vn  ch'affai  parli,  e  fappia  poco, 
Ma  Ricciardetto  gli  narro  da  canto 
Come  fu  per  coftui  tratto  del  fuoco, 
E  ch'era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  1' effetto  a  tempo  e  a  loco, 
Gli  diede  allhor'  vdienza  più  che  prima 
E  ritienilo,  e  fé  di  lui  gran  ftima. 
[80] 

Et  alla  menfa,  oue  la  Copia  fufe 
Il  corno,  V  honoro  come  fuo  dono, 
Quiui  fenz' altro  aiuto  fi  conclufe 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno  : 
In  tanto  foprauenne  e  gliocchi  chiufe 
A  i  Signori  e  a  i  fergenti  il  pigro  fonno 
Fuor  eh'  a  Ruggier,  che  p  tenerlo  defto 
Gli  pùge  il  cor  femp  un  penfier  molefto. 

[8.] 

L'  affedio  d'  Agramante  e'  hauea  il  giorno 
Vdito  dal  corrier,  gli  fta  nel  core, 
Ben  vede  ch'ogni  minimo  foggiorno 
Che  faccia  d'aiutarlo,  e  fuo  difnore, 
Quata  gli  farà  Ifamia  :  quanto  feorno 
Se  co  i  nemici  va  del  fuo  Signore, 
O  come  a  gran  viltade  a  gran  delitto 
Battezandofi  alhor  gli  farà  afferitto. 
[82] 

Potria  in  ognaltro  tempo  effer  creduto 
Che  vera  religion  l'haueffe  moffo: 
Ma  hora  che  bifogna  col  fuo  aiuto 
Agramante  d'  affedio  effer  rifeoffo, 
Più  tofto  da  ciafeun  farà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  l'habbia  percoffo: 
Ch'  alcuna  opinion  di  miglior  fede 
yuefto  il  cor  di  Ruggier  ftimula  e  fiede 
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[83] 

Che  s'habbia  da  partire  ancho  lo  punge 
Senza  licentia  de  la  fua  Regina, 
Quando  quefto  penfier  :  quSdo  ql  giiìge 
Che'l  dubio  cor  diuerfamente  inchina, 
Gli  era  l'auifo  riufcito  lunge 
Di  trouarla  al  caftel  di  Fiordifpina, 
Doue  infieme  douea,  come  ho  già  detto, 
In  foccorfo  venir  di  Ricciardetto. 
[84] 

Poi  gli  fouien,  ch'egli  le  hauea  promeffo 
Di  feco  a  Vall'ombrofa  ritrouarfi: 
Péfa  ch'adar  v'  habbi  ella,  e  qui  d'elfo 
Che  non  vi  troui  poi,  marauigliarfi, 
Potette  alnien  mandar  lettera  o  metto 
Si  eli' ella  non  haueffe  a  lamentarfi: 
Che  oltre  eh'  egli  mal  le  hauea  vbbidito 
Senza  far  motto  anchor  foffe  partito. 
[8sl 

Poi  che  più  cofe  imaginate  s'  hebbe 
Penfa  fcriuerle  al  fin  quanto  gli  accada, 
E  ben  ch'egli  non  fappia  come  clebbe 
La  lettera  inaiar  fi  che  ben  vada, 
Non  perho  vuol  reftar,  che  be  potrebbe 
Alcun  meffo  fedel  trouar  per  ftrada, 
Più  non  s' indugia,  e  falta  de  le  piume 
Si  fa  dar  charta,  ichioftro,  péna,  e  lume. 

[86] 

I  camarier  difereti  &  aueduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda, 
Egli  comincia  a  fcriuere,  e  i  falliti 
(Come  fi  fuol)  ne  i  primi  verfi  manda, 
Poi  narra  de  gli  auifi  che  venuti 
Son  dal  fuo  Re,  eh'  aiuto  gli  domanda 
E  fé  P  andata  fua  non  e  ben  prefta 
O  morto  o  in  man  de  gli  nimici  refta. 


[87] 
Poi  feguita  ch'effendo  a  tal  partito 
E  eh'  a  lui  per  aiuto  fi  volgea, 
Vedette  ella  che'l  biafmo  era  infinito 
S'a  quel  punto  negar  gli  lo  volea, 
E  eh'  etto  a  lei  douendo  effer  marito 
Guardarfi  da  ogni  macchia  fi  douea, 
Che  non  fi  conuenia  con  lei,  che  tutta 
Era  (incera,  alcuna  cofa  brutta. 

[88] 

E  fé  mai  per  adietro  vn  nome  chiaro 
Ben' oprando  cerco  di  guadagnarli, 
E  guadagnato  poi:  fé  hauuto  caro: 
Se  cercato  l' hauea  di  conferuarfi, 
Hor  lo  cercaua,  e  n'era  fatto  auaro, 
Poi  che  douea  con  lei  participarfi, 
I.aqual  fua  moglie,  e  totalméte  in  dui 
Corpi  effer  douea  vn' anima  con  lui. 
[89] 

E  fi  come  già  a  bocca  le  hauea  detto 
Le  ridicea  per  quefta  charta  anchora, 
Finito  il  tempo  in  che  per  fede  aftretto 
Era  al  fuo  Re,  quado  non  prima  muora, 
Che  fi  farà  Chriftian  cofi  d'effetto 
Come  di  buon  voler  ftato  era  ogni  hora, 
E  eh'  al  padre  e  a  Rialdo,  e  a  glialtri  fuoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 
IH 

Voglio  (le  foggiùgea)  quado  vi  piaccia 
L'affedio  al  mio  Signor  leuar  d'intorno: 
Accio  che  l'ignorante  vulgo  taccia 
Uqual  direbbe  a  mia  vergogna  e  feorno, 
Ruggier  métre  Agramate  hebbe  bonaccia 
Mai  nò  Pabadono  notte  ne  giorno, 
Hor  che  Fortuna  per  Carlo  fi  piega 
Egli  col  vincitor  P  infegna  fpiega. 
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[9>] 

Voglio  quindici  di  termine,  o  venti 
Tanto  che  comparir  poffa  vna  volta  : 
Si  che  de  gli  Africani  alloggiamenti 
La  graue  offedion  per  me  fia  tolta, 
In  tanto  cercherò  conuenienti 
Cagioni,  e  che  fian  giufte,  di  dar  uolta, 
Io  vi  domado  per  mio  honor  fol  quefto, 
Tutto  poi  voftro  e  di  mia  vita  il  refto. 
[92] 

In  Cimili  parole  fi  diffufe 

Ruggier,  che  tutte  non  fo  dirai  a  pieno, 
E  fegui  con  molt' altre,  e  non  conclufe 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno, 
E  poi  piego  la  lettera,  e  la  chiufe  : 
E  fuggellata  fé  la  pofe  in  feno, 
Con  fpeme  che  gli  occorra  il  di  feguète 
Chi  alla  donna  la  dia  fecretamente. 
[93] 

Chiufa  c'hebbe  la  lettera,  chiufe  ancho 
Gli  occhi  fu'l  letto,  e  ritrouo  quiete, 
Che'l  fonno  véne,  e  fparfe  il  corpo  ftaco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  lethe, 
E  pofo  fin  eh'  un  nembo  roffo  e  bianco 
Di  fiori,  fparfe  le  contrade  liete 
Del  lucido  Oriente  d' ogn' intorno, 
Et  indi  vfei  del  aureo  albergo  il  giorno. 
[94] 

E  poi  eh' a  falutar  la  nuoua  luce 

Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 

Aldigier  che  voleua  effere  il  duce 

Di  Ruggiero  e  de  l'altro,  e  guidar  quelli 

Oue  faccin  che  dati  in  mano  al  truce 

Bertolagi,  non  fiano  i  duo  fratelli  : 

Fu'l  primo  in  piede,  e  quando  fentir  lui  : 

Del  letto  vfeiro  ancho  queglialtri  dui 


[95] 
Poi  che  veftiti  furo  e  bene  armati 
Co  i  duo  cugin  Ruggier  fi  mette  in  via, 
Già  molto  indarno  hauendoli  pregati 
Che  quefta  imprefa  a  lui  tutta  fi  dia, 
Ma  effi  pel  defir  c'han  de  lor  frati 
E  perche  lor  parea  difeortefia  : 
Steron  negando  più  duri  che  faffi 
Ne  confentiron  mai  che  folo  andaffi. 

[96] 
Giunfero  al  loco  il  di,  che  fi  douea 
Malagigi  mutar  ne  i  carriaggi. 
Era  vn'  ampia  campagna  che  giacea 
Tutta  feoperta  agli  Apollinei  Raggi, 
Quiui  ne  allor  ne  myrto  fi  vedea 
Ne  cypreffi  ne  fraffini  ne  faggi  : 
Ma  nuda  ghiara,  equalch  humil  virgulto 
No  mai  da  marra,  o  mai  da  vomer  culto. 

[97] 
I  tre  guerrieri  arditi  fi  fermaro 

Doue  vn  fender  fendea  quella  pianura: 
E  giunger  quiui  vn  cauallier  miraro 
C'hauea  d'oro  fregiata  l'armatura, 
E  per  infegna  in  campo  verde,  il  raro 
E  bello  augel  che  più  d'un  fecol  dura: 
Signor  nò  più,  eh  giuto  al  fin  mi  veggio 
Di  quefto  canto,  e  ripofarmi  chieggio. 
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[>] 


COrtefi  dóne  hebbe  l'antiqua  etade 
Che  le  virtù  no  le  richezze  amaro 
Al  tepo  noftro  fi  ritrouan  rade 
A  cui  più  del  guadagno  altro  fia  caro, 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  bontade 
Non  feguó  de  le  più  lo  ftile  auaro 
Viuendo  degne  fon,  d'effer  contente 
Gloriofe  e  imortal  poi  che  fian  fpente. 
M 

Degna  d'eterna  laude  e  Bradamante 
Che  non  amo  thefor,  non  amo  impero 
Ma  la  virtù,  ma  l'animo  predante, 
Ma  l'alta  gentilezza  di  Ruggiero, 
E  merito  che  ben  le  Coffe  amante 
Vn  cofi  valorofo  caualliero, 
E  per  piacere  a  lei  faceffe  cofe 
Ne  i  fecoli  auenir  miracolofe. 
[3] 

Ruggier,  come  di  fopra  vi  fu  detto 
Co  i  duo  di  Chiaramente  era  venuto 
Dico  con  Aldigier  con  Ricciardetto 
Per  dare  a  i  duo  fratei  prigioni  aiuto  : 
Vi  diffi  anchor  che  di  fuperbo  afpetto 
Venire  vn  caualliero  hauean  veduto: 
Che  portaua  l'augel  che  fi  rinuoua 
E  fempre  vnico  al  mondo  fi  ritroua. 


M 
Come  di  quefti  il  cauallier  s'accorfe 
Che  ftauan  per  ferir  quiui  fu  l' ale, 
In  proua  difegno  di  voler  porfe 
S'alia  fembianza  hauean  virtude  vguale, 
E  di  voi  (diffe  loro)  alcuno  forfè 
Che  prouar  voglia  chi  di  noi  più  vale? 
A  colpi  o  de  la  lancia  o  de  la  fpada 
Fin  che  l'ini  refti  in  fella  e  l'altro  cada? 

[5] 

Farei  (diffe  Aldigier)  teco:  o  voleffi, 

Menar  la  fpada  a  cerco,  o  correr  l'hafta, 
Ma  vn'  altra  imprefa,  che  fé  qui  tu  fteffi 
Veder  potrefti,  quefta  i  modo  guafta, 
Ch'a  parlar  teco,  non  che  ci  traheffi 
A  correr  gioftra,  a  pena  tempo  bafta, 
Seicéto  huomini  al  varco,  o  più  attédiao 
Co  iqua  d'  hoggi  puarci  obligo  habbiao 


Per  tor  lor  duo  de  noftri,  che  prigioni 
Quid  trarrà,  pietade,  e  amor  n'ha  moffo, 
E  feguito  narrando  le  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  l'arme  indoffo, 
Si  giufta  e  quefta  efeufa  che  m'opponi 
(Diffe  il  guerrier)  che  cótradir  nò  poffo 
E  fo  certo  giudicio  che  voi  fiate 
Tre  cauallier  che  pochi  pari  habbiate. 
t7l 

Io  chiedea  ù  colpo  o  dui  co  voi  fcótrarme 
Per  veder  ójto  foffe  il  valor  voftro: 
Ma  quado  all'altrui  fpefe  dimoftrarme 
Lo  vogliate,  mi  bafta,  e  più  non  gioftro, 
Vi  priego  ben  che  por  con  le  voftr' arme 
Queft'elmo  io  poffa  e  qfto  feudo  noftro 
E  fpero  dimoftrar  fé  con  voi  vegno 
Che  di  tal  compagnia  nò  fono  indegno. 
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[8] 

Parmi  veder  eh'  alcun  faper  della 
Il  nome  di  coftui,  che  quiui  giunto 
A  Ruggiero  e  a  compagni  fi  offeria 
Compagno  d'arme  al  perigliofo  punto, 
Coftei  non  più  coftui  detto  vi  fia 
Era  Marphifa,  che  diede  Panunto 
Al  mifero  Zerbin  de  la  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  fi  calda. 
[9] 

I  duo  di  Chiaramóte,  e  il  buon  Ruggiero 
L' accettar  volentier  ne  la  lor  fchiera, 
Ch'effer  credeano  certo  vn  caualliero 
E  non  donzella,  e  no  quella  eh'  ella  era  : 
Non  molto  dopo  feoperfe  Aldigiero 
E  veder  fé  a  i  compagni  vna  bandiera: 
Che  facea  1'  aura  tremolare  in  volta 
E  molta  gente  intorno  hauea  raccolta. 

[IO] 

E  poi  che  più  lor  fur  fatti  vicini 
E  che  meglio  notar  l'habito  Moro, 
Conobbero  che  glieran  Saracini 
E  videro  i  prigioni  in  mezo  a  loro: 
Legati  e  tratti  fu  piccol  ronzini 
A  Maganzefi,  per  cambiarli  in  oro, 
Diffe  Marphifa  a  glialtri,  hora  che  refta 
Poi  che  fon  qui,  di  cominciar  la  fefta? 
["] 

Ruggier  rifpofe,  gì'  inuitati  anchora 

Nò  ci  fon  tutti,  e  manca  vna  gran  parte  : 
Gran  ballo  s' apparecchia  di  fare  hora 
E  perche  fia  folenne,  vfiamo  ogn'arte: 
Ma  far  nò  pòno  homai  lunga  dimora  : 
Cofi  dicendo,  veggono  in  difparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza: 
Si  ch'eran  preffo  a  cominciar  la  danza. 


[»] 

Giungean  da  1'  una  parte  i  Maganzefi  : 
E  conducean  con  loro  i  muli  carchi, 
D' oro  e  di  vefti,  e  d' altri  ricchi  arnefi  : 
Da  l'altra  in  mezo  a  lance  fpade  &  archi 
Venian  dolenti  i  duo  germani  prefi  : 
Che  fi  vedeano  effere  attefi  a  i  varchi, 
E  Bertolagi  empio  inimico  loro 
Vdian  parlar  col  capitano  Moro. 
[13] 

Ne  di  Buouo  il  figliuol  ne  quel  d'  Amoe 
Veduto  il  Maganzefe  :  indugiar  puote 
La  lancia  in  refta  l'uno  e  l'altro  pone 
E  l'uno  e  l'altro  il  traditor  percuote, 
L'  un  gli  paffa  la  pancia  e'1  primo  arcione 
E  l' altro  il  vifo  per  mezo  le  gote, 
Cofi  n'  andaffer  pur  tutti  i  maluagi 
Come  a  quei  colpi  n'andò  Bertolagi. 
[14] 

Marphifa  con  Ruggiero  a  quefto  fegno 
Si  muoue,  e  no  afpetta  altra  trombetta, 
Ne  prima  rompe  l'arreftato  legno 
Che  tre  l' un  dopo  1'  altro  in  terra  getta, 
De  l'hafta  di  Ruggier  fu  il  Paga  degno 
Che  guido  glialtri,  e  vfei  di  vita  i  fretta, 
E  per  quella  medefima,  con  lui 
Vno  &  vn' altro  andò  ne  i  regni  bui. 

[■5] 

Di  qui  nacque  vn'  error,  tra  gli  affaliti 
Che  lor  caufo  lor'  vltima  ruina, 
Da  vn  lato  i  Magàzefi  effer  traditi 
Credeanfi  da  la  fquadra  Saracina, 
Da  l' altro  i  Mori  in  tal  modo  feriti 
L' altra  fchiera  chiamauano  affaffina, 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lancie  e  fpade. 
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[16] 

Salta  hora  in  qfta  fquadra,  &  hora  i  qlla 
Ruggiero  e  via  ne  toglie  hor  dieci  hor  veti, 
Altri  tanti  per  man  de  la  Donzella 
Di  qua  e  di  la  ne  fon  (cernati  e  fpenti, 
Tanti  fi  veggon  gir  morti  di  fella 
Quanti  ne  toccan  le  fpade  taglienti, 
A  cui  dan  glielmi  e  le  corazze  loco. 
Come  nel  bofco  i  fecchi  legni  al  fuoco. 
[17] 

Se  mai  d' hauer  veduto  vi  raccorda 
O  rapportato  v'  ha  fama  all'  orecchie 
Come,  allhor  che'l  collegio  fi  difcorda 
E  vanfì  I  aria  a  far  guerra  le  pecchie  : 
Entri  fra  lor  la  Rondinella  ingorda 
E  mangi  e  vccida,  e  guadine  parecchie, 
Douete  imaginar  che  fimilmente 
Ruggier  foffe  e  Marphifa  in  quella  géte 

[18] 

Non  cofi  Ricciardetto,  e  il  fuo  Cugino 
Tra  le  due  genti  variauan  danza, 
Perche  lafciando  il  campo  Saracino 
Sol  tenere  l'occhio  all'altro  di  Maganza 
Il  fratel  di  Rinaldo  Paladino 
Con  molto  animo  hauea  molta  poffanza, 
E  quiui  raddoppiar  glie  la  facea 
L'odio  che  contra  a  i  Maganzefi  hauea. 
[19] 

Facea  parer  quefta  medefma  caufa 
Vn  leon  fiero  il  baftardo  di  Buouo 
Che  con  la  fpada  fenza  indugio  e  paufa 
Fende  ogn'elmo,  o  lo  fchiaccia  come  vn  ou 
E  qual  perfona  non  faria  ftata  aufa? 
Non  faria  comparita  vn  Hettor  nuouo? 
Marphifa  hauedo  ì  9pagnia  e  Ruggiero 
Ch'era  la  fcelta,  e'1  fior  d'ogni  guerriero. 


[20] 

Marphifa  tuttauolta  combattendo 
Speffo  a  i  compagni  gliocchi  riuoltaua  : 
E  di  lor  forza  paragon  vedendo 
Con  marauiglia  tutti  li  lodaua  : 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  ftupendo 
E  fenza  pari  al  mondo  le  fembraua, 
E  talhor  fi  credea  che  foffe  Marte 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

Miraua  quelle  horribili  percorre 
Mirauale  non  mai  calare  in  fallo, 
Parea  che  contra  Balifarda  foffe 
Il  ferro  charta,  e  non  duro  metallo, 
Glielmi  tagliaua  e  le  corazze  groffe 
E  glihuomini  fendea  fin  fu'l  cauallo: 
E  li  mandaua  in  parte  vguali  al  prato 
Tanto  da  1' un  quanto  da  l'altro  lato. 
[«] 

Continuando  la  medefma  botta 
Vccidea  col  fignore  il  cauallo  anche: 
I  capi  dalle  fpalle  alzaua  in  frotta 
E  fpeffo  i  bufti  dipartia  da  l' anche  : 
Cinqj  e  più  a  vn  colpo  ne  taglio  talhotta 
E  fé  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver:  e' ha  faccia  di  mèzogna 
Di  più  direi,  ma  di  men  dir  bifogna. 

[=3] 

Il  buon  Turpin  che  fa  che  dice  il  vero 
E  lafcia  creder  poi  ql  eh'  al'  huom  piace  : 
Narra  mirabil  cofe  di  Ruggiero 

>     Ch'  udédolo  il  direfte  voi  mendace  : 
Cofi  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marphifa,  et  ella  ardente  face  : 
E  no  men  di  Ruggier  gliocchi  a  fé  traffe 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor  miraffe. 
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E  s' ella  lui  Marte  ftimato  hauea 
Stimato  egli  hauria  lei  forfè  Bellona, 
Se  per  donna  cofi  la  conofcea 
Come  parea  il  contrario  alla  perfona, 
E  forfè  emulation  tra  lor  nafcea 
Per  quella  gente  mifera  :  non  buona, 
Ne  la  cui  carne  e  fangue  e  nerui  &  offa. 
Fan  proua  chi  di  loro  habbia  più  poffa. 
bsl 

Bafto  di  quattro  1'  animo  e  il  valore 
A  far  eh' un  campo  e  l'altro  andaffe  rotto, 
Non  reftaua  arme  a  chi  fuggia  migliore 
Che  quella  che  fi  porta  più  di  fotto, 
Beato  chi  il  cauallo  ha  corridore 
Ch'  in  prezzo  nò  e  quiui  ambio  ne  trotto 
E  chi  non  ha  deftrier  quiui  s'  auede 
Quato  il  meftier  d  l'arme  e  trifto  apiede 

[26] 

Riman  la  preda  e'1  campo  a  i  vincitori 
Che  non  e  fante,  o  mulatier  che  refti 
La  Maganzefi,  e  qua  fuggono  i  Mori, 
Quei  lafciano  i  prigion,  le  fome  quefti, 
Furon  con  lieti  vifi,  e  più  co  i  cori 
Malagigi  e  Viuiano  a  feioglier  prefti  : 
Non  fur  men  diligenti  a  feiorre  i  paggi 
E  por  le  fome  in  terra  e  i  carriaggi. 
[27] 

Oltre  vna  buona  quantità  d'  argento 
Ch'  in  diuerfe  vafella  era  formato, 
Et  alcun  muliebre  veftimento 
Di  lauoro  belliffimo  fregiato, 
E  per  ftanze  reali  vn  paramento 
D'  Oro  e  di  Seta  in  Fiandra  lauorato, 
Et  altre  cofe  ricche  in  copia  grande 
Fiafchi  di  vin  trouar  pane  e  viuande. 


[28] 

Al  trar  de  glielmi  tutti  vider  come 
Hauea  lor  dato  aiuto  vna  Donzella. 
Fu  conofeiuta  all'auree  crefpe  chiome 
Et  alla  faccia  delicata  e  bella, 
L'honoran  molto:  e  pgano  che'l  nome 
Di  gloria  degno  non  afeonda,  &  ella 
Che  fempre  tra  gliamici  era  cortefe 
A  dar  di  fé  notitia  non  contefe. 

Non  fi  ponno  fatiar  di  riguardarla 
Che  tal  vifta  1' hauea  ne  la  battaglia: 
Sol  mira  ella  Ruggier,  fol  con  lui  parla 
Altri  no  prezza,  altri  nò  par  che  vaglia  : 
Vengono  i  ferui  intanto  ad  inuitarla 
Co  i  compagni  a  goder  la  vettouaglia 
Ch'apparecchiata  hauea  fopra  vna  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  eftiuo  vn  mòte. 
[30] 

Era  vna  de  le  fonti  di  Merlino 

De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte 
D' intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e  terfo,  e  bianco  più  che  latte  : 
Quiui  d' intaglio  con  lauor  diuino 
Hauea  Merlino  imagini  ritratte  : 
Direfte  che  fpirauano,  e  fé  priue 
Non  foffero  di  voce,  ch'eran  viue 

[3i] 

Quiui  vna  beftia  vfeir  de  la  forefta 
Parea  di  crudel  vifta  odiofa  e  brutta, 
C hauea  l'orecchie  d' afino  e  la  tefta, 
Di  lupo  e  i  dèti,  e  per  gran  fame  afeiutta 
Branche  hauea  di  leon,  l'altro  che  refta 
Tutto  era  volpe,  e  parea  feorrer  tutta 
E  Fracia  e  Italia  e  Spagna,  &  Inghilterra 
L'Europa  e  l'Afia,  e  al  fin  tutta  la  terra. 
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Per  tutto  hauea  genti  ferite  e  morte 
La  baffa  plebe  e  i  più  fuperbi  capi, 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  Re,  a  Signori,  a  Principi,  a  Satrapi 
Peggio  facea  ne  la  Romana  corte 
Che  v'  hauea  vccifi  Cardinali  e  Papi 
Contaminato  hauea  la  bella  fede 
Di  Pietro,  e  meffo  fcandol  ne  la  Fede. 

[33] 

Par  che  dinanzi  a  quefta  beftia  horreda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca, 
Non  fi  vede  citta  che  fi  difenda 
Se  l'apre  incontra  ogni  cartello  e  rocca, 
Par  che  agli  honor  diuini  àcho  s'  eftèda 
E  fia  adorata  da  la  gente  fciocca, 
E  che  le  chiaui  s' arroghi  d'hauere 
Del  Cielo  e  del  Abyffo  in  fuo  potere. 

[34] 

Poi  fi  vedea  d'imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  vn  cauallier  venire 
Co  tre  giouini  a  par,  che  i  gigli  d'oro 
Teffuti  hauean  nel  lor  real  veftire. 
E  con  infegna  fimile  con  loro 
Parea  vn  Leon  cetra  quel  Moftro  vfeire 
Hauean  lor  nomi  chi  fopra  la  tefta 
E  chi  nel  lembo  fcritto  de  la  vefta. 

[35] 

L'  un  e'  hauea  fin'  a  1'  elfa  ne  la  pancia 
La  fpada  immerfa  alla  maligna  fera 
Fracefco  primo  hauea  fcritto  di  Fracia  : 
Maffimigliano  d'Auftria  apar  feco  era: 
E  Carlo  qnto  Imperator  di  lancia 
Hauea  paffato  il  Moftro  alla  gorgiera  : 
E  l'altro  che  di  ftral  gli  fige  il  petto 
L'ottauo  Enrigo  d'Inghilterra  e  detto. 


[36] 

Decimo  ha  quel  Leon  fcritto  fu'l  doffo 
Ch'ai  brutto  Moftro  i  denti  ha  ne  l'orecchi 
E  tanto  l'ha  già  trauagliato  e  feoffo 
Che  vi  fono  arriuati  altri  parecchi  : 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimoffo 
Et  in  emenda  de  gli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea:  non  perho  molta 
Onde  alla  Belua  era  la  vita  tolta. 

[37] 

I  cauallieri  ftauano  e  Marphifa 
Con  defiderio  di  conofeer  quefti, 
Per  le  cui  mani  era  la  Beftiavccifa 
Che  fatti  hauea  tanti  luoghi  atri  e  medi  : 
Auenga  che  la  pietra  foffe  incifa 
De  i  nomi  lor,  non  eran  manifefti, 
Si  pregauan  tra  lor,  che  fé  fapeffe 
L'  hiftoria  alcuno,  a  glialtri  la  diceffe. 
[38] 

Volto  Viuiano  a  Malagigi  gli  occhi 
Che  ftaua  a  vdire,  e  non  facea  lor  motto: 
A  te  (diffe)  narrar  1' hiftoria  tocchi 
Ch'effer  ne  dei,  per  ql  ch'io  vegga  dotto 
Chi  fon  coftor  che  con  faette  e  ftocchi 
E  lance,  a  morte  han  l'Animai  condotto? 
Rifpofe  Malagigi  non  e  hiftoria 
Di  c'habbia  author  fin  q  fatto  memoria. 
[39] 

Sappiate  che  coftor  che  qui  fcritto  hano 
Nel  marmo  i  nomi,  al  modo  mai  no  furo: 
Ma  fra  fettecento  anni  vi  faranno 
Con  grande  honor  del  fecolo  futuro, 
Merlino  il  fauio  incantator  Britanno 
Fé  far  la  fonte  al  tempo  del  Re  Arturo  : 
E  di  cofe  eh'  al  mondo  hanno  a  venire 
La  fé  da  buoni  artefici  fcolpire. 
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Quefta  beftia  crudele  vfci  del  fondo 

De  lo'nferno,  a  quel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i  termini,  e  fu  il  pondo 
Trouato,  e  la  mifura,  e  fcritti  i  patti, 
Ma  no  andò  a  pricipio  in  tutto'l  mondo 
Di  fé  lafcio  molti  paefi  intatti  : 
Al  tempo  noftro  in  molti  lochi  fturba 
Ma  i  populari  offende  e  la  vii  turba. 

[41] 

Dal  fuo  principio  infin'  al  fecol  noftro 
Semp  e  crefciuto,  e  femp  àdra  crefcédo  : 
Semp  crefcédo  al  lùgo  Sdar  fia  il  moftro 
Il  maggior  eh  mai  foffe  e  lo  più  horrédo 
Quel  Phyton  che  p  charte  e  p  ichioftro 
S'ode  che  fu  fi  horribile  e  ftupendo 
Alla  meta  di  quefto  non  fu  tutto: 
Ne  tanto  abomineuol  ne  fi  brutto. 

[42] 

Fara  ftrage  crudel,  ne  farà  loco 

Che  non  guafti  contamini,  &  infetti, 
E  quanto  moftra  la  fculttira  e  poco 
De  fuoi  nefandi  e  abominofi  effetti, 
Al  mondo  di  gridar  merce  già  roco 
Quefti  de  iquali  i  nomi  habbiamo  letti 
Che  chiari  fpléderan  più  che  Piropo 
Verràno  a  dare  aiuto  al  maggior  vopo. 
[43) 

Alla  fera  crudele  il  più  molefto 

Non  farà  di  Francefco  il  Re  de  Frachi, 
E  ben  còuien  che  molti  ecceda  in  qfto 
E  neffun  prima,  e  pochi  n'  habbia  a  fischi 
Quado  in  fpledor  real,  quàdo  nel  refto 
Di  virtù,  farà  molti  parer  manchi, 
Che  già  paruer  compiuti,  come  cede 
Tofto  ogn' altro  fpledor  chel  Sol  fi  vede. 


[44] 

L' anno  primier  del  fortunato  regno 
NO  ferma  anchor  ben  la  corona  in  fronte 
Paffera  l'alpe,  e  romperà  il  difegno 
Di  chi  all'icótro  haura  occupato  il  mote 
Da  giufto  fpinto  e  generofo  fdegno 
Che  vendicate  anchor  non  fieno  l' onte 
Che  dal  furor  da  pafehi  e  mandre  vfeito 
L' efercito  di  Francia  haura  patito. 
[45] 

E  quindi  feendera  nel  ricco  piano 

Di  Lobardia,  col  fior  di  Francia  intorno, 
E  fi  l'Eluetio  fpezzera  ch'in  vano 
Fara  mai  più  penfier  d'  alzare  il  corno 
Con  grande  e  de  la  Chiefa  e  del'  Hifpano 
Capo,  e  del  Fiorétin  vergogna  e  feorno  : 
Efpugnera  il  caftel  che  prima  ftato 
Sara  non  efpugnabile  ftimato. 
[46] 

Sopra  ogn'  altr'  arme  ad  efpugnarlo  :  molto 
Più  gli  varrà  quella  honorata  fpada, 
Con  laqual  prima  haura  di  vita  tolto 
Il  Monftro  corruttor  d'ogni  contrada, 
Conuien  eh'  inanzi  a  quella  fia  riuolto 
In  fuga  ogni  ftendardo  o  a  terra  vada, 
Ne  foffa,  ne  ripar,  ne  groffe  mura 
Poffan  da  lei  tener  citta  ficura, 
[47] 

Quefto  principe  haura  quata  eccelleva 
Hauer  felice  Imperator  mai  debbia, 
L'  animo  del  gran  Cefar,  la  prudenza 
Di  chi  moftrolla  a  Trafimèo  e  a  Trebbia 
Con  la  Fortuna  d' Aleffandro,  fenza 
Cui,  faria  fumo  ogni  difegno  e  nebbia, 
Sara  fi  liberal  eh'  io  lo  contemplo 
Qui  nò  hauer  ne  paragon  ne  efemplo. 
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[48) 

Cofi  diceua  Malagigi,  e  mefie 

Defire  a  caualier  d'hauer  contezza 
Del  nome  d'alcunaltro  eh' ucciderle 
L'infernal  beftia:  vccider  glialtri  auezza 
Quiui  vn  Bernardo  tra  primi  fi  leffe 
Ch  Merlin  molto  nel  fuo  fcritto  appzza 
Fia  nota  per  coftui,  dicea  Bibiena 
Quanto  Fiorenza  fua  vicina  :  e  Siena. 
[49] 

Non  mette  piede  inanzi  iui  perfona 
A  Sifmondo,  a  Giouàni,  a  Ludouico 
Vn  Gonzaga,  vn  Saluiati,  vn  d'Aragona 
Ciafcuno  al  brutto  Moftro  afpro  nimico, 
Ve  Fracefco  Gonzaga,  ne  abandona 
Le  fue  veftigie  il  figlio  Federico, 
Et  ha  il  cognato,  e  il  genero  vicino 
Quel  di  Ferrara,  e  quel  Duca  d'Vrbino. 

[SO] 

De  l'un  di  quefti  il  figlio  Guidobaldo 


[52] 
Del  generofo  illuftre  e  chiaro  fangaie 
D' Aualo  :  vi  fon  dui  e'  han  per  infegna 
Lo  fcoglio,  eh  dal  capo  a  ipiedi  d'Angue 
Par  che  l'empio  Tipheo  fotto  fi  tegna. 
No  e  di  quefti  duo  per  fare  efangue 
L'horribil  Moftro,  che  più  inàzi  veglia, 
L' uno  Fracefco  di  Pefcara  inflitto, 
L'  altro  Alfofo  del  Vafto  a  i  piedi  ha  fcritto 

(53) 

Ma  confaluo  Ferrante,  oue  ho  lafciato 
l.'llifpano  honor?  eh' intato  pregio  v'era 
Che  fu  da  Malagigi  fi  lodato 
Che  pochi  il  pareggiar  di  qlla  fchiera, 
Guglielmo  fi  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  hauea  la  brutta  fera 
Et  eran  pochi  verfo  gì'  infiniti 
Ch'ella  v' hauea  chi  morti  e  chi  feriti. 
[54] 

In  giuochi  honefti  e  parlamenti  lieti 


No  vuol  che'l  padre  o  eh'  altri  adietro  il  metta     Dopo  mangiar  fpefero  il  caldo  giorno, 


Co  Othobo  dal  Flifco  Sinibaldo 
Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in  fretta, 
Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'una  faetta: 
Che  con  l'arco  gli  die  Phebo  :  qn  ancho 
Marte  la  fpada  fua  gli  meffe  al  fianco. 
[51] 
Duo  Herculi  :  duo  Hippolyti  da  Efte: 


Corcati  fu  Sniffimi  tapeti 
Tra  gli  arbufcelli  ond'  era  il  riuo  adorno 
Malagigi  e  Viuian,  perche  quieti 
Più  foffer  glialtri,  tenean  l'arme  intorno 
Quando  vna  donna  fenza  compagnia 
Vider,  che  verfo  lor  ratto  venia. 
Issi 
Quefta  era  qlla  Hippalca  a  cui  fu  tolto 


Vn' altro  Hercule,  vn'altro  Hippolyto   ancho,     Frontino  il  bon  deftrier  da  Rodomonte 


Da  GOzaga,  de  Medici,  le  pefte 
Seguo  del  Moftro  e  l'ha  cacciado  ftaco. 
Ne  Giuliano  al  fìgliuol  :  ne  par  che  refte 
Ferrante  al  fratel  dietro,  ne  che  manco 
Andrea  Doria  fia  pronto,  ne  che  laffi 
Fracefco  Sforza  eh'  iui  huomo  lo  paffi. 


L' hauea  il  di  inanzi  ella  feguito  molto 
Pregadolo  hora,  hora  dicendogli  onte, 
Ma  non  giouado,  hauea  il  camin  riuolto 
Per  ritrouar  Ruggiero,  in  Agrifmonte 
Tra  via  le  fu  (no  fo  già  come)  detto 
Che  quiui  il  troueria  con  Ricciardetto. 
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[56] 

E  perche  il  luogo  ben  fapea  (che  v'  era 
Stata  altre  volte)  ferie  venne  al  dritto 
Alla  fontana,  &  in  quella  maniera 
Ve  lo  trouo:  ch'io  v'ho  di  fopra  fcritto, 
Ma  come  buona  e  cauta  meffaggiera 
Che  fa  meglio  efequir  che  non  1'  e  ditto, 
Quando  vide  il  fratel  di  Bradamante 
Non  conofcer  Ruggier  fece  fembiante. 

[57] 

A  Ricciardetto  tutta  riuoltoffe 
Si  come  drittamente  a  lui  veniffe  : 
E  quel  che  la  conobbe,  fé  le  moffe 
Incontra,  e  domando  doue  ne  giffe, 
Ella  eh'  anchora  hauea  le  luci  roffe 
Del  pianger  lungo,  fofpirando  diffe, 
(Ma  diffe  forte,  accio  che  foffe  efpreffo 
A  Ruggiero  il  fuo  dir  che  gliera  pffo) 
[58] 

Mi  trahea  dietro  (diffe)  per  la  briglia 
Come  impofto  m' hauea  la  tua  forella 
Vn  bel  cauallo  e  buono  a  marauiglia 
Ch'  ella  molto  ama,  e  eh  Frótino  appella, 
E  l' hauea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verfo  Marfilia,  oue  venir  debbe  ella 
Fra  pochi  giorni,  e  doue  ella  mi  diffe 
Ch'io  l'afpetaffi  fin  che  vi  veniffe. 
[59] 

Era  fi  baldanzofo  il  creder  mio 

Ch'  io  non  ftimaua  alcun  di  cor  fi  faldo 

Che  me  l' haueffe  a  tor,  dicendogli  io 

Ch'era  de  la  forella  di  Rinaldo, 

Ma  vano  il  mio  difegno  hieri  m'  ufeio 

Che  me  lo  tolfe  vn  Saracin  ribaldo 

Ne  per  udir  di  chi  Frontino  fuffe 

A  volermelo  rendere  s' induffe. 


[60] 

Tutto  hieri  &  hoggi  l'ho  pgato,  e  quado 
Ho  vifto  vfeir  prieghi  e  minaccie  ì  vano 
Maledicendol  molto  e  beftémiando 
L' ho  lafciato  di  qui  poco  lontano, 
Doue  il  cauallo  e  fé  molto  affannando 
S'aiuta  quanto  può  con  l'arme  in  mano, 
Cetra  u  guerrier  eh'  in  tal  trauaglio  il  mette 
Ch  fpero  c'habbia  a  far  le  mievèdette 
[61] 

Ruggiero  a  quel  parlar  falito  in  piede 
C  hauea  potuto  a  pena  il  tutto  vdire  : 
Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  guidardon  del  ben  feruire 
(Prieghi  aggiugendo  fenza  fin)  gli  chiede 
Che  con  la  donna  folo  il  lafci  gire 
Tanto  che'l  Saracin  gli  fia  moftrato 
Ch'  aleì  di  mao  ha  il  buon  deftrier  leuato 
[62] 

A  Ricciardetto,  anchor  che  difeortefe 
Il  conciedere  altrui  troppo  pareffe 
Di  terminar  le  a  fé  debite  imprefe  : 
Al  voler  di  Ruggier  pur  fi  rimeffe, 
E  quel  licentia  da  i  compagni  prefe 
E  con  Hippalca  a  ritornar  fi  meffe  : 
Lafciado  a  quei  che  rimanean  ftupore 
Non  marauiglia  pur  del  fuo  valore. 
[63] 

Poi  che  da  glialtri  allontanato  alquanto 
Hippalca  l' hebbe,  gli  narro,  eh'  ad  effo 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Hauea  nel  core  il  fuo  valore  impreffo, 
E  fenza  finger  più,  feguito  quanto 
La  fua  Dona  al  partir  le  hauea  comeffo 
E  che  fé  dianzi  hauea  altrimente  detto, 
Per  la  prefentia  fu  di  Ricciardetto. 
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[64] 

Diffe,  che  chi  le  hauea  tolto  il  deftriero 
Anchor  detto  l' hauea  co  molto  orgoglio 
Perche  fo  che'l  cauallo  e  di  Ruggiero 
Più  volontier  per  quefto  te  lo  toglio, 
S'egli  di  racqftarlo  haura  penfiero 
Fagli  faper  (eh'  afeonder  nò  gli  voglio) 
Ch'  io  fon  quel  Rodomonte  il  cui  valore 
Moftra  per  tutto'l  modo  il  fuo  fplédore. 
[65] 

Afcoltando  Ruggier  moftra  nel  volto 
Di  quanto  fdegno  accefo  il  cor  gli  fia, 
Si  perche  caro  hauria  Frontino  molto  : 
Si  perche  venia  il  dono  onde  venia, 
Si  perche  in  fuo  difpregio  gli  par  tolto  : 
Vede  che  biafmo  e  dishonor  gli  fia 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s'  affretta 
E  fopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

[66] 

La  dona  Ruggier  guida,  e  nò  foggioma 
Che  por  lo  brama  col  Pagano  a  fronte, 
E  giunge,  oue  la  ftrada  fa  dua  corna 
L' un  va  giù  al  piao,  e  l'altro  va  fu  al  mote 
E  qfto  e  quel  ne  la  vallea  ritorna 
Dou'ella  hauea  lafciato  Rodomonte, 
Afpra,  ma  breue,  era  la  via  del  colle 
L'altra  più  ltiga  affai,  ma  piana  e  molle. 
[67] 

Il  defiderio  che  conduce  Hippalca 
D'hauer  FrOtino,  e  védicar  l'oltraggio: 
Fa  che'l  fentier  de  la  montagna  calca 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio, 
Per  l'altra  in  tanto  il  Re  d'algier  caualca 
Col  Tartaro  e  co  glialtri  che  detto  haggio, 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene 
Ne  con  Ruggiero  ad  incontrar  fi  viene. 


[68] 
Già  fon  le  lor  querele  differite 

Fin  che  foccorfo  ad  Agramante  fia, 
(Quefto  fapete)  &  han  d' ogni  lor  lite 
La  cagion,  Doralice  in  compagnia, 
Hora  il  fucceffo  de  1'  hiftoria  vdite 
Alla  fontana  e  la  lor  dritta  via, 
Oue  Aldigier,  Marphifa,  Ricciardetto 
Malagigi  e  Viuian  ftanno  a  diletto. 

[69) 
Marphifa  a  prieghi  de  còpagni  hauea 
Yefte  da  donna  &  ornamenti  prefi  : 
Di  quelli  eh' a  Lanfufa  fi  credea 
Mandare  il  traditor  de  Maganzefi  : 
E  ben  che  veder  raro  fi  folea 
Senza  l'ofbergo,  e  glialtri  buoni  amefi, 
Pur  quel  di  fé  li  traffe  :  e  come  donna 
A  prieghi  lor  lafcio  vederi!  in  gonna. 

[-0] 
Tofto  che  vede  il  Tartaro  Marphifa 
Per  la  credenza  e'  ha  di  guadagnarla 
In  ricòpenfa  e  in  cambio  vgual,  s'auifa 
Di  Doralice,  a  Rodomonte  darla, 
Si  come  Amor  fi  regga  a  quefta  guifa 
Che  vender  la  fu  a  Donna,  o  permutarla 
Poffa  1'  amante,  ne  a  ragion  s'  attrifta 
Se  quado  vna  ne  perde  vna  n'acquifta. 

Per  dunque  prouedergli  di  donzella 
Accio  per  fé  queft'  altra  fi  ritegna 
Marphifa  che  gli  par  leggiadra  e  bella 
E  d'ogni  cauallier  femina  degna, 
Come  habbia  ad  hauer  qfta,  come  qlla 
Subito  cara,  a  lui  donar  difegna, 
E  tutti  i  cauallier  che  con  lei  vede 
A  gioftra  feco  &  a  battaglia  chiede. 
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[7*1 

Malagigi  e  Viuian  che  l'arme  haueano 
Come  per  guardia  e  ficurta  del  refto  : 
Si  moffero  dal  luogo  oue  fedeano 
L' un  come  l'altro  alla  battaglia  prefto  : 
Perche  gioftrar  co  amenduo  credeano 
Ma  l'African  che  non  venia  per  quefto 
Non  ne  fé  fegno  o  mouimento  alcuno  : 
Si  che  la  gioftra  refto  lor  contra  vno. 

[73] 

Viuiano  e  il  primo,  e  co  gra  cor  fi  muoue 
E  nel  venire  abbaffa  vn'  hafta  groffa, 
E'1  Re  pagan  da  le  famofe  pruoue 
Da  l'altra  parte  vien  con  maggior  poffa, 
Dirizza  l'uno  e  l'altro  e  fegna  doue 
Crede  meglio  fermar  1'  afpra  percoffa, 
Viuiano  in  damo  a  1'  elmo  il  Pagan  fere 
Che  non  lo  fa  piegar  non  che  cadere. 

[74] 

Il  Re  Pagan  e' hauea  più  1' hafta  dura 
Fé  lo  feudo  a  Viuian  parer  di  ghiaccio, 
E  fuor  di  fella  in  mezo  alla  verdura 
All' herbe,  e  a  i  fiori  il  fé  cadere  ì  braccio 
Vien  Malagigi,  e  ponfi  in  auentura 
Di  vendicare  il  fuo  fratello  auaccio, 
Ma  poi  d'  adargli  appffo  hebbe  tal  fretta 
Che  gli  fé  compagnia  più  che  vendetta. 

[75] 

L' altro  fratel  fu  prima  del  cugino 
Coli' arme  in  doffo:  e  fu'l  deftrier  falito 
E  diffidato  contra  il  Saracino 
Venne  a  fcontrarlo  a  tutta  briglia  ardito, 
Rifono  il  colpo  in  mezo  a  1'  elmo  fino 
Di  quel  Pagan  fotto  la  vifta  vn  dito, 
Volo  al  ciel  l' hafta  i  quattro  troclii  rotta 
Ma  non  moffe  il  Pagan  per  quella  botta. 


[76] 

Il  Pagan  feri  lui  dal  lato  manco  : 
E  perche  il  colpo  fu  con  troppa  forza 
Poco  lo  feudo,  e  la  corazza  manco 
Gli  valfe,  che  s'aprir  come  vna  feorza: 
Paffo  il  ferro  crudel  l'homero  bianco 
Piego  Aldigier  ferito  a  poggia  e  ad  orza 
Tra  fiori  &  herbe  al  fin  fi  vide  auolto 
Roffo  fu  l'arme,  e  pallido  nel  volto. 

[77] 

Co  molto  ardirvié  Ricciardetto  appffo  : 
E  nel  venire  arrefta  fi  gran  lancia 
Che  moftra  ben  come  ha  moftrato  fpeffo 
Che  degnamente  e  Paladin  di  Francia, 
Et  al  Pagan  ne  facea  fegno  efpreffo 
Se  foffe  ftato  pari  alla  bilancia: 
Ma  fozopra  n'  andò,  perche  il  cauallo 
Gli  cadde  adoffo,  e  non  già  per  fuo  fallo. 

[78] 

Poi  eh'  altro  cauallier  non  fi  dimoftra 
Ch'ai  Pagan  per  gioftrar  volti  la  fronte: 
Penfa  hauer  guadagnato  de  la  gioftra 
La  Donna,  e  venne  a  lei  preffo  alla  fonte  : 
E  diffe,  damigella  fete  noftra 
S'altri  non  e  per  voi  ch'in  fella  monte: 
Noi  potete  negar,  ne  farne  ifeufa 
Che  di  ragion  di  guerra  cofi  s'ufa. 

[79] 

Marphifa  alzando  con  vn  vifo  altiero 
La  faccia  (diffe)  il  tuo  parer  molto  erra, 
Io  ti  concedo  che  direfti  il  vero 
Ch'  io  farei  tua  per  la  ragion  di  guerra, 
Quado  mio  Signor  foffe  o  caualliero 
Alcun  di  quefti  e'  hai  gittato  in  terra  : 
Io  fua  non  fon,  ne  d'altri  fon  che  mia 
Dunque  me  tolga  a  me,  chi  mi  defia. 
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[8o] 

So  feudo  e  lancia  adoperare  anch'  io 
E  più  d'un  caualliero  in  terra  ho  pofto  : 
Datemi  l' arme  (diffe)  e  il  deftrier  mio 
A  gli  feudier,  che  l'ubbidiron  tofto  : 
Traffe  la  gonna,  &  in  farfetto  vfeio 
E  le  belle  fattezze,  e  il  ben  difpofto 
Corpo  moftro,  ch'in  ciafeuna  fua  parte 
Fuor  che  nel  vifo,  affimigliaua  a  Marte. 
[81] 

Poi  che  fu  armata,  la  fpada  fi  cinfe 

E  fu'l  deftrier  monto  d'un  leggier  falto: 
E  qua  e  la  tre  volte  e  più  lo  fpinfe 
E  quinci  &  quindi  fé  girare  in  alto, 
E  poi  sfidando  il  Saracino  :  ftrinfe 
La  groffa  lancia,  e  comincio  l'affalto 
Tal  nel  campo  Troian  Penthefilea 
Contra  il  Theffalo  Achille  effer  douea. 

[82] 

Le  lance  infin'al  calce  fi  fiaccaro 
A  quel  fuperbo  feontro  come  vetro, 
Ne  perho  chi  le  corfero  piegaro 
Che  fi  notaffe,  vii  dito  folo  adietro, 
Marphifa  che  volea  conofeer  chiaro 
S'a  più  ftretta  battaglia  fimi!  metro 
Le  Temerebbe  contra  il  fier  Pagano  : 
Se  gli  riuolfe  con  la  fpada  in  mano. 

m 

Beftemmio  il  cielo  e  gli  elemèti  il  crudo 
Pagan,  poi  che  reftar  la  vide  in  fella  : 
Ella  che  gli  penfo  romper  lo  feudo 
Non  men  fdegnofa  contra  il  ciel  fauella, 
Cia  l'uno  e  l'altro  ha  i  mao  il  ferro  nudo 
E  fu  le  fatai'  arme  fi  martella  : 
L'arme  fatali  han  parimente  intorno 
Che  mai  nò  bifognar  più  di  quel  giorno. 


[84] 

Si  buona  e  quella  piaftra  e  qlla  maglia 
Che  fpada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora  : 
Si  che  potea  feguir  1' afpra  battaglia 
Tutto  ql  giorno,  e  l'altro  appffo  achora, 
Ma  Rodomonte  in  mezo  lor  fi  fcaglia 
E  riprende  il  riual  de  la  dimora: 
Dicendo  fé  battaglia  pur  far  vuoi, 
Finian  la  cominciata  hoggi  fra  noi. 
[85] 

Facemmo  (come  fai)  triegua  con  patto 
Di  dar  foccorfo  alla  militia  noftra, 
Non  debbia  prima  che  fia  quefto  fatto 
Incominciare  altra  battaglia  o  gioftra: 
Indi  a  Marphifa  riuerente  in  atto 
Si  volta,  e  quel  meffaggio  le  dimoftra: 
E  le  racconta  come  era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agramante  aiuto. 

[86] 

La  priega  poi  che  le  piaccia,  non  folo 
I.afciar  quella  battaglia  o  differire, 
Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
I  HI  Re  Troian  :  con  effi  lor  venire, 
Onde  la  fama  fua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin'al  ciel  falire 
Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a  tanto  difegno  impedimento. 

m 

Marphifa  che  fu  fempre  difiofa 

Di  prouar  quei  di  Carlo  a  fpada  e  a  lacia 

Ne  1'  hauea  indotta  a  venire  altra  cofa 

Di  fi  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  effer  certa  :  fé  famofa 

Lor  nominanza  era  per  uero  o  ciancia  : 

Tofto  d'  andar  con  lor  partito  prefe 

Che  d'Agramate  il  gra  bifogno  intefe. 
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[88] 

Ruggiero  in  quefto  mezo  hauea  feguito 
Indarno  Hippalca  per  la  via  del  monte, 
E  trouo,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  fé  n'  era  Rodomonte, 
E  penfando  che  lungi  non  era  ito 
E  che'l  fentier  tenea  dritto  alla  fonte, 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  l'orme  eh' eran  frefche  in  fu  la  via. 
[89] 

Volfe  che  Hippalca  a  Mótalba  pigliaffe 
La  via,  ch'una  giornata  era  vicino, 
Perche  s'  alla  fontana  ritornaffe 
Si  torria  troppo  dal  dritto  camino, 
E  diffe  a  lei,  che  già  non  dubitaffe 
Che  non  s' haueffe  a  ricourar  Frontino, 
Ben  le  farebbe  a  Montalbano,  o  doue 
Ella  fi  troui,  vdir  torto  le  nuoue. 
[90] 

E  le  diede  la  lettera  che  fcriffe 

In  Agrifmonte,  e  che  fi  porto  in  feno  : 
E  molte  cofe  a  bocca  ancho  le  diffe 
E  la  prego  che  l'efeufaffe  a  pieno, 
Ne  la  memoria  Hippalca  il  tutto  fiffe 
Prefe  licentia,  e  volto  il  palafreno 
E  non  ceffo  la  buona  meffaggiera 
Ch'  in  Montalban  fi  ritrouo  la  fera. 
[91] 

Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  l'orme  eh' apparian  ne  la  via  piana, 
Ma  non  lo  giunfe  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  alla  fontana, 
Già  promeffo  s'  hauean  che  per  camino 
L' un  non  farebbe  all'altro  cofa  ftrana, 
Ne  fin  eh'  al  campo  fi  foffe  foccorfo 
A  cui  Carlo  era  appffo  a  porre  il  morfo, 


M 

Quiui  giùto  Ruggier  Frontin  conobbe 
E  conobbe  per  lui  chi  adoffo  gli  era  : 
E  fu  la  lancia  fé  le  fpalle  gobbe 
E  sfido  l'African  con  voce  altiera, 
Rodomonte  quel  di  fé  più  che  Iobbe 
Poi  che  domo  la  fua  fuperbia  fiera  : 
E  ricufo  la  pugna  e'  hauea  vfanza 
Di  fempre  egli  cercar  con  ogni  inftanza. 
[93] 

Il  primo  giorno  e  1'  ultimo,  che  pugna 
Mai  ricufaffe  il  Re  d'Algier  fu  quefto: 
Ma  tanto  il  defiderio  che  fi  giugna 
In  foccorfo  al  fuo  Re,  gli  pare  honefto, 
Ch  fé  credeffe  hauer  Ruggier  ne  P  ugna 
Più  ch  mai  Lepre  il  Pardo  ifnello  e  pfto  : 
Non  fé  vorria  fermartanto  con  lui, 
Che  feffe  vn  colpo  de  la  fpada  o  dui. 
[94] 

Aggiungi  che  fapea  eh'  era  Ruggiero 
Che  feco  per  Frontin  facea  battaglia  : 
Tanto  famofo  eh'  altro  caualliero 
Non  e  eh' a  par  di  lui  di  gloria  faglia, 
L'  huom  che  bramato  ha  di  faper  p  vero 
Efperimento,  quanto  in  arme  vaglia 
E  pur  non  vuol  feco  accettar  l' imprefa 
Tanto  l'affedio  del  fuo  Re  gli  pefa. 
[95] 

Trecento  miglia  farebbe  ito  e  mille 
Se  ciò  non  foffe  a  comperar  tal  lite  : 
Ma  fé  1' haueffe  hoggi  sfidato  Achille 
Più  fatto  non  hauria  di  quel  ch'udite, 
Tanto  a  quel  punto  fotto  le  fauille 
Le  fiamme  hauea  del  fuo  furor  fopite, 
Narra  a  Ruggier  perche  pugna  rifiuti 
Et  ancho  il  priega  che  l' imprefa  aiuti. 
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[96] 
Che  facendol  farà  quel  che  far  deue 
Al  fuo  Signore  vn  cauallier  fedele, 
Sempre  che  quefto  affedio  poi  fi  lene 
Hauran  ben  tempo  da  finir  querele, 
Ruggier  rifpofe  a  lui  mi  farà  lieue 
Differir  quefta  pugna:  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  fi  traggia  Agramante  : 
Pur  che  mi  redi  il  mio  Frontino  inante. 

[97] 
Se  di  prouarti  e' hai  fatto  gran  fallo: 

E  fatto  hai  cofa  idegna  ad  vn  huom  forte 
D'  hauer  tolto  a  vna  donna  il  mio  cauallo 
Vuoi  ch'io  plunghi  fin  che  fiamo  i  corte, 
Lafcia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo, 
Non  penfare  altrimente  eh'  io  fopporte 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  fegua, 
O  ch'io  ti  faccia  fol  d'un  hora  triegua. 

[98] 
Mentre  Ruggiero  all'  African  domanda 
O  Frontino  o  battaglia  allhora  allhora, 
E  quello  in  lungo  e  l'uno  e  l'altro  manda 
Ne  vuol  dare  il  deftrier  ne  far  dimora, 
Mandricardo  ne  vien  da  vn'  altra  banda 
E  mette  in  campo  vn'  altra  lite  anchora  : 
Poi  che  vede  Ruggier  che  per  infegna 
Porta  l' augel  che  fopra  glialtri  regna. 

[99] 
Nel  campo  azur  l'Aquila  bianca  hauea 
Che  de  Troiani  fu  l' infegna  bella: 
Perche  Ruggier  1'  origine  trahea 
Dal  fortiffimo  Hettor,  portaua  quella, 
Ma  quefto  Mandricardo  non  fapea 
Ne  vuol  patire,  e  grade  ingiuria  appella 
Che  ne  lo  feudo  vn'  altro  debba  porre 
L'Aquila  bianca  del  famofo  Hettorre, 


[,00] 
Portaua  Mandricardo  fimilmente 

L'  augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede, 
Come  l' hebbe  quel  di  che  fu  vincente 
Al  caftel  perigliofo  per  mercede 
Credo  vi  fia  co  l'altre  Hiftorie  a  niente, 
E  come  quella  Fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell'arme  che  Vulcano 
Hauea  già  date  al  cauallier  Troiano. 

[>°0 
Altra  volta  a  battaglia  erano  flati 
Mandricardo  e  Ruggier  :  folo  per  quefto 
F.  perche  cafo  foffer  diftornati 
Io  noi  diro,  che  già  v'e  manifefto, 
Dopo  non  feran  mai  più  raccozzati 
Se  non  quiui  hora,  e  Madricardo  prefto 
Vitto  lo  feudo,  alzo  il  fuperbo  grido 
Minacyado,  e  a  Ruggier  diffe  io  ti  sfido. 

[.02] 

Tu  la  mia  infegna  temerario  porti 

Ne  qfto  e  il  primo  di  ch'io  te  l'ho  detto: 
E  credi  pazzo  anchor  eh'  io  tei  comporti 
Per  vna  volta  eh'  io  t' hebbi  rifpetto  ? 
Ma  poi  che  ne  minaccie  ne  conforti 
Ti  pon  quefta  follia  leuar  del  petto  : 
Ti  moftrero  quanto  miglior  partito 
T'era  d'hauermi  fubito  vbbidito. 
[■03] 

Come  ben  rifcaldato  arrido  legno 
A  piccol  foftio  fubito  s' accende  : 
Cofi  s' auàpa  di  Ruggier  lo  fdegno 
Al  primo  motto  che  di  quefto  intende, 
Ti  penfi  (diffe)  farmi  ftare  al  fegno 
Perche  queft'  altro  achor  meco  cótède  ? 
Ma  moftrerotti  ch'io  fon  buon  per  torre 
Frenino  a  lui,  lo  feudo  a  te  d' Hettorre. 
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[.04] 

Vn' altra  volta  pur  per  quefto  venni 
Teco  a  battaglia,  e  nò  e  gra  tépo  ancho: 
Ma  d'  ucciderti  allhora  mi  contenni 
Perche  tu  non  haueui  fpada  al  fianco, 
Quefti  fatti  faran,  quelli  fur  cenni, 
E  mal  farà  per  te  quell'  augel  bianco 
Ch'antiqua  infegna  e  ftata  di  mia  gente 
Tu  te  l'ufurpi:  io'l  porto  giuftamente. 
[105] 

Anzi  t' ufurpi  tu  l' infegna  mia, 

Rifpofe  Mandricardo,  e  traffe  il  brando, 
Quello,  che  poco  inanzi  per  follia 
Hauea  gittato  alla  forefta  Orlando, 
Il  buon  Ruggier,  che  di  fua  cortefia 
Nò  può  non  fempre  ricordarti,  quando 
Vide  il  Pagan  e'  hauea  tratta  la  fpada 
Lafcio  cader  la  lancia  ne  la  ftrada.  * 
[106] 

E  tutto  a  vn  tempo  Balifarda  ftringe, 
La  buona  fpada,  e  me  lo  feudo  Sbraccia  : 
Ma  1'  Africano  in  mezo  il  deftrier  fpinge 
E  Marphifa  con  lui  prefta  fi  caccia: 
E  l' uno  quefto,  e  l' altro  quel  refpinge  : 
E  priegano  amendui  che  non  fi  faccia, 
Rodomonte  fi  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo  che  fu  fatto. 

[107] 

Prima  credendo  d'acquiftar  Marphifa 
Fermato  s'era  a  far  più  d'una  gioftra: 
Hor  per  priuar  Ruggier  d'  una  diuifa 
Di  curar  poco  il  Re  Agramate  moftra  : 
Se  pur  (dicea)  dei  fare  a  quefta  guifa 
Finian  prima  tra  noi  la  lite  noftra. 
Conueniente  e  più  debita  affai 
Ch'alcuna  di  queft' altre  che  prefe  hai. 


[■08] 

Con  tal  condition  fu  ftabilita 

La  triegua,  e  qfto  accordo  eh' e  fra  nui  : 
Come  la  pugna  teco  hauro  finita 
Poi  del  deftrier  rifpondero  a  coftui, 
Tu  del  tuo  feudo  rimanendo  in  vita 
La  lite  haurai  da  terminar  con  lui, 
Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  fpero, 
Che  nò  n'auanzara  troppo  a  Ruggiero. 
[.09] 

La  parte  che  ti  penfi  non  n'  haurai 
Rifpofe  Mandricardo  a  Rodomonte. 
Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai 
E  ti  faro  fudar  dal  pie  alla  fronte  : 
E  me  ne  rimarra  per  darne  affai, 
(Come  nò  maca  mai  l'acqua  del  fonte) 
Et  a  Ruggiero,  &  a  milP  altri  feco 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 
[no] 

Moltiplicauan  P  ire  e  le  parole 
Quando  da  qfto,  e  quado  da  quel  lato  : 
Con  Rodomóte  e  co  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  vn  tèpo  Mandricardo  irato, 
Ruggier  eh'  oltraggio  fopportar  nò  fuole 
No  vuol  più  accordo  azi  litigio  e  piato, 
Marphifa  hor  va  da  qfto  hor  da  ql  cato 
Per  riparar,  ma  non  può  fola  tanto, 
[in] 

Come  il  villan  fé  fuor  per  V  alte  fponde 
Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuoua  ftrada, 
Frettolofo  a  vietar  che  non  affbnde 
I  verdi  pafehi,  e  la  fperata  biada: 
Chiude  vna  via  &  vn'  altra,  e  fi  cófonde 
Che  fé  ripara  quinci  che  non  cada: 
Quindi  vede  laffar  gliargini  molli 
E  fuor  l'acqua  fpicciar  con  più  rampolli. 
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[1.2] 

Cofi  mentre  Ruggiero  e  Mandricardo 
E  Rodomonte  fon  tutti  fozopra  : 
Ch'ognu  vuol  dimoftrarfi  più  gagliardo 
Et  a  i  compagni  rimaner  di  fopra: 
Marphifa,  ad  acchetarli  haue  riguardo 
E  s'affatica,  e  perde  il  tempo  e  l'opra, 
Che  come  ne  fpicca  vno  e  lo  ritira 
Glialtri  duo  rifalir  vede  con  ira. 

Marphifa  che  volea  porgli  d'accordo 
Dicea,  Signori  vdite  il  mio  configlio, 
Differire  ogni  lite  e  buon  riccordo 
Fin  eh'  Agramante  fia  fuor  di  periglio, 
S' ognu  vuole  al  fuo  fatto  effere  ingordo 
Anch'io  con   Mandricardo  mi  ripiglio, 
E  vo  vedere  al  fin  fé  guadagnarme 
Coe  egli  ha  detto,  e  buo  p  forza  d'arme. 

[IMI 

Ma  fé  fi  de  foccorrere  Agramante 
Soccorrafi,  e  tra  noi  non  fi  contenda, 
Per  me  non  fi  ftara  d'andare  inante 
Diffe  Ruggier,  pur  che'l  deftrier  fi  réda 
O  che  mi  dia  il  cauallo,  a  far  di  tante 
Vna  parola,  o  che  da  me  il  difenda, 
O  che  qui  morto  ho  da  reftare,  o  eh'  io 
In  capo  ho  da  tornar  fu'l  deftrier  mio. 

[l<5l 

Rifpofe  Rodomonte,  ottener  quefto 
Non  fia  cofi  come  quell'altro  lieue: 
E  feguito  dicendo  io  ti  protefto 
Che  s' alcun  danno  il  noftio  Re  riceue, 
Fia  per  tua  colpa,  ch'io  per  me  non  refto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  fi  deue, 
Ruggiero  a  quel  protefto  poco  bada 
Ma  ftretto  dal  furor  ftringe  la  fpada. 


[.,6] 

Al  Re  d'Algier  come  Cingial  fi  fcaglia 
E  l'urta  co  lo  feudo  e  con  la  fpalla  : 
E  in  modo  lo  difordina  e  fbarraglia 
Che  fa  che  d'una  ftaffa  il  pie  gli  falla, 
Mandricardo  gli  grida,  o  la  battaglia 
Differifci  Ruggiero,  o  meco  falla 
E  crudele  e  fellon  più  che  mai  foffe 
Ruggier  fu  l'elmo  i  quefto  dir  percoffe. 
[117] 

Fin  fui  collo  al  deftrier  Ruggier  s'inchina 
Ne  quando  vuolfi  rileuar  fi  puote, 
Perche  gli  fopragiunge  la  mina 
Del  figlio  d'Vlien  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina 
Feffo  l'elmo  gli  hauria  fin  tra  le  gote, 
Apre  Ruggier  le  mani  per  l'ambafcia 
E  1' una  il  fren  l'altra  la  fpada  lafcia. 
[irti 

Se  lo  porta  il  deftrier  per  la  campagna 
Dietro  gli  refta  in  terra  Balifarda, 
Marphifa  che  quel  di  fatta  compagna 
Se  gliera  d'arme,  par  ch'auampi  iS:  arda. 
Che  folo  fra  que  duo  cofi  rimagna: 
E  come  era  magnanima  e  gagliarda 
Si  driza  a  Mandricardo,  e  col  potere 
C'hauea  maggior,  fopra  la  tefta  il  fiere. 
[119] 

Rodomòte  a  Ruggier  dietro  fi  fpinge 
Vinto  e  Frotta  s' un' altra  gli  n'appicca 
Ma   Ricciardetto  con  Viuian  fi  ftringe 
E  tra  Ruggiero  e'1  Saracin  fi  ficca, 
L'uno  vrta  Rodomonte  e  lo  rifpinge 
E  da  Ruggier  per  forza  lo  difpicca  : 
L'altro  la  fpada  fu  a  :  che  fu  Viuiano, 
Pone  a  Ruggier  già  rifentito  :  in  mano. 
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[no] 

Tofto  che'l  buon  Ruggiero  in  fé  ritorna 
E  che  Viuian  la  fpada  gli  apprefenta  : 
A  vendicar  V  ingiuria  non  foggiorna 
E  verfo  il  Re  d'  Algier  ratto  s' auenta, 
Come  il  Leon  che  tolto  fu  le  corna 
Dal  Bue  fia  ftato,  e  che'l  dolor  non  fenta 
Si  fdegno:  &  ira,  &  impeto  l'affretta: 
Stimula  :  e  sferza  :  a  far  la  fua  vendetta. 
[»i] 

Ruggier  fu'l  capo  al  Saracin  tempefta 
E  fé  la  fpada  fua  fi  ritrouaffe 
Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  qfta 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  traffe, 
Mi  credo  eh'  a  difendere  la  tefta 
Di  Rodomóte  1'  elmo  no  baftaffe  : 
L'  elmo  che  fece  il  Re  far  di  Babelle 
Quàdo  muouer  penfo  guerra  alle  ftelle. 

[122] 

La  Difcordia  credendo  non  potere 
Altro  effer  quiui  che  contefe  e  riffe  : 
Ne  vi  doueffe  mai  più  luogo  hauere 

0  pace  o  triegua,  alla  forella  diffe 
C  homai  ficuramente  a  riuedere 

1  monachetti  fuoi  feco  veniffe: 

Lafciale  andare,  e  ftian  noi  doue  in  frote 
Ruggiero  hauea  ferito  Rodomonte. 
[123] 
Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  fi  gran  forza 
Che  fece  in  fu  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l'elmo  e  quella  dura  feorza 
Di  e' hauea  armato  il  doffo  il  Saracino, 
E  lui  tre  volte  e  qttro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar,  per  gire  in  terra  a  capo  chino, 
E  la  fpada  egli  anchora  hauria  perduta 
Se  legata  alla  man  non  foffe  futa. 


Hauea  Marphifa  a  Mandricardo  intanto 
Fatto  fudar  la  fronte,  il  vifo  e,  il  petto, 
Et  egli  haueua  a  lei  fatto  altretanto, 
Ma  fi  l'ofbergo  d'ambi  era  perfetto 
Che  mai  poter  falfarlo  in  neffun  canto, 
E  ftati  eran  fin  qui  pari  in  effetto 
Ma  in  vn  voltar  che  fece  il  fuo  deftriero 
Bifogno  hebbe  Marphifa  di  Ruggiero. 

Il  deftrier  di  Marphifa  in  vn  voltarli 
Che  fece  ftretto,  ou'  era  molle  il  prato  : 
Sdrucciolo  in  guifa  che  non  potè  aitarli 
Di  non  tutto  cader  fu'l  deftro  lato: 
E  nel  volere  in  fretta  rileuarfi 
Da  Brigliador  fu  pel  trauerfo  vrtato  : 
Con  che  il  Pagan  poco  cortefe  venne 
Si  che  cader  di  nuouo  gli  conuenne. 

[126] 

Ruggier  che  la  Donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  differì  il  foccorfo  : 
Hor  che  l'agio  n' hauea,  poi  che  ftordito 
Da  fé  lontan  quell'altro  era  trafeorfo, 
Feri  fu  l'elmo  il  Tartaro,  e  partito 
Quel  colpo  gli  hauria  il  capo  eoe  ù  torfo 
Se  Ruggier  Balifarda  haueffe  hauuta 
O  Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 
[127] 

Il  Re  d'  Algier  che  fi  rifente  in  quefto 
Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede: 
E  fi  ricorda  che  gli  fu  molefto 
Diazi,  quado  foccorfo  a  Ruggier  diede, 
A  lui  fi  drizza,  e  faria  ftato  prefto 
A  darli  del  ben  fare  afpra  mercede: 
Se  co  grande  arte  e  nuouo  incanto  tofto 
Non  fé  gli  foffe  Malagigi  oppofto. 
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[,28] 

Malagigi  che  fa  d'ogni  malia 
Quel  che  ne  fappia  alcu  Mago  eccellete 
Anchor  che'l  libro  fuo  feco  non  fia 
Con  che  fermare  il  Sole  era  poffente, 
Pur  la  fcongiuratione  onde  folia 
Comandare  a  i  Demonii,  haueua  a  mète: 
Tofto  in  corpo  al  ronzino  vn  ne  coftrige 
Di  Doralice  :  &  in  furor  lo  fpinge. 

[.29] 

Nel  manfueto  Vbino  che  fu'l  doffo 
Hauea  la  figlia  de'l  Re  Stordilano 
Fece  entrar  vn  de  gli  Angel  di  Minoffo 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viuiano  : 
E  quel  che  dianzi  mai  non  s' era  moffo 
Se  non  quanto  vbidito  hauea  alla  mano 
Hor  d'improuifo  fpicco  in  aria  vn  falto 
Che  trenta  pie  fu  lungo  e  fedeci  alto. 

['30] 

Fu  grande  il  falto,  non  perho  di  forte 
Che  ne  doueffe  alcun  perder  la  fella, 
Quando  fi  vide  in  alto  grido  forte 
Che  fi  tenne  per  morta  la  Donzella, 
Quel  ronzili  come  il  Diauol  fé  lo  porte 
Dopo  vn  gran  falto,  fé  ne  va  con  quella 
Che  pur  grida  foccorfo,  in  tanta  fretta 
Che  non  l'haurebbe  giunto  vna  faetta. 

[I3«] 

Da  la  battaglia  il  figlio  d'Vlieno 
Si  leuo  al  primo  fuon  di  quella  voce, 
E  doue  furiaua  il  palafreno 
Per  la  Donna  aiutar,  n'andò  veloce, 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno 
Ne  più  a  Ruggier  ne  pili  a   Marphifa  noce 
Ma  fèza  chieder  loro  o  paci  o  tregue 
E  Rodomonte,  e  Doralice  fegue. 


[13*1 

Marphifa  intanto  fi  leuo  di  terra, 
E  tutta  ardendo  di  difdegno  e  d'ira: 
Credefi  far  la  fua  vendetta,  &  erra 
Che  troppo  lungi  il  fuo  nimico  mira, 
Ruggier  e'  hauer  tal  fin  vede  la  guerra 
Rugge  come  vn  Leon,  non  che  fofpira, 
Ben  fanno  che  Frontino  e  Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  co  i  caualli  loro. 

[>33] 

Ruggier  non  vuol  ceffar  fin  che  decifa 
Col  Re  d'Algier  nò  l'habbia  di  cauallo, 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marphifa 
Ch  prouato  a  fuo  fenno  ancho  no  hallo. 
Lafciar  la  fua  querela  a  quefta  guifa 
Parrebbe  all'uno  e  all'altro  troppo  fallo 
Di  commune  parer  difegno  faffi 
Di  chi  ofìefi  gli  hauea  feguire  i  paffi. 

t'34l 

Nel  campo  Saracin  li  troueranno 
Quando  non  poffan  ritrouarli  prima 
Che  per  leuar  V  affedio  iti  feranno 
Prima  che'l  Re  di  Fracia  il  tutto  oppria, 
Cofi  dirittamente  fé  ne  vanno 
Doue  hauerli  a  man  falua  fanno  ftima: 
Già  non  andò  Ruggier  cofi  dibotto 
Che  non  faceffe  a  i  fuoi  compagni  motto 

['351 

Ruggier  fé  ne  ritorna  oue  in  difparte 
Fra  il  fratel  de  la  fua  Donna  bella, 
Et  fé  gli  proferifee  in  ogni  parte 
Amico,  per  Fortuna  e  buona  e  fella, 
Indi  lo  priega,  e  lo  fa  con  bella  arte: 
Che  falliti  in  fuo  nome  la  forella, 
E  quefto  cofi  ben  gli  venne  detto 
Ch  ne  a  lui  die  ne  a  glialtri  alcù  fofpetto. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[■36] 

E  da  lui  da  Viuian,  da  Malagigi  : 
Dal  ferito  Aldigier  tolfe  commiato, 
Si  proferirò  anch'  effi  alli  feruigi 
Di  lui,  debitor  fempre  in  ogni  lato, 
Marphifa  hauea  fi  il  core  d' ire  a  Parigi 
Che'l  falutar  gli  amici  hauea  fcordato 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viuiano 
Che  pur  la  falutaron  di  lontano. 

[137] 

E  coli  Ricciardetto,  ma  Aldigiero 

Giace,  e  conuien  che  fuo  malgrado  refti, 
Verfo  Parigi  hauean  prefo  il  fentiero 
Quelli  duo  prima,  &  hor  lo  pigliali  qfti, 
Dirui  Signor  ne  1'  altro  canto  fpero 
Miracolofi  e  fopra  humani  gefti 
Che  con  danno  de  gli  huomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer  di  ch'io  vi  parlo. 


CANTO     XXVII 


[i] 

MOlti  configli  de  le  donne  fono 
Meglio  improuifo  eh'  a  penfarui  vfeiti 
Ch  quefto  e  fpetiale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti  : 
Ma  può  mal  ql  de  glihuomini  eér  buono 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  : 
Oue  non  s'habbia  a  ruminarui  fopra 
Spefo  alcun  tépo  e  molto  ftudio  &  opra. 


M 
Parue,  e  no  fu  perho,  buono  il  configlio 
Di  Malagigi,  anchor  eh  (come  ho  detto) 
Per  quefto  di  grandiffimo  periglio 
Liberaffi  il  cugin  fuo  Ricciardetto, 
A  leuare  indi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  Re  Agrica,  lo  fpirto  hauea  gftretto 
Non  auuertendo  che  farebbon  tratti 
Doue  i  Chriftian  ne  rimarrian  disfatti. 

[3] 

Ma  fé  fpatio  a  penfarui  haueffe  hauuto 
Creder  fi  può,  che  dato  fimilmente 
Al  fuo  Cugino  hauria  debito  aiuto 
Ne  fatto  danno  alla  Chriftiana  gente, 
Comandare  allo  fpirto  hauria  potuto 
Ch'  alla  via  di  Leuante,  o  di  Ponente 
Si  dilungata  haueffe  la  Donzella 
Che  non  n'  udiffe  Francia  più  nouella. 
M 

Cofi  gliamanti  fuoi  l'haurian  feguita 
Come  a  Parigi,  ancho  in  ogn' altro  loco 
Ma  fu  quefta  auuertenza  inauuertita 
Da  Malagigi,  per  penfarui  poco, 
E  la  malignità  dal  ciel  bandita 
Che  femp  vorria  fangue  e  ftrage  e  fuoco 
Prefe  la  via  donde  più  Carlo  affliffe 
Poi  che  neffuna  il  Maftro  gli  preferiffe. 

[5] 

Il  palafren  e' hauea  il  Demonio  al  fianco 
Porto  la  fpauentata  Doralice, 
Che  no  potè  arreftarla  fiume,  e  manco 
Foffa,  bofeo,  palude,  erta,  o  pendice, 
Fin  che  p  mezo  il  capo  Inglefe  e  Fraco 
E  1'  altra  moltitudine  fautrice 
De  l'infegne  di  Chrifto,  raffegnata 
No  1'  hebbe  al  padre  fuo  Re  di  Granata. 


CANTO    VENTESIM  OSETTIMO 


[6] 
Rodomonte,  col  figlio  d'Agricane 

La  feguitaro  il  primo  giorno  vn  pezzo, 
Che  le  vedean  le  fpalle,  ma  lontane 
Di  vifta  poi  perderonla  da  fezzo, 
E  venner  per  la  traccia  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capriol  trouare  auezzo 
Ne  fi  fermar,  che  furo  in  parte,  doue 
Di  lei  :  eh'  era  col  padre  hebbono  nuoue. 

[7] 

Guardati  Carlo,  che'l  ti  viene  adoffo 
Tanto  furor,  eh'  io  non  ti  veggo  (campo. 
Ne  quefti  pur  ma'l  Re  Gradaffo  e  moffo 
Con  Sacripante,  a  danno  de'l  tuo  campo  : 
Fortuna  per  toccarti  fin' all' offo 
Ti  tolle  a  un  tepo  l'uno  e  l'altro  lampo 
Di  forza  e  di  faper,  che  viuea  teco: 
E  tu  rimafo  in  tenebre  fei  cieco. 

[8] 

Io  ti  dico  d'Orlando  e  di  Rinaldo 
Che  1'  uno  al  tutto  furiofo  e  folle 
Al  feréo,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo 
Nudo  va  difeorrendo  il  piano  e'1  colle, 
L' altro  con  fenno  non  troppo  più  faldo 
D'  appreffo  al  gran  bifogno  ti  fi  tolle 
Che  no  trouando  Angelica  in  Parigi 
Si  parte,  e  va  cercandone  veftigi. 

[9l 

Vn  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé  (come  a  principio  vi  fi  diffe) 
Creder  per  vn  fantaftico  fuo  errore 
Che  con  Orlando  Angelica  veniffe  : 
Onde  di  Gelofia  tocco  nel  core 
De  la  maggior  ch'amante  mai  fentiffe  : 
Venne  a  Parigi,  e  come  apparue  in  corte 
D' ire  in  Bretagna  gli  tocco  per  forte. 


[.0] 

Hor  fatta  la  battaglia,  onde  portonne 
Egli  1'  honor  d'  hauer  chiufo  Agramante, 
Torno  a  Parigi,  e  monifter  di  donne 
E  cafe,  e  rocche,  cerco  tutte  quante, 
Se  murata  non  e  tra  le  colonne 
L'  hauria  trouata  il  curiofo  amante 
Vedendo  al  fin  ch'ella  non  v'e  ne  Orlado 
Amèduo  va  con  gran  difio  cercando. 
[»1 

Pèfo  che  dètro  Anglate  o  dètro  a  Braua 
Se  la  godeffe  Orlado  i  fefta  e  in  giuocho 
E  qua  e  la,  per  ritrouarla  andaua 
Ne  in  quel  la  ritrouo  ne  in  qfto  loco  : 
A  Parigi  di  nuouo  ritomaua 
Penfando  che  tardar  doueffe  poco 
Di  capitare  il  Paladino  al  varco: 
Che'l  fuo  ftar  fuor  non  era  fenza  incarco 
[»] 

Vn  giorno  o  duo  ne  la  citta  foggiorna 
Rinaldo,  e  poi  eh'  Orlando  non  arriua 
Horverfo  Anglate,  hor  verfo  Braua  torna 
Cercando  fé  di  lui  nouella  vdiua, 
Caualca,  e  qn  annota,  e  qn  aggiorna 
Alla  frefea  Alba,  e  all'ardete  hora  eftiua 
E  fa  al  lume  del  Sole  e  de  la  Luna 
Dugento  volte  quefta  via  non  ch'una. 

[13] 

Ma  l'antiquo  auerfario  ilqual  fece  Eua 
AH'  interdetto  pome  alzar  la  mano 
A  Carlo  vn  giorno  i  liuidi  occhi  leua 
Che'l  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano, 
E  vedendo  la  rotta,  che  poteua 
Darfi  in  quel  puto  al  populo  Chriftiano, 
Quata  eccellétia  d'arme  al  mondo  fuffe 
Fra  tutti  i  Saracini,  iui  conduffe, 
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[14] 
Al  Re  Gradalo  e  al  buonRe  Sacripate, 
Ch'eran  fatti  compagni  all'ufcir  fuore 
De  la  piena  d'error  cafa  d'Atlante: 
Di  venire  in  foccorfo  mefite  in  core 
Alle  genti  affediate  d'Agramante: 
E  a  diftruttion  di  Carlo  Imperatore 
Et  egli  per  l' incognite  contrade 
Fé  lor  la  fcorta,  e  ageuolo  le  ftrade. 

Et  ad  vn'  altro  fuo  diede  negotio 

D'affrettar  Rodomonte  e  Mandricardo: 
Per  le  veftigie,  d'onde  l'altro  fotio 
A  condur  Doralice  non  e  tardo, 
Ne  mada  achora  vn' altro,  perche  in  otio 
Nò  ftia  Marphifa  ne  Ruggier  gagliardo 
Ma  chi  guido  1'  ultima  coppia  tenne 
La  briglia  più,  ne  quando  glialtri  venne. 
[16] 

La  coppia  di  Marphifa  e  di  Ruggiero 
Di  meza  hora  più  tarda  fi  conduffe, 
Perho  eh'  aftutamente  1'  angel  nero 
Volendo  a  gli  Chriftian  dar  de  le  buffe: 
Prouide  che  la  lite  del  deftriero 
Per  impedire  il  fuo  defir  non  fuffe, 
Che  rinouata  fi  faria,  fé  giunto 
Foffe  Ruggiero,  e  RodomOte  a  vn  puto. 

[>7l 

I  quattro  primi  fi  trouaro  infieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
De  l'efercito  oppreffo,  e  di  chi'l  preme 
E  le  bandiere  in  che  feriano  i  venti, 
Si  configliaro  alquanto,  e  fur  1' eftreme 
Conclufion  de  i  lor  ragionamenti  : 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  Re  Agramante,  e  del'affedio  trarlo. 


[IB] 

Stringonfi  infieme,  e  prendono  la  via 
Per  mezo  oue  s'alloggiano  i  Chriftiani 
Gridando  Africa  e  Spagna  tuttauia 
E  fi  feopriro  in  tutto  effer  pagani, 
Pel  campo  arme  arme  rifonar  s'udia 
Ma  menar  fi  fentir  prima  le  mani 
E  de  la  retroguardia  vna  gran  frotta 
Non  ch'affalita  fia,  ma  fugge  in  rotta 

[■9] 

Lefercito  Chriftian  moffo  a  tumulto 
Sozopra  va  fenza  fapere  il  fatto, 
Eftima  alcun  che  fia  vn' tifato  infulto 
Che  Suizari  o  Guafconi  habbino  fatto, 
Ma  perch'alia  più  parte  e  il  cafo  occulto 
S'aduna  infieme  ogni  nation  di  fatto 
Altri  a  fuon  di  tamburo,  altri  di  tromba 
Grade  e'1  rumore  e  fin'  al  ciel  ribomba. 
[20] 

Il  magno  Imperator  fuor  che  la  tefta 
E  tutto  armato,  e  i  Paladini  ha  preffo  : 
E  domandando  vien  che  cofa  e  quefta 
Che  le  fquadre  I  difordine  gli  ha  meffo  : 
E  minacciado,  hor  qfti,  hor  qlli  arrefta, 
E  vede  a  molti  il  vifo  o  il  petto  feffo: 
Ad  altri  ìfanguinare  o  il  capo  o  il  gozzo 
Alcun  tornar  co  mano  o  braccio  mozzo. 
[21] 

Giunge  più  inanzi,  e  ne  ritroua  molti 
Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago  : 
Nel  proprio  fangue  horribilméte  inuolti' 
Ne  giouar  lor  può  Medico  ne  Mago  : 
E  vede  da  gli  bufti  i  capi  fciolti 
E  braccia  e  gabe  con  crudele  imago  : 
E  ritroua  da  i  primi  alloggiamenti 
A  gliultimi  per  tutto  huomini  fpenti. 
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[22] 

Doue  paffato  era  il  piccol  drappello 
Di  chiara  fama  eternamente  degno 
Per  lunga  riga  era  rimalo  quello 
Al  mondo  Tempre  memorabil  fegno, 
Carlo  mirando  va  il  crudel  macello 
Marauigliofo  e  pien  d'ira  e  di  fdegno. 
Come  alcuno  in  cui  danno  il  fulgur  véne 
Cerca  per  cafa  ogni  fentier  che  tenne. 

[33] 

Non  era  a  gli  ripari  ancho  arriuato 
Del  Re  African  quefto  primiero  aiuto  : 
Che  con  Marphifa  fu  da  vn' altro  lato 
L'  animofo  Ruggier  foprauenuto  : 
Poi  eh' Da  volta  o  due  l'occhio  aggirato 
Hebbe  la  degna  coppia,  e  ben  veduto 
Qual  via  più  breue  per  foccorrer  foffe 
L'affediato  Signor,  ratto  fi  moffe. 
M 

Come,  quando  fi  da  fuoco  alla  Mina 
Pel  lungo  folco  de  la  negra  polue 
Licentiofa  fiamma  arde  e  cantina  : 
Si  ch'occhio  a  dietro  a  pena  fé  le  volue: 
E  qual  fi  fente  poi  l'alta  mina 
Che'l  duro  faffo  o  il  groffo  muro  folue: 
Cofi  Ruggiero  e  Marphifa  veniro 
E  tai  ne  la  battaglia  fi  fentiro. 

[»5] 

Per  lungo  e  per  trauerfo  a  fender  tefte 
Incominciaro,  e  tagliar  braccia  e  fpalle 
De  le  turbe,  che  male  erano  prefte 
Ad  efpedire,  e  sgombrar  loro  il  calle. 
C'ha  notato  il  paffar  de  le  tempefte 
Ch'  una  parte  d' un  monte,  o  d'  una  valle 
Offende,  e  l'altra  lafcia,  s'apprefenti 
l.i  via  di  quefti  duo  fra  quelle  genti. 


[26] 

Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti  : 
Dio  ringratiauan  e'  hauea  lor  fi  pfronte 
Gambe  conceffe,  e  piedi  fi  efpediti 
E  poi  dando  del  petto  e  dela  fronte 
In  Marphifa  e  ì  Ruggier  vedea  fcherniti 
Come  l'huom  ne  per  ftar  ne  per  fuggire 
Al  fuo  fiffo  deftin  può  contradire. 
[27] 

Chi  fugge  l' un  pericolo,  rimane 

Ne  1'  altro,  e  paga  il  fio  d' offa  e  di  polpe  : 
Cofi  cader  co  i  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  fperando,  fuggir,  timida  volpe, 
Poi  che  la  caccia  de  l'antique  tane 
Il  fuo  vicin,  che  le  da  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumo  e  con  fuoco 
Turbata  1"  ha  da  non  temuto  loco, 

[28] 

Ne  gli  ripari  entro  de  Saracini 

Marphifa  con  Ruggiero  a  faluamento, 
Quiui  tutti  con  gliocchi  al  ciel  fupini 
Dio  ringratiar  del  buono  auuenimento, 
Hor  non  v'  e  più  timor  de  Paladini 
Il  più  trifto  pagan  ne  sfida  cento, 
Et  e  conclufo  che  fenza  ripofo 
Si  torni  a  fare  il  campo  fanguinofo. 
M 

Corni,  buffoni,  timpani  morefehi 
Empieno  il  ciel  di  formidabil  fuoni, 
Ne  l' aria  tremolare  a  i  venti  frefehi 
Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni, 
Da  l'altra  parte  i  capitan  Carlefchi 
Stringon  con  Alamanni  e  con  Britoni 
Quei  di  Fracia  d' Italia  e  d' Inghilterra 
E  fi  mefee  afpra  e  fanguinofa  guerra. 
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[30] 

La  forza  ilei  terribil  Rodomonte  : 
Quella  di  Mandricardo  furibondo  : 
Quella  del 'buon  Ruggier  di  virtù  fonte 
Del  re  Gradaffo  fi  famofo  al  mondo  : 
E  di  Marphifa  l'intrepida  fonte: 
Col  Re  Circaffo  a  neffun  mai  fecondo. 
Fero  chiamar  fan  Giani,  e  fan  Dionygi, 
Al  Re  di  Francia  e  ritrouar  Parigi. 
[31] 

Di  quefti  cauallieri,  e  di  Marphifa 
L' ardire  inuitto,  e  la  mirabil  poffa, 
Non  fu  Signor  di  forte,  non  fu  in  guifa 
Ch'  imaginar,  non  che  defcriuer  poffa, 
Quindi  fi  può  ftimar  che  gente  vccifa 
Foffe  quel  giorno,  e  che  crudel  percoffa 
Haueffe  Carlo,  arroge  poi  con  loro 
Con  Ferau  più  d'un  famofo  Moro. 
M 

Molti  per  fretta  s' affogaro  in  Senna 
Che'l  ponte  non  potea  fupplire  a  tanti  : 
E  defiar  come  Icaro  la  penna  : 
Perche  la  morte  haueà  dietro  e  dauanti  : 
Eccetto  Vggieri,  e  il  Marchefe  di  Vièna 
I  Paladin  fur  prefi  tutti  quanti, 
Oliuier  ritorno  ferito  fotto 
La  fpalla  deftra,  Vggier  col  capo  rotto. 
[33] 

E  fé,  come  Rinaldo,  e  come  Orlando, 
Lafciato  Brandimarte  haueffe  il  giuoco  : 
Carlo  n'  andaua  di  Parigi  in  bando  : 
Se  potea  viuo  vfcir  di  fi  gran  fuoco, 
Ciò  che  potè  fé  Brandimarte,  e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco, 
Cofi  Fortuna  ad  Agramante  arrife 
Ch'unaltra  volta  a  Carlo  affedio  mife. 


[34] 
Di  vedouelle  i  gridi  e  le  querele 
E  d'Orphani  fanciulli,  e  di  vecchi  orbi, 
Nel  eterno  feren  doue  Michele 
Sedea,  falir  fuor  di  quefti  aer  torbi  : 
E  gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popul,  preda  de  Lupi  era  e  de  Corbi 
Di  Francia,  d' Inghilterra,  e  di  Lamagna 
Che  tutta  hauea  coperta  la  campagna. 

[35] 

Nel  vifo  s'arroffi  l'Angel  beato 
Parendogli  che  mal  foffe  vbidito 
Al  Creatore,  e  fi  chiamo  ingannato 
Da  la  Difcordia  perfida,  e  tradito  : 
D'accender  liti  tra  i  pagani,  dato 
Le  hauea  l'affunto,  e  mal' era  efequito  : 
Anzi  tutto  il  cótrario  al  fuo  difegno 
Parea  hauer  fatto,  a  chi  guardaua  al  fegno 
[36] 

Come  feruo  fedel,  che  più  d'  amore, 
Che  di  memoria  abondi,  e  che  s'aueggia 
Hauer  meffo  in  oblio  cofa  eh' a  core 
Quato  la  vita  e  l'anima  hauer  deggia, 
Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore 
Ne  vuol  eh  pria  il  fuo  Signor  lo  veggia  : 
Cofi  l'Angelo  a  Dio  falir  non  volfe 
Se  de  l'obligo  prima  non  fi  fciolfe, 
[37] 

Al  monifter,  doue  altre  volte  hauea 
La  Difcordia  veduta,  drizzo  l'ali: 
Trouolla  eh'  in  capitulo  fedea 
A  nuoua  elettion  de  gli  vfficiali, 
E  di  veder,  diletto  fi  prendea, 
Volar  pel  capo  a  frati  i  breuiali  : 
Le  man  le  pofe  1'  Angelo  nel  crine 
E  pugna  e  calci  le  die  fenza  fine. 


CANTO    VENT  ESIMOSETTIMO 


[38] 
Indi  le  roppe  vn  manico  di  croce 

Per  la  tefta,  pel  doffo,  e  per  le  braccia, 
Merce  grida  la  mifera  a  gran  voce  : 
E  le  genocchia  al  diuin  nutio  abbraccia, 
Michel  non  l'abandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  Re  d'Africa  la  caccia: 
E  poi  le  dice,  afpettati  hauer  peggio 
Se  fuor  di  quefto  campo  più  ti  veggio. 

[391 

Come  che  la  Difcordia  haueffe  rotto 
Tutto  il  doffo  e  le  braccia,  pur  temendo 
Vn' altra  volta  ritrouarfi  fotto 
A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremèdo, 
Corre  a  pigliare  i  mantici  di  botto: 
Et  agli  accefi  fuochi  efca  aggiungendo 
Et  accendendone  altri  :  fa  falire 
Da  molti  cori  vn'alto  incendio  d'ire. 
[40] 

E   Rodomonte,  e  Mandricardo,  e  infieme 
Ruggier,  11' inh.iin.i  fi,  che  inanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  hor  che  non  preme 
Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  e  loro: 
Le  differentie  narrano,  &  il  feme 
Fanno  faper  da  cui  produtte  foro  : 
Poi  del  Re  fi  rimettono  al  parere 
Chi  di  lor  prima  il  capo  debba  hauere. 
UO 

Marphifa  del  fuo  cafo  ancho  fauella 
E  dice  che  la  pugna  vuol  finire 
Che  comincio  col  Tartaro,  perch'ella 
Prouocata  da  lui  vi  fu  a  uenire, 
Ne  per  dar  loco  all'altre,  volea  quella 
Vn'hora,  non  che  vn  giorno,  differire, 
Ma  d'effer  prima  fa  l' inftantia  grande 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  domande. 


Non  men  vuol  Rodomóte  il  primo  capo 
Da  terminar  col  fuo  riual  1'  imprefa 
Che  per  foccorrer  l'Africano  campo 
Ha  già  interrotta  e  fin' a  qui  fofpefa  : 
Mette  Ruggier  le  fue  parole  a  campo 
E  dice,  che  patir  troppo  gli  pefa 
Che  Rodomóte  il  fuo  deftrier  gli  tenga, 
E  eh'  a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 
[43] 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche 
E  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l'Aquila  hauer  da  l'ale  bianche 
E  d'ira  e  di  furore  e  cofi  matto 
Che  vuol  (qn  da  glialtri  tre  no  manche) 
Cobatter  tutte  le  querele  a  vn  tratto, 
Ne  più  da  glialtri  anchor  faria  mancato 
Se'l  confenfo  de'l  Re  vi  foffe  ftato. 

[44] 

CO  prieghi  il  Re  Agramate  e  buo  ricordi 
Fa  quato  può  perche  la  pace  fegua  : 
E  quando  al  fin  tutti  li  vede  fordi 
No  volere  affentire  a  pace  o  a  triegua, 
Va  difeorrédo  come  alme  gli  accordi 
Si  che  l'un  dopo  l'altro  il  capo  affegua: 
E  pel  miglior  partito  al  fin  gli  occorre 
Ch'ognùo  a  forte  il  capo  s'habbia  a  torr, 
[45] 

Fé  quattro  breui  porre,  vn  Mandricardo 
E  Rodomonte  infieme  fcritto  hauea 
Ne  l'altro  era  Ruggiero  e  Madricardo  : 
Rodomonte  e  Ruggier  l'altro  dicea,  : 
Dirci  l'altra  Marphifa  e  Mandricardo, 
Indi  all'arbitrio  de  l' inftabil  dea 
Li  fece  trarre,  e'1  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarza  a  vfeir  con  Madricardo  fuore. 
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[46] 

Madricardo  e  Ruggier  fu  nel  fecondo  : 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte  : 
Refto  Marphifa  e  Madricardo  in  fondo  : 
Di  che  la  Donna  hebbe  turbata  fronte, 
Ne  Ruggier  più  di  lei  parue  giocondo 
Sa  che  le  forze  de  i  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti,  in  guifa 
Che  non  ne  fia  per  fé,  ne  per  Marphifa. 
[47] 

Giacea  non  lungi  da  Parigi  vn  loco 

Ch  volgea  u  miglio,  o  poco  meno  Itorno 
Lo  cingea  tutto  vn' argine:  non  poco 
Sublime,  a  guifa  d'un  theatro  adorno: 
Vn  caftel  già  vi  fu,  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti,  &  a  ruina  andorno  : 
Vn  fimil  può  vederne  in  fu  la  ftrada 
Qual  volta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada. 
[48] 

In  quefto  loco  fu  la  lizza  fatta 

Di  breui  legni  d'ognintorno  chiufa, 
Per  giufto  fpatio  quadra,  al  bifogno  atta 
Con  due  capaci  porte  come  s'  ufa, 
Giunto  il  di  ch'ai  Re  par  che  fi  còbatta 
Tra  i  cauallier  che  non  ricercan  fcufa 
Furo  appreffo  alle  fbarre  in  ambi  i  lati 
Contra  i  raftrelli,  i  padiglion  tirati. 

[49] 

Nel  padiglion  eh'  e  più  verfo  Ponente 
Sta  il  Re  d'Algier  e' ha  mèbra  di  gigate 
Gli  pon  lo  fcoglio  in  doffo  del  ferpente 
L'ardito  Ferrau  con  Sacripante, 
Il  Re  Gradaffo  e  Falfiron  poffente 
Sono  in  quell'  altro  al  lato  di  Leuante, 
E  metton  di  fua  man  l'arme  Troiane 
In  doffo  al  fucceffor  del  Re  Agricane. 


[50] 

Sedeua  in  tribunale  ampio  e  fublime 
Il  Re  d'Africa,  e  feco  era  l'Hifpano 
Poi  Stordilano  e  1'  altre  genti  prime 
Che  riueria  l'efercito  Pagano: 
Beato  a  chi  pon  dare  argini  e  cime 
D'arbori  ftanza,  che  glialzi  dal  piano: 
Grande  e  la  calca  e  grade  in  ogni  lato 
Populo  ondeggia  Storno  al  gran  fteccato 
[5.] 

Eran  con  la  Regina  di  Cartiglia 

Regine,  e  principeffe,  e  nobil  donne: 
D' Aragon  :  di  Granata,  e  di  Siuiglia, 
E  fin  di  preffo  all'Atlantee  colonne: 
Tra  quai  di  Stordilau  fedea  la  figlia  : 
Che  di  duo  drappi  hauea  le  ricche  góne, 
L'un  d'un  roffo  mal  tinto,  e  l'altro  verde 
Ma'l  primo  quafi  ibianca  e  il  color  perde. 
[52] 

In  habito  fuccinta  era  Marphifa 

Qual  fi  couenne  a  Donna,  &  a  guerriera  : 
Termoodonte  forfè  a  quella  guifa 
Vide  Hippolyta  ornarli  e  la  fua  fchiera  : 
Già  con  la  cotta  d'arme  alla  diuifa 
Del  Re  Agramante,  in  capo  venut'  era 
L'Araldo,  a  far  diuieto  e  metter  leggi 
Ch  ne  i  fatto  ne  in  detto  alcun  parteggi. 
[53] 

La  fpeffa  turba  afpetta  difiando 
La  pugna,  e  fbeffo  incolpa  il  venir  tardo 
De  i  duo  famofi  cauallieri,  quando 
S'ode  dal  Padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicando, 
Hor  fappiate  Signor  che'l  Re  gagliardo 
Di  Sericana,  e'1  Tartaro  poffente 
Fanno  il  tumulto,  e'1  grido  che  fi  fente. 
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[54] 
Hauendo  armato  il  Re  di  Sericana 
Di  fua  man  tutto  il  Re  di  Tartaria, 
Per  porgli  al  fianco  la  fpada  foprana 
Che  già  d'Orlando  fu,  fé  ne  venia: 
Quando  nel  pome  fcritto  Durindana 
Vide,  e'1  quartier  ch'Almóte  hauer  folia 
Ch'a  ql  mefchin  fu  tolto  ad  vna  fonte 
Dal  giouenetto  Orlando  in  Afpramonte. 

[55] 

Vedendola  fu  certo  eh'  era  quella 
Tanto  famofa  del  Signor  d'Anglante: 
Per  cui  co  grande  armata  e  la  più  bella 
Che  già  mai  fi  partiffe  di  Leuante  : 
Soggiogato  hauea  il  regno  di  Cartella 
E  Francia  vinta  effo  pochi  anni  inante. 
Ma  non  può  imaginarfi,  come  auenga 
C'hor  Madricardo  in  fuo  poter  la  tenga. 
[56] 

E  dimandogli  fé  per  forza  o  patto 

L'haueffe  tolta  al  Cote,  e  doue,  e  quando, 
E  Mandricardo  diffe,  e' hauea  fatto 
Gran  battaglia  per  effa  con  Orlando, 
E  come  finto  quel  s'era  poi  matto 
Cofi  coprire  il  fuo  timor  fperando, 
Ch'era  d' hauer  continua  guerra  meco 
Fin  che  la  buona  fpada  haueffe  feco, 
[57] 

E  dicea  ch'imitato  hauea  il  Caftore 
Ilqual  fi  ftrappa  i  genitali  fui, 
Vedendofi  alle  fpalle  il  cacciatore 
Che  fa  che  non  ricerca  altro  da  lui, 
Gradano  non  vdi  tutto  il  tenore 
Che  diffe,  non  vo  darla  a  te  ne  altrui  : 
Tanto  oro,  tanto  affanno,  e  tanta  gente: 
Ci  ho  fpefo  che  e  ben  mia  debitamente. 


[■* 

Cercati  pur  fornir  d'un' altra  fpada 

Ch'io  voglio  quefta,  e  non  ti  paia  nuouo 
Pazzo  o  faggio  ch'orlando  fé  ne  vada 
Hauerla  intendo,  ouuncfi  io  la  ritrouo, 
Tu  fenza  teftimoni  in  fu  la  ftrada 
Te  l'ufurpafti,  io  qui  lite  ne  muouo: 
La  mia  ragion  dira  mia  feimitarra 
E  faremo  il  giudicio  ne  la  fbarra. 
[59] 

Prima  di  guadagnarla  t'apparecchia 
Che  tu  1'  adopri  contra  a  Rodomonte, 
Di  coprar  prima  l'arme  e  vfanza  vecchia 
Ch'alia  battaglia  il  cauallier  s'affronte, 
Più  dolce  fuon  non  mi  viene  all'orecchia 
Rifpofe  alzando  il  Tartaro  la  fronte 
Che  quàdo  di  battaglia  alcun  mi  tenta 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  confenta. 
[60] 

Fa  che  fia  tua  la  prima,  e  che  fi  tolga 
Il  Re  di  Sarza  la  tenzon  feconda  : 
E  non  ti  dubitar  ch'io  non  mi  volga 
E  ch'a  te  &  ad'ognialtro  io  non  rifponda  : 
Ruggier  grido  non  vo  che  fi  difciolga 
Il  patto,  o  più  la  forte  fi  confonda: 
0  Rodomonte  in  campo  prima  faglia 
O  fia  la  fua  dopo  la  mia  battaglia. 

[6.) 

Se  di  Gradaffo  la  ragion  preuale 

Prima  acquiftar  che  porre  in  opra  l'arme 
Ne  tu  l'Aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Prima  vfar  dei,  che  non  me  ne  difanne: 
Ma  poi  eh' e  ftato  il  mio  voler  già  tale 
Di  mia  fentenza  non  voglio  appellarme 
Che  fia  feconda  la  battaglia  mia 
Quando  de'l  Re  d'  Algier  la  prima  fia. 
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[6*] 

Se  turbarete  voi  l'ordine  in  parte 
Io  totalmente  turbarollo  anchora, 
Io  non  intendo  il  mio  feudo  lafciarte 
Se  contra  me  non  lo  combatti  hor'  hora 
Se  l'Uno  e  l'altro  di  voi  foffe  Marte 
(Rifpofe  Mandricardo  irato  allhora) 
Non  faria  l'un  nell'altro  atto  a  vietarme 
La  buona  fpada,  o  quelle  nobili  arme. 
[63] 

E  tratto  da  la  cholera,  auentoffe 

Col  pugno  chiufo  al  Re  di  Sericana: 
E  la  man  deftra  in  modo  gli  percoffe 
Ch'  abandonar  gli  fece  Durindana, 
Gradaffo,  non  credendo  eh'  egli  foffe 
Di  cofi  folle  audacia  e  cofi  infana, 
Colto  improuifo  fu  che  ftaua  a  bada 
E  tolta  fi  trouo  la  buona  fpada. 
[64] 

Cofi  feornato  di  vergogna  e  d' ira 
Nel  vifo  auampa  e  par  che  getti  fuoco: 
E  più  l'afflige  il  cafo  e  lo  martira 
Poi  che  gliaccade  in  fi  palefe  loco, 
Bramofo  di  vendetta  fi  ritira 
A  trar  la  feimitarra  a  dietro  vn  poco, 
Mandricardo  in  fé  tanto  fi  confida 
Che  Ruggiero  acho  alla  battaglia  sfida. 

[65] 

Venite  pure  inanzi  amenduo  infieme 
E  vengane  pel  terzo  Rodomonte  : 
Africa  e  Spagna,  e  tutto  1'  human  feme 
Ch'io  fon  p  fempre  mai  volger  la  fróte, 
Cofi  dicendo  quel  che  nulla  teme 
Mena  d'  intorno  la  fpada  d' Almonte  : 
Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e  fiero 
Cotra  Gradaffo  e  cetra  il  buó  Ruggiero. 


[66] 

Lafcia  la  cura  a  me  (dicea  Gradaffo) 
Ch'  io  guarifea  coftui  de  la  pazzia  : 
Per  dio  (dicea  Ruggier)  non  te  la  laffo 
Ch'  effer  conuien  quefta  battaglia  mia  : 
Va  indietro  tu,  vauui  pur  tu,  ne  paffo 
Perno  tornando,  gridan  tutta  via  : 
Et  attacoffi  la  battaglia  in  terzo  : 
Et  era  per  vfeirne  vn  ftrano  fcherzo. 
[67] 

Se  molti  non  fi  foffero  interpofti 
A  quel  furor,  non  con  troppo  configlio  : 
Ch'a  fpefe  lor  quafi  imparar,  che  cofti 
Voler  altri  faluar  con  fuo  periglio, 
Ne  tutto'l  mondo  mai  gli  hauria  cOpofti 
Se  non  venia  col  Re  d'Hifpagna  il  figlio 
Del  famofo  Troiano,  al  cui  confpetto 
Tutti  hebbon  riuerentia  e  gran  rifpetto. 

[68] 

Si  fé  Agramante  la  cagione  efporre 
Di  quefta  nuoua  lite  cofi  ardente: 
Poi  molto  affaticoffi,  per  difporre 
Che  per  quella  giornata  folamente 
A  Mandricardo  la  fpada  d'  Hettorre 
Concedeffe  Gradaffo  humanamente  : 
Tanto  c'haueffe  fin  l'afpra  contefa 
C  hauea  già  incontra  a  Rodomonte  pfa. 
[69] 

Metre  ftudia  placarli  il  Re  Agramante 
Et  hor  con  qfto,  &  hor  con  quel  ragiona 
Da  1'  altro  padiglion  tra  Sacripante 
E  Rodomonte,  vn' altra  lite  fuona  : 
Il  Re  Circaffo  (come  e  detto  inante) 
Staua  di  Rodomonte  alla  perfona  : 
Et  egli  e  Ferau  gli  haueano  indotte 
L'arme  del  fuo  progenitor  Nembrotte. 
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[70] 
Et  eran  poi  venuti  oue  il  deftriero 

Facea  mordendo  il  ricco  fren  fpumofo: 
Io  dico  il  buon  Fròtin,  per  cui  Ruggiero 
Staua  iracondo  e  più  che  mai  fdegnofo  : 
Sacripante  eh' a  por  tal  caualliero 
In  campo  hauea,  miraua  curiofo, 
Se  bè  ferrato,  e  ben  guemito,  e  in  punto 
Era  il  deftrier,  come  doueafi  a  punto. 
[7i] 
E  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  fegni  le  fattezze  ifnelle  &  atte  : 
Hebbe  fuor  d'  ogni  dubbio  conofeiuto 
Che  quefto  era  il  deftrier  fuo  FrOtalatte, 
Che  tanto  caro  già  s' hauea  tenuto 
Per  cui  già  hauea  mille  querele  fatte: 
E  poi  che  gli  fu  tolto  :  vn  tempo  volfe 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  gliene  dolfe. 

[7*1 

Inazi  Albracca  glie  1' hauea  Brunello 
Tolto  di  fotto,  quel  medefmo  giorno 
Ch'ad  Angelica  anchor  tolfe  l'annello 
Al  Conte  Orlando  Balifarda  e'1  corno  : 
E  la  fpada  a  Marphifa,  &  hauea  quello 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritomo  : 
Con  Balifarda  infieme  a  Ruggier  dato 
Ilqual  1'  hauea  Frontin  poi  nominato. 
[73] 

Quando  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo  : 
Dine  il  Circaflb  al  Re  d'Algier  riuolto 
Sappi  Signor,  che  quefto  e  mio  cauallo 
Ch'  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto, 
Bene  haurei  teftimoni  da  prouallo 
Ma  perche  fon  da  noi  lontani  molto 
S' alcun  lo  niega,  io  gli  vo  foftenere 
Con  l'arme  in  man  le  mie  parole  vere 


[74] 
Ben  fon  contento  per  la  compagnia 
In  quefti  pochi  di  ftata  fra  noi  : 
Che  preftato  il  cauallo  hoggi  ti  fia, 
Ch'io  veggo  ben  che  fenza  far  nò  puoi, 
Perho  con  patto,  fé  per  cofa  mia 
E  preftata  da  me  conofeer  vuoi 
Altrimente  d'  hauerlo  non  far  ftima 
O  fé  non  lo  combatti  meco  prima. 

(75) 

Rodomote  del  quale  vn  più  orgogliofo 
Nò  hebbe  mai  tutto  il  meftier  de  l'arme 
Alquale  in  effer  forte  e  coraggiofo 
Alcuno  antico  d'uguagliar  non  parme  : 
Rifpofe,  Sacripante  ogn' altro  ch'ofo 
Fuor  che  tu,  foffe  in  tal  modo  a  parlarme 
Con  fuo  mal  fi  faria  tofto  auueduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nafeer  muto. 
[76] 

Ma  per  la  cópagnia  ch  (come  hai  detto) 
Nouellamente  infieme  riabbiamo  prefa  : 
Ti  fon  contento  hauer  tanto  rifpetto 
Ch'io  t'ammonifea  a  tardar  qfta  imprefa, 
Fin  che  de  la  battaglia  veggi  effetto 
Che  fra  il  Tartaro  e  me  tofto  fia  accefa: 
Doue,  porti  vno  efempio  inanzi  fpero, 
C  haurai  di  già  a  dirmi  habbi  ildeftriero 
177) 

Glie  teco  cortefia  1' effer  villano 

(Ditte  ilCircaffo  pie  d' ira  e  di  ifdegno) 
Ma  più  chiaro  ti  dico  bora  e  più  piano 
Che  tu  no  faccia  i  quel  deftrier  difegno  : 
Che  te  lo  defendo  io,  tanto  ch'in  mano 
Quefta  vindice  mia  fpada  foftegno, 
E  metteroui  infino  1'  ugna  e  il  dente 
Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 
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[78] 

Venner  da  le  parole  alle  contefe 
A  i  gridi,  alle  minaccie,  alla  battaglia, 
Che  per  molt'ira  in  più  fretta  s'accefe 
Che  s'accendeffe  mai  per  fuoco  paglia, 
Rodomonte  ha  l'ofbergo  &  ogni  arnefe, 
Sacripante  non  ha  piaftra  ne  maglia  : 
Ma  par  (fi  ben  con  lo  fchermir  s' adopra) 
Che  tutto  con  la  fpada  fi  ricuopra. 
[79] 

Non  era  la  poffanza  e  la  fierezza 
Di  Rodomonte  (anchor  eh'  era  infinita! 
Più  che  la  prouidenza  e  la  deftrezza 
Con  che  fue  forze  Sacripante  aita, 
Non  volto  ruota  mai  con  più  preftezza 
Il  macigno  fouran  che'l  grano  trita  : 
Che  faccia  Sacripàte,  hor  mao  hor  piede 
Di  qua  di  la  doue  il  bifogno  vede. 
[80] 

Ma  Ferrau,  ma  Serpentino  arditi 
Traffon  le  fpade,  e  fi  cacciar  tra  loro: 
Dal  Re  Grandonio,  da  Ifolier  feguiti 
Da  molt' altri  Signor  del  popul  Moro: 
Quefti  erano  i  romori  iquali  vditi 
Ne  l'altro  padiglion  fur  da  coftoro 
Quiui  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  Tartaro  Ruggiero,  e'1  Sericano. 
[81] 

Venne  chi  la  nouella  al  Re  Agramante 
Riporto  certa,  come  pel  deftriero 
Hauea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  vn'afpro  affalto  e  fiero, 
Il  Re  confufo  di  difeordie  tante 
Diffe  a  Manilio,  babbi  tu  qui  penfiero 
Che  fra  quefti  guerrier  nò  fegua  peggio 
Mentre  all'altro  difordine  io  proueggio. 


[82] 

Rodomonte  che'l  Re  fuo  Signor  mira 
Frena  1'  orgoglio,  e  torna  Idietro  il  paffo 
Ne  con  minor  rifpetto  fi  ritira 
Al  venir  d' Agramante  il  Re  Circaffo, 
Quel  domanda  la  caufa  di  tant' ira 
Con  real  vifo  e  parlar  graue  e  baffo  : 
E  cerca,  poi  che  n'ha  comprefo  il  tutto 
Porli  d'accordo,  e  no  vi  fa  alcun  frutto. 
[83] 

Il  Re  Circaffo  il  fuo  deftrier  non  vuole 
Ch'ai  Re  d'Algier  più  lungamente  refti 
Se  non  s' humilia  tanto  di  parole 
Che  lo  vèga  a  pregar  che  glie  lo  prefti, 
Rodomonte  fuperbo  come  fuole 
Gli  rifponde,  ne'l  ciel  ne  tu  farefti 
Che  cofa  che  per  forza  hauer  poteffi 
Da  altri  che  da  me  mai  conofeeffi, 
[84] 

Il  Re  chiede  al  Circaffo,  che  ragione 
Ha  nel  cauallo,  e  come  gli  fu  tolto, 
E  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  efpone 
Et  efponendo  s' arroffifee  in  volto, 
Quando  gli  narra  che'l  fottìi  ladrone 
Ch'in  vn'alto  penfier  l'haueua  colto: 
La  fella  fu  quattro  hafte  gli  fuffolfe  : 
E  di  fotto  il  deftrier  nudo  gli  tolfe. 
[85] 

Marphifa  che  tra  glialtri  al  grido  venne 
Tofto  che'l  furto  del  cauallo  vdi 
In  vifo  fi  turbo,  che  le  fouenne 
Che  perde  la  fua  fpada  ella  quel  di, 
E  quel  deftrier  che  parue  hauer  le  pène 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui, 
Riconobbe  ancho  il  buon  Re  Sacripàte 
Che  non  hauea  riconofeiuto  inante 
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[86] 

Glialtri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarti 
Brune!  di  quefto  haueano  vdito  fpeffo  : 
Verfo  lui  cominciaro  a  riuoltarfi 
E  far  palefi  cenni  eh'  era  deffo, 
Marphifa  fofpettando,  ad  informarli 
Da  qfto  e  da  quell'altro  e' hauea  appffo, 
Tanto  che  venne  a  ritrouar,  che  ciucilo 
Che  le  tolfe  la  fpada  era  Brunello. 

187) 

E  feppe  che  pel  furto,  onde  era  degno 
Ch  gli  anodaffe  il  collo  vn  capeftro  vnto 
Dal  Re  Agratnante  al  Tingitano  regno 
Fu  con  efempio  inufitato,  affunto  : 
Marphifa  rìfrefeado  il  vecchio  fdegno 
Difcgno  vendicartene  a  quel  punto  : 
E  punir  fellemi  e  feorni,  che  per  ftrada 
Fatti  1' hauea  fopra  la  tolta  fpada. 

[88] 

Dal  fuo  feudier  V  elmo  allacciar  fi  fece 
Che  del  refto  de  l' arme  era  guernita  : 
Seza  ofhergo  io  no  trouo  eh  mai  diece 
Volte,  foffe  veduta  alla  fua  vita, 
Dal  giorno  eh'  a  portarlo  affuefece 
La  fua  perfona,  oltre  ogni  fede  ardita, 
CO  1'  elmo  in  capo  andò  doue  fra  i  primi 
Brunel  fedea  ne  gli  argini  fublimi. 
[89] 

Gli  diede  a  prima  giunta  ella  dipiglio 
In  mezo  il  petto,  e  da  terra  leuollo, 
Come  leuar  fuol  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  Aquila  il  pollo, 
E  la,  doue  la  lite  inanzi  al  figlio 
Era  del  Re  Troian,  cofi  portollo, 
Brunel  che  giunto  in  male  man  fi  vede 
Pianger  no  cella,  e  domandar  mercede. 


[90] 
Sopra  tutti  i  rumor  ftrepiti  e  gridi 

Di  che'l  capo  era  pien  quali  vgualmete  : 
Brunel  e'  hora  pietade,  hora  fuffidi 
Domandando  venia,  cofi  fi  fente, 
Ch'ai  fuono  de  ramarichi  e  de  (ìridi 
Si  fa  d'intorno  accor  tutta  la  gente, 
Giunta  inanzi  al  Re  d'Africa  Marphifa 
Con  vifo  altier  gli  dice  in  quefta  guifa. 

[9>] 

Io  voglio  quefto  ladro  tuo  vafallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola, 
Perche  il  giorno  medefmo  che'l  cauallo 
A  coftui  tolle,  a  me  la  fpada  inuola, 
Mi  fé  glie  alcù  chevoglia  dir  ch'io  fallo 
Facciali  inanzi  e  dica  vna  parola: 
Ch'  in  tua  prefentia  gli  vo  foftenere 
Che  fé  ne  mente,  e  eh'  io  fo  il  mio  douere. 
M 

Ma  perche  fi  potria  forfè  imputarme 
C  ho  attefo  a  farlo  in  mezo  a  tante  liti  : 
Mentre  che  quefti  più  famofi  in  arme 
D'  altre  querele  fon  tutti  impediti  : 
Tre  giorni  ad  ìpiccarlo  io  vo  ìdugiarme 
In  tanto  o  vieni  o  manda  chi  l'aiti: 
Che  dopo,  fé  non  fia  chi  me  lo  vieti  : 
Faro  di  lui  mille  vccellacci  lieti. 
[93] 

Di  qui  preffo  a  tre  leghe,  a  quella  torre 
Che  fiede  inanzi  ad  vn  piccol  bofehetto 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre 
Che  d'una  mia  donzella  e  d'un  valletto: 
S' alcuno  ardifee  di  venirmi  a  torre 
Quefto  ladroni  la  venga  ch'io  l'afpetto: 
Cofi  diffe  ella,  e  doue  diffe  prefe 
Tofto  la  via,  ne  più  rifpofta  attefe. 
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[94] 

Su'l  collo  inanzi  del  deftrier,  fi  pone 
Brunel,  che  tuttauia  tien  per  le  chiome, 
Piange  il  mifero  e  grida,  e  le  perfone 
In  che  fperar  folia,  chiama  per  nome, 
Refta  Agramante  in  tal  confuiìone 
Di  quefti  intrichi  che  non  vede  come 
Poterli  fciorre,  e  gli  par  via  più  greue 
Che  Marphifa  Brunel  cofi  gli  leue. 
[95] 

No  che  l' apprezzi,  o  che  gli  porti  amore 
Anzi  più  giorni  fon  che  l'odia  molto: 
E  fpeffo  ha  d' impiccarlo  hauuto  in  core 
Dopo  che  gli  era  ftato  1'  annel  tolto: 
Ma  qfto  atto  gli  par  cótra  il  fuo  honore 
Si  che  n'auampa  di  vergogna  in  volto: 
Vuole  in  perfona  egli  feguirla  in  fretta: 
E  a  tutto  fuo  poter  farne  vendetta. 

[96] 

Ma  il  Re  Sobrino  ilquale  era  prefente 
Da  quefta  imprefa  molto  il  diffuade  : 
Dicendogli,  che  mal  conueniente 
Era  all'  altezza  di  fua  maeftade  : 
Se  ben  haueffe  d'efferne  vincente 
Ferma  fperanza,  e  certa  ficurtade  : 
Più  c'honor  gli  fia  biafmo,  che  fi  dica 
C  habbia  vinta  vna  femina  a  fatica. 
[97] 

Poco  1' honore,  e  molto  era  il  periglio 
D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliaffe, 
E  che  gli  daua  per  miglior  configlio 
Ch  Bruello  alle  forche  hauer  lafciaffe  : 
E  fé  credeffe,  eh'  uno  alzar  di  ciglio 
A  torlo  dal  capeftro  gli  baftaffe  : 
Non  douea  alzarlo,  per  non  contradire 
Che  s' habbia  la  giuftitia  ad  efequire. 


[98] 

Potrai  Madare  vn  che  Marphifa  prieghi 
(Dicea)  ch'in  quefto  giudice  ti  faccia: 
Co  promiffion,  ch'ai  ladroncel  fi  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e  a  lei  fi  fodisfaccia, 
E  quado  ancho  oftinata  te  lo  nieghi 
Se  1' habbia,  e  il  fuo  defir  tutto  còpiaccia: 
Pur  che  da  tua  amicitia  non  fi  fpicchi 
Brunello  e  glialtri  ladri  tutti  impicchi. 
[99] 

Il  Re  Agramante  volentier  s' attenne 
Al  parer  di  Sobrin  difereto  e  faggio  : 
E  Marphifa  lafcio,  che  non  le  venne 
Ne  pati  ch'altri  andaffe  a  far  le  oltraggio 
Ne  di  farla  pregare  ancho  foftenne 
E  tolero  :  Dio  fa  con  che  coraggio, 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori 
E  del  fuo  campo  tor  tanti  romori. 
[100] 

Di  ciò  fi  ride  la  Difcordia  pazza 

Che  pace  o  triegua  homai  più  teme  poco 
Scorre  di  qua  e  di  la  tutta  la  piazza  : 
Ne  può  trouar  per  allegrezza  loco, 
La  Superbia  con  lei  falta  e  gauazza  : 
E  legne  &  efea  va  aggiungèdo  al  fuoco, 
E  grida  fi,  che  fin  nel' alto  regno 
Manda  a  Michel  de  la  vittoria  fegno. 

[IO.] 

Tremo  Parigi  e  turbidoffi  Senna, 
All'  alta  voce  a  qllo  horribil  grido  : 
Rimbóbo  il  fuon  fin' alla  felua  Ardenna 
Si  che  lafciar  tutte  le  fiere  il  nido, 
Vdiron  1'  Alpi,  e  il  monte  di  Gebenna 
Di  Blaia  e  d'Arli,  e  di  Roano  il  lido, 
Rodano  e  Sona  :  vdi  Garona  e  il  Rheno, 
Si  ftrinfero  le  madri  i  figli  al  feno. 
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[102] 

Son  cinque  cauallier  e'  han  fiffo  il  chiodo 
D'effere  i  primi  a  terminar  fua  lite: 
L'una  ne  l'altra  auiluppata  in  modo 
Che  non  1'  haurebbe  Apolline  efpedite  : 
Cornicia  ilRe  Agramate  afeiorre  il  nodo 
De  le  prime  tenzon  c'haueua  vdite: 
Che  per  la  figlia  del  Re  Stordilano 
Era  tra  il  Re  di  Scythia  e  il  fuo  Africao. 

[■03] 

Il  Re  Agramate  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e  di  la  più  volte  a  qfto  e  a  qllo: 
E  a  quefto  e  a  quel  più  volte  die  ricordo 
Da  Signor  giufto  e  da  fedel  fratello: 
E  quando  parimente  troua  fordo 
L' un  come  l'altro  indomito  e  rubello: 
Di  volere  effer  quel  che  refti  fenza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza. 

[104] 

S'  appiglia  al  fin  come  a  miglior  partito  : 
Di  che  amendui  fi  contentar  gli  amanti  : 
Che  de  la  bella  donna  fia  marito 
L'  uno  de  duo  quel  che  vuole  effa  inanti  : 
E  da  quanto  per  lei  fia  ftabilito 
Più  non  fi  poffa  andar  dietro  ne  auanti 
All'uno  e  all'altro  piace  il  comprometto 
Sperando  ch'effer  debbia  a  fauor  d'etto. 

[■osi 

Il  Re  di  Sarza  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo  :  amaua  Doralice 
Et  ella  l'hauea  pofto  in  fu  la  cima 
D'ogni  fauor,  eh' a  Donna  catta  lice, 
Che  debba  in  vtil  fuo  venire  eftima 
La  gran  fententia  che'l  può  far  felice, 
Ne  egli  hauea  quefta  credenza  lolo 
Ma  con  lui  tutto  il  Barbarefco  ftuolo. 


[io6] 

Ognun  fapea  ciò  eh'  egli  hauea  già  fatto 
Per  effa  in  gioftre,  i  torniaméti,  in  guerra 
E  che  ftia  Mandricardo  a  quefto  patto 
Dicono  tutti  che  vaneggia  &  erra  : 
Ma  quel  che  più  fiate  e  più  di  piatto 
Con  lei  fu,  mentre  il  Sol  ftaua  fotterra 
E  fapea  quanto  hauea  di  certo  in  mano 
Ridea  del  popular  giudicio  vano. 
[107] 

Poi  lor  conuention  ratificare 

In  man  del  Re  quei  duo  prochi  famofi, 
Et  indi  alla  Donzella  fé  n'andaro 
Et  ella  abbatto  gli  occhi  vergognofi, 
E  ditte,  che  più  il  Tartaro  hauea  caro  : 
Di  che  tutti  reftar  marauigliofi, 
Rodomonte  fi  attonito  e  fmarrito 
Che  di  leuar  non  era  il  vifo  ardito. 

[108] 

Ma  poi  che  l'ufata  ira  caccio  quella 
Vergogna,  che  glihauea  la  faccia  tinta, 
Ingiufta  e  falfa  la  fententia  appella. 
E  la  fpada  impugnando  eh'  egli  ha  cinta 
Dice  :  vdendo  il  Re  e  glialtri  :  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  pduta  qfta  caufa  o  vinta 
E  non  l'arbitrio  di  femina  lieue 
Che  femp  inchina  a  ql  che  me  far  deue. 

[.09] 

Di  nuouo  Mandricardo  era  riforto 
Dicendo,  vada  pur  come  ti  pare, 
Si  che  prima  che'l  legnoentraffe  in  porto 
\"  era  a  folcare  vn  gran  fpatio  di  mare, 
Se  no  che'l  Re  Agramante  diede  torto 
A  Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela, 
E  fé  cadere  a  quel  furor  la  vela. 
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[no] 

Hor  Rodomonte  che  notar  fi  vede 
Dinanzi  a  quei  Signor  di  doppio  fcorno, 
Dal  fuo  Re,  a  cui  per  riuerentia  cede: 
E  da  la  donna  fua  :  tutto  in  vn  giorno, 
Quiui  non  volfe  più  fermare  il  piede, 
E  de  la  molta  turba  e'  hauea  intorno 
Seco  non  tolfe  più  che  duo  Tergenti 
Et  vfei  de  i  Morefchi  alloggiamenti. 
[in] 

Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole 
Che  la  giuuéca  al  vincitor  ceffo  habbia: 
Cercar  le  felue,  e  le  riue  più  fole, 
Lugi  da  i  pafehi,  o  qualche  arrida  fabbia 
Doue  muggir  non  ceffa  all'  òbra  e  al  fole 
Ne  perho  feema  l'amorofa  rabbia: 
Cofi  fen  va  di  gran  dolor  confufo 
Il  Re  d'Algier  da  la  fua  donna  efclufo. 
["»] 

Per  rihauere  il  buon  deftrier  fi  moffe 
Ruggier,  che  già  per  qfto  s'era  armato 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordoffe 
A  cui  de  la  battaglia  era  vbligato, 
Non  fegui  Rodomonte,  e  ritornoffe 
Per  entrar  col  Re  Tartaro  in  fteccato 
Prima  che'ntraffe  il  Re  di  Sericana 
Che  1'  altra  lite  hauea  di  Durindana. 
[113] 

Veder  torfi  Frontin  troppo  gli  pefa 

Dinanzi  a  gliocchi,  e  non  poter  vietarlo  : 
Ma  dato  e'  habbia  fine  a  quefta  imprefa 
Ha  ferma  intention  di  ricourarlo, 
Ma  Sacripante  che  non  ha  contefa 
Come  Ruggier,  che  poffa  diftornarlo 
E  che  non  ha  da  far  altro  che  quefto 
Per  l'orme  vien  di  Rodomonte  prefto. 


[■Hi 

E  tofto  1'  hauria  giunto  fé  non  era 
Vn  cafo  ftrano  che  trouo  tra  via: 
Che  lo  fé  dimorar  fin' alla  fera 
E  perder  le  veftigie  che  feguia  : 
Trouo  vna  donna  che  ne  la  riuiera 
Di  Senna,  era  caduta,  e  vi  peria 
S' a  darle  tofto  aiuto  non  veniua  : 
Salto  ne  l'acqua  e  la  ritraffe  a  ri  uà. 
['■5] 

Poi  quando  in  fella  volfe  rifalire 
Afpettato  non  fu  dal  fuo  deftriero, 
Che  fin' a  fera  fi  fece  feguire 
E  non  fi  lafcio  prender  di  leggiero  : 
Prefelo  al  fin,  ma  non  feppe  venire 
Più  d' onde  s' era  tolto  dal  fentiero  : 
Duceto  miglia  erro  tra  piano  e  monte 
Prima  che  ritrouaffe  Rodomonte. 

[..6] 

Doue  trouollo,  e  come  fu  contefo 
Con  difuantaggio  affai  di  Sacripante, 
Come  perde  il  cauallo  e  refto  prefo, 
Hor  non  diro,  e'  ho  da  narrarui  inante 
Di  quanto  fdegno,  e  di  quanta  ira  accefo 
Cetra  la  Dona,  e  cétra  il  Re  Agramante 
Del  campo  Rodomonte  fi  partiffe 
E  ciò  che  contra  all'uno  e  all'altro  diffe. 
[»7] 

Di  cocenti  fofpir  l' aria  accendea 
Douunq3  andaua  il  Saracin  dolente: 
Eccho  per  la  pietà  che  gli  n'  hauea 
Da  caui  faffi  rifpondea  fouente, 
O  feminile  ingegno  (egli  dicea) 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente  : 
Contrario  oggetto  proprio  de  la  fede  : 
O  infelice,  o  mifer  chi  ti  crede. 
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[zig 

Ne  lunga  feruitu,  ne  grand' amore 
Che  ti  fu  a  mille  proue  manifefto, 
Hebbono  forza  di  tenerti  il  core 
Che  no  foffi  a  cangiarli  almen  fi  prefto  : 
Non  perdi' a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  pareffi  :  di  te  priuo  refto  : 
Ne  fo  trouar  cagione  a  i  cafi  miei 
Se  nò  queft'una  che  femina  fei. 
[»9J 

Credo  che  t'  habbia  la  Natura  e  Dio 
Produtto  o  fcelerato  feffo  al  mondo 
Per  vna  foma:  per  vn  graue  fio 
Del'huom,  che  fenza  te  faria  giocondo: 
Come  ha  produtto  ancho  il  ferpente  rio 
E  il  Lupo  e  l'Orio,  e  fa  l'aer  fecondo 
E  di  mofche,  e  di  vefpe,  e  di  tafani 
E  l'oglio  e  auena  fa  nafcer  tra  i  grani. 

[.20) 

Perche  fatto  non  ha  V  alma  Natura 
Che  fenza  te  poteffe  nafcer  l'huomo? 
Come  s' inefta  per  humana  cura 
L'u  fopra  l'altro,  il  pero,  ilforbo,  e'1  pome 
Ma  quella  non  può  far  fempre  a  mifura: 
Anzi  s'io  vo  guardar  come  io  la  nomo 
Veggo  che  non  può  far  cofa  perfetta 
Poi  che  Natura  femina  vien  detta. 
[»0 

Non  fiate  perho  tumide  e  faftofe 

Dóne,  per  dir  eh  F  huom  fia  voftro  figlio. 
Che  de  le  fpine  anchor  nafeon  le  rofe  : 
E  d'una  fetida  herba  nafee  il  giglio, 
Importune,  fuperbe,  difpettofe, 
Priue  d'amor,  di  fede,  e  di  configlio, 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate 
Per  peftilentia  eterna  al  mondo  nate. 


Con  quefte  &  altre  &  infinite  appreffo 
Querele,  il  Re  di  Sarza  fé  ne  giua: 
Hor  ragionando  in  vn  parlar  fommeffo 
Quado  in  vn  fuon  che  di  lontan  s'  udiua  : 
In  onta  e  in  biafmo  del  femineo  feffo, 
E  certo  da  ragion  fi  dipartiua 
Che  per  vna  o  per  due  che  troui  ree 
Che  cento  buone  fien  creder  fi  dee. 
t"3l 

Se  ben  di  quante  io  n'  habbia  fin  q  amate 
Non  n' habbia  mai  trouata  vna  fedele: 
Perfide  tutte  io  non  vo  dir  ne  ingrate  : 
Ma  darne  colpa  al  mio  deftin  crudele, 
Molte  hor  ne  fono,  e  più  già  ne  fon  ftate 
Che  no  dan  caufa  ad  huom  che  fi  qrele  : 
Ma  mia  fortuna  vuol,  che  s'una  ria 
Ne  fia  tra  cento,  io  di  lei  preda  fia. 

["4l 

Pur  vo  tanto  cercar  prima  eh'  io  mora, 
Anzi  prima  che'l  crin  più  mi  s'imbiachi, 
Che  forfè  diro  vn  di,  che  p  me  anchora 
Alcuna  fia  che  di  fua  fé  non  manchi, 
Se  qfto  auuien  (che  di  fperanza  fuora 
Io  no  ne  fon)  no  fia  mai  ch'io  mi  ftanchi  : 
Di  farla  a  mia  poffanza  gloriofa 
CO  ligua  e  co  ichioftro,  e  i  verfo  e  i  pfa. 
t"S] 

Il  Saracin  non  hauea  manco  fdegno 

Contra  il  fu'o  Re,  che  contra  la  Dòzella, 
E  cofi  di  ragion  paffaua  il  fegno 
Biafmando  lui,  come  biafmando  quella, 
Ha  difio  diveder  che  fopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal  :  tanta  procella, 
Ch'  in  Africa  ogni  cafa  fi  funefti 
Ne  pietra  falda  fopra  pietra  refti. 
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[1*5] 

E  che  fpito  del  Regno  in  duolo  e  ì  lutto 
Viua  Agramante,  mifero  e  mendico  : 
E  ch'effo  fia,  che  poi  gli  renda  il  tutto 
E  lo  riponga  nel  fuo  feggio  antico, 
E  de  la  fede  fua  produca  il  frutto 
E  gli  faccia  veder,  eh'  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  effer  douea  prepofto 
Se  tutto'l  mondo  fé  gli  foffe  oppofto. 

E  cofi  quando  al  Re,  quando  alla  Donna 
Volgendo  il  cor  turbato  :  il  Saracino 
Caualca  a  gran  giornate,  e  non  affonna 
E  poco  Ripofar  lafcia  Frontino, 
Il  di  feguente  o  1'  altro  in  fu  la  Sonna 
Si  ritrouo  e'  hauea  dritto  il  camino 
Verfo  il  mar  di  Prouenza,  con  difegno 
Di  nauigare  in  Africa  al  fuo  regno, 

[1,8] 

Di  barche  e  di  fottìi  legni  era  tutto 
Fra  P  una  ripa  e  l'altra  il  fiume  pieno: 
Ch'ad  vfo  de  Pefercito  condutto, 
Da  molti  lochi  vettouaglie  hauieno, 
Perche  in  poter  de  Mori  era  ridutto 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'  Acqmorta,  e  voltado  I  ver  la  Spagna 
Ciò  che  v'e  da  man  deftra  di  campagna. 
[129] 

Le  vettouaglie  in  carra  &  in  iumenti 
Tolte  fuor  de  le  naui,  erano  carche 
Et  tratte  con  la  feorta  de  le  genti 
Oue  venir  non  fi  potea  con  barche, 
Hauean  piene  le  ripe  i  graffi  armenti 
Quiui  condotti  da  diuerfe  marche, 
E  i  conduttori  intorno  alla  riuiera 
Per  varii   tetti  albergo  hauean  la  fera. 


[130] 
Il  Re  d'Algier  perche  gli  foprauenne 
Quiui  la  notte,  e  P  aer  nero  e  cieco  : 
D'  un'  hoftier  paefan  lo'nuito  tenne 
Che  lo  prego  che  rimaneffe  feco, 
Adagiato  il  deftrier,  la  menfa  venne 
Di  varii  cibi,  e  di  vin  Corfo  e  Greco  : 
Che'l  Saracin  nel  refto  alla  Morefca 
Ma  volfe  far  nel  bere  alla  Francefca. 

['3.1 

L'  hofte  con  buona  menfa  e  miglior  vifo 
Studio  di  fare  a  Rodomonte  honore, 
Che  la  prefentia  gli  die  certo  auifo 
Ch'era  huomo  illuftre  e  pie  d'alto  valor, 
Ma  quel  che  da  fé  fteffo  era  diuifo 
Ne  quella  fera  hauea  ben  feco  il  core: 
(Che  mal  fuo  grado  s'  era  ricondotto 
Alla  Donna  già  fua)  non  facea  motto. 
[13*] 

Il  buono  hoftier  che  fu  de  i  diligenti 
Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricordati, 
Quando  tra  le  nimiche,  e  ftrane  genti 
L'albergo  e  beni  fuoi  s'hauea  faluati, 
Per  fera  ir  quiui  alcuni  fuoi  parenti, 
A  tal  feruigio  pronti,  hauea  chiamati, 
De  quai  non  era  alcun  di  parlar' ofo 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  penfofo. 

t'33] 

Di  penfiero  in  penfiero  andò  vagando 
Da  fé  fteffo  lontano  il  Pagan  molto, 
Col  vifo  a  terra  chino,  ne  leuando 
Si  gli  occhi  mai,  eh' alcu  guardaffe  i  volto, 
Dopo  vn  lugo  ftar  cheto,  fufpiràdo 
Si  come  d'un  gran  fonno  allhora  fciolto 
Tutto  fi  fcolfe,  e  infieme  alzo  le  ciglia 
E  volto  gli  occhi  all' hofte  e  alla  famiglia 
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[■34] 

Indi  roppe  il  filentio,  e  con  fembianti 
Più  dolci  vn  poco,  e  vifo  men  turbato 
Domado  all' hofte  e  a  glialtri  circóftanti 
Se  d'  effi  alcuno  hauea  mogliere  a  lato 
Che  l'hofte,  e  che  queglialtri  tutti  quati 
L'haueano,  per  rifpofta  gli  fu  dato, 
Domanda  lor  quel  che  ciafcun  fi  crede 
De  la  fua  donna  nel  feruargli  fede, 

[■35] 

Eccetto  1'  hofte,  fer  tutti  rifpofta 
Che  fi  credeao  hauerle  e  carte  e  buone  : 
Diffe  l'hofte  ognu  pur  creda  a  fua  porta, 
Ch'io  fo  c'hauete  falfa  opinione, 
11  voftro  fciocco  credere  vi  corta 
Ch'  io  ftimi  ognun  di  voi  fenza  ragione  : 
E  coli  far  quefto  Signor  deue  ancho 
Se  non  vi  vuol  moftrar  nero  per  bianco. 

[■36] 

Perche  fi  come  e  fola  la  Phenice 

Ne  mai  più  d'  una  in  tutto  il  mondo  viue  : 
Cofi  ne  mai  più  d'uno  effer  fi  dice 
Che  de  la  moglie  i  tradimenti  fchiue, 
Ognun  fi  crede  d' effer  quel  felice 
D'effer  quel  fol,  eh' a  qfta  palma  arriue  : 
Come  e  poffibil  che  v'arriui  ognuno, 
Se  non  ne  può  nel  modo  effer  più  d'  uno  ? 
[■37] 

Io  fui  già  nel'error  che  fiate  voi 
Che  donna  carta  ancho  più  d'una  fufTe: 
Vn  gentilhomo  di  Vinegia  poi 
Che  qui  mia  buona  forte  già  conduffe. 
Seppe  far  fi,  con  veri  efempi  fuoi 
Che  fuor  del'  ignoranza  mi  riduffe, 
Gian  Francefco  Valerio  era  nomato 
Che'l  nome  fuo  non  mi  s'  e  mai  feordato. 


[■38] 

Le  fraudi  che  le  mogli  e  che  l'amiche 
Sogliano  vfar,  fapea  tutte  per  conto, 
E  fopra  ciò  moderne  hiftorie  e  antiche 
E  proprie  efperienze  hauea  fi  in  pronto  : 
Che  mi  moftro,  che  mai  donne  pudiche 
Non  fi  trouaro,  o  pouere  o  di  conto, 
E  s' una  cafta  più  de  l' altra  parfe 
Venia,  perche  più  accorta  era  a  celarfe. 

[■39] 

E  fra  l'altre,  che  tante  me  ne  diffe 
Che  non  ne  porto  il  terzo  ricordarmi, 
Si  nel  capo  vna  hiftoria  mi  fi  fcriffe 
Che  non  fi  fcriffe  mai  più  faldo  in  marmi, 
E  ben  parria  a  ciafeuno  che  l'udiffe 
Di  qfte  rie,  quel,  eh' a  me  parue  e  parmi, 
E  fé  Signor  a  voi  non  fpiace  vdire 
A  lor  confufion  ve  la  vo  dire, 

[■40] 

Rifpofe  il  Saracin  che  puoi  tu  farmi 
Che  più  al  prefente  mi  diletti  e  piaccia? 
Che  dirmi  hiftoria,  e  qualche  esèpio  darmi 
Che  co  l'opinion  mia  fi  cófaccia  : 
Perch  io  porta  vdir  meglio,  e  tu  narrarmi 
Siedemi  incontra,  eh'  io  ti  vegga  i  faccia, 
Ma  nel  canto  che  fegue  io  v'  ho  da  dire 
Quel  che  fé  1'  hofte  a  Rodomonte  vdire. 


)fe 


ORLANDO    FVRIOSO 


CANTO    XX  Vili 


[i] 


DOnne,  e  voi  che  le  donne  hauete  in  pregio 
Per  Dio  nò  date  a  qfta  hiftoria  orecchia 
A  qfta  che  1'  hoftier  dire  in  difpregio 
E  in  voftra  infamia  e  biafmo  s'  apparecchia 
Ben  che  ne  macchia  vi  può  dar  ne  fregio 
Lingua  fi  vile,  e  fia  l'ufanza  vecchia 
Che'l  volgare  ignorante  ognun  riprenda 
E  parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 
M 

Lafciate  quefto  canto  che  fenza  effo 
Può  ftar  1' hiftoria,  e  nò  farà  men  chiara: 
Mettèdolo  Turpino  anch'io  l'ho  meffo 
Non  per  maliuolentia  ne  per  gara: 
Ch'iov'ami,  oltre  mia  ligua  chi' ha  efpffo 
Che  mai  non  fu  di  celebrami  auara 
N'ho  fatto  mille  proue,  e  v'ho  dimoftro 
Ch'io  fon  ne  potrei  effer  fé  non  voftro. 
[3] 

Paffi  chi  vuol  tre  charte  o  quattro,  fenza 
Leggerne  verfo,  e  chi  pur  legger  vuole 
Gli  dia  quella  medefima  credenza 
Che  fi  fuol  dare  a  fintioni,  e  a  fole, 
Ma  tornado  al  dir  noftro,  poi  eh'  udièza 
Apparecchiata  vide  a  fue  parole 
E  darfi  luogo  incontra  al  caualliero 
Cofi  1' hiftoria  incomincio  l'hoftiero. 


Aftolfo,  Re  de  Longobardi,  quello 
A  cui  lafcio  il  fratel  Monacho  il  regno  : 
Fu  ne  la  giouinezza  fua  fi  bello 
Che  mai  poch' altri  giufero  a  quel  fegno, 
N'hauria  a  fatica  vn  tal  fatto  a  penello 
Apelle,  o  Zeufi,  o  fé  v'e  alcù  più  degno: 
Bello  era,  &  a  ciafeun  cofi  parea 
Ma  di  molto  egli  anchor  più  fi  tenea. 

[5] 

Non  ftimaua  egli  tanto  per  1'  altezza 
Del  grado  fuo  d'  hauere  ognun  minore, 
Ne  tanto  che  di  genti  e  di  ricchezea 
Di  tutti  i  Re  vicini  era  il  maggiore, 
Quato  che  di  prefentia  e  di  bellezza 
Hauea  p  tutto'l  mondo  il  primo  honore  : 
Godea  di  quefto,  vdendofi  dar  loda 
Quanto  di  cofa  volentier  più  s'  oda. 

[«] 

Tra  glialtri  di  fua  corte  hauea  affai  grato 
Faufto  latini  vn  cauallier  Romano, 
Con  cui   fouente  effendofi  lodato 
Hor  del  bel  vifo,  hor  de  la  bella  mano, 
Et  hauendolo  vn  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  hauea  preffo  o  lontano 
Altro  huom  di  forma  cofi  bè  comporto, 
Contra  quel  che  credea  gli  fu  rifpofto. 
[7] 

Dico  (rifpofe  Faufto)  che  fecondo 
Ch'io  veggo,  e  eh  parlarne  odo  a  ciafeuo 
Ne  la  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondor 
E  quefti  pochi  io  li  reftringo  in  vno, 
Queft'  uno  e  vn  fratel  mio  detto  Iocòdo  : 
(Eccetto  lui)  ben  crederò  ch'ognuno 
Di  beltà  molto  a  dietro  tu  ti  laffi 
Ma  quefto  fol  credo  t'adegui  e  paffi. 
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[8] 

Al  Re  parue  impoffibil  cofa  vdire 
Che  fua  la  palma  infin'  allhora  tenne: 
E  d'  hauer  conofcenza  alto  delire 
Di  fi  lodato  giouene  gli  venne, 
Fé  fi  con  Faufto,  che  di  far  venire 
Quiui  il  fratel  prometter  gli  conuenne. 
Ben  eh' a  poterlo  indur  che  ci  veniffe 
Saria  fatica,  e  la  cagion  gli  diffe. 
[91 

Che'l  fuo  fratello  era  huo  eh  moffo  il  piede 
Mai  no  hauea  di  Roma  alla  fua  vita, 
Che  del  ben  che  Fortuna  gli  concede 
Traquilla  e  fenza  affanni  hauea  notrita, 
La  roba,  di  che'l  padre  il  lafcio  herede, 
Ne  mai  crefeiuta  hauea  ne  minuita, 
E  che  parrebbe  a  lui  Pauia  lontana 
Più  eh  no  parria  a  vn' altro  ire  alla  Tana, 
[io] 

E  la  difficulta  faria  maggiore 
A  poterlo  fpiccar  da  la  mogliere, 
Con  cui  legato  era  di  tanto  amore 
Che  non  volendo  lei,  non  può  volere: 
Pur  per  vbbidir  lui  che  gli  e  Signore, 
Diffe  d' andare,  e  fare  oltre  il  potere 
Giunfe  il  Re  a  prieghi  tali  offerte  e  doni 
Che  di  negar  non  gli  lafcio  ragioni. 
["] 

Partiffe,  e  in  pochi  giorni  ritrouoffe 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  cafe, 
Quiui  tanto  prego,  che'l  fratel  moffe 
Si  eh' a  venire  al  Re  gli  perfuafe 
E  fece  anchor  (ben  che  diffidi  foffe) 
Che  la  cognata  tacita  rimafe, 
Proponendole  il  ben  che  n' ufeiria, 
Oltre  ch'obligo  fempre  egli  l'hauria. 


[i>] 

Fiffe  Iocondo  alla  partita  il  giorno, 
Trouo  caualli,  e  feruitori  intanto, 
Vefti  fé  far  per  comparire  adorno: 
Che  talhor  crefee  vna  beltà  vn  bel  mato 
La  notte  a  lato,  e'1  di  la  moglie  intorno 
Co  gliocchi  adhor  adhor  pgni  di  pianto 
Gli  dice,  che  non  fa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza  e  non  morire. 
[■3] 

Che  penfandoui  fol,  da  la  radice 
Sueller  fi  fente  il  cor  nel  lato  manco, 
Deh  vita  mia,  non  piagnere  (le  dice 
Iocódo)  e  feco  piagne  egli  non  manco, 
Cofi  mi  fia  quefto  camin  felice 
Come  tornar  vo  fra  duo  meli  al  manco, 
Ne  mi  faria  paffar  d'un  giorno  il  fegno 
Se  mi  donaffe  il  Re  mezo  il  fuo  regno. 

[>4] 

Ne  la  Donna  perciò  fi  riconforta, 
Dice,  che  troppo  termine  fi  piglia, 
E  s' al  ritorno  non  la  troua  morta 
Effer  non  può  fé  non  gran  marauiglia, 
No  lafcia  il  duol  che  giorni  e  notte  porta 
Che  guftar  cibo  e  chiudere  poffa  ciglia  : 
Tal  che  per  la  pietà  Iocondo  fpeffo 
Si  pente,  eh'  al   fratello  habbia  promeffo. 

[15] 

Dal  collo  vn  fuo  monile  ella  fi  fciolfe 
Ch'una  crocetta  hauea  ricca  di  gemme 
E  di  fante  reliquie,  che  raccolfe 
In  molti  luoghi  vn  peregrin  Boemme, 
Et  il  padre  di  lei  eh'  in  cafa  il  tolfe 
Tornando  infermo  di  Hierufalemme, 
Venendo  a  morte  poi  ne  lafcio  herede 
Quefta  leuoffi,  &  al  marito  diede. 
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[16] 

E  che  la  porti  per  fuo  amore  al  collo 
Lo  prega,  fiche  ogn'hor  gli  ne  fouenga, 
Piacqj  il  dono  al  marito,  &  accettollo 
Non  perche  dar  ricordo  gli  conuenga  : 
Che  ne  tempo  ne  abfentia  mai  dar  crollo 
Ne  buona  o  ria  fortuna  che  gli  auenga 
Potrà  a  quella  memoria  falda  e  forte 
C  ha  di  lei  femp  e  haura  dopo  la  morte. 
[17] 

La  notte  eh'  andò  inanzi  a  quella  Aurora 
Che  fu  il  termine  eftremo  alla  partenza, 
Al  fuo  Iocondo  par  ch'in  braccio  muora 
La  moglie,  che  n'  ha  tofto  da  ftar  fenza, 
Mai  nò  fi  dorme,  e  inàzi  al  giorno  ù  hora 
Viene  il  marito  all'ultima  licenza, 
Monto  a  cauallo  e  fi  parti  in  effetto 
E  la  moglier  fi  ricorco  nel  letto. 
[18] 

Iocondo  anchor  duo  miglia  ito  non  era 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
C  hauea  fotto  il  guancial  meffo  la  fera, 
Poi  per  obliuion  1' hauea  lafciata, 
Laffo  (dicea  tra  fé)  di  che  maniera 
Trouero  feufa  che  mi  fia  accettata? 
Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  fia  l'amor  luo  infinito? 
[19] 

Penfa  la  feufa,  e  poi  gli  cade  in  mente 
Che  non  farà  accettabile  ne  buona 
Mandi  famigli  mandiui  altra  gente 
S'  egli  medefmo  non  vi  va  in  perfona, 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice,  hor  pianamente 
Fin'  a  Baccano  al  primo  albergo  fprona, 
Che  dentro  a  Roma  e  forza  ch'io  riuada 
E  credo  ancho  di  giugnerti  per  ftrada. 


[»] 

Non  potria  fare  altri  il  bifogno  mio 
Ne  dubitar  eh'  io  faro  tofto  teco  : 
Volto  il  ronzin  di  trotto,  e  diffe  a  dio 
Ne  de  famigli  fuoi  volfe  alcun  feco, 
Già  cominciaua  quando  paffo  il  rio 
Dinanzi  al  Sole  a  fuggir  1'  aer  cieco, 
Smonta  in  cafa,  va  al  letto,  e  la  conforte 
Quiui  ritroua  addormentata  forte. 

[21] 

La  cortina  leuo  fenza  far  motto 
E  vide  quel  che  men  veder  credea, 
Che  la  fu  a  cafta  e  fedel  moglie,  fotto 
La  coltre  i  braccio  a  vn  giouene  giacea, 
Riconobbe  1'  adultero  dibotto 
Per  la  pratica  lunga  che  n'  hauea, 
Ch'  era  de  la  famiglia  fua  vn  garzone 
Alleuato  da  lui  d'humil  natione. 
[»] 

S' attonito  reftaffe  e  mal  contento 
Meglio  e  penfarlo,  e  farne  fede  altrui 
Ch'efferne  mai  per  far  1' efperimento 
Che  con  fuo  gran  dolor  ne  fé  coftui, 
Da  lo  fdegno  affalito  hebbe  talento 
Di  trar  la  fpada,  e  vccidergli  ambedui, 
Ma  da  1'  amor  che  porta  al  fuo  difpetto 
All'ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto, 
fcfl 

Ne  lo  lafcio  quefto  ribaldo  Amore 
(Vedi  fé  fi  l' hauea  fatto  vafallo) 
Deftarla  pur,  per  non  le  dar  dolore 
Che  foffe  da  lui  colta  in  fi  gran  fallo, 
Quanto  potè  più  tacito  vfei  fuore 
Scefe  le  fcale,  e  rimonto  a  cauallo, 
E  punto  egli  d'Amor  cofi  lo  punfe 
Ch'ali' albergo  non  fu  che'l  fratel  giufe. 
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M 

Cambiato  a  tutti  parue  efler  nel  volto 
Vider  tutti  che'l  cor  non  hauea  lieto: 
Ma  non  v'e  chi  s'apponga  già  di  molto 
E  porta  penetrar  nel  fuo  fecreto, 
Credeano  che  da  lor  fi  foffe  tolto 
Per  gire  a  Roma,  e  gito  era  a  Corneto. 
Ch'Amor  fia  del  mal  caufa  ognù  s'auifa 
Ma  non  e  già  chi  dir  fappia  in  che  guifa. 

Eftimafi  il  fratel  che  dolor  habbia 
D'  hauer  la  moglie  fua  fola  lafciata, 
E  pel  contrario  duolfi  egli  &  arrabbia 
Che  rimafa  era  troppo  accompagnata, 
Con  fronte  crefpa  e  con  gonfiate  labbia 
Sta  l'infelice,  e  fol  la  terra  guata, 
Faufto  eh' a  confortarlo  vfa  ogni  proua 
Perche  non  fa  la  caufa,  poco  gioita. 

[26] 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  vnge 
E  doue  tor  douria,  gli  accrefee  doglie, 
Doue  douria  faldar,  più  l'apre  e  punge 
Quefto  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 
Ne  pofa  di  ne  notte,  il  fonno  lunge 
Fugge  col  gufto,  e  mai  non  fi  raccoglie  : 
E  la  faccia  che  dianzi  era  fi  bella 
Si  cangia  fi,  che  più  non  fembra  quella. 
[»7] 

Par  che  gliocchi  fé  afeondin  ne  la  tefta  : 
Crefciuto  il  nafo  par  nel  vifo  fcarno, 
De  la  beltà  fi  poca  gli  ne  refta 
Che  ne  potrà  far  paragone  indarno, 
Col  duol  venne  vna  febbre  fi  molefta 
Ch  lo  fé  foggiornar  All'arma  e  all'Amo 
E  fé  di  bello  hauea  ferbata  cofa 
Torto  refto  come  al  Sol  coltarofa. 


[28] 

Oltre  eh'  a  Faufto  increfea  del  fratello 
Che  veggia  a  fimil  termine  condutto. 
Via  più  glincrefce  che  bugiardo  a  qllo 
Principe,  a  chi  lodollo  parrà  in  tutto, 
Moftrar  di  tutti  gli  huomini  il  più  bello 
Gli  hauea  pmeffo,  e  moftrera  il  più  brutto 
Ma  pur  continuando  la  fua  via 
Seco  lo  traffe  al  fin  dentro  a  Pauia. 
[*>] 

Già  nò  vuol  che  lo  vegga  il  Re  iprouifo 
Per  non  moftrarfi  di  giudicio  priuo. 
Ma  per  lettere  inanzi  gli  da  auifo 
Che'l  fuo  fratel  ne  viene  a  pena  viuo, 
Et  ch'era  ftato  all'aria  del  bel  vifo 
Vn' affanno  di  cor  tanto  nociuo 
Accompagnato  da  una  febbre  ria 
Che  più  non  parea  quel  eh'  efler  folia. 
[30] 

Grata  hebbe  la  venuta  di  Iocondo 

Quanto  poteffe  il  Re  d'amico  hauere  : 

Che  non  hauea  defiderato  al  mondo 

Cofa  altretanto,  che  di  lui  vedere, 

Ne  gli  fpiace  vedertelo  fecondo 

E  di  bellezza  dietro  rimanere: 

Ben  che  conofea,  fé  non  forte  il  male 

Che  gli  faria  fuperiore  o  vguale. 

[3'] 

Giunto  lo  fa  alloggiar  nel  fuo  palagio  : 
Lo  vifita  ogni  giorno,  ognihora  n'ode, 
Fa  gran  prouifion  che  ftia  con  agio, 
E  d'honorarlo  affai  fi  ftudia  e  gode, 
Langue  Iocondo,  che'l  penfier  maluagio 
C  ha  de  la  ria  moglier,  fempre  lo  rode, 
Ne'l  ueder  giochi  ne  mufici  vdire 
Dramma  del  fuo  dolor  può  minuire. 
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tu] 

Le  ftanze  fue  che  fono  appreffo  al  tetto 
L'  ultime,  inanzi  hanno  vna  fala  antica  : 
Quiui  folingo  (perche  ogni  diletto 
Perdi'  ogni  compagnia  proua  nimica) 
Si  ritrahea,  Tempre  aggiungédo  al  petto 
Di  più  graui  penfier  nuoua  fatica: 
E  trouo  quiui  (hor  chi  lo  crederla?) 
Chi  lo  fano  de  la  fua  piaga  ria. 

[33] 

In  capo  de  la  fala,  oue  e  più  fcuro 
Che  non  vi  s' ufa  le  fineftre  aprire  : 
Vede  che'l  palco  mal  fi  giunge  al  muro 
Et  fa  d' aria  più  chiara  vn  raggio  vfcire  : 
Pon  l'occhio  quindi,  e  vede  ql  che  duro 
A  creder  fora  a  chi  1'  udiffe  dire  : 
No  l'ode  egli  d'altrui,  ma  fé  lo  vede 
Et  ancho  a  gli  occhi  fuoi  pprii  no  crede. 

[34] 

Quindi  feopria  de  la  Regina  tutta 
La  più  fecreta  ftanza  e  la  più  bella: 
Oue  perfona  non  verria  introdutta 
Se  per  molto  fedel  non  l'haueffe  ella, 
Quindi  mirando  vide  in  ftrana  lutta 
Ch'  un  Nano  auiticchiato  era  co  quella, 
Et  era  quel  piccin  ftato  fi  dotto 
Che  la  Regina  hauea  mena  di  fotto. 

[35] 

Attonito  Iocondo  e  ftupefatto 

E  credendo  fognarfi,  vn  pezzo  ftette, 
E  quando  vide  pur  che  gli  era  in  fatto 
E  non  in  fogno,  a  fé  fteffo  credette, 
A  vno  fgrignuto  moftro  e  contrafatto 
Dunque  diffe  coftei  fi  fottomette? 
Che'l  maggior  Re  del  modo  ha  p  marito 
Più  bello  e  più  cortefe,  o  che  appetito. 


E  de  la  moglie  fua,  che  cofi  fpeffo 
Più  d'  ognaltra  biafmaua,  ricordoffe, 
Perche'l  ragazzo  s' hauea  tolto  appreffo 
Et  hor  gli  parue  che  efcufabil  fotte  : 
Non  era  colpa  fua  più  che  del  feffo 
Che  d'  un  folo  huomo  mai  non  cotétoffe, 
E  s'ha  tutte  vna  macchia  d'uno  ichioftro 
Almen  la  fua  nò  s'  hauea  tolto  vn  moftro 

[37] 

Il  di  feguente  alla  medefima  hora 
Al  medefimo  loco  fa  ritorno 
E  la  Regina  e  il  Nano  vede  anchora 
Che  fano  al  Re  pur  il  medefmo  feorno 
Troua  l'altro  di  anchor  che  fi  lauora 
E  l'altro,  e  al  fin  non  fi  fa  fefta  giorno, 
E  la  Regina,  che  gli  par  più  ftrano: 
Sempre  fi  duol  che  poco  l' ami  il  Nano. 

[38] 

Stette  fra  glialtrivn  giorno  a  veder  eh'  ella 
Era  turbata,  e  in  gran  malenconia, 
Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  Nano  fatto  hauea,  n'  anchor  venia  : 
Mando  la  terza  volta,  &  vdi  quella 
Che,  Madonna  egli  giuoca,  riferia 
E  per  non  ftare  in  perdita  d'un  foldo 
A  voi  niega  venire  il  manigoldo. 

[39] 

A  fi  ftrano  fpettacolo  Iocondo 

Raferena  la  fronte,  e  gliocchi,  e  il  vifo  : 
E  quale  in  nome,  diuento  giocondo 
D'effetto  anchora,  e  torno  il  piato  in  rifo, 
Allegro  torna  e  graffo  e  rubicondo 
Che  fembra  vn  Cherubin  del  Paradifo, 
Che'l  Re,  il  fratello,  e  tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutation  fi  marauiglia. 
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[40] 

Se  da  Iocondo  il  Re  bramaua  vdire 
Onde  veniffe  il  fubito  conforto, 
Non  men  Iocondo  lo  bramaua  dire 
E  fare  il  Re  di  tanta  ingiuria  accorto, 
Ma  non  vorria  che  più  di  fé  punire 
Voleffe  il  Re  la  moglie  di  quel  torto, 
Si  che  per  dirlo  e  non  far  danno  a  lei 
Il  Re  fece  giurar  fu  PAgnufdei. 
U.l 

Giurar  lo  fé,  che  ne  per  cofa  detta 

Ne  che  gli  fia  moftrata  che  gli  fpiaccia  : 
Anchor  ch'egli  conofca  che  diretta- 
Mente  a  fua  maefta  danno  fi  faccia, 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta, 
E  di  più  vuole  anchor  che  fé  ne  taccia 
Si  che  ne  il  malfattor  giamai  comprenda 
In  fatto  o  in  detto,  che'l  Re  il  cafo  inteda. 

[42] 

Il  Re  ch'ognaltra  cofa  fé  non  quefta 
Creder  potria,  gli  giuro  largamente, 
Iocondo  la  cagion  gli  manifefta 
Ond'era  molti  di  ftato  dolente, 
Perche  trouata  hauea  la  dishonefta 
Sua  moglie,  I  braccio  d'u  fuo  vii  fergète  : 
E  che  tal  pena  al  fin  l'haurebbe  morto 
Se  tardato  a  venir  foffe  il  conforto. 
[43] 

Ma  in  cafa  di  fua  altezza  hauea  veduto 
Cofa,  che  molto  gli  fcemaua  il  duolo: 
Che  fé  bene  in  obbrobrio  era  caduto 
Era  almen  certo  di  non  v' effer  folo  : 
Cofi  dicendo,  e  al  bucolin  venuto 
Gli  dimoftro  il  bruttiffimo  homiciuolo 
Che  la  giumenta  altrui  fotto  fi  tiene 
Tocca  di  fproni  e  fa  giuocar  di  fchene. 


Se  panie  al  Re  vituperoso  l'atto 

Lo  crederete  ben  fenza  eh' io'l  giuri, 
Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto 
Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i  muri, 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  ftare  al  patto, 
Ma  forza  e  che  la  bocca  al  fin  fi  turi, 
E  che  l' ira  trangugi  amara  &  aera 
Poi  che  giurato  hauea  fu  1'  hoftia  facra. 
[45] 

Che  debbo  far  che  mi  configli  frate? 
(Diffe  a  Iocondo)  poi  che  tu  mi  tolli 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltade 
Quefta  giuftiffima  ira  io  non  fatolli  ? 
Lafcian  (diffe  Iocondo)  quefte  ingrate 
E  punii. ini  fé  fon  l'altre  cofi  molli: 
Faccian  de  le  lor  femine  ad  altrui 
Quel  ch'altri  de  le  noftre  han  fatto  a  nui 
[4«] 

Ambi  gioueni  fiamo,  e  di  bellezza 
Che  facilmente  non  trouiamo  pari, 
Qual  femina  farà  che  n'ufi  afprezza 
Se  cètra  i  brutti  anchor  non  han  ripari? 
Se  beltà  non  varrà  ne  giouinezza: 
Varrane  almen  1' hauer  con  noi  danari, 
Non  vo  che  torni  che  non  babbi  prima 
Di  mille  moglie  altrui  la  fpoglia  opima. 
[47] 

I.a  lunga  abfentia,  il  veder  vari  luoghi 
Praticare  altre  femine  di  fuore, 
Par  che  fouente  difacerbi  e  sfoghi 
De  l'amorofe  paffioni,  il  core, 
Lauda  il  parer,  ne  vuol  che  fi  proroghi 
Il  Re  l'andata,  e  fra  pochiffime  hore 
Co  duo  feudieri  oltre  alla  compagnia 
Del  cauallier  Roman,  fi  mette  in  via. 
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Traueftiti  cercaro,  Italia,,  Francia 

Le  terre  de  Fiaminghi,  e  de  l' Inglefi  : 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia 
Trouauan  tutte  a  i  prieghi  lor  cortefi, 
Dauano  e  dato  loro  era  la  mancia, 
E  fpeffo  rimetteano  i  danar  fpefi 
Da  lor  pregate  foro  molte,  e  foro 
Anch' altretante  che  pregaron  loro. 
[49] 

In  quefta  terra  vn  mefe,  in  quella  dui 
Soggiornando,  accertarfi  a  vera  proua 
Che  non  men  ne  le  lor,  che  ne  l'altrui 
Femine,  Fede  e  Caftita  fi  troua  : 
Dopo  alcu  tépo  increbbe  ad  ambedui 
Di  fempre  procacciar  di  cofa  nuoua  : 
Che  mal  poteano  entrar  ne  l'altrui  porte 
Senza  metterli  a  rifchio  de  la  morte. 
[50] 

Glie  meglio  vna  trouarne  che  di  faccia 
E  di  coftumi  ad  ambi  grata  fia, 
Che  lor  communemente  fodisfaccia 
E  non  n'habbin  d' hauer  mai  gelofia, 
E  pche  (dicea  il  Re)  vo  che  mi  fpiaccia 
Hauer  più  te  eh' un' altro  in  compagnia? 
So  ben  eh'  in  tutto  il  gran  femineo  ftuolo 
Vna  non  e,  che  ftia  contenta  a  vn  folo. 

[5'1 

Vna,  fenza  sforzar  noftro  potere 

Ma  quando  il  naturai  bifogno  inuiti  : 
In  fefta  goderemoci  e  in  piacere, 
Che  mai  contefe  non  hauren  ne  liti, 
Ne  credo  che  fi  debba  ella  dolere 
Che  s'acho  ogn' altra  haueffe  duo  mariti 
Più  eh' ad  vn  folo  a  duo  faria  fedele 
Ne  forfè  s'  udirian  tante  querele. 


Di  quel  che  diffe  il  Re,  molto  contento 
Rimaner  parue  il  giouine  Romano, 
Dunqj  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  montagne  e  molto  piano, 
Trouaro  al  fin  fecondo  il  loro  intento 
Vna  figliuola  d'  uno  hoftiero  Hifpano, 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza 
Bella  di  modi,  e  bella  di  prefenza. 

(53) 

Era  anchor  fu'l  fiorir  di  primauera 
Sua  tenerella  e  quafi  acerba  etade, 
Di  molti  figli  il  padre  aggrauat'  era 
E  nimico  mortai  di  pouertade, 
Si  eh' a  difporlo  fu  cofa  leggiera 
Che  deffe  lor  la  figlia  in  poteftade, 
Ch'oue  piaceffe  lor,  poteffon  trarla 
Poi  che  pmeffo  hauean  di  bé  trattarla. 
[54] 

Pigliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'hano 
Hor  lun'hor  l'altro  ì  charitade  e  ì  pace, 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno 
Hor  1'  uno  hor  l' altro  fiato  alla  fornace, 
Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno 
E  paffar  poi  nel  regno  di  Siphace, 
E'1  di  che  da  Valenza  fi  partirò 
Ad  albergare  a  Zattiua  veniro, 
[55] 

I  patroni  a  veder  ftrade  e  palazzi 
Ne  vano,  e  lochi  publici  e  diuini  : 
Ch'ufanza  han  di  pigliar  fimil  folazzi 
In  ogni  terra  oue  entran  peregrini, 
E  la  fanciulla  refta  co  i  ragazzi 
Altri  i  letti  :  altri  acconciano  i  ronzini  : 
Altri  hanno  cura  che  fia  alla  tornata 
De  i  Signor  lor,  la  cena  apparecchiata. 
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Ne  l'albergo  vn  garzon  ftaua  per  fante 
Ch'in  cafa  de  la  giouene  già  Mette 
A  feruigi  del  padre,  e  d'effa  amante 
Fu  da  primi  anni,  e  del  fuo  amor  godettt-, 
Bè  s'  adocchiar,  ma  non  ne  fer  fembiante 
Ch'effer  notato  ognun  di  lor  temette, 
Ma  tofto  ch'i  patroni,  e  la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 

[57] 

Il  fante  domando  doue  ella  giffe 

E  qual  de  i  duo  Signor  1'  haueffe  feco, 
A  punto  la  Fiammetta  il  fatto  diffe 
(Cofi  hauea  nome,  e  ql  garzOe  il  Greco) 
Quado  fperai  che'l  tèpo  ohimè  veniffe 
(Il  Greco  le  dicea)  di  viuer  teco 
Fiammetta  anima  mia,  tu  te  ne  vai 
E  non  fo  più  di  riuederti  mai. 
[58] 

Fatinoli  i  dolci  miei  difegni  amari, 
Poi  che  fei  d'altri,  e  tanto  mi  ti  fcofti. 
Io  difegnaua,  hauendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica,  e  gran  fudor  riporti, 
Ch'auanzato  m' hauea  de  miei  falari 
E  de  le  bene  andate  di  molti  hofti  : 
Di  tornare  a  Valenza,  e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e  di  fpofarti. 
[59] 

La  fanciulla  ne  gli  homeri  fi  ftringe 
E  rifponde  che  fu  tardo  a  venire, 
Piange  il  Greco  e  fofpira,  e  parte  finge 
Vuommi  (dice)  lafciar  cofi  morire? 
Co  le  tuo  braccia  i  fianchi  alme  mi  cinge 
Lafciami  disfogar  tanto  defire, 
Ch'  inanzi  che  tu  parta  ogni  momento 
Che  teco  io  ftia  mi  fa  morir  contento. 


[60) 

La  pietofa  fanciulla  rifpondendo 
Credi  dicea,  che  men  di  te  noi  bramo, 
Ma  ne  luogo  ne  tempo  ci  comprendo 
Qui  doue  in  mezo  di  tanti  occhi  fiamo, 
Il  Greco  foggiungea,  certo  mi  rendo 
Che  s' un  terzo  ami  me,  di  ql  eh'  io  t'  amo 
In  quefta  notte  almen  trouerai  loco 
Che  ci  potren  godere  infieme  vn  poco. 
[6,] 

Come  potrò  (diceagli  la  fanciulla) 
Che  femp  in  mezo  a  duo  la  notte  giaccio 
E  meco  hor  l'uno  hor  l'altro  fi  traftulla 
E  femp  a  1' un  di  lor  mi  trouo  in  braccio: 
Quefto  ti  fia  ^fuggiunfe  il  Greco)  nulla 
Che  ben  ti  faprai  tor  di  qfto  impaccio  : 
E  vfeir  di  mezo  lor  pur  che  tu  voglia 
E  dei  voler  quando  di  me  ti  doglia. 

[63] 

Penfa  ella  alquato,  e  poi  dice  che  vegna 
(Juado  creder  potrà  eh'  ognuno  dorma 
E  pianamente  come  far  conuegna 
E  de  l'andare  e  del  tornar  l'informa 
Il  Greco,  fi  come  ella  gli  difegna, 
Quando  fente  dormir  tutta  la  torma, 
Viene  all'ufeio,  e  lo  fpige,  e  quel  gli  cede 
Entra  pian  piano,  e  va  a  tenton  col  piede. 
[63] 

Fa  lunghi  i  paffi,  e  fempre  in  ql  di  dietro 
Tutto  fi  ferma,  e  l'altro  par  che  muoua 
A  guifa  che  di  dar  tema  nel  vetro 
NO  che'l  terreno  habbia  a  calcar,  ma  l'uoua 
E  tien  la  mano  inanzi  fimil  metro 
Va  brancolando  in  fin  che'l  letto  troua, 
E  di  la  doue  glialtri  hauean  le  piante 
Tacito  fi  caccio  col  capo  inante. 
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Fra  l'una  e  l'altra  gamba  di  Fiammetta 
Che  fupina  giacea,  diritto  venne, 
E  quando  le  fu  a  par  l'abbraccio  ftretta 
E  fopra  lei  fin  preffo  al  di  fi  tenne, 
Caualco  forte,  e  non  andò  a  ftaffetta 
Che  mai  beftia  mutar  non  gli  conuenne, 
Che  quefta  pare  a  lui  che  fi  ben  trotte 
Che  fcender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

[«5l 

Hauea  Iocondo  &  hauea  il  Re  fentito 
Il  calpeftio  che  fempre  il  letto  fcoffe, 
E  l'uno  e  l'altro  d'uno  error  fchernito 
S' hauea  creduto  che'l  compagno  foffe, 
Poi  e'  hebbe  il  Greco  il  fuo  camin  fornito 
Si  come  era  venuto  ancho  tornoffe  : 
Saetto  il  Sol  dal  Orizonte  i  raggi 
Sorfe  Fiàmetta,  e  fece  entrare  i  paggi. 

[66] 

Il  Re  diffe  al  compagno  mottegiando 
Frate  molto  camin  fatto  hauer  dei, 
E  tempo  e  ben  che  ti  ripofi,  quando 
Stato  a  cauallo  tutta  notte  fei, 
Iocondo  a  lui  rifpofe  di  rimando 
E  diffe,  tu  di  quel  eh'  io  a  dire  haurei 
A  te  tocca  pofare,  e  prò  ti  faccia 
Che  tutta  notte  hai  caualcato  a  caccia. 
[67] 

Anch'io  (fuggiufe  il  Re)  féza  alcu  fallo 
Lafciato  hauria  il  mio  can  correr  u  tratto 
Se  m'  haueffi  preftato  vn  pò  il  cauallo 
Tanto  che'l  mio  bifogno  haueffi  fatto: 
Iocondo  replico,  fon  tuo  vafallo 
Epuoi  far  meco  e  rompere  ogni  patto  : 
Si  che  non  conuenia  tal  cenni  vfare 
Ben  mi  poteui  dir  lafciala  ftare. 


[68] 

Tanto  replica  l'un,  tanto  foggiunge 
L'altro,  che  fono  a  grane  lite  infieme, 
Vengon  da  motti  ad  vn  parlar  che  punge 
Ch'ad  amenduo  l'effer  beffato  preme, 
Chiaman  Fiammetta  che  non  era  lunge 
E  de  la  fraude  effer  feoperta  teme  : 
Per  fare  in  vifo  1'  uno  all'  altro  dire 
Quel  che  negado  ambi  parean  métire. 
[69] 

Dimmi  (le  diffe  il  Re  co  fiero  fguardo) 
E  non  temer  di  me  ne  di  coftui, 
Chi  tutta  notte  fu  quel  fi  gagliardo 
Che  ti  gode  fenza  far  parte  altrui? 
Credendo  l'un  prouar  l'altro  bugiardo 
La  rifpofta  afpettauano  ambedui, 
Fiammetta  a  piedi  lor  fi  gitto,  incerta 
Di  viuer  più  vedendoli  feoperta. 
[70] 

Domando  lor  perdono,  che  d'amore 
Ch'a  vn  giouinetto  hauea  portato,  fpinta 
E  da  pietà  d'un  tormentato  core 
Che  molto  hauea  per  lei  patito,  vinta  : 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore, 
E  feguito  fenza  dir  cofa  finta  : 
Come  tra  lor  con  fpeme  fi  conduffe 
Ch'  ambi  credeffon  che'l  copagno  fuffe 
[71] 

Il  Re  e  Iocondo  fi  guardaro  in  vifo 
Di  marauiglia  e  di  ftupor  confufi, 
Ne  d'  hauer  ancho  vdito  lor  fu  auifo 
Ch'altri  duo  fuffon  mai  cofi  delufi, 
Poi  feoppiaro  vgualmente  in  tanto  rifo 
Che  co  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiufi 
Potédo  apena  il  fiato  hauer  del  petto 
A  dietro  fi  lafciar  cader  fu'l  letto. 
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Poi  e'  hebbon  tanto  rifo  che  dolere 
Se  ne  fentiano  il  petto,  e  piàger  gliocchi 
Diffon  tra  lor,  come  potremo  hauere 
Guardia  eh  la  moglier  no  ne  l'accocchi? 
Se  non  gioua  tra  duo  quefta  tenere 
E  ftretta  fi,  che  l'uno  e  l'altro  tocchi, 
Se  più  che  crini  haueffe  occhi  il  marito 
Non  potria  far  che  non  foffe  tradito. 

[73] 

Prouate  mille  riabbiamo,  e  tutte  belle  : 
Ne  di  tate  vna  e  anchor  che  ne  cótrafte, 
Se  prouian  l'altre,  fian  fimili  anch'elle 
Ma  per  vltima  proua  coftei  bafte, 
Dunque  poffiamo  creder  che  più  felle 
Non  fien  le  noftre  o  men  de  l'altre  cafte, 
E  fé  fon,  come  tutte  l'altre  fono: 
Che  torniamo  a  godercile  fia  buono. 

[74] 

Conchiufo  e' hebbon  qfto,  chiamar  fero 
Per  Fiammetta  medefima  il  fuo  amante  : 
E  in  prefentia  di  molti  gli  la  diero 
Per  moglie,  e  dote  che  gli  fu  baftante, 
Poi  montaro  a  cauallo,  e  il  lor  fentiero 
Ch'era  a  Ponente:  volfero  a  Leuante, 
Et  alle  mogli  lor  fé  ne  tornaro 
Di  eh'  affanno  mai  più  non  fi  pigliaro. 
[75] 

L'  hoftier  qui  fine  alla  fua  hiftoria  pofe 
Che  fu  con  molta  attentione  vdita  : 
Vdilla  il  Saracin,  ne  gli  rifpofe 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita, 
Poi  diffe,  io  credo  bè  che  de  l'afcofe 
Feminil  frode  fia  copia  infinita: 
Ne  fi  potria  de  la  millefma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  charte. 


[76] 

Quiui  era  ù' huom  d'età,  e' hauea  più  retta 
Opinion  de  glialtri,  e  ingegno,  e  ardire, 
E  non  potendo  hormai,  che  fi  negletta 
Ogni  femina  foffe,  più  patire, 
Si  volfe  a  quel  e' hauea  l' hiftoria  detta 
E  gli  diffe,  affai  cofe  vdimo  dire 
Che  veritade  in  fé  non  hanno  alcuna  : 
E  ben  di  quefte  e  la  tua  fauola  vna. 
[77] 

A  chi  te  la  narro  non  do  credenza 
S'Euangelifta  ben  foffe  nel  refto, 
Ch'opinione  più  eh'  efperienza 
C  habbia  di  donne,  lo  facea  dir  quefto, 
L'  hauere  ad  vna  o  due  maliuolenza 
Fa  ch'odia  e  biafma  l'altre  oltre  all'honefto 
Ma  fé  gli  paffa  l' ira,  io  vo  tu  P  oda 
Più  c'hora  biafmo,  acho  dar  lor  gra  loda 
[78] 

E  fé  vorrà  lodarne,  haura  maggiore 

Il  capo  affai,  eh' a  dirne  mal  non  hebbe, 
Di  cento  potrà  dir  degne  d'honore 
Verfo  vna  trifta  che  biafmar  fi  debbe, 
Non  biafmar  tutte,  ma  ferbarne  fuore 
La  bontà  d' infinite  fi  dourebbe, 
Et  fe'l  Valerio  tuo  diffe  altrimente 
Diffe  per  ira,  e  non  per  quel  che  fente. 
[79] 

Ditemi  vn  poco,  e  di  voi  forfè  alcuno 
C  habbia  feruato  alla  fua  moglie  fede? 
Che  nieghi  andar  quado  gli  fia  oportuo 
All'altrui  dona,  e  darle  anchor  mercede? 
Credete  in  tutto'l  mondo  trouarne  vno? 
Ch'il  dice,  mente,  e  folle  e  ben  chil  crede 
Trouatene  vo'  alcuna  che  vi  chiami  ? 
(Non  parlo  de  le  publiche  &  infami) 
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[80] 
Conofcete  alcun  voi,  che  non  lafciaffe 
La  moglie  fola,  anchor  che  foffe  bella  : 
Per  feguire  altra  donna,  fé  fperaffe 
In  breue  e  facilmente  ottener  quella? 
Che  farebbe  egli  quando  lo  pregaffe 
O  deffe  premio  a  lui  donna  o  donzella? 
Credo  per  compiacere  hor  qfte  hor  qlle 
Che  tutti  lafciaremmoui  la  pelle. 

[8,] 

Quelle  che  i  lor  mariti  hanno  lafciati 
Le  più  volte  cagione  hauuta  n'hanno, 
Del  fuo  di  cafa  li  veggon  fuogliati 
E  che  fuor  de  1'  altrui  bramofi  vanno, 
Douriano  amar  volendo  effere  amati 
E  tor  con  la  mifura  eh'  allor  danno, 
Io  farei  (fé  a  me  fteffe  il  darla  e  torre) 
Tal  legge,  e'  huo  nò  vi  potrebbe  opporre 

[82] 

Saria  la  legge  eh'  ogni  donna  colta 
In  adulterio,  foffe  meffa  a  morte, 
Se  prouar  non  poteffe  eh'  una  volta 
Haueffe  adulterato  il  fuo  conforte, 
Se  puar  lo  poteffe,  andrebbe  afciolta  : 
Ne  temeria  il  marito  ne  la  corte, 
Chrifto  ha  lafciato  ne  i  precetti  fuoi 
NO  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 
[83] 

La  incontinenza  e  quanto  mal  fi  puote 
Imputar  lor,  non  già  a  tutto  lo  ftuolo 
Ma  in  qfto  chi  ha  di  noi  più  brutte  note  i 
Che  continente  non  fi  troua  vn  folo  : 
E  molto  più  n'  ha  ad  arroffir  le  gote 
Quado  beftemmia,  ladroneccio,  dolo 
Vfura,  &  homicidio,  e  fé  v'  e  peggio 
Raro  fé  non  da  gli  huomini  far  veggio. 


N 

Appretto  alle  ragioni  hauea  il  lincerò 
E  giufto  vecchio  in  proto  alcùo  efempio 
Di  donne,  che  ne  in  fatto  ne  in  penderò 
Mai  di  lor  caftita  patiron  feempio, 
Ma  il  Saracin  che  fuggia  vdire  il  vero 
Lo  minaccio  con  vifo  crudo  &  empio 
Si  che  lo  fece  per  timor  tacere  : 
Ma  già  non  lo  muto  di  fuo  parere. 
[85] 

Pofto  c'hebbe  alle  liti  e  alle  contefe 
Termine  il  Re  Pagan,  lafcio  la  menfa, 
Indi  nel  letto  per  dormir  fi  ftefe 
Fin' al  partir  de  l'aria  feura  e  denfa, 
Ma  de  la  notte  a  fofpirar  l'offefe 
Più  de  la  donna,  eh' a  dormir  difpenfa  : 
Quindi  parte  all'  ufeir  del  nuouo  raggio 
E  far  difegna  in  naue  il  fuo  viaggio. 

[86] 

Perho  e'  hauendo  tutto  quel  rifpetto 
Ch'  a  buon  cauallo  dee  buon  caualliero 
A  quel  fuo  bello  e  buono,  eh'  a  difpetto 
Tenea  di  Sacripante  e  di  Ruggiero, 
Vedendo  per  duo  giorni  hauerlo  ftretto 
Più  che  non  fi  douria  fi  buon  deftriero, 
Lo  pon  per  ripofarlo  :  e  lo  raffetta 
In  vna  barca,  e  per  andar  più  in  fretta. 
[87] 

Senza  idugio  al  Nocchier  varar  la  barca 
E  dar  fa  i  remi  all'acqua  da  la  fponda. 
Quella  non  molto  grande  :  e  poco  carca 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a  feconda, 
Non  fugge  il  fuo  penfier:  ne  fé  ne  fcarca 
Rodomonte  per  terra  ne  per  onda  : 
Lo  troua  in  fu  la  proda,  e  in  fu  la  poppa: 
E  fé  caualca  il  porta  dietro  in  groppa. 


CANTO     VEN  T ESIMO  TTAVO 


[88] 

Anzi  nel  capo,  o  fia  nel  cor  gli  fiede  : 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  ferra, 
Di  ripararli  il  mifero  non  vede 
Da  poi  che  gli  nimici  ha  ne  la  terra, 
Non  fa  da  chi  fperar  poffa  mercede 
Se  gli  fanno  i  domeftici  fuoi  guerra  : 
La  notte,  e'1  giorno,  e  femp,  e  cObattuto 
Da  quel  crudel  che  douria  dargli  aiuto. 
[89] 

Nauiga  il  giorno  e  la  notte  feguente 
Rodomonte  col  cor  d'affanni  graue: 
E  non  fi  può  l' ingiuria  tor  di  mente 
Ch  da  la  dona  e  dal  fuo  Re  hauuto  haue: 
E  la  pena  e  il  dolor  medefmo  fente 
Che  fendila  a  cauallo  achora  in  naue  : 
Ne  fpegner  può  per  ftar  ne  l'acqua  il  fuoco 
Ne  può  ftato  mutar  per  mutar  loco. 
[90] 

Come  l'infermo  che  dirotto  e  ftanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato, 
O  fia  fu  l'uno  o  fia  fu  l'altro  fianco 
Spera  hauer,  fé  fi  volge,  miglior  ftato, 
Ne  fu'l  deftro  ripofa,  ne  fu'l  manco: 
E  per  tutto  vgualmente  e  trauagliato  : 
Cofi  il  Pagano  al  male  ond'era  infermo 
Mal  troua  in  terra  e  male  ì  aqua  fchermo 

t9«] 

Non  puote  in  naue  hauer  più  patienza 
E  fi  fa  porre  in  terra  Rodomonte 
Lion  paffa  e  Vienna,  indi  Valenza, 
E  vede  in  Auignone  il  ricco  ponte, 
Che  quefte  terre  &  altre  vbidienza, 
Che  fon  tra  il  fiume  e'1  Celtibero  monte: 
Rédea  al  re  Agramate,  e  al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fur  Signor  de  la  campagna. 


[92] 

Verfo  Acquamorta  a  man  dritta  fi  tenne 
Con  animo  in  Algier  paffare  in  fretta  : 
E  fopra  vn  fiume  ad  vna  villa  venne 
E  da  Baccho  e  da  Cerere  diletta, 
Che  per  le  fpeffe  ingiurie  che  foftenne 
Da  i  foldati  a  votarli  fu  conftretta, 
Quinci  il  gra  mare,  e  quidi  ne  l'apriche 
Valli,  vede  ondeggiar  le  bionde  fpiche. 
[93] 

Quiui  ritroua  vna  piccola  chiefa 
Di  nuouo  fopra  vn  monticel  murata, 
Che  poi  eh'  intorno  era  la  guerra  accefa 
I  facerdoti  vota  hauean  lafciata  : 
Ter  ftanza  fu  da  Rodomonte  prefa 
Che  pel  fito,  e  perch'era  fequeftrata 
Da  i  capi,  onde  hauea  ì  odiovdir  nouella 
Gli  piacque  fi,  che  muto  Algieri  in  qlla. 
[94] 

Muto  d'andare  in  Africa  penderò 
si  commodo  gli  parne  il  luogo  e  bello, 
Famigli  e  carriaggi  e  il  fuo  deftriero 
Seco  alloggiar  fé  nel  medefmo  hoftello, 
Vicino  a  poche  leghe  a  Mompoliero 
E  ad  alcun' altro  ricco  e  buon  cartello 
Siede  il  villagio,  allato  alla  riuiera, 
Si  che  d'hauerui  ogn'agio  il  modo  v'era. 
[95] 

Standoui  vn  giorno  il  Saracin  penfofo 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  vfato) 
Vide  venir  per  mezo  vn  prato  herbofo 
Che  d'  un  piccol  fentiero  era  fegnato, 
Vna  donzella  di  vifo  amorofo, 
In  compagnia  d'un  monacho  barbata 
E  fi  traheano  dietro  vn  gran  deftriero 
Sotto  vna  foma  coperta  di  nero. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[96] 
Chi  la  donzella,  chi'l  monacho  fia, 
Chi  portin  feco,  vi  debbe  effer  chiaro, 
Conofcere  Iffabella  fi  douria 
Che'l  corpo  hauea  del  fuo  Zerbìo  caro  : 
Lafciai  che  ver  Prouenza  ne  venia 
Sotto  la  fcorta  del  vecchio  preclaro, 
Che  le  hauea  perfuafo  tutto  il  refto 
Dicare  a  Dio  del  fuo  viuere  honefto. 

[97] 
Come  ch'in  vifo  pallida  e  fmarrita 

Sia  la  donzella,  &  habbia  i  crini  inconti, 

E  facciano  i  fofpir  continua  vfcita 

Del  petto  accefo,  e  gliocchi  fie  duo  fonti 

Et  altri  teftimoni  d'una  vita 

Mifera  e  graue  in  lei  fi  veggan  pronti: 

Tanto  perho  di  bello  ancho  le  auanza 

Ch  co  le  Gratie  Amor  vi  può  hauer  ftaza 

[98] 
Tofto  che'l  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  meffe  il  péfiero  al  fondo, 
C hauea  di  biafmar  fempre  e  d'odiar  qlla 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo, 
E  ben  gli  par  digniffima  Iffabella 
In  cui  locar  debba  il  fuo  amor  fecondo. 
E  fpenger  totalmente  il  primo,  a  modo 
Che  da  l'affe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 

[99] 
Incontra  fé  le  fece,  e  col  più  molle 

Parlar  ch  feppe,  e  col  miglior  fembiate  : 
Di  fua  conditione  domandolle  : 
Et  ella  ogni  penfier  gli  fpiego  inante  : 
Come  era  per  lafciare  il  mondo  folle 
E  farfi  amica  a  Dio  con  opre  fante  : 
Ride  il  Pagao  altier,  ch'in  Dio  no  crede 
D'ogni  legge  nimico  e  d'ogni  fede. 


[100] 
E  chiama  intentione  erronea  e  lieue: 
E  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra, 
Ne  men  biafmar  che  V  auaro  fi  deue 
Che'l  fuo  ricco  thefor  metta  fotterra, 
Alcuno  vtil  per  fé  non  ne  riceue 
E  da  l'ufo  de  glialtri  huomini  il  ferra, 
Chiuder  leon  fi  denno,  orfi,  e  ferpenti 
E  non  le  cofe  belle  &  innocenti. 

[IO.] 

Il  Monacho  eh' a  qfto  hauea  l'orecchia 
E  per  foccorrer  la  giouane  incauta 
Che  ritratta  non  fia  per  la  via  vecchia  : 
Sedea  al  gouerno  qual  pratico  nauta, 
Quiui  di  fpiritual  cibo  apparecchia 
Torto  vna  menfa  fontuofa  e  lauta: 
Ma  il  Saracin  che  con  mal  gufto  nacque 
Non  pur  la  faporo  che  gli  difpiacque. 

[102] 

E  poi  ch'in  vano  il  Monacho  interroppe 
E  non  potè  mai  far  fi  che  taceffe, 
E  che  di  patienza  il  freno  roppe 
Le  mani  adoffo  con  furor  gli  meffe, 
Ma  le  parole  mie  parerui  troppe 
Potriano  homai  fé  più  fé  ne  diceffe, 
Si  che  finirò  il  canto,  e  mi  fia  fpecchio 
Quel  eh  p  troppo  dire  accade  alvecchio. 
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CANTO     XXIX 


[i] 


ODe  glihuomini  inferma  e  inftabil  niente 
Come  fian  pretti  a  variar  difegno 
Tutti  i  pender  mutamo  facilmente 
Più  quei  che  nafcon  d'amorofo  fdegno 
Io  vidi  dianzi  il  Saracin  fi  ardente 
Contra  le  donne,  e  paffar  tanto  il  fegno 
Che  non  che  fpegner  l'odio,  ma  penfai 
Che  non  doueffe  intiepidirlo  mai. 
[»] 

Donne  gentil  p  quel  eh'  a  biafmo  voftro 
Tarlo  contra  il  douer,  fi  offefo  fono 
Che  fin  che  col  fuo  mal,  no  gli  dimoftro 
Quato  habbia  fatto  error,  no  gli  pdono 
Io  faro  fi  con  pena  e  con  inchioftro 
Ch'ognii  vedrà  che  gliera  vtile  e  buono 
Hauer  taciuto,  e  morderfi  ancho  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 
lì] 

Ma  che  parlo  come  ignorante  e  feiocco 
Ve  lo  dimoftra  chiara  efperientia  : 
Incontra  tutte  traffe  fuor  lo  ftocco 
De  P  ira,  fenza  fami  difterentia, 
Poi  d' Iffabella  vn  fguardo,  fi  l'ha  tocco 
Che  fubito  gli  fa  mutar  fententia, 
Già  in  cambio  di  quell'altra  la  difia 
L'  ha  vifta  a  pena,  e  non  fa  anchor  chi  fia. 


M 

E  come  il  nuouo  amor  lo  punge  e  fcalda 
Muoue  alcune  ragion  di  poco  frutto, 
Per  romper  quella  mente  intera  e  falda 
Ch'ella  hauea  fiffa  al  Creator  del  tutto, 
Ma  P  Eremita  che  P  e  feudo  e  falda 
Perche  il  cafto  pender  non  fia  diftrutto  : 
Con  argumenti  più  validi  e  fermi 
Quato  più  può  le  fa  ripari  e  fchermi. 
[5] 

Poi  che  l'empio  Pagan  molto  ha  fofferto 
Con  lunga  noia  quel  monacho  audace, 
E  che  gli  ha  detto  in  va  eh'  al  fuo  deferto 
Senza  lei  può  tornar  quando  gli  piace, 
E  che  nuocer  fi  vede  a  vifo  aperto 
E  che  feco  non  vuol  triegua  ne  pace  : 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  ftefe 
E  tanto  ne  pelo  quanto  ne  prefe. 
(«1 

E  fi  crebbe  la  furia,  che  nel  collo 

Con  man  lo  ftringe  a  guifa  di  tanaglia, 
E  poi  ch'una  e  due  volte  raggirollo. 
Da  fé  per  P  aria  e  verfo  il  mar  lo  fcaglia 
Che  n'  auenifle  ne  dico  ne  follo 
Varia  fama  e  di  lui,  ne  fi  raguaglia, 
Dice  alcun  che  fi  rotto  a  un  faffo  refta 
Che'l  pie  non  fi  difeerne  da  la  tefta. 
[7] 

Et  altri,  eh' a  cadere  andò  nel  mare 
Ch'  era  più  di  tre  miglia  indi  lontano  : 
E  che  mori  per  non  faper  notare 
Fatti  affai  prieghi  e  orationi  in  vano  : 
Altri,  eh' un  fanto  lo  venne  aiutare 
l.o  traffe  al  lito  con  vifibil  mano: 
Di  quefte  qual  fi  vuol  la  vera  fia 
Di  lui  non  parla  più  l'hiftoria  mia. 
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[S] 

Rodomonte  crudel  poi  che  leuato 
S'  hebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita, 
Si  ritorno  con  vifo  men  turbato 
Verfo  la  donna  mefta  e  fbigottita 
E  col  parlar  eh'  e  fra  gliamanti  ufato 
Dicea  ch'era  il  fuo  core,  e  la  fua  vita: 
E'1  fuo  conforto  :  e  la  fua  cara  fpeme  : 
Etaltri  nomi  tai  che  vanno  infieme. 
[9] 

E  fi  moftro  fi  coftumato  allhora 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  forza, 
Il  fembiante  gentil  che  l'innamora 
L'  ufato  orgoglio  in  lui  fpegne  &  amorza 
E  ben  che'l  frutto  trar  ne  poffa  fuora 
Paffar  non  perho  vuole  oltre  a  la  feorza, 
Che  non  gli  par  che  poteffe  effer  buono 
Quado  da  lei  non  lo  accetaffe  in  dono. 
[»] 

Et  cofi  di  difporre  a  poco  a  poco 
A  fuoi  piaceri  Iffabella  credea 
Ella  che  in  fi  folingo  e  ftrano  loco 
Qual  topo  in  piede  al  gatto  fi  vedea, 
Vorria  trouarfi  inanzi  in  mezo  il  fuoco 
E  feco  tutta  volta  riuolgea 
S' alcun  partito  alcuna  via  foffe  atta 
A  trarla  quindi  immaculata  e  intatta, 
["] 

Fa  nel  animo  fuo  proponimento 
Di  darfi  con  fua  man  prima  la  morte 
Ch'I  barbaro  crudel  n'habbia  il  fuoltéto. 
E  che  le  fia  cagion  d'  errar  fi  forte 
Cétra  quel  cauallier  eh'  in  braccio  fpeto 
L'  hauea  crudele  e  difpietata  forte, 
A  cui  fatto  haue  col  penfier  deuoto 
De  la  fua  caftita  perpetuo  voto. 


[13] 

Crefcer  più  fempre  l'appetito  cieco 
Vede  del  Re  pagan  ne  fa  che  farfi  : 
Ben  fa  che  vuol  venire  all'  atto  bieco 
Oue  i  contrafti  fuoi  tutti  fien  fcarfi  : 
Pur  difeorrendo  molte  cofe  feco 
Il  modo  trouo  al  fin  di  ripararli  : 
E  di  faluar  la  caftita  fua,  come 
Io  vi  diro  con  lungo  e  chiaro  nome. 
[Q] 

Al  brutto  Saracin  che  le  venia 
Già  contra  con  parole  e  con  effetti 
Priui  di  tutta  quella  cortefia 
Che  moftrata  le  hauea  ne  primi  detti  : 
Se  fate  che  con  voi  ficura  io  fia 
del  mio  honor,  diffe,  e  eh'  io  nò  nefofpetti 
Cofa  all'  incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà,  e'  hauermi  1'  honor  tolto. 
[■4] 

Per  vn  piacer  di  fi  poco  momento 

Di  che  n'  ha  fi  abondaza  tutto'l  mondo 

Non  difprezzate  vn  perpetuo  contento  : 

Vn  vero  gaudio  a  nullo  altro  fecondo, 

Potrete  tuttauia  ritrouar  cento 

E  mille  donne  di  vifo  giocondo, 

Ma  chi  vi  poffa  dar  quefto  mio  dono 

Neffuno  al  mondo  o  pochi  altri  ci  fono. 

[-5] 

Ho  notitia  d'un' herba,  e  l'ho  veduta 
Venendo,  e  fo  doue  tremarne  appreffo  : 
Che  bollita  con  helera  e  con  ruta 
Ad  vn  fuoco  di  legna  di  cypreffo, 
E  fra  mano  innocenti  indi  premuta  : 
Manda  vn  liquor  che  chi  fi  bagna  d'effo 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l' afficura. 
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[16] 

Io  dico  fé  tre  volte  fé  n'  immolla 
Vn  mefe  inuulnerabile  fi  troua, 
Oprar  conuienfi  ogni  mefe  l'ampolla 
Che  fua  virtù  più  termine  non  gioua  : 
Io  fo  far  l'acqua,  &  hoggi  anchor  farolla 
Et  hoggi  anchor  voi  ne  vedrete  proua: 
E  vi  può  (s' io  non  fallo)  effer  più  grata 
Ch  d' hauer  tutta  Europa  hoggi  acqftata 
[17] 

Da  voi  domado  in  guiderdon  di  quefto 
Che  fu  la  fede  voftra  mi  giuriate  : 
Che  ne  in  detto  ne  in  opera  molefto 
Mai  più  farete  alla  mia  caftitate, 
Cofi  dicendo,  Rodomonte  honefto 
Fé  ritornar,  eh'  in  tanta  voluntate 
Venne,  ch'inuiolabil  fi  faceffe 
Che  più  ch'ella  non  diffe,  le  promeffe. 
[18] 

E  feruaralle  fin  che  vegga  fatto 
De  la  mirabil'  acqua  efperientia  : 
E  sforzerafle  intanto  a  non  fare  atto 
A  non  far  fegno  alcun  di  violentia, 
Ma  penfa  poi  di  non  tenere  il  patto: 
Perche  non  ha  timor  ne  riuerentia 
Di  Dio,  o  di  fanti,  e  nel  mancar  di  fede 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

[19] 

Ad  Iffabella  il  Re  d' Algier,  feongiuri 
Di  non  la  moleftar  fé  più  di  mille  : 
Pur  ch'effa  lauorar  l'acqua  procuri 
Ch  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille 
Ella  p  balze  e  p  valloni  ofeuri 
Da  le  citta  lontana  e  da  le  ville 
Ricoglie  di  molte  herbe,  e  il  Saracino 
Non  l'abandona,  e  l'è  fempre  vicino. 


[»] 

Poi  eh'  in  più  parti  quant'  era  a  baftanza 
Colfon  de  l' herbe,  e  con  radici  e  fenza  : 
Tardi  fi  ritornaro  alla  lor  ftanza, 
Doue  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  fpende  che  l'auanza 
A  bollir  herbe  con  molta  auertenza, 
E  a  tutta  l'opra  e  a  tutti  quei  myfteri 
Si  troua  ogn'hor  pfente  il  Re  d'Algieri. 
["] 

Che  producendo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  feriti  rh'eran  feco: 
Sentia  per  lo  calor  del  uicin  fuoco 
Ch'  era  rinchiufo  ì  quello  a  gufto  fpeco  : 
Tal  fete,  ch  beuédo  hor  molto  hor  poco: 
Duo  barili  votar  pieni  di  greco, 
C'haueano  tolto  vno  o  duo  giorni  inati 
I  fuoi  feudieri  a  certi  viandanti. 
[»] 

Non  era  Rodomonte  vfato  al  vino 
Perche  la  legge  fua  lo  vieta  e  danna, 
E  poi  che  lo  gufto,  liquor  diuino 
(".li  par  miglior  che'l  Nectare  o  la  Manna 
K  riprendendo  il  rito  faracino 
Gran  tazze  e  pieni  fiafehi  ne  tracanna, 
Fece  il  buon  vino  ch'andò  fpeffo  intorno 
Girare  il  capo  a  tutti  come  vn  torno. 


La  donna  in  quefto  mezo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolfe,  oue  quel!' herbe  coffe: 
E  diffe  a  Rodomonte,  accio  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  moffe, 
Quella  che'l  ver  da  la  bugia  difpaia 
E  che  può  dotte  far  le  genti  graffe  : 
Te  ne  faro  P  efperientia  anchora 
No  ne  l'altrui,  ma  nel  mio  corpo  hor'  hora. 
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M 

Io  voglio  a  far  il  faggio  effer  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno, 
Accio  tu  forfè  non  faceffi  ftima 
Che  ci  foffe  mortifero  veneno, 
Di  quefto  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  feno  : 
Tu  poi  tua  forza  i  me  pua  e  tua  fpada 
Se  quefto  habbia  vigor,  fé  quella  rada. 
[*s] 

Bagnoffi  come  diffe,  e  lieta  porfe 
All'incauto  Pagano  il  collo  ignudo: 
Incauto,  e  vinto  ancho  dal  vino  forfè 
Incontra  a  cui  no  vale  elmo  ne  feudo: 
Quel  huom  beftial  le  pfto  fede  e  feorfe 
Si  con  la  mano,  e  fi  col  ferro  crudo, 
Che  del  bel  capo  già  d'Amore  albergo 
Fé  tróco  rimaere  il  petto  e  il  tergo. 
[26] 

Quel  fé  tre  balzi  e  funne  vdita  chiara 
Voce,  eh'  ufeendo  nomino  Zerbino, 
Per  cui  feguire  ella  trouo  fi  rara 
Via  di  fuggir  di  ma  del  Saracino  : 
Alma  e'  hauefti  più  la  fede  cara 
E'1  nome  quafi  ignoto  e  peregrino 
Al  tempo  noftro  de  la  caftitade, 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade. 
Wi 

Vattene  in  pace  alma  beata  e  bella, 
Cofi  i  miei  verfi  haueffon  forza,  come 
Ben  ni'  affaticherei  con  tutta  quella 
Arte,  che  tanto  il  parlar  orna,  e  come, 
Perche  mille  e  mill'  anni  e  più,  nouella 
Sentiffe  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome, 
Vattene  in  pace  alla  fuperna  fede 
E  lafcia  all'altre  efempio  di  tua  fede. 


m 

All'atto  incomparabile  e  ftupendo 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gliocchi  volfe, 
E  diffe,  più  di  quella  ti  commendo 
La  cui  morte  a  Tarquinio  il  regno  tolfe, 
E  per  quefto  vna  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie,  che  mai  tépo  no  fciolfe: 
Laqual  per  le  inuiolabil'  acque  giuro 
Che  non  muterà  feculo  futuro. 

Per  1'  auuenir  vo  che  ciafeuna  e'  haggia 
Il  nome  tuo,  fia  di  fublime  ingegno, 
E  fia  bella,  gentil,  cortefe,  e  faggia, 
E  di  vera  honeftade  arriui  al  fegno, 
Onde  materia  a  gli  fcrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclyto  e  degno 
Tal  che  Parnaffo,  Pindo,  &  Helicone 
Sempre  iffabella,  Iffabella  rifuone. 
[30] 

Dio  cofi  diffe,  e  fé  ferena  intorno 

L'  aria,  e  traquillo  il  mar  più  eh  mai  fuffe, 
Fé  1'  alma  cafta  al  terzo  ciel  ritorno 
E  in  braccio  al  fuo  Zerbin  fi  riconduffe  : 
Rimafe  in  terra  con  vergogna  e  feorno 
Quel  fier  fenza  pietà  nuouo  Breuffe, 
Ch  poi  che'l  troppo  vino  hebbe  digefto 
Biafmo  il  fuo  errore,  e  ne  refto  funefto. 
[31] 

Placare  o  in  parte  fatisfar  penfoffe 
A  l' anima  beata  d' iffabella  : 
Se  poi  eh'  a  morte  il  corpo  le  percoffe 
Deffe  almen  vita  alla  memoria  d'ella: 
Trouo  per  mezo,  accio  che  cofi  foffe, 
Di  conuertirle  quella  chiefa,  quella 
Doue  habitaua,  e  doue  ella  fu  vecifa 
In  vn  fepolchro,  e  vi  diro  in  che  guifa. 
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[3*1 

Di  tutti  i  lochi  intorno,  fa  venire 

Maftri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema, 
E  fatto  bè  fei  mila  huomini  vnire 
De  graui  faffi  i  vicin  monti  fcema, 
E  ne  fa  vna  gran  maffa  ftabilire 
Che  da  la  cima  era  alla  parte  eftrema 
Nouanta  braccia,  e  vi  rinchiude  dentro 
La  chiefa,  che  i  duo  amati  haue  nel  cétro 
[33] 

Imita  quafi  la  fuperba  mole 
Che  fé  Adriano  all'onda  tyberina: 
Preffo  al  fepolchro  vna  torre  alta  vuole 
C'habitarui  alcun  tempo  fi  deftina: 
Vn  ponte  ftretto,  e  di  due  braccia  fole 
Fece  fu  l'acqua  che  correa  vicina: 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  fi  poco 
Che  daua  a  pena  a  duo  caualli  loco 
[34] 

A  duo  caualli  che  venuti  a  paro 
O  ch'infieme  fi  foffero  fcontrati  : 
E  non  hauea  ne  fponda  ne  riparo 
E  fi  potea  cader  da  tutti  i  lati  : 
Il  paffar  quindi,  vuol  che  cofti  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  battezati  : 
Che  de  le  fpoglie  lor  mille  trophei 
Promette  al  cimiterio  di  cortei. 
[35] 

In  dieci  giorni  e  in  manco:  fu  perfetta, 
L'opra  del  ponticel  che  paffa  il  fiume, 
Ma  non  fu  già  il  fepolchro  cofi  in  fretta 
Ne  la  torre  condutta  al  fuo  cacume, 
Pur  fu  leuata  fi,  ch'alia  veletta 
Starui  in  cima  vna  guardia  hauea  coftue 
Che  d'ogni  cauallier  che  venia  al  ponte 
Col  corno  facea  fegno  a  Rodomonte. 


[36] 

E  quel  s' armaua,  e  fé  gli  venia  a  opporre 
Hora  fu  l'una:  hora  fu  l'altra  riua: 
Che  fe'l  guerrier  venia  di  ver  la  torre 
Su  l'altra  proda  il  Re  d' Algier  veniua: 
Il  ponticello  eil  campo  oue  fi  corre 
E  fe'l  deftrier  poco  del  fegno  vfciua 
Cadea  nel  fiume,  ch'alto  era  e  profondo 
Vgual  periglio  a  quel,  no  hauea  ilmodo. 
[37] 

Haueafi  imaginato  il  Saracino 

Che  per  gir  fpeffo  a  rifchio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino  : 
Doue  gli  conuerria  molt'  acqua  bere  : 
Del  fallo  a  che  l' induffe  il  troppo  vino 
Doueffe  netto  e  mondo  rimanere  : 
Come  l'acqua  no  men  che'l  vino:  eftigua 
L'  error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua. 
[38] 

Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro  : 
Alcuni  la  via  dritta  vi  conduffe, 
Ch'a  qi  che  verfo  Italia  o  Spagna  adaro 
Altra  non  era  che  più  trita  fuffe  : 
Altri,  1'  ardire,  e  più  che  vita  caro 
L' honore,  a  fami  di  fé  pua  induffe. 
E  tutti,  oue  acquiftar  credean  la  palma, 
Lafciauan  l'arme,  e  molti  infieme  l'alma. 


Di  quelli  ch'abbattea,  s'eran  pagani 
Si  contentaua  d'hauer  fpoglie  &  armi: 
E  di  chi  prima  furo  i  nomi  piani 
Vi  facea  fopra,  e  fofpendeale  a  i  marmi, 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i  Chriftiani 
E  che  in  Algier  poi  li  mandaffe,  parmi. 
Finita  anchor  non  era  l'opra,  quando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando. 
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[40] 

A  cafo  venne  il  furiofo  Conte 
A  capitar  fu  quefta  gran 
Doue  (come  io  vi  dico)  Rodomonte 
Fare  infretta  facea,  ne  finito  era, 
La  torre  ne  il  fepolchro,  e  a  pena  il  ponte, 
E  di  tutte  arme  fuor  che  di  vifiera 
A  qll'  hora  il  Pagan  fi  trouo  ì  puto 
Ch'  Orlando  al  fiume  e  al  ponte  e  fopragiuto 
[41] 

Orlando  (come  il  fuo  furor  lo  caccia) 
Salta  la  fbarra  e  fopra  il  ponte  corre  : 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia 
A  pie  com'  era  inanzi  a  la  gran  torre 
Gli  grida  di  lontano,  e  gli  minaccia, 
Ne  fé  gli  degna  con  la  fpada  opporre: 
Indifcreto  villan  ferma  le  piante 
Temerario  importuno  &  arrogante. 
[42] 

Sol  per  fignori  e  cauallieri  e  fatto 
Il  ponte,  non  per  te  beftia  balorda, 
Orlàdo  eh'  era  in  gran  penfier  diftratto 
Vien  pur  inanzi,  e  fa  l' orecchia  forda, 
Bifogna  eh'  io  caftighi  quefto  matto 
(Diffe  il  Pagano)  e  co  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  l' onda  : 
Non  penfando  trouar  chi  gli  rifponda. 
[43] 

In  quefto  tempo  vna  gentil  donzella 
Per  paffar  foura  il  ponte,  al  fiume  arriua, 
Leggiadramente  ornata,  e  in  vifo  bella 
E  ne  i  fembianti  accortamente  fchiua  : 
Era  (fé  vi  ricorda  Signor)  quella 
Che  per  ognialtra  via  cercando  giua, 
Di  Brandimarte  il  fuo  amator  veftigi 
Fuor  che  doue  era  dentro  da  Parigi. 


(44) 
Nel'arriuar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  cofi  la  donzella  nomata  era) 
Orlando  s'attacco  con  Rodomonte 
Che  lo  volea  gittar  ne  la  riuiera, 
La  donna  e'  hauea  pratica  del  Conte 
Subito  n'hebbe  conofeenza  vera, 
E  refto  d'alta  marauiglia  piena 
De  la  follia  che  cofi  nudo  il  mena. 

[45] 
Fermali  a  riguardar  che  fine  hauere 
Debba  il  furor  de  i  duo  tati  poffenti, 
Per  far  del  ponte  l'un  l'altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  fono  intenti, 
Come  e  eh' un  pazzo  debba  fi  valere? 
Seco  il  fiero  Pagan  dice  tra  denti, 
E  qua  e  la  fi  volge  e  fi  raggira 
Pieno  di  fdegno  e  di  fuperbia  e  d' ira. 

[46] 
Con  l' una  e  l' altra  man  va  ricercando 
Far  nuoua  prefa,  oue  il  fuo  meglio  vede, 
Hor  tra  le  gàbe,  hor  fuor  gli  pone,  qn 
Co  arte  il  deftro,  e  quado  il  màco  piede, 
Simiglia  Rodomote  intorno  a  Orlando 
Lo  ftolido  Orio  che  fueller  fi  crede 
L' arbor  onde  e  caduto,  e  come  n'  habbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia 

[47] 
Orlando  che  l'ingegno  hauea  fommerfo 
Io  non  fo  doue,  e  fol  la  forza  vfaua, 
L' eftrema  forza  a  cui  per  l' uniuerfo 
Neffuno  o  raro  paragon  fi  daua, 
Cader  del  ponte  fi  lafcio  riuerfo 
Col  Pagano  abbracciato  come  ftaua, 
Cadon  nel  fiume  e  vanno  al  fondo  ifieme 
Ne  falta  in  aria  l' onda,  e  il  lito  geme. 
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[48] 

L' acqua  gli  fece  diftaccare  in  fretta 
Orlando  e  nudo  e  nuota  com'un  pefce: 
Di  qua  le  braccia,  e  di  la  i  piedi  getta: 
E  viene  a  proda,  e  come  di  fuor  efce 
Correndo  va,  ne  per  mirare  afpetta 
Se  in  biafmo  o  in  loda  quefto  gli  riefce, 
Ma  il  Pagan  che  da  l'arme  era  impedito 
Torno  più  tardo  e  co  più  affanno  al  lito. 
[49] 

Sicuramente  Fiordiligi  intanto 

Hauea  paflato  il  ponte  e  la  riuiera, 
E  guardato  il  fepolchro  in  ogni  canto 
Se  del  fuo  Brandimarte  infegna  v'era, 
Poi  che  ne  l' arme  fue  vede  ne  il  manto  : 
Di  ritrouarlo  in  altra  parte  fpera: 
Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  Conte 
Che  lafcia  a  dietro  e  torre  e  fiume  e  potè, 
[50] 

Pazzia  farà  fé  le  pazzie  d'Orlando 
Prometto  raccontami  ad  vna  ad  vna, 
Che  tante  e  tante  fur,  eh'  io  non  fo  quado 
Finir,  ma  ve  n'andrò  fcegliendo  alcuna 
Solenne,  &  atta  da  narrar  cantando 
Et  ch'all'hiftoria  mi  parrà  oportuna, 
Ne  quella  tacerò  miraculofa 
Che  fu  ne  i  Pyrenei  fopra  Tolofa 
tsi] 

Trafcorfo  hauea  molto  paefe  il  Conte 
Come  dal  graue  fuo  furor  fu  fpinto. 
Et  al  fin  capito  fopra  quel  monte 
Per  cui  dal  Franco  e  il  Tarracon  diftito, 
Tenendo  tuttauia  volta  la  fronte 
Verfo  la  doue  il  Sol  ne  viene  eftinto, 
E  quiui  giunfe  in  vno  angufto  calle 
Che  pendea  fopra  vna  profonda  valle. 


15»] 

Si  vennero  a  incontrar  con  effo  al  varco 
Duo  bofeherecci  gioueni,  eh' inante 
Hauean  di  legna  vn  loro  afino  carco, 
E  perche  ben  s'accorfero  al  fembiante 
C  hauea  di  cernei  fano  il  capo  fcarco, 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
O  eh'  a  dietro  o  da  parte  fé  ne  vada 
E  che  fi  leui  di  mezo  la  ftrada. 
[53] 

Orlando  non  rifponde  altro  a  quel  detto 
Se  non  che  con  furor  tira  d'un  piede: 
E  giunge  a  punto  l' afino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede  : 
Et  alto  il  leua  fi,  ch'uno  augelletto 
Che  voli  in  aria  fembra  a  chi  lo  vede, 
Quel  va  a  cadere  alla  cima  d'  un  colle 
Ch'  u  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  eftolle 
(54) 

Indi  verfo  i  duo  gioueni  s'  auenta 
De  i  quali  u  più  ch  fenno  hebbe  auétura, 
Che  da  la  balza  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  fi  gitto  per  paura, 
A  mezo  il  tratto  trouo  molle  e  lenta 
Vna  macchia  di  rubi  e  di  verzura, 
A  cui  baffo  graffiargli  vn  poco  il  volto 
Del  refto  lo  mando  libero  e  fciolto. 
[55] 

L' altro  s'  attacca  ad  un  fcheggio  eh'  ufciua 
Fuor  de  la  roccia,  per  falirui  fopra  : 
Perche  fi  fpera  s'alia  cima  arriua 
Di  trouar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopra, 
Ma  ql  ne  i  piedi,  che  no  vuol  che  viua 
Lo  piglia,  mentre  di  falir  s'  ad  opra  : 
E  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia 
Le  sbarra  fi,  ch'in  duo  pezzi  lo  ftraccia. 
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[56] 

A  quella  guifa  che  veggian  tal'hora 
Farfi  d'uno  aeron  :  farli  d'uno  pollo: 
Quando  fi  vuol  de  le  calde  interiora 
Che  Falcone  o  eh'  Aftor  refti  fatollo  : 
Quàto  e  bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  rifeo  di  fiaccarli  il  collo  : 
Ch'ad  altri  poi  quefto  miracol  diffe 
Si  che  l'udi  Turpino,  e  a  noi  lo  fcriffe. 

[57] 

E  quefte  &  altre  affai  cofe  ftupende 
Fece  nel  trauerfar  de  la  montagna, 
Dopo  molto  cercare  al  fin  difeende 
Verfo  Meriggie  alla  terra  di  fpagna  : 
E  lungo  la  marina  il  camin  prende 
Ch'  intorno  a  Taracona  il  lito  bagna, 
E  come  vuol  la  furia  che  lo  mena 
Penfa  farfi  vno  albergo  in  quella  arena. 
[58] 

Doue  dal  Sole  alquanto  fi  ricuopra 
E  nel  fabbion  fi  caccia  arrido  e  trito, 
Stando  cofi,  gli  venne  a  cafo  fopra 
Angelica  la  bella  e  il  fuo  marito  : 
Ch'  eran  (fi  come  io  vi  narrai  di  fopra) 
Scefi  da  i  monti  in  fu  l' Hifpano  lito  : 
A  men  d'  un  braccio  ella  gli  giufe  appffo 
Perche  non  s' era  accorta  achora  d'  effo, 
[59] 

Che  foffe  Orlando  nulla  le  fouiene 
Troppo  e  diuerfo  da  quel  eh'  effer  fuole, 
Da  indi  in  qua  che  ql  furor  lo  tienne 
E  femp  àdato  nudo  all'ombra  e  al  Sole, 
Se  foffe  nato  all'aprica  Syene  : 
O  doue  Ammone  il  Garamante  cole 
O  preffo  a  i  moti  onde  il  grà  Nilo  fpiccia 
No  dourebbe  la  carne  hauer  più  arficcia 


[60] 

Quafi  afeofi  hauea  gliocchi  ne  la  tefta 

La  faccia  macra,  e  come  vn'offo  afeiutta: 
La  chioma  rabufTata  horrida  e  mefta 
La  barba  folta  fpauentofa  e  brutta, 
Non  più  a  vederlo  Angelica  fu  prefta 
Che  foffe  a  ritornar  tremando  tutta: 
Tutta  tremado  e  empièdo  il  ciel  di  grida 
Si  volfe  per  aiuto  alla  fua  guida. 
[61] 

Come  di  lei  s'accorfe  Orlando  ftolto 
Per  ritenerla  fi  leuo  di  botto, 
Cofi  gli  piacque  il  delicato  volto 
Cofi  ne  venne  immantinente  giotto, 
D'hauerla  amata  e  riuerita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guafto  e  rotto, 
Gli  corre  dietro,  e  tien  qlla  maniera 
Che  terria  il  cane  a  feguitar  la  fera. 

[62] 

Il  giouine  che'l  pazzo  feguir  vede 

La  donna  fua,  gli  vrta  il  cauallo  adoffo, 
E  tutto  a  vn  tempo  lo  percuote  e  fiede 
Come  lo  troua,  che  gli  volta  il  doffo, 
Spiccar  dal  bufto  il  capo  fé  gli  crede 
Ma  la  pelle  trouo  dura  come  offo  : 
Anzi  via  più  ch'acciar,  ch'Orlando  nato 
Impenetrabile  era,  &  aflatato. 
[63] 

Come  Orlando  fenti  batterfi  dietro 
Girofli,  e  nel  girare  il  pugno  ftrinfe, 
E  con  la  forza  che  paffa  ogni  metro 
Feri  il  deftrier  che'l  Saracino  fpinfe  : 
Ferii  fu'l  capo,  e  come  foffe  vetro 
Lo  fpezzo  fi,  che  quel  cauallo  eftinfe, 
E  riuoltoffe  in  vn  medefmo  inftante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiua  inante. 
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[64] 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta 
E  co  sferza  e  con  fpron  tocca  e  ritocca  : 
Che  le  parrebbe  a  quel  bifogno  lenta 
Se  ben  volaffe  più  che  ftral  da  cocca, 
De  P  annel  e'  ha  nel  dito  fi  ramenta 
Che  può  faluarla,  e  fé  lo  getta  in  bocca, 
E  P  annel  che  non  perde  il  fuo  coftume 
La  fa  fparir  come  ad  vn  foffio  il  lume. 
[65] 

O  foffe  la  paura,  o  che  pigliaffe 
Tanto  difeoncio  nel  mutar  l'annello 
O  pur  che  la  giumenta  traboccale  : 
Che  no  poffo  affermar  quefto  ne  quello, 
Nel  medefmo  momento  che  fi  traffe 
L'  annello  in  bocca,  e  celo  il  vifo  bello 
Leuo  le  gambe,  &  vfei  de  l'arcione 
E  fi  trouo  riuerfa  in  fu'l  fabbione. 

[66] 

Più  corto  che  quel  falto  era  dua  dita 
Auiluppata  rimanea  col  matto, 
Che  con  l'urto  le  hauria  tolta  la  vita: 
Ma  gran  ventura  l'aiuto  a  quel  tratto, 
Cerchi  pur  eh'  altro  furto  le  dia  aita 
D'un' altra  beftia,  come  prima  ha  fatto, 
Che  più  non  e  per  rihauer  mai  quefta 
Ch' inanzi  al  Paladin  l'arena  pefta. 
[67] 

Non  dubitate  già,  ch'ella  non  s'  habbia 
A  prouedere,  e  feguitiamo  Orlando, 
In  cui  non  ceffa  P  impeto  e  la  rabbia 
Perche  fi  vada  Angelica  celando, 
Segue  la  beftia  per  la  nuda  fabbia 
E  fé  le  vien  più  fempre  approffimando, 
Già  già  la  tocca,  &  ecco  l'ha  nel  crine 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  al  fine. 


[68] 

Con  quella  fefta  il  Paladin  la  piglia 
Ch'  un'  altro  haurebbe  fatto  vna  dozella 
Le  raffetta  le  redine  e  la  briglia 
E  fpicca  vn  falto  &  entra  ne  la  fella: 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripofo  in  qfta  parte  e  in  quella, 
Mai  non  le  leua  ne  fella  ne  freno 
Ne  le  lafcia  guftare  herba  ne  fieno. 
[69] 

Volendoli  cacciare  oltre  vna  foffa 
Sozopra  fé  ne  va  con  la  caualla, 
Non  nocque  a  lui  ne  fenti  la  percoffa  : 
Ma  nel  fondo  la  mifera  fi  fpalla, 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  poffa 
E  finalmente  fé  l'arreca  in  fpalla 
E  fu  ritorna  e  va  con  tutto  il  carco 
Quato  in  tre  volte  no  trarrebbe  vn'  arco. 
[70] 

Sentendo  poi  che  gli  grauaua  troppo 
La  pofe  in  terra:  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  feguia  con  palio  lento  e  zoppo 
Dicea  Orlado  camina,  e  dicea  in  vano: 
Se  l'haueffe  feguito  di  galoppo 
Affai  non  era  al  defiderio  infano, 
AI  fin  dal  capo  le  leuo  il  capeftro 
E  dietro  la  lego  fopra  il  pie  deftro. 
[7>] 

E  coli  la  ftrafeina  e  la  conforta 

Che  lo  potrà  feguir  con  maggior  agio, 
Qual  leua  il  pelo,  e  quale  il  cuoio  porta 
De  i  faffi  eh'  eran  nel  camin  maluagio, 
La  mal  condotta  beftia  refto  morta 
Finalmente  di  ftratio  e  di  difagio  : 
Oliando  non  le  penfa  e  non  la  guarda 
E  via  correndo  il  fuo  camin  non  tarda. 
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Di  trarla,  ancho  che  morta,  non  rimafe 
Continoando  il  corfo  ad  occidente  : 
E  tutta  via  faccheggia  ville  e  cafe 
Se  bifogno  di  cibo  hauer  fi  fente, 
E  frutte  e  carne  e  pa  pur  eh'  egli  in  vafe 
Rapifce  &  vfa  forza  ad  ogni  gente: 
Qual  lafcia  morto,  e  qual  ftorpiato  laffa 
Poco  fi  ferma  e  fempre  inanzi  paffa. 
[73] 

Haurebbe  cofi  fatto  o  poco  manco 
Alla  fua  donna:  fé  non  s' afeondea 
Perche  non  difeernea  il  nero  dal  bianco 
E  di  giouar  nocendo  fi  credea  : 
Deh  maledetto  fia  l'annello,  &  ancho 
Il  cauallier  che  dato  le  V  hauea 
Che  fé  non  era,  haurebbe  Orlando  fatto 
Di  fé  vendetta,  e  di  mill' altri,  a  vn  tratto. 

[74] 

Ne  quefta  fola,  ma  foffer  pur  ftate 

In  man  d' Orlando  quate  hoggi  ne  fono  : 
Ch'  ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate 
Ne  fi  troua  tra  loro  oncia  di  buono  : 
Ma  prima  che  le  chorde  rallentate 
Al  canto  difugual  rendano  il  fuono, 
Fia  meglio  differirlo  a  vn'  altra  volta  : 
Accio  raen  fia  noiofo  a  chi  l'afcolta. 


CANTO     XXX 


[1] 


S~~\  Vado  vincer  da  l'impeto  e  da  l'ira 

V/   Si  lafcia  la  ragion,  ne  fi  difende  : 
E  che'l  cieco  furor  fi  inanzi  tira 
O  mano,  o  lingua  che  gliamici  offende  : 
Se  ben  dipoi  fi  piange  e  fi  fofpira 
Non  e  per  quefto  che  l'error  s' emende  : 
Laffo  io  mi  doglio  e  affligo  I  van,  di  qjto 
Diffi  per  ira  al  fin  de  l'altro  canto. 
[«] 

Ma  fimile  fon  fatto  ad  vno  infermo 
Che  dopo  molta  patientia  e  molta 
Quado  9tra  il  dolor  nò  ha  più  fchermo 
Cede  alla  rabbia,  e  a  beftemmiar  fivolta, 
Manca  il  dolor,  ne  l' impeto  fta  fermo 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  fi  fciolta, 
E  fi  rauuede  e  pente,  e  n'  ha  difpetto 
Ma  ql  e'  ha  detto  non  può  far  non  detto. 
[3] 

Ben  fpero  donne  in  voftra  cortefia 

Hauer  davoi  pdo  poi  ch'iovel  chieggio 

Voi  feufarete  che  per  frenefia 

Vinto  da  l'afpra  paffion,  vaneggio, 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia 

Ch  mi  fa  ftar  eh'  io  no  potrei  ftar  peggio, 

E  mi  fa  dir  quel,  di  eh'  io  fon  poi  gramo 

Sallo  Idio  s'ella  ha  il  torto,  effa  s'io  l'amo 
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[4] 

Nò  men  fon  fuor  di  me  che  foffe  OrlSdo 
E  no  fon  men  di  lui  di  fcufa  degno, 
C  hor  p  li  monti,  hor  p  le  piagge  errado 
Scorfe  in  gran  parte  di  Marfilio  il  regno: 
Molti  di  la  caualla  ftrafcinando 
Morta  come  era  :  fenza  alcun  ritegno  : 
Ma  giuto  ouevn  gra  fiume  entra  nel  mare 
Gli  fu  forza  il  cadauero  lafciare. 
[5] 

E  perche  fa  nuotar  come  vna  lontra 
Entra  nel  fiume,  e  furge  all'altra  riua  : 
Ecco  vn  paftor  fopra  vn  cauallo  incótra 
Che  per  abeuerarlo  al  fiume  arriua, 
Colui  ben  che  gli  vada  Orlado  incontra 
Perche  egli  e  folo  e  nudo  :  non  lo  fchiua 
Vorrei  del  tuo  ronzin  (gli  diffe  il  matto) 
Con  la  giumenta  mia  far  vn  baratto. 

[«] 

Io  te  la  moftrero  di  qui  fé  vuoi 
Che  morta  la  fu  l'altra  ripa  giace: 
La  potrai  far  tu  medicar  dipoi, 
Altro  diffetto  in  lei  non  mi  difpiace, 
Co  qualche  aggiuta  il  rózin  dar  mi  puoi 
Smontane  in  cortefia  perche  mi  piace, 
11  paftor  ride,  e  fenz'  altra  rifpofta 
Va  verfo  il  guado,  e  dal  pazzo  fi  fcofta. 
[7] 

Io  voglio  il  tuo  cauallo,  oh  la  non  odi, 
Suggiunfe  Orlando,  e  con  furor  fi  moffe  : 
Hauea  vn  bafton  con  nodi  fpeffi  e  fodi 
Quel  paftor  feco,  e  il  Paladin  percoffe, 
La  rabbia  e  l' ira,  paffo  tutti  i  modi 
Del  Còte,  e  panie  rier  più  che  mai  foffc  : 
Su'l  capo  del  paftore  vn  pugno  ferra 
Ch  fpezza  l'offo,  e  morto  il  caccia  ì  terra 


[8] 

Salta  a  cauallo,  e  per  diuerfa  ftrada 
Va  difcorrendo,  e  molti  pone  a  facco, 
Nò  gufta  il  ronzin  mai  fieno  ne  biada 
Tanto  eh'  in  pochi  di  ne  riman  fiacco, 
M.i  no  perho  ch'Orlando  a  piedi  vada 
Che  di  vetture  vuol  viuere  a  macco, 
E  quante  ne  trouo  tante  ne  mife 
In  vfo,  poi  che  i  lor  patroni  vecife, 
[9] 

Capito  al  fin  a  Malega,  e  più  danno 
Vi  fece,  ch'egli  haueffe  altroue  fatto, 
Che  oltre  che  poneffe  a  faccomano 
Il  popul  fi,  che  ne  refto  diffatto, 
Ne  fi  potè  rifar  quel  ne  l'altr'anno, 
Tanti  n'uocife  il  perigliofo  matto: 
Vi  fpiano  tante  cafe,  e  tante  accefe, 
Che  disfe  più  che'l  terzo  del  paefe, 

[IO] 

Quindi  partito  venne  ad  vna  terra 
Zizera  detta,  che  fiede  allo  ftretto 
Di  Zibeltarro,  o  vuoi  di  Zibelterra 
Che  l'uno  e  l'altro  nome  le  vien  detto: 
Ouevn  a  barca  che  feiogliea  da  terra 
Vide  piena  di  gente  da  diletto, 
Che  folazzando  all'aura  matutina 
Già  per  la  tranquiliffima  marina, 
["] 

Comincio  il  pazzo  a  gridar  forte,  afpetta 
Che  gli  venne  difio  d'andare  in  barca, 
Ma  bene  i  vano  e  i  gridi  e  gliurli  getta 
Che  volentier  tal  merce  non  fi  carca, 
Per  P  acqua  il  legno  va  con  quella  fretta 
Che  va  per  Paria  hirondine  che  varca: 
Orlando  vrta  il  cauallo  e  batte  e  ftringc 
1.  (ò  vn  mazzafrufto  all'acqua  fpinge. 
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[»] 
Forza  e  ch'ai  fin  nell'acq  il  cauallo  entre 
Ch'i  va  9trafta,  e  fpéde  ì  vano  ogni  opra 
Bagna  i  genocchi  e  poi  la  groppa  e'1  vétre 
Indi  la  tefta,  e  a  pena  appar  di  fopra, 
Tornare  a  dietro  non  fi  fperi  mentre 
La  verga  tra  l'orecchie  fé  gli  adopra, 
Mifero,  o  fi  conuien  tra  via  affogare 
O  nel  lito  African  paffare  il  mare. 

[13] 

NO  vede  Orlando  più  poppe  ne  fponde 
Ch  tratto  in  mar  l'hauea  dal  lito  afciutto  : 
Che  fon  troppo  lontane,  e  le  nafconde 
A  gliocchi  baffi  :  1'  alto  e  mobil  flutto  : 
E  tuttauia  il  deftrier  caccia  tra  l'onde 
Ch'andar  di  la  dal  mar  difpone  in  tutto: 
Il  deftrier  d'acqua  pieno  e  d'alma  voto 
Finalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto. 
M 

Ando  nel  fondo  e  vi  trahea  la  falma 
Se  non  fi  tenea  Orlando  in  fu  le  braccia: 
Mena  le  gambe,  e  l' una  e  1'  altra  palma, 
E  foffìa,  e  l'onda  fpinge  da  la  faccia, 
Era  1'  aria  foaue,  e  il  mare  in  calma  : 
E  ben  vi  bifogno  più  che  bonaccia: 
Ch'  ogni  poco  che'l  mar  foffe  più  forto 
Reftaua  il  Paladin  ne  l' acqua  morto. 

[15] 

Ma  la  Fortuna  che  de  i  pazzi  ha  cura 
Del  mar  lo  traffe  nel  lito  di  Setta: 
In  vna  fpiaggia,  lungi  da  le  mura 
Quanto  farian  duo  tratti  di  faetta, 
Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verfo  leuante  andò  correndo  in  fretta, 
Fin  che  trouo  doue  tendea  fu'l  lito 
Di  nera  gente  efercito  infinito. 


[16] 

Lafciamo  il  Paladin  eh'  errando  vada 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto  Signore  ad  Angelica  accada 
Dopo  eh'  ufei  di  man  del  pazzo  a  tépo, 
E  come  a  ritornare  in  fua  contrada 
Trouaffe  e  buon  nauilio  e  miglior  tépo 
E  de  l' India  a  Medor  deffe  lo  feettro 
Forfè  altri  cantera  con  miglior  plettro. 
[17] 

Io  fono  a  dir  tante  altre  cofe  intento 
Che  di  feguir  più  quefta  non  mi  cale, 
Volger  conuiemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro,  che  fpinto  il  fuo  riuale 
Quella  bellezza  fi  godea  contento 
A  cui  non  refta  in  tutta  Europa  vguale  : 
Pofcia  che  fé  n'e  Angelica  partita 
E  la  cafta  Iffabella  al  ciel  falita. 

[18] 

De  la  fententia  Mandricardo  altiero 
Ch'  in  fuo  fauor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero 
Che  contra  lui  fon'  altre  liti  in  piede, 
L'  una  gli  muoue  il  giouene  Ruggiero 
Perche  l'aquila  bianca  non  gli  cede, 
L' altra  il  famofo  Re  di  Sericana 
Che  da  lui  vuol  la  fpada  Durindana. 

[19] 

S'  affatica  Agramante,  ne  difeiorre 
Ne  Marfilio  con  lui  fa  quefto  intrico  : 
Ne  folamente  non  li  può  difporre 
Che  voglia  l'un  de  l'altro  effere  amico: 
Ma  che  Ruggiero  a  Madricardo  torre 
Lafci  lo  feudo  del  Troiano  antico, 
O  Gradaffo  la  fpada  nò  gli  vieti 
Tanto  che  qfta  o  quella  lite  accheti. 
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[20] 

Ruggier  nò  vuol  eh'  in  altra  pugnavada 
Con  lo  fuo  feudo,  ne  Gradaffo  vuole 
Che  fuor  che  contra  fé  porti  la  fpada 
Che'l  gloriofo  Orlando  portar  fuole, 
Al  fin  veggiamo  in  cui  la  forte  cada 
(Diffe  Agramante)  e  non  fian  più  parole 
Veggian  ql  che  Fortuna  ne  difponga 
E  fia  prepofto  quel  ch'ella  preponga. 
[«] 

E  fé  compiacer  meglio  mi  volete 

Onde  d'hauer  ve  n'habbia  obligo  ogn' bora 
Chi  de  di  voi  combatter  fortirete  : 
Ma  con  patto,  ch'ai  primo  ch'efea  fuora 
Amendue  le  querele  in  man  porrete  : 
Si  che  per  fé  vincendo,  vinca  anchora 
Pel  cópagno,  e  perdendo  l'un  di  vui 
Cofi  perduto  habbia  per  ambidui, 
[n] 

Tra  Gradaffo  e  Ruggier  credo  che  fia 
Di  valor  nulla,  o  poca  differenza  : 
E  di  lor  qual  fi  vuol  vèga  fuor  pria 
So  eh'  in  arme  farà  per  eccellenza, 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  ftia 
Che  vorrà  la  diuina  prouidenza, 
Il  cauallier  non  haura  colpa  alcuna 
Ma  il  tutto  imputeraffi  alla  Fortuna. 

Steron  taciti  al  detto  d' Agramante 
E  Ruggiero  e  Gradaffo,  &  accordarfi 
Che  qualunque  di  loro  vfeira  inante 
E  l'una  briga  e  l'altra  habbia  a  pigliarfi, 
Cofi  in  duo  breui  e'  hauean  fimigliante 
Et  vgual  forma,  i  nomi  lor  notarfi, 
E  dentro  vn'  urna  qlli  hanno  rinchiufi 
Verfati  molto,  e  fozopra  confufi. 


Vn  femplice  fanciul  nell'  urna  meffe 
La  mano,  e  prefe  vn  breue,  e  vene  a  cafo 
Ch'in  qfto  il  nome  di  Ruggier  fi  leffe  : 
Effendo  quel  del  Serican  rimafo, 
Non  fi  può  dir  quata  allegrezza  haueffe 
Quando  Ruggier  fi  fenti  trar  del  vafo, 
E  d'altra  parte  il  Sericano  doglia: 
Ma  ql  eh  mada  il  ciel  forza  e  che  toglia. 

Ogni  fuo  ftudio  il  Sericano  ogni  opra 
A  fauorire  ad  aiutar  conuerte 
PerchRuggiero  habbia  a  reftar  difopra 
E  le  cofe  in  fuo  prò  e'  hauea  già  efperte, 
Còe  hor  di  fpada,  hor  di  feudo  fi  cuopra 
Qual  fien  botte  fallaci,  e  qual  fien  certe: 
Quado  tentar,  quando  fchiuar  Fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  vna  ad  vna. 
[*6] 

11  refto  di  quel  di  che  da  V  accordo 
E  dal  trar  de  le  forti  foprauanza 
E  fpefo  da  gli  amici  in  dar  ricordo 
Chi  al'  0  guerrier  chi  all'altro  eoe  evfaza 
Il  popul  di  veder  la  pugna  ingordo 
S' affreta  a  gara  d' occupar  la  danza  : 
Ne  bafta  a  molti  inanzi  giorno  andarui 
Ch  voglion  tutta  notte  ancho  veggiarui 

La  feiocca  turba  difiofa  attende 
Ch'  i  duo  buO  cauallier  végano  ì  proua  : 
Che  non  mira  più  lungi,  ne  compréde 
Di  quel  eh'  inanzi  a  gliocchi  fi  ritroua, 
Ma  Sobrino  e  Marfilio,  e  chi  più  intede  : 
E  vede  ciò  che  nuoce,  e  ciò  che  gioua: 
Biafma  quefta  battaglia,  &  Agramante 
Che  voglia  comportar  che  vada  inante. 
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[28] 

Ne  ceffan  raccordargli  il  graue  danno 
Che  n'ha  d'hauere  il  Popul  Saracino, 
Muora  Ruggiero,  o  il  Tartaro  tyranno 
Quel  che  prefitto  e  dal  fuo  fier  deftino, 
D'  un  fol  di  lor  via  più  bifogno  haurano 
Per  contraftare  al  figlio  di  Pipino: 
Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  fono 
Tra  quai  fatica  e  ritrouare  vn  buono. 
[29] 

Conofce  il  Re  Agramate  che  glie  vero 
Ma  no  può  più  negar  ciò  e'  ha  promeffo, 
Bè  pga  Madricardo,  e  il  buon  Ruggiero 
Che  gli  ridonin  quel  e'  ha  lor  conceffo, 
E  tanto  più,  che'l  lor  litigio  e  vn  Zero 
Ne  degno  in  proua  d'arme  effer  rimeffo, 
E  s' in  ciò  pur  no'l  vogliono  vbbidire 
Voglino  almen  la  pugna  differire. 
[30] 

Cinque  o  fei  raefi  il  fingular  certame 
O  meno  o  più  fi  differifea,  tanto 
Che  cacciato  habbin  Carlo  del  Reame 
Tolto  lo  feettro  la  corona  e  il  manto, 
Ma  l'u  e  l'altro:  achor  eh  voglia  e  brame 
Il  Re  vbbidir,  pur  fta  duro  da  canto, 
Che  tale  accordo  obbrobriofo  ftima 
A  eh'  il  confenfo  fuo  vi  darà  prima. 

[3i] 

Ma  più  de'l  Re,  ma  più  d' ognu  eh'  in  vào 
Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole, 
La  bella  figlia  del  Re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e  fi  lamenta  e  duole 
Lo  prega  che  confenta  al  Re  Africano 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole  : 
Si  lamenta  e  fi  duol,  che  per  lui  fia 
Timida  fempre,  e  piena  d'angonia. 


[32] 

Laffa  (dicea)  che  ritrouar  pofs'  io 
Rimedio  mai  eh' a  ripofar  mi  vaglia? 
S' hor  còtra  quefto  hor  quel,  nuouo  difio 
Vi  trarrà  femp  a  veftir  piaftra  e  maglia? 
dia  potuto  giouare  al  petto  mio 
Il  gaudio,  che  fia  fpenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  queir  altro  prefa 
Se  vn' altra  non  minor  fé  n'e  già  accefa. 
[33] 

Ohimè  eh'  in  vano  i  me  n'  andaua  altiera 
Ch'  un  Re  fi  degno  vn  cauallier  fi  forte, 
Per  me  voleffe  in  perigliofa  e  fiera 
Battaglia,  porfi  al  rifchó  de  la  morte, 
C  hor  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  efporui  alla  medefma  forte, 
Fu  naturai  ferocità  di  core 
Ch'a  qlla  v' inftigo  più  che'l  mio  amore. 
[34] 

Ma  fé  glie  ver  che'l  voftro  amor  fia  qllo 
Che  vi  sforzate  di  moftrarmi  ogn'  hora 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gra  flagello 
Che  mi  percuote  1'  alma  :  e  che  m' accora  : 
Che  non  vi  caglia  fe'l  candido  augello 
Ha  ne  lo  feudo  quel  Ruggiero  anchora 
Vtile  o  danno  a  voi  non  fo  eh'  importi 
Che  lafci  quella  infegna,  o  che  la  porti. 
[35] 

Poco  guadagno  e  perdita  vfeir  molta 
De  la  battaglia  può,  che  per  far  fete, 
Quado  habbiate  a  Ruggier  l' Aqla  tolta 
Poca  merce  d'  un  gra  trauaglio  haurete  : 
Ma  fé  Fortuna  le  fpalle  vi  volta 
(Che  non  perho  nel  crin  prefa  tenete,) 
Caufate  vn  danno,  eh'  a  penfarui  folo 
Mi  fento  il  petto  già  fparrar  di  duolo. 
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[36) 

Quando  la  vita  a  voi,  per  voi  non  fia 
Cara,  e  più  amate  vn'  Aquila  dipinta  : 
Vi  fia  almen  cara  per  la  vita  mia, 
Non  farà  1' una  fenza  l'altra  eftinta, 
Non  già  morir  con  voi  graue  mi  fia 
Son  di  feguirui  in  vita  e  in  morte  acclta: 
Ma  non  vorrei  morir  fi  mal  contenta 
Come  io  morrò,  fé  dopo  voi  fon  fpenta. 
[37] 

Con  tai  parole,  e  limili  altre  affai 
Che  lachryme  accópagnano  e  fofpiri  : 
Pregar  non  ceffa  tutta  notte  mai 
Perch'alia  pace  il  fuo  amator  ritiri, 
E  quel  fuggendo  da  glihumidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Da  le  vermiglie  labra  più  che  rofe, 
Lachrymado  egli  anchor,  cofi  rifpofe. 
[38] 

Deh  vita  mia  non  vi  mettete  affanno 
Deh  non  per  Dio,  di  cofi  lieue  cofa, 
Clì  fé  Carlo  e'1  Re  d'Africa,  e  ciò  c'hano 
Qui  di  gente  Morefca,  e  di  Franciofa  : 
Spiegaffon  le  bandiere  in  mio  fol  danno 
Voi  pur  non  ne  dourefte  effer  penfofa  : 
Ben  mi  moftrate  in  poco  conto  hauere 
Se  per  me  vn  Ruggier  fol  vi  fa  temere. 
[39] 

E  vi  douria  pur  ramentar,  che  folo 
(E  fpada  io  non  hauea  ne  fcimitarra) 
Co  vn  trócon  di  lacia  a  vn  groffo  ftuolo 
D'armati  cauallier  tolfi  la  fbarra, 
Gradaffo,  àchor  eh  covergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure  a  chi'l  domanda  narra, 
Che  fu  in  Soria  a  vn  cartel  mio  prigionero 
Et  e  pur  d'altra  fama  che  Ruggiero. 


[40] 

Non  niega  fimilmente  il  Re  Gradaffo 
E  fallo  Ifolier  voftro,  e  Sacripante: 
Io  dico  Sacripante  il  Re  Circaffo  : 
E'1  famiifo  Griphone  :  &  Aquilante  : 
Cent'  altri  e  più  :  che  pure  a  quefto  parto 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  inante, 
Machometani,  e  gente  di  battefmo 
Che  tutti  liberai  quel  di  medefmo. 
[41] 

Non  certa  anchor  la  marauiglia  loro 

De  la  grà  proua  ch'io  feci  quel  giorno: 
Maggior  che  fé  1'  efercito  del  Moro 
E  del  Franco  inimici  haueffi  intorno, 
Et  hor  potrà  Ruggier  giouine  foro 
latini  da  folo  a  folo,  o  danno,  o  feorno? 
Et  hor  e' ho  Durindana  e  l'armatura 
D'  Hettor,  vi  de  Ruggier  metter  paura? 
[4*] 

Deh  pche  dianzi  in  proua  nò  venni  io 
Se  far  di  voi  co  l'amie  io  potea  acquifto? 
So  che  v'haurei  fi  aperto  il  valor  mio 
C  haurefti  il  fin  già  di  Ruggier  preuifto, 
Afciugate  le  lachryme,  e  per  Dio 
Non  mi  fate  vno  augurio  cofi  trifto 
E  fiate  certa  che'l  mio  honor  m'ha  fpinto 
Non  ne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto. 
[43] 

Cofi  dirte  egli,  e  molto  ben  rifpofto 
Gli  fu  da  la  meftirtima  fua  donna, 
Che  non  pur  lui  mutato  di  propofto 
Ma  di  luogo  hauria  morta  vna  colonna, 
Ella  era  per  douer  vincer  lui  torto 
Anchor  ch'armato,  e  ch'ella  forte  i  gòna 
E  1' hauea  indutto  a  dir,  fe'l  Re  gli  parla 
D'accordo  più,  che  volea  contentarla. 
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[44] 

E  lo  facea,  fé  non  tofto  eh'  al  Sole 
La  vaga  Aurora  fé  1'  ufata  feorta  : 
L' animofo  Ruggier,  che  moftrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  porta: 
Per  non  vdir  più  d'  atti  e  di  parole 
Dilation,  ma  far  la  lite  corta, 
Doue  circonda  il  popul  lo  fteccato 
Sonando  il  corno  s'  apprefenta  armato. 
[45] 

Tofto  che  fente  il  Tartaro  fuperbo 

Ch'alia  battaglia  il  fuono  altier  lo  sfida 
Nò  vuol  più  de  1'  accordo  intèderverbo  : 
Ma  fi  lancia  del  letto,  &  arme  grida: 
E  fi  dimoftra  fi  nel  vifo  acerbo 
Che  Doralice  ifteffa  non  fi  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  ne  di  triegua  : 
E  forza  e  infin  che  la  battaglia  fegua. 
[46] 

Subito  s'  arma,  &  a  fatica  afpetta 
Da  fuoi  feudieri  i  debiti  feruigi, 
Poi  mota  fopra  il  buon  cauallo  in  fretta 
Che  del  gran  difenfor  fu  di  Parigi, 
E  vien  correndo  inuer  la  piazza  eletta 
A  terminar  con  1'  arme  i  gran  litigi, 
Vi  giufe  il  Re  e  la  corte  allhora  allhora 
Si  eh' all' affalto  fu  poca  dimora. 
[47] 

Pofti  lor  furo  &  allacciati  in  tefta 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance: 
Siegue  la  tromba  a  dare  il  fegno  prefta 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guancie  : 
Pofero  1'  hafte  i  Cauallieri  in  refta 
E  i  corridori  punfero  alle  pance, 
E  venner  con  tale  impeto  a  ferirfi 
Che  parue  il  ciel  cader  la  terra  aprirli. 


[48] 

Quinci  e  quindi  venir  fi  vede  il  bianco 
Augel  che  Gioue  per  l'aria  foftenne, 
Come  ne  la  Theffalia  fi  vide  ancho 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne, 
Quato  fia  l'uno  e  l'altro  ardito  e  franco 
Moftra  il  portar  de  le  mafficcie  antenne: 
E  molto  più,  eh' a  qllo  incontro  duro 
Quai  torri  a  i  vèti,  o  fcogli  all'onde  furo. 

-149] 

I  tronchi  fin' al  ciel  ne  fono  afeefi  : 
Scriue  Turpin  verace  in  quefto  loco 
Che  dui  o  tre  giù  ne  tornaro  accefi 
Ch'eran  faliti  alla  fphera  del  fuoco, 
I  Cauallieri  i  brandi  haueano  prefi 
E  come  quei  che  fi  temeano  poco 
Si  ritornaro  incontra  :  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vifta  fi  ferir  di  punta. 
[50] 

Ferirfi  alla  vifiera  al  primo  tratto  : 
E  non  miraron  per  metterfi  in  terra 
Dare  a  i  caualli  morte,  eh'  e  mal'  atto 
Per  ch'effi  non  han  colpa  de  la  guerra: 
Chi  penfa  che  tra  lor  foffe  tal  patto 
Non  fa  l'ufanza  antiqua,  e  di  molto  erra: 
Senz'  altro  patto  era  vergogna  e  fallo 
E  biafmo  eterno  a  chi  feria  il  cauallo. 
[50 

Ferirfi  alla  vifiera  ch'era  doppia: 
Et  a  pena  ancho  a  tanta  furia  reffe 
L' ù  colpo  appreffo  all'altro  fi  raddoppia 
Le  botte  più  che  grandine  fon  fpeffe, 
Ch  fpezza  frode  e  rami  e  grano  e  ftoppia 
E  vfeir  in  van  fa  la  fperata  meffe  : 
Se  Durindana  e  Balifarda  taglia 
Sapete,  e  quanto  in  quefte  mani  vaglia. 
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Ma  degno  di  fé  colpo  anchor  non  fanno 
Si  l'uno  e  l'altro  ben  fta  fu  1' auifo  : 
Vfci  da  Mandricardo  il  primo  danno 
Per  cui  fu  quafi  il  buo  Ruggiero  vccifo 
D'  uno  di  quei  gran  colpi  che  far  fanno 
Gli  fu  lo  feudo  pel  mezo  diuifo: 
E  la  corazza  apertagli  di  fotto  : 
E  fin  fu'l  viuo  il  crudel  brando  ha  rotto. 
[53] 

L'afpra  peoffa  agghiaccio  il  cor  nel  petto 
Per  dubbio  di  Ruggiero  a  i  circóftanti, 
Nel  cui  fauor  fi  conofeea  lo  affetto 
De  i  più  inchinar,  fé  non  di  tutti  quanti  : 
E  fé  Fortuna  poneffe  ad  effetto 
Quel  che  la  maggior  parte  vorria  inanti 
Già  Mandricardo  faria  morto  o  prefo  : 
Si  ch'I  fuo  colpo  ha  tutto  il  capo  offefo. 

[541 

Io  credo  che  qualche  agnol  s' interpofe 
Per  faluar  da  quel  colpo  il  Caualliero, 
Ma  ben  fenza  più  indugio  gli  rifpofe 
Terribil  più  che  mai  foffe  Ruggiero: 
La  fpada  in  capo  a  Mandricardo  pofe 
Ma  fi  lo  fdegno  fu  fubito  e  fiero 
E  tal  fretta  gli  fé,  ch'io  men  l'incolpo 
Se  non  mando  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 
[55] 

Se  Balifarda  lo  giungea  pel  dritto 

L'elmo  d'Hettore  era  incantato  in  vano, 
Fu  fi  del  colpo  Mandricardo  afflitto 
Che  fi  lafcio  la  briglia  vfeir  di  mano, 
D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  ti 1 1  < • 
Mètre  feorrendo  va  d' intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conofeete  al  nome, 
Dolente  anchor  de  le  mutate  fonie. 


[56] 
Calcata  ferpe  mai  tanto  non  hebbe 
Ne  ferito  leon  fdegno  e  furore  : 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  fi  rihebbe 
Dal  colpo  che  di  fé  lo  traffe  fuore  : 
E  quanto  l'ira  e  la  fuperbia  crebbe 
Tato,  e  più,  crebbe  in  lui  forza  e  valore 
Fece  fpiccare  a  Brigliadoro  vn  falto 
Verfo  Ruggiero,  e  alzo  la  fpada  in  alto. 

[57] 

Leuoflì  in  fu  le  ftaffe,  &  all'elmetto 
Segnolli,  e  fi  credette  veramente 
Partirlo  a  quella  volta  fin'  al  petto  : 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente: 
Clì  pria  che'l  braccio  fcèda  al  duro  effetto 
Gli  caccia  fotto  la  fpada  pungente: 
E  gli  fa  ne  la  maglia  ampia  fineftra 
Che  fotto  difendea  l'afcella  deftra. 
[58] 

E  Balifarda  al  fuo  ritorno  traffe 

Di  fuori  il  fangue  tiepido,  e  vermiglio: 
E  vieto  a  Durindana  che  calaffe 
Impetuofa  con  tanto  periglio, 
Ben  che  fin  fu  la  groppa  fi  piegaffe 
Ruggiero,  e  p  dolor  ftrigneffe  il  ciglio: 
E  s'elmo  in  capo  hauea  di  peggior  tepre 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  fempre. 
[59] 

Ruggier  no  ceffa,  e  fpinge  il  fuo  cauallo 
E  Mandricardo  al  deftro  fianco  troua, 
Quiui  fcelta  finezza  di  Metallo 
E  ben  condutta  tempra  poco  gioua, 
Cetra  la  fpada  che  non  feende  in  fallo 
Che  in  incantata  non  per  altra  proua, 
Che  p  far  eh'  a  fuoi  colpi  nulla  vaglia 
Piaftra  incantata  &  incantata  maglia. 
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[60] 

Taglionne  quato  ella  ne  prefe,  e  infieme 
Lafcio  ferito  il  Tartaro  nel  fianco 
Che'l  ciel  beftèmia,  e  di  tant' ira  freme 
Che'l  tempeftofo  mare  e  horribil  maco, 
Hor  s'apparecchia  apor  le  forze  eftreme 
Lo  feudo  oue  in  azurro  e  l' Augel  biàco 
Vinto  da  fdegno  fi  gitto  lontano 
E  meffe  al  brando  e  Puna  e  l'altra  mano. 

[61] 

Ah  (diffe  a  lui  Ruggier)  fenza  più  bafti 
A  moftrar  che  non  merti  qlla  infegna, 
C'hor  tu  la  getti,  e  dianzi  la  tagliafti  : 
Ne  potrai  dir  mai  più  che  ti  conuegna, 
Cofi  dicendo  forza  e  che  gli  attafti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna 
Che  fi  gli  graua,  e  fi  gli  pefa  in  fronte 
Che  più  leggier  potea  caderui  vn  mote. 

[62] 

E  per  mezo  gli  fende  la  vifiera, 
Buon  per  lui  che  dal  vifo  fi  difeofta, 
Poi  calo  fu  P  arcion  che  ferrato  era 
Ne  lo  difefe  hauerne  doppia  crofta, 
Giunfe  al  fin  fu  l'arnefe,  e  come  cera 
L' aperfe  con  la  falda  foprapofta  : 
E  feri  grauemente  ne  la  cofeia 
Ruggier,  fi  eh'  affai  ftette  a  guarir  pofeia 
[63] 

De  l'un  come  de  l'altro  fatte  roffe 
Il  fangue  l'arme  hauea  con  doppia  riga, 
Tal  che  diuerfo  era  il  parer  chi  foffe 
Di  lor  e'  haueffe  il  meglio  in  qlla  briga  : 
Ma  ql  dubbio  Ruggier  tofto  rimoffe 
Con  la  fpada  che  tanti  ne  caftiga 
Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gittato  hauea  colui  lo  feudo. 


[64] 

Fora  de  la  corazza  il  lato  manco 
E  di  venire  al  cor  troua  la  ftrada: 
Ch  gli  entra  più  d'  un  palmo  fopra  il  fiàco 
Si  che  conuien  che  Mandricardo  cada 
D'ogni  ragion  che  può  ne  P  augel  biaco 
O  che  può  hauer  nela  famofa  fpada  : 
E  da  la  cara  vita  cada  infieme  : 
Che  più  che  fpada  e  feudo  affai  gli  pme. 
[65] 

Non  mori  ql  mefehin  fenza  vendetta 
Ch'a  quel  medefmo  tépo  che  fu  colto: 
La  fpada  poco  fua,  meno  di  fretta 
Et  a  Ruggier  hauria  partito  il  volto, 
Se  già  Ruggier  no  gli  haueffe  intercetta 
Prima  la  forza,  e  affai  del  vigor  tolto, 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  gli  tolfe 
Diazi  ch  fotto  il  deftro  braccio  il  colfe. 

[66] 

Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percoffo 
Nel  punto  ch'egli  a  lui  tolfe  la  vita: 
Tal  ch'u  cerchio  di  ferro  àcho  ch  graffo 
E  vna  cuffia  d'acciar  ne  fu  partita, 
Durindana  taglio  cotenna  &  offo 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entro  dua  dita  : 
Ruggier  ftordito  in  terra  fi  riuerfa 
E  di  fangue  vn  rufcel  dal  capo  verfa. 
[67] 

Il  primo  fu  Ruggier  eh'  andò  per  terra 
E  di  poi  ftette  l'altro  a  cader  tanto 
Che  quafi  crede  ognun  che  de  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vàto, 
E  Doralice  fua  che  con  glialtri  erra 
E  che  quel  di  più  volte  ha  rifo  e  pianto, 
Dio  ringratio  con  mani  al  ciel  fupine 
Ch'  aueffe  hauuta  la  pugna  tal  fine. 
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[68] 

Ma  poi  eh'  appare  a  manifefti  fegni 
Viuo  chi  viue,  e  fenza  vita  il  morto 
Ne  i  petti  de  i  fautor  mutano  regni 
Di  la  meftitia,  e  di  qua  vien  conforto: 

I  Re,  i  Signori,  i  cauallier  più  degni, 
Con  Ruggier  eh'  a  fatica  era  riforto 

A  rallegrarfi  &  abbracciarli  vanno 
E  gloria  fenza  fine  e  honor  gli  danno. 
[69] 
Ognun  s'allegra  con  Ruggiero,  e  fente 

II  medefmo  nel  cor  e' ha  nella  bocca: 
Sol  Gradaffo  il  penderò  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  llgua  feocca, 
Moftra  gaudio  nel  vifo,  e  occultamente 
Del  gloriofo  acquifto  inuidia  il  tocca  : 
E  maledice,  o  fia  deftino,  o  cafo 
Ilqual  traffe  Ruggier  prima  del  vafo. 

[70] 
Che  diro  del  fauor,  che  de  le  tante 
Carezze  e  tante  affettuofe  e  vere? 
Ch  fece  a  ql  Ruggiero  il  Re  Agramate 
Senza  ilqual  dare  al  vento  le  bandiere 
Ne  volfe  muouer  d'Africa  le  piante 
Ne  fenza  lui  fi  fido  in  tante  fchiere  : 
Hor  ch  de'l  Re  Agricae  ha  fpeto  il  feme 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mòdo  ìfieme. 

[71] 

Ne  di  tal  volontà  gli  huomini  foli 
Eran  verfo  Ruggier,  ma  le  done  ancho: 
Che  d'Africa  e  di  Spagna  fra  gli  ftuoli 
Eran  venute  al  tenitorio  Franco: 
E  Doralice  ifteffa  che  con  duoli 
Piangea  l'amante  fuo  pallido  e  bianco: 
Forfè  con  l'altre  ita  farebbe  in  fchiera 
Se  di  vergogna  vn  duro  fren  non  era. 


[7*1 

Io  dico  forfè,  non  ch'io  ve  l'accerti 
Ma  potrebbe  effer  ftato  di  leggiero, 
Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  merti 

I  coftumi  e  i  fembianti  di  Ruggiero, 
Ella  per  quel  che  già  ne  fiamo  efperti 
Si  facile  era  a  variar  penderò 

Che  per  non  fi  veder  priua  d'Amore 
Hauria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 
[73] 
Per  lei  buono  era  viuo  Mandricardo 
Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
Proueder  le  conuien  d' un  che  gagliardo 
Sia  notte  e  di  ne  fuoi  bifogni,  e  forte: 
Non  era  ftato  intanto  a  venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita 
Già  l'hauea  afficurato  de  la  vita. 

[74] 

Con  molta  diligentia  il  Re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  ne  le  fue  tende, 
Clic  notte  e  di  veder  fe'l  vuole  inante 
Si  1'  ama,  fi  di  lui  cura  fi  prende, 
Lo  feudo  al  letto  e  l'arme  tutte  quante 
Che  fur  di  Msdricardo,  il  Re  gli  appéde 
Tutte  le  appende  eccetto  Durindana 
Che  fu  lafciata  al  Re  di  Sericana. 
[75] 

Co  l'arme  l'altre  fpoglie  a  Ruggier  fono 
Date  di  Mandricardo,  e  infieme  dato 
Gli  e  Brigliador,  ql  deftrier  bello  e  buono 
Che  p  furore  Orlado  hauea  lafciato, 
Poi  qllo  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono 
Che  s'auide  ch'affai  gli  faria  grato: 
Non  più  di  quefto,  che  tornar  bifogna 
A  chi  Ruggier  i  van  fofpira  e  agogna. 
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[76] 
Gliamorofi  tormenti  che  foderine 

Bradamante  afpettando,  io  v'ho  da  dire 
A  Montalbano  Hippalca  a  lei  riuenne 
E  nuoua  le  arreco  del  fuo  delire. 
Prima  di  quanto  .di  Frontin  le  anemie 
Con  Rodomonte,  l'hebbe  a  riferire 
Poi  di  Ruggier  che  ritrouo  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e  frati  d'  Agrifmóte. 

[771 

E  che  con  effo  lei  s'era  partito 
Con  fpeme  di  trouare  il  Saracino  : 
E  punirlo  di  quanto  hauea  fallito 
D'  hauer  tolto  avna  donna  il  fuo  Frotino 
E  che'l  difegno  poi  non  gli  era  vfcito 
Perche  diuerfo  hauea  fatto  il  camino, 
La  cagione  ancho  perche  non  veniffe 
A  Montalban  Ruggier,  tutta  le  diffe. 
[78] 

E  riferille  le  parole  a  pieno 
Ch'in  fua  fcufa  Ruggier  le  hauea  9meffe, 
Poi  traffe  la  lettera  di  feno 
Ch'egli  le  die  perch'ella  a  lei  la  deffe, 
Con  vifo  più  turbato  che  fereno 
Prefe  la  charta  Bradamante,  e  leffe, 
Che  fé  non  foffe  la  credenza  ftata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 
[79] 

L' hauer  Ruggiero  ella  afpettato,  e  ivece 
Di  lui,  vederfi  hora  appagar  d'un  fcritto 
Del  bel  vifo  turbar  l' aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio,  e  di  defpitto, 
Bacio  la  charta  diece  volte  e  diece 
Hauendo  a  chi  la  fcriffe  il  cor  diritto, 
Le  lachryme  vietar  che  fu  vi  fparfe 
Che  con  fofpiri  ardenti  ella  non  l'arfe. 


[80] 
Leffe  la  charta  quattro  volte  e  fei  : 
E  volfe  eh' altretante  l'imbafeiata 
Replicata  le  foffe  da  colei 
Che  l'una  e  l'altra  hauea  quiui  arrecata: 
Pur  tuttauia  piangendo,  e  crederei 
Che  mai  non  fi  faria  più  racchetata 
Se  non  haueffe  hauuto  pur  conforto 
Di  riuedere  il  fuo  Ruggier  di  corto. 

[8.] 

Termine  a  ritornar  quindici  o  veti 

Giorni,  hauea  Ruggier  tolto,  &  affermato 
L' hauea  ad  Hippalca  poi,  co  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  foffe  mancato, 
Chi  m'  afficura  ohimè  de  gli  accidenti 
(Ella  dicea)  e' ha  forza  in  ogni  lato? 
Ma  ne  le  guerre  più,  che  non  diftorni 
Alcun  tato  Ruggier  che  più  non  torni  ? 

m 

Oime  Ruggiero,  oime  chi  hauria  creduto 
C'hauendoti  amato  io  più  di  me  fteffa 
Tu  più  di  me,  non  ch'altri,  ma  potuto 
Habbi  amar  gente  tua  inimica  efpreffa? 
A  chi  opprimer  dourefti  doni  aiuto: 
Chi  tu  dourefti  aitare,  e  da  te  oppreffa: 
Non  fo  fé  biafmo  o  laude  effer  ti  credi 
Ch'ai  premiar  e  al  punir  fi  poco  vedi. 
[83] 

Fu  morto  da  Troian  (non  fo  fe'l  fai) 
Il  padre  tuo,  ma  fin' a  i  faffi  il  fanno: 
E  tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 
Che  non  riceua  alcun  disnor  ne  danno, 
E  quefta  la  vendetta  che  ne  fai 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vèdicato  l'hano 
Rendi  tal  premio?  che  del  fangue  loro 
Me  fai  morir  di  ftratio  e  di  martoro. 
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[84] 

Dicea  la  Dona  al  fuo  Ruggiero  abfente 
Quefte  parole,  &  altre  lachrymando, 
Non  vna  fola  volta,  ma  fouente, 
Hippalca  la  venia  pur  confortando. 
Che  Ruggier  feruarebbe  interamente 
Sua  fede,  e  ch'ella  l'afpetaffe,  quando 
Altro  far  non  potea,  fin'  a  quel  giorno 
C'hauea  Ruggier  pfcritto  al  fuo  ritorno 
[85] 

I  conforti  d'  Hippalca  e  la  fperanza 
Che  de  gliamanti  fuole  effer  compagna 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgon  poffanza 
Di  far  che  Bradamate  ogn'hora  piagna, 
In  Montalban  fenza  mutar  mai  (tatua 
Voglion  che  fin'  al  termine  rimagna, 
Fin'  al  promeffo  termine  e  giurato, 
Che  poi  fu  da  Ruggier  male  offeruato. 

[86] 

Ma  eh'  egli  alla  promeffa  fua  mancafle 
Non  perho  debbe  hauer  la  colpa  affatto. 
Ch'una  caufa  &  vn' altra  fi  lo  traffe 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto, 
Conuenne  che  nel  letto  fi  colcaffe 
E  più  d'un  mefe  fi  fteffe  di  piatto 
In  dubbio  di  morir,  fi  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  hebbe. 
[87] 

L' inamorata  giouane  1'  attefe 
Tutto  quel  giorno  e  defiollo  in  vano 
Ne  mai  ne  feppe,  fuor  quanto  ne'ntefe 
Hora  da  Hippalca,  e  poi  dal  fuo  Germao 
Che  le  narro  che  Ruggier  lui  difefe  : 
E  Malagigi  libero  e  Viuiano, 
Quefta  nouella  anchor  c'haueffe  grata 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata. 


[88] 

Che  di  Marphifa  in  quel  difeorfo  vdito 
L'  alto  valore  e  le  bellezze  hauea  : 
Vdi  come  Ruggier  s' era  partito 
Con  elfo  lei,  e  che  d'andar  dicea 
La  doue  con  difagio  in  debol  Cito 
Mal  ficuro  Agramante  fi  tenea. 
Si  degna  compagnia  la  donna  lauda 
Ma  no  che  fé  n'allegri,  o  che  l' applauda 


Ne  picciolo  e  il  fofpetto  che  la  preme  : 
Che  fé  Marphifa  e  bella  come  ha  fama, 
E  che  fin' a  quel  di  fien  giti  infieme 
E  marauiglia  fé  Ruggier  non  l'ama, 
Pur  novuol  creder'  acho,  e  fpera  e  teme 
E'1  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama 
Mifera  afpetta,  e  fofpirando  ftaffi 
Da  Montalban  mai  non  mouèdo  i  paffi. 
[90] 

Stando  ella  quiui,  il  principe,  il  Signore 
Del  bel  cartello,  il  primo  de  fuoi  frati  : 
Io  non  dico  d'etade,  ma  d'honore 
(Che  di  lui  prima  dui  n'erano  nati) 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  fplendore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le  ftelle,  illuminati, 
Giunfe  al  cartello  vn  giorno  in  fu  la  non; 
Ne  fuor  eh' un  paggio,  era  con  lui  pfona. 

[91] 

Cagion  del  fuo  venir  fu,  che  da  Braua 
Ritornandoli  vn  di  verfo  Parigi  : 
Come  v'  ho  detto  che  fouente  andaua 
Per  ritrouar  d'  angelica  veftigi  : 
Hauea  fentita  la  nouella  praua 
Del  fuo  Viuiano,  e  del  fuo  Malagigi 
Ch'eran  per  effer  dati  al  Maganzefe  : 
E  perciò  ad  Agrifmonte  la  via  prefe, 
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Doue  intendendo  poi  eh'  eran  faluati  : 
E  gli  auerfarii  lor  morti  e  diftrutti  : 
E  Marphifa  e  Ruggiero  erano  ftati 
Che  gli  haueano  a  quei  termini  ridutti  : 
E  fuoi  fratelli,  e  fuoi  cugin  tornati 
A  Montalbano  infieme  erano  tutti, 
Gli  panie  vn'hora  vn'anno  di  trouarfi, 
Con  effo  lor  la  dentro  ad  abbracciarli. 

[93] 

Venne  Rinaldo  a  Montalbano,  e  quiui 
Madre,  moglie,  abbraccio,  figli  e  fratelli 
E  i  cugini  che  dianzi  eran  captiui  : 
E  panie  quando  egli  arriuo  tra  quelli 
Dopo  gran  fame  Hirondine  eh'  arriui 
Col  cibo  in  bocca  a  i  pargoletti  Augelli, 
E  poi  eh'  un  giorno  vi  fu  ftato  o  dui 
Partiffi  e  fé  partire  altri  con  lui. 

[94] 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto  e  d'effi 
Figli  d' Anione,  il  più  vecchio  Guicciardo 
Malagigi,  e  Viuian,  fi  furon  meffi 
In  arme,  dietro  al  Paladin  gagliardo, 
Bradamante  afpettando  che  s'  appreffi 
Il  tempo,  ch'ai  difio  fuo  ne  vien  tardo, 
Inferma  diffe  a  gli  fratelli  ch'era 
E  non  volfe  con  lor  venire  in  fchiera. 

[95] 

E  ben  lor  diffe  il  ver,  eh'  ella  era  inferma 
Ma  non  p  febbre  o  corporal  dolore, 
Era  il  difio  che  1'  alma  dentro  inferma 
E  le  fa  alteration  patir  d' Amore  : 
Rinaldo  in  Montalban  più  non  fi  ferma 
E  feco  mena  di  fua  gente  il  fiore 
Come  a  Parigi  appropinquoffe,  e  quato 
Carlo  aiuto  vi  dira  l'altro  canto. 


CANTO     XXXI 


[') 


CHe  dolce  piuch  più  giocondo  ftato 
Saria  di  quel  d'un  amorofo  core? 
Che  viuer  più  felice  e  più  beato 
Che  ritrouarfi  in  feruitu  d'Amore? 
Se  non  foffe  l'huom  fempre  ftimulato 
Da  quel  fofpetto  rio,  da  quel  timore  : 
Da  quel  martir,  da  quella  frenefia, 
Da  quella  rabbia  detta  gelofia. 
M 
Perho  ch'ogni  altro  amaro  che  fi  pone 
Tra  quefta  foauiffima  dolcezza, 
E  vn  augumento,  vna  perfezione  : 
Et  e  vn  condurre  Amore  a  più  finezza 
L' acque  parer  fa  faporite  e  buone 
La  fete,  e  il  cibo  pel  digiun  s'apprezza 
Non  conofee  la  pace,  e  non  1'  eftima 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima, 

[3] 

Se  ben  nò  veggon  gliocchi  ciò  che  vede 
Ognhora  il  core,  in  pace  fi  fopporta  : 
Lo  ftar  lontano,  poi  quando  fi  riede 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta  : 
Lo  ftare  in  feruitu  fenza  mercede 
(Pur  che  nò  refti  la  fperanza  morta) 
Patir  fi  può,  che  premio  al  ben  feruire 
Pur  viene  al  fin,  fé  ben  tarda  a  venire. 
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M 
Gli  fdegni,  le  repulfe,  e  finalmente 
Tutti  i  martir  d'Amor,  tutte  le  pene, 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  fi  fente 
Co  miglior  gufto  vn  piacer  qusdoviene 
Ma  fé  P  infernal  pefte  vna  egra  mente 
Auuien  ch'infetti,  ammorbi,  &  auelene  : 
Se  ben  fegue  poi  fefta  &  allegrezza 
Non  la  cura  l'amante  e  nò  l'apprezza. 

[5] 

Quefta  e  la  cruda  e  auelenata  piaga 
A  cui  non  vai  liquor,  nò  vale  impiaftro, 
Ne  murmure,  ne  imagine  di  Saga 
Ne  vai  lungo  offeruar  di  benigno  aftro, 
Ne  quanta  efperientia  d'arte  maga 
Fece  mai  l'inuentor  fuo  Zoroaftro  : 
Piaga  crudel  che  fopra  ogni  dolore 
Conduce  Phuom  che  difperato  muore. 

[6] 

O  incurabil  piaga  che  nel  petto 
D'  un  amator  fi  facile  s' imprime  : 
Non  men  per  falfo  che  per  ver  fofpetto  : 
Piaga  che  Phuom  fi  crudelmete  opprime 
Che  la  ragion  gli  offufca  e  l'intelletto: 
Et  lo  tra  fuor  de  le  fembianze  prime, 
O  iniqua  Gelofia,  che  cofi  a  torto 
Leuafti  a  Bradamate  ogni  conforto. 

[7] 

Non  di  qfto  eh'  Hippalca  e  che'l  fratello 
Le  hauea  nel  core  amaraméte  impreffo, 
Ma  dico  d'  uno  annuntio  crudo  e  fello 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appreffo, 
Quefto  era  nulla  a  paragon  di  quello 
Ch'  io  vi  diro,  ma  dopo  alcun  digreffo  : 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente 
Che  ver  Parigi  vien  con  la  fua  genio. 


RI 

Scontraro  il  di  feguente  in  ver  la  fera 
Vn  cauallier  e' hauea  vna  donna  al  fisco: 
Con  feudo  e  foprauefta  tutta  nera 
Se  nò  che  p  trauerfo  ha  vn  fregio  biaco, 
Sfido  alla  gioftra  Ricciardetto,  ch'era 
DinSzi,  e  vifta  hauea  di  guerrier  franco, 
E  quel  che  mai  neffun  ricufar  volfe 
Giro  la  briglia,  e  fpatio  a  correr  tolfe. 

Senza  dir' altro,  o  più  notitia  darfi 

De  l'effer  lor,  fi  vengono  all'incontro: 
Rinaldo  e  glialtri  cauallier  fermarfi 
Per  veder  come  feguiria  lo  fcótro  : 
Tofto  coftui  per  terra  ha  da  verfarfì 
Se  ì  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incótro 
Dicea  tra  fé  medefmo  Ricciardetto 
Ma  contrario  al  pender  fegui  P  effetto. 

[IO] 

Perho  che  lui  fotto  la  vifta  offefe 
Di  tanto  colpo  il  caualliero  iftrano 
Che  Io  leuo  di  fella,  e  lo  diftefe 
Più  di  due  lance  al  fuo  deftier  lontano: 
Di  vendicarlo  incontinente  prefe 
L'  affunto  Alardo,  e  ritrouoffi  al  piano 
Stordito  e  male  acconcio,  fi  fu  crudo 
Lo  feontro  fier,  che  gli  fpezzo  lo  feudo. 
[") 

Guicciardo  pone  incontinente  in  refta 
L'hafta  che  vede  i  duo  germani  in  terra, 
Benché  Rinaldo  gridi  refta  refta 
Che  mia  conuien  che  fia  la  terza  guerra  : 
Ma  l'elmo  achor  no  ha  allacciato  in  tefta 
Si  che  Guicciardo  al  corfo  fi  differra  : 
Ne  più  de  glialtri  fi  feppe  tenere, 
E  ritrouoffi  fubito  a  giacere. 
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[12] 

Vuol  Ricciardo,  Viuiano,  e  Malagigi, 
E  l'un  prima  de  1'  altro  effere  in  gioftra, 
Ma  Rinaldo  pon  fine  a  i  lor  litigi 
Ch'  inanzi  a  tutti  armato  fi  dimoftra  : 
Dicendo  loro  e  tempo  ire  a  Parigi 
E  faria  troppo  la  tardanza  noftra 
S'io  voleffe  afpettar  fin  che  ciafcuno 
Di  voi,  foffe  abbattuto  ad  vno  ad  vno. 

[13] 

Diffel  tra  fé,  ma  non  che  foffe  intefo 
Che  faria  ftato  a  glialtri  Igiuria  e  fcorno 
L'  uo  e  1'  altro  del  campo  hauea  già  prefo 
E  fi  faceano  incontra  afpro  ritorno  : 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  diftefo 
Che  valea  tutti  glialtri  e'  hauea  intorno  : 
Le  lance  fi  fiaccar  come  di  vetro  : 
Ne  i  cauallier  fi  piegar  oncia  a  dietro. 
[14] 

L'uno  e  l'altro  cauallo  in  guifa  vrtoffe 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le  groppe, 
Baiardo  immantinente  ridrizzoffe 
Tanto  eh' a  pena  il  correre  interroppe, 
Siniftramente  fi  l'altro  percoffe 
Che  la  fpalla  e  la  fchena     infieme  roppe  : 
Il  cauallier  che'l  deftrier  morto  vede 
I.afcia  le  ftaffe,  &  e  fubito  in  piede. 
[15] 

Et  al  figlio  d'Amon,  che  già  riuolto 
Tornaua  a  lui  con  la  man  vota,  diffe 
Signore  il  buon  deftrier  ch  tu  m'  hai  tolto 
Perche  caro  mi  fu  mentre  che  viffe, 
Mi  faria  vfeir  del  mio  debito  molto 
Se  coli  inuendicato  fi  moriffe, 
Si  che  vientene  e  fa  ciò  che  tu  puoi 
Perche  battaglia  effer  conuien  tra  noi. 


[iS] 

Diffe  Rinaldo  a  lui,  fe'l  deftrier  morto 
E  non  altro  ci  de  porre  a  battaglia, 
Vn  de  miei  ti  darò,  piglia  conforto 
Che  men  de'l  tuo  no  crederò  chevaglia  : 
Colui  foggiunfe,  tu  fei  mal' accorto 
Se  creder  vuoi  ch  d'u  deftrier  mi  caglia, 
Ma  poi  che  nò  cOprendi  ciò  eh'  io  voglio 
Ti  fpieghero  più  chiaramente  il  foglio. 

[17] 

\'o  dir  che  mi  parria  cómetter  fallo 
Se  con  la  fpada  non  ti  prouaffi  ancho, 
E  non  fapeffi  s' in  queft'  altro  ballo 
Tu  mi  fia  pari,  o  fé  più  vali  o  manco: 
Come  ti  piace,  o  feendi,  o  fta  a  cauallo, 
Pur  che  le  man  tu  non  ti  tegna  al  fianco: 
Io  fon  contento  ogni  vantaggio  darti 
Tanto  alla  fpada  bramo  di  prouarti. 

[.8] 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
E  diffe  la  battaglia  ti  prometto  : 
E  perche  tu  fia  ardito,  e  non  ti  punga 
Di  quefti  e' ho  d'intorno  alcun  fofpetto: 
Andranno  inazi  fin  eh'  io  gli  raggiunga 
Ne  meco  reftera  fuor  eh' un  valletto: 
Che  mi  tenga  il  cauallo,  e  cofi  diffe 
Alla  fua  compagnia  che  fé  ne  giffe. 
[19] 

La  cortefia  del  Paladin  gagliardo 
Commendo  molto  il  caualliero  eftrano  : 
Smonto  Rinaldo,  e  del  deftrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano, 
E  poi  che  più  non  vede  il  fuo  ftendardo 
(Ilqual  di  lungo  fpatio  e  già  lontano) 
Lo  feudo  ibraccia,  e  ftringe  il  brado  fiero 
E  sfida  alla  battaglia  il  caualliero. 
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[20] 

E  quiui  s' incomincia  vna  battaglia 

Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  viltà, 
Non  crede  1' un  che  tanto  l'altro  vaglia 
Che  troppo  lungamente  gli  refifta, 
Ma  poi  che'l  paragon  bè  gli  ragguaglia 
Ne  l'un  de  l'altro  più  s'allegra  o  attrifta 
Pongon  P  orgoglio  &  il  furor  da  parte  : 
Et  al  vantaggio  loro  vfano  ogn'arte. 
[ai] 

S'  odon  lor  colpi  difpietati  e  crudi 

Intorno  rimbóbar  con  fuono  horrendo: 
Hora  i  canti  leuando  a  groffi  feudi 
Schiodado  hor  piaftre,  e  qn  maglie  apndo 
Ne  qui  bifogna  tato  che  fi  ftudi 
A  ben  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 
Star  l'uno  a  l'altro  par,» eh' eterno  danno 
Lor  può  caufar  il  primo  error  eh  fanno. 


Duro  P  affalto  vn' hora  :  e  più  che'l  mezo 
D' un'altra,  &  era  il  Sol  già  fotto  l'onde: 
Et  era  fparfo  il  tenebrofo  rezo 
De  l'orizon  fin' all' eftreme  fponde, 
Ne  ripofato  o  fatto  altro  intermezo 
Haueano  alle  percoffe  furibonde 
Quefti  guerrier,  che  non  ira  o  rancore 
Ma  tratto  all'arme  hauea  difio  d'honore. 
[ad 

Riuolue  tuttauia  tra  fé  Rinaldo 
Chi  fia  l'eftrano  cauallier  fi  forte: 
Che  non  pur  gli  Ita  contra  ardito  e  faldo 
Ma  fpeffo  il  mena  a  rifeo  de  la  morte, 
E  già  tanto  trauaglio,  e  tanto  caldo 
Gli  ha  pofto,  che  del  fin  dubita  forte: 
E  volentier,  fé  con  fuo  honor  potefle, 
Vorria  che  quella  pugna  rimanene. 


[ad 

Da  l'altra  parte  il  cauallier  eftrano 
Che  fimilmente  non  hauea  notitia 
Che  quel  foffe  il  Signor  di  Montalbano 
Quel  fi  famofo  in  tutta  la  militia, 
Che  gli  hauea  incótra  co  la  fpada  i  mano 
Condotto  cofi  poca  nimicitia, 
Era  certo  che  d'huom  di  più  eccellenza 
Non  poteffon  dar  l'arme  efperienza. 
[ad 

Vorrebbe  de  P  imprefa  effer  digiuno 
C  hauea  di  vendicare  il  fuo  cauallo, 
E  fé  poteffe  fenza  biafmo  alcuno 
Si  trarria  fuor  del  perigliofo  ballo: 
Il  mondo  era  già  tanto  ofeuro  e  bruno 
Che  tutti  i  colpi  quali  iuano  in  fallo, 
Poco  ferire,  e  men  parar  fapeano 
Ch'  apena  in  man  le  fpade  fi  vedeano. 

[26] 

Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire 
Che  far  battaglia  non  denno  allo  feuro  : 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  differire 
C  haueffe  dato  volta  il  pigro  Arcturo  : 
E  che  può  intato  al  padiglion  venire 
Oue  di  fé  non  farà  men  ficuro 
Ma  feruito,  honorato,  e  ben  veduto  : 
Quanto  in  loco  oue  mai  foffe  venuto. 
[27] 

Non  bifogno  a  Rinaldo  pregar  molto 
Che'l  eortefe  baron  tenne  lo'nuito: 
Ne  vano  infieme  oue  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  ficuro  fito, 
Rinaldo  al  fuo  feudiero  hauea  già  tolto 
Vn  bel  cauallo,  e  molto  ben  guemito: 
A  fpada  e  a  làcia,  e  ad  ogni  proua  buono 
Et  a  quel  cauallier  fattone  dono. 
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Il  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Effer  Rinaldo  che  venia  con  effo: 
Che  prima  che  giungeffero  all'  hoftello 
Venuto  a  cafo  era  a  nomar  fé  fteffo, 
E  perche  1' un  de  l'altro  era  fratello 
Si  fentir  dentro  di  dolcezza  oppreffo  : 
E  di  pietofo  affetto  tocco  il  core  : 
E  lachrymar  per  gaudio  e  per  amore. 
[>9] 

Quefto  guerriero  era  Guidon  feluaggio, 
Che  dianzi  con  Marphifa  e  Sanfonetto 
E  figli  d'Oliuier,  molto  viaggio 
Hauea  fatto  per  mar  come  v'ho  detto, 
Di  non  veder  più  tofto  il  fuo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  hauea  interdetto, 
Hauendol  prefo,  e  abada  poi  tenuto 
Alla  difefa  del  fuo  rio  ftatuto. 
[30] 

Guidon  che  quefto  effer  Rinaldo  vdio 
Famofo  fopra  ogni  famofo  duce  : 
C'hauuto  hauea  più  di  veder  difio 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce, 
Co  molto  gaudio  diffe,  o  Signor  mio 
Qua]  Fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Co  voi?  che  lùgaméte  ho  amato  &  amo? 
E  fopra  tutto  il  mondo  honorar  bramo. 
[31] 

Mi  partorì  Coftanza  ne  le  eftreme 
Ripe  del  mar  Eufino,  io  fon  Guidone, 
Concetto  de  lo  Illuftre  inclyto  feme 
Come  àchor  voi  del  generofo  Amone, 
Di  voi  vedere,  e  glialtri  noftri  infieme 
Il  defiderio  e  del  venir  cagione, 
E  doue  mia  intention  fu  d'honorarui 
Mi  veggo  effer  venuto  a  ingiuriami. 


[32] 

Ma  fcufimi  apo  voi  d' un  error  tanto 
Ch'io  nò  ho  voi  ne  glialtri  conofciuto: 
E  s'emendar  fi  può  ditemi  quanto 
Far  debbo,  eh'  in  ciò  far  nulla  rifiuto  : 
Poi  che  fi  fu  da  qfto  e  da  quel  canto 
De  compleffi  iterati  al  fin  venuto: 
Rifpofe  a  lui  Rinaldo,  non  vi  caglia 
Meco  feufarui  più  de  la  battaglia. 
[33] 

Che  per  certificarne  che  voi  fete 

Di  noftra  antiqua  ftirpe  vn  vero  ramo, 
Dar  miglior  teftimonio  non  potete 
Che'l  gra  valor  ch'in  voi  chiaro  puiamo 
Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 
Voftre  maniere,  mal  vi  credeuamo 
Che  la  Dama  non  genera  il  Leone 
Ne  le  Colombe,  l'Aquila,  o  il  Falcone. 
[34] 

Non  per  andar  di  ragionar  lafciando 
Non  di  feguir  per  ragionar  lor  via 
Venero  a  i  padiglioni,  oue  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  fua  compagnia 
Che  quefto  era  Guidon  che  difiando 
Veder,  tanto  afpettato  haueano  pria, 
Molto  gaudio  apporto  ne  le  fue  fquadre 
E  parue  a  tutti  affimigliarfi  al  padre. 
[35] 

Non  diro  l'accoglienze  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto,  e  glialtri  dui  : 
Che  gli  fece  Viuiano,  &  Aldigiero, 
E  Malagigi,  frati,  e  cugin  fui 
Ch'  ogni  fignor  gli  fece  e  caualliero, 
Ciò  che  gli  diffe  a  loro,  &  effi  a  lui 
Ma  vi  concluderò  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 


CANTO    TR  EN  TESIMOP  RIMO 


[36] 
Caro  Guidone  a  fuoi  fratelli  ftato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  affai, 
Ma  lor  fu  al  gran  bifogno  hora  più  grato 
Ch'effer  poteffe  in  altro  tempo  mai, 
Pofcia  che'l  nuouo  Sole  incoronato 
Del  mare  vfci  di  luminofi  rai 
Guidon  co  i  frati,  e  co  i  pareti  in  fchiera 
Se  ne  torno  fotto  la  lor  bandiera. 
[37] 
Tanto  vn  giorno,  &  vn' altro  fé  n'andaro 
Che  di  Parigi  alle  affediate  porte 
A  men  di  dieci  miglia  s' accoftaro  : 
In  ripa  a  Senna,  oue  per  buona  forte 
Griphone  &  Aquilante  ritrouaro  : 
I  duo  guerrier  da  l'armatura  forte: 
Griphone  il  bianco,  &  Aquilate  il  nero, 
Che  partorì  Gifmonda  d'  Oliuiero. 
[38] 
Con  effi  ragionaua  vna  donzella 
Non  già  di  vii  conditione  in  vifta: 
Che  di  fciamito  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  hauea  d' aurata  lifta  : 
Molto  leggiadra  in  apparenza,  e  bella 
Foffe  quantunqj  lachrymofa  e  trifta  : 
E  moftraua  ne  gefti,  e  nel  fembiante 
Di  cofa  ragionar  molto  importante. 

[39] 

Conobbe  i  cauallier  come  effi  lui 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  inanzi  : 
Et  a  Rinaldo  diffe,  eccoui  dui 
A  cui  vati  pochi  di  valore  inanzi  : 
E  fé  p  Carlo  ne  verran  con  nui 
Non  ne  ftaranno  i  Saracini  inanzi  : 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto 
Che  l'uno  e  l'altro  era  guerrier  perfetto. 


[40] 

Gli  hauea  riconofciuti  egli  non  manco: 
Perho  che  quelli  fempre  erano  vfati 
L' un  tutto  nero,  e  P  altro  tutto  bianco 
Yeftir  fu  l'arme,  e  molto  andare  ornati: 
Da  l'altra  parte  effi  conobbero  ancho 
E  falutar  Guidon,  Rinaldo,  e  i  frati, 
Et  abbracciar  Rinaldo  come  amico 
Meffo  da  parte  ogni  lor'  odio  antico. 
Ui] 

S'  hebbero  vn  tepo  i  vrta  e  1  gra  difpetto 
Per  Truffaldin,  che  fora  lungo  a  dire  : 
Ma  quitti  infieme  con  fraterno  affetto 
S'  accarezzar,  tutte  obliando  P  ire  : 
Rinaldo  poi  fi  volfe  a  Sanfonetto 
Ch'era  tardato  vn  poco  più  a  venire: 
E  lo  raccolfe  col  debito  honore 
A  pieno  inftrutto  del  fuo  gran  valore. 
[42] 

Tofto  che  la  donzella  più  vicino 

Vidi    Rinaldo,  e  conofciuto  l'hebbe: 

C  hauea  notitia  d'ogni  paladino 

Gli  diffe  vna  nouella  che  gì'  increbbe  : 

E  comincio,  Signore  il  tuo  cugino 

A  cui  la  chiefa  e  P  alto  imperio  debbe  : 

Quel  già  fi  faggio  &  honorato  Orlando 

E  fatto  ftolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

[431 

Onde  caufato  cofi  ftrano  e  rio 
Accidente  gli  fia,  non  fo  narrarte 
La  fua  fpada  e  l'altr'arme  ho  vedute  io 
Che  per  li  campi  hauea  gittate  e  fparte, 
E  vidi  vn  cauallier  cortefe  e  pio 
Che  le  andò  raccoglièdo  da  ogni  parte 
E  poi  di  tutte  quolk'  vn' arbufcello 
Fé  a  guifa  di  tropheo,  pompofo  e  bello 
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Ma  la  fpacia  ne  fu  torto  leuata 

Dal  figliuol  d'Agricane  il  di  medefmo: 
Tu  poi  confiderar  quanto  fia  (tata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battefmo, 
L' effere  vn' altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganefmo, 
Ne  Brigliadoro  men  eh'  erraua  fciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  Pagan  tolto. 

[45] 

Son  pochi  di  ch'Orlando  correr  vidi 
Senza  vergogna,  e  fenza  fenno,  ignudo  : 
Con  vrli  fpauenteuoli  e  con  gridi  : 
Ch'  e  fatto  pazzo  in  fomma  ti  cóchiudo  : 
E  nò  haurei  fuor  eh'  a  quefti  occhi  fidi 
Creduto  mai  fi  acerbo  cafo  e  crudo  : 
Poi  narro  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 
[46] 

A  qualunque  io  non  creda  effer  nimico 
D'Orlando  (foggiungea)  di  ciò  fauello, 
Accio  ch'alcun,  di  tanti  a  ch'io  lo  dico: 
Moffo  a  pietà  de!  cafo  ftrano  e  fello  : 
Cerchi  o  a  Parigi  o  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  fi  purghi  il  ceruello 
Ben  fo  fé  Brandimarte  n'  haura  nuoua 
Sara  per  farne  ogni  poffibil  proua. 
[47] 

Era  cortei  la  bella  Fiordiligi 

Più  cara  a  Brandimarte  che  fé  fteffo  : 
Laqual  per  lui  trouar,  venia  a  Parigi  : 
E  de  la  fpada  ella  fuggiunfe  appreffo, 
Che  difeordia  e  contefa  e  gran  litigi 
Tra  il  Sericao  e'1  Tartaro  hauea  meffo  : 
E  c'hauuta  l' hauea  poi  che  fu  caffo 
Di  vita  Mandricardo,  al  fin  Gradaffo. 


[48] 
Di  cofi  ftrano  e  mifero  accidente 
Rinaldo  fenza  fin  fi  lagna  e  duole: 
Ne  il  core  intenerir  men  fé  ne  fente 
Che  foglia  Itenerirfi  il  ghiaccio  al  Sole  : 
E  con  difpofta  &  immutabil  mente 
Chiunque  Orlando  fia  cercar  lo  vuole, 
Con  fpeme,  poi  che  ritrouato  l'habbia 
Di  farlo  rifanar  di  quella  rabbia. 
[49] 
Ma  già  lo  ftuolo  hauendo  fatto  vnire 
Sia  volontà  del  cielo,  o  fia  auentura  : 
Vuol  fare  i  Saracin  prima  fuggire 
E  liberar  le  Parigine  mura, 
Ma  configlia  l'affalto  differire 
(Che  vi  par  gra  vataggio)  a  notte  feura 
Ne  la  terza  vigilia  o  ne  la  quarta 
C  haura  l'acqua  di  lethe  il  Sono  fparta. 
[50] 
Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofeo: 
E  quiui  la  pofo  per  tutto'l  giorno: 
Ma  poi  che'l  Sol  lafciado  il  modo  fofeo 
Alla  nutrice  antiqua  fé  ritorno, 
Et  orfi,  e  capre,  e  ferpi  fenza  tofeo 
E  1'  altre  fere  hebbeno  il  cielo  adorno  : 
Che  ftate  erano  afeofe  al  maggior  lapo, 
Moffe  Rinaldo  il  taciturno  campo. 

[51] 

E  venne  con  Griphon,  con  Aquilante, 
Co  Viuian,  con  Alardo,  e  con  Guidone: 
Co  Sanfonetto,  a  glialtri  vn  miglio  inate 
A  cheti  paffi,  e  fenza  alcun  fermone  : 
Trouo  dormir  1' afcolta  d' Agramante, 
Tutta  1'  uccife,  e  non  ne  fé  vn  prigione, 
Indi  arriuo  tra  1'  altra  gente  Mora 
Che  non  fu  vifto  ne  fentito  anchora. 
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[52] 
Del  campo  d'infedeli  a  prima  giunta 
La  ritrouata  guardia  all' improuifo 
Lafcio  Rinaldo  fi  rotta  e  confunta 
Ch'un  fol  non  ne  refto  fé  non  vccifo, 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta 
I  faracin  non  l'hauean  più  da  rifo 
Che  fonnolenti,  timidi,  &  inermi 
Poteano  a  tai  guerrier  far  pochi  fchermi 

[53] 

Fece  Rinaldo  per  maggior  fpauento 
De  i  Saracini,  al  mouer  de  l'affalto 
A  trombe  e  a  corni  dar  fuhito  vento: 
E  gridando  il  fuo  nome  alzar  in  alto  : 
Spinfe  Kaiardo,  e  quel  non  parue  lento 
Che  dentro  all'alte  fbarre  entro  d'u  falto 
E  verfo  cauallier,  pefto  pedoni 
Et  atterro  trabacche  e  padiglioni. 

154) 

Non   fu  fi  ardito  tra  il  popul  pagano 
A  cui  non  s'arricciaffero  le  chiome, 
Quado  fenti  Rinaldo  e  Montalbano 
Sonar  per  l'aria  il  formidato  nome, 
Fugge  col  campo  d'Africa  1' Hifpano 
Ne  perde  tempo  a  caricar  le  fome, 
Ch'afpettar  quella  furia  più  non  vuole 
C  hauer  puata  ancho  fi  piagne  e  duole. 
[55] 

Guidon  lo  fegue  e  non  fa  men  di  lui, 
Ne  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliuiero, 
Alardo,  e  Ricciardetto,  e  glialtri  dui  : 
eoi  brando  Sanfonetto  apre  il  fentiero, 
Aldigiero,  e  Viuian  prouar  altrui 
Fan  quato  in  arme  l'uno  e  l'altro  e  fiero: 
Cofi  fa  ogmì,  che  fegue  lo  ftendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 


[56] 
Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Montalbano:  e  intorno  a  quelle  ville: 
Vfati  a  portar  l'arme  al  freddo  e  al  caldo 
No  già  più  rei  de  i  Myrmidon  d' Achille 
Ciafcun  d'effi  al  bifogno  era  fi  faldo 
Che  ceto  infieme  non  fuggian  per  mille  : 
E  fé  ne  potean  molti  fceglier  fuori 
Che  d'  alcun  de  i  famofi  eran  migliori. 

(57) 

E  fé  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  ne  di  citta  ne  di  theforo, 
Facea  fi  con  parole  e  con  buon  volto 
E  ciò  c'hauea  partèdo  ogn'hor  con  loro: 
Ch'un  di  quel  numer  mai  no  gli  fu  tolto 

Bèrìre  altrui  più  fomma  d'oro, 
Quefti  da  Montalban  mai  non  rimuoue 
Se  non  lo  ftringevn  grS  bifogno  altroue. 
[58] 

Et  hor  pc'  habbia  il  magno  Carlo  aiuto 
Lafcio  con  poca  guardia  il  fuo  cartello, 
Tra  gli  African  quefto  drappel  venuto 
Quefto  drappel  del  cui  valor  fauello  : 
Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Su']   Phalanteo  Galefo  il   lupo  fello, 
O  quel  che  foglia  de'l  barbato  appreffo 
11  barbaro  Cinyphio  il  leon  fpeffo. 
[59] 

Carlo  eh'  auifo  da  Rinaldo  hauuto 

Hauea,  che  preffo  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  la  notte  il  campo  fproueduto 
Yolea  affalir,  ftato  era  in  arme  e  i  punto, 
E  quando  bifogno  venne  in  aiuto 
Co  i  paladini,  e  a  i  paladini  aggiunto 
llauca  il  figliol  del  ricco  Monodante 
Di  Fiordiligi  il  fido  e  faggio  amante. 
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[60] 

Ch'ella  più  giorni  per  fi  lunga  via 

Cercato  hauea  per  tutta  Fràcia  in  vano, 
Quiui  all'  infegne  che  portar  folia 
Fu  da  lei  conofciuto  di  lontano, 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria 
Lafcio  la  guerra,  e  torno  tutto  humano, 
E  corfe  ad  abbracciarla,  e  d'amor  pieno 
Mille  volte  baciolla,  o  poco  meno. 
[61] 

De  le  lor  donne  e  de  le  lor  donzelle 
Si  fidar  molto  a  qlla  antica  etade  : 
Senz' altra  fcorta  andar  lafciano  quelle 
Per  piani  e  monti,  e  per  ftrane  contrade, 
Et  al  ritorno  l'han  per  buone  e  belle 
Ne  mai  tra  lor  fufpitione  accade 
Fiordiligi  narro  quiui  al  fuo  amante 
Ch  fatto  ftolto  era  il  Signor  d'  Anglàte. 
[62] 

Brandimarte  fi  ftrana  e  ria  nouella 
Credere  ad  altri  a  pena  hauria  potuto, 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella 
A  cui  già  maggior  cofe  hauea  creduto, 
Non  pur  d' hauerlo  vdito  gli  dice  ella 
Ma  che  co  gliocchi  proprii  1'  ha  veduto 
C  ha  conofcenza  e  pratica  d'  Orlando 
Quàto  alcun'  altro,  e  dice  doue  e  quado. 
[63] 

E  gli  narra  del  ponte  perigliofo 
Che  Rodomonte  a  i  cauallier  difende, 
Oue  vn  fepolchro  adorna,  e  fa  pompofo 
Di  foprauefte  e  d'arme  di  chi  prende, 
Narra  e'  havifto  Orlando  furiofo 
Far  cofe  quiui  horribili  e  ftupende: 
Che  nel  fiume  il  pagan  mando  riuerfo 
Con  gran  periglio  di  reftar  fummerfo. 


t«4] 

Brandimarte  che'l  Còte  amaua  quanto 
Si  può  còpagno  amar,  fratello,  o  figlio, 
Difpofto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto: 
NO  ricufando  affanno  ne  periglio, 
Che  per  opra  di  medico  o  d'  incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  configlio 
Cofi  come  trouoffi  armato  in  fella 
Si  mife  in  via  con  la  fua  donna  bella. 
[65] 

Verfo  la  parte,  oue  la  Donna  il  Conte 
Hauea  veduto,  il  lor  camin  drizzaro, 
Di  giornata  in  giornata,  fin  eh'  al  ponte 
Che  guarda  il  Re  d'Algier,  fi  ritrouaro: 
La  guardia  ne  fé  fegno  a  Rodomonte 
E  gli  feudieri  a  vn  tempo  gli  arrecare 
L'arme  e  il  cauallo,  e  quel  fi  trouo  in  pùto 
Quado  fu  Brandimarte  al  paffo  giunto. 

[66] 

Con  voce  qual  conuiene  al  fuo  furore 
Il  Saracino  a  Brandimarte  grida  : 
Qualunqj  tu  ti  fia,  che  per  errore 
Di  via  o  di  mente  qui  tua  forte  guida, 
Scendi  e  fpogliati  l' arme  e  fanne  honore 
Al  gran  fepolchro,  inanzi  eh'  io  t'  uccida 
E  che  vittima  all'ombre  tu  fia  offerto: 
Ch'  iol  faro  poi,  ne  te  n'  hauro  alcu  merto. 
[67] 

Non  volfe  Brandimarte  a  queir  altiero 
Altra  rifpofta  dar,  che  de  la  lancia, 
Sprona  Batoldo  il  fuo  gentil  deftriero 
E  inuerfo  ql  con  tanto  ardir  fi  lancia 
Che  moftra  che  può  ftar  d'animo  fiero 
Con  qual  fi  voglia  al  mondo  alla  bilacia, 
E  Rodomonte  con  la  lancia  in  refta 
Lo  ftretto  ponte  a  tutta  briglia  pefta. 
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[68] 

Il  fuo  deftrier  e'  hauea  continuo  vfo 
D'  adarui  fopra,  e  far  di  quel  fouente 
Quado  vno  e  quado  vnaltro  cader  giufo 
Alla  gioftra  correa  ficuramente, 
L'  altro  del  corfo  infolito  confufo 
Venia  dubbiofo  timido  e  fremente, 
Trema  acho  il  potè,  e  par  cader  ne  V  oda 
Oltre  che  ftretto,  e  che  fia  fenza  fponda. 
[69] 

I  cauallier  di  gioftra  ambi  maeftri 
Che  le  lance  hauean  groffe  come  traui 
Tali  qual  fur  ne  i  lor  ceppi  filueftri 
Si  dieron  colpi  non  troppo  foaui, 
A  i  lor  caualli  effer  poffenti  e  deftri 
No  giouo  molto  a  gliafpri  colpi  e  graui 
Che  fi  verfar  di  pari  ambi  fu'l  ponte 
E  feco  i  Signor  lor  tutti  in  vn  monte. 
[70] 

Nel  volerfi  leuar  con  quella  fretta 
Che  lo  fpronar  de  fischi  infta  e  richiede, 
Laffe  del  ponticel  lor  fu  fi  ftretta 
Che  non  trouaro  oue  fermare  il  piede, 
Si  che  vna  forte  vguale  ambi  li  getta 
Ne  l'acqua,  e  gra  rìbobo  al  ciel  ne  riede, 
Simile  a  quel  ch'ufei  del  noftro  fiume 
Quado  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lume.  , 
[71] 

I  duo  caualli  andar  con  tutto, 1  pondo 
De  i  cauallier,  che  fteron  fermi  in  fella 
A  cercar  la  riuera  infin'al  fondo 
Se  v'era  afeofa  alcuna  nytnpha  bella, 
Non  e  già  il  primo  falto  ne'l  fecondo 
Che  giù  del  potè  habbia  il  Pagao  i  qlla 
Onda  fpiccato  col  deftrero  audace, 
Perho  fa  ben  come  quel  fondo  giace. 


[72] 

Sa  doue  e  faldo,  e  fa  doue  e  più  molle 
Sa  doue  e  l'acqua  baffa,  e  doue  e  l'alta: 
Dal  fiue  il  capo  e  il  petto  e  i  fischi  eftolle 
E  Bradimarte  a  gran  vantagio  affalta  : 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tolle 
Ne  la  fabbia  il  deftrier  che'l  fondo  fmalta 
Tutto  fi  ficca,  e  no  può  rihauerfi 
Con  rifehio  di  reftarui  ambi  fommerfi. 
[73] 

L' onda  fi  leua  e  li  fa  andar  fozopra 
E  doue  e  più  profonda  li  trafporta, 
Va  Brandimarte  fotto  e'1  deftrier  fopra, 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e  fmorta 
E  le  lachryme  e  i  voti  e  i  prieghi  adopra 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riuerifei,  non  effer  fi  fiero 
Ch'affogar  lafci  vn  tanto  caualliero. 
[74] 

Deh  Cortefe  Signor  s'  unqj  tu  amarti 
l'i  me  ch'amo  coftui,  pietà  ti  vegna, 
Di  farlo  tuo  prigion  per  dio  ti  bafti, 
Che  s'orni  il  fa  fio  tuo  di  quella  infegna 
Di  quante  fpoglie  mai  tu  gli  arrecarti 
Quefta  fia  la  più  bella  e  la  più  degna, 
E  feppe  fi  ben  dir  eh'  anchor  che  foffe 
Si  riudo  il  Re  pagan,  pur  lo  cOmoffe. 

[75] 

E  fé  che'l  fuo  amator  ratto  foccorfe 

Che  fotto  acqua  il  deftrier  tenea  fepolto 

E  de  la  vita  era  venuto  in  forfè 

E  fenza  fete  hauea  beuuto  molto, 

Ma  aiuto  non  perho  prima  gli  porfe 

( ìi  uli  helibe  il  brado  e  dipoi  l'elmo  tolto 

De  l'acqua  mezo  morto  il  tratte,  e  porre 

Con  molti  altri  lo  fé  ne  la  fua  torre. 
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[76] 

Fu  ne  la  donna  ogni  allegrezza  fpenta 
Quando  prigion  vide  il  fuo  amante  gire  : 
Ma  di  quefto  pur  meglio  fi  contenta 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire, 
Di  fé  fteffa  e  non  d'altri  fi  lamenta 
Che  fu  cagion  di  farlo  iui  venire  : 
Per  hauerli  narrato  e'  hauea  il  Conte 
Riconofciuto  al  perigliofo  ponte. 
[77] 

Quindi  fi  parte  hauèdo  già  cOcetto 
Di  menami  Rinaldo  paladino: 
O  il  Seluaggio  Guidone,  o  Sanfonetto 
O  altri  de  la  corte  di  Pipino, 
In  acqua  e  in  terra  cauallier  perfetto 
Da  poter  contrattar  col  Saracino, 
Se  non  più  forte  :  almen  più  fortunato 
Che  Brandimarte  fuo  non  era  ftato. 
[78] 

Va  molti  giorni  prima  che  s'  abbatta 
In  alcun  cauallier  e'  habbia  fembiante 
D'  effer  come  lo  vuol,  perche  combatta 
Col  Saracino,  e  liberi  il  fuo  amante  : 
Dopo  molto  cercar  di  perfona  atta 
Al  fuo  bifogno,  vn  le  vien  pur  auante 
Che  foprauefta  hauea  ricca  &  ornata 
A  tronchi  di  cypreffi  ricamata. 
[79] 

Chi  coftui  foffe  altroue  ho  da  narrarui 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 
E  de  la  gran  feonfitta  feguitarui 
Ch'a  Mori  die  Rinaldo  e  Malagigi  : 
Quei  che  fuggirò  io  non  faprei  contarui 
Ne  quei  che  fur  cacciati  a  i  fiumi  ftygi  : 
Leuo  a  Turpino  il  conto  1'  aria  ofeura 
Che  di  contarli  s' hauea  prefo  cura. 


[So] 

Nel  primo  fonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramate,  e  u  cauallier  lo  defta 
Dicendogli  che  fia  fatto  prigione 
Se  la  fuga  non  e  via  più  che  prefta  : 
Guarda  il  Re  intorno,  e  la  confufione 
Vede  de  i  fuoi,  che  van  fenza  far  tefta 
Chi  qua  :  chi  la  fuggendo  inermi  e  nudi 
Che  non  han  tèpo  di  pur  tor  gli  feudi. 
[81] 

Tutto  confufo  e  priuo  di  configlio 
Si  facea  porre  indoffo  la  corazza: 
Quado  con  Falfiron  vi  giunfe  il  figlio. 
Grandonio  e  Balugante,  e  quella  razza: 
E  al  Re  Agramante  moftrano  il  periglio 
Di  reftar  morto  o  pfo  in  quella  piazza  : 
E  che  può  dir  fé  falua  la  perfona 
Che  Fortuna  gli  fia  propitia  e  buona. 
[82] 

Cofi  Marfilio,  e  cofi  il  buon  Sobrino  : 
E  cofi  dicon  glialtri  ad  vna  voce  : 
Ch'a  fua  diftruttion  tanto  e  vicino 
Quanto  a  Rinaldo,  ilqual  ne  vien  veloce 
Che  s' afpetta  che  giunga  il  Paladino 
Con  tata  gente,  e  vn' huom  tanto  feroce 
Render  certo  fi  può  eh'  egli  fuo'  amici 
Rimarran  morti  o  in  man  de  gli  nimici. 
[83] 

Ma  ridur  fi  può  in  Arli,  o  fia  ì  Narbona 
Con  qlla  poca  gente  e'  ha  d' intorno, 
Che  l'una  e  l'altra  terra  e.  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d'  un  giorno, 
E  quando  falua  fia  la  fua  perfona 
Si  potrà  vendicar  di  quefto  feorno: 
Rifacendo  1'  efercito  in  vn  tratto 
Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  diffatto. 
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Il  Re  Agramante  al  parer  lor  s'attenne 
Ben  che'l  partito  foffe  acerbo  e  duro  : 
Ando  verfo  Arli,  e  parue  hauer  le  penne 
Per  quel  camin  che  più  trouo  ficuro, 
Oltre  alle  guide  in  gran  fauor  gli  venne 
Che  la  partita  fu  per  l'aer  fcuro 
Ventimila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 
Fur  eh' a  Rinaldo  vfeir  fuor  de  la  ragna. 
[85] 

Quei  ch'egli  vecife,  e  qi  eh  i  fuoi  fratelli 
Quei  che  i  duo  figli  del  Signor  di  Viéna, 
Quei  che  prouaro  empi  nimici  e  felli 
I  fettecento,  a  cui  Rinaldo  accenna  : 
E  quei  che  fpenfe  Sanfonetto,  e  quelli 
Che  ne  la  fuga  s'  affogare  in  Senna  : 
Chi  poteffe  contar,  conteria  anchora 
Ciò  che  fparge  d'Aprii  Fauonio  e  Flora 

[86] 

Iftima  alcun  che  Malagigi  parte 
Ne  la  vittoria  haueffe  de  la  notte, 
Non  che  di  fangue  le  campagne  fparte 
Foffer  per  lui,  ne  per  lui  tefte  rotte, 
Ma  che  gl'infernali  Angeli,  per  arte 
Faceffe  vfeir  da  le  tartaree  grotte, 
E  con  tante  bandiere  e  tante  lance 
Ch'infieme  più  no  ne  porrian  due  Frace. 

[S7] 

E  che  faceffe  vdir  tanti  metalli  : 
Tanti  tamburi,  e  tanti  varii  filoni, 
Tanti  anitriri  in  voce  di  caualli  : 
Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni, 
Che  rifonare,  e  piani,  e  monti,  e  valli 
Douean  de  le  longinque  regioni  : 
Et  a  i  Mori  con  quefto  vn  timor  diede 
Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 


Non  fi  feordo  il  Re  d'Africa  Ruggiero 
Ch'era  ferito:  e  ftaua  anchora  graue, 
Quato  potè  più  acconcio  s'un  deftriero 
Lo  fece  por,  e' hauea  l'andar  foaue  : 
E  poi  che  l'hebbe  tratto  oue  il  fentiero 
Fu  più  ficuro,  il  fé  pofar  in  naue, 
E  verfo  Arli  portar  commodamente 
Doue  s' hauea  a  raccor  tutta  la  gente. 
[89] 

Quei  eh'  a  Rìaldo  e  a  Carlo  dier  le  fpalle 
Fur  credo  centomila,  o  poco  manco, 
Per  capagne  per  bofehi,  e  mote,  e  valle 
Cercare  vfeir  di  man  del  popul  Franco, 
Ma  la  più  parte  trouo  chiufo  il  calle 
E  fece  roffo  ou'era  verde  e  bianco 
Cofi  non  fece  il  Re  di  Sericana 
C  hauea  da  lor  la  tenda  più  lontana. 
[90] 

Anzi  come  egli  fente  che'l  Signore 

Di  Montalbano  e  quefto  che  gli  affalta  : 
Gioifce  di  tal  tubilo  nel  core 
Che  qua,  e  la,  per  allegrezza  falta  : 
Loda  e  ringratia  il  fuo  fommo  Fattore 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant'alta 
E  fi  rara  auentura,  d' acquiftare 
Baiardo  quel  deftrier  che  non  ha  pare. 
[91] 

Hauea  quel  Re  gran  tempo  defiato 
(Credo  eh' altroue  voi  I' riabbiate  letto) 
IV  hauer  la  buona  Durindana  a  lato 
E  caualcar  quel  corridor  perfetto  : 
E  già  con  più  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Frària  a  quefto  effetto, 
E  con  Rinaldo  già  sfidato  s' era 
Per  quel  cauallo  alla  battaglia  fiera. 
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E  fu'l  lito  del  mar  s'era  condutto 
Oue  douea  la  pugna  diffinire: 
Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto 
Che  fé  il  cugin  (mal  grado  fuo)  partire, 
Hauendol  fopra  vn  legno  in  mar  ridutto 
Lungo  faria  tutta  1'  hiftoria  dire  : 
Da  indi  in  qua  ftimo  timido  e  vile 
Sempre  Gradano  il  Paladin  gentile. 
[93] 

Hor  che  Gradaffo  effer  Rinaldo  intende 
Coftui  eh'  affale  il  campo,  fé  n'  allegra  : 
Si  vefte  1'  arme,  e  la  fua  Alfana  prende 
E  cercando  lo  va  per  l' aria  negra, 
E  quanti  ne  rifeontra  a  terra  ftende 
Et  inconfufo  lafcia  afflitta  &  egra 
La  gente,  o  fia  di  Lybia,  o  fia  di  Francia 
Tutti  li  mena  a  vn  par  la  buona  lancia, 
[94] 

Lo  va  di  qua,  di  la,  tanto  cercando 
Chiamàdo  fpeffo,  e  quato  può  più  forte  : 
E  fempre  a  quella  parte  declinando 
Oue  più  folte  fon  le  genti  morte, 
Ch'ai  fin  s'incontra  in  lui  brando  p  brado 
Poi  che  le  lancie  loro  ad  vna  forte 
Eran  falite  in  mille  fcheggie  rotte 
Sin' al  carro  ftellato  de  la  notte. 
[95] 

Quando  Gradaffo  il  Paladin  gagliardo 
Conofce,  e  non  perche  ne  vegga  infegna 
Ma  per  gli  horrendi  colpi,  e  per  Baiardo 
Che  par  che  fol  tutto  quel  campo  tegna, 
Non  e  (gridando)  a  improuerargli  tardo 
La  proua  che  di  fé  fece  no  degna: 
Ch'ai  dato  campo  il  giorno  non  cóparfe 
Che  tra  lor  la  battaglia  douea  farfe. 


[96] 
Suggiunfe  poi,  tu  forfè  haueui  fpeme 
Se  poteui  nafeonderti  quel  punto  : 
Che  no  mai  più  per  raccozarci  infieme 
Foffimo  al  mòdo,  hor  vedi  ch'io  t'ho  giùto, 
Sie  certo,  fé  tu  adaffi  ne  1'  eftreme 
Foffe  di  ftygie,  o  foffi  in  cielo  affunto 
Ti  feguiro,  quado  habbi  il  deftrier  teco 
Ne  l'alta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 

[97] 

Se  d'  hauer  meco  a  far  nò  ti  da  il  core 
E  vedi  già  che  non  puoi  ftarmi  a  paro, 
E  più  (timi  la  vita  che  l'honore: 
Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lafci  in  pace  il  corridore 
E  viuer  puoi  fé  fi  t' e  il  viuer  caro  : 
Ma  viui  a  pie,  che  no  merti  cauallo 
S' alla  caualleria  fai  fi  gran  fallo. 
[98] 

A  quel  parlar  fi  ritrouo  prefente 
Con  Ricciardetto  il  cauallier  Seluaggio 
E  le  fpade  ambi  traffero  vgualmente 
Per  far  parere  il  Serican  mal  faggio, 
Ma  Rinaldo  s'  oppofe  immantinete 
E  nò  pati  che  fé  gli  feffe  oltraggio  : 
Dicendo  fenza  voi  dunque  non  fono 
A  chi  m'oltraggia  per  rifponder  buono? 
[99] 

Poi  fé  ne  ritorno  verfo  il  Pagano 
E  diffe,  odi  Gradaffo,  io  voglio  farte 
Se  tu  m'afcolti:  manifefto  e  piano 
Ch'  io  venni  alla  marina  a  ritrouarte, 
E  poi  ti  fofterro  con  1'  arme  in  mano 
Che  t'  hauro  detto  il  vero  in  ogni  parte  : 
E  fempre  che  tu  dica  mentirai 
Ch'alia  caualleria  mancate' io  mai. 
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[100] 

Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  fia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giuftiffima  e  vera  fcufa  mia: 
Accio  eh' a  torto  più  non  mi  riprenda, 
E  poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh'  a  piedi  fi  contenda, 
Da  folo  a  folo  in  folitario  Iato  : 
Si  come  a  punto  fu  da  te  ordinato. 

[.01] 

Era  cortefe  il  Re  di  Sericana 
Come  ogni  cor  magnanimo  effer  fuole  : 
Et  e  contento  vdir  la  cofa  piana 
E  come  il  Paladin  feufar  fi  vuole  : 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana 
Oue  Rinaldo  in   femplici  parole 
Alla  fu  a  vera  hiftoria  traffe  il  velo  : 
E  chiamo  ì  teftimonio  tutto'l  cielo, 
[ioa] 

E  poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buouo. 
L'  huom  che  di  qfto  era  ìformato  a  pieno 
Ch'  a  parte  a  parte  replico  di  nuouo 
L' incanto  fuo,  ne  diffe  più  ne  meno, 
Soggiflfe  poi  Rinaldo,  ciò  eh'  io  prouo 
Col  teftimonio,  io  vo  che  l'arme  fieno 
Che  hora  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace 
Te  n'  habbiano  a  far  proua  più  verace. 
[103] 

TI  Re  Gradaffo  che  lafciar  non  volle 
Per  la  feconda  la  querela  prima, 
Le  feufe  di  Rinaldo  in  pace  tolle: 
Ma  fé  fon  vere  o  falfe  in  dubbio  ftima, 
Non  tolgon  campo  più  fu'l  lito  molle 
Di  Rarcelona,  oue  lo  tolfer  prima, 
Ma  s'accordaro  per  l'altra  matina 
Trouarfi  a  vna  fontana  indi  vicina. 


[.04] 

Oue  Rinaldo  feco  habbia  il  cauallo 

Che  pofto  fia  communemente  in  mezo: 
Se'l  Re  vecide  Rinaldo  o  il  fa  vaffallo 
Se  ne  pigli  il  deftrier  fenz' altro  mezo, 
Ma  fé  Gradaffo  e  quel  che  faccia  fallo 
Che  fia  condotto  all'ultimo  ribrezo: 
O  per  più  non  poter  che  gli  fi  renda 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 
[105] 

Con  marauiglia  molta,  e  più  dolore 
(Coe  v'  ho  detto)  hauea  Rinaldo  vdito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fuore 
De  l'intelletto  il  fuo  cugino  vfeito, 
Hauea  de  l'arme  intefo  ancho  il  tenore 
E  del  litigio  che  n'era  feguito, 
E  eh'  in  fomma  Gradaffo  hauea  ql  brado 
Ch'omo  di  mille,  e  mille  palme  Orlado. 
[lofi] 

Poi  che  furon  d'  accordo,  ritornoffe 
Il  Re  Gradaffo,  a  i  feruitori  fui  : 
Ben  che  dal  Paladin  pregato  foffe 
Che  neveniffe  ad  alloggiar  con  lui, 
Come  fu  giorno  il  Re  pagano  armoffe 
Cofi  Rinaldo,  e  giunfero  ambedui 
Oue  douea  non  lungi  alla  fontana 
Combatterli  Baiardo  e  Durindana. 

[>°7] 

De  la  battaglia  che  Rinaldo  hauere 
Con  Gradaffo  douea  da  folo  a  folo 
Parean  gli  amici  fuoi  tutti  temere  : 
E  inanzi  il  cafo  ne  faceano  il  duolo, 
Molto  ardir,  molta  forza,  alto  fapere, 
Hauea  Gradaffo,  &  hor  che  del  figliuolo 
Del  gran  Milone  hauea  la  fpada  al  fisco 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 
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[.oS] 

E  più  de  glialtri  il  frate  di  Viuiano 
Staua  di  qfta  pugna  in  dubbio  e  in  tema  : 
Et  ancho  volètiervi  porria  mano 
Per  farla  rimaner  d'  effetto  fcema  : 
Ma  no  vorria  che  quel  da  Montalbano 
Seco  veniffe  a  inimicitia  eftrema  : 
Chancho  hauea  di  qll' altra  feco  fdegno 
Che  gli  turbo  quando  il  leuo  fu'l  legno. 
[.09] 

Ma  ftiao  glialtri  I  dubbio,  ì  tema,  idoglia 
Rinaldo  fé  ne  va  lieto  e  ficuro  : 
Speràdo  e'  hora  il  biafmo  fé  gli  toglia 
C'hauere  a  torto  gli  parea  pur  duro: 
Si  che  quei  da  Pontieri  e  d' Alta  foglia 
Faccia  cheti  reftar  come  mai  furo: 
Va  con  baldanza  e  ficurta  di  core 
Di  riportarne  il  triomphale  honore. 
[no] 

Poi  che  l'un  quinci,  e  l'altro  quindi  giuto 
Fu  quafi  a  vn  tempo  in  fu  la  chiara  fonte, 
S'accarezzaro,  e  fero  a  punto  a  punto 
Cofi  ferena  &  amicheuol  fronte, 
Come  di  fangue  e  d'amifta  congiunto 
Foffe  Gradaffo  a  quel  di  Chiaramonte  : 
Ma  come  poi  s' andaffero  a  ferire 
Vi  voglio  a  vn'  altra  volta  differire. 


CANTO     XXXII 


[■] 


SOuiémi  che  cantare  10  vi  douea 
Già  lo  promifi  :  e  poi  m' ufei  di  mente 
D'  una  fofpition  che  fatto  hauea 
La  bella  Donna  di  Ruggier  dolente, 
De  1'  altra  più  fpiaceuole  e  più  rea 
E  di  più  acuto  e  venenofo  dente 
Ch  per  quel  eh'  ella  udi  da  Ricciardetto 
A  deuorare  il  cor  l'entro  nel  petto. 
\A 

Douea  cantarne,  &  altro  incominciai 
Perche  Rinaldo  in  mezo  foprauenne, 
E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  affai 
Che  tra  camino  a  bada  vn  pezzo  il  tenne, 
D'  una  cofa  in  vn'  altra  in  modo  entrai 
Che  mal  di  Bradamante  mi  fouenne  : 
Souienmene  hora,  e  vo  narrarne  inanti 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradaffo  io  canti. 
[3] 

Ma  bifogna  ancho  prima  eh'  io  ne  parli 
Che  d'  Agramante  io  vi  ragioni  vn  poco 
C  hauea  ridutte  le  reliquie  in  Arli 
Che  gli  reftar  del  gran  notturno  fuoco, 
Quado  a  raccor  lo  fparfo  capo,  e  a  darli 
Soccorfo  e  vettouaglie,  era  atto  il  loco 
L'Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina, 
Et  e  in  fu'l  fiume  affifo  alla  marina. 
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M 

Per  tutto'l  regno  fa  fcriuer  Marfilio 
Gete  a  piedi,  e  a  cauallo,  e  trifta,  e  buona: 
Per  forza  e  per  amore  ogni  nauilio 
Atto  a  battaglia  :  s'  arma  in  Barcelona  : 
Agramate  ogni  di  chiama  a  concilio 
Ne  a  fpefa  ne  a  fatica  fi  perdona: 
In  tanto  graui  efattioni  e  fpeffe 
Tutte  hanno  le  citta  d'Africa  oppreffe. 
(5) 

Egli  ha  fatto  offerire  a  Rodomonte 
Perche  ritorni:  &  impetrar  noi  puote  : 
Vna  cugina  fua  figlia  d'Almonte 
E'1  bel  regno  d'Oran  dargli  per  dote, 
Non  fi  volfe  l'altier  muouer  dal  ponte 
Oue  tant'  arme  e  tante  fellevote 
Di  quei  che  fon  già  capitati  al  paffo 
Ha  ragunate,  che  ne  cuopre  il  faffo. 

[6] 

Già  non  volfe  Marphifa  imitar  l'atto 
Di  Rodomonte:  anzi  coni' ella  intefe 
Ch'Agramante  da  Carlo  era  disfatto: 
Sue  genti  morte  faccheggiate  :  e  prefe  : 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto  : 
Senza  afpettare  inuito  il  camin  prefe, 
Venne  in  aiuto  de  la  fua  corona 
E  l'hauer  gli  proferfe  e  la  perfona. 

[7] 

E  gli  meno  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  ilqual  non  hauea  offefo  : 
L'hauea  tenuto  dieci  giorni:  e  diece 
Notti:  fempre  in  timor  d'effere  appefo, 
E  poi  che  ne  con  forza  ne  con  prece 
Da  neffun  vide  il  patrocinio  prefo, 
In  fi  fprezzato  fangue  non  fi  volfe 
Bruttar  l'altiere  mani,  e  lo  difciolfe. 


[8] 
Tutte  l'antique  ingiurie  gli  remeffe 
E  feco  in  Arli  ad  Agramante  il  traffe, 
Ben  douete  penfar  che  gaudio  haueffe 
II  Re  di  lei  eh'  ad  aiutarlo  andarle  : 
E  del  gran  conto  eh'  egli  ne  faceffe 
Volfe  che  Brunel  proua  le  moftraffe, 
Che  quel  di  eh'  ella  gli  hauea  fatto  ceno 
Di  volerlo  impiccar,  fé  da  buon  fenno. 

[9] 

Il  manigoldo  in  loco  inculto  &  ermo 
Pafto  di  corui  e  d'auoltoi  lafciollo, 
Ruggier  eh'  unaltravolta  gli  fu  fchermo 
E  che'l  laccio  glihauria  tolto  dal  collo 
La  giuftitia  di  Dio  fa  e'  hora  infermo 
S'  e  ritrouato,  &  aiutar  non  puollo  : 
E  quado  il  feppe  era  già  il  fatto  occorfo 
Si  che  refto  Brunel  fenza  foccorfo. 
[io] 

In  tanto  Bradamante  iua  accufando 
Che  cofi  lunghi  fian  quei  venti  giorni 
Liquai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  &  alla  fede  torni  : 
A  chi  afpetta  di  carcere,  o  di  bando 
Vfcir,  no  par  che'l  tèpo  più  foggiorni 
A  dargli  libertade,  o  de  l'amata 
Patria,  vifta  gioconda  e  difiata, 
('-1 

In  quel  duro  afpettare  ella  taluolta 

Penfa  eh'  Etho  e  Pyroo  fia  fatto  zoppo  : 
O  fia  la  ruota  guaita,  eh'  a  dar  volta 
Le  par  che  tardi  oltr' all' ufato  troppo, 
Più  lungo  di  ql  giorno  a  cui  per  molta 
Fede  nel  cielo  il  giufto  Hebreo  fé  itoppo 
Più  de  la  notte  eh'  Hercole  produffe 
Parca  lei  eh'  ogni  notte  ogni  di  fuffe. 
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[»] 

O  quante  volte  da  inuidiar  le  diero 
E  gli  Orfi  e  i  Ghiri,  e  i  fonnacchiofi  Taffi 
Che  quel  tèpo  voluto  haurebbe  intero 
Tutto  dormir  che  mai  non  fi  deftaffi, 
Ne  potere  altro  vdir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  fonno  lei  non  richiamaffi, 
Ma  nò  pur  qfto  non  può  far,  ma  anchora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  vn'  hora. 
[13] 

Di  qua,  di  la,  va  le  noiofe  piume 
Tutte  premendo,  e  mai  non  fi  ripofa 
Speffo  aprir  la  fineftra  ha  per  coftume 
Per  veder  s' ancho  di  Tithon  la  fpofa 
Sparge  dinanzi  al  matutino  lume 
Il  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rofa 
No  meno  achor  poi  eh  nafeiuto  e'1  giorno 
Brama  veder  il  ciel  di  ftelle  adorno. 

[H] 

Poi  eh  fu  quattro  o  cince  giorni  appffo 
Il  termine  a  finir,  piena  di  fpene 
Staua  afpettado  d'  hora  in  hora  il  meffo 
Ctì  le  apportaffe  ecco  Ruggier  eh  viene 
Montaua  fopra  vn'alta  torre  fpeffo 
Ch'  i  folti  bofehi  e  le  campagne  amene 
Scopria  d' intorno,  e  parte  de  la  via 
Onde  di  Francia  a  Montalban  fi  già. 
[15] 

Se  di  lontano  o  fplendor  d'  arme  vede 
O  cofa  tal  eh' a  cauallier  fimiglia: 
Che  fia  il  fuo  difiato  Ruggier  crede 
E  rafferena  i  begliocchi,  e  le  ciglia  : 
Se  difarmato  o  viandante  a  piede 
Che  fia  meffo  di  lui  fperanza  piglia, 
E  fé  ben  poi  fallace  la  ritroua 
Pigliar  no  ceffa  vna  &  vn' altra  nuoua. 


[.6] 
Credendolo  incontrar  tal' hora  armoffi 
Scefe  dal  monte,  e  giù  calo  nel  piano  : 
Ne  lo  trouando,  fi  fpero  che  foffi 
Per  altra  ftrada  giunto  a  Montalbano, 
E  col  difir  co  e'  hauea  i  piedi  modi 
Fuor  del  caftel,  ritorno  dentro  in  vano, 
Ne  qua,  ne  la  trouollo,  e  paffo  intanto 
Il  termine  afpettato  da  lei  tanto. 

[■7] 

Il  termine  paffo  d'uno,  di  dui: 
Di  tre  giorni,  di  fei,  d'otto,  e  di  venti 
Ne  vedendo  il  fuo  fpofo,  ne  di  lui 
Sentendo  nuoua,  incomincio  lamenti, 
C  hauria  moffo  a  pietà  ne  i  regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  ferpenti, 
E  fece  oltraggio  a  begliocchi  diuini 
AI  bianco  petto,  all'aurei  crefpi  crini. 

[18] 

Dunque  fia  ver  (dicea)  che  mi  conuegna 
Cercar  vn  che  mi  fugge  e  mi  s'afeonde? 
DÙ03  debbo  pzzarevn  che  mi  fdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  rifponde? 
Patirò  che  chi  m'odia  il  cor  mi  tegna? 
Vn  che  fi  ftima  fue  virtù  profonde 
Che  bifogno  farà  che  dal  ciel  feenda 
Immortai  dea,  che'l  cor  d'  amor  gli  accèda 
[19] 

Sa  qfto  altier  ch'io  l'amo  e  ch'io  l'adoro 
Ne  mi  vuol  per  amante  ne  per  ferua  : 
Il  crudel  fa  che  per  lui  fpafmo  e  moro 
E  dopo  morte  a  darmi  aiuto  ferua, 
E  pche  io  non  gli  narri  il  mio  martoro 
Atto  a  piegar  la  fua  voglia  proterua, 
Da  me  s' afeonde  come  afpide  fuole 
Che  p  ftar  empio,  il  cato  vdir  non  vuole. 
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[20] 

Deh  ferma  Amor  coftui  che  cefi  fciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s' affretta  : 
O  tornami  nel  grado  onde  m'hai  tolto 
Quando  ne  a  te  ne  ad  altri  era  fuggetta, 
Deh  come  eil  mio  fperar  fallace  e  ftolto 
Ch'  in  te  con  prieghi  mai  pietà  fi  metta 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pafei  e  viui, 
Di  trar  da  gliocchi  lachrymofi  riui. 
[»] 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi  (ahi  laffa) 
Fuor  che  del  mio  defire  irrationale? 
Ch'alto  mi  leua,  e  fi  ne  l'aria  pana, 
Ch'arriua  in  parte  oue  s'abbrucia  l'ale: 
Poi  non  potendo  foftener,  mi  laffa 
Dal  ciel  cader,  ne  qui  finifee  il  male, 
Che  le  rimette  e  di  nuouo  arde,  ond'io 
Non  ho  mai  fine  al  precipitio  mio. 

[«] 

Anzi  via  più  che  del  difir  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  fi  gli  aperfi  il  feno  : 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio 
Et  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno, 
Quel  mi  trafporta  ognihor  di  male  ì  peggio 
Ne  lo  poffo  frenar,  che  nò  ha  freno 
E  mi  fa  certa,  che  mi  mena  a  morte 
Per  ch'afpettado  il  mal  noccia  più  forte. 
M 

Deh  pche  voglio  anello  di  me  dolermi  ? 
Ch'error  fé  non  d'amarti  vnqua  cOmeffi  ? 
Che  marauiglia  fé  fragili  e  infermi 
Feminil  fenfi  fur  fubito  oppreffi  ? 
Perche  doueu'  io  vfar  ripari  e  fchermi 
Che  la  fomma  beltà  non  mi  piaceffì 
Glialti  fembianti  e  le  faggie  parole 
Mifero  e  ben  chi  veder  fchiua  il  Sole. 


M 

Et  oltre  al  mio  deftino,  io  ci  fui  fpinta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fede  : 
Somma  felicita  mi  fu  dipinta 
Ch'effer  douea  di  quefto  amor  mercede. 
Se  la  perfuafione  ohimè  fu  finta  : 
Se  fu  ingàno  il  configlio  che  mi  diede 
Merlin,  poffo  di  lui  ben  lamentarmi 
Ma  no  d'amar  Ruggier  poffo  ritrarmi. 

MI 

Di   Merlin  poffo,  e  di  Meliffa  infieme 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d'effi  in  eterno: 
Che  dimoftrare  i  frutti  del  mio  feme 
Mi  fero  da  gli  fpirti  de  lo'nferno  : 
Per  pormi  fol  con  quefta  falfa  fpeme 
In  feruitu,  ne  la  cagion  difeerno 
Se  non  ch'erano  forfè  inuidiofi 
De  i  miei  dolci  ficuri  almi  ripofi. 
[*] 

Si  l'occupa  il  dolor  che  non  auanza 

Loco,  oue  in  lei  conforto  habbia  ricetto, 
Ma  mal  grado  di  quel  vieti  la  fperanza 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezo  il  petto: 
Rifrefcandole  pur  la  rimembranza 
Di  ql  eh'  al  fuo  partir  1'  ha  Ruggier  detto 
E  vuol  contra  il  parer  de  glialtri  affetti 
Che  d'hora  in  bora  il  fuo  ritorno  afpetti. 
[»7] 

Quefta  fperanza  dunce  la  foftenne 

Finito  i  venti  giorni,  vn  mefe  appreffo 
Si  che  il  dolor  fi  forte  non  le  tenne 
Come  tenuto  hauria  l'animo  oppreffo: 
Vn  di  che  per  la  ftrada  fé  ne  venne 
Che  per  trouar  Ruggier  folea  far  fpeffo 
Nouella  vdi  la  mifera  eh' infieme 
Fé  dietro  all'  altro  ben  fuggir  la  fpeme. 


ORLANDO   FVRIOSO 


m 

Véne  a  incotrare  vn  cauallier  Guafcone 
Che  dal  campo  African  venia  diritto  : 
Oue  era  ftato  da  quel  di  prigione 
Che  fu  inanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto, 
Da  lei  fu  molto  pofto  per  ragione 
Fin  che  fi  venne  al  termine  prefcritto  : 
Domado  di  Ruggiero  e  in  lui  fermoffe 
Ne  fuor  di  quefto  fegno  più  fi  moffe 
M 

Il  cauallier  buon  conto  ne  rendette 
Che  ben  conofcea  tutta  quella  corte  : 
E  narro  di  Ruggier,  che  contraftette 
Da  folo  a  folo  a  Mandricardo  forte, 
E  come  egli  1'  uccife,  e  poi  ne  ftette 
Ferito  più  d'un  mefe  preffo  a  morte: 
E  s'era  la  fua  hiftoria  qui  còclufa, 
Fatto  hauria  di  Ruggier  la  vera  efcufa. 

[30] 

Ma  come  poi  foggiunfe,  vna  donzella 
Effer  nel  campo  nomata  Marphifa: 
Che  men  non  era  che  gagliarda  bella: 
Ne  meno  efperta  d'  arme  in  ogni  guifa  : 
Ch  lei  Ruggiero  amaua  e  Ruggiero  ella 
Ch'  egli  da  lei  :  eh'  ella  da  lui  diuifa 
Si  vedea  raro,  e  eh'  iui  ogn'  uno  crede 
Che  s'habbiano  tra  lor  data  la  fede. 

[31] 

E  che  come  Ruggier  fi  faccia  fano 
Il  matrimonio  publicar  fi  deue  : 
E  eh'  ogni  Re,  ogni  Principe  pagano 
Gran  piacere  e  letitia  ne  riceue  : 
Che  de  l'uno  e  de  l'altro  fopra  humano 
Conofcendo  il  valor,  fperano  in  breue 
Far'  vna  razza  d'  huomini  da  guerra 
La  più  gagliarda  che  mai  foffe  in  terra. 


[3*1 

Credea  il  Guafco  ql  che  dicea:  no  fenza 
Cagion,  che  ne  1' efercito  de  Mori 
Openione  e  vniuerfal  credenza 
E  publico  parlar  n'era  di  fuori: 
I  molti  fegni  di  beniuolenza 
Stati  tra  lor  facean  qfti  romori  : 
Ch  tofto  o  buona  o  ria  che  la  fama  efee 
Fuor  d'  una  bocca,  in  infinito  crefee. 
[33] 

L' effer  venuta  a  Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  ne  fenza  lui  comparir  mai, 
Hauea  quefta  credenza  ftabilita, 
Ma  poi  1'  hauea  accrefeiuta  puraffai  : 
Ch'  effendofi  del  campo  già  partita 
Portandone  Brunel  (come  io  contai) 
Senza  efferui  d'  alcuno  richiamata  : 
Sol  per  veder  Ruggier:  v'era  tornata. 

[34] 

Sol  per  lui  vifitar,  che  grauemente 
Languia  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  vna  fola  volta,  ma  fouente  : 
Vi  ftaua  il  giorno,  e  fi  partia  la  fera  : 
E  molto  più  da  dir  daua  alla  gente 
Ch'effendo  conofeiuta  cofi  altiera 
Che  tutto'l  mondo  a  fé  le  parea  vile  : 
Solo  a  Ruggier  foffe  benigna  e  humile. 
[35] 

Come  il  Guafcon  quefto  affermo  p  vero 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena  : 
Da  cordoglio  affalita  cofi  fiero: 
Che  di  quiui  cader  fi  tenne  apena, 
Volto  fenza  far  motto  il  fuo  deftriero 
Di  gelofia  d'ira  e  di  rabbia  piena: 
E  da  fé  difeacciata  ogni  fperanza 
Ritorno  furibonda  alla  fua  ftanza. 
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[36] 
E  fenza  difarmarfi  fopra  il  letto 
Col  vifo  volta  in  giù,  tutta  fi  ftefe, 
Oue  per  non  gridar,  fi  che  fofpetto 
Di  fé  faceffe,  i  panni  in  bocca  prefe, 
E  ripetendo  quel  che  1'  hauea  detto 
Il  caualliero,  in  tal  dolor  difcefe 
Che  più  non  lo  potendo  fofferire 
Fu  forza  a  disfogarlo  e  cofi  a  dire. 

[37] 
Mifera  a  chi  mai  più  creder  debb'io? 
Vo  dir  ch'ognuno  e  perfido  e  crudele: 
Se  perfido  e  crudel  fei  Ruggier  mio 
Che  fi  pietofo  tenni  e  fi  fedele, 
Qual  crudeltà  qual  tradimento  rio 
Vnqua  s'  udi  per  tragiche  querele 
Che  non  troui  minor?  fé  penfar  mai 
Al  mio  merto  e  al  tuo  debito  vorai? 

[38] 
Perche  Ruggier  come  di  te  non  viue 
Cauallier  di  più  ardir  di  più  bellezza 
Ne  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valor  arri  uè 
Ne  a  tuoi  coftumi  ne  a  tua  gentilezza, 
Perche  non  fai  che  fra  tue  illuftri  e  dine 
Virtù,  fi  dica  anchor  c'habbi  fermezza? 
Si  dica  c'habbi  inuiolabil  fede? 
A  chi  ogn'  altra  virtù  s' inchina  e  cede. 

[39] 
Non  fai  che  non  compar,  fé  non  v'e  qlla 
Alcun  valore?  alcun  nobil  coftume? 
Come  ne  cofa  (e  fia  quanto  vuol  bella) 
Si  può  vedere  oue  non  fplenda  lume, 
Facil  ti  fu  ingannare  vna  donzella 
Di  cui  tu  Signore  eri  idolo  e  nume 
A  cui  poteui  far  con  tue  parole 
Creder  eh  foffe  ofeuro  e  freddo  il  Sole. 


[40] 
Crudel  di  che  peccato  a  doler  t'  hai 
Se  d'  uccider  chi  t' ama  non  ti  penti  ? 
Se'l  mancar  di  tua  fé  fi  leggier  fai 
Di  eh'  altro  pefo  il  cor  grauar  ti  fenti  ? 
Come  tratti  il  nimico?  fé  tu  dai 
A  me  che  t'amo  fi,  quefti  tormenti? 
Ben  diro  che  giuftitia  in  ciel  non  fia 
S'a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

[41] 

Se  d' ogn'  altro  peccato  affai  più  quello 
De  l'empia  ingratitudine  l'huom  graua. 
E  per  quefto  dal  ciel  1'  angel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  ofeura  e  caua, 
E  fé  gran  fallo  afpetta  gran  flagello 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  laua, 
Guarda  ch'afpro  flagello  in  te  non  feeda 
Ch  mi  fé' ingrato  e  nò  vuoi  farne  eméda. 
M 

Di  furto  anchora,  oltre  ogni  vitio  rio 
Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto, 
Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io 
Di  quefto,  io  vo  che  tu  ne  vada  affolto  : 
Dico  di  te  che  t'  eri  fatto  mio 
E  poi  contra  ragion  mi  ti  fei  tolto  : 
Renditi  iniquo  a  me,  che  tu  fai  bene 
Che  non  fi  può  faluar  chi  l'altrui  tiene. 
[43) 

Tu  m' hai  Ruggier  lafciata,  io  te  non  voglio 
Ne  lafciarti  volendo  ancho  potrei, 
Ma  per  vfeir  d'  affanno  e  di  cordoglio 
Poflb  e  voglio  finire  i  giorni  miei, 
Di  no  morirti  in  gratia  fol  mi  doglio  : 
Che  fé  conceffo  m'  haueffero  i  dei 
Ch'  io  foffi  morta  quando  t'  era  grata 
Morte  nò  fu  giamai  tanto  beata. 
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[44] 

Cofi  dicendo  di  morir  difpofta 
Salta  del  letto,  e  di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  fpada  alla  finiftra  cofta, 
Ma  fi  rauuede  poi  che  tutta  e  armata, 
Il  miglior  fpirto  in  quefto  le  s'accofta 
E  nel  cor  le  ragiona,  o  donna  nata 
Di  tant'  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  fi  gran  biafmo  i  giorni  tuoi  ? 
[45] 

Non  e  meglio  eh'  al  campo  tu  ne  vada 
Oue  morir  fi  può  con  laude  ogn'hora? 
Quiui  s'  auuien  eh'  inazi  a  Ruggier  cada 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  anchora: 
Ma  s'a  morir  t' auuien  per  la  fua  fpada 
Chi  farà  mai  che  più  contenta  muora? 
Ragione  e  ben  che  di  vita  ti  priui 
Poi  eh' e  cagion  ch'in  tanta  pena  viui. 
[46] 

Verrà  forfè  ancho  che  prima  che  muori 
Farai  vendetta  di  quella  Marphifa 
Che  t'  ha  con  fraudi  e  dishonefti  amori 
Da  te  Ruggiero  alienando  vecifa, 
Quefti  penfieri  parueno  migliori 
Alla  donzella,  e  tofto  vna  diuifa 
Si  fé  fu  l' arme,  che  volea  inferire 
Difperatione,  e  voglia  di  morire. 
[47] 

Era  la  foprauefte  del  colore 

In  che  riman  la  foglia  che  s' imbianca 
Qn  del  ramo  e  tolta,  o  che  l'humore 
Che  facea  viuo  l'arbore  le  manca: 
Ricamata  a  tronconi  era  di  fuore 
Di  cypreffo,  che  mai  non  fi  rinfranca 
Poi  e'  ha  fentita  la  dura  bipenne  : 
L'  habito  al  fuo  dolor  molto  conuenne. 


[48] 

Tolfe  il  deftrier  ch'Aftolfo  hauer  folea 
E  qlla  lancia  d'  or  che  fol  toccando 
Cader  di  fella  i  cauallier  facea  : 
Perche  la  le  die  Aftolfo,  e  doue,  e  qn, 
E  da  chi  prima  hauuta  egli  l'hauea, 
NO  credo  che  bifogni  ir  replicando 
Ella  la  tolfe,  non  perho  fapendo 
Che  foffe  del  valor  ch'era  ftupendo. 
[49] 

Senza  feudiero  e  fenza  compagnia 
Scefe  dal  mote  :  e  fi  pofe  in  camino 
Verfo  Parigi  alla  più  dritta  via, 
Oue  era  dianzi  il  campo  Saracino, 
Che  la  nouella  anchora  no  s'  udia 
Che  l'haueffe  Rinaldo  Paladino 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagigi  : 
Fatto  tor  da  l'affedio  di  Parigi. 
[50] 

Lafciati  hauea  i  Cadurci,  e  la  cittade 
Di  Chaorfe  alle  fpalle,  e  tutto'l  monte 
Oue  nafee  Dordona,  e  le  contrade 
Scoprià  di  Monferrante  e  di  Clarmonte, 
Quando  venir  per  le  medefme  ftrade 
Vide  vna  Donna  di  benigna  fronte, 
Ch'uno  feudo  all'  arcióe  hauea  attaccato 
E  le  venian  tre  cauallieri  a  lato. 
[51] 

Altre  dOne  e  feudier  veniuano  ancho, 
Qual  dietro,  e  qual  dinàzi,  i  luga  fchiera 
Domado  ad  vn  che  le  paffo  da  fianco 
La  figliola  d'Amon:  chi  la  donna  era, 
E  quel  le  diffe,  al  Re  del  popul  Franco 
Quefta  Donna  mandata  meffaggiera 
Fin  di  la  dal  polo  Artico  e  venuta 
Per  lungo  mar,  da  1'  Ifola  perduta. 
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[5*] 

Altri  perduta  altri  ha  nomata  Iflanda 
L' Ifola,  donde  la  Regina  d'  effa 
Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda 
Dal  ciel  non  mai  fé  non  a  lei  concerta, 
Lo  feudo  che  vedete  a  Carlo  manda 
Ma  ben  co  patto,  e  conditione  efpreffa  : 
Ch'ai  miglior  cauallier  lo  dia,  fecondo 
Il  fuo  parer,  e' hoggi  fi  troui  al  mondo. 

[53] 

Ella  come  fi  ftima,  e  come  in  vero 
E  la  più  bella  dona  che  mai  foffe, 
Cofi  vorria  trouare  vn  caualliero 
Ch  fopra  ogn' altro  haueffe  ardir  e  poffe, 
Perche  fondato  e  fiffo  e  il  fuo  penfiero, 
Da  no  cader  per  cento  mila  feoffe, 
Ch  fol  chi  terra  in  arme  il  primo  honore. 
Habbia  d'effer  fuo  amate  e  fuo  Signore. 

[54] 

Spera  ch'in  Francia  alla  famofa  corte 
Di  Carlo  Magno  il  cauallier  fi  troue, 
Che  d'  effer  più  d'ognaltro  ardito  e  forte 
Habbia  fatto  veder  con  mille  proue, 
I  tre  che  fon  con  lei  come  fue  feorte 
Re  fono  tutti,  e  dirouui  acho  doue, 
Vno  i  Suetia,  vno  i  Gothia,  i   Norueggia  > 
Che  pochi  pari  in  arme  h5no  o  neffuno. 

[55] 

Quefti  tre  :  la  cui  terra  non  vicina 
Ma  men  lontana  e  all' ifola  perduta, 
Detta  cofi,  perche  quella  marina 
Da  pochi  nauiganti  e  conofeiuta, 
Erano  amanti  e  fon  de  la  Regina: 
E  a  gara  per  moglier  l'hanno  voluta, 
E  per  aggradir  lei  cofe  fatt'  hanno 
Che  fin  che  giri  il  ciel  dette  faranno. 


[56] 

Ma  ne  quefti  ella,  ne  alcun' altro  vuole, 
Ch'ai  modo  i  arme  effer  no  creda  il  prìo, 
C  riabbiate  fatto  proue  (lor  dir  fuole) 
In  quefti  luoghi  appreffo,  poco  iftimo  : 
E  s' un  di  voi  qual  fra  le  ftelle  il  Sole 
Fra  glialtri  duo  farà,  ben  lo  fublimo, 
Ma  no  perho  che  tenga  il  vanto  panne 
Del  miglior  cauallier  e' hoggi  port' arme 
[57] 

A  Carlo  Magno  ilqle  io  ftimo  e  honoro 
Pel  più  fauio  Signor  ch'ai  mondo  fia, 
Son  per  mandare  vn  ricco  feudo  d'oro 
Con  patto  e  condition  ch'effo  lo  dia 
Al  caualliero,  ilquale  habbia  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  honor  di  gagliardia, 
Sia  il  caualliero  o  fuo  vafallo,  o  d' altri  : 
Il  parer  di  quel  Re  vo  che  mi  fcaltri. 
[58] 

Se  poi  che  Carlo  haura  lo  feudo  hauuto 
E  P  haura  dato  a  ql  fi  ardito  e  forte 
Che  d' ogn' altro  miglior  habbia  creduto 
Clie'n  fua  fi  troui  o  in  alcun' altra  corte, 
Vno  di  voi  farà,  che  con  l'aiuto 
Di  fua  virtù,  lo  feudo  mi  riporte: 
1     Porro  in  quello  ogni  amore  ogni  difio 
E  quel  farà  il  marito,  e'1  fignor  mio. 
[59] 

Quelle  parole  han  qui  fatto  venire 
Quefti  tre  Re  :  dal  mar  tanto  difeofto, 
Che  riportarne  lo  feudo  o  morire 
Per  man  di  chi  1' haura,  s' hano  propofto, 
Ste  molto  attenta  Bradamante  a  vdire 
Quanto  le  fu  da  lo  feudier  rifpofto: 
Ilqual  poi  l'entro  inansi,  e  cofi  punfe 
Il  fuo  cauallo  che  i  compagni  giunfe. 
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[60] 

Dietro  non  gli  galoppa  ne  gli  corre 
Ella  ch'adagio  il  fuo  camin  difpenfa, 
E  molte  cofe  tutta  via  difcorre 
Che  fon  per  accadere,  e  in  Comma  penfa 
Che  qfto  feudo  in  Francia  fia  per  porre 
Difcordia,  e  riffa,  e  nimicitia  immenfa, 
Fra  Paladini  &  altri  fé  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  fia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 
[61] 

Le  preme  il  cor  quefto  penfier  :  ma  molto 
Più  le  lo  pme:  e  ftrugge  ì  peggior  guifa, 
Quel  e'  hebbe  pma  di  Ruggier,  eh  tolto 
Il  fuo  amor  le  habbia  e  dattolo  a  Marphifa, 
Ogni  fuo  fenfo  in  qfto  e  fi  fepolto 
Che  non  mira  la  ftrada,  ne  diuifa 
Oue  arriuar,  ne  fé  trouera  inanzi 
Comodo  albergo  oue  la  notte  ftanzi. 

[62] 

Come  naue,  che  vento  da  la  riua 
O  qualch'  altro  accidéte  habbia  difciolta 
Va  di  nochiero  e  di  gouerno  priua 
Oue  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta, 
Cofi  V  amante  giouane  veniua 
Tutta  a  penfare  al  fuo  Ruggier  riuolta 
Oue  vuol  Rabican,  che  molte  miglia 
Lontano  e  il  cor  che  de  girar  la  briglia. 
[63] 

Leua  al  fin  gliocchi,  e  vede  il  fol  che'l  tergo 
Hauea  moftrato  alle  citta  di  Bocco, 
E  poi  s' era  attuffato  come  il  Mergo 
In  grembo  alla  nutrice,  oltr'a  Marocco, 
E  fé  difegna  che  la  frafea  albergo 
Le  dia  ne  campi,  fa  penfier  di  feiocco, 
Ch  foffia  vn  veto  freddo  e  l'aria  grieue 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieue, 


[64] 
Con  maggior  fretta  fa  mouere  il  piede 
Al  fuo  cauallo,  e  nò  fece  via  molta 
Che  lafciar  le  capagne  a  vn  paftor  vede 
Che  s'  hauea  la  fua  gregge  inanzi  tolta, 
La  dona  lui  co  molta  inftatia  chiede 
Che  le'nfegni  oue  poffa  effer  raccolta 

0  ben  o  mal,  che  mal  fi  non  s'alloggia 
Che  nò  fia  peggio  ftar  fuori  alla  pioggia 

[65] 
Diffe  il  paftore  io  nò  fo  loco  alcuno 
Ch'  io  vi  fappia  infegnar,  fé  non  lontano 
Più  di  quattro  o  di  fei  leghe,  for  ch'uno 
Che  fi  chiama  la  rocca  di  Triftano, 
Ma  d'alloggiami  nò  fuccede  a  ognuno, 
Perche  bifogna  con  la  lancia  in  mano 
Che  fé  l'acquifti,  e  che  fé  la  difenda, 
Il  cauallier  che  d'allogiarui  intenda. 

[66] 

Se  quando  arriua  vn  cauallier  fi  troua 
Vota  la  ftanza:  il  caftellan  l'accetta, 
Ma  vuol  fé  foprauien  poi  gente  nuoua 
Ch'  ufeir  fuori  alla  gioftra  gli  prometta, 
Se  nò  vien,  no  accade  che  fi  moua, 
Se  vien,  forza  e  che  l'arme  fi  rimetta, 
E  con  lui  gioftri,  e  chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  l'albergo,  &  efea  al  ciel  fereno. 
[67] 

Se  duo  tre  qttro,  o  più  guerrieria  u  tratto 
Vi  giùgon  prima,  ì  pace  albergo  v'hano, 
E  chi  di  poi  vien  folo  ha  peggior  patto  : 
Perche  feco  gioftrar  quei  più  lo  fanno, 
Cofi  fé  prima  vn  fol  fi  farà  fatto 
Quiui  alloggiar,  co  lui  gioftrar  voranno 

1  duo,  tre,  quattro,  o  più  che  verrà  dopo 
Si  eh  s'  haura  valor  gli  fia  a  gràde  vopo. 
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[68] 

Non  men  fé  donna  capita  o  donzella 
Accompagnata  o  fola  a  quefta  rocca, 
E  poi  v'arriui  vn' altra,  alla  più  bella 
L'albergo,  &  alla  men  ftar  di  fuor  tocca, 
Domanda  Bradamante  oue  fia  quella, 
E  il  buon  paftor  non  pur  dice  con  bocca  : 
Ma  le  dimoftra  il  locho  acho  con  mano 
Da  cinq;  o  da  fei  miglia  indi  lontano. 

[691 

La  donna  anchor  che  Rabican  bè  trotte 
Solecitar  perho  non  lo  fa  tanto 
Per  qlle  vie,  tutte  fangofe  e  rotte 
Da  la  ftaggion,  ch'era  piouofa  alquato, 
Che  prima  arriui  che  la  cieca  notte 
Fatt'habbia  ofcuro  il  modo  in  ogni  cato, 
Trouo  chiufa  la  porta,  e  a  chi  n'hauea 
La  guardia  diffe  eh'  alloggiar  volea. 
[70] 

Rifpofe  quel  ch'era  occupato  il  loco 

Da  dOne  e  da  guerrier  che  vèner  dianzi, 
E  ftauano  afpettado  intorno  al  fuoco 
Che  pofta  foffe  lor  la  cena  inanzi, 
Per  lor  no  credo  l'haura  fatta  il  cuoco 
S'ella  v'e  anchor,  ne  l'ha  magiata  inanzi: 
Diffe  la  Dona,  hor  va  che  q  gli  attendo 
Che  fo  1'  ufanza  e  di  feruarla  intendo. 
[ni 

Parte  la  guardia,  e  porta  l'imbafeiata 
La  doue  i  cauallier  ftano  a  grand 'agio, 
Laqual  non  potè  lor  troppo  effer  grata 
Ch'all'aer  li  fa  vfeir  freddo  e  maluagio. 
Et  era  vna  gran  pioggia  incominciata 
Si  leuan  pure  e  piglian  1'  arme  adagio  : 
Reftano  gli  altri,  e  quei  no  troppo  ifretta 
Efcono  infieme  oue  la  Donna  afpetta. 


[72] 
Eran  tre  cauallier  che  valean  tanto 
Che  pochi  al  modo  valean  più  di  loro, 
Et  eran  quei  che'l  di  medefmo  a  canto 
Veduti  a  qlla  meffaggiera  foro, 
Quei  ch'in  Iflanda  s' haueS  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  d'oro, 
E  perche  hauean  meglio  i  caualli  punti 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

[73] 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori, 
Ma  di  quei  pochi  ella  farà  ben  1' una, 
Ch'  a  neffun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intedea  molle  e  digiuna, 
Quei  dètro  alle  fìneftre  e  a  i  corridori 
Miran  la  gioftra  al  lume  de  la  Luna, 
Che  mal  grado  de  nugoli  lo  fpande 
E  fa  veder,  benché  la  pioggia  e  grande. 
[74] 

Come  s'allegra  vn  bene  accefo  amante 
Ch'a  i  dolci  furti  per  entrar  fi  troua, 
Quando  al  fin  fenta  dopo  indugie  tante 
Che'l  taciturno  chiauiftel  fi  muoua, 
Cofi  volontarofa  Bradamante 
Di  far  di  fé  co  i  cauallieri  proua 
S'allegro  quando  vdi  le  porte  aprire: 
Calare  il  ponte  e  fuor  li  vide  vfeire. 

Tofto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vede 
Vfeire  ifieme,  o  con  poco  interuallo, 
Si  volge  a  pigliar  campo,  e  dipoi  riede 
Cacciado  a  tutta  briglia  il  buon  cauallo, 
E  la  lancia  arreftando  che  le  diede 
Il  fuo  cugin,  che  no  fi  corre  in  fallo, 
Che  fuor  di  fella  e  forza  eh  trabocchi, 
Se  foffe  Marte:  ogni  guerrier  che  tocchi 
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[76] 

Il  Re  di  Suetia  che  primier  fi  morte 
Fu  primier'  ancho  a  riuerfciarfi  al  piano, 
Con  tanta  forza  l'elmo  gli  percoffe 
L'  hafta  che  mai  no  fu  abbaffata  in  vano, 
Poi  corfe  il  Re  di  Gothia  :  e  ritrouoffe 
Co  i  piedi  in  aria  al  fuo  deftrier  lontano, 
Rimafe  il  terzo  fotto  fopra  volto 
Ne  1'  acqua  e  nel  pantan  mezo  fepolto. 

[77] 

Tofto  eh'  ella  a  i  tre  colpi  tutti  glihebbe 
Fatto  andar  co  i  piedi  alti  e  i  capi  baffi  : 
Alla  rocca  ne  va,  doue  hauer  debbe 
La  notte  albergo,  ma  prima  che  paffi 
V  e  chi  la  fa  giurar,  che  n'  ufeirebbe 
Semp  eh' a  gioftrar  fuori  altri  chiamaffi, 
Il  Signor  de  la  dentro  che'l  valore 
Ben  n'  ha  veduto  le  fa  grande  honore. 
[78] 

Cofi  le  fa  la  Donna  che  venuta 
Era  con  quegli  tre  quiui  la  fera  : 
Come  io  dicea,  da  l' Ifola  perduta 
Mandata  al  Re  di  Francia  meffaggiera, 
Cortefemente  a  lei  che  la  faluta 
(Si  come  gratiofa  e  affabil'  era) 
Si  leua  incontra,  e  con  faccia  ferena 
Piglia  per  mano,  e  feco  al  fuoco  mena. 
[79] 

La  Donna  cominciando  a  difarmarfi 
S'  hauea  lo  feudo  e  dipoi  1'  elmo  tratto, 
Quando  vna  cuffia  d'oro:  in  che  celarfi 
Soleano  i  capei  lunghi  e  ftar  di  piatto, 
Vfci  con  l'elmo,  onde  caderon  fparfi 
Giù  p  le  fpalle,  e  la  feopriro,  a  vn  tratto 
E  la  feron  conofeer  per  donzella 
NO  nwn  che  fiera  in  arme,  in  vifo  bella. 


[80] 
Quale  al  cader  de  le  cortine  fuole 
Parer  fra  mille  lampade  la  Scena, 
D'archi,  e  di  più  d'una  fuperba  mole, 
D' Oro,  e  di  ftatue,  e  di  pitture  piena, 
O  come  fuol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  ferena  : 
Cofi  l'elmo  leuandofi  dal  vifo 
Moftro  la  Dona  apriffe  il  paradifo. 

[8,] 

Già  fon  crefeiute  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  tagliolle  il  frate, 
Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  vn  nodo, 
Benché  no  fian  come  fon  prima  ftate, 
Che  Bradamate  fia  tien  fermo  e  fodo  : 
Che  ben  1'  hauea  veduta  altre  fiate 
Il  Signor  de  la  rocca,  e  più  che  prima 
Hor  l'accarezza  e  moftra  farne  ftima. 
[s2] 

Siedono  al  fuoco,  e  co  giocodo  e  hoefto 
Ragionamento  dan  cibo  all'  orecchia, 
Mentre  per  ricreare  anchora  il  refto 
Del  corpo,  altra  viuada  s'  apparecchia, 
La  Donna  all'  hofte  domando  fé  quefto 
Modo  d'albergo,  e  nuoua  vfanza  o  vecchi: 
E  qn  hebbe  pricipio,  e  chi  la  pofe, 
E'1  Caualliero  a  lei  cofi  rifpofe. 
[83] 

Nel  tempo  che  regnaua  Fieramonte 
Clodione  il  figliuolo  hebbe  vna  amica 
Leggiadra  e  bella  e  di  maniere  conte 
Quant'  altra  foffe  a  qlla  etade  antica, 
Laquale  amaua  tanto  :  che  la  fronte 
Non  riuolgea  da  lei,  più  che  fi  dica 
Che  faceffe  da  Ione  il  fuo  paftore, 
Pere'  hauea  vgual  la  gelofia  all'  amore. 


CANTO     TR  ENTESIMOSECONDO 


[84] 

Qui  la  tenea:  che'l  luogo  hauuto  ì  dono 
Hauea  dal  padre:  e  raro  egli  n' ufcia, 
E  con  lui  dieci  cauallier  ci  fono 
E  de  i  miglior  di  Francia  tutta  via, 
Qui  ftado  venne  a  capitarci  il  buono 
Triftano,  &  vna  donna  in  compagnia 
Liberata  da  lui  poc'  hore  inante, 
Che  trahea  prefa  a  forza  vn  fier  gigante. 
[85] 

Triftano  ci  arriuo,  che'l  Sol  già  volto 
Hauea  le  fpalle  a  i  liti  di  Siuiglia, 
E  domàdo  qui  dentro  effer  raccolto: 
Perche  no  ce  altra  ftàza  a  dieci  miglia, 
Ma  Clodiò  che  molto  amaua  :  e  molto 
Era  gelofo,  in  Comma  Ci  configlia 
Che  CoreCtier  fia  chi  Ci  voglia  :  mentre 
Ci  Ctia  la  bella  donna,  qui  non  entre. 

[86] 

Poi  che  con  lunghe  &  iterate  preci 
No  potè  hauer  qui  albergo  il  caualliero 
Hor  quel  che  Car  co  prieghi  io  no  ti  Ceci, 
Che'l  Cacci  (diffe)  tuo  mal  grado  fpero, 
E  sfido  Clodion  con  tutti  i  dieci 
Che  tenea  appreffo,  e  co  vn  grido  altiero 
Se  gli  offerfe  con  lancia  e  fpada  in  mano 
Prouar  che  difcortefe  era  e  villano. 
[87] 

Con  patto  che  Ce  Ca  che  con  lo  Ctuolo 
Suo  cada  J  terra,  &  ei  Ctia  in  Cella  Corte, 
Ne  la  rocca  alloggiar  vuole  egli  Colo, 
E  vuol  gli  altri  Cerrar  fuor  de  le  porte, 
Per  no  patir  qft'onta  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Fracia  a  rifchio  de  la  morte, 
Ch'afpramente  pcoCCo  cade  in  terra 
E  cadon  gli  altri,  e  TriCtan  fuor  li  ferra, 


[88] 

Entrato  ne  la  rocca  troua  quella 

Laqual  v'  ho  detta  a  Clodion  fi  cara, 
E  e' hauea  a  par  d'ognaltra  fatto  bella 
Natura,  a  dar  bellezze  cofi  auara, 
Co  lei  ragiona,  ì  tato  arde  e  martella 
Di  fuor  l'amate  afpra  paffione  amara: 
Ilqual  no  differiCce  a  mandar  prieghi 
Al  cauallier  che  dar  non  gli  la  nieghi. 
[89] 

Triftano  àchor  che  lei  molto  no  prezzi  : 
Ne  pzzar  fuor  eh'  Ifotta,  altra  potrebbe, 
Ch'  altra  ne  eh'  ami  vuol  ne  eh'  accarezzi 
La  potion  che  già  incantata  bebbe, 
Pur  perche  vendicarfi  de  l' afprezze 
Che  Clodion  gli  ha  vfate  fi  vorebbe  : 
Di  far  gra  torto  mi  parria  (gli  diffe) 
Ch  tal  bellezza  del  fuo  albergo  vfeiffe. 
[90] 

E  quado  a  Clodion  dormire  increfea 
Solo  alla  frafea,  e  compagnia  domandi, 
Vna  giouane  ho  meco  bella  e  frefea  : 
Non  perho  di  bellezze  cofi  grandi, 
QueCta  faro  contento  che  fuor  eCca 
E  eh'  ubbidiCca  a  tutti  i  Cuoi  comandi, 
Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  e  giufto 
Che  Ctia  con  ql  di  noi  eh' e  più  robufto. 
[91] 

Efclufo  Clodione  e  mal  contento 

Ando  Cbuffando  tutta  notte  in  volta, 
Come  s'a  quei  che  ne  l'alloggiamento 
Dormiano  adagio,  feffe  egli  l'afcolta, 
E  molto  più  che  del  freddo  e  del  vento 
Si  dolea  de  la  donna  che  gli  e  tolta, 
La  mattina  Triftano  a  cui  n' encrebbe 
Gli  la  rende,  donde  il  dolor  fin'hebbe. 
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[9*1 

Perche  gli  diffe,  e  lo  fé  chiaro  e  certo, 
Che  qual  trouolla  tal  gli  la  rendea, 
E  benché  degno  era  d'ogni  onta  ì  merto 
De  la  difcortefia,  ch'ufata  hauea, 
Pur  contentar,  d'hauerlo  allo  fcoperto 
Fatto  ftar  tutte  notte,  fi  volea, 
Ne  l'efcufa  accetto  che  foffe  Amore 
Stato  cagion  di  coli  graue  errore. 
[93] 

Ch'  Amor  die  far  gentile  vn  cor  villano 
E  non  far  d'  un  gentil  contrario  effetto, 
Partito  che  fi  fu  di  qui  Triftano 
Clodion  non  fte  molto  a  mutar  tetto, 
Ma  prima  confegno  la  rocca  in  mano 
A  vn  cauallier,  eh  molto  gli  era  accetto, 
Con  patto  ch'egli,  e  chi  da  lui  veniffe, 
Queft'  ufo  in  albergar  fempre  feguiffe. 

[94] 

Che'l  cauallier  e'  habbia  maggior  poffanza 
E  la  dona  beltà,  fempre  ci  alloggi? 
E  chi  vinto  riman  voti  la  ftanza 
Dorma  fu'l  prato,  o  altroue  feenda  e  poggi? 
E  finalmente  ci  fé  por  l'ufanza 
Che  vedete  durar  fin' al  di  d'hoggi, 
Hor  mentre  il  cauallier  quefto  dicea 
Lo  fcalco  por  la  menfa  fatto  hauea. 
[95] 

Fatto  l' hauea  ne  la  gran  fala  porre 
Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella, 
Indi  con  torchi  accefi  venne  a  torre 
Le  belle  donne,  e  le  conduffe  in  quella: 
Bradamate  all'  entrar  co  gliocchi  feorre 
E  fimilmente  fa  P  altra  Donzella 
E  tutte  piene  le  fuperbe  mura 
Veggon  di  nobiliffima  pittura. 


[96] 

Di  fi  belle  figure  e  adorno  il  loco 
Che  per  mirarle  oblian  la  cena  quafi, 
Anchor  che  a  i  corpi  non  bifogni  poco 
Pel  trauaglio  del  di  laffi  rimafi, 
E  lo  fcalco  fi  doglia,  e  doglia  il  coco 
Che  i  cibi  lafcin  raffreddar  ne  i  vafi, 
Pur  fu  chi  diffe  meglio  fia  che  voi 
Pafciate  prima  il  ventre,  e  gliocchi  poi. 
[97] 

S'erano  affifi  e  porre  alle  viuande 

Voleano  man,  quando  il  Signor  s' auide 
Ch  l'alloggiar  due  dòne  evn'error  grade 
L'una  ha  da  ftar  l'altra  cóuien  che  fnide, 
Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  fi  mande 
Doue  la  pioggia  bagna  e'1  vento  ftride, 
Perch  no  vi  fon  giùte  amedue  a  vn'  hora 
L'una  ha  a  partire  e  l'altra  a  far  dimora. 
[98] 

Chiama  duo  vecchi  e  chiama  alcue  fue 
Donne  di  cafa,  a  tal  giuditio  buone, 
E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  fia  fa  paragone, 
Finalmente  parer  di  tutti  fue 
Ch'era  più  bella  la  figlia  d'Anione 
E  non  men  di  beltà  1'  altra  vincea 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  hauea. 
[99] 

Alla  donna  d' Manda  che  non  fanza 
Molta  fofpition  ftaua  di  quefto 
Il  Signor  diffe,  che  feruian  l'ufanza 
Non  v'  ha  donna  a  parer  fé  non  honefto, 
A  voi  cóuien  procacciar  d'altra  ftanza: 
Quado  a  noi  tutti  e  chiaro  e  manifefto 
Che  cortei  di  bellezze  e  di  fembianti 
Anchor  eh' inculta  fia,  vi  paffa  inanti. 
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[100] 

Come  fivede  in  vii  momento  ofcura 
Nube  falir  d'humida  valle  al  cielo, 
Che  la  faccia  che  prima  era  fi  pura 
Cuopre  del  Sol  co  tenebrofo  velo, 
Cofi  la  Dona  alla  fententia  dura 
Ch  fuor  la  caccia  oue  e  la  pioggia  e'1  giek 
Cangiar  fi  vide,  e  non  parer  più  qlla 
Che  fu  pur  dianzi  fi  gioconda  e  bella, 
[.o.l 

S'impallidifce:  e  tutta  cangia  in  vifo: 
Che  tal  fentenza  vdir  poco  le  aggrada, 
Ma  Bradamante  con  vn  faggio  auifo 
Che  per  pietà  non  vuol  che  fé  ne  vada 
Rifpofe,  a  me  non  par  che  ben  decifo 
Ne  che  ben  giufto  alcun  giudicio  cada, 
Oue  prima  non  s' oda  quanto  nieghi 
La  parte  o  affermi,  e  fue  ragioni  alleghi. 
[101] 

Io  eh' a  difender  quefta  caufa  toglio 
Dico,  o  più  bella  o  men  ch'io  fia  di  lei. 
Non  veni  come  donna  qui,  ne  voglio 
Che  Man  di  donna  hora  i  progreffi  miei, 
Ma  chi  dira  fé  tutta  non  mi  fpoglio 
S'io  fono  o  s'io  non  fon  quel  eh' e  coftei? 
E  quel  che  non  fi  fa  non  fi  de  dire 
E  tanto  men  quando  altri  n'ha  a  patire. 
['"31 

Ben  fon  de  gli  altri  achor  e' hano  le  chiome 
Lùghe  coni'  io,  ne  done  fon  p  qfto 
Se  come  cauallier  la  [tatua,  o  come 
Dona  acquiftata  m'  riabbia,  e  manifefto, 
Perche  dune]}  volete  darmi  nome 
Di  dona,  fé  di  mafehio  e  ogni  mio  gefto? 
La  legge  voftra  vuol  che  ne  fian  fpinte 
DOne  da  dOne,  e  no  da  guerrier  vinte. 


[.04] 

Poniamo  achor  che  come  a  voi  pur  pare 
Io  donna  fia  (che  non  perho  il  concedo) 
Ma  che  la  mia  beltà  non  foffe  pare 
A  quella  di  coftei,  non  perho  credo 
Che  mi  vorrefte  la  merce  leuare 
Di  mia  virtù,  fé  ben  di  vifo  io  cedo, 
Perder  per  men  beltà  giufto  non  panni 
Quel  e' ho  acquiftato  p  virtù  co  l'armi. 
[■osi 

E  quando  anchor  foffe  l'ufanza  tale 
Che  chi  perde  in  beltà  ne  doueffe  ire, 
Io  ci  vorrei  reftare  :  o  bene  o  male 
Che  la  mia  oftination  doueffe  vfeire, 
Per  quefto  che  contefa  difeguale 
E  tra  me  e  qfta  donna  vo  inferire, 
Che  contendendo  di  beltà,  può  affai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai. 
[106] 

E  fé  guadagni  e  perdite  non  fono 
In  tutto  pari,  ingiufto  e  ogni  partito, 
Si  eh' a  lei  per  ragion,  fi  anchor  per  dono 
Spetial,  non  fia  l'albergo  prohibito, 
E  S'  alcuno  di  dir  che  non  fia  buono 
E  dritto  il  mio  giuditio,  farà  ardito: 
Saro  per  foftenergli  a  fuo  piacere 
Che'l  mio  fia  vero  e  falfo  il  fuo  parere. 

[107] 

La  figliuola  d'Amon  moffa  a  pietade 
Che  quefta  gentil  donna  debba  a  torto 
Effer  cacciata,  oue  la  pioggia  cade 
Oue  ne  tetto  oue  ne  pure  e  vn  fporto, 
Al  Signor  de  P  albergo  perfuade 
Con  ragion  molte  e  con  parlare  accorto 
Ma  molto  più  con  ql  ch'ai  fin  conclufe 
Che  refti  cheto  e  accetti  le  fue  feufe. 
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[.06] 
Qual  fotto  il  più  cocente  ardore  eftiuo 
Quando  di  ber  più  defiofa  e  1'  herba 
Il  fior  eh'  era  vicino  a  reftar  priuo 
Di  tutto  qll'  humor  eh'  in  vita  il  ferba, 
Sente  l'amata  pioggia  e  fi  fa  viuo, 
Cofi  poi  che  difefa  fi  fuperba 
Si  vide  apparecchiar  la  meffaggiera, 
Lieta  e  bella  torno  come  prim'  era. 

[«osa 

La  cena  ftata  lor  buon  pezzo  auante 
Ne  anchor  pur  tocca  al  fin  goderfi  i  fefta. 
Senza  che  più  di  caualliero  errante 
Nuoua  venuta  fotte  lor  molefta, 
La  goder  glialtri,  ma  non  Bradamante 
Pure  all'ufanza  addolorata  e  metta. 
Che  quel  timor  che  ql  fofpetto  ingiufto 
Ch  femp  hauea  nel  cor  le  tollea  il  gufto. 

[HO] 

Finita  eh'  ella  fu  :  che  faria  forfè 
Stata  più  lunga,  fe'l  defir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi,  Bradamante  forfè 
E  forfè  appretto  a  lei  la  meffaggiera  : 
Accenno  quel  Signore  ad  vn  che  corfe 
E  prettamente  allumo  molta  cera, 
Che  fplender  fé  la  fala  in  ogni  canto 
Quel  che  fegui  diro  ne  l' altro  canto. 


CANTO     XXXIII 


('1 


TImagora,  Parrafio,  Polignoto, 
Protogene,  Timante,  Apollodoro, 
Apelle  più  di  tutti  quefti  noto, 
E  Zeufi,  e  gli  altri  eh'  a  quei  tèpi  foro 
Di  quai  la  fama  (mal  grado  di  Cloto 
Che  fpinfe  i  corpi,  e  dipoi  l'opre  loro) 
Sempre  ftara,  fin  che  fi  legga  e  fcriua 
Merce  de  gli  fcrittori  al  mondo  viua. 
[a] 

E  quei  che  furo  a  noftri  di:  o  fono  hora 
Leonardo,  Andrea  mategna,  Già  belilo, 
Duo  Dotti  :  e  ql  eh'  apar  fculpe  e  colora 
Michel  più  che  mortale  Angel  diuino, 
Baftiano  :  Raphael  :  Titian  e'  honora 
No  men  Cador  che  qi  Venetia  e  Vrbino  : 
E  gli  altri  di  cui  tal  l' opra  fi  vede 
Qual  de  la  prifea  età  fi  legge  e  crede. 
(31 

Quefti  che  noi  veggian  pittori,  e  qlli 

Che  già  mille  e  mill'  anni  in  pregio  furo  : 
Le  cofe  che  fon  ftate  co  i  pennelli 
Fatt'  hanno,  altri  fu  l' affé  altri  fu'l  muro, 
Non  perho  vdifte  antiqui,  ne  nouelli 
Vedette  mai,  dipingere  il  futuro 
E  pur  fi  fono  hiftorie  ancho  trouate 
Che  fon  dipinte  inanzi  che  fian  ftate. 
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M 

Ma  di  faperlo  far  non  fi  dia  vanto 
Pittore  antico,  ne  pittor  moderno  : 
E  ceda  pur  queft'  arte  al  folo  incanto 
Delqual  trieman  gli  fpirti  de  lo'nferno 
La  fala  ch'io  dicea  ne  l'altro  canto 
Merlin  col  libro,  o  foffe  al  lago  Auerno 
O  foffe  facro  alle  Nurfine  grotte, 
Fece  far  da  i  Demonii  in  vna  notte. 
ts) 

Queft'  arte  con  che  i  noftri  antiqui  féno 
Mirade  proue,  a  noftra  etade  e  eftinta, 
Ma  ritornando  oue  afpettar  mi  denno 
Quei  che  la  fala  hano  a  veder  dipinta, 
Dico  eh'  a  vno  feudier  fu  fatto  cenno 
Ch'accefe  i  torchi,  onde  la  notte  vinta 
Dal  gran  fplendor  fi  dileguo  d'  intorno, 
Ne  più  vi  fi  vedria  fé  foffe  giorno. 
[6) 

Quel  Signor  diffe  lor  vo  che  Tappiate 
Che  de  le  guerre  che  fon  qui  ritratte  : 
Fin' al  di  d'hoggi  poche  ne  fon  (tate, 
E  fon  prima  dipinte  che  fian  fatte, 
Chi  l'ha  dipinte  anchor  l'ha  indouinate, 
Quando  vittoria  hauran,  quado  disfatte 
In  Italia  faran  le  genti  noftre, 
Potrete  qui  veder  come  fi  moftre. 
[7] 

Le  guerre  ch'i  Francefchi  da  far' hanno 
Di  la  da  1'  alpe,  o  bene  o  mal  fucceffe, 
Dal  tempo  fuo  fin'  al  millefim'  anno 
Merlin  Propheta  in  quefta  fala  meffe, 
Ilqual  mandato  fu  dal  Re  Britanno 
Al  franco  Re  eh'  a  Marcomir  fucceffe, 
E  perche  lo  mandaffi,  e  perche  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lauor,  vi  diro  a  vn  tratto. 


Re  Fieramonte  che  paffo  primiero 

Con  l' efercito  Franco  in  Gallia  il  Rheno 
Poi  che  quella  occupo,  facea  penderò 
Di  porre  alla  fuperba  Italia  il  freno, 
Faceal  perciò  che  piu'l  Romao  impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno, 
E  per  tal  caufa  col  Britanno  Arturo 
Volfe  far  lega,  eh'  ambi  a  vn  tèpo  furo. 
[9] 

Artur  ch'imprefa  anchor  fenza  cofiglio 
Del  propheta  Merlin  non  fece  mai, 
Di  Merlin  dico  del  Demonio  figlio 
Che  del  futuro  antiuedeua  affai, 
Per  lui  feppe,  e  faper  fece  il  periglio 
A  Fieramonte,  a  che  di  molti  guai 
Porrà  fua  gente,  s'entra  ne  la  terra 
Ch'Apenin  parte  e  il  mare  e  l'alpe  ferra. 

[IO] 

Merlin  gli  fé  veder  che  quafi  tutti 
Glialtri  eh  poi  di  Fracia  feettro  haurano 
O  di  ferro  gli  eferciti  diftrutti 
O  di  fame,  o  di  pefte  fi  vedranno, 
E  che  breui  allegrezze,  e  lunghi  lutti  : 
Poco  guadagno,  &  infinito  danno 
Riporteran  d' Italia,  che  non  lice 
Che'l  giglio  in  ql  terreo  habbia  radice. 
["] 

Re  Fieramonte  gli  prefto  tal  fede 
Ch'altroue  difegno  volger  l'armata, 
E  Merlin  che  cofi  la  cofa  vede 
C  habbia  a  venir,  come  fé  già  fia  (tata, 
Hauere  a  prieghi  di  quel  Re  fi  crede 
La  fala  per  incanto  hiftoriata, 
Oue  de  i  Frachi  ogni  futuro  gefto, 
Come  già  ftato  fia  fa  manifefto. 
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[»] 

Accio  chi  poi  fuccedera  :  comprenda 
Ch  come  ha  d'  acqltar  vittoria  e  honore 
Qualhor  d' Italia  la  difefa  prenda 
Incontra  ognaltro  Barbaro  furore, 
Cofi  s'auuien  eh' a  danneggiarla  feenda 
Per  porle  il  giogo,  e  farfene  fignore, 
Comprenda  dico  e  rendafi  ben  certo 
Ch'oltre  a  qi  moti  haura  il  fepulchro  apto 

Cofi  diffe,  e  meno  le  donne  doue 
Incomincian  l'hiftorie,  e  Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  per  thefor  fi  muoue 
Che  gli  ha  Mauritio  Imperatore  offerto  : 
Ecco  che  feende  dal  monte  di  Gioue 
Nel  pian  da  L'  ambra  e  dal  Ticino  apto, 
Vedete  Eutar  che  non  pur  l'ha  refpinto 
Ma  volto  in  fuga  e  fracaffato  e  vinto, 
[Hi 

Vedete  Clodoueo  eh' a  più  di  ceto 
Mila  perfone  fa  paffare  il  monte, 
Vedete  il  Duca  la  di  Beneuento 
Che  con  numer  difpar  vien  loro  a  fròte  : 
Ecco  finge  lafciar  1'  alloggiamento 
E  pon  gli  aguati,  ecco  con  morti  &  onte 
Al  vin  lombardo  la  gente  Francefca 
Corre,  e  riman  come  la  lafca  all'  efea. 
[15] 

Ecco  in  Italia  Childiberto  quanta 
Gente  di  Francia  e  capitani  in  via, 
Ne  più  che  Clodoueo  fi  gloria  e  vanta 
C'habbia  fpogliata  o  vinta  Lombardia: 
Che  la  fpada  del  ciel  feende  con  tanta 
Strage  de  fuoi,  che  n'  e  piena  ogni  via, 
Morti  di  caldo  e  di  profluuio  d' aluo 
Si  che  di  dieci  vn  non  ne  torna  faluo. 


[.6] 

Moftra  Pipino  e  moftra  Carlo  appreffo 
Come  in  Italia  vn  dopo  1'  altro  feenda, 
E  v'  habbia  quefto  e  quel  lieto  fucceffo 
Che  venuto  non  v'e  perche  l'offenda, 
Ma  l'ùo  accio  il  Paftor  Stephano  oppffo 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda, 
L'un  doma  Aiftulfo,  e  l'altro  vince  e  pnde 
Il  fucceffore,  e  al  Papa  il  fuo  honor  rède. 
[17] 

Lor  moftra  appreffo  vn  giouene  Pipino 
Che  co  fua  gente  par  che  tutto  cuopra 
Da  le  fornaci  al  lito  peleftino 
E  faccia  con  gran  fpefa  e  co  lung'  opra 
Il  ponte  a  Malamocco,  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto,  e  vi  combatta  fopra: 
Poi  fuggir  fembra,  e  che  ifuoi  lafci  fotto 
Lacqj,  ch'I  potè  ilveto  e'I  mar  gli  ha  rotto 

[.8] 

Ecco  Luigi  Borgognon  che  feende 
La  doue  par  che  refti  vinto  e  prefo, 
E  che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende 
Che  più  da  l'arme  fue  non  farà  offefo, 
Ecco  che'l  giuramento  vilipende 
Ecco  di  nuouo  cade  al  laccio  tefo, 
Ecco  vi  lafcia  gliocchi  :  e  come  Talpe 
Lo  riportano  i  fuoi  di  qua  da  l' alpe. 
[■9] 

Vedete  vn'Vgo  d'Arli  far  gran  fatti 
E  che  d' Italia  caccia  i  Berengari, 
E  due  o  tre  volte  gli  ha  rotti  e  disfatti 
Hor  da  gli  Huni  rimeffi  hor  da  i  Bauari, 
Poi  da  più  forza  e  ftretto  di  far  patti 
Con  l'inimico,  e  non  fta  in  vita  guari: 
Ne  guari  dopo  lui  vi  fta  1' herede  : 
E'I  regno  intero  a  Berengario  cede. 
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[»] 

Vedete  vn'  altro  Carlo  che  a  conforti 
Del  buon  paftor  fuoco  i  Italia  ha  meffo  : 
E  in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti 
Manfredi  prima,  e  Coradino  appreffo, 
Poi  la  fua  gente  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuouo  regno  oppreffo, 
Di  qua,  e  di  la,  per  le  citta  diuifa 
Vedete  a  vn  fuon  di  vefpro  tutta  vccifa. 
[«] 

Lor  moftra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e  molti  no  ch'anni  ma  luftri) 
Scender  da  i  monti  vn  capitano  Gallo 
E  róper  guerra  a  i  gran  Vifconti  illuftri, 
E  co  gente  Francefca  a  pie  e  a  cauallo 
Par  eh' Aleffandria  intorno  cinga  e  luftri 
E  che'l  Duca  il  prefidio  dentro  pofto 
E  fuor  halibi. i   1' aguato  vn  pò  difeofto. 

M 

E  la  gente  di  Francia  mal'  accorta 
Tratta  co  arte  oue  la  rete  e  tefa 
Col  conte  Armeniaco  la  cui  feorta 
L'hauea  condotta  all'infelice  imprefa 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta  : 
Parte  fia  tratta  in  Aleffandria  prefa: 
E  di  fangue  non  men  che  d'acqua  groffo 
Il  Tanaro  fi  vede  il  Po  far  roffo. 
M 

Vn  detto  de  la  Marca  e  tre  Angioini 
Moftra  l'un  dopo  l'altro:  e  dice  quefti 
A  Bruci,  a  Dauni,  a  Marfi,  a  Salentini, 
Vedete  come  fon  fpeffo  molefti  : 
Ma  ne  de  Franchi  vai  ne  de  Latini 
Aiuto  fi,  ch'alcun  di  lor  vi  refti, 
Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno,  Alfonfo  e  poi  Ferrante. 


Vedete  Carlo  ottauo  che  difeende 

Da  l'alpe,  e  feco  ha  il  fior  di  tutta  Fracia 
Che  paffa  il  Liri,  e  tutto'l  regno  prende 
Sèza  mai  ftrìger  fpada  o  abbaffar  lacia  : 
Fuor  eh  lo  fcoglio  eh'  a  Tipheo  fi  ftéde 
Su  le  braccia  fu'l  petto  e  fu  la  pancia 
Che  del  buon  fangue  d' Aualo  al  (jtrafto 
La  virtù  troua  d' Inico  del  Vafto. 

Il  Signor  de  la  rocca  che  venia 
Queft'  hiftoria  additando  a  Bradamàte, 
Moftrato  che  1'  hebbe  Ifchia,  diffe  pria 
Ch'a  vedere  altro  più  vi  meni  auante, 

10  vi  diro,  ql  ch'a  me  dir  folia 

11  bifauolo  mio  quad'  io  era  infante, 
E  ql  che  Umilmente  mi  dicea 

Che  da  fuo  padre  vdito  anch'elfo  hauea 

[26] 

E'1  padre  fuo  da  vn'  altro  o  padre,  o  foffe 
Auolo,  e  l'un  da  l'altro  fin' a  quello 
Ch'a  vdirlo  da  quel  proprio  ritrouoffe 
Che  V  imagini  fé  fenza  pennello 
Che  qui  vedete  bianche  azurre  e  roffe, 
Vdi  che  quado  al  Re  moftro  il  cartello, 
C  hor  moftro  a  voi  fu  qft'  altiero  fcoglio 
Gli  diffe  ql  eh'  a  voi  riferir  voglio. 

1*7] 

Vdi  che  gli  dicea  eh'  in  quefto  loco 
Di  ql  buon  cauallier  che  lo  difende 
Con  tato  ardir  che  par  difprezzi  il  fuoco 
Che  d'ognintorno  e  fino  al  Faro  incede, 
Nafcer  debbe  in  qi  tempi,  o  dopo  poco 
(E  ben  gli  diffe  V  anno  e  le  Kalende) 
Vn  caualliero  a  cui  farà  fecondo 
Ogn' altro  che  fin  q  fia  ftato  al  mondo. 
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[j8] 

Non  fu  Nireo  fi  bel,  no  fi  eccellente 
Di  forze  Achille,  e  non  fi  ardito  Vliffe, 
No  fi  veloce  Lada,  non  prudente 
Neftor  che  tanto  feppe  e  tanto  viffe, 
No  tanto  liberal  tanto  clemente 
L'antica  Fama  Cefare  defcriffe, 
Cheverfo  1'  huó  ch'in  Ifchia  nafcer  deue 
No  habbia  ogni  lor  vato  a  reftar  lieue. 

[=9] 

E  fé  fi  glorio  l'antiqua  Creta 

Quado  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo 
Se  Thebe  fece  Hercole  e  Bacco  lieta 
Se  fi  vanto  de  i  duo  gemelli  Delo, 
Ne  quefta  Ifola  haura  da  ftarfi  cheta 
Che  no  s'efalti  e  non  fi  leui  in  cielo 
Ouado  nafcera  in  lei  ql  gran  Marchefe 
C  haura  fi  d' ogni  grafia  il  ciel  cortefe. 

[30] 

Merlin  gli  diffe  e  replicogli  fpeffo 
Ch'  era  ferbato  a  nafcere  all'  etade 
Che  più  il  Romano  Iperio  faria  oppffo  : 
Accio  per  lui  tornaffe  in  libertade, 
Ma  pche  alcuno  de  fuoi  gefti  appreffo 
Vi  moftrero,  predirli  non  accade: 
Cofi  diffe,  e  torno  all'  hiftoria  doue 
Di  Carlo  fivedean  l' inclyte  proue. 

[31] 

Ecco  dicea  fi  pente  Ludouico 

D' hauer  fatto  in  Italia  venir  Carlo, 
Che  fol  per  trauagliar  1'  emulo  antico 
Chiamato  ve  l' hauea  :  non  per  cacciarlo  : 
E  fé  gli  fcuopre  al  ritornar  nimico, 
Con  Venetiani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo  : 
Ecco  la  lancia  il  Re  animofo  abbaffa 
Apre  la  ftrada,  elor  mal  grado  paffa. 


M 
Ma  la  fua  gente  eh'  a  difefa  refta 
Del  nuouo  regno  ha  ben  contraria  forte  : 
Che  Ferrante,  co  1'  opra  che  gli  prefta 
Il  Signor  Mantuan,  torna  fi  forte, 
Ch'  in  pochi  mefi  non  ne  lafcia  tefta 
O  in  terra  o  ì  mar  eh  no  fia  meffa  a  morte, 
Poi  p  vn'  huom  che  gli  e  co  fraude  eftlto 
No  par  che  fenta  il  gaudio  d'  hauer  Vito. 

[33] 

Cofi  dicendo  moftragli  il  Marchefe 
Alfonfo  di  Pefcara,  e  dice  dopo 
Che  coftui  comparito  in  mille  imprefe 
Sara  più  rifplendente  che  Piropo, 
Ecco  q  ne  l' infidie  che  gli  ha  tefe 
Con  vn  trattato  doppio  il  rio  Etiopo 
Come  fcànato  di  faetta  cade, 
Il  miglior  cauallier  di  quella  etade. 

[34] 

Poi  moftra  oue  il  duodecimo  Luigi 
Paffa  con  feorta  Italiana  i  monti 
E  fuelto  il  Moro  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  terren  già  de  Vifconti, 
Indi  manda  fua  gente  pei  veftigi 
Di  Carlo,  a  far  fu'l  Garigliano  i  ponti, 
Laquale  appreffo  andar  rotta  e  difperfa 
Si  vede  e  morta  :  e  nel  fiume  fummerfa. 

[35] 

Vedete  in  Puglia  no  minor  macello 
Del'  efercito  franco,  in  fuga  volto, 
E  Confaluo  Ferrante  Hifpano  e  quello 
Che  due  volte  alla  trappola  1'  ha  colto, 
E  come  qui  turbato  :  cofi  bello 
Moftra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  eh  fin  doue  Adria  ftride 
Tra  l' Apenino  e  l'Alpe  il  Po  diuide. 
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[36] 

Cofi  dicendo  fé  fteffo  riprende 

Che  ql  e'  hauea  adir  pria  habbia  lafciato 
E  toma  a  dietro  :  e  moftra  vno  che  vende 
Il  caftel  che'l  Signor  fuo  gli  hauea  dato, 
Moftra  il  perfido  Suizero  che  prende 
Colui  eh'  a  fua  difefa  1'  ha  affaldato, 
Lequai  due  cofe  fenza  abbaffar  lancia 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia.     . 
[37] 

Poi  moftra  Cefar  Borgia  col  fauore 
Di  quefto  Re:  farfi  in  Italia  grande, 
Ch'ogni  Baron  di  Roma  ogni  Signore 
Suggietto  a  lei,  par  ch'in  efilio  mande  : 
Poi  moftra  il  Re  che  di  Bologna  fuore 
Leua  la  Sega,  e  vi  fa  entrar  le  Giande: 
Poi  come  volge  i  Genouefi  in  fuga 
Fatti  ribelli  :  e  la  citta  fuggiuga. 
[38] 

Vedete  (dice  poi)  di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradada  la  capagna: 
Par  ch'apra  ogni  cittade  al  Re  la  porta 
E  che  Venetia  a  pena  vi  rimagna: 
Vedete  come  al  Papa  non  comporta 
Che  paffati  i  confini  di  Romagna 
Moil;  111,1  al  Duca  di  Ferrara  toglia, 
Ne  qui  fi  fermi  e'1  refto  tor  gli  voglia. 
[39] 

E  fa  all'incontro  a  lui  Bologna  torre 
Che  v'  entra  la  Bentiuola  famiglia  : 
Vedete  il  campo  de  Francefi  porre 
A  facco  Brefcia  poi  che  la  ripiglia  : 
E  quafi  a  vn  tempo  Felfina  foccorre, 
E'1  campo  Ecclefiaftico  fgombiglia: 
E  1'  uno  e  1'  altro  poi  ne  i  luoghi  baffi 
Par  fi  riduca  del  litto  de  chiaffi. 


[40] 
Di  qua  la  Francia,  e  di  la  il  capo  ingroffa 
Le  gète  Hifpana,  e  la  battaglia  e  grande, 
Cader  fi  vede  e  far  la  terra  roffa 
La  gente  d'arme  in  amendua  le  bande, 
Piena  di  fangue  humà  pare  ogni  foffa  : 
Marte  fta  in  dubbio  v  la  vittoria  m5de, 
Per  virtù  d'un'Alfonfo  al  fin  fi  vede 
Che  refta  il  Fraco,  e  che  1'  Hifpano  cede. 

U>] 
E  che  Rauéna  faccheggiata  refta, 

Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da  monti  a  guifa  di  tempefta 
Scendere  in  fretta  vna  Tedefca  rabbia, 
Ch'  ogni  Francefe  fenza  mai  far  tefta 
Di  qua  da  l'alpe  par  che  cacciat' habbia, 
E  che  pofto  un  rapollo  habbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  fuelfe  i  Gigli  d'oro. 

[43] 
Ecco  torna  il  Fracefe  :  eccolo  rotto 
Dal'  infedele  Eluetio,  eh'  in  fuo  aiuto 
Con  troppo  rifehio  ha  il  giouine  codotto 
Del  quale  il  padre  hauea  pfo  e  veduto. 
Vedete  poi  l'efercito:  che  fotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto 
Creato  il  nouo  Re  che  fi  prepara 
De  l'onta  vendicar  c'hebbe  a  Nouara. 

[43] 
E  con  migliore  aufpitio  ecco  ritorna, 
Vedete  il  Re  Francefco  inanzi  a  tutti 
Che  cofi  rompe  a  Suizeri  le  corna 
Che  poco  refta  a  no  gli  hauer  diftrutti  : 
Si  che'l  titolo  mai  più  non  gli  adorna 
Ch'ufurpato  s'haura  quei  villan  brutti 
Che  domator  de  principi  :  e  difefa 
Si  nomeran  de  la  Chriftiana  Chiefa. 
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[44] 

Ecco  malgrado  de  la  lega  prende 

Milano,  e  accorda  il  giouene  Sforzefco, 
Ecco  Borbon  che  la  citta  difende 
Pel  Re  di  Francia,  dal  furor  Tedefco, 
Eccoui  poi  che  mentre  altroue  attende 
Ad  altre  magne  iprefe  il  Re  Francefco, 
Ne  fa  quanta  fuperbia  e  crudeltade 
Vfino  i  fuoi:  gli  e  tolta  la  cittade. 

[451 

Ecco  vn' altro  Francefco  eh'  affimiglia 
Di  virtù  all'  Auo  e  no  di  nome  folo 
Che  fatto  vfeirne  i  Galli,  fi  ripiglia 
Col  fauor  de  la  chiefa  il  patrio  fuolo, 
Fracia  ancho  torna,  ma  ritien  la  briglia 
Ne  feorre  Italia  come  fuole  a  volo, 
Che'l  bo  Duca  di  Mantua  fu'l  Ticino 
Le  chiude  il  paffo,  e  le  taglia  il  camino, 
[46] 

Federico  eh'  anchor  non  ha  la  guancia 
De  primi  fiori  fparfa,  fi  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  e'  habbia  co  la  lancia 
Ma  più  con  diligentia,  e  con  ingegno, 
Pauia  difefa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno 
Vedete  duo  Marchefi,  ambi  terrore 
Di  noftre  genti  :  ambi  d' Italia  honore. 
[47] 

Ambi  d'un  fangue,  ambi  in  vn  nido  nati 
Di  ql  Marchefe  Alfonfo  il  pino  e  figlio, 
Ilqual  tratto  dal  Negro  ne  gli  aguati 
Vedefte  il  terren  far  di  fé  vermiglio, 
Vedete  quante  volte  fon  cacciati 
D' Italia  i  Franchi  pel  coftui  configlio, 
L' altro  di  fi  benigno  e  lieto  afpetto 
Il  vafto  fignoreggia  e  Alfonfo  e  detto. 


[48] 

Quefto  e  il  buon  cauallier  di  cui  dicea 
Quando  l'ifola  d' Ifchia  vi  moftrai, 
Ch  già  prophetizando  detto  hauea 
Merlino  a  Fieramonte  cofe  affai 
Che  diferire  a  nafeere  douea 
Nel  tempo  che  d' aiuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiefa,  e  l'Impero, 
Cotra  a  i  barbari  infulti  hauria  miftiero. 
[49] 

Coftui  dietro  al  cugin  fuo  di  Pefcara 
Con  l'aufpicio  di  Profper  Colonnefe, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all'  Eluetio,  e  più  al  Francefe, 
Ecco  di  nuouo  Francia  fi  prepara 
Di  riftaurar  le  mal  fucceffe  imprefe, 
Scende  il  Re  con  vn  capo  in  Lombardia 
Vn' altro  per  pigliar  Napoli  inuia. 
[50] 

Ma  qlla  che  di  noi  fa  come  il  vento 
D'arida  polue,  che  l'aggira  in  volta, 
La  leua  fin' al  cielo,  e  in  vn  momento 
A  terra  la  ricaccia  onde  1'  ha  tolta, 
Fa  eh'  intorno  a  Pauia  crede  di  cento 
Mila  perfone  hauer  fatto  raccolta 
Il  Re,  che  mira  a  ql  che  di  man  gli  efee, 
Non  fé  la  gente  fua  fi  feema  o  crefee. 

[51] 

Cofi  per  colpa  de  miniftri  auari, 
E  per  bontà  del  Re  che  fé  ne  fida, 
Sotto  l'infegne  fi  raccoglion  rari 
Quado  la  notte  il  capo  all'arme  grida, 
Che  fi  vede  affalir  dentro  a  i  ripari 
Dal  fagace  Spagnuol  :  che  con  la  guida 
Di  duo  del  fangue  d'Aualo:  ardiria 
Farfi  nel  cielo  e  ne  lo'nferno  via. 
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[sa] 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiltade 

Di  tutta  Francia  alla  capagna  eftinto, 
Vedete  quante  lance,  e  quante  fpade, 
Han  d'ognintorno  il  Re  animofo  cinto, 
Vedete  che'l  deftrier  fotto  gli  cade 
Ne  per  qfto  fi  rende,  o  chiama  vinto, 
Ben  eh'  a  lui  folo  attenda,  a  lui  fol  corra 
Lo  ftuol  nimico,  e  non  e  ch'il  foccorra. 
[53] 

11  Re  gagliardo  fi  difende  a  piede 
E  tutto  del'  hoftil  fangue  fi  bagna, 
Ma  virtù  al  fine  a  troppa  forza  cede, 
Ecco  il  Re  pfo,  &  eccolo  in  Hifpagna, 
Et  a  quel  di  Pefcara  dar  fi  vede 
Et  a  chi  mai  da  lui  non  fi  feompagna, 
A  quel  del  Vafto  le  prime  corone 
Del  capo  rotto  e  del  gran  Re  prigione. 
[54] 

Rotto  a  Pauia  1' un  capo  l'altro  ch'era 
Per  dar  trauaglio  a  Napoli  in  camino. 
Reftar  fi  vede  come  fé  la  cera 
Gli  manca  o  l'oglio,  refta  il  lumicino: 
Ecco  che'l  Re  ne  la  prigione  Hibera 
Lafcia  i  figliuoli,  e  torna  al  fuo  domino, 
Ecco  fa  a  vn  tempo  egli  in  Italia  guerra 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  ne  la  fua  terra. 


Vedete  gli  homicidii  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  : 
E  con  incendi  e  ftupri,  le  diuine 
E  le  profane  cofe  ire  vgualmente, 
Il  campo  de  la  lega  le  ruine 
Mira  d'  appreffo,  e'1  piato  e'1  grido  fente, 
E  doue  ir  douria  inanzi  torna  in  dietro 
E  prender  lafcia  il  fucceffor  di  Pietro. 


[56] 

Mada  Lotrecco  il  Re  con  nuoue  fquadre 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'imprefa 
Ma  per  leuar  de  le  mani  empie  e  ladre 
Il  capo  e  l'altre  membra  de  la  Chiefa, 
Che  tarda  fi  che  troua  al  Santo  padre 
Non  effer  più  la  liberta  contefa 
Affedia  la  cittade  oue  fepolta 
E  la  Sirena,  e  tutto  il  regno  volta. 
157] 

Ecco  l' armata  imperiai  fi  feioglie 
Per  dar  foccorfo  alla  citta  affediata, 
Et  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie 
E  P  ha  nel  mar  fommerfa  arfa  e  fpezzata, 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie 
Sin  qui  a  FrScefi  fi  propitia  ftata, 
Che  di  febbre  gli  vecide  e  nò  di  lancia 
Si  eh  di  mille  vn  no  ne  torna  in  Francia. 
[58] 

La  fala  quefte  &  altre  hiftorie  molte  : 
Che  tutte  faria  lungo  riferire 
In  varii  e  bei  colori  hauea  raccolte  : 
Ch'era  ben  tal,  che  le  potea  capire, 
Tornano  a  riuederle  due  e  tre  volte 
Ne  par  che  fé  ne  fappiano  partire  : 
E  rilegon  più  volte  quel  eh'  in  oro 
Si  uedea  fcritto  fotto  il  bel  lauoro. 
[59] 

Le  belle  donne  e  gli  altri  quiui  flati 
Mirando  e  ragionando  infieme  vn  pezzo 
Fur  dal  Signore  a  ripofar  menati 
C'honorar  glihofti  fuoi  molt'era  auezzo 
Già  fendo  tutti  gli  altri  addormentati 
Bradamante  a  corcar  fi  va  da  fezzo: 
E  fi  volta  hor  fu  quefto  hor  fu  ql  fianco, 
Ne  può  dormir  fu'l  deftro  ne  fu'l  maco. 
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[6o] 

Pur  chiude  aleuto  appffo  all'alba  i  lumi 
E  di  veder  le  pare  il  fuo  Ruggiero 
Ilqual  le  dica  perche  ti  confumi 
Dando  credenza  a  ql  che  non  e  vero? 
Tu  vedrai  prima  all'erta  andare  i  fiumi 
Ch'ad  altri  mai  eh' a  te  volga  il  penderò, 
S' io  non  amaffi  te  ne  il  cor  potrei 
Ne  le  pupille  amar  de  gli  occhi  miei. 
[61] 

E  par  eh  le  fuggiunga  io  fon  venuto 

Per  battezarmi,  e  far  quato  ho  promeffo, 
E  s' io  fon  ftato  tardi  :  m' ha  tenuto 
Altra  ferita  che  d'  amore  oppreffo, 
Fuggefi  in  quefto  il  fonno,  ne  veduto 
E  più  Ruggier  che  fé  ne  va  con  effo, 
Rinuoua  allhora  i  pianti  la  donzella 
E  ne  la  mente  fua  cofi  fauella. 

[62] 

Fu  ql  che  piacque  vn  falfo  fogno,  e  qfto 
Ch  mi  tormèta,  ahi  laffa,  e  vn  veggiar  vero. 
Il  ben  fu  fogno  a  dileguarfi  pfto, 
Ma  nò  e  fogno  il  martire  afpro  e  fiero, 
Per  e'  hor  non  ode  e  vede  il  fenfo  defto 
Quel  ch'udire  e  veder  parue  al  pèfiero? 
A  che  conditione  occhi  miei  fete 
Che  chiufi  il  ben  e  apti  il  mal  vedete? 

[63] 

Il  dolce  fonno  mi  promife  pace 
Ma  l' amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra, 
Il  dolce  fonno  e  ben  ftato  falace  : 
Ma  P  amaro  veggiare  ohimè  non  erra, 
Se'l  vero  annoia  e  il  falfo  fi  mi  piace 
Nò  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra: 
Se'l  dormir  mi  da  gaudio,  e  il  veggiar  guai 
Poffa  io  dormir  sèza  deftarmi  mai. 


[«4) 

O  felice  animai  eh' un  fonno  forte 
Sei  mefi  tien  fenza  mai  gli  occhi  aprire, 
Che  s'affimigli  tal  fonno  alla  morte, 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo  dire, 
Ch'a  tutt' altre  contraria  la  mia  forte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire 
Ma  s'  a  tal  fonno,  morte  s' affimiglia 
Deh  Morte  horhora  chiudimi  le  ciglia. 
[65] 

Del'Orizonte  il  Sol  fatte  hauea  roffe 
L' eftreme  parti,  e  dileguato  intorno 
S' eran  le  nubi,  e  no  parea  che  foffe 
Simile  all'  altro  il  cominciato  giorno, 
Quado  fuegliata  Bradamante  armoffe, 
Per  fare  a  tèpo  al  fuo  camin  ritorno, 
Rendute  hauendo  gratie  a  ql  Signore 
Del  buono  albergo:  e  del'hauuto  honof. 

[66] 

E  trouo  che  la  dona  meffaggiera 
Con  damigelle  fue  con  fuoi  feudieri, 
Vfcita  de  la  rocca  venut'  era 
La  doue  1'  attendean  quei  tre  guerrieri, 
Quei  che  co  1' hafta  d'oro  effa  la  fera, 
Fatto  hauea  riuerfar  giù  de  i  deftrieri, 
E  che  patito  hauean  con  gran  difagio 
La  notte  l' acq  e  il  vèto  e  il  ciel  maluagio. 
[67] 

Arroge  a  tanto  mal  ch'a  corpo  voto 
Et  effi  e  i  lor  caualli  eran  rimafi  : 
Battendo  i  denti  e  calpeftando  il  loto  : 
Ma  quafi  lor  più  increfee,  e  fenza  quafi 
Increfce  e  preme  più,  che  farà  noto 
La  meffaggiera  appreffo  a  glialtri  cafi 
Alla  fua  donna,  che  la  prima  lancia 
Glihabbia  abbattuti  e' ha  trouata  i  Fracia 
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[68] 

E  prefti  o  di  morire,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  riceuuto  oltraggio, 
Accio  la  meffaggiera  che  fu  detta 
Vllania,  che  nomata  più  non  haggio, 
La  mala  opinion  e'  hauea  concetta 
Forfè  di  lor,  fi  tolga  del  coraggio, 
La  figliuola  d' Amon  sfidano  a  gioftra 
Torto  che  fuor  del  ponte  ella  fi  moftra, 
[69] 

Non  penfando  perho  che  fia  donzella 
Che  neffun  gefto  di  donzella  hauea, 
Bradamante  ricufa  come  quella 
Ch'in  fretta  già,  ne  foggiornar  volea, 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molefti,  ch'ella 
Che  negar  fenza  biafmo  non  potea, 
Abbaffo  l'hafta  &  a  tre  colpi  in  terra 
Li  mando  tutti  :  e  qui  fini  la  guerra, 
(70) 

Che  fenza  più  voltarfi  moftro  loro 
Lontan  le  fpalle,  e  dileguoffi  tofto, 
Quei  che  per  guadagnar  lo  feudo  d'oro 
Di  paefe  venian  tanto  difeofto, 
Poi  che  fenza  parlar  ritti  fi  foro 
Che  ben  1' hauea  co  ogni  ardir  deporto, 
Stupefatti  parean  di  marauiglia, 
Ne  verfo  Vllania  ardian  d' alzar  le  ciglia 
(70 

Che  con  lei  molte  volte  per  camino 
Dato  s'  hauean  troppo  orgogliofi  vanti  : 
Che  non  e  cauallier  ne  paladino 
Ch'ai  minor  di  lor  tre  duraffe  auanti, 
La  Dona  pche  anchor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  fia  cofi  arroganti, 
Fa  lor  faper  che  fu  (emina  quella, 
Non  paladin  che  li  leuo  di  fella. 


[72] 

Hor  che  douete  (diceua  ella)  quando 
Cofi  v'habbia  vna  femina  abbattuti, 
Penfar  che  fia  Rinaldo  o  che  fia  Orlàdo? 
Nò  fenza  caufa  in  tant'honore  hauuti, 
S'un  d'effi  haura  lo  feudo,  io  vi  domado 
Se  migliori  di  quel  che  fiate  futi 
Contra  vna  donna,  contra  lor  farete? 
Noi  credo  io  già,  ne  voi  forfè  il  credete. 
[73] 

Quefto  vi  può  baftar,  ne  vi  bifogna 
Del  valor  voftro  hauer  più  chiara  pua  : 
E  quel  di  voi  che  temerario  aggogna 
Far  di  fé  in  Francia  efperientia  nuoua, 
Cerca  giungere  il  dàno  alla  vergogna, 
In  che  hieri  &  hoggi  s'  e  trouato  e  troua  : 
Se  forfè  egli  non  ftima  vtile  e  honore 
Qualhor  p  ma  di  tai  guerrier  fi  muore. 
[74] 

Poi  che  ben  certi  i  cauallieri  fece 
Vllania  che  quell'era  vna  donzella 
Laqual  fatto  hauea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor  :  eh'  effer  folea  fi  bella  : 
E  doue  vna  baftaua  :  più  di  diece 
Perfone  il  detto  confermar  di  quella  : 
Erti  fur  per  voltar  1'  arme  in  fé  fterti 
Da  tal  dolor  da  tanta  rabbia  opprerti. 

[75] 

E  da  lo  fdegno  e  da  la  furia  fpinti 
L'arme  fi  fpoglian  quate  n'hano  in  doffo, 
Ne  fi  lafcian  la  fpada  onde  eran  cinti 
E  del  cartel  la  gittano  nel  foffo, 
E  giurati  poi  che  gli  ha  vna  donna  vinti 
E  fatto  fu'l  terren  battere  il  doffo, 
Che  per  purgar  fi  graue  error  ftaranno 
Senza  mai  veftir  l'arme  intero  vn'anno. 
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[76] 

E  che  n'andrano  a  pie  pur  tutta  via 

0  fia  la  ftrada  piana:  o  fcenda  e  faglia, 
Ne  poi  che  l'anno  ancho  finito  fia 
Saran  p  caualcare  o  veftir  maglia, 
S'altr' arme  altro  deftrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia, 

Cofi  fenz'  arme  per  punir  lor  fallo 
Effi  a  pie  fé  n'andar:  glialtri  a  cauallo. 
[77] 

Bradamante  la  fera  ad  vn  cartello 
Ch'  alla  via  di  parigi  fi  ritroua 
Di  Carlo  e  di  Rinaldo  fuo  fratello 
C'hauean  rotto  Aggramate  vdi  la  nuoua 
Quiui  hebbe  buona  méfa  e  buono  hoftello 
Ma  qfto  &  ogn'  altro  agio  poco  gioua 
Che  poco  magia,  e  poco  dorme,  e  poco 
Non  che  pofar  ma  ritrouar  può  loco. 
[78] 

Non  perho  di  coftei  voglio  dir  tanto 
Ch'  io  non  ritorni  a  quei  duo  cauallieri 
Che  d'accordo  legato  haueano  a  canto 
La  folitaria  fonte  i  duo  deftrieri, 
La  pugna  lor,  di  che  vo  dirui  alquanto, 
Non  e  per  acquiftar  terre  ne  imperi  : 
Ma  perche  Durindana  il  più  gagliardo 
Habbia  ad  hauere  :  e  a  caualcar  Baiardo. 
[79] 

Senza  che  tròba,  o  fegno  altro  accènaffe 
Quado  a  muouer  s'  haueà  :  fenza  maeftro 
Che  lo  fchermo  e'1  ferir  lor  ricordaffe  : 
E  lor  pungeffe  il  cor  d'animofo  Eftro: 
L'uno  e  l'altro  d'accordo  il  ferro  traffe 
E  fi  venne  a  trouare  agile  e  deftro  : 

1  fpeffi  e  graui  colpi  a  farfi  vdire 
Incominciaro,  &  a  fcaldarfi  l'ire. 


[80] 
Due  fpade  altre  non  fo  per  proua  elette 
Ad  effer  ferme  e  folide  e  ben  dure  : 
Ch'a  tre  colpi  di  quei  fi  foffer  rette 
Ch'  erano  fuor  di  tutte  le  mifure, 
Ma  quelle  fur  di  tempre  fi  perfette, 
Per  tante  efperientie  fi  ficure  : 
Che  ben  poteano  infieme  rifcontrarfi 
Con  mille  colpi  e  più,  fenza  fpezzarfi, 

[Si] 

Hor  qua  Rinaldo  hor  la  mutado  il  paffo 
Co  gra  deftrezza  e  molta  iduftria  &  arte 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracaffo, 
Che  fa  ben  come  fpezza  il  ferro  e  parte, 
Feria  maggior  percoffe  il  Re  Gradaffo, 
Ma  quafi  tutte  al  vento  erano  fparte, 
Se  coglieua  talhor,  coglieua  in  loco 
Oue  potea  grauare  e  nuocer  poco. 

[82] 

L'  altro  con  più  ragion  fua  fpada  inchina 
E  fa  fpeffo  al  Pagan  ftordir  le  braccia  : 
E  quàdo  a  i  fianchi,  e  quado  oue  còfina 
La  corazza  con  V  elmo,  gli  la  caccia, 
Ma  troua  1'  armatura  adamantina 
Si  eh'  una  maglia  nò  ne  rompe  o  ftraccia, 
Se  dura  e  forte  la  ritroua  tanto 
Auuien,  perch'ella  e  fatta  per  incanto. 
[83] 

Senza  prender  ripofo  erano  ftati 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fifi 
Che  volti  gliocchi  in  neffun  mai  de  lati 
Haueano,  fuor  che  ne  i  turbati  vifi, 
Quàdo  da  vn' altra  zuffa  diftornati 
E  da  tanto  furor  furon  diuifi  : 
Ambi  voltare  a  vn  gran  ftrepito  il  ciglio 
E  videro  Baiardo  in  gran  periglio. 


CANTO    T  R  ENT  ESIMO  TERZO 


[84] 

Vider  Baiardo  a  zuffa  con  vn  moftro 
Ch'era  più  di  lui  grande,  &  era  augello, 
Hauea  più  lungo  di  tre  braccia  il  roftro 
L'altre  fattezze  hauea  di  vipiftrello, 
Hauea  la  piuma  negra  come  inchioftro  : 
Hauea  l'artiglio  grande  acuto  e  fello: 
Occhi  di  fuoco,  e  fguardo  hauea  crudele 
L'ale  hauea  grandi  che  parean  due  vele. 
[85] 

Forfè  era  vero  augel,  ma  non  fo  doue 
O  quando  vn' altro  ne  fia  ftato  tale, 
Non  ho  veduto  mai  :  ne  letto  altroue 
Fuor  eh'  in  Turpin  :  d'un  fi  fatto  animale, 
Quefto  rifpetto  a  credere  mi  muoue 
Che  1' augel  foffe  vn  diauolo  infernale, 
Che  Malagigi  in  quella  forma  traffe 
Accio  che  la  battaglia  difturbaffe. 

[86] 

Rinaldo  il  credette  ancho,  e  gra  parole 
F  feoncie  poi  con  Malagigi  n'hebbe, 
Egli  già  confeffar  non  glie  lo  vuole 
E  perche  tor  di  colpa  fi  vorrebbe, 
Giura  pel  lume  che  da  lume  al  Sole 
Che  di  qfto  imputato  effer  non  debbe, 
Foffe  augello  o  demonio,  il  moftro  fcefe 
Sopra  Baiardo,  e  con  l'artiglio  il  prefe. 
[87) 

Le  redine  il  deftrier  ch'era  poffente 
Subito  rompe,  e  con  fdegno  e  con  ira 
Contra  l'augello  i  calci  adopra  e'1  dente: 
Ma  quel  veloce  in  aria  fi  ritira. 
Indi  ritorna,  e  con  l'ugna  pungente 
Lo  va  battendo  e  dognintomo  aggira  : 
Baiardo  offefo  e  che  non  ha  ragione 
Di  fchermo  alcun,  ratto  a  fuggir  fi  pone. 


[88] 

Fugge  Baiardo  alla  vicina  felua 
E  va  cercando  le  più  fpeffe  fronde, 
Segue  di  fopra  la  pènuta  belua 
Con  gliocchi  fifi,  oue  la  via  feconde. 
Ma  pure  il  buon  deftrier  tanto  s'  infelua 
Ch'  al  fin  fotto  vna  grotta  fi  nafeonde, 
Poi  che  l'alato  ne  perde  la  traccia 
Ritorna  in  cielo  e  cerca  nuoua  caccia. 
[89] 

Rinaldo  e'1  Re  Gradano  che  partire 
Veggono  la   cagion  de  la  lor  pugna, 
Reftan  d'accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  faluino  da  l'ugna 
Che  per  la  feura  felua  il  fa  fuggire  : 
Con  patto  che  qual  d'effi  lo  raggiugna 
A  quella  fonte  lo  reftituifea, 
Oue  la  lite  lor  poi  fi  finifea. 
[90) 

Seguendo  fi  partir  da  la  fontana 

L' herbe  nouellamente  in  terra  pefte, 
M>0to  da  lor  Baiardo  s'allontana 
C  hebbon  le  piate  in  feguir  lui  mal  pfte, 
Gradaflb  che  non  lungi  hauea  l'Alfana 
Sopra  vi  falfe,  e  per  quelle  forefte 
Molto  lontano  il  Paladin  lafcioffe 
Trifto  e  peggio  contento  che  mai  foffe. 

[91] 

Rinaldo  perde  l'orme  in  pochi  paffi 
Del  fuo  deftrier,  che  fé  ftrano  viaggio, 
Ch'  andò  riui  cercando  arbori  e  faffi 
Il  pili  fpinofo  luogo  il  più  feluaggio, 
Accio  che  da  quella  vgna  fi  celaffi 
Che  cadèdo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio, 
Rinaldo  dopo  la  fatica  vana 
Ritorno  ad  afpettarlo  alla  fontana. 
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Se  da  Gradaffo  vi  foffe  condutto  : 
Si  come  tra  lor  dianzi  fi  conuenne: 
Ma  poi  che  far  fi  vide  poco  frutto 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  fé  ne  venne  : 
Hor  torniamo  a  qll'  altro  alquale  in  tutto 
Diuerfo  da  Rinaldo  il  cafo  auuenne  : 
NO  per  ragion,  ma  per  fuo  gran  deftino 
Senti  anitrire  il  buon  deftrier  vicino. 
[93] 

E  lo  trouo  ne  la  fpelonca  caua 
Da  1'  hauuta  paura  ancho  fi  oppreffo 
Ch'ufcire  allo  fcoperto  non  ofaua, 
Per  ciò  l' ha  in  fuo  potere  il  pagan  meffo, 
Ben  de  la  conuention  fi  raccordaua 
Ch'alia  fonte  tornar  douea  con  effo: 
Ma  non  e  più  difpofto  d' offeruarla 
E  cofi  in  mente  fua  tacito  parla. 

[94] 

Habbial  chi  hauer  lo  vuol  co  lite  e  guerra 
Io  d'  hauerlo  con  pace  più  difio, 
Da  1'  uno  all'  altro  capo  de  la  terra 
Già  venni  :  e  fol  per  far  Baiardo  mio  : 
Hor  ch'io  l'ho  i  mao,  bévaneggia  &  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voleffe  io 
Se  Rinaldo  lo  vuol  no  difcouiene 
Coe  io  già  ì  Fracia,  hor  s'  egli  ì  India  viene 
[95] 

Non  men  ficura  a  lui  fia  Sericana 
Che  già  due  volte  Fracia  a  me  fia  ftata, 
Cofi  dicendo,  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli,  e  vi  trouo  l'armata, 
E  quindi  con  Baiardo  e  Durindana 
Si  parti  fopra  vna  galea  fpalmata. 
Ma  qfto  a  vn'  altra  volta,  e'  hor  Gradaffo 
Rinaldo  e  tutta  Francia  a  dietro  laffo. 


[96] 
Voglio  Aftolfo  feguir,  eh'  a  fella  e  a  morfo 
A  vfo  facea  andar  di  palafreno 
L'  Hippogrypho  per  1'  aria,  a  fi  gran  corfo 
Che  l'Aquila  e  il  Falco  vola  affai  meno, 
Poi  che  de  Galli  hebbe  il  paefe  feorfo 
Da  u  mare  a  l' altro  e  da  Pyrene  al  Rheo 
Torno  verfo  Ponente,  alla  montagna 
Che  fepara  la  Francia  da  la  Spagna. 

[97] 

Paffo  in  Nauarra,  &  indi  in  Aragona 
Lafciado  a  chil  vedea  gran  marauiglia, 
Refto  lungi  a  finiftra  Taracona, 
Bifcaglia  a  deftra,  &  arriuo  in  Cartiglia, 
Vide  Gallitia,  e'1  Regno  d'Vlifbona, 
Poi  volfe  il  corfo  a  Cordoua  e  Siuiglia, 
Ne  lafcio  preffo  al  mar  ne  fra  campagna 
Citta  che  non  vedeffe  tutta  Spagna. 
[98] 

Vide  le  Gade  e  la  meta  che  pofe 
A  i  primi  nauiganti  Hercole  inuitto, 
Per  l'Africa  vagar  poi  fi  difpofe 
Dal  mar  d'Atlate  a  i  termini  d' Egytto  : 
Vide  le  Baleariche  famofe 
E  vide  Euiza  appffo  al  camin  dritto, 
Poi  volfe  il  freno  e  torno  verfo  Arzilla, 
Sopra'l  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 

[99] 

Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Hippona 
Algier,  Buzea,  tutte  citta  fuperbe, 
C  hanno  d'  altre  citta  tutte  corona 
Corona  d'oro,  e  no  di  fronde  o  d' herbe: 
Verfo  Biferta  e  Tunigi  poi  fprona 
Vide  Capiffe  e  l' Ifola  d' Alzerbe, 
E  Tripoli,  e  Bernicche,  e  Tolomitta 
Sin  doue  il  Nilo  in  Afia  fi  tragitta. 


CANTO    TR  ENT  ESIMO  TER  ZO 


[100] 

Tra  la  marina  e  la  filuofa  fchena 

Del  fiero  Atlante,  vide  ogni  contrada, 

Poi  die  le  fpalle  a  i  monti  di  Carena 

E  fopra  i  Cyrenei  prefe  la  ftrada: 

E  trauerfando  i  campi  de  l'arena 

Venne  a  confin  di  Nubia  in  Albaiada, 

Rimafe  dietro  il  Cimiter  di  Batto 

E'1  gra  tepio  d'  Amon  e'  hoggi  e  disfatto. 

[IO.] 

Indi  giunfe  ad  un'altra  Tremifenne 
Che  di  Maumetto  pur  fegue  lo  itilo: 
Poi  volfe  a  glialtri  Ethiopi  le  penne 
Che  contra  quefti  fon  di  la  dal  Nilo, 
Alla  citta  di  Nubia  il  camiti  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo: 
Quefti  Chriftiani  fon,  quei  Saracini 
E  ftan  co  l'arme  in  man  fempre  a  confini. 

[.02] 

Senapo  Imperator  de  la  Ethiopia 

Ch'in  loco  tien  di  feettro  i  man  la  Croce, 
Di  gente  di  cittadi  e  d' oro  ha  copia 
Quindi  fin  la  doue  il  mar  roffo  ha  foce, 
E  ferua  quafi  noftra  fede  propia 
Che  può  faluarlo  da  l'efilio  atroce: 
Glie  (s'io  non  piglio  errore)  in  qfto  loco 
Oue  al  battefmo  loro  vfano  il  fuoco. 
[103] 

Difmoto  il  duca  Aftolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia,  e  vifito  il  Senapo  : 
Il  cartello  e  più  ricco  affai  che  forte 
Oue  dimora  d' Ethiopia  il  capo: 
Le  catene  de  i  ponti  e  de  le  porte 
Gangheri  e  chiauiftei  da  piedi  a  capo 
E  finalmente  tutto  quel  lauoro 
Ch  noi  di  ferro  vfiamo,  ini  vfan  d'oro. 


[.04] 

Anchor  che  del  finiffimo  metallo 

Vi  fia  tale  abondanza,  e  pur  in  pregio, 
Colonnate  di  limpido  chryftallo 
Son  le  gran  loggie  del  palazzo  Regio, 
Fan  roffo,  biàco,  verde,  azurro,  e  giallo 
Sotto  i  bei  palchi  vn  relucente  fregio  : 
Diuifi  tra  proportionati  fpatii 
Rubili,  Smeraldi,  Zaphiri,  e  Topatii. 
[■°5] 

In  mura  in  tetti  in  pauimenti  fparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme, 
Quiui  il  balfamo  nafee,  e  poca  parte 
N'hebbe  appo  quefti  mai  Hierufalème, 
Il  mufehio  eh' a  noi  vien,  quindi  fi  parte 
Quldi  vien  1' abra  e  cerca  altre  maréme, 
Vengon  le  cofe  in  fomma  da  quel  canto 
Che  ne  i  paefi  noftri  vaglion  tanto. 

[.06] 

Si  dice  che'l  Soldan  Re  de  l'Egitto 
A  quel  Re  da  tributo  e  fta  fuggetto, 
Pereti' e  in  poter  di  lui  dal  camiti  dritte) 
Leuare  il  Nilo  e  dargli  altro  ricetto, 
E  per  quefto  lafciar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo,  e  tutto  quel  diftretto, 
Senapo  detto  e  da  i  fubditi  fuoi  : 
Gli  dician  Prefto  o  Preteianni  noi. 
[■07] 

Di  quanti  Re  mai  d' Ethiopia  foro 

Il  più  riccho  fu  quefti  e  il  più  poffente. 
Ma  con  tutta  fua  polla  e  fuo  theforo 
Gliocchi  perduti  hauea  miferamente, 
E  quefto  era  il  minor  d'ogni  martoro, 
Molto  era  più  noiofo  e  più  fpiacente 
Che  quantunque  ricchifTìmo  fi  chiame 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 
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[log] 

Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bifogno  grande, 
Tofto  apparia  l"  infernal  fchiera  vltrice 
Le  moftruofe  Harpie  brutte  e  nefande, 
Che  col  griffo  e  con  1'  ugna  predatrice 
Spargeano  i  vafi,  e  rapian  le  viuande, 
E  ql  che  non  capia  lor  ventre  ingordo 
Vi  rimanea  contaminato  e  lordo. 
[109] 

E  quefto,  perch' effendo  d'anni  acerbo 
E  viftofi  leuato  in  tanto  honore, 
Che  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  glialtri,  e  di  più  core, 
Diuenne  come  Lucifer  fuperbo 
E  penfo  muouer  guerra  al  fuo  fattore, 
Con  la  fua  gente  la  via  prefe  al  dritto 
Al  mote  onde  efce  il  gra  fiume  d'  Egytto. 

[HO] 

Intefo  hauea,  che  fu  quel  monte  alpeftre 
Ch'oltre  alle  nubi,  e  preffo  al  ciel  fi  leua 
Era  quel  Paradifo,  che  terreftre 
Si  dice,  oue  habito  già  Adamo  &  Eua, 
Con  camelli,  elephanti,  e  con  pedeftre 
Efercito,  orgogliofo  fi  moueua, 
Con  gran  defir,  fé  v'  habitaua  gente 
Di  farla  alla  fue  leggi  vbbidiente. 
[in] 

Dio  gli  ripreffe  il  temerario  ardire 

E  mando  1'  Angel  fuo  tra  quelle  frotte, 
Che  centomila  ne  fece  morire 
E  condanno  lui  di  perpetua  notte, 
Alla  fua  menfa  poi  fece  venire 
L'horrédo  moftro  da  l' infernal  grotte: 
Che  gli  rapifce  e  contamina  i  cibi 
Ne  lafcia  che  ne  gufti  o  ne  delibi. 


[in] 

Et  in  defperation  continua  il  meffe 
Vno,  che  già  glihauea  prophetizato, 
Che  le  fue  mèfe  non  fariano  oppreffe 
Da  la  rapina  e  dal'  odore  ingrato, 
Quado  venir  per  l'aria  fi  vedeffe  : 
Vn  cauallier  fopra  vn  canali. >  alato, 
Perche  dunque  impoffibil  parea  qfto 
Priuo  d'ogni  fperanza  viuea  mefto. 
["31 

Hor  che  con  gran  ftupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro:  e  fopra  ogn' alta  torre: 
Entrare  il  caualliero,  immantinente 
E  chi  a  narrarlo  al  Re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  prophetia  ritorna  a  mente  : 
Et  obliando  per  letitia  torre 
La  fedel  verga,  con  le  mani  inante 
Vien  bracolando  al  cauallier  volante. 
["*] 

Aftolfo  ne  la  piazza  del  cartello 
Con  fpatiofe  ruote  in  terra  fcefe, 
Poi  che  fu  il  Re  condotto  inanzi  a  qllo 
Inginochioffi,  e  le  man  giunte  ftefe 
E  diffe,  angel  di  Dio  Meffia  nouello 
S' io  non  merto  perdono  a  tante  offefe, 
Mira  che  proprio  e  a  noi  peccar  fouente 
A  voi  perdonar  fempre  a  chi  fi  pente. 
[»5l 

Del  mio  error  cofapeuole,  no  chieggio 
Ne  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi, 
Che  tu  lo  poffa  far  ben  creder  deggio  : 
Che  fei  de  cari  a  Dio  beati  numi, 
Ti  bafti  il  gran  martir  eh'  io  no  ci  veggio 
Senza  ch'ognihor  la  fame  mi  confumi, 
Almen  difeaccia  le  fetide  Harpie 
Che  non  rapifean  le  viuande  mie. 


CANTO    TRENTESIMO!  ERZO 


[116] 

E  di  marmore  vn  tempio  ti  prometto 
Edificar  de  1'  alta  Regia  mia, 
Che  tutte  d'  oro  habbia  le  porte,  e'1  tetto 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  fia, 
E  dal  tuo  fanto  nome  farà  detto, 
E  del  miracol  tuo  fcolpito  fia, 
Cofi  dicea  ql  Re,  che  nulla  vede 
Cercado  in  van  baciar  al  Duca  il  piede. 

[-7] 

Rifpofe  Aftolfo,  ne  1'  Angel  di  Dio 

Ne  fon  Meffia  nouel  :  ne  dal  ciel  vegno  : 
Ma  fon  mortale  e  peccatore  anch'io 
Di  tanta  gratia  a  me  conceffa  indegno, 

10  faro  ogn'opra  accio  che'l  moftro  rio 
Per  morte  o  fuga  io  ti  leui  del  regno: 
S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  folo 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzo  il  volo. 

[1.8] 

Fa  quefti  voti  a  Dio  debiti  a  lui 
A  lui  le  chiefe  edifica,  e  gli  altari  : 
Cofi  parlando,  andauano  ambidui 
Verfo  il  cartello  fra  i  baron  preclari: 

11  Re  commanda  a  i  feruitori  fui 
Che  fubito  il  conuito  fi  prepari  : 
Sperando  che  non  debba  effergli  tolta 
La  viuanda  di  mano  a  quefta  volta. 

[«Sii 
Dentro  vna  ricca  fala  immantinente 
Apparecchioffi  il  conuito  folenne, 
Col  Senapo  s' affi  fé  folamente 
Il  Duca  Aftolfo,  e  la  viuanda  venne: 
Ecco  per  l'aria  lo  ftridor  fi  fente 
Percoffa  intorno  da  l'horribil  penne: 
Ecco  venir  1'  Harpie  brutte  e  nefande 
Tratte  dal  cielo  a  odor  de  le  viuande. 


[120] 

Erano  fette  in  vna  fchiera,  e  tutte 

Volto  di  donne  hauean  pallide  e  fmorte, 
Per  lunga  fame  attenuate  e  afciutte 
Horribili  a  veder  più  che  la  morte, 
L' alaccie  gradi  hauean  deformi  e  brutte  : 
Le  man  rapaci,  e  Pugne  incurue  e  torte: 
Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda 
Come  di  ferpe  che  s'aggira  e  fnoda. 

[121] 

Si  fentono  venir  per  Paria,  e  quali 

Si  veggon  tutte  a  vn  tèpo  in  fu  la  menfa, 

Rapire  i  cibi  e  riuerfare  i  vafi 

E  molta  feccia  il  ventre  lor  difpenfa, 

Tal  che  glie  forza  d'atturare  i  nafi 

Che  non  fi  può  patir  la  puzza  immenfa, 

Aftolfo  come  Pira  lo  fofpinge 

Cetra  gli  ingordi  augelli  il  ferro  ftrige. 

[122] 

V'no  fu'l  collo  vn' altro  fu  la  groppa 
Percuote,  e  chi  nel  petto,  e  chi  ne  l'ala 
Ma  come  fera  in  fu'n  facco  di  ftoppa 
Poi  langue  il  colpo  e  fenza  effetto  cala, 
E  quei  non  vi  lafciar  piatto  ne  coppa 
Che  foffe  intatta,  ne  fgombrar  la  fala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiero  parto 
Contaminato  il  tutto  hauefTe  e  guafto. 
[■«] 

Hauuto  hauea  quel  Re  ferma  fperanza 
Nel  Duca  che  P  Harpie  gli  difeacciaffi, 
Et  hor  che  nulla  oue  fperar  gli  auanza 
Sofpira  e  geme,  e  difperato  ftaffi, 
Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza 
Che  fuole  aitarlo  ai  perigliofi  partì, 
E  conchiude  tra  fé,  che  quefta  via 
Per  difeacciare  i  moftri  ottima  fia. 
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l'UÌ 

E  prima  fa  che'l  Re  co  fuoi  baroni 
Di  calda  cera  1'  orecchia  fi  ferra 
Accio  che  tutti,  come  il  corno  fuoni 
Non  habbiano  a  fuggir  fuor  de  la  terra, 
Prende  la  briglia  e  falta  fu  gli  arcioni, 
De  l'Hippogrypho  &  il  bel  corno  afferra 
E  con  cenni  allo  Scalco  poi  commanda, 
Che  riponga  la  menfa  e  la  viuanda. 

[■25] 

E  cofi  in  vna  loggia  s'  apparecchia 
Con  altra  menfa  altra  viuanda  nuoua, 
Ecco  1'  Harpie  che  fan  l' ufanza  vecchia 
Aftolfo  il  corno  fubito  ritroua, 
Gli  augelli  che  nò  han  chiufa  1'  orecchia 
Vdito  il  fuon,  non  puon  ftare  alla  proua 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura 
Ne  di  cibo  ne  d'  altro  hanno  più  cura. 

[.26] 

Subito  il  Paladin  dietro  lor  fprona 

Volado  efce  il  deftrier  fuor  de  la  loggia 

E  col  cartel  la  gran  citta  abandona 

E  per  l'aria,  cacciando  i  moftri,  poggia, 

Aftolfo  il  corno  tuttauolta  fuona 

Fuggon  1'  Harpie  verfo  la  Zona  roggia, 

Tanto  che  fono  all'altiffimo  monte 

Oue  il  Nilo  ha  :  fé  I  alca  luogo  ha  :  fonte. 

[1*7] 

Quafi  de  la  montagna  alla  radice 
Entra  fotterra  vna  profonda  grotta  : 
Che  certiffima  porta  effer  fi  dice 
Di  eh'  allo'  nferno  vuol  feeder  talhotta, 
Quiui  s'è  quella  turba  predatrice 
Come  in  ficuro  albergo,  ricondotta, 
E  giù  fin  di  Cocito  in  fu  la  proda 
Scefa,  e  più  la  doue  quel  fuon  non  oda. 


[.28] 

All'infernal  caliginofa  buca 

Ch'apre  la  ftrada  a  chi  abandona  il  lume 
Fini  1' horribil  fuon  l'inclyto  Duca 
E  fé  raccorre  al  fuo  deftrier  le  piume  : 
Ma  prima  che  più  inanzi  io  lo  conduca 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  coftume, 
Poi  che  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  foglio 
Finire  il  canto  :  e  ripofar  mi  voglio. 


CANTO     XXXIIII 


[>] 

OFamelice  inique  e  fiere  Harpie 
Ch'  all'  accecata  Italia  e  d'  error  piena 
Per  punir  forfè  antique  colpe  rie 
In  ogni  menfa  alto  giudicio  mena, 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Cafcan  di  fame,  e  veggon  eh'  una  cena 
Di  quefti  moftri  rei  tutto  diuora 
Ciò  che  del  viuer  lor  foftegno  fora, 
M 
Troppo  fallo  chi  le  fpelonche  aperfe 
Che  già  molt'  anni  erano  ftate  chiufe, 
Onde  il  fetore  e  l'ingordigia  emerfe 
Ch'  ad  ammorbare  Italia  fi  diffufe, 
Il  bel  viuere  allhora  fi  fummerfe 
E  la  quiete  in  tal  modo  s'  efclufe 
Ch'  in  guerre  in  pouerta  femp  :  e  I  affanni 
E  dopo  ftata,  &  e  per  ftar  molt' anni. 


CANTO    TREN TESIMOQVARTO 


[3] 

Fin  ch'ella  vn  giorno  a  i  neghitofi  figli 
Scuota  la  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lethe, 
Gridando  lor,  non  fia  chi  raffimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  menfe  dal  puzzo  e  da  gli  artigli 
Liberi,  e  torni  a  lor  monditia  liete? 
Come  effi  già  quelle  di  Phineo,  e  dopo 
Fé  il  Paladin  quelle  del  Re  Etiopo. 

[4] 

Il  Paladin  col  fuono  horribil  venne 

Le  brutte  Harpie  cacciado  ì  fuga  e  ì  rotta 
Tanto  eh' a  pie  d'un  monte  fi  ritenne 
Oue  effe  erano  entrate  in  vna  grotta, 
L' orecchie  attente  allo  fpiraglio  tenne 
E  l'aria  ne  fenti  percoffa  e  rotta 
Da  piati  e  d'urli  e  da  lamèto  eterno 
Segno  euidente  quiui  effer  lo'nferno. 
[5] 

Aftolfo  fi  penfo  d' entrami  dentro 
E  veder  quei  e'  hanno  perduto  il  giorno, 
E  penetrar  la  terra  fin' al  centro 
E  le  bolgie  infernal  cercare  intorno, 
Di  che  debbo  temer  (dicea)  s'io  v'étro? 
Che  mi  poffo  aiutar  fempre  col  corno. 
Faro  fuggir  Plutone  e  Sathanaffo 
E'1  Can  trifauce  leuero  dal  paffo. 

[6] 

De  1'  alato  deftrier  prefto  difeefe 
E  lo  lafcio  legato  a  vn'arbufcello, 
Poi  fi  calo  ne  1'  antro,  e  prima  prefe 
Il  corno,  hauèdo  ogni  fua  fpeme  in  qllo, 
Non  andò  molto  inanzi,  che  gli  offefe 
Il  nafo  e  gliocchi  vn  fumo  ofeuro  e  fello 
l'in  che  di  pece  graue  e  che  di  zolfo 
Nò  fta  d'adar  per  quefto  inazi  Aftolfo. 


[7] 

Ma  quanto  va  più  inanzi,  più  s'ingrofla 
Il  fumo,  e  la  caligine,  e  gli  pare 
Ch'  andare  inanzi  più  troppo  non  poffa 
Che  farà  forza  a  dietro  ritornare, 
Ecco  non  fa  che  fia,  vede  far  moffa 
Da  la  volta  di  fopra,  come  fare 
Il  Cadauero  appefo  al  vento  fuole, 
Che  molti  di,  fia  ftato  all'acqua  e  al  Sole. 
[8] 

Si  poco  e  quafi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata,  e  nera  ftrada 
Che  no  cOprende,  e  nò  difeerne  il  Duce 
Chi  quefto  fia  che  fi  per  l'aria  vada, 
E  per  notitia  hauerne,  fi  conduce 
A  dargli  vno  o  duo  colpi  de  la  fpada 
Stima  poi  ch'uno  fpirto  effer  ql  debbia 
Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia. 

[9] 

Allhor  fenti  parlar  con  voce  mefta, 
Deli  fenza  fare  altrui  danno  giù  cala, 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molefta 
Che  dal  fuoco  infernal  qui  tutto  ef hala  : 
Il  Duca  ftupefatto  allhor  s' arrefta 
F.  dice  all'ombra:  fé  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo,  fi  eh'  a  te  più  non  afeenda 
Non  ti  difpiaccia  che'l  tuo  ftato  intenda, 
[io] 

E  fé  vuoi  che  di  te  porti  nouella 
Nel  mondo  fu,  per  fatisfarti  fono, 
L' ombra  rifpofe,  alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  p  fama  anchor  fi  mi  par  buono, 
Che  le  parole  e  forza  che  mi  fuella 
Il  gran  defir  e'  ho  d' hauer  poi  tal  dono  : 
E  che'l  mio  nome  e  1' effer  mio  ti  dica 
Ren  che'l  parlar  mi  fia  noia  e  fatica. 
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[ii] 

E  comincio,  Signor  Lydia  fono  io 

Del  Re  di  Lydia  in  grande  altezza  nata, 
Qui  dal  giudicio  altiffimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata, 
Per  effer  ftata  al  fido  amante  mio 
Mentre  io  viffi,  fpiaceuole  &  ingrata, 
D'  altre  infinite  e  quefta  grotta  piena 
Pofte  per  fimil  fallo  in  fimil  pena. 
["] 

Sta  la  cruda  Anaxarete  più  al  baffo 
Oue  e  maggiore  il  fumo  :  e  più  martire  : 
Refto  couerfo  al  mondo  il  corpo  in  faffo 
E  P  anima  qua  giù  venne  a  patire, 
Poi  che  veder  per  lei  1*  afflitto  e  laffo 
Suo  amante  appefo  potè  fofferire  : 
Qui  pffo  e  Daphne  e'  hor  s' auuede  cgto 
Erraffe  a  fare  Apollo  correr  tanto. 
[13] 

Lungo  faria  fé  glinfelici  fpirti 

De  le  femine  ingrate  che  qui  ftanno 
Voleffe  ad  vno  ad  vno  riferirti, 
Che  tanti  fon  eh'  in  infinito  vanno, 
Più  lungo  anchor  faria  gli  huomini  dirti 
A  quai  P  effere  ingrato  ha  fatto  danno  : 
E  che  puniti  fono  in  peggior  loco 
Oue  il  fumo  gli  accieca  :  e  cuoce  il  fuoco 
[14] 

Perche  le  donne  più  facili  e  prone 
A  creder  fon,  di  più  fupplicio  e  degno 
Chi  lor  fa  ingano,  il  fa  Thefeo  e  Iafone 
E  chi  turbo  a  Latin  P  antiquo  regno, 
Sallo  eh'  incotra  fé  il  frate  Abfalone 
Per  Tamar  traffe  a  fanguinofo  fdegno, 
Et  altri,  &  altre,  che  fono  infiniti 
Che  lafciato  ha  chi  moglie  e  chi  mariti. 


[15] 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'  altrui 
E  palefar  l'error  che  qui  mi  traffe: 
Bella,  ma  altiera  più,  fi  in  vita  fui 
Che  non  fo  s' altra  mai  mi  s' aguagliaffe  : 
Ne  ti  faprei  ben  dir,  di  quefti  dui 
S'in  me  l'orgoglio,  o  la  beltà  auanzaffe  : 
Quantuncg  il  fafto  e  P  alterezza  nacque 
Da  la  beltà,  eh'  a  tutti  gliocchi  piacque. 

[■6] 

Era  in  ql  tépo  in  Thracia  vn  caualliero 
Eftimato  il  miglior  del  mondo  in  arme: 
Ilqual  da  più  d' un  teftimonio  vero 
Di  fingular  beltà,  fenti  lodarme, 
Tal  che  fpontaneamente  fé  penfiero 
Di  volere  il  fuo  amor  tutto  donarme, 
Stimando  meritar  per  fuo  valore 
Che  caro  hauer  di  lui  doueffi  il  core. 
[17] 

In  Lydia  venne,  e  d'un  laccio  più  forte 
Vinto  refto,  poi  che  veduta  m'  hebbe, 
Con  glialtri  cauallier  fi  meffe  in  corte 
Del  padre  mio,  doue  in  gra  fama  crebbe, 
L'alto  valore,  e  le  più  d'una  forte 
Prodezze  che  moftro,  lungo  farebbe 
A  raccontarti,  e  il  fuo  merto  infinito 
Qn  egli  haueffe  a  più  grato  huo  feruito 
[18] 

Pamphylia  e  Caria,  e  il  regno  de  Cylici 
Per  opra  di  coftui  mio  padre  vinfe: 
Che  P  efercito  mai  contra  i  nimici 
Se  non  quanto  volea  coftui  :  non  fpinfe, 
Coftui  poi  che  gli  parue  i  benefici 
Suoi  meritarlo,  vn  di  col  Re  fi  ftrinfe, 
A  domandar  gli  in  premio  de  le  fpoglie 
Tante  arrecate,  eh'  io  foffi  fua  moglie. 
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M 

Fu  repulfo  dal  Re,  eh'  in  grande  flato 
Maritar  difegnaua  la  figliuola, 
Non  a  coftui,  che  cauallier  priuato 
Altro  non  tien  che  la  virtude  fola, 
E'1  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato 
E  all'  auaritia  d'  ogni  vitio  fchuola, 
Tanto  apprezza  coftumi,  o  virtù  ammira 
Quanto  1' afino  fa  il  fuon  de  la  lira. 

Alcefte  il  cauallier  di  eh'  io  ti  parlo 
(Che  cofi  nome  hauea)  poi  che  fi  vede 
Repulfo,  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  commiato  chiede, 
E  lo  minaccia  nel  partir  :  di  farlo 
Pentir,  che  la  figliuola  non  gli  diede, 
Se  n'ado  al  Re  d'Armenia  emulo  antico 
Del  Re  di  Lydia,  e  capital  nimico. 
[«] 

E  tanto  ftimulo  che  lo  difpofe 
A  pigliar  1'  arme  e  far  guerra  a  mio  padre 
Effo  per  l' opre  fue  chiare  e  famofe 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  fquadre, 
Del  Re  d'Armenia  tutte  l'altre  cofe 
Diffe,  eh'  acquifteria,  fol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie,  volea  per  frutto 
De  l' opra  fua,  vinto  e'  haueffe  il  tutto. 


Io  non  ti  potre'  efprimere  il  gran  danno 
Ch'  Alcefte  al  padre  mio  fa  i  qlla  guerra 
Quattro  eferciti  rópe,  e  in  men  d'un  anno 
Lo  mena  a  tal,  che  non  gli  lafcia  terra, 
Fuor  eh' un  caftel,  ch'alte  pendici  fanno 
Fortiffimo,  e  la  dentro  il  Re  fi  ferra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 
E  eoi  thefor  che  trar  vi  puote  in  fretta. 


Quiui  affedionne  Alcefte,  &  in  nò  molto 
Termine,  a  tal  difperation  ne  traffe, 
Che  p  buon  patto  hauria  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e  ferua  achor,  me  gli  lafciaffe, 
CO  la  meta  del  regno,  s' indi  affolto 
Reftar  d'  ogni  altro  danno  fi  fperaffe, 
Vederli  in  breue  de  1' auanzo  priuo 
Era  ben  certo,  e  poi  morir  captiuo. 
M 

Tentar  prima  eh'  accada,  fi  difpone 
Ogni  rimedio  che  poffibil  fia, 
E  me  che  d'ogni  male  era  cagione 
Fuor  de  la  rocca  ou'  era  Alcefte  inuia, 
Io  vo  ad  Alcefte  con  intentione 
Di  dargli  in  preda  la  perfona  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vuol  tolga 
Del  regno  noftro,  e  l'ira  in  pace  volga: 
Usi 

Come  ode  Alcefte  eh'  io  vo  a  ritrouarlo 
Mi  viene  incontra  pallido  e  tremante, 
Di  vinto  e  di  prigione  a  riguardarlo 
Più  che  di  vincitore  haue  fembiante, 
Io  che  conofeo  eh'  arde,  non  gli  parlo 
Si  come  hauea  già  difegnato  inante, 
Vifta  1'  occafion  fo  pender  nuouo 
Coueniente  al  grado  in  ch'io  lo  trouo. 
[26] 

A  maledir  comincio  l'amor  d'effo 
E  di  fua  crudeltà  troppo  a  dolermi, 
Ch'  iniquaméte  habbia  mio  padre  oppffo 
E  che  p  forza  habbia  cercato  hauermi, 
Che  con  più  gratia  gli  faria  fucceffo 
Indi  a  non  molti  di  :  fé  tener  fermi 
Saputo  haueffe  i  modi  cominciati, 
Ch'ai  Re  &  a  tutti  noi  fi  furon  grati. 
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tori 

E  fé  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  hauea  negata  la  domanda  honefta  : 
(Perho  che  di  natura  e  vn  poco  rio 
Ne  mai  fi  piega  alla  prima  richiefta) 
Farfi  per  ciò  di  ben  feruir  reftio 
Non  doueua  egli,  e  hauer  l'ira  fi  prefta 
Anzi,  ognhor  meglio  oprado,  tener  certo 
Venire  in  breue  al  defiato  merto. 

[28] 

E  quado  ancho  mio  padre  a  lui  ritrofo 
Stato  foffe,  io  l'haurei  tanto  pregato 
C  hauria  l'amante  mio  fatto  mio  fpofo  : 
Pur  fé  veduto  io  l'haueffi  oftinato 
Haurei  fatto  tal' opra  di  nafcofo 
Che  di  me  Alcefte  fi  faria  lodato  : 
Ma  poi  eh'  a  lui  tentar  panie  altro  modo 

10  di  mai  no  1'  amar  fiffo  hauea  il  chiodo 

[29] 
E  fé  ben' era  a  luì  venuta,  moffa 

Da  la  pietà  eh'  al  mio  padre  portaua, 
Sia  certo  che  non  molto  fruir  poffa 

11  piacer  ch'ai  difpetto  mio  gli  daua, 
Ch'  era  per  far  di  me  la  terra  roffa 
Tofto  eh'  io  haueffi  allafua  voglia  praua 
Con  quefta  mia  perfona  fatiffatto 

Di  quel  che  tutto  a  forza  faria  fatto. 
[30] 
Quefte  parole  e  fimili  altre  vfai 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto, 
E'1  più  pentito  lo  rendei  che  mai 
Si  trouaffe  ne  1'  eremo  alcun  Santo, 
Mi  cadde  a  piedi  e  fupplicommi  affai 
Che  col  coltel  che  fi  leuo  da  canto 
(E  volea  in  ogni  modo  eh'  iol  pigliaffi) 
Di  tanto  fallo  fuo  mi  vendicaffi. 


[30 
Poi  eh'  io  lo  trouo  tale  io  fo  difegno 
La  gran  vittoria  infin'  al  fin  feguire, 
Gli  do  fperanza  di  farlo  ancho  degno 
Che  la  perfona  mia  potrà  fruire, 
S' emèdado  il  fuo  error:  l'antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  reftituire, 
E  nel  tempo  a  venir  vorrà  acquiftarme 
Seruendo  amando  e  no  mai  più  p  arme. 

[32] 

Cofi  far  mi  promeffe,  e  ne  la  rocca 
Intatta  mi  mando  come  a  lui  venni, 
Ne  di  baciarmi  pur  s' ardi  la  bocca  : 
Vedi  s'al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni, 
Vedi  fé  bene  Amor  per  me  lo  tocca 
Se  couien  che  per  lui  più  ftrali  impenni, 
Al  Re  d'  Armenia  andò,  di  cui  douea 
Effer  per  patto  ciò  che  fi  prendea. 
[33] 

E  co  quel  miglior  modo  eh'  ufar  puote 
Lo  priega  ch'ai  mio  padre  il  regno  laffi, 
Delqual  le  terre  ha  depredate  e  vote 
Et  a  goder  l'antiqua  Armenia  paffi, 
Quel  Re  d' ira  infiamando  ambe  le  gote 
Diffe  ad  Alcefte  che  non  vi  penfaffi  : 
Che  non  fi  volea  tor  da  quella  guerra 
Fin  che  mio  padre  hauea  palmo  di  terra. 
[34] 

E  s' Alcefte  e  mutato  alle  parole 
D' una  vii  feminella  :  habbiafi  il  danno  : 
Già  a  prieghi  effo  di  lui,  perder  no  vuole 
Quel  eh'  a  fatica  ha  pfo  in  tutto  vn'  anno, 
Di  nuouo  Alcefte  il  priega,  e  poi  fi  duole 
Che  feco  effetto  i  prieghi  fuoi  no  fanno, 
All'ultimo  s'adira  e  lo  minaccia 
Che  vuol  per  forza  o  per  amor  lo  faccia. 
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L'ira  multiplico  fi,  che  li  fpinfe 
Da  le  male  parole  a  i  peggior  fatti, 
Alcefte  contra  il  Re  la  fpada  ftrinfe 
Fra  mille  ch'in  fuo  aiuto  s'  erari  tratti, 
E  mal  grado  lor  tutti  iui  l'eftinfe 
E  ql  di  anchor  gli  Armeni  hebbe  disfatti 
Con  l'aiuto  de  Cilici  e  de  Thraci 
Che  pagaua  egli:  e  d'altri  fuoi  feguaci. 
[36] 

Seguito  la  vittoria,  &  a  fue  fpefe 

Senza  difpendio  alcun  del  padre  mio, 
Ne  rende  tutto  il  regno  ì  men  d'un  mefe, 
Poi  per  ricompenfarne  il  danno  rio, 
Oltr'  alle  fpoglie  che  ne  diede,  prefe 
In  parte,  e  grauo  in  parte  di  gran  Fio 
Armenia  e  Capadocia  che  confina 
E  fcorfe  Hyrcania  fin  fu  la  marina. 
[37] 

In  luogo  di  triompho  al  fuo  ritorno 
Facèmo  noi  penfier  dargli  la  morte, 
Reftammo  poi  per  non  riceuer  fcorno 
Che  lo  veggian  troppo  d'amici  forte, 
Fingo  d'  amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  fperanza  d'effergli  conforte, 
Ma  prima  contra  altri  nimici  noftri 
Dico  voler  che  fua  virtù  dimoftri. 

m 

E  quando  fol,  quando  con  poca  gente 
Lo  mando  a  ftrane  imprefe,  e  perigliofe, 
Da  farne  morir  mille  ageuolmente, 
Ma  lui  fucceffer  ben  tutte  le  cofe, 
Che  torno  con  vittoria,  e  fu  fouente 
Con  horribil  perfone  e  monftruofe 
Con  Giganti  a  battaglia  e  Leftrigoni 
Ch'erano  infefti  a  noftre  regioni. 


[39] 

Non  fu  da  Euriftheo  mai,  no  fu  mai  tanto 
Da  la  Matrigna  efercitato  Alcide 
In  Lerna,  I  Nemea,  ì  Thracia,  i  Erimato 
Alle  valli  d'Etholia,  alle  Numide 
Su'l  Teure,  fu  1'  Hibero,  e  altroue,  quanto 
Con  prieghi  finti,  e  con  voglie  homicide 
Efercitato  fu  da  me  il  mio  amante: 
Cercando  io  pur  di  torlomi  d'auante. 
[40] 

Ne  potédo  venire  al  primo  intento 
Vengone  ad  vn  di  non  minore  effetto, 
Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar  eh'  io  fento 
Che  per  lui  fono,  e  a  tutti  ì  odio  il  metto, 
Egli  che  non  fentia  maggior  contento 
Che  d'ubbidirmi,  fenza  alcun  rifpetto 
Le  mani  a  i  ceni  miei  femp  hauea  pronte, 
Senza  guardare  vn  più  d'  ualtro  in  fróte. 

[41] 

Poi  che  mi  fu,  per  quefto  mezo,  auifo 
Spéto  hauer  del  mio  padre  ogni  nimico  : 
E  per  lui  fteffo  Alcefte  hauer  conquifo  : 
Che  nò  fi  hauea  per  noi  lafciato  amico, 
Quel  ch'io  gli  hauea  co  fimulato  vifo 
Celato  fin'allhor,  chiaro  gli  efplico: 
Che  graue  e  capitale  odio  gli  porto  : 
E  pur  tuttauia  cerco  che  fia  morto. 
[42] 

Confiderando  poi,  s'io  lo  faceffi 
Ch'  in  publica  ignominia  ne  verrei 
(Sapeafi  troppo  quanto  io  gli  doueffi 
E  crudel  detta  fempre  ne  farei) 
Mi  panie  fare  affai  ch'io  gli  toglieffi 
Di  mai  venir  più  inanzi  a  gliocchi  miei  : 
Ne  veder  ne  parlar  mai  più  gli  volfi 
Ne  meffo  vdi  ne  lettera  ne  tolfi. 
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[43l 
Quefta  mia  ingratitudine  gli  diede 

Tanto  martir,  eh'  al  fin  dal  dolor  vinto 
E  dopo  vn  lungo  domandar  mercede 
Infermo  cadde,  e  ne  rimafe  eftinto, 
Per  pena  eh'  al  fallir  mio  fi  richiede 
Hor  gliocchi  ho  lachrymofi,  e  ilvifo  tito 
Del  negro  fumo,  e  cofi  hauro  in  eterno 
Che  nulla  redentione  e  nel'  inferno. 

[44] 

Poi  che  non  parla  più  Lydia  infelice 
Va  il  Duca  per  faper  s'  altri  vi  ftanzi  : 
Ma  la  caligine  alta  ch'era  vltrice 
De  l'opre  ingrate,  fi  gl'ingroffa  inanzi, 
Ch'andare  vn  palmo  fol  più  non  gli  lice 
Anzi  a  forza  tornar  gli  conuiene,  anzi 
Perche  la  vita  non  gli  fia  intercetta 
Dal  fumo,  i  paffi  accelerar  con  fretta. 
[45] 

Il  mutar  fpeffo  de  le  piante  ha  vifta 

Di  corfo,  e  no  di  chi  paffeggia  o  trotta: 
Tanto  falendo  in  verfo  l' erta  acquifta 
Che  vede  doue  aperta  era  la  grotta, 
E  l'aria  già  caliginofa  e  trifta 
Dal  lume  cominciaua  ad  effer  rotta  : 
Al  fin  co  molto  affanno  e  graue  ambafeia 
Efce  de  1'  antro,  e  dietro  il  fumo  lafcia. 
[46] 

E  perche  del  tornar  la  via  fia  tronca 
A  quelle  beftie  c'han  fi  ingorde  l'epe, 
Raguna  faffi,  e  molti  arbori  tronca 
Che  v'  era  qual  d'  amomo  :  e  qual  di  pepe 
E  come  può,  dinanzi  alla  fpelonca 
Fabrica  di  fua  man  quafi  vna  fiepe, 
E  gli  fuccede  cofi  ben  quelP  opra 
Che  più  1'  Harpie  non  tornerai!  di  fopra. 


[47] 

Il  negro  fumo  de  la  feura  pece 
Mentre  egli  fu  ne  la  cauerna  tetra 
Non  macchio  fol  ql  eh'  apparia  &  ìfece, 
Ma  fotto  i  pani  anchora  entra  e  penetra  : 
Si  che  per  trouare  acqua  andar  lo  fece 
Cercadovn  pezzo,  e  al  fin  fuor  d'  uà  pietra 
Vide  vna  fonte  vfeir  ne  la  forefta 
Ne  laqual  fi  lauo  dal  pie  alla  tefta. 
[48] 

Poi  monta  il  volatore  e  in  aria  s' alza 

Per  giunger  di  quel  monte  in  fu  la  cima  : 
Che  non  lontan  con  la  fuperna  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  effer  fi  ftima, 
Tanto  e  il  defir  che  di  veder  lo'ncalza 
Ch'  al  cielo  afpira,  e  la  terra  non  ftima  : 
De  l' aria  più,  e  più  fempre  guadagna 
Tanto  ch'ai  giogo  va  de  la  montagna. 
[49] 

Zaphir,  Rubini,  Oro,  Topati,  e  Perle: 
E  Diamati,  e  Chryfoliti,  e  Hiacynthi  : 
Potriano  i  fiori  affimigliar:  che  per  le 
Liete  piaggie  v' hauea  l'aura  dipinti: 
Si  verdi  l' herbe  che  poffendo  hauerle 
Qua  giù,  ne  foran  gli  fmeraldi  vinti: 
Ne  men  belle  de  gliarbori  le  frondi 
E  di  frutti  e  di  fior  fempre  fecondi. 
[50] 

Cantati  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 
Azurri,  e  bianchi,  e  verdi,  e  roffi,  e  gialli 
Murmuranti  rufcelli,  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cryftalli, 
Vna  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A  vn  modo  femp,  e  dal  fuo  ftil  no  falli 
Facea  fi  l'aria  tremolar  d'intorno 
Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno. 
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[51] 

E  quella  a  i  fiori  a  i  pomi,  e  alla  verzura 
Gli  odor  diuerfi  depredando  ghia: 
E  di  tutti  faceua  vna  miftura 
Che  di  foauita  l'alma  notriua, 
Surgea  vn  palazzo  in  mezo  alla  pianura 
Ch'accefo  effer  parea  di  fiamma  viua, 
Tanto  fplendore  intorno:  e  tanto  lume 
Raggiaua  fuor  d'ogni  mortai  coftume. 
[sa] 

Aftolfo  il  fuo  deftrier  verfo  il  palagio 
Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 
A  paffo  lento  fa  muouere  adagio 
E  quinci,  e  quindi  il  bel  paefe  ammira: 
E  giudica  appo  quel,  brutto  e  maluagio 
E  che  fia  al  cielo  &  a  natura  in  ira 
Quefto  c'habitian  noi  fetido  mondo, 
Tanto  e  foaue  quel  chiaro  e  giocondo. 
[53] 

Come  egli  e  preffo  al  luminofo  tetto 
Attonito  rima  di  marauiglia, 
Che  tutto  d'una  gemma  e'1  muro  fchietto 
Più  che  carbóchio  lucida  e  vermiglia, 

0  ftupenda  opra,  o  dedalo  architetto 
Qual  fabrica  tra  noi  le  raffimiglia? 
Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette, 

(54] 
Nel  lucente  veftibulo  di  quella 
Felice  cafa,  vn  vecchio  al  Duca  occorre 
Che'l  manto  ha  roffo  e  bianca  la  gonella 
Ch  l'fl  può  al  latte  e  l'altroal  minio  opporre 

1  crini  ha  bianchi,  e  biaca  la  mafcella 
Di  folta  barba  ch'ai  petto  difcorre: 
Et  e  fi  venerabile  nel  vifo 
Ch'un  de  gli  eletti  par  del  paradifo. 


[ss] 
Coftui  con  lieta  faccia  al  Paladino 
Che  riuerente  era  d'arcion  difcefo 
Diffe,  o  Baron  che  per  voler  diuino 
Sei  nel  terreftre  paradifo  afcefo, 
Come  che  ne  la  caufa  del  camino 
Ne  il  fin  del  tuo  defir  da  te  fia  intefo. 
Pur  credi,  che  non  fenza  alto  myfterio 
Venuto  fei  da  l' Artico  hemifperio. 

[56] 

Per  imparar  come  foccorrer  dei 
Carlo,  e  la  fanta  fé  tor  di  periglio, 
Venuto  meco  a  configliar  ti  fei 
Per  cofi  lunga  via  fenza  configlio, 
Ne  a  tuo  faper,  ne  a  tua  virtù  vorrei 
Ch' effer  qui  giunto  attribuiffi  o  figlio, 
Che  ne  il  tuo  corno,  ne  il  cauallo  alato 
Ti  valea,  fé  da  Dio  non  t' era  dato. 
[57] 

Ragionerem  più  adagio  infieme  poi  : 
E  ti  diro  come  a  procedere  hai  : 
Ma  prima  vienti  a  ricrear  con  noi 
Che'l  digiun  lungo  de  noiarti  hormai, 
Continuando  il  Vecchio  i  detti  fuoi 
Fece  marauigliare  il  Duca  affai, 
Quado  fcoprendo  il  nome  fuo,  gli  diffe 
Effer  colui  che  l'Euagelio  fcriffe. 
[58] 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giouanni 
Per  cui  il  fermone  tra  i  fratelli  vfcio, 
Che  non  douea  per  morte  finir  glianni 
Si  che  fu  caufa  che'l  figliuol  di  Dio 
A  Pietro  diffe,  perche  pur  t' affanni  ? 
S'io  vo  che  cofi  afpetli  il  venir  mio? 
Ben  che  non  diffe  egli  non  de  morire 
Si  vede  pur  che  cofi  volfe  dire. 
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[59] 

Quiui  fu  a  (l'unto,  e  trouo  compagnia 
Che  prima  Enoch  il  Patriarcha  v'era, 
Eraui  infieme  il  gran  Propheta  Helya, 
Che  non  han  vifta  anchor  l'ultima  fera, 
E  fuor  de  1'  aria  peftilente  e  ria 
Si  goderan  1'  eterna  primauera, 
Fin  che  dian  fegno  1'  angeliche  tube 
Che  torni  Chrifto  in  fu  la  bianca  nube. 
[60] 

Con  accoglienza  grata  il  Caualliero 

Fu  da  i  Santi  alloggiato  in  vna  ftanza, 
Fu  prouifto  in  vn'  altra  al  fuo  deftriero 
Di  buona  biada  che  gli  fu  a  baftanza, 
De  frutti  a  lui  del  Paradifo  diero 
Di  tal  fapor,  eh' a  fuo  giudicio,  fanza 
Scufa  non  fono  i  duo  primi  parenti 
Se  per  quei  fur  fi  poco  vbbidieti. 
[61] 

Poi  eh' a  natura  il  Duca  auenturofo 
Satisfece  di  quel  che  fé  le  debbe, 
Come  col  cibo  cofi  col  ripofo 
Che  tutti  e  tutti  i  commodi  quiui  hebbe  : 
Lafciando  già  l'Aurora  il  vecchio  Spofo 
Ch' anchor  p  lunga  età  mai  no  rincrebbe 
Si  vide  incontra  nel  vfeir  del  letto 
Il  difcipul  da  Dio  tanto  diletto. 

[62] 

Che  lo  prefe  per  mano,  e  feco  feorfe 
Di  molte  cofe  di  filentio  degne, 
E  poi  diffe,  figliuol  tu  non  fai  forfè 
Che  i  Fracia  accada,  achor  che  tu  ne  vegne 
Sappi  che'l  voftro  Orlado,  pche  torfe 
Dal  camin  dritto  le  commeffe  infegne, 
E  punito  da  Dio,  che  più  s'accende 
Cetra  chi  egli  ama  più.  quàdo  s'offende. 


[63] 
Il  voftro  Orlando  a  cui  nafeendo  diede 
Somma  poffanza  Dio  con  fommo  ardire, 
E  fuor  del' human' vfo  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire, 
Perche  a  difefa  di  fua  fanta  Fede 
Cofi  voluto  l' ha  conftituire 
Come  Sanfone  incontra  a  Philiftei 
Conftitui  a  difefa  de  gli  Hebrei. 

[64] 
Reduto  ha  il  voftro  Orlado  al  fuo  Signore 
Di   tanti  benefici  iniquo  merto, 
Che  quàto  hauer  più  lo  douea  in  fauore 
Ne  ftato  il  fedel  popul  più  deferto, 
Si  accecato  l'hauea  P  incerto  amore 
D'  una  Pagana,  e'  hauea  già  fofferto 
Due  volte  e  più  :  venire  empio  e  crudele 
Per  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele. 

[65] 
E  Dio  per  quefto  fa  ch'egli  va  folle 

E  moftra  nudo  il  vètre  il  petto,  e  il  fianco, 

E  l' intelletto  fi  gli  offufea  e  tolle 

Che  no  può  altrui  conofeere,  e  fé  manco, 

A  quefta  guifa  fi  legge  che  volle 

Nabuccodonofor  Dio  punir  ancho, 

Che  fette  anni  il  mando  di  furor  pieno 

Si  eh  qual  bue,  pafceua  1'  herba  e  il  fieno 

[66] 

Ma  perch'affai  minor  del  Paladino 
Che  di  Nabucco  e  ftato  pur  P  ecceffo 
Sol  di  tre  mefi  dal  voler  diuino 
A  purgar  qfto  error  termine  e  meffo, 
Ne  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 
Salir  qua  fu  t'  ha  il  Redentor  conceffo, 
Se  non  perche  da  noi  modo  tu  appréda 
Come  ad  Orlando  il  fuo  fenno  fi  renda. 
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[67] 

Glie  ver  che  ti  bifogna  altro  viaggio 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra, 
Nel  cerchio  de  la  Lùa  a  menar  t' haggio 
Che  de  i  pianeti  a  noi  più  proflTima  erra, 
Perche  la  medicina  che  può  faggio 
Rendere  Orlando,  la  dentro  fi  ferra, 
Come  la  Luna  quefta  notte  fia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  i  via. 

[68] 

Di  quefto  e  d'altre  cofe  fu  dirtufo 
Il  parlar  de  V  Apoftolo  quel  giorno, 
Ma  poi  che'l  Sol  s'  hebbe  nel  mar  richiufo 
E  fopra  lor  leuo  la  Luna  il  corno 
Vn  carro  apparecchiofi  ch'era  ad  vfo 
D'  andar  fcorrédo  per  quei  Cieli  itorno  : 
Quel  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da  mortali  occhi  Helya  leuato  hauea. 
[69] 

Quattro  deftrier  via  più  che  fiama  roffi 
Al  giogo  il  fanto  Euangelifta  aggiunfe, 
E  poi  che  con  Aftolfo  raffetoffi 
E  prefe  il  freno  :  in  verfo  il  ciel  li  punfe, 
Ruotando  il  carro  per  l'aria  leuoffi 
E  tofto  in  mezo  il  fuoco  eterno  giunfe, 
Che'l  Vecchio  fé  miracolofamente 
Che  mentre  lo  paffar  non  era  ardente. 
[70] 

Tutta  la  Sphera  varcano  del  fuoco 
Et  indi  vanno  al  regno  de  la  Luna 
Veggon  p  la  più  parte  effer  quel  loco 
Coe  vn'acciar  che  no  ha  macchia  alena, 
E  lo  trouano  vguale  o  minor  poco 
Di  ciò  eh'  in  quefto  globo  fi  raguna, 
In  quefto  vltimo  globo  de  la  terra 
Mettèdo  il  mar  che  la  circonda  e  ferra. 


[7.] 

Quiui  hebbe  Aftolfo  doppia  marauiglia 
Clie  quel  paefe  appreffo  era  fi  grande, 
Ilquale  a  vn  picciol  tondo  raflìmiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  quefte  bande, 
E  eh'  aguzzar  conuiengli  ambe  le  ciglia 
S' indi  la  terra  e'1  mar  eh'  intomo  fpande 
Difcerner  vuol,  che  non  hauendo  luce 
L' imagin  lor  poco  alta  fi  conduce. 
[72] 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  la  fu,  che  non  fon  qui  tra  noi, 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
C'han  le  cittadi  hanno  i  cartelli  fuoi  : 
Con  cafe  dele  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima  ne  poi, 
E  vi  fono  ampie  e  folitarie  felue 
Oue  le  nymphe  ogn'  hor  cacciao  belue. 
[73] 

Non  ftette  il  Duca  a  ricercare  il  tutto 
Che  la  non  era  afeefo  a  quello  effetto, 
Da  1'  Apoftolo  fanto  fu  condutto 
In  vn  vallon  fra  due  montagne  iftretto, 
Oue  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  fi  perde,  o  per  noftro  difletto 
O  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuna, 
Ciò  che  fi  perde  qui,  la  fi  raguna, 
[74] 

Non  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parlo 
In  che  la  ruota  inftabile  lauora, 
Ma  di  quel,  ch'in  poter  di  tor  di  darlo 
Nò  ha  Fortuna,  intéder  voglio  anchora, 
Molta  Fama  e  la  fu,  che  come  Tarlo 
Il  Tèpo  al  lungo  andar  qua  giù  diuora. 
La  fu  infiniti  prieghi  e  voti  ftanno 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  fi  fanno. 
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[75] 

Le  lachryme  e  i  fofpiri  de  gli  amanti 
].'  inutil  tempo  che  fi  perde  a  giuoco, 
E  l'otio  lungo  d' huomini  ignoranti 
Vani  difegni  che  non  han  mai  loco, 
I  vani  defideri  fono  tanti 
Che  la  più  parte  ingombran  di  ql  loco, 
Ciò  che  in  fomma  qua  giù  perderti  mai 
La  fu  falendo  ritrouar  potrai. 
[76] 

Paffando  il  Paladin  per  quelle  biche 
Hor  di  qfto  hor  di  ql  chiede'  alla  guida, 
Vide  vn  monte  di  tumide  vefiche 
Che  dètro  parea  hauer  tumulti  e  grida  : 
E  feppe  eh'  eran  le  corone  antiche 
E  de  gli  AfTyrii,  e  de  la  terra  Lyda  : 
E  de  Perfi  :  e  de  Greci,  che  già  furo 
Inclyti  :  &  hor  n'e  qfi  il  nome  ofeuro. 
[77] 

Hami   d'oro  e  d'argento  appretto,  vede 
In  vna  maffa  :  eh'  erano  quei  doni 
Che  fi  fan  con  fperanza  di  mercede 
A  i  Re,  a  gli  auari  Principi  :  a  i  Patroni 
Vede  in  ghirlande  afeofi  lacci,  e  chiede 
Et  ode,  che  fon  tutte  adulationi, 
Di  cicale  feoppiate  imagine  hanno 
Verfi  eh'  in  laude  de  i  Signor  fi  fanno. 
[78] 

Di  nodi  d'oro  e  di  gemmati  ceppi 

Vede  e' han  forma  i  mal  feguiti  amori, 
V'eran  d'Aquile  artigli,  e  che  fur,  feppi 
L' authorita  ch'a  i  fuoi  danno  i  Signori, 
I  mantici  ch'intorno  han  pieni  i  greppi, 
Sono  i  fumi  de  i  principi  e  i  fauori 
Che  dano  vn  tempo  a  i  Ganymedi  fuoi  : 
Ch  fé  ne  van  col  fior  de  glianni  poi. 


[791 

Ruine  di  cittadi  e  di  cartella 
Stauan  con  gran  thefor  quiui  fozopra, 
Domanda,  e  fa  che  fon  trattati,  e  quella 
Congiura,  che  fi  mal  par  chefi  cuopra, 
Vide  ferpi  con  faccia  di  donzella 
Di  monetieri  e  di  ladroni  l'opra 
Poi  vide  boccie  rotte  di  più  forti 
Ch'era  il  feruir  de  le  mifere  corti. 
[80] 

Di  verfate  mineftre  vna  gran  mafia 

Vede,  e  domada  al  fuo  Dottor  eh' Sporte 
L'elemofyna  (e  dice)  che  fi  lafla 
Alcun,  che  fatta  fia  dopo  la  morte, 
Di  varii  fiori  ad  vn  gra  monte  parta 
C  hebbe  già  buono  odor,  hor  putia  forte 
Quefto  era  il  dono  (fé  perho  dir  lece) 
Che  Conftantino  al  buon  Silueftro  fece 

[80 

Vide  gran  copia  di  panie  con  vifeo 
Ch'  erano  o  Donne  le  bellezze  voftre, 
Lungo  farà  fé  tutto  in  verfo  ordifeo 
Le  cofe  che  gli  fur  quiui  dimoftre, 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finifeo  : 
E  vi  fon  tutte  l' occurrentie  noftre, 
Sol  la  pazzia  non  v'  e  poca  ne  affai 
Che  fta  qua  giù,  ne  fé  ne  parte  mai. 

m 

Quiui  ad  alcuni  giorni  e  fatti  fui 

Ch'egli  già  hauea  perduti  fi  conuerfe, 
Che  fé  non  era  interprete  con  lui 
Non  difeernea  le  forme  lor  diuerfe, 
Poi  giunfe  a  ql,  che  par  fi  hauerlo  a  nui 
Che  mai  per  erto  a  Dio  voti  non  ferfe, 
Io  dico  il  fenno,  e  n'era  quiui  vn  monte 
Solo  affai  più  che  l'altre  cofe  conte. 
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[33] 

Era  come  vn  liquor  frittile  e  molle 
Atto  a  efhalar  fé  non  fi  tien  be     chiufo: 
E  fi  vedea  raccolto  in  varie  ampolle 
Qual  più,  qual  me  capace,  atte  a  qll'ufo, 
Quella  e  maggior  di  tutte,  ì  che  del  folle 
Signor  d'Anglate  era  il  gra  fenno  ifufo: 
E  fu  da  l'altre  conofciuta,  quando 
Hauea  fcritto  di  fuor  Senno  d'Orlando. 
[84] 

E  cofi  tutte  1'  altre  hauean  fcritto  ancho 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  fenno, 
Del  fuo  gran  parte  vide  il  Duca  franco, 
Ma  molto  più  marauigliar  lo  fenno, 
Molti,  ch'egli  credea  che  drama  manco 
Non  doueffero  haueme,  e  quiui  denno 
Chiara  notitia,  che  ne  tenean  poco 
Che  molta  quantità  n'  era  in  quel  loco. 
[85] 

Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  honori  : 
Altri  in  cercar  fcorrèdo  il  mar  richezze, 
Altri  ne  le  fperanze  de  Signori  : 
Altri  dietro  alle  magiche  fciocchezze, 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori  : 
Et  altri  in  altro  che  più  d'altroaprezze  : 
Di  Sophifti  e  d'  Aftrologhi,  raccolto 
E  di  Poeti  anchor,  ve  n'era  molto. 

[86] 

Aftolfo  tolfe  il  fuo,  che  gliel  conceffe 
Lo  fcrittor  de  l'ofcura  Apocalyffe, 
L'ampolla  in  ch'era  al  nafo  fol  fi  meffe  : 
E  par  che  quello  al  luogo  fuo  ne  giffe, 
E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confeffe, 
Ch' Aftolfo  lungo  tempo  faggio  viffe, 
Ma  eh'  uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch'unaltra  volta  gli  leuo  il  ceruello. 


[87] 
La  più  capace  e  piena  ampolla  ou'  era, 
Il  fenno  che  folea  far  fauio  il  Conte, 
Aftolfo  tolle,  e  non  e  fi  leggiera 
Come  ftimo,  con  l'altre  effendo  a  monte, 
Prima  che'l  Paladin  da  quella  fphera 
Piena  di  luce  alle  più  baffe  fmonte, 
Menato  fu  da  1'  Apoftolo  fanto 
In  vn  palagio  ou'era  vn  fiume  a  canto. 

[88] 

Ch'  ogni  fu  a  ftanza  hauea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  feta,  di  coton,  di  lana, 
Tinti  in  varii  colori  e  brutti  e  belli, 
Nel  primo  chioftro  vna  femina  cana 
Fila  a  vn'afpo  trahea  da  tutti  quelli, 
Come  veggian  l'eftate  la  villana 
Traher  da  i  Bachi  le  bagnate  fpoglie, 
Quando  la  nuoua  feta  fi  raccoglie. 
I89] 

Ve  chi  finito  vn  vello,  rimettendo 

Ne  viene  vn' altro,  e  chi  ne  porta  altróde 
Vn*  alba  de  le  filze  uà  fcegliendo 
Il  bel  dal  brutto  che  quella  confonde, 
Che  lauor  fi  fa  qui  ch'io  non  l'intendo? 
(Dice  a  Giouani  Aftolfo)  e  quel  rìfpOde 
Le  vecchie  fon  le  parche,  che  con  tali 
Stami,  filano  vite  a  voi  mortali. 
[90] 

Quanto  dura  vn  de  velli,  tanto  dura 

L'  humana  vita,  e  non  di  piuvn  momento, 
Qui  tien  l'occhio  e  la  Morte  e  la  Natura 
Per  faper  1' bora  ch'u  debba  effer  fpéto, 
Sceglier  le  belle  fila  ha  V  altra  cura 
Perche  fi  teffon  poi  per  ornamento 
Del  paradifo,  e  de  i  più  brutti  ftami 
Si  fan  per  li  dannati  afpri  legami. 
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[9<] 
Di  tutti  i  velli  ch'erano  già  meffi 
In  afpo,  e  fcelti  a  farne  altro  lauoro, 
Erano  in  breui  piaftre  i  nomi  impreffi 
Altri  di  ferro,  altri  d'argéto,  o  d'oro 
E  poi  fatti  n'hauean  cumuli  fpeffi 
De  quali  fenza  mai  farai  riftoro 
Portarne  via  non  fi  vedea  mai  ftanco 
Vn  vecchio,  e  ritornar  fempre  p  ancho. 

Era  quel  vecchio  fi  efpedito  e  fnello 
Che  per  correr  parea  che  foffe  nato  : 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portaua  pien  del  nome  altrui  fegnato, 
Oue  n'andaua,  e  perche  facea  quello 
Ne  l'altro  canto  vi  farà  narrato: 
Se  d' hauerne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  vdienza  che  folete. 


CANTO     XXXV 


c 


[I] 

Hi  falira  p  me:  Madona  in  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno? 
Che  poi  eh'  ufei  da  bei  vri  occhi  il  telo 
Che'l  cor  mi  fiffe,  ognihor  perdendo  veglio. 
Ne  di  tanta  iattura  mi  querelo 
Pur  che  non  crefea,  ma  ftia  a  qfto  fegno, 
Ch'io  dubito  fé  più  fi  va  feiemando 
Di  venir  tal  qual  ho  deferitto  Orlando. 


[•] 

Per  rihauer,  l'ingegno  mio  m'e  auifo 
Che  non  bifogna  che  per  1'  aria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna,  o  in  Paradifo, 
Che'l  mio  no  credo  eh  tato  alto  alloggi, 
Ne  bei  voftri  occhi,  e  nel  fereno  vifo, 
Nel  fen  d'auorio,  e  alabaftrini  poggi, 
Se  ne  va  errando,  &  io  con  quefte  labbia 
Lo  corro,  fé  vi  par  eh'  io  lo  rihabbia. 
[3] 

Per  gliampli  tetti  andaua  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite, 
Poi  e'  hebbe  vifto  fu'l  fatai  molino 
Volgerti  quelle  eh'  erano  già  ordite, 
E  feorfe  vn  vello  che  più  che  d' or  fino 
Splender  parea,  ne  farian  gemme  trite 
S' in  filo  fi  tiraffero  con  arte 
Da  comparargli  alla  millefma  parte. 
[4] 

Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque 
Che  tra  infiniti  paragon  non  hebbe, 
E  di  fapere  alto  difio  gli  nacque 
Quando  farà  tal  vita:  e  a  chi  fi  debbe, 
L' Euagelifta  nulla  glie  ne  tacque 
Che  vèti  anni  principio  prima  haurebbe 
Che  col  .M.  e.  col  .D.  foffe  notato 
L' anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 
[5] 

E  come  di  fplendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  hauea  fimile  o  pare, 
Cofi  faria  la  fortunata  etade 
Che  douea  vfeirne  al  mondo  fingulare, 
Perche  tutte  le  gratie  inelyte  e  rade 
Ch'alma  Natura  o  proprio  ftudio  dare 
O  benigna  Fortuna  ad  huomo  puote 
Haura  in  perpetua  &  infallibil  dote. 
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[6] 

Del  Re  de  fiumi  tra  l'altiere  corna 

Hor  fiede  humil  (diceagli)  e  piccol  borgo 
Dinazi  il  Po  di  dietro  gli  foggiorna 
D'alta  palude  vn  nebulofo  gorgo: 
Che  volgendoli  gli  anni  la  più  adorna 
Di  tutte  le  citta  d' Italia  fcorgo, 
No  pur  di  mura,  e  d'ampli  tetti  regi 
Ma  di  bei  ftudi,  e  di  coftumi  egregi. 
M 

Tanta  efaltazione  e  coli  prefta 
Non  fortuita  o  d'auentura  cafca: 
Ma  1'  ha  ordinata  il  ciel  perche  fia  quefta 
Degna  ich  l'huom  di  ch'io  ti  parlo,  nafca 
Che  doue  il  frutto  ha  da  venir  s' inefta 
E  con  ftudio  fi  fa  crefcer  la  frafca 
E  l'artefice  l'oro  affinar  fuole 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole, 


Ne  fi  leggiadra  ne  fi  bella  verte 

Vnqj  hebbealtr'alma  ì  ql  terreftre  regno 
E  raro  e  fcefo  e  fcendera  da  quefte 
Sphere  fuperne  vn  fpirito  fi  degno, 
Come  per  farne  Hippolyto  da  Efte 
N'haue  l'eterna  mente  alto  difegno: 
Hippolyto  da  Efte  farà  detto 
L'  huomo  a  chi  Dio  fi  ricco  dono  ha  eletto 

[9] 

Quegli  ornamenti  che  diuifi  in  molti 
A  molti  bafterian  per  tutti  ornarli, 
In  fuo  ornamento  haura  tutti  raccolti 
Coftui  di  e' hai  voluto  ch'io  ti  parli, 
I  e  vii  nuli  per  lui,  per  lui  foffolti 
Saran  gli  ftudi,  e  s'io  vorrò  narrarli 
Alti  tuoi  merti,  al  fin  fon  fi  lontano 
Ch'Orlando  il  fenno  afpetterebbe  ivano. 


[io] 
Cofi  venia  l' imitator  di  Chrifto 

Ragionando  col  Duca,  e  poi  che  tutte 
Le  ftanze  del  gran  luogo  hebbono  vifto 
Onde  l'humane  vite  eran  condutte, 
Su'l  fiume  vfeiro  che  d'  arena  mirto 
Con  1'  onde  difeorrea  turbide  e  brutte  : 
E  vi  trouar  quel  vecchio  in  fu  la  riua 
Che  con  gl'impreffi  nomi  vi  veniua. 

[>■] 
Non  fo  fé  vi  fia  a  mente,  io  dico  quello 
Ch'ai  fin  de  l'altro  canto  vi  lafciai 
Vecchio  di  faccia,  e  fi  di  membra  fnello 
Che  d'ogni  ceraio  e  più  veloce  affai. 
De  glialtrui  nomi  egli  fi  empia  il  matello 
Scemaua  il  monte  e  non  finiua  mai 
Et  in  quel  fiume  che  Lethe  fi  noma 
Scarcaua  anzi  perdea  la  ricca  foma. 

[»] 
Dio  che  come  arriua  in  fu  la  fponda 
Del  fiume  quel  prodigo  Vecchio,  fcuote 
Il  lembo  pieno,  e  ne  la  turbida  onda 
Tutte  lafcia  cader  l' impreffe  note, 
Vn  numer  fenza  fin  fé  ne  profonda 
Ch'  un  minimo  vfo  hauer  no  fé  ne  puote, 
E  di  cento  migliaia  che  l' arena 
Su'l  fondo  inuolue,  vn  fé  ne  ferua  a  pena. 

Ivù 
Lungo  e  d' intorno  quel  fiume  volando 
Giuano  corui  &  auidi  auoltori 
Mulacchie,  e  varii  augelli  che  gridado 
Facean  difeordi  ftrepiti  e  romori, 
Et  alla  preda  correan  tutti  :  quando 
Sparger  vedean  gli  ampliffimi  thefori 
E  chi  nel  becco,  e  chi  ne  1'  ugna  torta 
Ne  prende,  ma  lontan  poco  li  porta. 
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luì 
Come  vogliono  alzar  per  l'aria  i  voli 
Non  han  poi  forza  che'l  pefo  foftegna, 
Si  che  conuien  che  Lethe  pur'  inuoli 
De  ricchi  nomi  la  memoria  degna: 
Fra  tanti  augelli  fon  duo  Cygni  foli 
Bianchi,  Signor  come  e  la  voftra  ifegna  : 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

[>5] 

Cofi  contra  i  penlieri  empi  e  maligni 

Del  Vecchio,  eh  donar  li  vorria  al  fiume 
Alcun  ne  faluan  gli  augelli  benigni 
Tutto  l'auanzo  obliuion  confume, 
Hor  fé  ne  van  notando  i  facri  Cygni 
Et  hor  per  1'  aria  battendo  le  piume, 
Fin  che  preffo  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trouao  vn  colle,  e  fopra  il  colle,  u  tèpio. 
[16] 

All'  immortalitade  il  luogo  e  facro  : 
Oue  vna  bella  nympha  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  letheo  lauacro, 
E  di  bocca  de  i  Cygni  i  nomi  tolle, 
E  quelli  aftìge  intorno  al  fimulacro 
Ch'in  mezo  il  tempio  vna  colòna  eftolle, 
Quiui  li  facra,  e  ne  fa  tal  gouerno 
Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno. 
[17] 

Chi  fia  ql  Vecchio,  e  perche  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  difpenfi, 
E  de  gli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  nympha  al  fiume  vienfi, 
Haueua  Aftolfo  di  faper  defio 
I  gran  myfteri,  e  gl'incogniti  fenfi, 
E  domando  di  tutte  quefte  cofe 
L'  huomo  di  Dio  :  che  cofi  gli  rifpofe. 


[.8] 

Tu  dei  faper  che  non  fi  muoue  fronda 
La  giù,  che  fegno  qui  non  fé  ne  faccia, 
Ogni  effetto  conuien  che  corrifponda 
In  terra,  e  in  ciel,  ma  con  diuerfa  faccia, 
Quel  Vecchio  la  cui  barba  il  petto  inonda 
Veloce  fi,  che  mai  nulla  l'impaccia 
Gli  effetti  pari,  e  la  medefima  opra 
Che'l  tempo  fa  la  giù,  fa  qui  di  fopra. 
[19] 

Volte  che  fon  le  fila  in  fu  la  ruota 
La  giù  la  vita  humana  ardua  al  fine, 
La  fama  la,  qui  ne  riman  la  nota, 
Ch'immortali  fariano  ambe  e  diuine 
Se  non  che  qui  quel  da  la  hirfuta  gota 
E  la  giù  il  tempo  ognihor  ne  fa  rapine, 
Quefti  le  getta  (come  vedi)  al  rio 
E  quel  P  immerge  ne  1'  eterno  oblio. 

[20] 

E  come  qua  fu  i  conti  e  gli  auoltori 
E  le  mulacchie,  e  glialtri  varii  augelli, 
S'  affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l'acqua  i  nomi  che  veggion  più  belli, 
Cofi  la  giù  Ruffiani,  Adulatori, 
Buffon,  Cinedi,  Accufatori,  e  quelli 
Cheviueno  alle  corti,  e  chevi  fono 
Più  grati  affai  che'l  virtuofo  e'1  buono, 
[ai] 

E  fon  chiamati  cortigian  gentili 
Perche  fanno  imitar  P  afino  e'1  ciacco, 
De  lor  Signor  tratto  che  n'  habbia  i  fili 
La  giufta  Parca,  anzi  Venere  e  Baccho. 
Quefti  di  eh'  io  ti  dico  inerti  e  vili 
Nati  folo  ad  empir  di  cibo  il  facco  : 
Portao  in  bocca  qualche  giorno  il  nome 
Poi  nel' oblio  lafcian  cader  le  fome. 


CANTO    TREN  TESIMOQVIN TO 


M 
Ma  come  i  Cygni  che  cantando  lieti 
Rendeno  falue  le  medaglie  al  tempio, 
Cofi  gli  huomini  degni,  da  poeti 
Son  tolti  dal' oblio  più  eh  morte  empio 

0  bene  accorti  principi  e  difereti 
Che  feguite  di  Cefare  l'efempio: 
E  gli  fcrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  hauete  a  temer  di  Lethe  l'onde. 

Son  come  i  cygni  ancho  i  poeti  rari 
Poeti  che  non  fian  del  nome  indegni  : 
Si  perche  il  ciel  de  gli  huomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni, 
Si  per  gran  colpa  de  i  Signori  auari 
Che  lafcian  mendicare  i  facri  ingegni  : 
Che  le  virtù  premendo,  &  efaltando 

1  vitii,  cacciati  le  buone  arti  in  bando. 

Credi  che  Dio  quefti  ignoranti  ha  priui 
De  lo'ntelletto  e  loro  offufea  i  lumi  : 
Che  de  la  poefia  gli  ha  fatto  fchiui 
Accio  che  morte  il  tutto  ne  confumi, 
Oltre  che  del  fepolchro  vicinai]  viui 
Anchor  e'  haueffer  tutti  i  rei  coltami, 
Pur  che  fapeffon  farti  amica  Cyrra 
Più  grato  odor  hauria  eh  nardo  o  mirrila 

Non  fi  pietofo  Enea,  ne  forte  Achille 
Fu  come  e  fama,  ne  fi  fiero  Hettorre, 
E  ne  fon  ftati,  e  mille  e  mille  e  milk' 
Che  lor  fi  puon  con  verità  anteporre, 
Ma  i  donati  palazzi  e  le  gran  ville 
Da  i  defeendenti  lor,  gli  ha  fatto  porre 
In  quefti  fenza  fin  fublimi  honori 
Da  l'honorate  man  de  gli  fcrittori. 


[26] 

Non  fu  fi  fanto  ne  benigno  Augufto 
Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona, 
L'hauer  hauuto  in  Poefia  buon  gufto 
La  proferittion  iniqua  gli  perdona, 
Neffun  fapria  fé  Neron  foffe  ingiufto 
Ne  fua  fama  faria  forfè  me  buona: 
Haueffe  hauuto  e  terra  e  ciel  nimici 
Se  gli  fcrittor  fapea  tenerfi  amici. 
[*7] 

Homero,  Agaménon  vittoriofo 
E  fé  i  Troian  parer  vili  &  inerti  : 
E  che  Penelopea  fida  al  fuo  fpofo 
Da  i  Prochi  mille  oltraggi  hauea  fofferti 
E  fé  tu  vuoi  che'l  ver  non  ti  fia  afeofo 
Tutta  al  contrario  l'hiftoria  conuerti  : 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troia  vittrice 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

[*8] 

Da  l'altra  parte  odi  che  fama  lafcia 
Eliffa  c'hebbe  il  cor  tanto  pudico, 
Che  riputata  viene  vna  bagafeia 
Solo,  perche  Maron  non  le  fu  amico, 
NO  ti  marauigliar  eh'  io  n'  habbia  abafeia 
E  fé  di  ciò  diffufamente  io  dico, 
Gli  fcrittori  amo  e  fo  il  debito  mio 
Ch'  al  voftro  modo  fui  fcrittore  anch'  io. 

[*9] 

E  fopra  tutti  glialtri  io  feci  acquifto 

Che  non  mi  può  leuar  tempo  ne  morte, 
E  ben  conuenne  al  mio  lodato  Chrifto 
Rendermi  guidardon  di  fi  gran  forte, 
Duolmi  di  quei  che  fono  al  tempo  trifto 
Quando  la  cortefia  chiufo  ha  le  porte, 
Che  co  pallido  vifo  e  inaerò  e  afeiutto 
La  notte  e'1  di  vi  picchian  fenza  frutto. 
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[30] 
Si  che  continuando  il  primo  detto 
Sono  i  poeti  e  gli  ftudiofi  pochi  : 
Che  doue  non  han  pafco  ne  ricetto 
Infin  le  fere  abbandonano  i  lochi  : 
Cofi  dicendo  il  Vecchio  Benedetto 
Gliocchi  infiamo  eh  parueno  duo  fuochi 
Poi  volto  al  Duca  con  vn  faggio  rifo 
Torno  fereno  il  conturbato  vifo. 

[3'1 

Refti  con  lo  fcrittor  de  V  Euangelo 

Aftolfo  hormai,  ch'io  voglio  far' vn  falto 
Quanto  fia  in  terra  a  venir  fin  dal  cielo  : 
Ch'io  non  poffo  più  ftar  fu  l'ali  in  alto: 
Torno  alla  Donna,  a  cui  con  graue  telo 
Moffo  hauea  gelofia  crudele  affalto, 
Io  la  lafciai  e'  hauea  con  breue  guerra 
Tre  Re  gittati  vn  dopo  1'  altro  in  terra. 

[32] 

E  che  giunta  la  fera  ad  vn  cartello 
Ch'alia  via  di  Parigi  fi  ritroua 
D'Agramàte  che  rotto  dal  fratello 
S'era  ridotto  in  Arli  hebbe  la  nuoua  : 
Certa  che'l  fuo  Ruggier  foffe  con  qllo 
Tofto  ch'apparue  in  ciel  la  luce  nuoua 
Verfo  Prouenza  doue  anchora  intefe 
Che  Carlo  lo  feguia  la  ftrada  prefe. 
[33] 

Verfo  Prouenza  per  la  via  più  dritta 
Andando  s' incontro  in  vna  donzella 
Anchor  che  foffe  lachrymofa  e  afflitta 
Bella  di  faccia  e  di  maniere  bella, 
Quefta  era  quella  fi  d' amor  traffitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil,  e' hauea  lafciato  al  ponte 
L' amante  fuo  prigion  di  Rodomonte, 


[34] 

Ella  venia  cercando  vn  caualliero 
Ch'a  far  battaglia  vfato  come  lontra 
In  aqua  e  in  terra  foffe,  e  cofi  fiero 
Che  lo  poteffe  al  Pagan  porre  incontra  : 
La  fconfolata  amica  di  Ruggiero 
Come  queft'  altra  fconfolata  incontra 
Cortefemente  la  faluta,  e  poi 
Le  chiede  la  cagion  de  i  dolor  fuoi. 
[35] 

Fiordiligi  lei  mira,  e  veder  parie 
Vn  cauallier,  ch'ai  fuo  bifogno  fia, 
E  comincia  del  ponte  a  ricontarle 
Oue  impedifee  il  Re  d'  Algier  la  via, 
E  eh'  era  ftato  appreffo  di  leuarle 
L' amante  fuo,  non  che  più  forte  fia 
Ma  fapea  darfi  il  Saracino  aftuto 
Col  ponte  ftretto,  e  con  ql  fiume  aiuto. 
[36] 

Se  fei  (dicea)  fi  ardito  e  fi  cortefe 

Come  ben  moftri  1'  uno  e  l' altro  in  vifta  : 
Mi  vendica  per  dio  di  chi  mi  prefe 
Il  mio  Signore,  e  mi  fa  gir  fi  trifta, 
O  configliami  al  meno  in  che  paefe 
Poffa  io  trouare  vn  eh'  a  colui  refifta  : 
E  fappia  tanto  d'arme  e  di  battaglia 
Che'l  fiume  e'1  potè  al  Paga  poco  vaglia. 
[37] 

Oltre  che  tu  farai,  quel  che  conuienfi 
Ad  huom  cortefe,  e  a  caualliero  errate 
In  beneficio  il  tuo  valor  difpenfi 
Del  più  fedel  d'  ogni  fedele  amante, 
De  1'  altre  fue  virtù  non  appertienfi 
A  me  narrar,  che  fono  tante  e  tante 
Che  chi  non  n'ha  notitia,  fi  può  dire 
Che  fia  del  veder  priuo  e  de  1'  udire. 
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[38] 

La  magnanima  Dona,  a  cui  fu  grata 

Sempre  ogni  imprefa  eh  può  farla  degna 
D'  effer  con  laude  e  gloria  nominata, 
Subito  al  ponte  di  venir  difegna, 
Et  hora  tanto  più,  eh' e  difperata 
Vie  volétier,  quado  anello  a  morirvegna 
Che  credendoli  mifera  effer  priua 
De'l  fuo  Ruggiero,  ha  i  odio  d' effer  viua 
[39] 

Per  quel  ch'io  vaglio  giouane  amorofa 
(Rifpofe  Bradamante)  io  m'oflerifeo 
Di  far  l' imprefa  dura  e  perigliofa: 
Per  altre  caufe  anchor  eh'  io  preterifcho, 
Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cofa 
Che  narrar  di  pochi  huomini  auuertifco. 
Che  fia  in  amor  fedel,  eh' a  fé  ti  giuro 
Ch  in  ciò  péfai  eh'  ognun  foffe  pergiuro. 
U°] 

Con  vn  fofpir  queft' ultime  parole 
Fini,  con  vn  fofpir  eh' ufei  dal  core: 
Poi  diffe  andiamo,  e  nel  feguente  Sole 
Giùfero  al  fiume,  al  paffo  pien  d'horrore, 
Scoperte  da  la  guardia  che  vi  fuole 
Farne  fegno  col  corno  al  fuo  Signore, 
Il  pagan  s' arma,  e  quale  e'1  fuo  coftume 
Su'l  ponte  s'apparecchia  in  ripa  al  fiume. 
VA 

E  come  vi  compar  quella  guerriera 
Di  porla  a  morte  fubito  minaccia, 
Quado  de  P  arme  e  del  deftrier  fu  eh'  era 
Al  gran  fepolchro  oblation  no  faccia, 
Bradamante  che  fa  l'hiftoria  vera 
Come  per  lui  morta  Iffabella  giaccia  : 
Che  Fiordiligi  detto  le  l'hauea. 
Al  Saracin  fuperbo  rifpondea. 


Perche  vuoi  tu  beftial  che  gli  innocenti 
Facciano  penitentia  del  tuo  fallo? 
Del  fangue  tuo  placar  coftei  conuienti 
Tu  l'uccidefti,  e  tutto'l  mondo  fallo, 
Si  che  di  tutte  P  arme  e  guernimenti 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cauallo  : 
Oblatione  e  vittima  più  accetta 
Haura  eh'  io  te  P  uccida  in  fua  vendetta. 

[43] 

E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono, 
Quado  come  ella  fu,  fon  Dona  anch'  io 
Ne  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono 
Ch'a  vendicarla,  e  quefto  fol  difio, 
Ma  far  tra  noi  prima  alcu  patto  e  buono 
Che'l  tuo  valor  fi  compari  col  mio, 
S'abbattuta  faro,  di  me  farai 
Quel  eh  de  glialtri  tuoi  prigion  fatt'hai. 
[44] 

Ma  s'io  t'abbatto  (come  io  credo  e  fpero) 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cauallo  e  l'armi 
E  quelle  offerir  fole  al  cimitero, 
E  tutte  l'altre  diftaccar  da  marmi, 
E  voglio  che  tu  lafci  ogni  guerriero, 
Rifpofe  Rodomonte  giufto  parmi, 
Che  fia  come  tu  di,  ma  i  prigion  darti 
Già  no  potrei,  ch'io  no  gli  ho  ì  qfte  parti. 

[45] 

Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati 
Ma  ti  prometto,  e  ti  do  ben  la  fede, 
Che  fé  m' auuien  per  cafi  inopinati 
Che  tu  ftia  i  fella:  e  ch'io  rimaga  a  piede: 
Faro  che  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  fi  richiede 
Di  dare  a  vn  meffo  eh'  in  fretta  fi  mandi 
A  far  quel,  che  s'io  perdo  mi  comandi. 
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[46] 

Ma  s'  a  te  tocca  ftar  difotto,  come 
Più  fi  conuiene,  e  certo  fo  che  fia, 
No  vo  che  lafci  l' arme,  ne  il  tuo  nome 
Come  di  vinta,  fottofcritto  fia, 
Al  tuo  bel  vifo  a  begliocchi  alle  chiome 
Che  fpiran  tutti  amore  e  leggiadria 
Voglio  donar  la  mia  vittoria,  e  baiti 
Che  ti  difponga  amarmi,  oue  m'  odiarti, 
[47] 

Io  fon  di  tal  valor  fon  di  tal  nerbo 
C'hauer  nò  dei  d'adar  di  fotto  a  fdegno  : 
Sorrìfe  alquanto,  ma  d' un  rifo  acerbo  : 
Che  fece  d'ira  più  che  d'altro  fegno, 
La  Donna,  ne  rifpofe  a  quel  fuperbo 
Ma  torno  in  capo  al  ponticel  di  legno 
Sprono  il  cauallo,  e  con  la  lancia  d' oro 
Venne  a  trouar  queir  orgogliofo  Moro. 
[48] 

Rodomonte  alla  gioftra  s'apparecchia 
Viene  a  gran  corfo,  &  e  fi  grande  il  fuono 
Che  rende  il  potè,  ch'intronar  l'orecchia 
Può  forfè  a  molti  che  lontan  ne  fono  : 
La  lancia  d' oro  fé  l' ufanza  vecchia 
Che  ql  Pagan  fi  dianzi  in  gioftra  buono 
Leuo  di  fella  :  e  in  aria  lo  fofpefe  : 
Indi  fu'l  ponte  a  capo  in  giù  lo  ftefe. 
[49] 

Nel  trapaffar  ritrouo  a  pena  loco 
Oue  entrar  col  deftrier  quella  guerriera 
E  fu  a  gran  rifco,  e  ben  vi  manco  poco 
Ch'  ella  non  trabocco  ne  la  riuiera  : 
Ma  Rabicano  ilquale  il  vento  e'1  fuoco 
Concetto  hauea  fi  deftro  &  agii'  era 
Che  nel  margine  eftremo  trouo  ftrada 
E  farebbe  ito  ancho  fu'n  fil  di  fpada. 


[50] 

Ella  fi  volta,  e  contra  l'abbattuto 
Pagan  ritorna,  e  con  leggiadro  motto 
Hor  puoi  (diffe)  veder  chi  habbia  pduto 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  ftar  di  fotto, 
Di  marauiglia  il  Pagan  refta  muto 
Ch'  una  donna  a  cader  1'  habbia  condotto 
E  far  rifpofta  non  potè  o  non  volle 
E  fu  come  huom  pien  di  ftupore  e  folle. 
[51] 

Di  terra  fi  leuo  tacito  e  mefto 
E  poi  ch'andato  fu  quattro  o  fei  paffi, 
Lo  feudo  e  1'  elmo  ede  1'  altre  arme  il  refto 
Tutto  fi  traffe,  e  gitto  contra  i  faffi, 
E  folo  e  a  pie  fu  a  dileguarfi  prefto  : 
No  che  cOmiffion  prima  non  laffi 
A  vn  fuo  feudier  che  vada  a  far  l'effetto 
De  i  prigion  fuoi,  fecondo  che  fu  detto. 
[52] 

Partiffi  :  e  nulla  poi  più  fé  n'  intefe 
Se  non  che  ftaua  in  vna  grotta  feura: 
Intanto  Bradamante  hauea  fofpefe 
Di  coftui  1'  arme  all'  alta  fepoltura  : 
E  fattone  leuar  tutto  1'  arnefe 
Ilqual  de  i  cauallieri  alla  fcrittura 
Conobbe  de  la  corte  effer  di  Carlo  : 
Non  leuo  il  refto  e  non  lafcio  leuarlo. 
[53] 

Oltr'  a  quel  del  figliuol  di  Monodante 
Ve  quel  di  Sanfonetto  e  d'Oliuiero 
Che  per  trouare  il  principe  d'Anglante 
Quiui  conduffe  il  più  dritto  fentiero, 
Quiui  fur  prefi,  e  furo  il  giorno  inante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero, 
Di  quefti  l'arme  fé  la  donna  torre 
Da  l'alta  mole:  e  chiuder  ne  la  torre. 
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[54] 

Tutte  l'altre  lafcio  pender  da  i  faffi 
Che  fur  fpogliate  a  i  cauallier  Pagani  : 
V'eran  l'arme  d'un  Re,  del  quale  i  paffi 
Per  Frontalatte  mal  fur  fpefi  e  vani, 

10  dico  l'arme  del  Re  de  Circaffi 
Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piani 
Venne  quiui  a  lafciar  l'altro  deftriero 
E  poi  fenz'arme  andosfene  leggiero. 

[55] 
S'  era  partito  difarmato  e  a  piede 
Quel  Re  pagan  dal  perigliofo  ponte, 
Si  come  glialtri  eh'  eran  di  fua  fede 
Partir  da  fé  lafciaua  Rodomonte, 
Ma  di  tornar  più  al  capo  non  gli  diede 

11  cor,  ch'iui  apparir  non  hauria  fronte 
Che  per  quel  chevantoffi,  troppo  feorno 
Gli  faria  farui  in  tal  guifa  ritorno. 

[56] 
Di  pur  cercar  nuouo  defir  lo  prefe 
Colei  che  fol  hauea  fiffa  nel  core 
Fu  l' auentura  fua,  che  tofto  intefe 
(Io  non  vi  faprei  dir  chi  ne  fu  authore) 
Ch'ella  tornaua  verfo  il  fuo  paefe, 
Onde  elfo  come  il  pùge  e  fprona  Amore 
Dietro  alla  pefta  fubito  fi  pone  : 
Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d' Amone. 

[57] 

Poi  che  narrato  hebbe  con  altro  fcritto 
Come  da  lei  fu  liberato  il  paffo  : 
A  Fiordiligi  e'  hauea  il  core  afflitto 
E  tenea  il  vifo  lachrymofo  e  baffo  : 
Domando  humanamente,  ou'ella  dritto 
Volea  che  foffe  indi  partendo  :  il  paffo, 
Rifpofe  Fiordiligi,  il  mio  camino 
Vo  che  fia  in  Arli  al  campo  Saracino. 


[58] 
Oue  nauilio  e  buona  compagnia 
Spero  trouar  da  gir  ne  1'  altro  lito  : 
Mai  non  mi  fermerò,  fin  eh'  io  non  fia 
Venuta  al  mio  Signore,  e  mio  marito, 
Voglio  tentar  perche  in  prigion  non  ftia 
Più  modi  e  più,  che  fé  mi  vien  fallito 
Quefto,  che  Rodomonte  t'  ha  promeffo 
Ne  voglio  hauer  vno  &  vn'  altro  appffo. 

[59] 

Io  m'offerifeo  (diffe  Bradamante) 

D' accópagnarti  vn  pezzo  de  la  ftrada  : 
Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  d'auante 
Oue  per  amor  mio  vo  che  tu  vada 
A  trouar  ql  Ruggier  del  Re  Agramate 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  «jtrada  : 
E  che  gli  rendi  quefto  buon  deftriero 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 
[60] 

Voglio  eh'  apunto  tu  gli  dica  quefto, 
Vii  cauallier  che  di  prouar  fi  crede 
E  fare  a  tutto'l  mondo  manifefto 
Che  contra  lui  fei  mancator  di  fede, 
Accio  ti  troui  apparecchiato  e  prefto, 
Quefto  deftrier  pch'  io  te'l  dia  mi  diede 
Dice  che  troui  tua  piaftra  e  tua  maglia 
E  che  l'afpetti  a  far  teco  battaglia. 

[6,] 

Digli  qfto  e  non  altro,  e  fé  quel  vuole 
Saper  da  te  ch'io  fon,  di  che  noi  fai, 
Quella  rifpofe  humana  come  fuole 
Non  faro  ftanca  in  tuo  feruitio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole, 
Che  tu  anchora  per  me  cofi  fatto  hai  : 
Gratie  le  rende  Bradamante,  e  piglia 
Frontino,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 
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Lungo  il  fiume  le  belle  e  pellegrine 
Giouani  vanno  a  gran  giornate  infieme, 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
Riue  odon  rifonar  del  mar  che  freme, 
Bradamante  fi  ferma  alle  confine 
Quafi  de  Borghi,  &  alle  fbarre  eftreme, 
Per  dare  a  Fiordiligi  atto  interuallo 
Che  códurre  a  Ruggier  poffa  il  cauallo. 
[63] 

Vien  Fiordiligi,  &  entra  nel  raftrello 
Nel  ponte,  e  nella  porta,  e  feco  prende, 
Chi  le  fa  compagnia  fin' all' hoftello 
Oue  habita  Ruggiero,  e  quiui  fcende, 
E  fecondo  il  mandato,  al  Damigello 
Fa  l' ibafciata,  e  il  buon  Frontin  gli  rède  : 
Indi  va  che  rifpofta  non  afpetta 
Ad  efequire  il  fuo  bifogno  in  fretta. 
[64] 

Ruggier  riman  cofufo  e  in  penfier  grade 
E  non  fa  ritrouar  capo  ne  via 
Di  faper  chi  lo  sfide,  e  chi  gli  mande 
A  dire  oltraggio  e  a  fargli  cortefia, 
Che  coftui  fenza  fede  lo  domande 
O  poffa  domandar  huomo  che  fia 
Non  fa  veder,  neimaginare,  e  prima 
Ch'ogn' altro  fia  che  Bradamante  iftima. 
[65) 

Che  foffe  Rodomonte,  era  più  prefto 
Ad  hauer,  che  foffe  altri,  opinione, 
E  perche  anchor  da  lui  debba  vdir  qfto 
Penfa,  ne  imaginar  può  la  cagione, 
Fuor  che  con  lui,  non  fa  di  tutto'l  refto 
Del  mondo,  con  chi  lite  habbia  e  tezone 
In  tanto  la  Dòzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia  e  forte  il  corno  fuona. 


[66] 

Vien  la  nuoua  a  Marfilio  e  ad  Agramate 
Ch'un  cauallier  di  fuor  chiede  battaglia, 
A  cafo  Serpentin  loro  era  auante 
Et  impetro  di  veftir  piaftra  e  maglia, 
E  promeffe  pigliar  quefto  arrogante  : 
Il  popul  venne  fopra  la  muraglia, 
Ne  fanciullo  refto  ne  refto  veglio 
Che  non  foffe  a  veder  chi  feffe  meglio. 
[67] 

Con  ricca  foprauefta  e  bello  arnefe 
Serpentin  da  la  Stella  in  gioftra  venne, 
Al  primo  fcontro  in  terra  fi  diftefe, 
Il  deftrier  hauer  parue  a  fuggir  penne, 
Dietro  gli  corfe  la  Dona  cortefe 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 
E  diffe,  mòta  e  fa  che'l  tuo  Signore 
Mi  mandi  un  cauallier  di  te  migliore. 

[68] 

Il  Re  African  ch'era  con  gra  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  gioftra  vicino, 
Del  cortefe  atto  affai  fi  marauiglia 
Ch'  ufato  ha  la  Donzella  a  Serpentino, 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  piglia 
Diceua,  vdendo  il  popul  Saracino, 
Serpentin  giunge,  e  come  ella  comanda 
Vn  miglior  da  fua  parte  al  Re  domanda. 
[69] 

Grandonio  di  Volterna  furibondo, 
Il  più  fuperbo  cauallier  di  Spagna, 
Pregando  fece  fi,  che  fu  il  fecondo, 
Et  vfci  con  minaccie  alla  campagna: 
Tua  cortefia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  : 
Che  quando  da  me  vinto  tu  rimagna 
Al  mio  Signor  menar  prefo  ti  voglio 
Ma  qui  morrai,  s'io  poffo  come  foglio. 
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[70] 

La  Dona  diffe  lui  :  tua  villania 

Non  vo  che  men  cortefe  far  mi  poffa, 
Ch'  io  non  ti  dica  che  tu  torni  pria 
Che  fu'l  duro  terren  ti  doglia  l'offa, 
Ritorna,  e  di  al  tuo  Re  da  parte  mia 
Che  per  fimile  a  te  non  mi  fon  moffa, 
Ma  per  trouar  guerrier  che'l  pgio  vaglia 

•    Son  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 
[71] 

Il  mordace  parlare  acre  &  acerbo 
Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attiza, 
Si  che  fenza  poter  replicar  verbo 
Volta  il  deftrier  con  colera  e  con  (lizza. 
Volta  la  donna,  e  contra  quel  fuperbo 
La  lancia  d' oro  e  Rabicano  drizza, 
Come  l'hafta  fatai  lo  feudo  tocca 
Co  i  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 
[7»1 

11  deftrier  la  magnanima  guerriera, 
Gli  prefe,  e  diffe,  pur  te'l  predifT  io 
Che  far  la  mia  imbafriata  meglio  t' era 
Che  de  la  gioftra  hauer  tanto  difio, 
Di  al  Re  ti  prego,  che  fuor  de  la  fchiera 
Elegga  vn  cauallier  che  fia  par  mio, 
Ne  voglia  con  voi  altri  affaticarme 
C  hauete  poca  efperientia  d'arme. 
[73] 

Quei  da  le  mura  che  (limar  non  fanno 
Chi  fia  il  guerriero  in  fu  1' arcion  fi  (aldo 
Quei  più  famofi  nominando  vanno 
Ch  tremar  li  fan  fpeffo  al  maggior  caldo, 
Che  Brandimarte  fia  molti  detto  hanno 
La  più  parte  s'accorda  effer  Rinaldo 
Molti  fu  Orlando  haurian  fatto  difegno 
Ma  il  fuo  cafo  fapean  di  pietà  degno, 


[74] 

La  terza  gioftra  il  figlio  di  Lanfufa 
Chiedendo,  diffe  non  che  vincer  fperi 
Ma  perche  di  cader  più  degna  feufa 
Habbian  cadendo  anch'io,  qfti  guerrieri, 
E  poi  di  tutto  quel  ch'in  gioftra  s'  ufa 
Si  meffe  in  punto,  e  di  cento  deftrieri 
Che  tenea  in  ftalla,  d'un  tolfe  l'eletta 
C'hauea  il  correr  accodo,  e  di  gra  fretta. 
[75] 

Contra  la  donna  per  gioftrar  fi  fece 
Ma  prima  falutolla,  &  ella  lui, 
Diffe  la  donna  fé  faper  mi  lece 
Ditemi  in  cortefia  che  fiate  vui  : 
Di  quefto  Ferrau  le  fatisfece 
Ch'ufo  di  rado  di  celarfi  altrui: 
Ella  foggiunfe,  voi  già  non  rifiuto 
Ma  hauria  più  volentieri  altri  voluto. 

[76] 

E  chi?  Ferrau  diffe,  ella  rifpofe 

Ruggiero,  e  a  pena  il  potè  proferire, 
E  fparfe  d' un  color  come  di  rofe 
La  belliflìma  faccia  in  quefto  dire, 
Soggiunfe  al  detto  poi,  le  cui  famofe 
Lode  a  tal  proua  m'  han  fatto  venire, 
Altro  non  bramo,  e  d'altro  non  mi  cale 
Che  di  prouar  come  egli  in  gioftra  vale. 
[77] 

Semplicemente  diffe  le  parole 
Che  forfè  alcuno  ha  già  prefe  a  malitia, 
Rifpofe  Ferrau  prima  fi  vuole 
Prouar  tra  noi  chi  fa  più  di  militia, 
Se  di  me  auuien  ql  che  di  molti  mole 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  triftitia 
Quel  gentil  cauallier,  che  tu  dimoftri 
Hauer  tanto  dello  che  teco  gioftri. 
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[78] 

Parlando  tutta  volta  la  donzella 
Teneua  la  vifiera  alta  dal  vifo, 
Mirando  Ferrau  la  faccia  bella 
Si  fente  rimaner  mezo  conquifo, 
E  taciturno  dentro  a  fé  fauella 
Quefto  vn'  angel  mi  par  del  paradifo, 
E  anchor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi 
Abbattuto  fon  già  da  fuoi  begliocchi. 
[79] 

Prefò  del  capo,  e  come  aglialtri  auuene  : 
Ferrau  fé  n'  ufci  di  fella  netto, 
Bradamante  il  deftrier  fuo  gli  ritenne  : 
E  diffe  torna,  e  ferua  quel  e'  hai  detto, 
Ferrau  vergognofo  fé  ne  venne 
E  ritrouo  Ruggier  eh'  era  al  confpetto 
De'l  Re  Agramante,  e  gli  fece  fapere 
Ch'alia  battaglia  il  cauallier  lo  chere. 

[So] 

Ruggier  nò  conofeedo  anchor  chi  foffe 
Chi  a  sfidar  lo  mandaua  alla  battaglia, 
Quafi  certo  di  vincere,  allegroffe  : 
E  le  piaftre  arrecar  fece  e  la  maglia, 
Ne  V  hauer  vifto  alle  graui  percoffe 
Che  glialtri  fian  caduti  il  cor  gli  fmaglia, 
Come  s'  armaffe,  e  come  vfeiffe,  e  quanto 
Poi  ne  fegui,  lo  ferbo  all'altro  canto. 
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COnuien  eh'  ouuque  fia,  fempre  cortefe 
Sia  vn  cor  getil,  eh'  effer  nò  può  altrimente, 
Che  per  natura,  e  per  habito  pfe 
Quel  eh  di  mutar  poi  non  e  poffente, 
Conuien  eh'  ouunque  fia  :  fempre  palefe 
Vn  cor  villan  fi  moftri  fimilmente, 
Natura  inchina  al  male,  e  viene  a  farfi 
L'  habito  poi  difficile  a  mutarli. 
M 

Di  cortefia,  di  gentilezza  efempii 
Fra  gli  antiqui  guerrier  fi  vider  molti, 
E  pochi  fra  i  moderni,  ma  de  gli  empii 
Coftui,  auuié  ch'affai  ne  vegga  e  afcolti, 
In  quella  guerra  Hippolyto  che  i  tempii 
Di  fegni  ornafte  a  gli  nimici  tolti  : 
E  che  trahefte  lor  galee  captiue 
Di  preda  carche,  alle  paterne  riue. 
[3] 

Tutti  gli  atti  crudeli  &  inhumani 

Ch'ufaffe  mai,  Tartaro,  o  Turco,  o  Moro 

Non  già  con  volontà  de  Venetiani 

Che  fempre  efempio  di  giuftitia  foro  : 

Vfaron  1'  empie  e  federate  mani 

Di  rei  foldati  mercenarii  loro  : 

Io  non  dico  hor  di  tanti  accefi  fuochi 

Ch'  arfon  le  ville  e  i  noftri  ameni  lochi. 
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46.; 


[4] 
Ben  che  fu  quella  anchor  brutta  vedetta 
Maffimamente  contra  voi,  ch'appreffo 
Cefare  effendo,  mentre  Padua  ftretta 
Era  d' attedio:  be  fapea  che  fpeffo 
Per  voi  più  d' una  fiamma  fu  interdetta  : 
E  fpento  il  fuoco  anchor  poi  eh  fu  meffo 
Da  villaggi  e  da  templi,  come  piacque 
All'alta  cortefia  che  con  voi  nacque. 

[5] 

Io  non  parlo  di  quefto,  ne  di  tanti 
Altri  lor  difeortefi  e  crudeli  atti, 
Ma  fol  di  quel  che  trar  da  i  faffi  i  pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  fé  ne  tratti, 
Quel  di  Signor  che  la  famiglia  inanti 
Voftra  mandafte,  la  doue  ritratti 
Da  i  legni  lor  con  importuni  aufpici 
S'erano  in  luogo  forte  gl'inimici. 

[61 

Qual  Hettorre  &  Enea,  fin  detro  a  i  flutti 
Per  abbruciar  le  naui  greche  andaro, 
Vn'Hercol  vidi,  e  vn' Alefandro  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirli  a  paro  a  paro, 
E  fpronado  i  deftrier  :  paffarci  tutti 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo, 
E  gir  fi  inanzi,  ch'ai  fecondo  molto 
Afpro  fu  il  Ritornare  e  al  primo  tolto, 
[7] 

Saluoffi  il  Ferruffin,  refto  il  Cantelmo: 
Che  cor  Duca  di  Sora,  che  configlio 
Fu  allhora  il  tuo?  che  trar  vederti  l'elmo 
Fra  mille  fpade  al  generofo  figlio: 
E  menar  pfo  a  naue,  e  fopra  vn  fchelmo 
Troncargli  il  capo,  ben  mi  marauiglio 
Che  darti  morte  lo  fpettacol  folo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 


[8] 

SchiauO  crudele,  Ode  hai  tu  il  modo  appfo 
De  la  militia?  i  qual  Scythia  s' intède 
Ch'uccider  fi  debba  vn  poi  che  glie  pfo? 
Che  rende  l'arme,  e  più  non  fi  difende? 
Dunque  vccidefti  lui,  perche  ha  difefo 
La  patria,  il  Sole  a  torto  hoggi  rifplende 
Crudel  feculo,  poi  che  pieno  fei 
Di  Thyefti:  di  Tantali:  e  di  Atrei. 
[9] 

Fefti  Barbar  crudel  del  capo  feemo 
Il  più  ardito  garzon,  che  di  fua  etade 
Foffe  da  vn  polo  a  l'altro,  e  da  1'  eftremo 
Lito  de  gl'indi,  a  quello  oue  il  Sol  cade, 
Potea  in  Anthropophago  i  Polyphemo 
La  beltà  e  gli  anni  fuoi  trouar  pietade, 
Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D'ogni  Cyclope  e  d'ogni  Leftrigone. 
[io] 

Simile  efempio  non  credo  che  fia 

Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  ftudi 
Tutti  fur  gentilezza  e  cortefia 
Ne  dopo  la  vittoria  erano  crudi, 
Bradamante  non  fol  non  era  ria 
A  quei  e'  hauea  toccado  lor  gli  feudi 
Fatto  vfeir  de  la  fella,  ma  tenea 
Loro  i  caualli  e  rimontar  facea. 
[»1 

Di  quefta  donna  valorofa  e  bella 
Io  vi  diffi  di  fopra,  che  abbattuto 
Haueua  Serpetin  quel  da  la  Stella  : 
Gradonio  di  Voltema  :  e  Ferrauto 
E  ciafeun  d'effi  poi  rimeffo  in  fella 
E  diffi  anchor  che'l  terzo  era  venuto 
Da  lei  madato  a  disfidar  Ruggiero 
La  doue  era  ftimata  vn  caualliero. 
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[»] 

Ruggier  tenne  lo'nuito  allegramente 
E  l'armatura  fua  fece  venire 
Hor  mentre  che  s' armaua  al  Re  prefente 
Tomaron  quei  Signor  di  nuouo  a  dire, 
Chi  foffe  il  cauallier  tanto  eccellente 
Che  di  lancia  fapea  fi  ben  ferire, 
E  Ferrau  che  parlato  gli  hauea 
Fu  domandato,  fé  lo  conofcea. 
[13] 

Rifpofe  Ferrau  tenete  certo 
Che  non  e  alcun  di  quei  e'  hauete  detto, 
A  me  parea  (chi'l  vidi  a  vifo  aperto) 
Il  fratel  di  Rinaldo  giouinetto, 
Ma  poi  ch'io  n'ho  l'alto  valore  efperto 
E  fo  che  non  può  tanto  Ricciardetto 
Penfo  che  fia  la  fua  forella,  molto 
(Per  ql  eh'  io  n'  odo)  a  lui  fimil  di  volto. 
[14] 

Ella  ha  ben  fama  d'  effer  forte  :  a  pare 
Del  fuo  Rinaldo,  e  d' ogni  Paladino 
Ma  (p  quato  io  ne  veggo  hoggi)  mi  pare 
Che  vai  più  del  fratel,  più  del  cugino, 
Come  Ruggier  lei  fente  ricordare 
Del  vermiglio  color,  che'l  matutino 
Sparge  per  1'  aria,  fi  dipinge  in  faccia, 
E  nel  cor  triema  e  non  fa  che  fi  faccia. 
[15] 

A  quefto  annuntio  ftimulato  e  punto 
Dal'  amorofo  ftral,  detro  infiammarfe, 
E  per  l'offa  fenti  tutto  in  vn  punto 
Correre  vn  giaccio  che'l  timor  vi  fparfe, 
Timor  eh'  u  nuouo  fdegno  habbia  9fiito 
Quel  grade  amor  che  già  per  lui  fi  l'arfe, 
Di  ciò  confufo  non  fi  rifolueua 
S' incontra  vfcirle  o  pur  reftar  doueua. 


[16] 

Hor  quiui  ritrouandofi  Marphifa 
Che  d'  ufeire  alla  gioftra  hauea  grà  vogli; 
Et  era  armata  :  pche  in  altra  guifa 
E  raro,  o  notte  o  di  :  che  tu  la  coglia, 
Sentendo  che  Ruggier  s'  arma,  s'  auifa 
Che  di  quella  vittoria  ella  fi  fpoglia 
Se  lafcia  che  Ruggiero  efea  fuor  prima 
Penfa  ire  inazi  e  hauerne  il  pgio  ftima. 
[17] 

Salta  a  cauallo,  e  vien  fpronado  in  fretta 
Oue  nel  campo  la  figlia  d' Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta, 
Defiderofa  farfelo  prigione, 
E  penfa  folo  oue  la  lancia  metta 
Perche  del  colpo  habbia  minor  lefione, 
Marphifa  fé  ne  vien  fuor  de  la  porta 
E  fopra  1'  elmo  vna  Phenice  porta. 
[18] 

O  fia  per  fua  fuperbia,  dinotando 
Se  fteffa  vnica  al  mondo  in  effer  forte, 
O  pur  fua  cafta  intention  lodando 
Di  viuer  fempre  mai  fenza  conforte, 
La  figliuola  d' Amon  la  mira,  e  quando 
Le  fatteze  eh'  amaua  non  ha  feorte 
Come  fi  nomi  le  domanda,  &  ode 
Effer  colei,  che  del  fuo  amor  fi,gode. 

[■9] 

O  per  dir  meglio,  effer  colei  che  crede 
Che  goda  del  fuo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio,  e  in  ira,  che  morir  fi  vede 
Se  fopra  lei  non  vendica  il  fuo  pianto, 
Volta  il  cauallo,  e  con  gran  furia  riede 
Non  per  defir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  paffarle  con  l'hafta  in  mezo  il  petto 
E  libera  reftar  d' ogni  fufpetto. 
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[20] 

Forza  e  a  Marphifa  eh' a  ql  colpo  vada 
A  prouar  fe'l  terreno  e  duro  o  molle, 
E  cofa  tanto  infolita  le  accada 
Ch'ella  n'e  per  venir  di  fdegno  folle, 
Fu  in  terra  a  pena  che  traffe  la  fpada 
E  vendicar  di  quel  cader  fi  volle, 
La  figliuola  d' Amon  non  meno  altiera 
Grido,  che  fai?  tu  fei  mia  prigioneira, 
[«] 

Se  bene  vfo  con  glialtri  cortefia 
Vfar  teco  Marphifa  non  la  voglio, 
Come  a  colei  che  d'ogni  villania 
Odo  che  fei  dotata  e  d'ogni  orgoglio, 
Marphifa  a  quel  parlar  fremer  s' lidia 
Come  vn  vento  marino  in  vno  fcoglio, 
Grida,  ma  fi  p  rabbia  fi  confonde 
Ctì  no  può  efprimer  fuor  ql  che  rifpóde. 

[33] 

Mena  la  fpada,  e  più  ferir  non  mira 
Lei,  che'l  deftrier,  nel  petto  e  ne  la  paci 
Ma  Bradamante  al  fuo  la  briglia  gira 
E  quel  da  parte  Cubito  fi  lancia, 
E  tutto  a  vn  tempo  con  ifdegno  &  ira 
La  figliuola  d' Amon  fpinge  la  lancia 
E  con  quella  Marphifa  tocca  a  pena 
Che  la  fa  riuerfar  fopra  l'arena. 

A  pena  ella  fu  in  terra,  che  rizzoffe 
Cercando  far  con  la  fpada  mal'  opra, 
Di  nuouo  l' nafta  Bradamante  moffe 
E  Marphifa  di  nuouo  andò  fozopra, 
Benché  poffente  Bradamante  foffe 
Non  perho  fi  a  Marphifa  era  di  fopra: 
Che  1'  haueffe  ogni  colpo  riuerfata, 
Ma  tal  virtù  ne  1' hafta  era  incantata. 


M 

Alcuni  cauallieri  in  quefto  mezo 
Alcuni  dico  de  la  parte  noftra, 
Se  n'  erano  venuti  doue  in  mezo 
L'  un  capo  e  l' altro  fi  facea  la  gioftra, 
Che  non  eran  lontani  vn  miglio  e  mezo, 
Veduta  la  virtù  che'l  fuo  dimoftra: 
Il  fuo  che  non  conofeono  altri  mente 
Che  per  vn  cauallier  de  la  lor  gente. 
M 

Quefti  vedèdo  il  generofo  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approffimarfi  : 
Per  ogni  cafo  per  ogni  periglio 
Non  volfe  fproueduto  ritrouarfi  : 
E  fé  che  molti  all'arme  dier  di  piglio 
E  che  fuor  de  i  ripari  apprefentarfi  : 
Tra  quefti  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marphifa  la  gioftra  hauea  intercetta. 

[»6] 

L'inamorato  giouene  mirando 
Stana  il  fucceffo,  e  gli  tremaua  il  core. 
De  la  fua  cara  moglie  dubitando 
Che  di  Marphifa  ben  fapea  il  valore, 
Dubito  dico  nel  principio,  quando 
Si  moffe  l'una  e  l'altra  con  furore, 
Ma  vifto  poi  come  fucceffe  il  fatto 
Kefto  marauigliofo  e  ftupefatto. 

[*7] 

E  poi  che  fin  la  lite  lor  non  hebbe 
Come  hauea  1'  altre  hauute  al  prio  ìcotro 
Nel  cor  profundamente  gli  ne'ncrebbe 
Dubbiofo  pur  di  qualche  ftrano  icótro, 
De  l'una  egli  e  de  l'altra  il  ben  vorrebbe 
Ch'ama  amedue  :  nò  eh  da  porre  incOtro 
Sien  quefti  amori,  e  l'un  fiamma  e  furore 
L'altro  beniuolenza  più  ch'amore. 
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[28] 

Partita  volentier  la  pugna  hauria 
Se  con  fuo  honor  potuto  haueffe  farlo, 
Ma  quei  eh'  egli  hauea  feco  I  compagnia 
Perche  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  che  fuperior  ne  fia, 
Saltan  nel  campo  e  vogliono  turbarlo 
Da  l' altra  parte  i  cauallier  Chriftiani 
Si  fanno  inanzi,  e  fon  quiui  alle  mani. 
[29] 

Di  qua:  di  la:  gridar  fi  fente  all'arme 
Come  vfati  eran  far  quafi  ogni  giorno, 
Monti  chi  e  a  pie,  chi  nò  e  armato,  s'  arme 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 
Dicea  con  chiaro  e  bellicofo  carme 
Più  d'una  tromba  che  feorrea  d'intorno, 
E  come  quelle  fuegliano  i  caualli 
Suegliado  i  fanti  i  Timpani  e  i  Taballi. 
[30] 

La  fcaramuccia  fiera  e  fanguinofa 
Quanto  fi  poffa  imaginar  fi  mefee, 
La  Donna  di  Dordona  valorofa  : 
A  cui  mirabilmente  aggraua  e  increfee 
Che  quel  di  eh'  era  tanto  difiofa 
Di  por  Marphifa  a  morte,  non  riefee, 
Di  qua:  di  la:  fi  volge  e  fi  raggira 
Se  Ruggier  può  veder  per  cui  fofpira. 
M 

Lo  riconofee  all'Aquila  d'argento 
C  ha  nello  feudo  azurro  il  giouinetto. 
Ella  con  gliocchi  e  col  penfiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  fpalle,  e'1  petto, 
Le  leggiadre  fattezze,  e'1  mouimento 
Pieno  di  gratia,  e  poi  con  gran  difpetto 
Invaginando  ch'altra  ne  gioiffe 
Da  furore  affalita  cofi  diffe, 


b*] 

Dunque  baciar  fi  belle  e  dolce  labbia 
Deue  altra?  fé  baciar  non  le  pofs'io? 
Ah  non  fìavero  già  eh'  altra  mai  t' habbia 
Che  d'altra  effer  non  dei  fé  non  fei  mio, 
Più  torto  che  morir  fola  di  rabbia 
Che  meco  di  mia  man  morir  difio, 
Che  fé  ben  qui  ti  perdo,  almen  l' inferno 
Poi  mi  ti  renda  :  e  ftii  meco  in  eterno. 
[33] 

Se  tu  m'occidi,  e  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  de  la  vendetta  ancho  conforto, 
Che  voglion  tutti  gli  ordini  e  le  leggi 
Ch  chi  da  morte  altrui,  debba  effer  morto 
Ne  par  eh'  acho  il  tuo  dano  il  mio  pareggi 
Ch  tu  mori  a  ragiòe,  io  moro  a  torto, 
Faro  morir  chi  brama  (ohimè)  eh'  io  muora 
Ma  tu  crudel'  chi  t'ama  e  chi  t'adora. 
[34] 

Perche  non  dei  tu  mano  effere  ardita 
D' aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 
Che  tante  volte  a  morte  m' ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurta  d'Amore, 
Et  hor  può  confentir  tormi  la  vita 
Ne  pur  hauer  pietà  del  mio  dolore, 
Contra  qfto  empio  ardifei  animo  forte 
Vendica  mille  mie  con  la  fua  morte. 

[35] 

Gli  fprona  còtra  in  qfto  dir:  ma  prima 
Guardati  (grida)  perfido  Ruggiero, 
Tu  nò  andrai  (s'io  porto)  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d'  una  donzella  altiero, 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  eftima 
Che  fia  la  moglie  fua  cotti'  era  in  vero, 
La  cui  voce  in  memoria  fi  bene  hebbe 
Ch'  in  mille  riconofeer  la  potrebbe. 
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[36] 

Ben  penfa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più,  ch'ella  1' accufa 
Che  la  conuention  eh'  infieme  fenno 
Non  le  offeruaua,  onde  per  farne  ifeufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno, 
Ma  quella  già  con  lavifiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta  e  da  la  rabbia 
Per  porlo  e  forfè  oue  non  era  fabbia. 

[37] 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa 
Si  riftringe  ne  l'arme  e  ne  la  fella: 
La  lancia  arrefta,  ma  la  tien  fofpefa 
Piegata  in  parte,  oue  no  nuoccia  a  quella 
La  Donna  eh' a  ferirlo  e  a  fargli  ofTefa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella, 
Non  potè  fofferir,  come  fu  appreffo 
Di  porlo  i  terra,  e  fargli  oltraggio  efpffo 

[38] 

Cofi  lor  lancie  van  d'effetto  vote 

A  qllo  incontro,  e  bafta  ben  s'  Amore 
Co  1' un  gioftra  e  con  l'altro,  e  gli  pcuote 
D' una  amorofa  lancia  in  mezo  il  core, 
Poi  che  la  Donna  fofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier:  volge  il  furore 
Che  l' arde  il  petto  altroue,  e  vi  fa  cofe 
Che  faran  fin  che  giri  il  ciel  famofe. 

[39] 

In  poco  fpatio  ne  gitto  per  terra 
Trecento  e  più:  con  quella  lancia  d'oro 
Ella  fola  quel  di  vinfe  la  guerra 
Meffe  ella  fola  in  fuga  il  popul  Moro, 
Ruggier  di  qua  di  la  s' aggira  &  erra 
Tanto  che  fé  le  accofta  e  dice,  io  moro 
S'  io  nò  ti  parlo,  ohimè  che  t'ho  fatto  io? 
Che  mi  debbi  fuggire  ?  odi  perdio. 


[40] 

Come  a  i  meridional  tiepidi  venti 
Che  fpirano  dal  mare  il  fiato  caldo 
Le  nieui  fi  difeiolueno,  e  i  torrenti 
E  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  fi  faldo  : 
Cofi  a  quei  prieghi  a  quei  breui  lamenti 
Il  cor  de  la  forella  di  Rinaldo 
Subito  ritorno  pietofo  e  molle  : 
Che  l' ira  più  che  marmo  indurar  volle. 

[41] 

No  vuol  dargli  o  no  puote  altra  rifpofta 
Ma  da  trauerfo  fprona  Rabicano, 
E  quanto  può  da  glialtri  fi  difeofta 
Et  a  Ruggiero  accena  con  la  mano  : 
Fuor  de  la  moltitudine  in  repofta 
Valle  fi  traffe,  ou'era  vn  pìccol  piano, 
Ch'i  mezo  hauea  vn  bofehetto  di  cypffi 
Che  parean  d'una  ftampa  tutti  impreffi. 

[42] 

In  quel  bofehetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuouo  vn'alta  fepoltura, 
Chi  dentro  giaccia  era  con  breui  carmi 
Notato,  a  chi  faperlo  haueffe  cura, 
Ma  quiui  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  pofe  mente  alla  fcrittura 
Ruggier  dietro  il  cauallo  affretta  e  puge 
Tanto  eh'  al  bofeo  e  alla  donzella  giuge. 

[43] 

Ma  ritorniamo  a  Marphifa  :  che  s'  era 
In  quefto  mezo  in  fu'l  deftrier  rimeffa, 
E  venia  per  trouar  quella  guerriera 
Ch  1' hauea  al  primo  fcótro  I  terra  meffa, 
E  la  vide  partir  fuor  de  la  fchiera 
E  partir  Ruggier  vide  e  feguir'effa, 
Ne  fi  penfo  che  per  amor  feguiffe, 
Ma  per  finir  con  1'  arme  ingiurie  riffe, 
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M 
Vrta  il  causilo  e  vien  dietro  alla  pefta 
Tanto  eh' a  vn  tepo  con  lor  quali  arriua: 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fìa  moietta 
Chi  viue  amado  il  fa  fenza  eh'  iol  fcriua 
Ma  Bradamante  offefa  più  ne  refta 
Che  colei  vede  onde  il  fuo  mal  deriua, 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  effer  vero 
Che  l'amor  ve  la  fproni  di  Ruggiero? 

[45) 

E  perfido  Ruggier  di  nuouo  chiama 
Non  ti  baftaua  perfido  (diffe  ella) 
Che  tua  perfidia  fapeffi  per  fama? 
Se  non  mi  faceui  ancho  veder  quella? 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  e' hai  brama, 
E  per  fbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 

10  vo  morir,  ma  sforzerommi  anchora 
Ch  muora  meco  chie  cagion  ch'io  mora. 

[46] 

Sdegnofa  più  che  Vipera,  fi  fpicca 
Cofi  dicendo,  e  va  contra  Marphifa, 
Et  allo  feudo  l'hafta  fi  le  appicca 
Che  la  fa  a  dietro  riuerfare  in  guifa 
Che  quafi  mezo  l'elmo  in  terra  ficca, 
Ne  fi  può  dir  che  fia  colta  improuifa, 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  fi  puote 
E  pure  in  terra  del  capo  percuote. 
[47] 

La  figliuola  d'Amon  che  vuol  morire 
O  dar  morte  a  Marphifa,  e  in  tata  rabbia, 
Che  non  ha  mente  di  nuouo  a  ferire, 
Con  l'hafta  onde  a  gittar  di  nuouo  1' habbia 
Ma  le  penfa  dal  bufto  dipartire 

11  capo  mezo  fitto  ne  la  fabbia, 
Getta  da  fé  la  lancia  d'oro,  e  prende 
La  fpada,  e  del  deftrier  fubito  feende. 


[48) 

Ma  tarda  e  la  fua  giunta,  che  fi  troua 
Marphifa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena 
Poi  che  s'  ha  vifta  alla  feconda  prona 
Cader  fi  facilmente  fu  l' arena, 
Che  pregar  nulla  :  e  nulla  gridar  gioua 
A  Ruggier  che  di  qfto  hauea  gran  pena, 
Si  l'odio  e  l'ira  le  guerriere  abbaglia 
Che  fan  da  difperate  la  battaglia. 
[49) 

A  meza  fpada  vengono  di  botto 

E  per  la  gran  fuperbia  che  1'  ha  accefe 
Van  pur'inanzi,  e  fi  fon  già  fi  fotto 
Ch'altro  non  puon  che  venire  alle  prefe, 
Le  fpade  il  cui  bifogno  era  interrotto 
Lafcian  cadere,  e  cercan  nuoue  offefe, 
Priega  Ruggiero  e  fupplica  amendue 
Ma  poco  frutto  han  le  parole  fue. 
[50] 

Quando  pur  vede  che'l  pregar  non  vale 
Di  partirle  per  forza  fi  difpone, 
Leua  di  mano  ad  amendua  il  pugnale 
Et  al  pie  d' un  Cypreffo  li  ripone, 
Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male 
Con  prieghi  e  con  minaccie  s' interpone 
Ma  tutto  e  in  van,  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poi  eh'  altro  non  hano. 
[51] 

Ruggier  no  ceffa,  hor  l'uà  hor  l'altra  prede 
Per  le  man  per  le  braccia  e  la  ritira, 
E  tanto  fa  che  di  Marphifa  accende 
Cótra  di  fé  quato  fi  può  più  l' ira, 
Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende 
Alla  amicitia  di  Ruggier  non  mira, 
Poi  che  da  Bradamante  fi  diftacca 
Corre  alla  fpada  e  co  Ruggier  s'attacca. 


CANTO    TR  ENTESIMOSESTO 


[S>] 

Tu  fai  da  difcortefe  e  da  villano 

Ruggiero  a  difturbar  la  pugna  altrui, 
Ma  ti  faro  pentir  con  quefta  mano, 
Che  vo  che  bafti  a  vincerui  ambedui, 
Cerca  Ruggier  co  parlar  molto  humao 
Marphifa  mitigar,  ma  contra  lui 
La  troua  in  modo  difdegnofa  e  fiera 
Ch'un  perder  tépo  ogni  parlar  feco  era. 
[53] 

All'ultimo  Ruggier  la  fpada  traffe 
Poi  che  l' ira  ancho  lui  fé  rubicondo  : 
Non  credo  che  fpettacolo  miraffe 
Athene,  o  Roma,  o  luogo  altro  del  mòdo 
Che  cofi  a  riguardanti  dilettafle 
Come  diletto  quefto  e  fu  giocondo 
Alla  gelofa  Bradamante,  quando 
Quefto  le  pofe  ogni  fofpetto  in  bando. 
[54] 

La  fua  fpada  hauea  tolta  ella  di  terra 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte: 
E  le  parea  veder  che'l  Dio  di  guerra 
Foffe  Ruggiero  alla  poffanza  e  all'arte, 
Vna  Furia  Ifernal  quando  fi  sferra 
Sembra  Marphifa,  fé  ql  fembra  Marte, 
Vero  e  eh'  un  pezzo  il  giouene  gagliardo 
Di  non  far'  il  potere  hebbe  riguardo. 
[55] 

Sapea  ben  la  virtù  de  la  fua  fpada 
Che  tante  efperienze  n'ha  già  fatto: 
Oue  giunge  conuien  che  fé  ne  vada 
L'incanto,  o  nulla  gioui  e  ftia  di  piatto, 
Si  die  ritien  che'l  colpo  fuo  non  cada 
Di  taglio  o  punta,  ma  fempre  di  piatto, 
Hebbe  a  qfto  Ruggier  lunga  auuertenza 
Ma  perde  pure  vn  tratto  la  patienza, 


Perche  Marphifa  vna  percoffa  horrenda 
Gli  mena  per  diuidergli  la  tefta, 
Leua  lo  feudo  che'l  capo  difenda, 
Ruggiero,  e'1  colpo  in  fu  l'Aquila  pefta, 
Vieta  lo'ncanto  che  lo  fpezzi  o  fenda 
Ma  di  ftordir  non  perho  il  braccio  refta, 
E  s' hauea  altr' arme  eh  quelle  d' Hettorre 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre. 
[57] 

E  faria  fcefo  indi  alla  tefta,  doue 
Difegno  di  ferir  l'afpra  Donzella, 
Ruggiero  il  braccio  maco  a  pena  muoue 
A  pena  più  foftien  l'Aquila  bella, 
Per  quefto  ogni  pietà  da  fé  ri  muoue, 
Par  che  ne  gliocchi  auàpi  vna  facella  : 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  vna  punta  : 
Marphifa  mal  per  te  fé  n'eri  giunta. 
[58] 

lo  non  vi  fo  ben  dir  come  fi  foffe 

La  fpada  andò  a  ferire  in  vn  cypreffo, 
E  vn  palmo  e  più  ne  P  arbore  caccioffe, 
In  modo  era  piantato  il  luogo  fpeffo, 
In  ql  momento  il  monte  e  il  piano  feoffe 
Yn  gran  tremuoto,  e  fi  fenti  con  effo 
Da  quell'aite]  ch'in  mezo  il  bofeo  fiede 
Gran  voce  vfeir  ch'ogni  mortale  eccede. 
[59] 

Grida  la  voce  horribile,  non  fia 

lite  tra  voi,  glie  ingiufto  &  inhumano 
Ch'alia  forella  il  fratel  morte  dia 
0  la  forella  vecida  il  fuo  germano, 
Tu  mio  Ruggiero  e  tu  Marphifa  mia 
Credete  al  mio  parlar  che  non  e  vano 
In  vn  medefimo  vtero  d'un  feme 
Fofte  cocetti:  e  vfeifte  al  mondo  infieme. 
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[60] 

Concetti  fofte  da  Ruggier  fecondo, 
Vi  fu  Galaciella  genitrice  : 
I  cui  fratelli  hauendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  voftro  infelice: 
Séza  guardar  e'  haueffe  in  corpo  il  podo 
Divoi,  ch'ufeifte  pur  di  lor  radice, 
La  fer:  perche  s' haueffe  ad  affogare 
S' un  debol  legno  porre  in  mezo  al  mare. 
[61] 

Ma  Fortuna,  che  voi  ben  che  non  nati 
Hauea  già  eletti  a  gloriofe  imprefe, 
Fece  che'l  legno  a  i  liti  inhabitati 
Sopra  le  Syrti  a  faluamento  fcefe, 
Oue,  poi  che  nel  mondo  v' hebbe  dati: 
L'anima  eletta  al  Paradifo  afeefe, 
Come  Dio  volfe  :  e  fu  voftro  deftino  : 
A  quefto  cafo  io  mi  trouai  vicino. 

[62] 

Diedi  :  alla  madre  fepoltura  honefta 
Qual  potea  darfi  in  fi  deferta  arena, 
E  voi  teneri  auolti  ne  la  vefta 
Meco  portai  fu'l  monte  di  Carena, 
E  manfueta  vfeir  de  la  forefta 
Feci  e  lafciare  i  figli  vna  Leena  : 
De  le  cui  poppe  dieci  mefi  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  ftudio  feci. 
[63] 

Vn  giorno  che  d'andar  per  la  contrada 
E  da  la  ftaza  allontanar  m'  occorfe 
Vi  foprauenne  a  cafo  vna  mafnada 
D' Arabi  (e  ricordaruene  de  forfè) 
Che  te  Marphifa  tolfer  ne  la  ftrada 
Ma  no  poter  Ruggier:  che  meglio  corfe, 
Reftai  de  la  tua  perdita  dolente 
E  di  Ruggier  guardian  più  diligente. 


[64] 

Ruggier  fé  ti  guardo  mentre  che  viffe 
Il  tuo  maeftro  Atlante  tu  lo  fai, 
Di  te  fenti  predir  le  ftelle  fiffe 
Che  tra  Chriftiani  a  tradigion- morrai, 
E  perche  il  male  influffo  non  feguiffe, 
Tenertene  lontan  m'affaticai, 
Ne  oftare  al  fin  potendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e  mi  mori  di  doglia. 
[65] 

Ma  inanzi  a  morte,  qui  doue  preuidi 
Che  con  Marphifa  hauer  pugna  doueui, 
Feci  raccor  con  infernal  fuffidi 
A  formar  quefta  tomba  i  faffi  greui, 
Et  a  Charon  diffi  con  alti  gridi 
Dopo  morte  non  vo  lo  fpirto  leui 
Di  quefto  bofeo,  fin  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  forella  per  far  pugna, 

[66] 

Cofi  Io  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  afpettato  il  venir  voftro, 
Si  che  mai  gelofia  più  non  t' ingombre 
O  Bradamante  ch'ami  Ruggier  noftro, 
Ma  tèpo  e  hormai  eh  de  la  luce  io  fgobre 
E  mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro  : 
Qui  fi  tacque,  e  a  Marphifa  &  alla  figlia 
D'amò  lafcio  e  a  ruggier  gra  marauiglia 
[67] 

Riconofce  Marphifa  per  forella 

Ruggier  con  molto  gaudio,  &  ella  lui  : 
E  ad  abbracciarfi,  fenza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vano  ambidui  : 
E  ramentando  de  l'età  nouella 
Alcune  cofe,  i  feci,  io  diffi,  io  fui, 
Vengon  trouando  con  più  certo  effetto 
Tutto  effer  ver  quel  e'  ha  lo  fpirto  detto. 
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[68] 

Ruggiero  alla  forella  non  afcofe 
Quato  hauea  nel  cor  fiffa  Bradamante, 
E  narro  con  parole  affettuofe 
De  le  obligation  che  le  hauea  tante, 
E  non  ceffo,  ch'in  grand' amor  compofe 
Le  difcordie  ch'infieme  hebbono  auate, 
E  fé  per  fegno  di  pacificarli 
C'humanamète  andaro  ad  abbracciarli. 
1*9] 

A  domandar  poi  ritorno  Marphifa 
Chi  ftato  foffe,  e  di  che  gente  il  padre, 
E  chi  l'haueffe  morto,  &  a  che  guifa  : 
S'in  capo  chiufo,  o  fra  l'armate  fquadre, 
E  chi  cOmeffo  hauea  che  foffe  vccifa 
Dal  mar'  atroce  la  mifera  madre, 
Che  fé  già  1*  hauea  vdito  da  fanciulla 
Hor  ne  tenea  poca  memoria,  o  nulla. 
[70] 

Ruggiero  incomincio,  che  da  Troiani 
Per  la  linea  d'  Hettore  erano  fcefi  : 
Che  poi  che  Aftyanatte  de  le  mani 
Campo  d'Vlyffe  e  da  li  aguati  tefi, 
Hauendo  vn  de  fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato,  vfci  di  quei  paefi, 
E  dopo  vn  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e  domino  Medina. 
[71] 

I  defcendenti  fuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte, 
E  dopo  più  fucceffioni,  andaro 
Ad  habitar  ne  la  citta  di  Marte. 
Più  d'uno  imperatore,  e  Re  preclaro 
Fu  di  ql  fangue  i  Roma,  e  in  altra  parte, 
Cominciando  a  Coftate,  e  a  Coftantino 
Sino  a  Re  Carlo  figlio  de  Pipino, 


Fu  Ruggier  primo:  e  Gianbaron  di  qfti 
Buouo  :  Ràbaldo,  al  fin  Ruggier  fecodo, 
Che  fé  come  d'Atlante  vdir  potefti 
Di  noftra  madre  l'utero  fecondo, 
De  la  progenie  noftra  i  chiari  gefti 
Per  l'hiftorie  vedrai  celebri  al  mondo: 
Segui  poi  come  venne  il  Re  Agolante 
Con  Almóte  e  col  padre  d' Agramante. 

[73] 

E  come  meno  feco  vna  Dózella 
Ch'  era  fua  figlia  :  tanto  valorofa 
Che  molti  Paladin  gitto  di  fella, 
E  di  Ruggiero  al  fin  venne  amorofa, 
E  per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella 
E  battezoflì,  e  diuentogli  fpofa, 
Narro  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arte  d' incerto  amore. 

[74] 

E  che  la  patria,  e'1  padre  e  duo  fratelli 
Tradi,  coli  fperando  acquiftar  lei, 
Aperte  Rifa  a  gli  nimici,  e  quelli 
Fer  di  lor  tutti  i  portamenti  rei, 
Come  Agolante  i  figli  iniqui  e  felli 
Pofer  Galaciella,  che  di  fei 
Mefi  era  graue,  in  mar  fenza  gouerno, 
Quando  fu  tépeftofo  al  maggior  verno. 
[75] 

Staua  Marphifa  con  ferena  fronte 
Fifa  al  parlar  che'l  fuo  german  facea, 
Et  effer  fcefa  da  la  bella  fonte 
C  hauea  fi  chiari  riui,  fi  godea, 
Quinci  Mongrana,  e  qndi  Chiaramente 
Le  due  progenie  deriuar  fapea, 
Ch'ai  modo  fur  molti  e  molt'ani  e  luftri 
Spledide:  e  fenza  par  d'huomini  illuftri. 
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[76] 

Poi  che'l  fratello  al  fin  le  venne  a  dire 
Che'l  padre  d'Agramate,  e  l'auo,  e'1  zio, 
Ruggiero  a  tradigion  feron  morire 
E  pofero  la  moglie  a  cafo  rio, 
Non  lo  potè  più  la  forella  vdire 
Che  lo'nterroppe,  e  diffè  fratel  mio 
(Salua  tua  gratia)  hauuto  hai  troppo  torto 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

[77] 

Se  in  Almonte,  e  in  Troian  non  ti  poteui 
Infanguinar,  eh'  erano  morti  inante, 
De  i  figli  vendicar  tu  ti  doueui  : 
Perche  viuendo  tu  viue  Agramante? 
Quefta  e  vna  macchia  che  mai  nò  ti  leui 
Dal  vifo,  poi  che  dopo  offefe  tante 
Nò  pur  pofto  non  hai  quefto  Re  a  morte 
Ma  viui  al  foldo  fuo,  ne  la  fua  corte. 
[78] 

Io  fo  ben  voto  a  Dio  eh'  adorar  voglio 
Chrifto  Dio  vero  ch'adoro  mio  padre, 
Che  di  quefta  armatura  non  mi  fpoglio 
Fin  eh  Ruggier  no  vedico  e  mia  madre, 
E  vo  dolermi,  e  fin' hora  mi  doglio 
Di  te,  fé  più  ti  veggo  fra  le  fquadre 
Del  Re  Agramate,  o  d'  altro  fignor  Moro 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 
[79] 

O  come  a  quel  parlar  leua  la  faccia 
La  bella  Bradamante,  e  ne  gioifee, 
E  conforta  Ruggier  che  cofi  faccia 
Come  Marphifa  fua  ben  l'ammonifee, 
E  venga  a  Carlo,  e  conofeer  fi  faccia 
Che  tanto  honora,  lauda,  e  riuerifee 
Del  fuo  pre  Ruggier  la  chiara  fama 
Ch'achor  guerrier  sèza  alcu  par  lo  chiama 


[80] 
Ruggiero  accortamente  le  rifpofe 
Che  da  principio  quefto  far  douea, 
Ma  per  no  bene  hauer  note  le  cofe 
Come  hebbe  poi,  tardato  troppo  hauea, 
Hora  effendo  Agramante  che  gli  pofe 
La  fpada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  e  faria  traditore 
Che  già  tolto  1' hauea  per  fuo  Signore. 

[8.] 

Ben,  come  a  Bradamante  già  .pmeffe, 
Promettea  a  lei,  di  tentare  ogni  via 
Tanto  ch'occafione  onde  poteffe 
Leuarfi  con  fuo  honor  nafeer  faria, 
E  fé  già  fatto  non  1*  hauea,  non  deffe 
La  colpa  a  lui,  ma'l  Re  di  Tartaria 
Dal  qual  ne  la  battaglia  che  feco  hebbe 
Lafciato  fu  come  faper  fi  debbe. 
[82] 

Et  ella  ch'ogni  di  gli  venia  al  letto 
Buon  teftimon  quàto  alcun' altro  n'era 
Fu  fopra  quefto  affai  rifpofto  e  detto 
Da  l'una  e  da  l'altra  inclyta  guerriera, 
L'ultima  conclufion,  l'ultimo  effetto 
E  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera, 
Del  fuo  Signor,  fin  eh  cagion  gli  accada 
Che  giuftamente  a  Carlo  fé  ne  vada. 
[83] 

Lafcialo  pur  andar,  dicea  Marphifa 
A  Bradamante,  e  non  hauer  timore 
Fra  pochi  giorni  io  faro  bene  in  guifa 
Che  non  gli  fia  Agramante  più  Signore, 
Cofi  dice  ella,  ne  perho  deuifa 
Quanto  di  voler  fare  habbia  nel  core, 
Tolta  da  Ior  licentia  al  fin  Ruggiero 
Per  tornar  al  fuo  Re  volgea  il  deftriero. 
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[84] 
Quando  vn  pianto  s'udi  da  le  vicine 
Valli  fonar,  che  li  fé  tutti  attenti, 
A  quella  voce  fan  1*  orecchie  chine 
Che  di  femina  par  che  fi  lamenti, 
Ma  voglio  qfto  canto  habbia  qui  fine 
E  di  quel  che  voglio  io  fiate  contenti, 
Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire 
S'ali' altro  canto  miverrete  a  vdire. 


CANTO     XXXVII 


M 

SE  come  in  acquiftar  qualch'  altro  dono 
Che  fenza  induftria  no  può  dare  Natura, 
Affaticate  notte  e  di  fi  fono 
Con  fomma  diligentia  e  lunga  cura 
Le  valorofe  donne,  e  fé  con  buono 
Succeffo,  n'e  vfcit' opra  non  ofcura, 
Cofi  fi  foffon  pofte  a  quelli  ftudi 
Ch' immortai  fanno  le  mortai  virtudi. 
[»] 
E  che  per  fé  medefime  potuto 

Haueffon  dar  memoria  alle  fue  lode, 
Non  mendicar  da  gli  fcrittori  aiuto 
Aiquali  aftio  &  inuidia  il  cor  fi  rode 
Che'l  bé  ch  ne  puon  dir  fpeffo  e  taciuto, 
E'1  mal,  quanto  ne  fan  per  tutto  s'ode, 
Tanto  il  lor  nome  forgeria,  che  forfè 
Viril  fama  a  tal  grado  vnqua  non  forfè. 


[3] 

Non  bafta  a  molti  di  preftarfi  1'  opra 
In  far  l'un  l'altro  gloriofo  al  mondo, 
Ch'ancho  ftudia  di  far  eh  fi  difeuopra 
Ciò  che  le  dóne  hano  fra  lor  d' immQdo, 
Non  le  vorrian  lafciar  venir  di  fopra 
E  quato  puon  fan  p  cacciarle  al  fondo, 
Dico  gli  antiqui,  quafi  l'honor  debbia 
D' effe,  il  lor'  ofeurar,  come  il  Sol  nebbia. 
M 

Ma  non  hebbe  e  non  ha  mano  ne  lingua 
Formado  in  voce,  o  diferiuendo  in  carte, 
Quatucflil  mal  tjjto  può  accrefee  e  Ipigua 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte, 
Poter  perho,  che  de  le  donne  eftingua 
La  gloria  fi  :  che  non  ne  refti  parte, 
Ma  no  già  tal  che  pffo  al  fegno  giunga 
Ne  eh'  acho  fé  gli  accofti  di  gra  lunga. 
[5] 

Ch'Arpalice  non  fu,  nò  fu  Tomyri 
No  fu  chi  Turno,  no  chi  Hettor  foccorfe 
Non  chi  feguita  da  Sidonii  e  Tyri 
Ando  p  lungo  mare  in  Lybia  a  porfe, 
Nò  Zenobia,  non  qlla  che  gli  Affyri 
I   Perfi  e  gl'Indi  con  vittoria  feorfe: 
Nò  fur  qfte  e  poch'  altre  degne  fole, 
Di  cui  p  arme  eterna  fama  vole. 

[6] 

E  di  fedeli  e  cafte  e  faggie  e  forti 
Stato  ne  fon  no  pur  in  Grecia  e  in  Roma, 
Ma  i  ogni  pte  oue  fra  gì'  Indi  e  gli  Horti 
De  le  Hefperide  il  Sol  fpiega  la  chioma, 
De  le  quai  fono  i  pregi  a  gli  honor  morti 
Si  eh'  a  pena  di  mille  vna  fi  noma 
E  qfto  perche  hauuto  hano  a  i  lor  tempi 
Gli  fcrittori  bugiardi  inuidi  &  empi. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[7] 

Non  reftate  perho  donne  a  cui  gioua 
Il  bene  oprar,  di  feguir  voftra  via, 
Ne  da  voftra  alta  imprefa  vi  rimuoua 
Tema  che  degno  honor  non  vi  fi  dia, 
Che  come  cofa  buona  non  fi  troua 
Che  duri  fempre,  cofi  anchor  ne  ria, 
Se  le  charte  fin  qui  ftate  e  gì'  inchioftri 
Per  voi  non  fono,  hor  fono  a  tèpi  noftri. 

[81 

Dianzi  Marullo,  &  il  Pontan  per  vui 
Sono  e  duo  Strozzi  il  padre  e'1  figlio  ftati 
Ce  il  Bèbo,  c'è  il  Capei,  c'è  chi  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i  cortigian  formati  : 
C  evn  Luigi  Alaman  ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte,  e  da  le  Mufe  amati 
Ambi  del  fangue  che  regge  la  terra, 
Che'l  Menzo  fende  e  d'alti  ftagni  ferra 

[9] 

Di  quefti  l'uno  oltre  che'l  proprio  inftito 
Ad  honorarui  e  a  riuerirui  inchina 
E  far  Parnaffo  rifonare  e  Cintho 
Di  voftra  laude  :  e  porla  al  ciel  vicina, 
L' amor  la  fede  il  faldo  e  non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  ftratii  e  di  ruina 
Animo  ch'Iffabella  gli  ha  dimoftro: 
Lo  fa  affai  più,  che  di  fé  fteffo  :  voftro. 
[io] 

Si  che  non  e  per  mai  trouarfi  ftanco 
Di  farui  honor  ne  i  fuoi  viuaci  carmi, 
E  s' altri  vi  da  biafmo,  non  e  eh'  ancho 
Sia  più  pròto  di  lui  per  pigliar  l'armi, 
E  non  ha  il  mondo  cauallier  che  manco 
La  vita  fua  per  la  virtù  rifpiarmi, 
Da  infieme  egli  materia  ond' altri  fcriua 
E  fa  la  gloria  altrui  fcriuendo  viua. 


["] 

Et  e  ben  degno  che  fi  ricca  Donna 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  poffa 
Effer  fra  quante  al  mòdo  portin  gonna, 
Mai  non  fi  fia  di  fua  conftantia  moffa, 
E  fia  ftata  per  lui  vera  colonna 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percoffa, 
Di  lei  degno  egli,  e  degno  ella  di  lui 
Ne  meglio  s'accoppiaro  vnque  altri  dui. 

[H] 

Nuoui  Trophei  pon  fu  la  riua  d'  Oglio 
Ch'in  mezo  a  ferri  a  fuochi  anaui  a  ruote 
Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio 
Che'l  vicin  fiume  Tuidia  hauer  gli  puote  : 
Appreffo  a  qfto  vn'  Hercol  Bentiuoglio, 
Fa  chiaro  il  voftro  honor  co  chiare  note 
E  Renato  Triuulcio,  e'1  mio  Guidetto 
E'1  Molza  a  dir  di  voi  da  Phebo  eletto. 
[133 

C'e'l  Duca  de  Carnuti  Hercol  figliuolo 
Del  Duca  mio,  che  fpiega  l'ali  come 
Canoro  Cigno,  e  va  cantando  a  volo 
E  fin' al  cielo  vdir  fa  ilvoftro  nome, 
C  e  il  mio  Signor  del  Vafto  a  cui  no  folo 
Di  dare  a  mille  Athene,  e  a  mille  Rome 
Di  fé  materia  bafta,  eh'  ancho  accenna 
Volerai  eterne  far  con  la  fua  penna. 
[14] 

Et  oltre  a  quefti  &  altri  e'  hoggi  hauete 
Che  v'  hanno  dato  gloria,  e  ve  la  danno  : 
Voi  per  voi  fteffe  dar  ve  la  potete, 
Poi  che  molte  lafciando  l'ago  e'1  panno 
Son  con  le  Mufe  a  fpegnerfi  la  fete 
Al  fonte  d'  Aganippe  andate,  e  vanno, 
E  ne  ritornan  tai  che  1'  opra  voftra 
E  più  bifogno  a  noi  eh'  a  voi  la  noftra. 
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[>5] 

Se  chi  fian  quefte,  e  di  ciafcunavoglio 
Render  buon  conto,  e  degno  pgio  darle, 
Bifognera  ch'io  verghi  più  d'un  foglio 
E  c'hoggi  il  canto  mio  d'altro  non  parie: 
E  s' a  lodarne  cinque  o  fei  ne  toglio 
Io  potrei  l' altre  offendere  e  fdegnarle, 
Che  faro  duque?  ho  da  tacer  d'ognuna? 
O  pur  fra  tante  fceglierne  fol  vna? 

[16] 

Sceglieronne  vna,  e  fceglierolla  tale 
Che  fuperato  haura  ['  inuidia  in  modo 
Che  neffun' altra  potrà  hauere  a  male 
Se  l' altre  taccio  e  fé  lei  fola  lodo, 
Queft'  una  ha  no  pur  fé  fatta  immortale 
Col  dolce  ftil  di  che  il  meglior  non  odo, 
Ma  può  qualunque  di  cui  parli  o  ferina 
Trar  del  fepolchro,  e  far  ch'eterno  viua. 

[■7] 

Come  Phebo  la  candida  forella 

Fa  più  di  luce  adorna:  e  più  la  mira 
Che  Venere,  o  che  Maia,  o  ch'altra  ftella 
Che  va  col  cielo,  o  che  da  fé  fi  gira, 
Cofi  facundia  più  eh' all' altre:  a  quella* 
Di  ch'io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  fpira, 
E  da  tal  forza  all'  alte  fue  parole 
Ch'orna  a  di  noftri  il  ciel  d'un' altro  Sole. 

[>8] 

Vittoria  e'1  nome,  e  ben  conuienfi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  &  a  chi  o  vada  o  ftanzi 
Di  Trophei  fempre  e  di  Trióphi  ornata 
l.a  vittoria  habbia  feco,  o  dietro  o  inazi  : 
Quefta  e  vii'  altra  Artemifia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo  :  anzi 
Tato  maggior:  qjto  e  più  affai  bell'opra 
Che  por  fotterra  vn  huo,  trarlo  di  fopra. 


[■9] 

Se  Laodamia:  fé  la  moglier  di  Bruto: 

S'Arria:  s' Argia  :  s' Euadne  :  e  s' altre  molte 
Meritar  laude  per  hauer  voluto 
Morti  i  mariti  effer  con  lor  fepolte, 
Quanto  honore  a  vittoria  e  più  douuto 
Che  di  Lethe  :  e  del  Rio  che  noue  volte 
L'Obre  circòda:  ha  tratto  il  fuo  conforte 
Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte. 

[30] 

S'al  fiero  Achille  inuidia  de  la  chiara 
Meonia  Tromba  il  Macedonico  hebbe, 
Quato  inuitto  Francefco  di  Pefcara 
Maggiore  a  te,  fé  viueffe  hor,  l'haurebbe 
Che  fi  cafta  mogliere,  e  a  te  fi  cara 
Canti  l'eterno  honor  che  ti  fi  debbe, 
E  che  per  lei  fi'l  nome  tuo  rimbobe 
Che  da  bramar  no  hai  più  chiare  tròbe. 

[2.] 

Se  quanto  dir  fé  ne  potrebbe,  o  quanto 
Io  n'ho  defir,  voleffi  porre  i  carte, 
Ne  direi  lungamente,  ma  non  tanto 
Ch'  a  dir  no  ne  reftaffe  ancho  gran  parte, 
E  di  Marphifa  e  de  i  compagni  in  tanto 
La  bella  hiftoria  rimarria  da  parte, 
Laquale  io  vi  promifi  di  feguire 
S' in  quefto  canto  mi  verrette  a  vdire, 
[»] 

Hora  effendo  voi  qui  per  afcoltarmi  : 
Et  io  per  non  mancar  de  la  promeffa, 
Serberò  a  maggior  otio  di  prouarmi 
Ch'  ogni  laude  di  lei  (la  da  me  efpreffa, 
No  perch'  io  creda  bifognar  miei  carmi 
A  chi  fé  ne  fa  copia  da  fé  fteffa, 
Ma  fol  per  fatisfare  a  quefto  mio 
C'ho  d'honorarla  e  di  lodar  difio. 
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Dune  io  9chiudo  ì  sòma,  eh'  ogni  etate 
Molte  ha  divoi  degne  d'hiftoria  hauute, 
Ma  per  inuidia  di  fcrittori  ftate 
Non  fete  dopo  morte  conofeiute, 
Uche  più  non  farà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  fteffe  immortai  voftra  virtute, 
Se  far  le  due  cognate  fapean  quefto 
Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  gefto. 
M 

Di  Bradamante  e  di  Marphifa  dico 
Le  cui  vittoriofe  inelyte  proue 
Di  ritornare  in  luce  m'affatico: 
Ma  de  le  diece  mancami  le  noue, 
Quefte  eh'  io  fo,  ben  volentieri  efplico, 
Si  perche  ogni  bell'opra  fi  de  doue 
Occulta  fia  feoprir,  fi  perche  bramo 
A  voi  Dòne  aggradir  e' honoro  &  amo. 
[25) 

Staua  Ruggier  com'  io  vi  diffi  in  atto 
Di  partirli,  &  hauea  cómiato  prefo 
E  dall'  arbore  il  brando  già  ritratto 
Che  come  dianzi  non  gli  fu  contefo, 
Quado  vn  gra  piato  che  no  lungo  tratto 
Era  lontan,  lo  fé  reftar  fofpefo 
E  con  le  Donne  a  qlla  via  fi  moffe, 
Per  aiutar  doue  bifogno  foffe, 
[26] 

Spingòfi  inazi  :  e  via  più  chiaro  il  fuon  ne 
Viene,  e  via  più  fon  le  parole  intefe  : 
Giunti  ne  la  vallea  trouan  tre  done 
Che  fan  quel  duolo,  affai  ftrane  I  arnefe  : 
Che  fin' all' ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate,  non  fo  chi  poco  cortefe, 
E  per  non  faper  meglio  elle  celarfi 
Sedeano  in  terra:  e  no  ardian  leuarfi, 


[*7] 

Come  quel  figlio  di  Vulcan  che  venne 
Fuor  de  la  polue  fenza  madre  in  vita, 
E  Pallade  nutrir  fé  con  folenne 
Cura  d'Aglauro,  al  veder  troppo  ardita, 
Sedendo  afeofi  i  brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga,  da  lui  prima  ordita, 
Cofi  quelle  tre  giouani  le  cofe 
Secrete  lor,  tenean  fedendo  afeofe. 

Lo  fpettacolo  enorme  e  dishonefto 
L'  una  e  1'  altra  magnanima  guerriera 
Fé  de'l  color,  che  ne  i  giardin  di  pefto 
Effer  la  rofa  fuol  da  primauera, 
Riguardo  Bradamante,  e  manifefto 
Tofto  le  fu,  ch'Vllania  vna  d'effe  era, 
Vllania  che  da  l' Ifola  perduta 
In  Francia  meffaggiera  era  venuta. 

[=9] 

E  riconobbe  non  men  l'altre  due 
Che  doue  vide  lei  vide  effe  anchora, 
Ma  fé  n'  andaron  le  parole  fue 
A  quella  de  le  tre  eh'  ella  più  honora, 
E  le  domanda  chi  fi  iniquo  fue 
E  fi  di  legge  e  di  coftumi  fuora 
Che  quei  fegreti  a  gliocchi  altrui  riueli 
Che  quanto  può,  par  che  Natura  celi. 
[30] 

Vllania  che  conofee  Bradamante 

No  meno  eh' alle  infegne,  alla  fauella: 
Effer  colei  che  pochi  giorni  inante 
Hauea  gittati  i  tre  guerrier  di  fella, 
Narra  che  ad  vn  caftel  poco  diftante 
Vna  ria  gente  e  di  pietà  ribella 
Oltre  a  IP  ingiuria  di  fcorciarle  i  panni 
L' hauea  battuta  e  fattoi' altri  danni. 
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[3>] 

Ne  le  fa  dir  che  de  lo  feudo  fia 
Ne  de  i  tre  Re  :  che  per  tanti  paefi 
Fatto  le  hauean  fi  lùga  compagnia, 
Non  fa  fé  morti,  o  fian  reftati  prefi, 
E  dice  e'  ha  pigliata  quefta  via  : 
Anchor  ch'andare  a  pie  molto  le  pefi, 
Per  richiamarli  del' oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  fia  per  tolerarlo. 
HA 

Alle  guerriere  &  a  Ruggier  che  meno 
Nò  ha  pietofi  i  cor  ch'audaci  e  forti, 
De  bei  vifi  turbo  1'  aer  fereno 
L'udire,  e  più  il  veder  fi  graui  torti: 
Et  obliando  ogn' altro  aflar  che  hauieno 
E  fenza  che  li  prieghi  o  eh  gli  efhorti 
La  Dona  afflitta  a  far  la  fua  vendetta  : 
Pigliali  la  via  verfo  ql  luogo  in  fretta. 

[33] 

Di  commune  parer  le  foprauefte 

Moffe  da  gran  bota,  s'  haueano  tratte, 
Ch'a  ricoprir  le  parti  meno  honefte 
Di  qlle  fuenturate,  affai  furo  atte, 
Bradamante  non  vuol  eh'  Vllania  pefte 
Le  ftrade  a  pie,  e'  hauea  a  piede  acho  fatte 
E  fé  la  leua  in  groppa  del  deftriero  : 
L'altra  Marphifa,  l'altra  il  buO  Ruggiero 

[34] 

Vllania  a  Bradamante  che  la  porta 

Moftra  la  via  che  va  al  cartel  più  dritta, 
Bradamante  all'incontro  lei  conforta 
Che  la  vendicherà  di  chi  1'  ha  afflitta, 
Lafcian  la  valle  :  e  per  via  lunga  e  torta 
Sagliono  fi  colle  hor'a  ma  maca  hor  ritta, 
E  prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afeofo 
Che  voleffer  tra  via  prender  ripofo, 


[35] 

Trouaro  vna  villetta  che  la  fchena 
Dun  erto  colle  afpro  a  falir  tenea, 
Oue  hebbó  buono  albergo  e  buona  cena 
Quale  hauere  in  ql  loco  fi  potea, 
Si  mirano  d'intorno:  e  quiui  piena 
Ogni  parte  di  donne  fi  vedea, 
Quai  giouai  quai  vecchie  :  e  ì  tato  ftuolo 
Faccia  no  v' apparia  d'un'huomo  folo. 

[36] 

Non  più  a  Iafon  di  marauiglia  dèno 
Ne  agli  Argonauti  che  venian  con  lui, 
Le  donne  che  i  mariti  morir  fenno 
E  i  figli,  e  i  padri  co  i  fratelli  fui, 
Si  che  per  tutta  l'itola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  fi  vider  dui, 
Ch  Ruggier  quiui  e  chi  co  Ruggier  era 
Marauiglia  hebbe  all'  alloggiar  la  fera. 

[37] 

Fero  ad  Vllania  &  alle  Damigelle 
Che  veniuan  con  lei  :  le  due  guerriere 
La  fera  proueder  di  tre  gonnelle, 
Se  no  cofi  polite  almeno  intere, 
A  fé  chiama  Ruggiero  vna  di  quelle 
Donne  e'  habitan  quiui  :  e  vuol  fapere 
Oue  gli  huomini  fian,  ch'ù  non  ne  vede 
Et  ella  a  lui  quefta  rifpofta  diede. 
[38] 

Quefta  che  forfè  e  marauiglia  a  voi 
Che  tante  donne  fenza  huomini  fiamo, 
E  graue  e  intolerabil  pena  a  noi 
Che  qui  bandite  mifere  viuiamo, 
E  perche  il  duro  efilio  più  ci  annoi 
Padri,  figli,  e  mariti,  che  fi  amiamo, 
Afpro  e  lungo  diuortio  da  noi  fanno 
Come  piace  al  crudel  noftro  Tyranno. 
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[39] 

Da  le  fue  terre  lequai  fon  vicine 
A  noi  due  leghe,  e  doue  noi  fian  nate, 
Qui  ci  ha  madato  il  barbaro  in  confine  : 
Prima  di  mille  fcorni  ingiuriate, 
Et  ha  gli  huomini  noftri  e  noi  mefchine 
Di  morte  e  d' ogni  ftratio  minacciate 
Se  qlli  a  noi  verranno  :  o  gli  fia  detto 
Che  noi  dian  lor,  venendoci,  ricetto. 

[40] 

Nimico  e  fi  coftui  del  noftro  nome 
Che  no  ci  vuol,  più  ch'io  vi  dico,  appffo  : 
Ne  eh' a  noi  vega  alcu  de  noftri,  come 
L'odor  l'ammorbi  del  femineo  feffo, 
Già  due  volte  li  honor  de  le  lor  chiome 
S'  hano  fpogliato  gli  alberi  e  rimeffo, 
Da  indi  in  qua  che'l  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tato,  eno  e  eh'  il  correggia. 

[41] 

Che'l  populo  ha  di  lui  quella  paura 

Ch  maggior  hauer  può  lhuo  de  la  morte 
Ch'  aggiuto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Vna  poffanza  fuor  d' humana  forte, 
Il  corpo  fuo  di  Gigantea  ftatura 
E  più  che  di  cent'  altri  infieme  forte, 
Ne  pur  a  noi  fue  fuddite  e  molefto 
Ma  fa  alle  ftrane  anchor  peggio  di  qfto. 

[42] 

Se  l' honor  voftro  e  quefte  tre  vi  fono 
Punto  care  e'  hauete  in  compagnia  : 
Più  vi  farà  ficuro  vtile  e  buono 
No  gir  più  inanzi  :  e  trouar  altra  via: 
Quefta  al  caftel  de  lhuo  di  chio  ragiono 
A  prouar  mena  la  coftuma  ria. 
Ch  v'  ha  pofta  il  crudel  co  feorno  e  dano 
Di  dóne  e  di  guerrier  che  di  la  vanno. 


[43] 

Marganor  il  fellon  (coli  fi  chiama 
Il  Signore  il  Tyran  di  ql  cartello) 
Delqual  Neróe  o  s'  altri  e  e'  habbia  fama 
Di  crudeltà,  nò  fu  più  iniquo  e  fello 
Il  fangue  hutna  ma'l  feminil  più  brama 
Che'l  lupo  nò  lo  brama  de  1'  agnello, 
Fa  con  onta  fcacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  forte  a  ql  caftel  condutte. 

[44] 

Perche  queir  empio  in  tal  furor  veniffe 
Volfon  le  donne  intendere  e  Ruggiero, 
Pregar  colei  eh'  in  cortefia  feguiffe 
Anzi  che  cominciaffe  il  conto  intero, 
Fu  il  Signor  del  caftel  (La  Donna  diffe) 
Sépre  crudel  femp  inhumano  e  fiero, 
Ma  tene  vn  tepo  il  cor  maligno  afeofto 
Ne  fi  lafcio  conofeer  cofi  tofto. 

[45] 

Che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  viui 
Molto  diuerfi  da  i  paterni  ftili 
Ch'  amauan  foreftieri  &  eran  fchiui 
Di  crudeltade  :  e  de  gli  altri  atti  vili 
Quiui  le  cortefie  fioriuan,  quiui 
I  bei  coftumi  e  l'opere  gètili 
Che'l  padre  mai:  quatunqj  auaro  foffe: 
Da  quel  ch  lor  piacea  non  li  rimoffe. 
[46] 

Le  Dóne  e  i  Cauallier  che  quefta  via 
Facean  tal'hor,  venian  fi  ben  raccolti, 
Che  fi  partian  de  l'alta  cortefia 
De  i  duo  germani  inamorati  molti, 
Amendui  quefti  di  caualleria 
Parimète  i  fanti  ordini  hauean  tolti 
Ciladro  l'un:  l'altro  Tanacro  detto 
Gagliardi  arditi  e  di  Reale  afpetto. 
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[47] 

Et  eran  veramente  e  farian  ftati 
Semp  di  laude  degni  e  d'  ogni  honore, 
S' in  preda  non  fi  foffino  fi  dati 
A  ql  defir  che  nominiamo  Amore, 
Per  cui  dal  buon  fentier  fur  trauiati 
Al  labyrinto  &  al  camin  d'errore, 
E  ciò  che  mai  di  buono  haueano  fatto 
Refto  cótaminato  e  brutto  a  vn  tratto. 
[48] 

Capito  quiui  vn  cauallier,  di  corte 
Del  greco  Imperator,  che  feco  hauea 
Vna  fua  dona,  di  maniere  accorte, 
Bella  quanto  bramar  più  fi  potea: 
Cilandro  in  lei  s' inamoro  fi  forte 
Che  morir  non  l'hauédo  gli  parea, 
Gli  parea  che  doueffe  alla  partita 
Di  lei  partire  infieme  la  fua  vita, 
[49] 

E  perche  i  prieghi  non  v'  hauriano  loco 
Di  volerla  per  forza  fi  difpofe, 
Armoffi,  e  dal  caftel  lontano  vn  poco 
Oue  paffar  douean  :  cheto  s'  afcofe, 
L' ufata  audacia  e  l'amorofo  fuoco 
Non  gli  lafcio  penfar  troppo  le  cofe, 
Si  che  vedendo  il  cauallier  venire 
L'andò  lancia  per  lancia  ad  affalire. 

[50] 

Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra, 
Portar  la  Donna  e  la  vittoria  in  dietro, 
Ma'l  cauallier  che  maftro  era  di  guerra 
L'ofbergo  gli  fpezzq  come  di  vetro, 
Venne  la  nuoua  al  padre  ne  la  terra, 
Che  lo  fé  riportar  fopra  vn  feretro, 
E  ritrouandol  morto:   con  gran  pianto 
Gli  die  fepulchro  a  gli  antiq  ani  a  canto. 


[si] 
Ne  più  perho  ne  manco  fi  contefe 
L'albergo  e  l'accoglienza  a  qfto  e  a  qllo, 
Perche  non  men  Tanacro  era  cortefe 
Ne  meno  era  gentil  di  fuo  fratello, 
L'  anno  medefmo  di  lontan  paefe 
Co  la  moglie  vn  Baron  véne  al  cartello 
A  marauiglia  egli  gagliardo,  &  ella 
Quanto  fi  poffa  dir  leggiadra  e  bella. 

Ne  men  che  bella  honefta  e  valorofa, 
E  degna  veramente  d'ogni  loda, 
Il  cauallier  di  ftirpe  generofa 
Di  tato  ardir  quato  più  d'altri  s'oda: 
E  ben  conuienfi  a  tal  valor,  che  cofa 
Di  tanto  prezzo  e  fi  eccellente  goda, 
Olindro  il  cauallier  da  Lungauilla 
La  donna  nominata  era  Drufilla. 
[53] 

Non  men  di  quefta  il  giouene  Tanacro 
Arie,  che'l  fuo  fratel  di  qlla  ardeffe 
Che  gli  fé  guftar  fine  acerbo  &  acro 
Del  defiderio  ingiufto  eh'  in  lei  meffe, 
Non  men  di  lui  di  violar  del  facro 
E  fanto  hofpitio  ogni  ragione  elleffe, 
Più  tofto  che  patir  che'l  duro  e  forte 
Nuouo  defir  lo  códuceffe  a  morte. 

[54] 

Ma  pere' hauea  dinazi  a  gli  occhi  il  tema 
Del  fuo  fratel,  che  n'era  ftato  morto, 
Penfa  di  torla  in  guifa  :  che  non  tema 
Ch' Olindro  s'  riabbia  a  vedicar  del  torto, 
Tofto  s' eftingue  in  lui  non  pur  fi  feema 
Quella  virtù  fu  che  folea  ftar  forto. 
Che  no  lo  fommergea  de  i  vitii  l'acque 
De  le  quai  femp  al  fondo  il  padre  giacqj. 
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[55] 

Con  gran  filentio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent'  huomini  armati, 
E  lontan  dal  caftel  fra  certe  grotte 
Che  fi  trouan  tra  via,  meffe  gli  aguati, 
Quiui  ad  Olindro  il  di  le  ftrade  rotte 
E  chiufi  i  paffi  fur  da  tutti  i  lati, 
E  ben  che  fé  lunga  difefa,  e  molta, 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 
[56] 

Vccifo  Olindro  ne  meno  captiua 
La  bella  Dona,  addolorata  in  guifa 
Ch'  a  patto  alcun  reftar  non  volea  viua 
E  di  gratia  chiedea  d'  effere  vccifa, 
Per  morir  fi  gitto  giù  d'una  riua 
Che  vi  trouo  fopra  vn  vallone  affifa, 
E  nò  potè  morir,  ma  con  la  tefta, 
Rotta  rimafe,  e  tutta  fiacca  e  pefta. 
[57] 

Altrimente  Tanacro  riportarla 
A  cafa  no  potè  che  s'  una  bara  : 
Fece  con  diligentia  medicarla, 
Che  perder  non  volea  preda  fi  cara, 
E  mentre  che  s' indugia  a  rifanarla 
Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara, 
C  hauer  fi  bella  Donna  e  fi  pudica 
Debbe  nome  di  moglie  e  non  d' amica. 
[58] 

No  penfa  altro  Tanacro,  altro  no  brama  : 
D'altro  non  cura,  e  d'altro  mai  non  parla: 
Si  vede  hauerla  offefa,  e  fé  ne  chiama 
In  colpa,  e  ciò  che  può  fa  d'emendarla, 
Ma  tutto  e  in  vano,  quato  egli  più  1'  ama 
Quanto  più  s'  affatica  di  placarla, 
Taf  ella  odia  più  lui,  tato  e  più  forte: 
Tato  e  più  ferma  :  in  voler  porlo  a  morte 


[59] 
Ma  non  perho  queft'  odio  cofi  ammorza 
La  conofcenza  in  lei  :  che  non  compréda 
Che  fé  vuol  far  quato  difegna,  e  forza 
Che  fimuli,  &  occulte  infidie  tenda, 
E  che'l  defir  fotto  contraria  fcorza 
(Ilquale  e  fol  come  Tanacro  offenda) 
Veder  gli  faccia  :  e  che  fi  moftri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutto  a  lui  riuolta. 

[6o] 

Simula  il  vifo  pace,  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  detro,  e  ad  altro  no  attede  : 
Molte  cofe  riuolge,  alcune  accetta, 
Altre  ne  lafcia,  &  altre  in  dubbio  appède 
Le  par  che  quado  effa  a  morir  fi  metta 
Haura  il  fuo  intèto,  e  qui  al  fin  s'  apprède  : 
E  doue  meglio  può  morire?  o  quando 
Che'l  fuo  caro  marito  vendicando? 

[6.1 

Ella  fi  moftra  tutta  lieta:  e  finge 
Di  qfte  nozze  hauer  fommo  difio, 
E  ciò  che  può  Idugiarle  a  dietro  fpinge 
No  ch'ella  moftri  hauerne  il  cor  reftio: 
Più  de  l'altre  s'adorna,  e  fi  dipinge, 
Olindro  al  tutto  par  meffo  in  oblio, 
Ma  che  fian  fatte  quefte  nozze  vuole, 
Come  ne  la  fua  patria  far  fi  fuole, 
[62] 

Non  era  perho  ver  che  quefta  vfanza 
Che  dir  volea,  ne  la  fua  patria  foffe, 
Ma  pche  in  lei  penfier  mai  non  auanza 
Che  fpender  poffa  altroue,  imaginoffe 
Vna  bugia  :  laqual  le  die  fperanza 
Di  far  morir  chi'l  fuo  Signor  percoffe, 
E  diffe  di  voler  le  nozze  a  guifa 
De  la  fua  patria  :  e'1  modo  gli  deuifa. 
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[63] 

La  vedouella  che  marito  prende 
Deue  prima  (dicea)  eh' a  lui  s'appreffe, 
Placar  l'alma  del  morto  ch'ella  offende, 
Facendo  celebrargli  orfici  e  meffe, 
In  remiffion  de  le  panate  mende 
Nel  tèpio  oue  di  quel  fon  l'offa  meffe, 
E  dato  fin  eh'  al  facrificio  fia 
Alla  fpofa  l' annel  lo  fpofo  dia. 
[64] 

Ma  e'  habbia  in  qfto  mezo  il  Sacerdote  : 
Su'I  vino  iui  portato  a  tale  effetto, 
Appropriate  oration  deuote 
Sempre  il  liquor  benedicendo  detto, 
Indi  che'l  fiafeo  in  vna  coppa  vote 
E  dia  alli  fpofi  il  vino  benedetto, 
Ma  portare  alla  fpofa  il  vino  tocca 
Et  effer  prima  a  porui  fu  la  bocca. 
[65] 

Tanacro  che  non  mira  quanto  importe 
Ch'ella  le  nozze  alla  fua  vfanza  faccia, 
Le  dice  pur  che'l  termine  fi  feorte 
D'  effere  infieme,  in  quefto  fi  compiaccia, 
Ne  s' auede  il  mefehin  ch'effa  la  morte 
D'  Olindro  vèdicar  cofi  procaccia, 
E  fi  la  voglia  ha  in  vno  oggetto  intenfa 
Che  fol  di  qllo,  e  mai  d'altro  non  penfa. 

[66] 

Hauea  feco  Drufilla  vna  fua  vecchia 
Che  feco  prefa,  feco  era  rimafa  : 
A  fé  chiamolla  e  le  diffe  all'orecchia 
Si  che  non  potè  vdire  huomo  di  cafa, 
Vn  fubitano  tofeo  m' apparecchia 
Qual  fo  che  fai  cóporre,  e  me  lo  inuafa, 
C'ho  trouato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  Marganorre. 


[67] 
E  me  fo  come,  e  te  faluar  non  meno, 
Ma  diferifeo  a  dirtelo  più  adagio, 
Ando  la  vecchia  e  apparecchio  ilveneno 
Et  acconciollo  :  e  ritorno  al  palagio, 
Di  vin  dolce  di  Cadia  vn  fiafeo  pieno 
Trouo  da  por  con  ql  fucco  maluagio, 
E  lo  ferbo  pel  giorno  de  le  nozze 
C  homai  tutte  l' indugie  erano  mozze. 

[68] 

Lo  ftatuito  giorno  al  tépio  venne 

Di  geme  ornata,  e  di  leggiadre  gonne: 
Oue  d' Olindro  come  gli  conuéne 
Fatto  hauea  l' arca  alzar  fu  due  coiòne  : 
Quiui  l' officio  fi  canto  folenne, 
Traffeno  a  vdirlo  tutti  huomini  e  donne, 
E  lieto  Marganor  più  de  l' ufato 
Vene  col  figlio,  e  co  gli  amici  alato. 
[69] 

Torto  ch'ai  fin  le  fante  efequie  foro 
E  fu  col  tofeo  il  vino  benedetto  : 
Il  Sacerdote  in  vna  coppa  d'oro 
Lo  verfo,  come  hauea  Drufilla  detto, 
Ella  ne  bebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conueniua,  e  potea  far  1'  effetto  : 
Poi  die  allo  Spofo  con  vifo  giocondo 
Il  Nappo,  e  ql  gli  fé  apparire  il  fondo. 
[70] 

Renduto  il  Nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia  : 
Hor  quiui  il  dolce  ftile  e  manfueto 
In  lei  fi  cangia,  e  quella  gran  bonaccia, 
Lo  fpinge  a  dietro,  e  gli  ne  fa  diuieto 
E  par  ch'arda  ne  gliocchi,  e  ne  la  faccia, 
E  con  voce  terribile  e  incompofta 
Gli  grida,  traditor  da  me  ti  feofta. 


«fa 
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[71] 

Tu  dùque  haurai  da  me  folazzo  e  gioia 
Io  lagrime  da  te  martiri  e  guai, 

10  vo  per  le  mie  ma  e'  hora  tu  muoia 
Quefto  e  ftato  veneri,  fé  tu  noi  fai, 

Ben  mi  duol  e'  hai  troppo  honorato  Boia 
Che  troppo  lieue  e  facil  morte  fai  : 
Che  mani  e  pene  io  non  fo  fi  nefande 
Che  foffon  pari  al  tuo  peccato  grande. 

[7*1 

Mi  duol  di  non  vedere  in  quefta  morte 

11  facrificio  mio  tutto  perfetto, 
Che  s' iol  poteua  far  di  quella  forte 
Ch'era  il  difio,  non  hauria  alcun  difetto, 
Di  ciò  mi  feufi  il  dolce  mio  conforte, 
Riguardi  al  buO  voler  e  l'habbia  accetto 
Che  non  potendo  come  haurei  voluto, 

10  t'ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

[73] 
E  la  punition  che  qui,  fecondo 

11  defiderio  mio  non  poffo  darti, 
Spero  l'anima  tua  ne  l'altro  mondo 
Veder  patire,  &  io  ftaro  a  mirarti, 
Poi  diffe  alzando  con  vifo  giocondo 

I  turbidi  occhi  alle  fuperne  parti 
Quefta  vittima  Olindro  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  accetta. 
[74] 
Et  impetra  per  me  dal  Signor  noftro 
Gratia  eh'  in  Paradifo  hoggi  io  fia  teco, 
Se  ti  dira  che  fenza  merto  al  voftro 
Regno  anima  nòvien,  di  ch'io  l'ho  meco, 
Che  di  qfto  empio  e  federato  Moftro 
Le  fpoglie  opime  al  fanto  tempio  arreco, 
E  che  merti  effer  puon  maggior  di  qfti? 
Spenger  fi  brutte  e  abominofe  pefti? 


Fini  il  parlare  infieme  con  la  vita  : 
E  morta  ancho  parea  lieta  nel  volto 
D'  hauer  la  crudeltà  cofi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  hauea  tolto, 
Non  fo  fé  preuenuta  :  o  fé  feguita 
Fu  da  lo  fpirto  di  Tanacro  fciolto, 
Fu  preuenuta  credo,  eh'  effetto  hebbe 
Prima  il  veneno  in  lui  perche  più  bebbe. 
[76] 

Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo 
E  poi  reftar  ne  le  fue  braccia  eftinto, 
Fu  per  morir  co  lui,  dal  graue  duolo 
Ch'  alla  fprouifta  lo  trafiffe,  vinto 
Duo  n' hebbe  fl  tépo,  hor  fi  ritroua  folo: 
Due  femine  a  ql  termine  1'  han  fpinto  : 
La  morte  a  I'  un  da  1'  una  fu  caufata 
E  l'altra  all'altro  di  fua  man  l'ha  data. 
[77] 

Amor,  pietà,  fdegno,  dolore,  &  ira, 
Difio  di  morte,  e  di  vendetta  infieme 
Quell'infelice  &  orbo  padre  aggira 
Che  come  il  mar  che  turbi  il  vèto  freme  : 
Per  vendicarli  va  a  Drufilla,  e  mira 
Che  di  fuavita  ha  chiufe  1'  hore  eftreme, 
E  come  il  punge  e  sferza  l'odio  ardente 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  fente. 
[78] 

Qual  ferpe  che  ne  l'hafta  ch'alia  fabbia 
La  tenga  fiffa,  indarno  identi  metta, 
O  ql  maftin  ch'ai  ciottolo  che  gì'  habbia 
Gittato  il  viandante,  corre  in  fretta, 
E  morda  in  vano  co  ftizza  e  con  rabbia 
Ne  fé  ne  voglia  andar  fenza  vendetta: 
Tal  Marganor  d'ogni  maftì  :  d'ogni  ague 
Via  più  crudel,  fa  cotra  il  corpo  efangue. 
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[79] 

E  poi  che  per  (tracciarlo  e  farne  fcempio 
Non  fi  sfoga  il  fellon,  ne  difacerba, 
Vien  fra  le  donne  di  che  e  pieno  il  tèpio, 
Ne  più  l'una  de  l'altra  ci  riferba, 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  &  empio 
Quel  che  fa  co  la  falce  il  villan  d'  herba, 
Nò  vi  fu  alcun  ripar  eh'  in  vn  momento 
Trenta  n'uccife,  e  ne  feri  ben  cento. 

[80] 

Egli  da  la  fua  gente  e  fi  temuto 

C  Imorao  no  fu  eh' ardiffe  alzar  la  tefta  : 
Fuggon  le  donne  col  popul  minuto 
Fuor  d  la  chiefa,  e  chi  puovfcir  nò  refta, 
Quel  pazzo  impeto  al  fin  fu  ritenuto 
Da  gli  amici  co  prieghi,  e  forza  honefta, 
E  lafciando  ogni  cofa  in  pianto  al  baffo 
Fatto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  al  faffo. 
pi] 

E  tuttauia  la  cholera  durando 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe, 
Poi  che  gli  amici  e'1  populo  pregando 
Che  non  ci  vecife  a  fatto  gli  contefe, 
E  quel  medefmo  di  fé  adare  vn  bando 
Che  tutte  gli  fgombraffimo  il  paefe, 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine 
Mifera  chi  al  caftel  più  s'  auuicinc. 

m 

Da  le  mogli  cofi  furo  i  mariti 
Da  le  madri  cofi  i  figli  diuifi, 
S' alcuni  fono  a  noi  venire  arditi 
Noi  fappia  già  chi  Marganor  n'auifi: 
Che  di  Multe  grauiffime  puniti 
N'ha  molti,  e  molti  crudelmente  vecifi  : 
Al  fuo  catello  ha  poi  fatto  vna  legge 
Di  cui  peggior  non  s'ode  ne  fi  legge. 


Ogni  donna  che  trouin  ne  la  valle 
La  legge  vuol  (eh'  alcùa  pur  vi  cade) 
Che  percuotali  con  vimini  alle  fpalle 
E  la  faccian  fgombrar  quefte  contrade, 
Ma  feorciar  prima  i  pani,  e  moftrar  falle 
Quel  che  Natura  afeonde  &  Honeftade, 
E  s' alcuna  vi  va  eh'  armata  feorta 
Habbia  di  cauallier,  vi  refta  morta. 
[84] 

Quelle  e'  hanno  per  feorta  cauallieri 
Son  da  quefto  nimico  di  pietate 
Come  vittime  tratte  a  i  cimiteri 
De  i  morti  figli,  e  di  fua  man  fcannate, 
Leua  con  ignominia  arme  e  deftrieri 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  l'ha  guidate: 
E  lo  può  far:  che  femp  notte  e  giorno 
Si  troua  più  di  mille  huomini  intorno. 

[85] 

E  dir  di  più  vi  voglio  anchora,  eh'  effo 
S'  alcun  ne  lafcia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  l'hoftia  facra,  che'l  femineo  feffo 
In  odio  haura  fin  che  la  vita  duri, 
Se  perder  qfte  donne  e  voi  appreffo 
Dunque  vi  pare:  ite  a  veder  quei  muri, 
One  alberga  il  fellone,  e  fate  proua 
S' in  lui  più  forza  o  crudeltà  fi  troua, 

[86] 

Cofi  dicendo  le  guerriere  moffe 

Prima  a  pietade,  e  pofeia  a  tanto  fdegno, 

Che  fé  come  era  notte  giorno  foffe, 

Sarìan  corfe  al  caftel  fenza  ritegno, 

La  bella  compagnia  quiui  pofoffe, 

E  tofto  che  l'Aurora  fece  fegno 

Che  dar  doueffe  al  Sol  loco  ogni  ftella, 

Ripiglio  l'arme  e  fi  rimeffe  in  fella. 
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[87] 

Già  fendo  in  atto  di  partir:  s'udirò 
Le  ftrade  rifonar  dietro  le  fpalle, 
D'un  lugo  calpeftio:  che  gli  occhi  ì  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  ne  la  valle, 
E  lungi  quanto  effer  potrebbe  vii  tiro 
Di  mano,  andar  per  vno  iftretto  calle 
Vider  da  forfè  venti  armati  in  fchiera 
Di  che  parte  in  arcion  parte  a  pied'era. 

[88] 

E  che  trahean  con  lor  fopra  vn  cauallo 
Dona  ch'ai  vifo  hauer  parea  molt'anni, 
A  guifa  che  fi  mena  vn  che  per  fallo 
A  fuoco  o  a  ceppo  o  a  laccio  fi  condanni, 
Laqual  fu  (non  oftante  l' interuallo) 
Tofto  riconofciuta  al  vifo  e  a  i  panni 
La  riconobber  quefte  de  la  villa 
Effer  la  cameriera  di  Drufilla. 
[89] 

La  Cameriera  che  con  lei  fu  prefa 
Dal  rapace  Tanacro  come  ho  detto, 
Et  a  chi  fu  dipoi  data  l' imprefa 
Di  quel  venen:  che  fe'l  crudele  effetto, 
No  era  entrata  ella  con  l'altre  in  chiefa, 
Che  di  quel  che  fegui  ftaua  in  fofpetto, 
Anzi  in  quel  tempo  de  la  villa  vfcita 
Oue  effer  fpero  falua  :  era  fugita. 
[90] 

Hauuto  Marganor  poi  di  lei  fpia 
Laqual  s' era  ridotta  in  oftericche, 
Non  ha  ceffato  mai  di  cercar  via 
Come  ì  ma  l'habbia  accio  l' abruci  o  ipicche 
E  finalmente  l'Auaritia  ria 
Moffa  da  doni  e  da  proferte  ricche 
Ha  fatto  eh' un  Baron  eh'  afficurata 
L'hauea  I  fua  terra,  a  Marganor  l'ha  data. 


E  mandata  glie  l'ha  fin' a  Coftanza 
Sopra  vn  fomier  come  la  merce  s' ufa  : 
Legata  e  ftretta  e  toltole  poffanza 
Di  far  parole,  e  in  vna  caffa  chiufa, 
Onde  poi  quefta  gente  l'ha  ad  inftanza 
Del'  huom  eh'  ogni  pietade  ha  da  fé  efclufa 
Quiui  gdotta,  co  difegno  e'  habbia 
L'  empio  a  sfogar  fopra  di  lei  fua  rabbia. 
[92] 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vefulo  efee 
Quato  più  inanzi  e  verfo  il  mar  difcède  : 
E  che  con  lui  Lambra,  e  Ticin  fi  mefee, 
Et  Ada,  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero  e  impetuofo  crefee  : 
Cofi  Ruggier:  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor:  cofi  le  due  guerriere: 
Se  gli  fan  contra  più  fdegnofe  e  fiere. 
[93] 

Elle  fur  d'odio,  elle  fur  d'ira  tanta 
Contra  il  crudel  per  tante  colpe  accefe, 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  hauea,  conclufion  fi  prefe, 
Ma  dargli  prefta  morte  troppo  fanta 
Pena  lor  parue,  e  indegna  a  tante  offefe, 
Et  era  meglio  fargliela  fentire 
Fra  ftratio  prolungandola  e  martire. 
[94] 

Ma  prima  liberar  la  Dona  e  honefto 
Che  fia  condotta  da  quei  Birri  a  morte, 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  prefto 
Fece  a  prefti  deftrier  far  le  vie  corte, 
Non  hebbon  gliaffaliti  mai  di  quefto 
Vno  incontro  più  acerbo  ne  più  forte: 
Si  che  han  di  gratia  di  lafciar  gli  feudi 
E  la  Donna,  e  1' arnefe,  e  fuggir  nudi. 
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[95] 

Si  come  il  Lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana,  e  quando  più  fi  crede 
D'effer  ficur:  dal  cacciator  la  ftrada 
E  da  fuoi  cani  attrauerfar  fi  vede, 
Getta  la  Coma:  e  doue  appar  men  rada 
La  fcura  macchia  inazi,  affretta  il  piede: 
Già  men  prefti  non  fur  quelli  a  fuggire 
Che  li  fuffon  queft'  altri  ad  affalire. 
[96] 

Non  pur  la  Dona  e  l'arme  vi  lafciaro 
Ma  de  caualli  anchor  lafciaron  molti, 
E  da  riue  e  da  grotte  fi  lanciaro 
Parendo  lor  cofi  d'effer  più  fciolti, 
Il  che  alle  Donne  &  a  Ruggier  fu  caro 
Che  tre  di  quei  caualli  hebbono  tolti 
Per  portar  qlle  tre,  che'l  giorno  d' hieri 
Feron  fudar  le  groppe  a  i  tre  deftrieri. 
[97] 

Quindi  efpediti  fegueno  la  ftrada 
Verfo  l'infame  e  difpietata  villa, 
Voglion  che  feco  quella  vecchia  vada 
Per  veder  la  vendetta  di  Drufilla, 
Ella  che  teme  che  non  ben  le  accada 
Lo  niega  idarno,  e  piage  e  grida  e  ftrilla 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leua  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  co  lei  galoppa. 

[98] 

Giùfeno  in  fomma  onde  vedeSo  al  baffo 
Di  molte  cafe  vn  ricco  borgo  e  groffo  : 
Che  nò  ferraua  d'alcun  lato  il  paffo 
Perche  ne  muro  intorno  hauea  ne  foffo  : 
Hauea  nel  mezo  vn  rileuato  faffo 
Ch' un' alta  rocca  foftenea  fu'I  doffo: 
A  qlla  fi  drizzar  con  gran  baldanza 
Ch'effer  fapean  di  Marganor  la  ftanza. 


[99] 

Tofto  che  fon  nel  Borgo  alcuni  fanti 
Che  v'  erano  alla  guardia  de  1'  entrata 
Dietro  chiudon  la  fbarra,  e  già  d'auanti 
Veggion  che  l'altra  vfcita  era  ferrata: 
Et  ecco  Marganorre  e  feco  alquanti 
A  pie,  e  a  cauallo,  e  tutta  gente  armata: 
Che  con  breui  parole,  ma  orgogliofe 
La  ria  coftuma  di  fua  terra  efpofe. 
[«»] 

Marphifa  laqual  prima  hauea  comporta 
Con  Bradamante  e  con  Ruggier  la  cofa 
Gli  fprono  incOtro  in  cambio  di  rifpofta, 
E  com'era  poffente  e  valorofa 
Senza  eh' abballi  lacia  o  che  fia  pofta 
In  opra  quella  fpada  fi  famofa, 
Col  pugno  in  guifa  l'elmo  gli  martella 
Che  lo  fa  tramortir  fopra  la  fella. 

['0'] 

Con  Marphifa  la  giouane  di  Francia 
Spige  a  vn  tépo  il  deftrier,  ne  Ruggier  refta  : 
Ma  co  tato  valor  corre  la  lacia 
Che  fei:  fenza  leuarfela  di  refta 
N'uccide,  vno  ferito  ne  la  pancia, 
Duo  nel  petto,  vn  nel  collo,  vn  ne  la  tefta 
Nel  fefto  che  fuggia  l'hafta  fi  roppe 
Ch'entro  alle  fchene  e  riufei  alle  poppe, 
[102] 

La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  fua  lancia  d' or  tanti  n'  atterra, 
Fulmine  par  che'l  Cielo  ardendo  feocca 
Che  ciò  ch'incótra  fpezza  e  getta  a  terra, 
Il  popul  fgóbra,  chi  verfo  la  rocca, 
Chi  verfo  il  piano,  altri  fi  chiude  e  ferra  : 
Chi  ne  le  chiefe,  e  chi  ne  le  fue  cafe  : 
Ne  fuor  ch  morti  i  piazza  huomo  rimafe 
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[103] 
Marphifa  Marganorre  hauea  legato 
In  tanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 
Et  alla  vecchia  di  Drufilla  dato 
Ch'appagata  e  contenta  fé  ne  tiene: 
D' arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato 
S' a  penitentia  del  fuo  error  non  viene, 
Leui  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  quefta  accetti  ch'effa  vi  vuol  porre. 
[104] 
Non  fu  già  d' ottener  quefto  fatica 
Che  qlla  gente  oltre  al  timor  e' hauea 
Che  più  faccia  Marphifa  che  non  dica  : 
Ch'  uccider  tutti  &  abbruciar  volea, 
Di  Marganorre  affatto  era  nimica 
E  de  la  legge  fua  crudele  e  rea, 
Ma'l  populo  facea  come  i  più  fanno 
Ch'  ubbidifeo  più  a  qi  eh  più  I  odio  hàno 

[■°5] 

Perho  che  l'un  de  l'altro  nò  fi  fida, 
E  non  ardifee  conferir  fua  voglia, 
Lo  lafcia  eh' un  badifea:  vn'  altro  vecida, 
A  quel  l' hauere,  a  qfto  1'  honor  toglia, 
Ma  il  cor  che  tace  qui,  fu  nel  ciel  grida: 
Fin  che  Dio  e  Sati  alla  vedetta  inuoglia, 
Laqual  fé  ben  tarda  a  venir:  cópenfa 
L' indugio  poi,  con  punitione  immenfa, 

[106] 

Hor  qlla  turba  d' ira  e  d'  odio  pregna 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'è  in  puerbio  ognu  corre  a  far  legna 
All'arbore  che'l  vento  in  terra  getta: 
Sia  Marganorre  effempio  di  chi  regna, 
Che  chi  mal'  opra  male  al  fine  afpetta, 
Di  vederlo  punir  de  fuoi  nefandi 
Peccati,  hauean  piacer  piccioli  e  grandi. 


['071 

Molti  a  chi  fur  le  mogli  o  le  forelle 
O  le  figlie  o  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  l'animo  ribelle 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  : 
E  con  fatica  lo  difefer  quelle 
Magnanime  guerriere,  e  Ruggier  forte  : 
Che  difegnato  hauean  farlo  morire 
D'affanno  di  difagio  e  di  martire. 

[108] 
A  quella  vecchia  che  1'  odiaua  quanto 
Femina  odiare  alcun  nimico  poffa, 
Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto 
Che  non  fi  feiogliera  per  vna  feoffa, 
Et  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto, 
Gli  andò  facendo  la  perfona  roffa 
CO  vn  ftimulo  aguzzo,  eh'  un  villano 
Che  quiui  fi  trouo  le  pofe  in  mano. 

[109] 
La  meffaggiera  e  le  fue  giouani  ancho 
Che  quell'onta  nò  fon  mai  per  feordarfi, 
Nò  s' hano  più  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Ne  meno  che  la  vecchia  a  vendicarfi, 
Ma  fi  e  il  defir  d' offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarli, 
Chi  con  faffi  il  percuote,  chi  con  l' unge  : 
Altra  lo  morde,  altra  co  gliaghiil  punge. 

[HO] 

Come  torrente  che  fuperbo  faccia 

Lunga  pioggia  tal  volta  o  nieui  fciolte, 
Va  ruinofo  e  giù  da  monti  caccia 
Gliarbori:  e  i  faffi:  e  i  campi,  e  le  ricolte: 
Vien  tempo  poi  che  l' orgogliofa  faccia 
Gli  cade,  e  fi  le  forze  gli  fon  tolte, 
Ch'un  fanciullo,  vna  femina  per  tutto 
Paffar  lo  puote,  e  fpeffo  a  piede  afeiutto, 
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[hi] 

Cofi  già  fu  eh  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  douunqs  vdiafi  il  nome, 
Hor  vèuto  e  chi  gli  ha  fpezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  fi  le  forze  dome, 
Che  gli  puon  far  fin'  a  bambini  feorno, 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome, 
Quindi  Ruggiero  e  le  Donzelle  il  paffo 
Alla  rocca  voltar  ch'era  fui  fallo. 
["*] 

La  die  fenza  contratto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e  cofi  i  ricchi  arnefi, 
Ch'  in  parte  meffi  a  facco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Vllania,  &  a  compagni  offefi, 
Ricourato  vi  fu  lo  feudo  d'oro, 
E  quei  tre  Re  e'  hauea  il  Tyranno  prefi  : 
Liquai  venendo  quiui,  come  parmi 
D'hauerui  detto:  erano  a  pie  fenz'armi. 

t"3l 

Perche  dal  di  che  fur  tolti  di  fella 
Da  Bradamate,  a  pie  fempre  eran'iti 
Senz'  arme,  in  copagnia  de  la  Donzella 
Laqual  venia  dafi  lontani  liti, 
Non  fo  fé  meglio  o  peggio  fu  di  quella 
Che  di  lor' armi  non  fuffon  guerniti, 
Era  ben  meglio  effer  da  lor  difefa, 
Ma  peggio  affai  fé  ne  perdean  l' imprefa. 

Perche  ftata  faria  com'  eran  tutte 
Quelle  ch'armate  hauean  feco  le  feorte, 
AI  cimitero  mifere  condutte 
De  i  duo  fratelli,  e  in  facrificio  morte, 
Glie  pur  me  eh  morir  :  moftrar  le  brutte 
E  difhonefte  parti  :  duro  e  forte, 
E  femp  qfto  e  ogn'  altro  obbrobrio  amorza 
Il  poter  dir  che  le  fia  fatto  a  forza. 


[»5] 

Prima  eh'  indi  fi  partan  le  guerriere 
Fan  venir  gli  habitanti  a  giuramento, 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 
De  la  terra  e  del  tutto  il  reggimento, 
E  caftigato  con  pene  feuere 
Sara  chi  cOtraftare  habbia  ardimento, 
In  fomma  ql  eh'  altroue  e  del  marito 
Che  fia  qui  de  la  moglie  e  ftatuito. 
[116] 

Poi  fi  feccion  promettere  eh'  a  quanti 
Mai  verrian  quiui,  non  darian  ricetto, 
O  fofion  cauallieri,  o  foffon  fanti, 
Ne'ntrar  li  lafcerian  pur  fotto  vii  tetto, 
Se  per  dio  non  giuraffino  e  per  fanti 
O  s'altro  giuramento  v'e  più  ftretto, 
Che  farian  fempre  de  le  donne  amici 
E  de  i  nimici  lor  fempre  nimici. 

[»7] 

E  s'hauranno  in  ql  tempo,  e  fé  faranno 
Tardi  o  più  tofto  mai  per  hauer  moglie, 
Che  fempre  a  qlle  fudditi  faranno 
E  vbbidienti  a  tutte  le  lor  voglie  : 
Tornar  Marphifa  prima  ch'efea  l'anno 
Diffe,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie, 
E  fé  la  legge  in  vfo  non  trouaffe 
Fuoco  e  ruina  il  Borgo  s'afpetaffe. 
[..8] 

Ne  quindi  fi  partir  che  de  l'immondo 
Luogo  dou'era,  fer  Drufilla  torre, 
E  col  marito  in  vno  Auel,  fecondo 
Ch'  iui  potean  più  riccamente  porre, 
La  vecchia  facea  in  tanto  rubicondo 
Con  lo  ftimulo  il  doffo  a  Marganorre, 
Sol  fi  dolea  di  non  hauer  tal  lena 
Che  poteffe  non  dar  triegua  alla  pena. 
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t»9] 

L' animofe  guerriere  a  lato  vn  tempio 
Videno  quiui  vna  colóna  in  piazza: 
Ne  laqual  fatt'  hauea  ql  Tyranno  empio 
Scriuer  la  legge  fua  crudele  e  pazza, 
Elle  imitado  d'  un  Tropheo  I"  efempio 
Lo  feudo  v'  attaccaro,  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  1'  elmo  :  e  fcriuer  fenno 
La  legge  appreffo  ch'effe  al  loco  denno. 

[120] 

Quiui  s' indugiar  tanto  che  Marphifa 
Fé  por  la  legge  fua  ne  la  colonna, 
Cetraria  a  qlla  che  già  v'  era  incifa 
A  morte  &  ignominia  d' ogni  donna, 
Da  qfta  compagnia  refto  diuifa 
Quella  d'Iflanda  per  rifar  la  gonna: 
Che  coparire  in  corte  obbrobrio  ftima 
Se  non  fi  vefte,  &  orna  come  prima. 
[«i] 

Quiui  rimafe  Vllania,  e  Marganorre 
Di  lei  refto  in  potere,  &  effa  poi 
Perch  no  s'habbia  I  qlche  modo  a  feiorf 
E  le  Donzelle  vn' altra  volta  annoi, 
Lo  fé  vn  giorno  faltar  giù  d' una  torre 
Che  no  fé  il  maggior  falto  a  giorni  fuoi, 
Non  più  di  lei,  ne  più  de  i  fuoi  fi  parli, 
Ma  de  la  cOpagnia  che  va  verfo  Arli. 

[123] 

Tutto  ql  giorno  e  l'altro  fin' appreffo 
L'hora  di  terza  andaro,  e  poi  che  furo 
Giunti  doue  in  due  ftrade  e  il  camin  feffo 
L' una  va  al  capo:  e  l'altra  d'Arli  al  muro, 
Tornar  gli  amati  ad  abbacciarfi,  e  fpeffo 
A  tor  connato,  e  fempre  acerbo  e  duro  : 
Al  fin  le  Done  in  capo:  e  in  Arli  e  gito 
Ruggiero,  &  io  il  mio  cato  ho  qui  finito. 
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COrtefi  donne  eh  benigna  vdienza 
Date  ai  miei  verfi:  io  vi  veggo  al  fembiante 
Che  queft'  altra  fi  fubita  partéza 
Ch  fa  Ruggier  da  la  fua  fida  amante 
Vi  da  gran  noia,  e  hauete  difplicenza 
Poco  minor  e'  hauefle  Bradamante: 
E  fate  ancho  argumento  eh'  effer  poco 
In  lui  doueffe  1' amorofo  fuoco. 
M 
Per  ogni  altra  cagion  eh'  allontanato 
Contra  la  voglia  d1  effa  fé  ne  fuffe 
Anchor  c'haueffe  più  thefor  fperato 
Che  Crefo  o  Craffo  infieme  non  riduffe  : 
Io  crederia  con  voi,  che  penetrato 
Non  foffe  al  cor  lo  ftral  che  lo  percuffe: 
Ch'  un  almo  gaudio  vn  cofi  gran  cotento 
Non  potrebbe  còprare  oro  ne  argento. 

[3] 

Pur  per  faluar  l' honor,  non  folamente 
D'  efeufa,  ma  di  laude  e  degno  anchora, 
Per  faluar  dico,  in  cafo  eh' altrimente 
Facendo,  biafmo  &  ignominia  fora, 
E  fé  la  Donna  foffe  renitente 
Et  oftinata  in  fargli  far  dimora, 
Darebbe  di  fé  inditio  e  chiaro  fegno 
O  d'amar  poco,  o  d'hauer  poco  ìgegno. 
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[4] 

Che  fé  1'  amante  de  I*  amato  deue 

La  vita  amar  più  de  la  propria,  o  tanto  : 
(Io  parlo  d'uno  amante  a  cui  non  lieue 
Colpo  d' Amor  paffo  più  la  del  manto) 
Al  piacer  tanto  più  ch'effo  riceue 
L'honor  di  quello  antepor  deue,  quanto 
L'honore  e  di  più  pregio  che  la  vita 
Ch'  a  tutti  altri  piaceri  e  preferita. 
[5] 

Fece  Ruggiero  il  debito  a  feguire 
Il  fuo  Signor,  che  non  fé  ne  potea 
Se  non  con  ignominia  dipartire  : 
Che  ragion  di  lafciarlo  non  hauea, 
E  s'Almonte  gli  fé  il  padre  morire 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea, 
Ch'in  molti  effetti  hauea  co  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  de  i  maggior  fuoi. 

[6] 

Fara  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  fuo  Signore,  &  ella  anchor  lo  fece 
Che  sforzar  non  lo  volfe  di  reftare 
Come  potea  :  con  iterata  prece  : 
Ruggier  potrà  alla  Donna  fatisfare 
A  vn'  altro  tempo  s'  hor  non  fatisfece  : 
Ma  all'honor  chi  gli  maca  d'un  mometo 
Nò  può  in  cento  anni  fatisfar  ne  in  cento. 
[7] 

Torna  Ruggiero  in  Arli,  oue  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  auanza, 
Bradamante  e  Marphifa,  che  contratta 
Col  parètado  hauean  grande  amiftanza 
Andaro  infieme  oue  Re  Carlo  fatta 
La  maggior  pua  hauea  di  fua  poffanza, 
Sperando  o  per  battaglia  o  per  affedio 
Leuar  di  Francia  cofi  lungo  tedio. 


Di  Bradamante,  poi  che  conofciuta 
In  campo  fu,  fi  fé  Ietitia  e  fefta, 
Ogniun  la  riuerifce  e  la  faluta 
Et  ella  a  quefto  e  a  quel  china  la  tefta, 
Rinaldo  come  vdi  la  fua  venuta 
Le  venne  incontra,  ne  Ricciardo  refta 
Ne  Ricciardetto  od  altri  di  fua  gente 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 
[9] 

Come  s'intefe  poi  che  la  compagna 
Era  Marphifa,  in  arme  fi  famofa, 
Che  dal  Cataio  a  i  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iua  pompofa, 
Non  e  pouero  o  ricco  che  ri  magna 
Nel  padiglion,  la  turba  difiofa 
Vien  qnci,  e  qndi,  e  s'urta  ftorpia  e  pme 
Sol  per  veder  fi  bella  coppia  infieme. 

[IO] 

A  Carlo  riuerenti  apprefentarfì  : 
Quefto  fu  il  primo  di  (fcriue  Turpino) 
Che  fu  vifta  Marphifa  inginocchiarli, 
Che  fol  le  parue  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  cui  tanto  honor  doueffe  farfi 
Tra  quanti  o  mai  nel  popul  Saracino 
O  nel  chriftiano,  Imperatori  e  Regi 
Per  virtù  vide  o  per  ricchezza  egregi. 
[»1 

Carlo  benignamente  la  raccolfe 

E  le  vfci  incontra  fuor  de  i  padiglioni, 
E  che  fedeffe  a  lato  fuo  poi  volfe 
Sopra  tutti  Re,  Principi,  e  Baroni, 
Si  die  licentia  a  chi  non  fé  la  tolfe, 
Si  che  tofto  reftaro  in  pochi  e  buoni, 
Reftaro  i  Paladini,  e  i  gran  Signori 
La  vilipefa  plebe  andò  di  fuori, 
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Marphifa  comincio  con  grata  voce 
Eccelfo  inuitto  e  gloriofo  Augufto 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirynthia  foce 
Dal  bianco  Scytha  all'  Ethyope  adulto  : 
Riuerir  fai  la  tua  candida  croce  : 
Ne  di  te  regna  il  più  faggio  o'ipiu  giufto 
Tua  fama  eh'  alcun  termine  non  ferra 
Qui  tratto  m'ha,  fin  da  l'eftrema  terra. 
[13] 

E  (per  narrarti  il  ver)  fola  mi  moffe 
Inuidia,  e  fol  per  farti  guerra  io  venni, 
Accio  che  fi  poffente  vn  Re  non  foffe 
Che  non  teneffe  la  legge  ch'io  tenni, 
Per  quefto  ho  fatto  le  campagne  roffe 
Del  chriftian  fangue:  &  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 
Se  non  cadea  chi  mi  t'ha  fatto  amica. 
[Hi 

Quàdo  nuocer  péfai  più  alle  tue  fquadre 
Io  trovo,  (e  come  fia  diro  più  adagio) 
Che'l  bon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre 
Tradito  a  torto  dal  fratel  maluagio, 
Portommi  in  corpo  mia  mifera  madre 
Di  la  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  difagio, 
Nutrimi  vn  Mago  in  fin' al  fettimo  anno: 
A  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m' hanno. 
[15] 

E  mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiaua 

A  vn  Re,  eh  poi  crefeiuta  io  pofi  a  morte 
Che  mia  virginità  tor  mi  cercaua  : 
Vccifi  lui  con  tutta  la  fua  corte, 
Tutta  cacciai  la  fua  progenie  praua 
E  prefi  il  regno,  e  tal  fu  la  mia  forte, 
Che  diciotto  anni  d'  uno  o  di  duo  mefi 
Io  non  paffai,  che  fette  regni  prefi. 


[16] 
E  di  tua  fama  inuidiofa,  come 

lo  t'ho  già  detto,  hauea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome 
Forfè  il  faceua,  o  forfè  era  in  errore, 
Ma  hora  auuien  chi  qfta  voglia  dome 
E  faccia  cader  l'ale  al  mio  furore. 
L'hauer  intefo  poi  che  qui  fon  giunta, 
Come  io  ti  fon  d'affinità  congiunta. 
[■7] 
E  come  il  padre  mio  parente  e  feruo 
Ti  fu,  ti  fon  parente  e  ferua  anch'io: 
E  quella  inuidia,  e  queir  odio  proteruo 
Ilqual  io  t'hebbi  vn  tèpo,  hor  tutto  oblio 
Anzi  contra  Agramante  io  lo  riferuo, 
E  cótra  ogn'  altro  che  fia  al  padre  o  al  zio 
Di  lui  ftato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 
[18] 
E  feguito  voler  chriftiana  farfi 

E  dopo  c'haura  eftinto  il  Re  Agramante 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarli 
A  battezare  il  fuo  regno  in  Leuante, 
Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarfi 
Oue  Machon  s'adori,  e  Triuigante  : 
E  con  promiffion  ch'ogni  fuo  acquifto 
Sia  de  l'imperio  e  de  la  Fé  di  Chrifto. 
[19] 
L' Imperator  che  non  meno  eloquente 
Era,  che  foffe  valorofo  e  faggio  : 
Molto  efaltando  la  Donna  eccellente 
E  molto  il  padre:  e  molto  il  fuo  lignaggio 
Rifpofe  ad  ogni  parte  humanamente 
E  moftro  in  frote  aperto  il  fuo  coraggio: 
E  conchiufe  ne  l' ultima  parola 
Per  parente  accettarla,  e  per  figliuola. 
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[20] 

E  qui  fi  leua  e  di  nuouo  l'abbraccia 
E  come  figlia  bacia  ne  la  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mógrana,  e  quei  di  Chiaramote, 
Lungo  a  dir  fora,  quato  honor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  proue  conte 
Vedute  hauea  più  volte  al  paragone  : 
Quàdo  Albracca  affediar  col  fuo  girone 

Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giouinetto 
Guidetti  S'allegri  di  veder  coftei, 
Aquilante,  e  Griphone,  e  Sanfonetto 
Ch'alia  citta  crudel  furon  con  lei, 
Malagigi:  e  Viuiano,  e  Ricciardetto 
Ch'  all'occifion  de  Maganzefi  rei 
E  di  qi  venditori  empii  di  Spagna 
L'  haueano  hauuta  fi  fedel  compagna. 

M 

Apparecchiar  per  lo  feguente  giorno 
Et  liebbe  cura  Carlo  egli  medefmo 
Che  foffe  vn  luogo  riccamente  adorno 
Oue  prendeffe  Marphifa  battefmo, 

I  Vefcoui  e  gran  chierici  d'  intorno 
Che  le  leggi  fapean  del  Chriftianefmo, 
Fece  raccorre,  accio  da  loro  in  tutta 
La  fanta  Fé:  foffe  Marphifa  inftrutta. 

M 
Venne  in  pontificale  habito  facro 
L'  Arciuefco  Turpino,  e  battizolla  : 
Carlo  dal  (alutifero  lauacro 
Con  cerimonie  debite  leuolla, 
Ma  tèpo  e  hormai  ch'ai  capo  voto  e  macro 
Di  fenno,  fi  foccorra  con  l'ampolla 
Con  che  dal  ciel  più  baffo  ne  venia 

II  Duca  Aftolfo  fu'l  carro  d'  Helia. 


M 
Scefo  era  Aftolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  altezza  de  la  terra 
Con  la  felice  ampolla:  che  la  mente 
Douea  fanare  al  gran  maftro  di  guerra, 
Vn'  herba  quiui  di  virtù  eccellente 
Moftra  Giouani  al  Duca  d' Inghilterra 
Con  effa  vuol  eh'  al  fuo  ritorno  tocchi 
Al  Re  di  Nubia,  e  gli  rifani  gliocchi. 

Accio  per  quefti  e  per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia  con  che  Biferta  affaglia, 
E  come  poi  quei  populi  inefperti 
Armi  &  acconci  ad  vfo  di  battaglia, 
E  fenza  danno  paffi  pei  deferti 
Oue  1'  arena  glihuomini  abbarbaglia  : 
A  punto  a  punto  l' ordine  che  tegna 
Tutto  il  Vecchio  fantiffimo  glinfegna. 

Poi  lo  fé  rimontar  fu  quello  alato 
Che  di  Ruggiero  e  fu  prima  d'Atlante: 
Il  Paladin  lafcio,  licentiato 
Da  fan  Giouanni  :  le  contrade  fante, 
E  fecondando  il  Nilo  a  lato  a  lato 
Tofto  i  Nubi  apparir  fi  vide  inante: 
E  ne  la  terra  che  del  regno  e  capo 
Scefe  da  1'  aria  :  e  ritrouo  il  Senapo. 
[=7] 

Molto  fu  il  gaudio,  e  molta  fu  la  gioia 
Che  porto  a  quel  Signor  nel  fuo  ritorno, 
Che  ben  fi  raccordaua  de  la  noia 
Ch  gli  hauea  tolta  de  1'  Harpie  d'intorno, 
Ma  poi  che  la  groffezza  gli  difeuoia 
Di  qllo  humor,  eh  già  gli  tolfe  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  vifta  di  prima 
L' adora,  e  cole,  e  come  vn  Dio  fublima. 
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Si  che  non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muouer  guerra  al  regno  di  Biferta 
Ma  centomila  fopra  gli  ne  diede, 
E  gli  fé  anchor  di  fua  perfona  offerta, 
La  gente  a  pena,  eh'  era  tutta  a  piede  : 
Potea  capir  ne  la  capagna  aperta, 
Che  di  caualli  ha  ql  paefe  inopia, 
Ma  d'  Elephanti  e  de  camelli  copia. 

D>9] 

La  notte  inanzi  il  di  :  che  a  fuo  camino 
L' efercito  di  Nubia  douea  porfe, 
Monto  fu  1' Hippogrypho  il  Paladino 
E  verfo  Mezodi,  con  fretta  corfe  : 
Tato  che  giunfe  al  monte  che  l'Auftrino 
Vento  produce,  e  fpira  contra  P  Orfe  : 
Trouo  la  caua,  onde  per  ftretta  bocca 
Quando  fi  defta  il  furiofo  feocca, 
[30] 

E  come  raccordogli  il  fuo  maeftro 
Hauea  feco  arrecato  vn'  utre  voto, 
Ilqual  mentre  ne  V  antro  ofeuro  alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto 
Allo  fpiraglio  pon  tacito  e  deftro  : 
Et  e  P  aguato  in  modo  al  vento  ignoto 
Che  credendoli  vfeir  fuor  la  dimane 
Prefo  e  legato  in  quello  vtre  rimane. 
[3.] 

Di  tanta  preda  il  Paladino  allegro 
Ritorna  in  Nubia,  e  la  medefma  luce 
Si  pone  a  caminar  col  popul  negro, 
E  vettouaglia  dietro  fi  conduce, 
A  faluamento  con  lo  ftuolo  integro 
Verfo  P  Atlante  il  gloriofo  Duce 
Pel  mezo  vien  de  la  minuta  fabbia  : 
Séza  temer  ch'I  vèto  a  nuocer  glihabbia 


[32] 

E  giunto  poi  di  qua  dal  giogo  :  in  parte 
Onde  il  pian  fi  difeuopre  e  la  marina  : 
Aftolfo  elegge  la  più  nobil  parte 
Del  capo,  e  la  meglio  atta  a  difciplina, 
E  qua,  e  la  per  ordine  la  parte 
A  pie  d'un  colle,  oue  nel  pian  confina, 
Quiui  la  lafcia,  e  fu  la  cima  afeende 
In  vifta  d'huom  eh' a  gra  pèfieri  intende. 
[33] 

Poi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
Al  fanto  fuo  maeftro  oratione, 
Sicuro  che  fia  vdita  la  fua  prece 
Copia  di  faffi  a  far  cader  fi  pone, 

0  quato  a  chi  ben  crede  in  Chrifto  lece: 

1  faffi  fuor  di  naturai  ragione 
Crefcendo  fi  vedean  venire  in  giufo 

E  formar  ventre,  e  gabe,  e  collo,  e  mufo. 

[34] 
E  con  chiari  anitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  faltando,  e  giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe,  e  fatti  eran  caualli 
Chi  baio,  e  chi  leardo,  e  chi  rouano, 
La  turba  eh'  afpettando  ne  le  valli 
Staua  alla  pofta,  lor  daua  di  mano, 
Si  che  in  poche  hore  fur  tutti  montati 
Che  con  fella  e  con  freno  erano  nati. 

[35] 
Ottanta  mila  cento  e  dua  in  vn  giorno 
Fé  di  pedoni  Aftolfo  cauallieri, 
Con  quefti  tutta  feorfe  Africa  intorno 
Facendo  prede,  incendi,  e  prigionieri: 
Pofto  Agramante  hauea  fin'  al  ritorno 
Il  Re  di  Feria,  e'1  Re  de  gli  Algazeri, 
Col  Re  Branzardo  a  guardia  del  Paefe, 
E  quefti  fi  fer  contra  al  Duca  Inglefe. 
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[36] 
Prima  hauendo  fpacciato  vn  futtil  legno 
Ch'a  vele  e  a  remi  andò  battendo  l'ali 
Ad  Agramante  auifo,  come  il  regno 
Patia  dal  Re  de  Nubi  oltraggi  e  mali, 
Giorno  e  notte  andò  quel  fenza  ritegno 
Tanto  che  giunfe  a  i  liti  Prouenzali  : 
E  trouo  in  Arli  il  fuo  Re  mezo  oppreffo. 
Ch'I  capo  hauea  di  Carlo  u  miglio  apffo 

(371 
Sentèdo  il  Re  Agramante  a  che  periglio 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino 
Lafciaua  il  fuo  :  chiamar  fece  a  configlio 
Principi,  e  Re  del  popul  faracino, 
E  poi  ch'una  o  due  volte  giro  il  ciglio 
Quinci  a  Marfilio,  e  qndi  al  Re  Sobrino 
I  quai  d' ognialtro  fur  che  vi  veniffe 
I  duo  più  atiqui  e  faggi,  cofi  diffe. 

[38] 
Quatùque  io  fappia  come  mal  cóuegna 
A  vn  capitano  dir  non  mei  penfai 
Pur  lo  diro,  che  quado  vn  dannovegna 
Da  ogni  difcorfo  human  lontano  affai  : 
A  quel  fallir  par  che  fia  efcufa  degna, 
E  qui  fi  verfa  il  cafo  mio:  ch'errai 
A  lafciar  d'arme  l'Africa  sfornita 
Se  da  li  Nubi  effer  douea  affalita. 

[39] 
Ma  chi  pefato  hauria  fuor  che  Dio  folo 
A  cui  non  e  cofa  futura  ignota  : 
Che  doueffe  venir  con  fi  gran  ftuolo 
A  farne  danno  gente  fi  remota? 
Tra  i  quali  e  noi,  giace  l'inftabil  fuolo 
Di  quella  arena  ognihor  da  venti  mota, 
Pur  e  venuta  ad  affediar  Biferta 
Et  ha  in  gran  parte  l'Africa  deferta. 


[40] 

Hor  fopra  ciò  voftro  còfiglio  chieggio 
Se  partirmi  di  qui  fenza  far  frutto  : 
O  pur  feguir  tanto  l' imprefa  deggio 
Che  prigion  Carlo  meco  habbi  codutto, 
O  come  infieme  io  falui  il  noftro  feggio 
E  quefto  imperiai  lafci  diftrutto, 
S' alcun  di  voi  fa  dir,  priego  noi  taccia 
Accio  fi  troui  il  meglio,  e  quel  fi  faccia. 

[41] 

Cofi  diffe  Agramante,  e  volfe  gliocchi 
Al  Re  di  Spagna  eh  gli  fedea  appreffo  : 
Come  moftrando  di  voler  che  tocchi 
Di  quel  e'  ha  detto  la  rifpofta  ad  effo, 
E  quel,  poi  eh  furgèdo  hebbe  i  ginocchi 
Per  riuerentia  :  e  cofi  il  capo  fleffo, 
Nel  fuo  honorato  feggio  fi  raccolfe 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  fciolfe. 

[4>] 

O  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti 
Signor,  di  femp  accrefeere  ha  in  vfanza  : 
Perciò  non  farà  mai  ch'io  mi  feonforti 
O  mai  più  del  douer  pigli  baldanza. 
Per  cafi  o  buoni  o  rei  che  fieno  forti, 
Ma  femp  hauro  di  par  tema  e  fperanza 
Ch' effer  debban  minori,  e  no  del  modo 
Ch'a  noi  per  tante  lingue  venir' odo. 

[431 

E  tanto  men  preftar  gli  debbo  fede 
Quanto  più  al  verifimile  s' oppone, 
Hor  fé  glie  verifimile  fi  vede 
C  habbia  con  tanto  numer  di  perfone 
Pofto  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 
Vn  Re  di  fi  lontana  regione, 
Trauerfando  l'arene  a  cui  Cambyfe 
Con  male  augurio  il  popul  fuo  comife. 
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Eh] 

Crederò  ben  che  fian  gli  Arabi  fcefi 

Da  le  montagne,  &  habbia  dato  il  guafto 
E  faccheggiato,  e  morti  huomini  e  prefi 
Oue  trouato  hauran  podio  contrafto  : 
E  che  Branzardo  che  di  quei  paefi 
Luogotenente  e  ViceRe  e  rimafto 
Per  le  decine  fcriua  le  migliaia 
Accio  la  fcufa  fua  più  degna  paia. 
[45] 

Vo  concedergli  anchor  che  fieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forfè  piouuti, 
O  forfè  afcofi  venner  ne  le  nubi 
Poi  che  non  fur  mai  per  camin  veduti, 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi? 
Se  ben  di  più  foccorfo  non  l'aiuti? 
Il  tuo  prefidio  hauria  ben  trifta  pelle 
Quando  temeffe  vn  populo  fi  imbelle 
[46] 

Ma  fé  tu  mandi  anchor  che  poche  naui, 
Pur  che  fi  veggan  gli  ftendardi  tuoi, 
NO  fciogliera  di  qua  fi  tofto  i  caui 
Che  fuggiranno  ne  i  confini  fuoi 
Quefti  o  fien  Nubi,  o  fieno  Arabi  ignaui, 
A  i  quali  il  ritrouarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terra, 
Ha  dato  ardir,  di  romperti  la  guerra. 
[47] 

Hor  piglia  il  tempo  che  per  effer  fenza 
Il  fuo  Nipote  Carlo  :  hai  di  vendetta, 
Poi  eh'  Orlando  non  e'  e,  far  refiftenza 
Non  ti  può  alcun  de  la  nimica  fetta, 
Se  per  non  veder  lafci  o  negligenza 
L' honorata  vittoria  che  t' afpetta, 
Volterà  il  caluo,  oue  hora  il  crin  ne  moftra 
Co  molto  dàno  e  luga  ifamia  nra. 


[48] 

Con  qfto  &  altri  detti  accortamente 
L'  Hifpano  perfuader  vuol  nel  concilio 
Che  non  efea  di  Francia  quefta  gente 
Fin  che  Carlo  non  fia  fpinto  in  efilio, 
Ma  il  Re  Sobrin  che  vide  apertamente 
Il  camino  a  che  andaua  il  Re  Marfilio: 
Che  più  per  l'util  proprio,  quefte  cofe 
Che  pel  cómun  dicea,  cofi  rifpofe. 
[49] 

Quando  io  ti  confortaua  a  ftare  in  pace 
Foffe  io  ftato  Signor  falfo  indouino, 
O  tu,  fé  io  douea  pure  effer  verace, 
Creduto  haueffi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
E  non  più  tofto  a  Rodomonte  audace 
A  Marbalufto  a  Alzirdo  e  a  Martafino 
Liquali  hora  vorrei  qui  hauere  a  fronte 
Ma  vorrei  più  de  glialtri  Rodomonte. 
[50] 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  fi  faria  d'un  fragil  vetro: 
E  in  cielo  e  ne  lo'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lafciarfela  di  dietro, 
Poi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
Nel  otio  immerfo  abominofo  e  tetro, 
Et  io  che  per  predirti  il  vero  allhora 
Codardo  detto  fui  :  fon  teco  anchora. 

[51] 

E  faro  fempremai,  fin  eh'  io  finifea 
Quefta  vita,  eh' anchor  che  d'ani  graue 
Porfi  incontra  ogni  di  per  te  s' arrifea 
A  qualuqj  di  Fràcia  più  nome  haue  : 
Ne  farà  alcun  fia  chi  fi  vuol  eh'  ardifea 
Di  dir  che  l' opre  mie  mai  foffer  praue  : 
E  non  han  più  di  me  fatto  ne  tanto, 
Molti  che  fi  donar  di  me  più  vanto. 
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[52] 

Dico  cofi  per  dimoftrar  che  quello 

Ch'  io  diffi  allhora,  e  eh  tivoglio  hor  dir. 
Ne  da  viltade  vien  ne  da  cor  fello 
Ma  d'amor  vero  e  da  fedel  feruire, 
Io  ti  conforto  eh'  al  paterno  hoftello 
Più  tofto  che  tu  poi  vogli  redire  : 
Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui 
Che  perde  il  fuo  per  acquiftar  l'altrui, 
[53] 

S'acquifto  c'è  tu'l  fai,  trentadui  fummo 
Re  tuoi  vaffalli  a  vfeir  teco  del  porto, 
Hor  fé  di  nuouo  il  conto  ne  raffummo 
C  e  a  pena  il  terzo  e  tutto'l  refto  e  morto, 
Che  nò  ne  cada  più  piaccia  a  Dio  fumo, 
Ma  fé  tu  vuoi  feguir,  temo  di  corto 
Che  non  ne  rimarra  quarto  ne  quinto 
E'1  mifer  popul  tuo  fia  tutto  eftinto. 
[54] 

Ch'Orlando  non  ci  fia  ne  aiuta,  ch'oue 
Siati  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria, 
Ma  per  quefto  il  periglio  non  rimuoue 
Se  ben  prolunga  noftra  forte  ria, 
Ecci  Rinaldo  :  che  per  molte  proue 
Moftra  che  non  minor  d'Orlando  fia, 
Ce  il  fuo  lignaggio,  e  tutti  i  Paladini 
Timore  eterno  a  noftri  faracini. 
[55] 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
(Bè  che  i  nimici  al  mio  difpetto  lodo) 
Io  dico  il  Valorofo  Brandimarte, 
No  men  d' Orlado  ad  ogni  prona  fodo, 
Del  qual  prouata  ho  la  virtude  in  parte 
Parte  ne  veggo  all'altrui  fpefe  &  odo, 
Poi  fon  più  di,  che  non  c'è  Orlando  ftato 
E  più  perduto  habbian  che  guadagnato. 


[56] 
Se  per  adietro  habbian  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  inanzi  pderen  più  ingroflb, 
Del  noftro  capo  Mandricardo  e  feemo 
Gradaflb  il  fuo  foccorfo  n'  ha  rimoffo, 
Marphifa  n'ha  lafciata  al  punto  eftremo, 
E  cofi  il  Re  d'  Algier,  di  cui  dir  poffo 
Che  fé  foffe  fedel  come  gagliardo 
Poco  vopo  era  Gradaffo  o  Madricardo. 

[57] 

Oue  fono  a  noi  tolti  quefti  aiuti 
E  tante  mila  fon  de  i  noftri  morti: 
E  quei  eh'  a  venir  han  :  fon  già  venuti  : 
Ne  s'afpetta  altro  legno  che  n'apporti: 
Quattro  fon  giunti  a  Carlo  non  tenuti 
Manco  d'Orlando  o  di  Rinaldo  forti, 
E  con  ragion,  che  da  qui  fino  a  Battro 
Potrefti  mal  trouar  tali  altro  quattro. 
[58] 

Non  fo  fé  fai  chi  fia  Guidon  feluaggio 
E  Sanfonetto,  e  i  figli  d'Oliuiero, 
Di  qfti  fo  più  ftima,  e  più  tema  haggio 
Che  d'ogni  altro  lor  duca  a  caualliero 
Ch  di  Lamagna,  o  d'  altro  ftra  liguaggio 
Sia  cetra  noi  per  aiutar  l' Impero, 
Bench'importa  acho  affai  la  gète  nuoua 
Ch'  a  noftri  danni  in  campo  fi  ritroua. 
[59] 

Quante  volte  vfeirai  alla  campagna 

Tanto  haurai  la  peggiore  o  farai  rotto. 

Se  fpeffo  perde  il  capo  Africa  e  Spagna 

Quando  fiati  ftati  fedici  per  otto, 

Che  farà  poi  eh'  Italia  e  che  Lamagna 

Co  Fracia  evnita  e'1  populo  Anglo  e  Scotto, 

E  che  fei  contra  dodici  faranno 

Ch'altro  fi  può  fperar  eh  biafmo  e  dàno? 
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La  géte  qui,  la  perdi  a  vn  tépo  il  Regno, 
S' in  quefta  imprefa  più  duri  oftinato, 
Oue  s'al  ritornar  muti  difegno 
L' auanzo  di  noi  ferui  con  lo  ftato, 
Lardai  Marfilio  e  di  te  cafo  indegno, 
Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  : 
Ma  e'  e  rimedio,  far  con  Carlo  pace 
Ch'  a  lui  deue  piacer  fé  a  te  pur  piace, 
[61] 

Pur  fé  ti  par  che  non  ci  fia  il  tuo  honore 
Se  tu  che  prima  offefo  fei  la  chiedi, 
E  la  battaglia  più  ti  fta  nel  core 
Che  come  fia  fin  qui  fucceffa  vedi, 
Studia  al  men  di  reftarne  vicitore: 
Il  che  forfè  auerra  fé  tu  mi  credi, 
Se  d' ogni  tua  querela  a  vn  caualliero 
Darai  l'affunto:  e  fé  quel  fia  Ruggiero. 

[62] 

Io'l  fo  e  tu'l  fai  che  Ruggier  nro  e  tale 
Che  già  da  folo  a  fol  con  l' arme  in  mano 
Non  men  d' Orlando  o  di  Rinaldo  vale 
Ne  d'alcun' altro  cauallier  chriftiano  : 
Ma  fé  tu  vuoi  far  guerra  vniuerfale 
Anchor  che'l  valor  fuo  fia  foprahumano 
Egli  perho  non  farà  più  eh'  un  folo 
Et  haura  di  par  fuoi  contra  vno  ftuolo. 

[63] 

A  me  par  s'  a  te  par,  eh'  a  dir  fi  mandi 
Al  Re  Chriftian,  che  per  finir  le  liti 
E  perche  ceffi  il  fangue  che  tu  fpandi 
Ognihor  de  fuoi,  egli  de  tuo' infiniti 
Che  cotra  vn  tuo  guerrier  tu  gli  domadi 
Che  metta  i  capo  vno  de  i  fuoi  più  arditi 
E  faccian  quefti  duo  tutta  la  guerra 
Fin  che  1'  un  vinca,  e  1'  altro  refti  in  terra. 


[64] 

Co  patto,  che  qual  d'effi  perde:  faccia 
Che'l  fuo  Re  all'altro  Re  tributo  dia, 
Quefta  cùdition  non  credo  fpiaccia 
A  Carlo,  anchor  che  fu'l  vantaggio  fia, 
Mi  fido  fi  ne  le  robufte  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia, 
E  ragion  tanta  e  da  la  noftra  parte 
Che  vincerà  s'  haueffe  incontra  Marte. 
[65] 

Con  quefti  &  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin,  fi  che'l  partito  ottenne, 
E  gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti: 
E  quel  di  a  Carlo  l' imbafeiata  venne, 
Carlo  e'  hauea  tanti  guerrier  perfetti 
Vinta  per  fé  quella  battaglia  tenne, 
Di  cui  l' imprefa  al  buon  Rinaldo  diede 
In  e' hauea  dopo  Orlado  maggior  fede. 

[66] 

Di  qfto  accordo  lieto  parimente 
L'  uno  efercito  e  l' altro  fi  godea  : 
Che'l  trauaglio  del  corpo  e  de  la  mente 
Tutti  hauea  ftanchi,  e  a  tutti  rincrefeea  : 
Ognun  di  ripofare  il  rimanente 
De  la  fua  vita  difegnato  hauea  : 
Ogniun  maledicea  l'ire  e  i  furori 
Ch'  a  riffe  e  a  gare  hauea  lor  defti  i  cori. 
[67] 

Rinaldo  che  efaltar  molto  fi  vede  : 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pefa 
Via  più  ch'in  tutti  glialtri  ha  hauuto  fede: 
Lieto  fi  mette  all' honorata  imprefa, 
Ruggier  non  ftima,  e  veramente  crede 
Che  contra  fé  non  potrà  far  difefa  : 
Che  fuo  pari  effer  poffa  non  glie  auifo, 
Se  ben  in  capo  ha  Mandricardo  vecifo, 
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Ruggier  da  l'altra  parte  achor  eh  molto 
Honor  gli  fia,  che'l  fuo  Re  l'habbia  eletto 
E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 
A  cui  cornetta  vn  fi  importante  effetto, 
Pur  moftra  affano,  e  gra  meftitia  ì  volto  : 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto, 
Ch  no  eh' un  fol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  foffe  con  Rinaldo  Orlando  infieme. 
[69] 

Ma  perche  vede  effer  di  lui  forella 
La  fua  cara  e  fidiffima  conforte, 
Ch'  ognihor  fcriuedo  ftimula  e  martella 
Come  colei  eh' e  ingiuriata  forte, 
Hor  s'alle  vecchie  offefe  aggiunge  qlla 
D'entrare  I  capo  a  porle  il  frate  a  morte, 
Se  la  farà  d'amante  cofi  odiofa 
Ch'a  placarla  mai  più  fia  dura  cofa 
[70] 

Se  tacito  Ruggier  s'affligge  &  ange 
De  la  battaglia  che  mal  grado  prende, 
La  fua  cara  moglier  lachryma  e  piange 
Come  la  nuoua  idi  a  poche  hore  intéde, 
Batte  il  bel  petto,  e  l'auree  chiome  frage 
E  le  guancie  innocenti  irriga  e  offende, 
E  chiama  con  ramarichi  e  querele 
Ruggiero  Igrato,  e  il  fuo  deftin  crudele. 
[70 

D'  ogni  fin  che  fortifea  la  contefa 
A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia: 
C'habbia  a  morir  Ruggiero  ì  qfta  impfa 
Péfar  nò  vuol:  eh  par  che'l  cor  le  toglia, 
Quado  ancho  per  punir  più  d'una  offefa 
La  ruina  di  francia  Chrifto  voglia, 
Oltre  che  farà  morto  il  fuo  fratello 
Seguirà  vn  dàno  a  lei  più  acerbo  e  fello. 


[72] 

Che  nò  potrà,  fé  nò  con  biafmo,  e  feorno  : 
E  nimicitia  di  tutta  fua  gente  : 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno, 
Siche  lo  fappia  ognun  publicamente, 
Come  s' hauea  pèfando  notte  e  giorno 
Più  volte  difegnato  ne  la  mente, 
E  tra  lor'  era  la  promeffa  tale 
Che'l  ritrarfi  e  il  pentir  più  poco  vale. 
[73] 

Ma  quella  vfata  ne  le  cofe  auuerfe 
Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi. 
Dico  Meliffa  Maga,  non  fofferfe 
Vdime  il  pianto,  e  i  dolorofi  gridi, 
E  venne  a  confolarla,  e  le  proferfe 
Quando  ne  foffe  il  tempo,  alti  fuffidi, 
E  difturbar  quella  pugna  futura 
Di  eh'  ella  piange,  e  fi  pon  tanta  cura. 
[74] 

Rinaldo  in  tanto,  e  l' inclyto  Ruggiero 
Apparechiaua  l'arme  alla  tenzone, 
Di  cui  douea  l'eletta  al  caualliero 
Che  del  Romano  imperio  era  campione, 
E  come  quel:  che  poi  che'l  buò  deftriero 
Perde  Baiardo,  andò  fempre  pedone  : 
Si  eleffe  a  pie,  copto  a  piaftra  e  a  maglia 
Co  l'Azza,  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 
(751 

O  foffe  cafo,  o  foffe  pur  ricordo 
Di  Malagigi  fuo  prouido  e  faggio 
Che  fapea  quanto  Balifarda  ingordo 
Il  taglio  hauea  di  far  all'arme  oltraggio, 
Combatter  fenza  fpada  fur  d'accordo 
L'uno  e  l'altro  guerrier  eoe  detto  haggio 
Del  luogo  s'accordar  preffo  alle  mura 
De  l'antiquo  Arli  in  vna  gran  pianura. 
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A  pena  hauea  la  vigilante  Aurora 

Da  l' hoftel  di  Tithon  fuor  meffo  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato:  e  all'hora 
Ch'  era  prefitta  alla  battaglia  :  capo  : 
Quando  di  qua  :  e  di  la  :  vennero  fuora 
I  deputati  :  e  qfti  in  ciafcun  lato 
De  gli  fteccati  i  padiglion  tiraro  : 
Appreffo  a  i  quali  ambivo'  Aitar  fermaro 

[77] 

No  molto  dopo,  Iftrutto  a  fchiera  a  fchiera 
Si  vide  vfcir  1'  efercito  pagano  : 
In  mezo  armato  e  funtuofo  v'  era 
Di  barbarica  pompa  il  Re  Africano, 
E  s' un  baio  corfier  di  chioma  nera 
Di  fronte  bianca,  e  di  duo  pie  balzano 
A  par' a  par  con  lui  venia  Ruggiero 
A  cui  feruir  non  e  Marfilio  altiero. 
[78] 

L'elmo  che  dianzi  con  trauaglio  tanto 
Traffe  di  tefta  al  Re  di  Tartaria, 
L' elmo  che  celebrato  in  maggior  canto 
Porto  il  Troiano  Hettor  milP  anni  pria, 
Gli  porta  il  Re  Marfilio  a  canto  a  canto: 
Altri  Principi  &  altra  Baronia 
S' hanno  partite  1' altr' arme  fra  loro 
Ricche  di  gioie  e  ben  fregiate  d'oro. 
[79] 

Da  l' altra  parte  fuor  de  i  gran  ripari 
Re  Carlo  vfci  con  la  fua  gente  d'arme, 
Con  gli  ordini  medefmi  e  modi  pari 
Che  terria  fé  veniffe  al  fatto  d'  arme, 
Cingonlo  intorno  i  fuoi  famofi  Pari  : 
E  Rinaldo  e  con  lui  con  tutte  1'  arme 
Fuor  che  l'elmo  che  fu  del  Re  Mabrino 
Che  porta  Vgier  Danefe  Paladino. 


[80] 
E  di  due  Azze  ha  il  Duca  Namo  P  una 
E  l'altra  Salamon  Re  di  Bretagna, 
Carlo  da  vn  lato  i  fuoi  tutti  raguna 
Da  l'altro  fon  quei  d'Africa  e  di  Spagna 
Nel  mezo  non  appar  perfona  alcuna 
Voto  riman  gran  fpatio  di  campagna, 
Che  per  bando  comune,  a  chi  vi  fale 
Eccetto  a  i  duo  guerrieri  e  capitale. 

[8.] 

Poi  che  de  l'arme  la  feconda  eletta 
Si  die  al  campion  del  populo  Pagano, 
Duo  facerdoti,  l'un  de  l'una  fetta 
L'  altro  de  1*  altra,  vfcir  co  i  libri  in  mano, 
In  quel  del  noftro  e  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Chrifto,  e  l'altro  e  l'Alcorano 
Con  ql  de  l'Euangelio  fi  fé  inante 
L'Imperator,  co  l'altro  il  Re  Agramate. 

[82] 

Giùto  Carlo  all'Aitar  che  ftatuito 

I  fuoi  gli  haueano,  al  ciel  leuo  le  palme: 
E  diffe,  o  Dio  e' hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noftr'  alme, 
O  Donna  il  cui  valor  fu  fi  gradito 
Che  Dio  prefe  da  te  l'humane  falme, 
E  noue  mefi  fu  nel  tuo  fanto  aluo 
Sempre  ferbando  il  fior  virgineo  faluo. 
[83] 

Siatemi  teftimoni  eh'  io  prometto 
Per  me  :  e  per  ogni  mia  fucceffione 
Al  Re  Agramante  :  &  a  chi  dopo  eletto 
Sara  al  gouerno  di  fua  regione, 
Dar  venti  fome  ognianno  d' oro  fchietto 
S'  hoggi  qui  riman  vinto  il  mio  capione  : 
E  eh'  io  prometto  fubito  la  triegua 
Incominciar:  che  poi  perpetua  fegua, 
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[84] 

E  fe'n  ciò  manco  fubito  s' accenda 
La  formidabil'  ira  d'ambidui, 
Laqual  me  folo  e  i  miei  figliuoli  offenda 
Non  alcun' altro  che  fia  qui  con  nui, 
Si  che  in  breuiffima  hora  fi  comprenda 
Che  fia  il  mancar  de  la  promeffa  a  vui, 
Cofi  dicendo  Carlo  fu'l  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gliocchi  iìffi  al  cielo. 
[85] 

Si  leuan  quindi,  e  poi  vanno  all'Altare 
Che  riccamente  hauean  pagani  adorno, 
Oue  giuro  Agramate  eh'  oltre  al  mare 
Con  l' efercito  fuo  faria  ritorno  : 
Et  a  Carlo  daria  tributo  pare 
Se  reftaffe  Ruggier  vinto  quel  giorno, 
E  perpetua  tra  lor  triegua  faria 
Co  i  patti  e'  hauea  Carlo  detti  pria. 

[86] 

E  fimilmente  con  parlar  non  baffo 

Chiainado  i  teftimonio  il  gra  Maumette 
Su'l  libro  ch'in  man  tiene  il  fuo  Papaffo 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  offeruar  pmette 
Poi  del  campo  fi  partono  a  gran  paffo 
E  tra  i  fuoi  l'uno  e  l'altro  fi  rimette, 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne 
E'1  giuramento  lor  quefto  contenne. 
[87] 

Ruggier  promette  fé  de  la  tenzone 

Il  fuo  Re  viene  o  manda  a  difturbarlo. 
Che  ne  fuo  guerrier  più  ne  fuo  barone 
Effer  mai  vuol,  ma  darli  tutto  a  Carlo, 
Giura  Rinaldo  anchor,  che  fé  cagione 
Sara  del  fuo  Signor  quindi  leuarlo, 
Fin  che  non  refti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d' Agramante  caualliero. 


[88] 
Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno 
Si  ritorna  ciafeun  da  la  fua  parte, 
Ne  v'  indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte, 
Hor  gli  animofi  a  ritrouar  fi  vanno 
Con  fenno  i  paffi  difpèfando  &  arte  : 
Ecco  fi  vede  incominciar  l'affalto 
Sonar  il  ferro,  hor  girar  baffo  hor'  alto. 
[89] 
Hor  inanzi  col  calce  hor  col  martello 
Accenan  quado  al  capoe  quado  al  piede 
Con  tal  deftrezza  e  con  modo  fi  fnello 
Ch'ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede, 
Ruggier  che  combattea  cotra  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  gli  poffiede, 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguardo 
Che  ftimato  ne  fu  manco  gagliardo. 
[90] 
Era  a  parar  più  eh'  a  ferire  intento 
E  non  fapea  egli  fteffo  il  fuo  defire, 
Spegner  Rinaldo  faria  mal  contento 
Ne  vorria  volentieri  egli  morire, 
Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  fento 
Oue  conuien  l'hiftoria  diferire, 
Ne  l'altro  canto  il  refto  intenderete 
S'udir  ne  l'altro  canto  mi  vorrete. 
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CANTO     XXXIX 


W 


L' Affano  di  Ruggier  benveramente 
E  fopra  ogn' altro  duro  acerbo  e  forte: 
Di  cui  trauaglia  il  corpo  e  più  la  mente 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  vna  morte  : 
O  da  Rinaldo  :  fé  di  lui  poffente 
Fia  meno,  o  fé  fia  più,  da  la  conforte 
Che  fe'l  fratel  le  uccide  fa  ch'incorre 
Nel' odio  fuo,  che  più  eh  morte  abhorre. 
M 
Rinaldo  che  non  ha  fimil  penfiero 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  afpira, 
Mena  de  l' Azza  difpettofo  e  fiero 
Qn  alle  braccia:  e  quado  al  capo  mira, 
Volteggiado  co  l'hafta  il  buò  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira  : 
E  fé  percuote  pur:  difegna  loco 
Oue  poffa  a  Rinaldo  nuocer  poco, 

[3] 

Alla  più  parte  de  i  fignor  pagani. 
Troppo  par  difegual  effer  la  zuffa, 
Troppo  e  Ruggier  pigro  a  menar  le  mài 
Troppo  Rinaldo  il  giouine  ribuffa, 
Smarrito  I  faccia  il  Re  de  gli  Africani 
Mira  l'affalto,  e  ne  fofpira  e  sbuffa 
Et  accufa  Sobrin,  da  cui  procede 
Tutto  1' error  che'l  mal  configlio  diede. 


[4] 

Meliffa  in  quefto  tempo  eh'  era  fonte 
Di  quanto  fappia  incantatore  o  mago  : 
Hauea  cangiata  la  feminil  fronte 
E  del  gran  Re  d' Algier  prefa  l'imago: 
Sembraua  al  vifo  a  i  gefti  Rodomonte 
E  parea  armata  di  pelle  di  drago  : 
E  tal  lo  feudo,  e  tal  la  fpada  al  fianco 
Hauea,  quale  vfaua  egli,  e  nulla  manco. 

[5] 

Spinfe  il  demonio  inanzi  al  mefto  figlio 
Del  Re  Troiano  in  forma  di  cauallo, 
E  con  gran  voce  e  con  turbato  ciglio 
Diffe  Signor  quefto  e  pur  troppo  fallo, 
Ch'  un  giouene  inefperto  a  far  periglio 
Contra  vn  fi  forte  e  fi  famofo  Gallo 
Habbiate  eletto,  in  cofa  di  tal  forte 
Che'l  regno  e  1'  honor  d'  Africa  n'  iporte. 
[6] 

Non  fi  laffi  feguir  quefta  battaglia 
Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento, 
Su  Rodomonte  fia,  ne  ve  ne  caglia, 
L'hauere  il  patto  rotto,  e'1  giuramento, 
Dimoftri  ognun  come  fua  fpada  taglia 
Poi  eh'  io  ci  fono  ognun  di  voi  vai  cèto  : 
Potè  quefto  parlar  fi  in  Agramante 
Che  fenza  più  penfar  fi  caccio  inante. 

[7] 

Il  creder  d'  hauer  feco  il  Re  d' Algieri 
Fece  che  fi  curo  poco  del  patto, 
E  non  hauria  di  mille  cauallieri 
Giunti  in  fuo  aiuto,  fi  gran  ftima  fatto, 
Perciò  lancie  abbaffar  fpronar  deftrieri 
Di  qua  :  di  la  veduto  fu  in  vn  tratto, 
Meliffa,  poi  che  con  fue  finte  larue 
La  battaglia  attacco:  fubito  fparue. 
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[8] 

I  duo  campion  chevedeno  turbarli 
Cótra  ogni  accordo  9tra  ogni  prometta. 
Senza  più  1' un  con  l'altro  trauagliarfi 
Anzi  ogni  ingiuria  hauèdofi  rimeria 
Fede  fi  dan,  ne  qua:  ne  la  impacciarli 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  efpreffa 
Chi  ftato  fia  che  i  patti  ha  rotto  inante, 
O'I  vecchio  Carlo  o'I  giouene  Agramate 
M 

E  replican  con  nuoui  giuramenti 
D' effer  nimici  a  chi  manco  di  fede, 
Sozopra  fé  ne  van  tutte  le  genti 
Chi  porta  inanzi  :  e  chi  ritorna  il  piede, 
Chi  fia  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti 
In  vn'atto  medefimo  fi  vede: 
Son  tutti  parimente  al  correr  prefti 
Ma  quei  corrono  inanzi,  e  indietro  qfti. 

[IO] 

Come  leurier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno,  &  aggirarli  mira, 
Ne  può  co  gli  altri  cani  adare  ì  fchiera 
Che'l  cacciator  lo  tien,  fi  ftrugge  d'ira 
Si  tormenta,  s'affligge,  e  fi  difpera: 
Schiattile  indarno,  e  fi  dibatte  e  tira: 
Cofi  fdegnofa  infin'allhora  ftata 
Marphifa  era  quel  di  con  la  Cognata. 
["] 

Fin' a  qll'hora  hauean  quel  di  vedute 
Si  ricche  prede  in  fpatiofo  piano  : 
F  che  foffer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle  e  pomi  mano 
Ramaricate  s' erano  e  dolute 
E  n' hauean  molto  fofpirato  in  vano 
Hor  che  i  patti  e  le  triegue  vider  rotte 
Liete  faltar  ne  l'Africane  frotte. 


[»] 
Marphifa  caccio  1'  hafta  per  lo  petto 
Al  primo  che  fcótro  due  braccia  dietro  : 
Poi  trafile  il  brado,  e  I  me  eh  nò  l'ho  detto 
Spezzo  quattro  elmi  che  sèbrar  di  vetro 
Bradamante  non  fé  minore  effetto 
Ma  1' hafta  d'or,  tenne  diuerfo  metro, 
Tutti  quei  che  tocco  per  terra  mife 
Duotanti  fur,  ne  perho  alcuno  vecife. 

t'3] 

Quefto  fi  preffo  1' una  all'altra  fero 
Che  teftimonie  fé  ne  fur  tra  loro, 
Poi  fi  feoftaro,  &  a  ferir  fi  diero 
Oue  le  traffe  l' ira  :  il  popul  Moro, 
Chi  potrà  còto  hauer  d'ogni  guerriero 
Ch'a  terra  mandi  quella  lancia  d'oro? 
O  d' ogni  tefta  che  tronca  o  diuifa 
Sia  da  la  horribil  fpada  di  Marphifa? 


Come  al  foffiar  de  più  benigni  venti 
Quado  Apènin  fcuopre  l'herbofe  fpalle 
Muouonfi  a  par  duo  turbidi  torrenti 
Che  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle, 
Suellono  i  faffi  e  gli  arbori  eminenti 
Da  l'alte  ripe,  e  portar]  ne  la  valle 
Le  biade  e  i  campi,  e  quafi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  fuo  camin  più  danno, 

t'5] 

Cofi  le  due  magnanime  guerriere 
Scorrendo  il  campo  per  diuerfa  ftradii. 
Gran  ftrage  fan  ne  1'  Africane  fchiere, 
L'una  con  P  hafta,  e  l'altra  con  la  fpada, 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 
La  gente  fua,  eh'  in  fuga  non  ne  vada, 
In  van  domanda:  in  van  volge  la  fronte 
Ne  può  faper  chejla  di  Rodomonte 
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[16] 

A  conforto  di  lui  rotto  hauea  il  patto 
(Cofi  credea)  che  fu  folènemente 
I  Dei  chiamando  in  teftimonio,  fatto  : 
Poi  s' era  dileguato  fi  repente, 
Ne  Sobrin  vede  àchor:  Sobrin  ritratto 
In  Arli  s'era:  e  dettofi  innocente, 
Perche  di  quel  pergiuro,  afpra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medefmo  afpetta. 
[17] 

Marfilio  ancho  e  fuggito  ne  la  terra 
Si  la  religion  gli  preme  il  core, 
Perciò  male  Agramante  il  paffo  ferra 
A  quei  che  mena  Carlo  Imperatore, 
D' Italia  di  Lamagna  e  d' Inghilterra 
Che  tutte  gente  fon  d' alto  valore  : 
Et  hanno  i  Paladin  fparfi  tra  loro 
Come  le  gemme  in  vn  riccamo  d'oro. 
[18] 

E  preffo  a  i  Paladini  alcun  perfetto 
Quato  effer  poffa  al  mondo  caualliero, 
Guidon  feluaggio  l'intrepido  petto: 
E  i  duo  famofi  figli  d'Oliuiero, 
Io  non  voglio  ridir  ch'io  l'ho  già  detto 
Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero, 
Quefti  vccidean  di  genti  faracine 
Tanto  che  non  v'e  numero  ne  fine. 

[19] 

Ma  differendo  quefta  pugna  alquanto 
Io  vo  paffar  fenza  nauilio  il  mare, 
Non  ho  co  quei  di  Francia  da  far  tanto 
Ch'  io  nò  m'  habbia  d'  Aftolfo  a  ricordar  : 
La  gratia  che  gli  die  l' Apoftol  fanto 
Io  v'  ho  già  detto,  e  detto  hauer  mi  pare 
Ch'I  Re  Brazardo,  e  il  Re  de  l'Algazera 
Per  girli  icotra  armaffe  ogni  fua  fchiera 


[»] 

Furon  di  quei  e'  hauer  poteano  in  fretta 
Le  fchiere  di  tutta  Africa  raccolte 
No  me  d' inferma  età  che  di  perfetta 
Quafi  eh'  anchor  le  femine  fur  tolte  : 
Agramante  oftinato  alla  vendetta 
Hauea  già  vota  1'  Africa   duevolte, 
Poche  genti  rimafe  erano,  e  quelle 
Efercito  facean  timido,  e  imbelle. 
[«] 

Ben  lo  moftrar  che  gli  nimici  a  pena 
Vider  lontan,  che  fé  n'andaron  rotti, 
Aftolfo  come  pecore  li  mena 
Dinanzi  a  i  fuoi  di  guerreggiar  più  dotti, 
E  fa  reftarne  la  campagna  piena  : 
Pochi  a  Biferta  fé  ne  fon  ridotti, 
Prigion  rimafe  Bucifar  gagliardo 
Saluoffi  ne  la  terra  il  Re  Branzardo. 

[22] 

Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro 

Che  fé  tutto  perduto  haueffe  il  refto, 
Biferta  e  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bifogna,  e  fenza  lui  mal  può  far  quefto, 
Poterlo  rifeattar  molto  hauria  caro  : 
Mentre  vi  penfa,  e  ne  fta  afflitto  e  mefto 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione, 
Già  molti  mefi  il  Paladin  Dudone. 
[23] 

Lo  prefe  fotto  a  Monacho  in  riuiera 
Il  Re  di  Sarza  nel  primo  paffaggio, 
Da  indi  in  qua  prigion  fempre  ftato  era 
Dudon,  che  del  Danefe  fu  lignaggio, 
Mutar  coftui  col  Re  de  l'Algazera 
Penfo  Brazardo,  e  ne  mado  meffaggio 
Al  Capitan  de  Nubi,  perche  intefe 
Per  vera  fpia  eh'  egli  era  Aftolfo  Inglefe 
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M 

Effendo  Aftolfo  Paladin,  comprende 
Che  dee  hauer  caro  vn  Paladino  fciorre 
Il  gentil  Duca  come  il  cafo  intende 
Col  Re  Branzardo  in  vn  voler  cOcorre, 
Liberato  Dudon  gratie  ne  rende 
Al  Duca,  e  feco  fi  mette  a  difporre 
Le  cofe  che  appertengono  alla  guerra 
Coii  quelle  da  mar  come  da  terra. 

Hauendo  Aftolfo  efercito  infinito 
Da  non  gli  far  fette  Afriche  difefa, 
E  rSmentando  come  fu  ammonito 
Dal  fanto  Vecchio  che  gli  die  l' imprefa 
Di  tor  Prouenza,  e  d'Aquamorta  il  lito 
Di  man  di  Saracin  che  l'hauean  prefa, 
D' una  gran  turba  fece  nuoua  eletta. 
Quella  ch'ai  mar  gli  panie  manco  inetta. 

[26] 

Et  hauendofi  piene  ambe  le  palme 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  lauri  a  cedri  tolte  a  oliue  a  palme 
Venne  fu'l  mare  e  le  gitto  ne  l'onde: 
O  felici  e  dal  ciel  ben  dilette  alme 
Gratia  che  Dio  raro  a  mortali  infonde, 
O  ftupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  ne  l'acque 
M 

Crebbero  in  quantità  fuor  d'  ogni  ftima 
Si  feron  curue  e  groffe  e  lunghe  e  graui, 
Le  vene  eh'  attrauerfo  haueano  prima 
Mutaro  in  dure  fpranghe,  e  i  groffe  traili 
E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima 
Tutte  in  vn  tratto  diuentaro  nani. 
Di  differenti  qualitadi  e  tante 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 


[*8] 
Miracol  fu  veder  le  fronde  fparte 
Produr  fufte,  galee,  naui  da  gabbia, 
Fu  mirabile  àchor  che  vele  e  farte 
E  remi  hauea  quato  alcù  legno  n' habbia 
Non  maco  al  Duca  poi,  chi  haueffe  l'arte 
Di  gouernarfi  alla  ventofa  rabbia, 
Che  di  Sardi  e  di  Corfi  non  remoti 
Nocchier,  padron,  pénefi  hebbe,  e  piloti. 

Quelli  che  entraro  in  mar  contati  furo 
Ventifeimila,  e  gente  d'ogni  forte, 
Dudon  andò  per  capitano  loro 
Cauallier  faggio,  e  i  terra,  e  in  aqua  forte, 
Staua  l'armata  anchora  al  lito  Moro 
Miglior  vento  afpettando  che  la  porte 
Quando  vn  nauilio  giunfe  a  quella  riua 
Che  di  prefi  guerrier  carco  veniua: 
[30] 

Portaua  quei  ch'ai  perigliofo  ponte 
Oue  alle  gioftre  il  campo  era  fi  ftretto 
Pigliato  hauea  l'audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'  ho  di  fopra  detto. 
Il  cognato  tra  quefti  era  del  Conte 
E'I  fedel  Bradimarte,  e  Sanfonetto 
Et  altri  anchor  che  dir  non  mi  bifogna 
D'  Alemagna,  d' Italia,  e  di  Guafcogna. 
[31] 

Quiui  il  nocchier  eh'  achor  nò  s' era  accorto 
De  gli  inimici,  entro  co  la  galea, 
Lafciado  molte  miglia  a  dietro  il  porto 
D'Algieri,  oue  calar  prima  uolea: 
Per  vn  vento  gagliardo  eh'  era  forto 
E  fpinto  oltre  il  douer  la  poppa  hauea, 
Venir  tra  i  fuoi  credette,  e  in  loco  fido 
Come  vien  Progne  al  fuo  loquace  nido. 
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E»] 

Ma  come  poi  1"  Imperiale  augello 

I  Gigli  doro,  e  i  Pardi  vide  appretto, 
Refto  pallido  in  faccia,  come  quello 
Che'l  piede  incauto  d'iprouifo  ha  meffo 
Sopra  il  ferpente  venenofo  e  fello 
Dal  pigro  fonno  in  mezo  l' herbe  oppffo, 
Che  fpauentato  e  fmorto  fi  ritira 
Fuggendo  ql  che  pien  di  tofco  e  d' ira, 
[33] 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero 
Ne  tener  feppe  iprigion  fuoi  di  piatto, 
Con  Brandimarte  fu  con  Oliuiero 
Con  Sanfonetto  e  con  molti  altri  tratto, 
Oue  dal  Duca,  e  dal  figliuol  d'Vggiero 
Fu  lieto  vifo  a  gli  fuo'  amici  fatto  : 
E  per  mercede  lui  che  li  conduffe 
Volfon  che  condanato  al  remo  fuffe. 
[34] 

Come  io  vi  dico  dal  figliuol  d'  Othone 
I  cauallier  chriftian  furon  ben  vifti, 
E  di  menfa  honorati  al  padiglione 
D'arme,  e  di  ciò  che  bifogno  prouifti, 
Per  amor  d'  effi  differì  Dudone 
Landata  fua,  che  non  minori  acquifti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  eftima, 
Ch  d' effer  gito  vno  o  duo  giorni  prima. 
[35] 

In  che  ftato,  in  che  termine,  fi  troue 
E  Fracia,  e  Carlo,  ìftruttion  vera  hebbe, 
E  doue  più  ficuramente,  e  doue 
Per  far  miglior  effetto,  calar  debbe, 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuoue 
S'udi  vn  rumor  che  tuttauia  più  crebbe: 
E  vn  dar  all'  arme  ne  fegui  fi  fiero. 
Che  fece  a  tutti  far  più  d'un  penfiero. 


[36] 
Il  Duca  Aftolfo,  e  la  compagnia  bella 
Che  ragionando  infieme  fi  trouaro  : 
In  vn  momento  armati  furo,  e  in  fella  : 
E  verfo  il  maggior  grido  in  fretta  adaro, 
Di  qua,  di  la  cercando  pur  nouella 
Di  quel  romore,  e  in  loco  capitaro 
Oue  videro  vn'  huom  tanto  feroce, 
Che  nudo,  e  folo,  a  tutto'l  campo  nuoce. 

[371 

Menaua  vn  fuo  bafton  di  legno  inuolta 
Che  era  fi  duro,  e  fi  graue,  e  fi  fermo  : 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  I  terra  vn'huo  peggio  ch'infermo, 
Già  a  più  di  cento  hauea  la  vita  tolta 
Ne  più  fé  gli  facea  riparo  o  fchermo, 
Se  non  tirando  di  lontan  faette 
D'appreffo  no  e  alcun  già  che  1' afpette. 
[38] 

Dudone,  Aftolfo,  Brandimarte,  effendo 
Corfi  in  fretta  al  romore,  &  Oliuiero  : 
De  la  gran  forza,  e  del  valor  ftupendo 
Stauan  marauigliofi  di  quel  fiero, 
Quando  venir  s'  un  palafren  correndo 
Videro  vna  Donzella  in  veftir  nero, 
Che  corfe  a  Brandimarte,  e  falutollo 
E  gli  alzo  a  u  tèpo  abe  le  braccia  al  collo 
[39] 

Quefta  era  Fiordiligi,  che  fi  accefo 
Hauea  d'amor  per  Brandimarte  il  core, 
Che  quàdo  al  ponte  ftretto  il  lafcio  pfo 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore, 
Di  la  dal  mare  era  paffata,  intefo 
Hauendo  dal  Pagan  che  ne  fu  authore, 
Che  mandato  con  molti  cauallieri 
Era  prigion  ne  la  citta  d'Algieri. 


CANTO    TRENTESIMON  ONO 


[40] 

Quado  fu  per  panare  hauea  trouato 
A  Marfilia  vna  naue  di  leuante 
Ch'  un  vecchio  caualliero  hauea  portato 
De  la  famiglia  del  Re  Monodate  : 
Ilqual  molte  prouincie  hauea  cercato 
Quado  per  mar  quado  per  terra  errate  : 
Per  trouar  Bradimarte  :  eh  nuoua  hebbe 
Tra  via  di  lui  ch'in  Fracia  il  trouerebbe. 

[4>] 

Et  ella  conofeiuto  che  Bardino 
Era  coftui,  Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino 
Et  a  rocca  Siluana  hauea  notrito, 
E  la  cagione  intefa  del  camino 
Seco  fatto  l' hauea  feioglier  dal  lito, 
Hauendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  paffato  in  Africa  era. 
M 

Tofto  che  furo  a  terra  vdir  le  nuoue 
Ch'affediata  d' Aftolfo  era  Biferta: 
Che  feco  Brandimarte  fi  ritroue 
Vdito  hauean,  ma  non  per  cofa  certa, 
Hor  Fiordiligi  in  tal  fretta  fi  muoue 
Come  lo  vede,  che  ben  moftra  aperta 
Quella  allegrezza  eh'  i  preceffi  guai 
Le  fero  la  maggior  c'haueffe  mai. 

[43] 

Il  gentil  cauallier  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie 
Ch'amaua  più  che  cofa  altra  del  mondo, 
L'  abraccia  eftrige  e  dolceméte  accoglie, 
Ne  per  fatiare  al  primo  ne  al  fecondo 
Ne  al  terzo  bacio  era  l'accefe  voglie, 
Se  no  eh'  alzado  gliocchi  hebbe  veduto 
Bardin  che  con  la  Donna  era  venuto. 


[44] 

Stefe  le  mani  &  abbracciar  lo  volle 
E  infieme  domandar  perche  venia, 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tolle 
Il  campo  eh'  in  difordine  fuggia, 
Dinanzi  a  quel  bafton  che'l  nudo  folle 
Menaua  intorno,  e  gli  facea  dar  via  : 
Fiordiligi  miro  quel  nudo  in  fronte 
E  grido  a  Bradimarte  eccoui  il  Conte, 

[45] 

Aftolfo  tutto  a  vn  tempo  ch'era  quiui 
Che  qfto  Orlando  foffe  hebbe  palefe, 
Per  alcun  fegno  che  da  i  vecchi  Diui 
Su  nel  terreftre  Paradifo  intefe, 
Altrimente  reftauan  tutti  priui 
Di  cognition  di  quel  Signor  cortefe, 
Che  per  lungo  fprezzarfi,  come  ftolto 
Hauea  di  fera  più  che  d'huomo  il  volto. 

[46] 

Aftolfo  per  pietà  che  gli  traffiffe 
Il  petto  e  il  cor,  fi  volfe  lachrymando 
Et  a  Dudon  (che  gli  era  appreffo)  diffe 
Et  indi  ad  Oliuiero,  eccoui  Orlando, 
Quei  gli  occhi  alquato  e  le  palpebre  fide 
Tenendo  in  lui,  l'andar  raffigurando: 
E'1  ritrouarlo  in  tal  calamitade 
Gli  empi  di  marauiglia  e  di  pietade. 

[47] 

Piangeano  quei  Signor  per  la  più  parte 
Si  lor  ne  dolfe,  e  lor  n' encrebbe  tanto, 
Tempo  e  (lor  diffe  Aftolfo)  trouar'  arte 
Di  rifanarlo,  e  non  di  fargli  il  piato, 
E  falto  a  piedi,  e  cofi  Brandimarte 
Sanfonetto,  Oliuiero,  e  Dudon  fanto, 
E  s' auentaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  vn  tèpo,  che  volean  pigliarlo, 
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[48] 

Orlando  che  fi  vide  fare  il  cerchio 
Meno  il  bafton  da  difperato  e  folle, 
Et  .1  Dudon  che  fi  facea  coperchio 
Al  capo  de  lo  feudo  &  entrar  volle  : 
Fé  fentir  ch'era  grane  di  foperchio: 
E  fé  non  che  Oliuier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  hauria  il  baftone  igiufto 
Rotto  lo  feudo,  l' elmo,  il  capo,  e  il  bufto. 
[49] 

Lo  feudo  roppe  folo,  e  fu  l'elmetto 
Tempefto  fi,  che  Dudon  cadde  in  terra, 
Meno  la  fpada  a  vn  tempo  Sanfonetto 
E  del  bafton  più  di  duo  braccia  afferra, 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto 
Brandimarte  eh'  adoffo  fé  gli  ferra 
Gli  cinge  i  fianchi  quàto  può  con  ambe 
Le  braccia,  e  Aftolfo  il  piglia  ne  le  gabe. 
[50] 

Scuotefi  Orlando,  e  lungi  dieci  paffi 
Da  fé  l' Inglefe  fé  cader  riuerfo, 
Non  fa  perho,  che  Brandimarte  il  laffi 
Che  con  più  forza  l' ha  prefo  a  trauerfo, 
Ad  Oliuier  che  troppo  inanzi  faffi 
Meno  vn  pugno  fi  duro  e  fi  peruerfo 
Che  lo  fé  cader  pallido  &  efangue 
E  dal  nafo  e  da  gliocchivfcirgli  il  fague. 

[51] 

E  fé  non  era  1'  elmo  più  che  buono 

C'hauea  Oliuier,  1' hauria  ql  pugno  vecifo, 
Cadde  perho,  come  fé  fatto  dono 
Haueffe  de  lo  fpirto  al  paradifo  : 
Dudone  e  Aftolfo,  che  leuati  fono 
Benché  Dudone  habbia  gonfiato  il  vifo 
E  Sanfonetto  che'l  bel  colpo  ha  fatto 
Adoffo  a  Orlando  fon  tutti  in  vn  tratto. 


[5*1 

Dudon  co  gran]_vigor  dietro  l' abbraccia 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere, 
Aftolfo  e  glialtri  gli  ha  prefe  le  braccia: 
Ne  lo  puon  tutti  infieme  ancho  tenere, 
C  ha  vifto  Toro  a  cui  fi  dia  la  caccia 
E  eh' alle  orecchie  habbia  le  Zanne  fiere 
Correr  mugliando,  e  trarre  ouùque  corre 
I  cani  feco,  e  non  poterli  feiorre. 
[53] 

Imagini  eh'  Orlando  foffe  tale 
Che  tutti  quei  guerrier  feco  trahea: 
In  quel  tempo  Oliuier  di  terra  fale 
La  doue  ftefo  il  gran  pugno  1' hauea, 
E  vifto  che  cofi  fi  potea  male 
Far  di  lui  ql  eh'  Aftolfo  far  volea  : 
Si  pèfo  vn  modo,  &  ad  effetto  il  meffe, 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli£fucceffe. 
[54] 

Si  fé  quiui  arrecar  più  d'una  fune 
E  con  nodi  correnti  adatto  prefto  : 
Et  alle  gambe,  &  alle  bracia,  alcune 
Fé  porre  al  Conte,  &  a  trauerfo  il  refto  : 
Di  quelle  i  capi  poi  parti  in  commune 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  quefto  : 
Per  quella  via  che  Manifcalco  atterra 
Cauallo  o  bue,  fu  tratto  Orlado  in  terra. 
[55] 

Come  egli  e  in  terra,  gli  fon  tutti  adoffo 
E  gli  lega  più  forte,  e  piedi,  e  mani, 
Affai  di  qua:  di  la  s'è  Orlando  feoffo 
Ma  fono  i  fuoi  risforzi  tutti  vani  : 
Comanda  Aftolfo  che  fia  quindi  moffo 
Che  dice  voler  far  che  fi  rifani. 
Dudo  eh' e  grade,  il  leua  in  fu  le  fchene 
E  porta  al  mar,  fopra  l' eftreme  arene. 
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[56] 

Lo  fa  lauar  Aftolfo  fette  volte 
E  fette  volte  fotto  acqua  l'attuffa, 
Si  che  dal  vifo  e  da  le  membra  ftolte 
Lena  la  brutta  rugine  e  la  muffa, 
Poi  co  certe  herbe  a  quefto  effetto  colte 
La  bocca  chiuder  fa  che  foffia  e  buffa  : 
Che  non  volea  e'  haueffe  altro  meato 
Onde  fpirar,  che  per  lo  nafo,  il  fiato. 
[57] 

Haueafi  Aftolfo  apparecchiato  il  vafo, 
In  che  il  Senno  d'Orlando  era  rinchiufo, 
E  quello  in  modo  approptquogli  al  nafo 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  fufo, 
Tutto  il  voto,  marauigliofo  cafo 
Che  ritorno  la  mente  al  primier' vfo, 
E  ne  fuoi  bei  difeorfi  l'intelletto 
Riuenne  più  che  mai  lucido  e  netto. 
[58] 

Come  chi  da  noiofo  e  graue  fonno, 
Oue  o  vedere  abomineuol  forme 
Di  moftri,  che  non  fon,  ne  ch'effer  póno 
O  gli  par  cofa  far  ftrana  &  enorme, 
Anchor  fi  marauiglia,  poi  che  donno 
E  fatto  de  fuoi  fenfi,  e  che  non  dorme: 
Cofi  poi  che  fu  Orlando  d'error  tratto 
Refto  marauigliofo  e  ftupefatto. 
[59] 

E  Brandimarte,  e  il  fratel  d'Aldabella, 
E  quel  che'l  fenno  in  capo  gli  riduffe, 
Pur  penfando  riguarda,  e  non  fauella 
Come  egli  quiui  e  quando  fi  conduffe, 
Giraua  gliocchi  in  quefta  parte  e  in  qlla 
Ne  fapea  imaginar  doue  fi  fuffe, 
Si  marauiglia  che  nudo  fi  vede 
E  tante  funi  ha  da  le  fpalle  al  piede. 


[6o] 

Poi  diffe,  come  già  diffe  Sileno 
A  quei  che  lo  legar  nel  cauo  fpeco, 
Soluite  me,  con  vifo  fi  fereno 
Con  guardo  fi  men  del  vfato  bieco  : 
Che  fu  flegato,  e  de  panni  e' hauieno 
Fatti  arrecar,  participaron  feco, 
Confolandolo  tutti  del  dolore 
Che  lo  premea  di  ql  paffato  errore. 

[6.] 

Poi  che  fu  all'effer  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  faggio  e  virile, 
D'amor  fi  trouo  infieme  liberato, 
Si  che  colei  che  fi  bella  e  gentile 
Gli  parue  dianzi,  e  e' hauea  tanto  amato 
Non  ftima  più  fé  non  per  cofa  vile, 
Ogni  fuo  ftudio,  ogni  difio  riuolfe 
A  racquiftar,  quanto  già  Amor  le  tolfe. 
[62] 

Narro  Bardino  intanto  a  Brandimarte 
Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodante, 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Voni  11  ;i  prima  del  fratel  Gigliante  : 
Poi  de  le  genti,  c'habitan  le  fparte 
Ifole  in  mare  e  l'ultime  in  Leuante, 
Di  che  non  era  vn' altro  regno  al  mondo 
Si  ricco  populofo,  o  fi  giocondo. 
[63] 

Diffe  tra  più  ragion  che  douea  farlo 
Che  dolce  cofa  era  la  patria:  e  quando 
Si  difponeffe  di  voler  guftarlo 
Hauria  poi  fempre  i  odio  andare  errado, 
Brandimarte  rifpofe,  voler  Carlo 
Seruir  per  tutta  quefta  guerra  e  Orlado  : 
E  fé  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penferia  meglio  fopra  i  cafi  fuoi. 


Jo8 
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[64] 
Il  di  feguente  la  fua  armata  fpinfe 
Verfo  prouenza  il  figlio  del  Danefe  : 
Indi  Orlando  col  Duca  fi  riftrinfe 
Et  in  che  ftato  era  la  guerra  Itefe  : 
Tutta  Biferta  poi  d'  affedio  cinfe 
Dando  perho  l' honore  al  Duca  Inglefe 
D' ogni  vittoria,  ma  quel  Duca  il  tutto 
Facea,  come  dal  Conte  venia  inftrutto. 
[65] 
Ch'  ordine  habbian  tra  lor,  eòe  s' affaglia 
La  gran  Biferta,  e  da  che  lato,  e  quado  : 
Come  fu  prefa  alla  prima  battaglia, 
Chi  nel  honor  parte  hebbe  con  Orlado  : 
S'io  non  vi  feguito  hora,  non  vi  caglia 
Ch'io  non  me  ne  vo  molto  dilungando, 
In  quefto  mezo  di  faper  vi  piaccia 
Come  da  i  Frachi  i  Mori  hano  la  caccia. 

[66] 

Fu  quafi  il  Re  Agramate  abbandonato 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra, 
Che  con  molti  pagani  era  tornato 
Marfilio,  e'1  Re  Sobrin  dentro  alla  terra  : 
Poi  fu  l'armata  e  quefto  e  quel  montato 
Ch  dubbio  haueS  di  no  faluarfi  in  terra, 
E  duci  e  cauallier  del  popul  Moro 
Molti  feguito  hauean  l'efempio  loro. 
[67] 

Pure  Agramante  la  pugna  foftiene 
E  quando  finalmente  più  non  puote 
Volta  le  fpalle,  e  la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote,     ' 
Rabican  'dietro  in  gran  fretta  gli  viene 
Che  Bradamante  ftimola  e  percuote  : 
D'ucciderlo  era  difiofa  molto 
Ch  tate  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  tolto. 


[68] 

Il  medefmo  defir  Marphifa  hauea 
Per  far  del  padre  fuo  tarda  vendetta, 
E  con  gli  fproni  quanto  più  potea 
Facea  il  deftrier  fentir  eh'  ella  hauea  fretta  : 
Ma  ne  l'una  ne  l'altra  vi  giungea 
Si  a  tempo  che  la  via  foffe  intercetta 
Al  Re:  d'entrar  ne  la  citta  ferrata 
Et  indi  poi  faluarfi  in  fu  1'  armata. 

[69] 

Come  due  belle  e  generofe  Parde 
Che  fuor  del  lafcio  fien  di  pari  vfeite, 
Pofcia  ch'i  cerui,  o  le  capre  gagliarde 
In  damo  hauer  fi  veggano  feguite, 
Vergognandoli  quafi  che  fur  tarde  : 
Sdegnofe  fé  ne  tornano  e  pentite: 
Cofi  tornar  le  due  Donzelle,  quando 
Videro  il  Pagan  faluo,  fofpirando 
[70] 

Non  perho  fi  fermar,  ma  ne  la  frotta 
De  glialtri  che  fuggiuano  cacciarli, 
Di  qua  :  di  la  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenza  mai  più  leuarfi, 
A  mal  partito  era  la  gente  rotta, 
Che  per  fuggir  no  potea  àchor  faluarfi, 
Ch'  Agramate  hauea  fatto  per  fuo  fcapo 
Chiuder  la  porta  eh'  ufeia  verfo  il  capo. 
[71] 

E  fatto  fopra  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  tutti,  ah  sfortunata  plebe 
Che  doue  del  Tyranno  vtile  appare 
Sempre  e  in  conto  di  pecore  e  di  zebe  : 
Chi  s' affoga  nel  fiume,  e  chi  nel  mare 
Chi  fanguinofe  fa  di  fé  le  glebe, 
Molti  perir,  pochi  reftar  prigioni: 
Che  pochi,  a  farfi  taglia,  erano  buoni. 
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M 

De  la  gran  moltitudine  eh'  uccifa 

Fu  da  ogni  parte  in  qfta  vltima  guerra, 
(Ben  che  la  cofa  non  fu  vgual  diuifa 
Ch'affai  più  andar  de  i  faracin  fotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marphifa) 
Se  ne  vede  anchor  fegno  i  quella  terra, 
Che  preffo  ad  Arli  oue  il  Rodao  ftagna 
Piena  di  fepolture  e  la  campagna. 
[73] 

Fatto  hauea  i  tato  il  Re  Agramate  feiorre 
E  ritirar  in  alto  i  legni  graui, 
Lafciando  alcuni  e  i  più  leggieri  a  torre 
Quei  che  volean  faluarfi  in  fu  le  natii  : 
Vi  fte  duo  di  per  chi  fuggia  raccorre, 
E  perche  venti  eran  contrari  e  praui  : 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno, 
Ch'  in  Africa  credea  di  far  ritorno. 
[74] 

Il  Re  Marfilio  che  fta  in  gran  paura 
Ch'  alla  fua  Spagna,  il  fio  pagar  non  tocche 
E  la  tépefta  horribilmente  ofeura 
Sopra  fuoi  campi  all'  ultimo  nò  feocche  : 
Si  fé  porre  a  Valenza,  e  con  gran  cura 
Comincio  a  riparar  cartella  e  rocche, 
E  preparar  la  guerra,  che  fu  poi 
La  fua  ruina,  e  de  gli  amici  fuoi. 
[75] 

Verfo  Africa  Agramante  alzo  le  vele 
De  legni  male  armati,  e  voti  quafi, 
D'huomini  voti,  e  pieni  di  querele: 
Per  ch'in  Fracia  i  tre  quarti  eran  rimali, 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo:  chi  crudele, 
Chi  ftolto,  e  come  Auuiene  in  fimil  cafi 
Tutti  glivoglion  mal  ne  lor  fecreti, 
Ma  timor  ii'hano,  e  ftan  per  forza  cheti. 


Pur  duo  tal'hora  o  tre  fchiudò  le  labbia 
Ch'  amici  fono,  e  che  tra  lor  s' han  fede  : 
E  sfogano  la  cholera,  e  la  rabbia 
E'1  mifero  Agramante  anchor  fi  crede 
Ch'ognù  gli  porti  amore,  e  pietà  gli  habbia 
E  qfto  gì' interuien  pche  nò  vede 
Mai  vifi  fé  non  finti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulation  mèzogne  e  frode. 

[77] 
Erafi  configliato  il  Re  Africano 

Di  non  fmontar  nel  porto  di  Biferta 
Perho  e' hauea  del  popul  Nubiano 
Che  quel  lito  tenea,  nouella  certa, 
Ma  tenerfi  di  fopra,  fi  lontano 
Che  non  foffe  acre  la  difeefa  &  erta, 
Metterli  in  terra,  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  foccorfo  al  fuo  populo  afflitto. 

[78] 
Ma  il  fuo  fiero  deftin,  che  non  rifponde 
E  quella  intention  prouida  e  faggia, 
Vuol  che  l'armata  che  nacque  di  fronde 
Miracolofamente  ne  la  fpiaggia, 
E  vien  folcado  inuerfo  Francia  1'  onde, 
Con  qfta  ad  incòtrar  di  notte  s' haggia, 
A  nubilofo  tempo,  ofeuro,  e  trifto 
Perche  fia  in  più  difordine  fprouifto. 

[79] 
Non  ha  hauuto  Agramate  anchora  fpia 
Ch'Aftolfo  mandi  vna  armata  fi  groffa, 
Ne  creduto  acho  (a  chil  dicefle)  hauria 
Che  cento  naui  vn  ramufcel  far  poffa, 
E  vien  fenza  temer,  ch'intorno  fia 
Che  contra  lui  s' ardifea  di  far  moffa  : 
Ne  pone  guardie,  ne  veletta  in  gabbia: 
Che  di  ciò  che  fi  fcuopre,  auifar' habbia. 
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[80] 

Si  che  i  nauili,  che  d'Aftolfo  hauuti 
Hauea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 
E  che  la  fera  hauean  quefti  veduti 
Et  alla  volta  lor  s'eran  drizzati, 
Affalir  gli  nimici  fproueduti 
Gittaro  i  ferri  e  fonfi  incatenati  : 
Poi  ch'ai  parlar  certificati  foro 
Ch'erano  Mori,  e  gli  nimici  loro. 
[81] 

Ne  l'arriuar  che  i  gran  nauili  fenno 
(Spirando  il  vento  a  lor  defir  fecondo) 
Ne  i  Saracin  con  tale  impeto  denno, 
Che  molti  legni  ne  cacciaro  al  fondo, 
Poi  cominciaro  oprar  le  mani,  e  il  fenno 
E  ferro,  e  fuoco,  e  faffi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta,  e  fi  fiera  tempefta 
Che  mai  non  hebbe  il  mar  fimile  a  qfta 

[82] 

Quei  di  Dudone  a  cui  poffanza  e  ardire 
Più  del  folito  e  lor  dato  di  fopra 
(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
I  faracin  di  più  d' una  mal'  opra) 
Sanno  appreffo  e  lontan  fi  ben  ferire 
Che  no  troua  Agramante  oue  fi  cuopra  : 
Gli  cade  fopra  vn  nembo  di  faette 
Da  lato  ha  fpade,  e  graffi,  e  picche,  e  accette 
[83] 

D' alto  cader  fente  gran^faffi  e  graui 
Da  machine  cacciati,  e  da  tormenti, 
E  prore  e  poppe  fraccaffar  de  naui 
Et  aprire  vfci  al  mar  larghi  e  patenti, 
E'1  maggior  danno  e  de  l' incendi  praui 
A  nafcer  prefti  ad  amorzarfi  lenti  : 
La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
Del  gra  periglio  e  via  più  ognhor  vi  corre. 


[84] 
Altri  che'l  ferro  e  l'inimico  caccia 

Nel  mar  fi  getta:  e  vi  s'affoga  e  refta, 
Altri  che  muoue  a  tepo  piedi  e  braccia 
Va  per  faluarfi  o  in  qlla  barca  o  in  qfta, 
Ma  qlla  graue  oltre  il  douer,  lo  fcaccia 
E  la  man  per  falir  troppo  molefta 
Fa  reftare  attaccata  ne  la  fponda  : 
Ritorna  il  refto  a  far  fanguigna  l'onda. 
[85] 
Altri  che  fpera  in  mar  faluar  la  vita 
O  perderlaui  al  men  con  minor  pena  : 
Poi  che  notando  non  ritroua  aita 
E  mancar  fente  l'animo  e  la  lena, 
Alla  vorace  fiamma  e'  ha  fuggita 
La  tema  di  annegarli  ancho  rimena  : 
S'abbraccia  a  u  legno  ch'arde,  e  p  timore 
C  ha  di  due  morte,  in  ambe  fé  ne  muor. 

[86] 

Altri  per  tema  di  fpiedo  o  d' accetta 
Che  vede  appffo,  al  mar  ricorre  I  vano: 
Perche  dietro  gli  vien  pietra  o  faetta 
Che  non  lo  lafcia  andar  troppo  lontano, 
Ma  faria  forfè,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  configlio  vtile  e  fano 
Di  finirlo  più  tofto  che  feguire 
Tanto  che  v'  annoiaffe  il  troppo  dire. 
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CANTO     XL 


w 


LVngo  farebbe  fé  i  diuerfi  cafi 
Voleffi  dir  di  quel  naual  coflitto, 
E  raccontarlo  a  voi  mi  patria  quafi 
Magnanimo  figliuol  d'Hercole  inuitto 
Portar  (come  fi  dice)  a  Samo  vafi 
Nottole  Athene  e  crocodili  a  Egytto, 
Che  quanto  per  vdita  io  ve  ne  parlo 
Signor  mirafte  e  fefte  altrui  mirarlo. 
M 

Hebbe  lungo  fpettacolo  il  fedele 
Voftro  popul  la  notte  e'1  di  che  ftette 
Come  in  theatro,  1'  mimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  aftrette, 
Che  gridi  vdir  fi  poffano  e  querele 
Ch'onde  veder  di  fangue  humao  ifette: 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  muora 
Vedefte,  e  a  molti  il  dimoftrafte  allhora. 
[3] 

Noi  vide  io  già,  ch'era  fei  giorni  inanti 
Mutando  ogn'hora  altre  vetture,  corto 
Con  molta  fretta  e  molta,  a  i  piedi  fanti 
Del  gran  paftore,  a  domandar  foccorfo, 
Poi  ne  caualli  bifognar  ne  fanti 
Ch'in  tato  al  Leo  d'or  l'artiglio  e'1  morfo 
Fu  da  voi  rotto  fi,  che  più  molefto 
Non  l'ho  fentito  da  quel  giorno  a  qfto. 


M 

Ma  Alfonfin  trotto  ilqual  fi  trouo  in  fatto 
Hanibal  e  Pier  Moro  e  Afraio  e  Alberto 
E  tre  Ariofti,  e  il  Bagno,  e  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar  ch'io  ne  fui  certo, 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto 
Viftone  al  tèpio  il  gran  numero  offerto  : 
E  quindice  galee  eh' a  quefte  riue 
Con  mille  legni  ftar  vidi  captiue. 
[5] 

Chi  vide  qlli  incendii  e  quei  naufragi 
Le  tante  vecifioni  e  fi  diuerfe 
Che  vendicando  i  noftri  arfi  palagi 
Fin  che  fu  prefo  ogni  nauilio  ferie  : 
Potrà  veder  le  morti  ancho  e  i  difagi 
Che'l  mifer  popul  d'  Africa  fofferfe 
Col  Re  Agramante  in  mezo  l'onde  falfe 
La  feura  notte  che  Dudon  l'affalfe 

[«] 

Era  la  notte  e  non  fi  vedea  lume 
Quando  s'incominciar  l'afpre  contefe, 
Ma'  poi  ch'I  zolpho,  e  la  pece,  e'1  bitume 
Sparto  in  gra  copia,  ha  pre,  e  fpode  accefe 
E  la  vorace  fiamma  arde  e  confume 
Le  naui  e  le  galee  poco  difefe, 
Si  chiaramente  ognun  fi  vedea  intorno 
Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno, 
[7] 

Onde  Agramante  che  per  l'aer  feuro 
Non  hauea  P  inimico  in  fi  gran  ftima, 
Ne  hauer  contralto  fi  credea  fi  duro 
Che  refiftendo,  al  fin  non  lo  reprima, 
Poi  che  rimoffe  le  tenebre  furo 
E  vide  quel  che  no  credeua  in  prima. 
Che  le  naui  nimiche  eran  duo  tante, 
Fece  pender  diuerfo  a  quel  d'auante. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[8] 

Smeta  co  pochi,  oue  in  più  lieue  barca 
Ha  Brigliadoro  e  l'altre  cofe  care, 
Tra  legno  e  legno  taciturno  varca 
Fin  che  fi  troua  in  più  ficuro  mare, 
Da  fuoi  lontan  che  Dudon  pine  e  carca 
E  mena  a  conditioni  acri  &  amare, 
Gli  arde  il  foco:  il  mar  forbe  il  ferro  ftrugge 
Egli  che  ne  cagion  via  fé  ne  fugge. 
[9] 

Fugge  Agramate  &  ha  con  lui  Sobrino 
Con  cui  fi  duol  di  no  gli  hauer  creduto  : 
Quando  preuide  con  occhio  diuino 
E'1  mal  gli  annùtio  e'  hor  gli  e  auuenuto  : 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino 
Ch  prima  che  Biferta  habbia  altro  aiuto 
Configlia  Aftolfo  che  la  getti  in  terra: 
Si  che  a  Fracia  mai  più  no  faccia  guerra 

[IO] 

E  cofi  fu  publicamente  detto 
Che'l  capo  ì  arme  al  terzo  di  fia  ìftrutto: 
Molti  nauili  Aftolfo  a  quefto  effetto 
Tenuti  hauea,  ne  Dudo  n'  hebbe  il  tutto, 
Di  quai  diede  il  gouerno  a  Sanfonetto 
Si  buò  guerrier  al  mar  come  all'afciuto: 
E  quel  fi  pofe,  in  fu  1'  anchore  forto 
Cotra  a  Biferta,  u  miglio  appffo  al  porto 
["] 

Come  veri  chriftiani  Aftolfo  e  Orlando 
Che  fenza  Dio  nò  vano  a  rifehio  alcuo  : 
Ne  l' efercito  fan  publico  bando 
Che  fieno  oration  fatte  &  digiuno, 
E  che  fi  troui  il  terzo  giorno  :  quando 
Si  darà  il  fegno  :  apparecchiato  ogniuno 
Per  efpugnar  Biferta:  che  data  hanno 
Vita  che  s' habbia,  a  fuoco  e 


M 

E  cofi  poi  che  le  aftinentie  e  i  voti 
Deuotamète  celebrati  foro, 
Parenti  amici,  e  glialtri  infìeme  noti 
Si  cominciaro  a  conuitar  tra  loro, 
Dato  reftauro  a  corpi  efhaufti  e  voti 
Abbracciandoli  infieme  lachrymoro, 
Tra  loro  vfando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  i  più  cari  al  dipartir  fi  fuole. 
[■3] 

Dentro  a  biferta  i  facerdoti  fanti 
Supplicando  col  populo  dolente, 
Battonfi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Machon  eh  nulla  fente, 
Quante  vigilie  :  quante  offerte,  quanti 
Doni  promeffi  fon  priuatamente, 
Quanto  in  publico  tèpli,  ftatue,  altari, 
Memoria  eterna  de  lor  cafi  amari. 

[H] 

E  poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto 
Prefe  il  populo  1'  arme,  e  torno  al  muro  : 
Anchor  giacea  col  fuo  Tithon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  &  era  il  cielo  ofeuro, 
Quado  Aftolfo  da  vn  cato,  e  Sanfonetto 
Da  un'  altro  :  armati  a  gli  ordini  lor  furo, 
E  poi  che'l  fegno  che  die  il  conte  :  vdiro 
Biferta  con  grande  impeto  affaliro. 
[15] 

Hauea  Biferta  da  duo  canti  il-  mare 
Sedea  da  glialtri  duo  nel  lito  afeiutto, 
Con  fabrica  eccellente  e  fingulare 
Fu  antiquamente  il  fuo  muro  còftrutto, 
Poco  altro  ha  che  1'  aiuti  o  la  ripare  : 
Che  poi  che'l  re  Brazardo  fu  ridutto 
Dentro  da  qlla,  pochi  maftri,  e  poco 
Potè  hauer  tempo  a  riparare  il  loco, 
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[16] 

Aftolfo  da  l' affluito  al  Re  de  Neri 
Che  faccia  a  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche  fonde  e  con  arcieri 
Che  leui  d'affacciarli  ogni  ardimento, 
Si  che  paffin  pedoni  e  canallieri 
Fin  fotto  la  muraglia  a  faluamento, 
Che  vengon  chi  di  pietre  e  chi  di  traui 
Chi  d'afce  e  chi  d'altra  materia  graui. 
[17] 

Chi  qfta  cofa  e  chi  quell'altra  getta 

Dètro  alla  foffa,  e  vien  di  mano  in  mano, 
Di  cui  1'  acqua  il  di  inanzi  fu  intercetta 
Si  che  in  più  parte  fi  fcopria  il  pantano  : 
Ella  fu  piena  &  atturata  in  fretta 
E  fatto  vguale  infin'  al  muro  il  piano  : 
Aftolfo,  Orlando,  &  Oliuier  procura 
Di  far  falir'i  fanti  in  fu  le  mura. 

[.8] 

I  Nubi  d'ogni  indugio  impatienti 
Da  la  fperanza  del  guadagno  tratti  : 
Non  mirando  a  pericoli  imminenti  : 
Coperti  da  teftuggini  e  da  gatti 
Con  arieti  e  loro  altri  inftrumenti 
A  forar  torri  e  porte  rompere  atti, 
Tofto  fi  fero  alla  citta  vicini 
Ne  trouaro  fprouifti  i  faracini. 
[19] 

Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  tetti  graui 
Cader  facendo  a  guifa  di  tempefte 
Per  forza  aprian  le  tauole  e  le  traui 
De  le  machine  in  lor  danno  contefte, 
Ne  l'aria  ofcura  e  ne  i  principii  praui 
Molto  patir  le  battezate  tefte  : 
Ma  poi  che'l  Sole  vfci  del  ricco  albergo 
Volto  Fortuna  a  i  faracini  il  tergo. 


[20] 

Da  tutti  i  canti  risforzar  l'affalto 

Fé  il  cote  Orlando  e  da  mare  e  da  terra  : 
Sanfonetto  e' hauea  l'armata  in  alto 
Entro  nel  porto  :  e  s' accorto  alla  terra, 
E  con  frombe  e  con  archi  facea  d'alto 
E  con  varii  tormenti  eftrema  guerra  : 
E  facea  infieme  efpedir  lance  e  fcale 
Ogni  apparecchio  e  munition  nauale. 
[«] 

Facea  Oliuiero,  Orlado,  e  Brandimarte 
E  quel  che  fu  fi  dianzi  in  aria  ardito 
Afpra  e  fiera  battaglia  da  la  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito, 
Ciafcun  d'  effi  venia  con  vna  parte 
De  l'hofte  che  s'hauean  quadripartito: 
Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altroue 
Tutti  dauan  di  fé  lucide  proue. 
M 

Il  valor  di  ciafcun  meglio  fi  puote 
Veder  cofi  che  fé  foffer  confufi, 
Chi  fia  degno  di  pmio  e  chi  di  note 
Appare  inanzi  a  mill'  occhi  non  chiufi, 
Torri  di  legno  trannofi  con  ruote 
E  gli  depilanti  altre  ne  portano  vfi, 
Che  fu  lor  doffi  cofi  in  alto  vanno 
Che  i  merli  fotto  a  molto  fpatio  ftanno. 
In] 

Vien  Bradimarte,  e  pon  la  fcala  a  muri 
E  fale,  e  di  falir  altri  conforta, 
Lo  feguon  molti  intrepidi  e  ficuri 
Clie  no  può  dubitar  chi  l'ha  i  fua  feorta, 
Non  e  chi  miri  o  chi  mirar  fi  curi 
Se  quella  fcala  il  gran  pefo  comporta, 
Sol  Brandimarte  a  gli  nimici  attende 
Pugnado  fale:  e  al  fine  vn  merlo  prende. 
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[*] 

E  con  mano  e  con  pie  quiui  s'attacca 
Salta  fu  i  merli,  e  mena  il  brando  inuolta, 
Vrta,  riuerfa,  e  fende,  e  fora,  e  ammacca  : 
E  di  fé  moftra  efperientia  molta  : 
Ma  tutto  a  vn  tépo  la  fcala  fi  fiacca 
Ch  troppa  foma  e  di  fopchio  ha  tolta  : 
E  for  che  Brandimarte,  giù  nel  foffo 
Vanno  fozopra,  e  l'uno  all'altro  adoffo 
[25] 

Per  ciò  no  perde  il  cauallier  1'  ardire 
Ne  pèfa  riportare  adietro  il  piede, 
Ben  che  de  fuoi  non  vede  alcun  feguire 
Ben  che  berzaglio  alla  citta  fi  vede, 
Pregauan  molti  (e  non  volfe  egli  vdire) 
Che  ritornaffe  :  ma  dètro  fi  diede  : 
Dico  che  giù  ne  la  citta  d' un  falto 
Dal  muro  atro,  che  treta  braccia  era  alto 
[26] 

Come  trouato  haueffe  o  piume  o  paglia 
Preffe  il  duro  terren  fenza  alcun  danno, 
E  qi  e'  ha  ìtorno  affrappa,  e  fora,  e  taglia 
Come  s' affrappa,  e  taglia,  e  fora  il  panno, 
Hor  còtra  qfti,  hor  contra  quei  fi  fcaglia 
E  quelli,  e  qfti  in  fuga  fé  ne  vanno, 
Penfano  qi  di  fuor  che  1'  han  veduto 
Detro  faltar:  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 
[27] 

Per  tutto'l  campo  alto  rumor  fi  fpande 
Divoce  ivoce  e'1  mormorio  e'1  bifbiglio 
La  vaga  Fama  intorno  fi  fa  grande 
E  narra:  &  accrefeendo  va  il  periglio: 
Oue  era  Orlando  (perche  da  più  bande 
Si  daua  affalto)  oue  d'Othone  il  figlio: 
Oue  Oliuier:  quella  volando  venne 
Senza  pofar  mai  le  veloci  penne. 


m 

Quefti  guerrier,  e  più  di  tutti  Orlando 
Ch'  amano  Bradimarte  e  1'  hano  in  pgio  : 
Vdendo  che  fé  van  troppo  indugiando 
Perderanno  vn  cOpagno  cofi  egregio, 
Pigliai!  le  fcale,  e  qua  e  la  montando 
Moftrano  a  gara  animo  altiero  e  regio: 
Con  fi  audace  fembiante  e  fi  gagliardo 
Che  i  nimici  tremar  fan  con  lo  fguardo. 

M 

Come  nel  mar  che  per  tempefta  freme 
Affaglion  l'aque  il  temerario  legno. 
C'hor  da  la  prora  hor  da  le  parti  eftreme 
Cercano  entrar  co  rabbia  e  con  ifdegno  : 
Il  pallido  nocchier  fofpira  e  geme 
Ch'aiutar  deue,  e  nò  ha  cor  ne  ingegno: 
Vna  onda  viene  al  fin  ch'occupa  il  tutto 
E  doue  quella  entro  fegue  ogni  flutto. 
[30] 

Cofi  di  poi  e'  hebbono  prefi  i  muri 
Quefti  tre  primi,  fu  fi  largo  il  paffo 
Che  glialtri  hormai  feguir  ponno  ficuri 
Che  mille  fcale  hanno  fermate  al  baffo  : 
Haueano  in  tanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e  con  fi  gra  fraccaffo, 
Che  fi  poteua  in  più  che  in  vna  parte 
Soccorrer  1'  animofo  Brandimarte. 
[3'1 

Co  quel  furor  che'l  Re  de  fiumi  altiero 
Quando  rompe  tal  volta  argini  e  fponde 
E  che  ne  i  campi  Ocnei  s'apre  il  fentiero 
E  i  graffi  folchi,  e  le  biade  feconde 
E  con  le  fue  capanne  il  gregge  intero 
E  co  i  cani  i  paftor  porta  ne  l' òde  : 
Guizzano  i  pefei  a  gliolmi  in  fu  la  cima 
Oue  folean  volar  gli  augèlli  in  prima. 
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Con  quel  furor  1' ùnpetuofa  gente 

La  doue  hauea  I  più  parti  il  muro  rotto: 
Entro  col  ferro  e  con  la  face  ardente 
A  diftrugere  il  popul  mal  condotto, 
Homicidio  rapina,  e  man  violente 
Nel  fangue  e  nel'  hauer,  traffe  di  botto 
La  ricca  e  triomphal  citta  a  ruina 
Che  fu  di  tutta  l'Africa  regina, 

[33] 

D'  huomini  morti  pieno  era  per  tutto  : 
E  de  le  innumerabili  ferite 
Fatto  era  u  ftagno  più  fcuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  citta  di  Dite, 
Di  cafa  in  cafa  vn  lugo  incendio  indutto 
Ardea  palagi,  portici,  e  mefchite: 
Di  pianti  e  d'urli,  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  voti,  e  depredati  tetti. 

[34] 

I  vincitori  vfcir  de  le  funefte 
Porte  vedeanfi  di  gran  preda  onufti, 
Chi  con  bei  vafi,  e  chi  con  ricche  vefte, 
Chi  con  rapiti  argenti  a  Dei  vetufti  : 
Chi  trahea  i  figli,  e  chi  le  madri  mefte  : 
Fur  fatti  ftupri,  e  mille  altri  atti  ingiufti: 
De  i  quali  Orlado  vna  gran  parte  intefe 
Ne  lo  potè  vietar,  ne'I  Duca  Inglefe. 

[35] 

Fu  Bucifar  de  l'Algazera  morto 
Co  effo  vn  colpo  da  Oliuier  gagliardo  : 
Perduta  ogni  fperanza  ogni  conforto 
S'  uccife  di  fua  mano  il  Re  Branzardo  : 
Con  tre  ferite  onde  mori  di  corto 
Fu  prefo  Foluo  dal  Duca  dal  Pardo  : 
Quefti  eran  tre  eh'  al  fuo  partir  lafciato 
Hauea  Agramate  a  guardia  de  lo  flato. 


[36] 

Agramante  eh'  in  tanto  hauea  deferta 
L' armata,  e  con  Sobrin  n'  era  fuggito, 
Pianfe  da  lungi  e  fofpiro  Biferta, 
Veduto  fi  gran  fiamma  arder  fu'l  lito, 
Poi  più  d' appretto  hebbe  nouella  certa 
Come  de  la  fua  terra  il  cafo  era  ito, 
E  d' uccider  fé  fteffo  in  pender  venne 
E  lo  facea,  ma  il  Re  Sobrin  lo  tenne. 
[37] 

Dicea  Sobrin  che  più  vittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  inimico  hauere? 
Che  la  tua  morte  vdire?  onde  quieta 
Si  fperaria  poi  l'Africa  godere? 
Quefto  contento  il  viuer  tuo  gli  vieta  : 
Quindi  haura  cagion  fempre  di  temere 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  fua 
Effer  non  può  fé  non  per  morte  tua. 
[38] 

Tutti  i  fudditi  tuoi,  morendo  priui 

De  la  fperanza,  vn  ben  che  fol  ne  refta, 
Spero  che  n'habbi  a  liberar  fé  viui 
E  trar  d'affanno  e  ritornarne  in  fefta: 
So  che  fé  muori,  fian  fempre  captiui 
Africa  fempre  tributaria  e  mefta  : 
Dunque  s' in  vtil  tuo  viuer  non  vuoi 
Viui  Signor  p  non  far  danno  a  i  tuoi. 
[39] 

Dal  Soldano  d'Egytto  tuo  vicino 
Certo  effer  puoi  d' hauer  danari  e  gente, 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente  : 
Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno  il  tuo  parente  : 
Armeni:  Turchi,  Perfi,  Arabi,  e  Medi, 
Tutti  in  foccorfo  haurai  fé  tu  li  chiedi. 
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[40] 

Con  tali  e  fimil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fuo  Signore  in  fpeme 
Di  racquietarli  l'Africa  di  corto: 
Ma  nel  fuo  cor  forfè  il  contrario  teme, 
Sa  bè  quato  e  a  mal  termie  e  a  mal  porto 
E  come  fpeffo  in  van  fofpira  e  geme 
Chiunqj  il  regno  fuo  fi  lafcia  torre 
E  per  foccorfo  a  Barbari  ricorre. 
[41] 

Hannibal  e  Iugurta  di  ciò  foro 

Buon  teftimoni,  &  altri  al  tépo  antico: 
Al  tempo  noftro  Ludouico  il  Moro 
Dato  in  poter  d'  un'  altro  Ludouico, 
Voftro  fratello  Alfonfo  :  da  coftoro 
Bè  hebbe  efépio,  a  voi  Signor  mio  dico 
Che  fempre  ha  riputato  pazzo  efpffo 
Chi  più  fi  fida  in  altri  eh'  in  fé  fteffo. 

[42] 

E  perho  ne  la  guerra  che  gli  moffe 
Del  pontifice  iratovn  duro  fdegno, 
Anchor  che  ne  le  deboli  fue  poffe 
Non  poteffi  egli  far  molto  difegno, 
E  chi  lo  difendea,  d' Italia  foffe 
Spinto,  e  n'  haueffe  il  fuo  nimico  il  regno 
Ne  per  minaccie  mai  ne  per  pmeffe 
S'induffe  che  lo  ftato  altrui  cedeffe. 
[43] 

Il  Re  Agramante  all'  Oriente  hauea 
Volta  la  prora,  e  s'  era  fpinto  in  alto 
Quando  da  terra  vna  tempefta  rea 
Moffe  da  banda  impetuofo  affalto, 
Il  nocchier  ch'ai  gouerno  vi  fedea 
Io  veggo  (diffe  alzado  gliocchi  ad  alto) 
Vna  procella  apparecchiar  fi  graue 
Che  contraffar  non  le  potrà  la  naue. 


[44] 

S'attendete  Signori  al  mio  configlio 
Qui  da  man  manca  ha  vn'  ifola  vicina 
A  cui  mi  par  e'  habbiamo  a  dar  di  piglio 
Fin  che  paffi  il  furor  de  la  marina, 
Cofenti  il  Re  Agramante:  e  di  periglio 
Vfci,  pigliando  la  fpiaggia  mancina, 
Che  p  falute  de  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri  e  di  Vulcan  1'  alta  fornace. 
[45] 

D' habitationi  e  l' ifoletta  vota 
Piena  d'humil  mortelle  e  di  ginepri 
Ioconda  folitudine  e  remota 
A  cerni  a  daini  a  capriuoli  a  lepri 
E  fuor  eh' a  pifeatori  e  poco  nota 
Oue  fouente  a  rimondati  vepri 
Sofpendon  per  feccar  V  humide  reti: 
Dormeno  in  tato  i  pefei  in  mar  quieti. 
[46] 

Quiui  trouar  che  s' era  vn'  altro  legno 
Cacciato  da  Fortuna  già  ridutto, 
Il  gran  guerrier  eh'  in  Sericana  ha  regno 
Leuato  d'  Arli  hauea  quiui  condutto, 
Con  modo  riuerente  e  di  fé  degno 
Lù  Re  co  l'altro  s'abbraccio  all' afeiutto 
Ch'erano  amici,  e  poco  inanzi  furo 
Compagni  d' arme  al  Parigino  muro. 

[47] 

Con  molto  difpiacer  Gradaffo  intefe 
Del  Re  Agramante  le  fortune  auuerfe  : 
Poi  confortollo,  e  come  Re  cortefe 
Con  la  propria  perfona  fé  gli  offerfe, 
Ma  eh  egli  andaffe  all'  infedel  paefe 
D'  Egytto  per  aiuto  non  fofferfe, 
Che  vi  fia  (diffe)  perigliofo  gire 
Douria  Pompeio  i  profugi  ammonire. 
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[48] 

E  pche  detto  m'hai  che  con  l'aiuto 
De  gli  Ethiopi  fudditi  al  Senapo, 
Aftolfo  a  torti  l'Africa  e  venuto 
E  ch'arfa  ha  la  citta  che  n'era  capo: 
E  ch'Orlado  e  con  lui,  che  diminuto 
Poco  inanzi  di  fenno  haueua  il  capo, 
Mi  pare  al  tutto  vn' ottimo  rimedio 
Hauer  penfato  a  farti  vfcir  di  tedio, 
[49] 

Io  pigliero  per  amor  tuo  l'imprefa 

D'entrar  col  Conte  a  fingular  certame, 
Contra  me  fo  che  non  haura  difefa 
Se  tutto  foffe  di  ferro  o  di  rame, 
Morto  lui  ftimo  la  chriftiana  Chiefa 
Quel  eh  l'agnelle  il  lupo  e' habbia  fame, 
Ho  poi  péfato  (e  mi  fia  cofe  lieuel 
Di  fare  i  Nubi  vfcir  d'  Africa  in  breue. 
[50] 

Faro  che  gli  altri  Nubi,  che  da  loro 
Il  Nilo  parte,  e  la  diuerfa  legge, 
E  gli  Arabi,  e  i  Macrobi,  quefti  d'oro 
Ricchi  e  di  géte,  e  quei  d'eqno  gregge, 
Perfi  e  Caldei,  perche  tutti  coftoro 
Con  altri  molti  il  mio  feettro  corregge: 
Faro  eh'  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra 
Che  no  fi  fermeran  ne  la  tua  terra. 

[5-1 

Al  Re  Agramante  affai  parue  oportuna 
Del  Re  Gradano  la  feconda  offerta, 
E  fi  chiamo  obligato  alla  Fortuna 
Che  l'hauea  tratto  all'ifola  deferta, 
Ma  non  vuol  torre  a  conditione  alcuna 
(Se  racquiftar  credeffe  indi  Biferta) 
Ch  battaglia  p  lui  Gradaffo  prèda 
Che'n  ciò  gli  par  ch  l'honor  troppo  offèda. 


[52] 
S'a  disfidar  s' ha  Orlando,  fon  quell'io 
(Rifpofe)  a  cui  la  pugna  più  conuiene, 
E  pronto  vi  faro,  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare  o  male  o  bene, 
Faccian  (diffe  Gradaffo)  al  modo  mio 
A  vn  nuouo  modo  ch'in  pèfier  mi  viene: 
Quefta  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  vn' altro  fia  con  lui. 

[53] 

Pur  eh'  io  non  refti  fuor  non  me  ne  lagno 
Diffe  Agramàte,  o  fia  primo  o  fecondo: 
Ben  fo  ch'in  arme  ritrouar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutto'l  modo, 
Et  io  (diffe  Sobrin)  doue  rimagno? 
E  fé  vecchio  vi  paio  :  vi  rifpondo 
Ch'io  debbo  effer  più  efperto,  e  nel  periglio 
Preffo  alla  forza,  e  buono  hauer  9figlio. 
[54] 

D' una  vecchiezza  valida  e  robufta 
Era  Sobrino:  e  di  famofa  proua: 
E  dice  ch'in  vigor  l'età  vetufta 
Si  fente  pari  alla  già  verde  e  nuoua  : 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giufta 
E  fenza  indugio  vn  meffo  fi  ritroua 
Ilqual  fi  mandi  a  gli  Africani  lidi 
E  da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi. 
[55] 

Che  s'  habbia  a  ritrouar  con  numer  pare 
Di  cauallieri  armati  in  Lipadufa, 
Vna  ifoletta  e  quefta,  che  dal  mare 
Medefmo  che  li  cinge  e  circonfufa, 
Nò  ceffa  il  meffo  a  vela  e  a  remi  andare 
Come  quel  che  pftezza  al  bifogno  vfa  : 
Che  fu  a  Biferta,  e  trouo  Orlando  quiui 
Ch'a  fuoi  le  fpoglie  diuidea  e  i  captiui. 
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[56] 
Lo'nuito  di  Gradaffo  e  d' Agramante 
E  di  Sobrino  in  publico  fu  efpreffo  : 
Tanto  giocOdo  al  principe  d' Anglante 
Che  d'ampli  doni  honorar  fece  il  meffo, 
Hauea  da  i  fuoi  compagni  vdito  inante 
Che  Durindana  al  fianco  s'  hauea  meffo 
Il  Re  Gradaffo,  onde  egli  per  defire 
Di  racquiftarla,  in  India  volea  gire. 

[57] 

Stimando  non  hauer  Gradaffo  altroue 
Poi  ch'udì  che  di  Francia  era  partito, 
Hor  più  vicin  gli  e  offerto  luogo,  doue 
Spera  che'l  fuo  gli  fia  reftituito, 
Il  bel  corno  d' Almonte  ancho  lo  muoue 
Ad  accettar  fi  volentier  lo'nuito, 
E  Brigliador  non  me  :  che  fapea  in  mano 
Effer  venuti  al  figlio  di  Troiano. 
[58] 

Per  compagno  s'elegge  alla  battaglia 
11  fedel  Brandimarte  e'1  fuo  Cognato, 
Prouato  ha  quanto  1'  uno  e  1'  altro  vaglia 

'  Sa  che  da  trambi  e  fommamente  amato, 
Buò  dftrier,  buOa  piaftra,  e  buoa  maglia 
E  fpade  cerca,  e  lancie  in  ogni  lato 
A  fé  e  a  cópagni,  che  Tappiate  parme 
Che  neffun  d'elfi  hauea  le  folite  arme. 
[59] 

Orlando  (come  io  v'  ho  detto  più  volte) 
De  le  fue  fparfe  per  furor  la  terra, 
A  glialtri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte 
C  hor  alta  torre  in  ripa  vn  fiume  ferra, 
Nò  fé  ne  può  per  Africa  hauer  molte  : 
Si  pche  ì  Fracia  hauea  tratto  alla  guerra 
Il  Re  Agramante  ciò  eh'  era  di  buono  : 
Si  perche  poche  in  Africa  ne  fono. 


[60] 
Ciò  che  di  ruginofo  e  di  brunito 
Hauer  fi  può,  fa  ragunare  Orlando, 
E  co  i  compagni  in  tanto  va  pel  lito 
De  la  futura  pugna  ragionando, 
Gli  auuié,  eh'  effédo  fuor  del  capo  vfeito 
Più  di  tre  miglia,  e  gliocchi  al  mar  alzando 
Vide  calar  co  le  vele  alte  vn  legno 
Verfo  il  lito  african  fenza  ritegno, 

[6.] 

Senza  nocchieri  e  fenza  nauiganti 

Sol  come  il  vento  e  fua  fortuna  il  mena 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  auanti  : 
Tanto  che  fé  ritenne  in  fu  l'arena, 
Ma  prima  che  di  quefto  più  vi  canti 
L'amor  eh' a  Ruggier  porto  mi  rimena 
Alla  fua  hiftoria,  e  vuol  eh'  io  vi  raccote 
Di  lui  e  del  guerrier  di  Chiaramonte. 
[62] 

Di  quefti  duo  guerrier,  diffi  che  tratti 
S' erano  fuor  del  martiale  Agone, 
Vifte  conuention  rompere  e  patti 
E  turbarli  ogni  fquadra  e  legione, 
Chi  prima  i  giuramenti  habbia  disfatti 
E  ftato  fia  di  tanto  mal  cagione, 
O  l' Imperator  Carlo  o  il  Re  Agramante 
Studian  faper  da  chi  lor  paffa  auante. 
[63] 

Vn  feruitor  in  tanto  di  Ruggiero 
Ch'era  fedele  e  pratico  &  aftuto 
Ne  pel  cOflitto  de  i  duo  campi  fiero 
Hauea  di  vifta  il  patron  mai  perduto, 
Véne  a  trouarlo,  e  la  fpada  e'1  deftriero 
Gli  diede,  perche  a  fuoi  foffe  in  aiuto: 
Monto  Ruggiero  e  la  fua  fpada  tolfe 
Ma  ne  la  zuffa  entrar  non  perho  volfe. 
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[64] 
Quindi  fi  parte,  ma  prima  rinuoua 

La  conuention  che  con  Rinaldo  hauea  : 
Che  fé  pergiuro  il  fuo  Agramante  troua 
Lo  Iafciera  con  la  fua  fetta  rea, 
Per  ql  giorno  Ruggier  fare  altra  proua 
D' arme  non  volfe,  ma  folo  attendea 
Affermar  qfto  eqllo,  e  a  domandarlo 
Chi  pria  roppe  o'I  Re  Agramate  o  Carlo 
[65] 
Ode  da  tutto' 1  modo  che  la  parte 

Del  Re  Agramate  fu  che  roppe  prima  : 
Ruggiero  ama  Agramante,  e  fé  fi  parte 
Da  lui  per  qfto  :  error  non  lieue  ftima, 
Fur  le  gente  Africane  e  rotte  e  fparte 
(Quefto  ho  già  detto  inazi)  e  da  la  cima 
De  la  volubil  mota  tratte  al  fondo 
Come  piacque  a  colei  ch'aggira  il  mòdo 

[66] 

Tra  fé  volue  Ruggiero  e  fa  difcorfo 
Se  reftar  deue  :  o  il  fuo  Signor  feguire, 
Gli  pon  1'  amor  de  la  fua  Dona  vn  morfo 
Per  non  lafciarlo  in  Africa  più  gire, 
Lo  volta  e  gira  &  a  còtrario  corfo 
Lo  fprona  e  lo  minaccia  di  punire 
Se'l  patto  e'1  giuramento  non  tien  faldo 
Che  fatto  hauea  col  paladin  Rinaldo. 
[67] 

Non  men  da  1'  altra  parte  sferza  e  fprona 
La  vigilante  e  ftimulofa  cura 
Che  s' Agramante  in  ql  cafo  abbadona 
A  viltà  gli  fia  afcritto  &  a  paura, 
Se  del  reftar  la  caufa  parrà  buona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dura, 
Molti  diran  che  non  fi  de  offeruare 
Quel  ch'era  ingiufto  e  illicito  a  giurare. 


Tutto  quel  giorno  e  la  notte  feguente 
Stette  folingo,  e  cofi  l'altro  giorno, 
Pur  trauagliando  la  dubbiofa  mente 
Se  partir  deue  :  o  far  quiui  foggiorno  : 
Pel  Signor  fuo  conclude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno  : 
Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  l' honore. 
[69] 

Torna  verfo  Arli  che  trouarui  fpera 

L'armata  achor,  ch'in  Africa  il  trafporti  : 
Ne  legno  in  mar  ne  dentro  alla  riuera 
Ne  faracini  vede  fé  non  morti, 
Seco  al  partire  ogni  legno  che  v'  era 
Traffe  Agramate,  e'1  refto  arfe  ne  i  porti 
Fallitogli  il  pender,  prefe  il  camino 
Verfo  Marfilia  pel  lito  marino. 
[70] 

A  qualche  legno  penfa  dar  di  piglio 
Ch'a  prieghi  o  forza  il  porti  all'altra  riua 
Già  v'era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
Con  l' armata  de  Barbari  captiua, 
Non  fi  haurebbe  potuto  vn  gra  di  miglio 
Gittar  ne  1'  acqua  :  tanto  la  copriua 
La  fpeffa  moltitudine  de  naui 
Di  vincitori  e  di  prigioni  graui. 
[71] 

Le  naui  de  pagani,  eh' auanzaro 

Dal  fuoco,  e  dal  naufragio  quella  notte, 
(Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andaro) 
Tutte  a  Marfilia  hauea  Dudon  codotte, 
Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnaro, 
Che  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte 
Con  fette  legni  lor  s'eran  renduti: 
Stauan  dolenti  lachrymofi  e  muti. 
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&»] 

Era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  vfcito 
Ch'a  trouar  Carlo  àdar  volea  ql  giorno, 
E  de  captiui  e  de  lor  fpoglie,  ordito 
CO  lùga  pòpa  hauea  vn  triopho  adorno  : 
Eran  tutti  i  prigion  ftefi  nel  lito 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno  : 
Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  rifonar  la  regione. 

[73] 

Véne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero 
Che  quefta  foffe  armata  d'Agramante, 
E  per  faperne  il  vero  vrto  il  deftriero 
Ma  riconobbe  come  fu  più  inante, 
Il  Re  de  Nafamona  prigionero, 
Bambirago,  Agricalte,  e  Farurante, 
Manilardo,  e  Balaftro,  e  Rimedonte 
Che  piangendo  tenean  baffa  la  fronte. 

[74] 

Ruggier  che  gli  ama  fofferir  non  puote 
Che  ftian  ne  la  miferia  in  che  li  troua: 
Quiui  fa  eh'  a  uenir  con  le  man  vote 
Senza  vfar  forza  il  pregar  poco  gioua, 
La  lancia  abbaffa,  e  chi  li  tien  percuote 
E  fa  del  fuo  valor  l'ufata  proua: 
Stringe  la  fpada  e  in  vn  piccol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

[75] 

Dudone  ode  il  rumor,  la  ftrage  vede 
Che  fa  Ruggier,  ma  chi  fia  non  conofee, 
Vede  i  fuoi  c'hàno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor  co  pianto  e  co  angofee, 
Prefto  il  dftrier  lo  feudo  e  1'  elmo  chiede 
Che  già  hauea  armato  e  petto  e  braccia  e  cofee 
Salta  a  cauallo  e  fi  fa  dar  la  lacia 
E  non  oblia  eh' e  paladin  di  Francia. 


[76] 

Grida  che  fi  ritiri  ognun  da  canto, 

Spinge  il  cauallo,  e  fa  fentir  gli  fproni  : 
Ruggier  cèt'  altri  n'  hauea  vecifi  in  tanto 
E  gran  fperanza  dato  a  quei  prigioni  : 
E  come  venir  vide  Dudon  fanto 
Solo  a  cauallo,  e  glialtri  effer  pedoni 
Stimo  che  capo  e  che  Sgnor  lor  foffe 
E  contra  lui  con  gran  defir  fi  moffe. 

[77] 

Già  moffo  prima  era  Dudon,  ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 
Lunge  da  fé  la  fua  gitto,  fdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cauallier  ferire, 
Ruggiero  al  cortefe  atto  riguardando 
Diffe  fra  fé,  coftui  non  può  mentire 
Ch'  uno  non  fia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  Paladin  di  Francia  fono  detti, 

[78] 

S' impetrar  lo  potrò,  vo  che'l  fuo  nome 
Inanzi  che  fegua  altro,  mi  palefe  : 
E  cofi  domandollo,  e  feppe  come 
Era  Dudon  figliuol  d'Vggier  Danefe, 
Dudo  grauo  Ruggier  poi  d'  ugual  fome 
E  pari  mentre  lo  trouo  cortefe  : 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  s'  hebbono  detti 
Si  disfidare  e  vennero  a  gli  effetti. 
[79] 

Hauea  Dudon  quella  ferrata  mazza 
Ch'  in  mille  impfe  gli  die  eterno  honore, 
Con  effa  moftra  ben,  eh'  egli  di  razza 
Di  quel  Danefe  pien  d'  alto  valore, 
La  fpada  eh'  ap  ogni  elmo  ogni  corazza 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore 
Traffe  Ruggiero  :  e  fece  paragone 
Di  fua  virtude  al  paladin  Dudone. 
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[80] 
Ma  pcheì  méte  ognihora  hauea,  di  meno 
Offender  la  fua  Donna  che  potea, 
Et  era  certo  fé  fpargea  il  terreno 
Del  fangue  di  coftui,  che  la  offendea, 
(De  le  cafe  di  Francia  inftrutto  a  pieno 
La  madre  di  Dudone  effer  fapea 
Armelina  forella  di  Beatrice. 
Ch'  era  di  Bradamante  genitrice.) 

[80 

Per  quefto  mai  di  punta  non  gli  tratte 
E  di  taglio  rariffimo  feria: 
Schermiafi  ouunque  la  mazza  calaffe 
Hor  ribattèdo  hor  dandole  la  via  : 
Crede  Turpip  che  per  Ruggier  reftaffe 
Che  Dudo  morto  in  pochi  colpi  hauria, 
Ne  mai  qualunque  volta  fi  fcoperfe 
Ferir  fé  non  di  piatto  lo  fofferfe. 

[82] 

Di  piatto  vfar  potea  come  di  taglio 

Ruggier  la  fpada  fua  e' hauea  gra  fchèa, 
E  quiui  a  ftrano  giuoco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena 
Ch  fpeffo  a  gliocchi  gli  pò  tal  barbaglio 
Che  fi  ritien  di  non  cadere  a  pena, 
Ma  per  effer  più  grato  a  chi  m'afcolta 
Io  differifeo  il  canto  a  vn' altra  volta. 


CANTO     XLI 


M 


L' Odor  che  fparfo  in  ben  notrita  e  bella 
O  chioma,  o  barba,  o  delicata  vefta 
Di  giouene  leggiadro,  o  di  dòzella 
Ch'  Amor  fouète  lachrymando  defta  : 
Se  fpira,  e  fa  fentir  di  fé  nouella 
E  dopo  molti  giorni  anchora  refta, 
Moftra  con  chiaro  &  euidente  effetto 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto. 
[4 

I.'  almo  liquor  che  a  i  meditori  fuoi 
Fece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno, 
E  che  fi  dice  che  già  Celte  e  Boi 
Fé  paffar  l'alpe  e  non  fentir  l'affanno, 
Moftra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  fi  ferua  achor  dolce  al  fin  de  l'anno, 
L'arbor  ch'ai  tempo  rio,  foglia  non  perde 
Moftra  eh' a  Primauera  era  achor  verde. 
[3] 

L'  inclyta  flirpe  che  per  tanti  luftri 
Moftro  di  cortefia  fempre  gran  lume, 
E  par  ch'ogn'hor  più  ne  rifpléda  e  luftri. 
Fa  che  con  chiaro  inditio  fi  prefume 
Che  chi  progenero  gli  Eftenfi  illuftri 
Douea  d'ogni  laudabile  coftume 
Che  fublimar  al  ciel  glihuomini  fuole 
Splèder  non  men  che  fra  le  ftelle  il  Sole. 
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M 

Ruggier  eoe  in  ciafeun  fuo  degno  gefto 
D'alto  valor  di  cortefia  folea 
Dimoftrar  chiaro  fegno  e  manifefto 
E  Tempre  più  magnanimo  apparea  : 
Cofi  verfo  Dodon  lo  moftro  in  quefto 
Col  qual  (come  di  fopra  io  vi  dicea) 
Diffimulato  hauea  quanto  era  forte 
Per  pietà  che  gli  hauea  di  porlo  a  morte. 
[5] 

Hauea  Dudon  ben  conofeiuto  certo 
Ch'ucciderlo  Ruggier  non  l'ha  voluto: 
Perc'hor  s' ha  ritrouato  allo  feoperto 
Hor  ftanco  fi  che  più  non  ha  potuto, 
Poi  che  chiaro  comprende  e  vede  apto 
Che  gli  ha  rifpetto  :  e  che  va  ritenuto  : 
Quado  di  forza  e  di  vigor  vai  meno 
Di  cortefia  non  vuol  cedergli  al  meno. 

[«] 

Perdio  (dice)  Signor  pace  facciamo 
Ch'  effer  non  può  più  la  vittoria  mia  : 
Effer  n5  può  più  mia,  eh  già  mi  chiamo 
Vinto  e  prigion  de  la  tua  cortefia, 
Ruggier  rifpofe,  &  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te:  ma  che  con  patto  fia 
Che  quefti  fette  Re  e'  hai  qui  legati 
Lafci  ch'in  liberta  mi  fieno  dati. 
[7] 

E  gli  moftro  quei  fette  Re  eh'  io  diffi 
Che  ftauano  legati  a  capo  chino  : 
E  gli  foggiunfe  che  non  gli  impediffi 
Pigliar  con  effi  in  Africa  il  camino, 
E  cofi  furo  in  liberta  remiffi 
Quei  Re:  che  gliel  cóceffe  il  Paladino: 
E  gli  coceffe  anchor,  eh'  un  legno  tolfe 
Quel  eh'  a  lui  pue  :  e  verfo  Africa  fciolfe 


[8] 

Il  legno  fciolfe  e  fé  feioglier  la  vela 
E  fé  die  al  vento  perfido  in  poffanza  : 
Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
Drizzo  a  camino,  edie  al  nocchier  baldazar 
Il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  fi  cela 
Che  par  che  ne  fia  il  mar  rimafo  fanza, 
Nel'ofcurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  fua  perfidia  e'1  tradimento. 
[9] 

Mutoffi  da  la  poppa  ne  le  fponde 

Indi  alla  prora:  e  qui  non  rimafe  ancho  : 
Ruota  la  naue  &  i  nocchier  cofonde 
C'hor  di  dietro  hor  dinanzi  hor  loro  e  al  fisco 
Surgono  altiere  e  minacciofe  l' ode 
Mugliàdo  fopra  il  marva  il  gregge  biaco 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  ftano 
Quanto  fon  1'  aque  eh'  a  ferir  li  vanno, 
[io] 

Hor  da  fronte  hor  da  tergo  il  vento  fpira 
E  quefto  inanzi,  e  quello  a  dietro  caccia, 
Vn'  altro  da  trauerfo  il  legno  aggira 
E  ciafeun  pur  naufragio  gli  minaccia, 
Quel  che  fiede  al  gouerno  alto  fofpira 
Pallido  e  fbigottito  ne  la  faccia  : 
E  grida  in  vano,  e  in  van  co  mano  accéna 
Hor  di  voltare,  hor  di  calar  l'antenna. 
["] 

Ma  poco  il  cenno,  e'1  gridar  poco  vale 
Tolto  e'1  veder  da  la  piouofa  notte, 
La  voce  fenza  vdirfi  in  aria  fale  : 
In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De  nauiganti  il  grido  vniuerfale 
E'1  fremito  de  1'  onde  infieme  rotte, 
E  in  prora  e  i  poppa  e  i  amedue  le  bade 
Non  fi  può  cofa  vdir  che  fi  commande. 


CANTO    QVARANTESIMOP  RIMO 


M 

Da  la  rabbia  del  vento  che  fi  fende 
Ne  le  ritorte,  efcono  horribil  fuoni, 
Di  fpeffi  lampi  1"  aria  fi  raccende 
Rifuona'l  ciel  di  fpauentofi  tuoni, 
Ve  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende 
Van  per  vfo  a  gliuffici  a  che  fon  buoni 
Chi  s'affatica  a  fciorre,  e  chi  a  legare 
Vota  altri  1'  acqua  e  torna  il  mar  nel  mare 

[>3l 

Ecco  ftridendo  1' horribil  procella 
Che'l  repentin  furor  di  Borea  fpinge, 
La  vela  contra  l'arbore  flagella: 
Il  mar  fi  leua  e  quafi  il  cielo  attinge: 
Frangonfi  i  remi,  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofa  ftringe, 
Che  la  prora  fi  volta:  e  verfo  l'onda 
Fa  rimaner  la  difarmata  fponda. 

[Hi 

Tutta  fotto  acqua  va  la  deftra  banda 
E  fta  per  riuerfar  difopra  il  fondo, 
Ognun  gridando  a  Dio  fi  raccomanda 
Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo, 
D' uno  in  vn'  altro  mal  Fortuna  mada 
Il  primo  fcorre  :  e  vien  dietro  il  fecondo 
Il  legno  vinto  in  più  parti  fi  laffa 
E  dentro  l' inimica  onda  vi  paffa, 

[15] 

Muoue  crudele  e  fpauentofo  .ili alto 
Da  tutti  i  lati  il  tempeftofo  verno, 
Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant'  alto 
Che  par  ch'arriui  infin' al  ciel  fuperno, 
Talhor  fan  fopra  1'  onde  in  fu  tal  falto 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo'nferno, 
O  nulla  o  poca  fpeme  e  che  conforte 
E  fta  prefente  ineuitabil  morte. 


[16] 

Tutta  la  notte  per  diuerfo  mare 
Scorfero  errando  oue  cacciolli  il  vento, 
Il  fiero  vento  che  douea  ceffare 
Nafcèdo  il  giorno,  e  ripiglio  auguméto, 
Ecco  dinanzi  vn  nudo  fcoglio  appare 
Voglio  fchiuarlo  e  no  v'hano  argumèto 
Li  porta  lor  malgrado  a  qlla  via 
Il  crudo  vento  e  la  tempefta  ria. 

[•7] 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor  perche'l  timon  fia  volto, 
E  troui  più  ficuro  altro  fentiero  : 
Ma  ql  fi  rompe  :  e  poi  dal  mar  glie  tolto  : 
Ha  fi  la  vela  piena  il  vento  fiero 
Che  non  fi  può  calar  poco  ne  molto, 
Ne  tempo  han  di  riparo  o  di  configlio 
Che  troppo  appffo  e  ql  mortai  periglio. 

[.8] 

Poi  che  fenza  rimedio  fi  comprende 
La  irreparabil  rotta  de  la  naue, 
Ciafcuno  al  fuo  priuato  vtile  attende 
Ciafcun  faluar  la  vita  fua  cura  haue, 
Chi  può  più  prefto  al  palischermo  fcede 
Ma  quello  e  fatto  fubito  fi  graue 
Per  tanta  gente  che  fopra  v'  abbonda 
Che  poco  auanza  a  gir  fotto  la  fponda. 
[19] 

Ruggier  ch  vide  il  Comite  e'1  Padrone 
E  glialtri  abbandonar  con  fretta  il  legno 
Come  fenz'  arme  fi  trouo  in  giubbone 
Campar  fu  quel  battei  fece  difegno, 
Ma  lo  trouo  fi  carco  di  perfone 
E  tante  vener  poi:  che  l'acque  il  fegno 
Paffaro  in  guifa,  che  per  troppo  pondo 
Co  tutto  il  carco  adoil  legnetto  al  fondo 
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Del  mare  al  fondo,  e  feco  traffe  quanti 
Lafciaro  a  fua  fperaza  il  maggior  legno, 
Allhor  s'  udi  con  dolorofi  pianti 
Chiamar  foccorfo  dal  celefte  regno, 
Ma  qlle  voci  andaro  poco  inanti 
Che  vene  il  mar  pien  d' ira  e  di  difdegno 
E  fubito  occupo  tutta  la  via 
Onde  il  lamento  e  il  flebil  grido  vfcia. 
[«] 

Altri  la  giù  fenza  apparir  più  refta, 
Altri  riforge  e  fopra  1'  onde  f balza, 
Chi  vien  nuotado  e  moftra  fuor  la  tefta, 
Chi  moftrau  braccio,  e  chivna  gaba  fcalza 
Ruggier  ch'I  minacciar  de  la  tépefta 
Temer  nò  vuol,  dal  fondo  al  fórno  s'  alza 
E  vede  il  nudo  fcoglio  non  lontano 
Ch'  egli  e  i  9pagni  hauean  fuggito  ì  vao. 
[«] 

Spera  per  forza  di  piedi  e  di  braccia 
Nuotando  di  falir  fu'l  lito  afciutto  : 
Soffiando  viene,  e  lungi  da  la  faccia 
L' onda  refpinge  e  V  importuno  flutto, 
Il  vento  in  tanto  e  la  tempefta  caccia 
Il  legno  voto  e  abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  che  per  lor  peffima  forte 
11  difio  di  campar  traffe  alla  morte. 

[*3] 

O  fallace  de  glihuomini  credenza 
Campo  la  naue  che  douea  perire: 
Quando  il  padrone  e  i  galleotti,  fenza 
Gouerno  alcun  1'  hauean  lafciata  gire, 
Panie  che  fi  mutaffe  di  fentenza 
Il  vèto  :  poi  che  ognihuom  vide  fuggire, 
Fece  che'l  legno  a  miglior  via  fi  torfe 
Ne  tocco  terra:  e  in  ficura  onda  corfe. 


E  doue  col  Nocchier  tenne  via  incerta 
Poi  ch  nò  l'hebbe  ado  I  Africa  al  dritto: 
E  venne  a  capitar  preffo  a  Biferta 
Tre  miglia  o  due  :  dal  lato  verfo  Egytto, 
E  ne  l' arena  Iterile  e  deferta 
Refto,  mancado  il  vento  e  1'  acqua  :  fitto  : 
Hor  quiui  foprauenne  a  fpaffo  andando 
Come  di  fopra  io  vi  narraua,  Orlando. 
[*5] 

E  difiofo  di  faper  fé  fuffe 

La  naue  fola,  e  fuffe  o  vota  o  carca, 
Con  Brandimarte  a  quella  fi  conduffe 
E  col  Cognato  in  fu  vna  lieue  barca  : 
Poi  che  fotto  couerta  s' introduffe 
Tutta  la  ritrouo  d' huomini  fcarca  : 
Vi  trouo  fol  Frontino  il  buon  deftriero 
L' armatura  e  la  fpada  di  Ruggiero. 

[26] 

Di  cui  fu  per  campar  tanto  la  fretta 

Ch'a  tor  la  fpada  non  hebbe  pur  tempo, 
Conobbe  quella  il  Paladin,  che  detta 
Fu  Balifarda,  e  che  già  fua  fu  vn  tempo, 
So  che  tutta  l'hiftoria  hauete  letta 
Come  la  tolfe  a  Falerina,  al  tempo 
Che  le  diftruffe  ancho  il  giardin  fi  bello 
E  come  a  lui  poi  la  rubo  Brunello. 
[27] 

E  come  fotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fé  a  Ruggier  libero  dono, 
Di  che  taglio  ella  foffe,  e  di  che  fchena 
N'hauea  già  fatto  esperimento  buono, 
Io  dico  Orlando,  e  perho  n'  hebbe  piena 
Letitia,  e  ringratione  il  fommo  Throno  : 
E  fi  credette  (e  fpeffo  il  diffe  dopo) 
Che  Dio  gliele  mandaffe  a  fi  gràdevopo 
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[28] 

A  fi  grande  vopo  come  era  douendo 
Condurli  col  Signor  di  Sericana  : 
Ch'  oltre  che  di  valor  foffe  tremendo 
Sapea  c'hauea  Baiardo  e  Durindana, 
L' altra  armatura  non  la  conofcendo 
Non  apprezzo  per  cofa  fi  foprana, 
Come  chi  ne  fé  proua  apprezzo  quella  : 
Per  buona  fi,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

E  perche  gli  facean  poco  meftiero 
L'arme,  ch'era  inuiolabile  e  affatato, 
Contento  fu  che  1'  haueffe  Oliuiero 
Il  brando  no,  che  fel  pofe  egli  a  lato, 
A  Brandimarte  confegno  il  deftriero  : 
Cofi  diuifo  &  vgualmente  dato 
Volfe  che  foffe  a  ciafchadun  cOpagno 
Ch'infieme  fi  trouar  di  ql  guadagno. 
lì"] 

Pel  di  de  la  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  hauer  ricco  e  nuouo  habito  i  doffo, 
Orlando  riccamar  fa  nel  quartiero 
L' alto  Babel  dal  fulmine  percoffo, 
Vn  can  d'argento  hauer  vuole  Oliuiero 
Ch  giaccia,  e  che  la  laffa  habbia  fu'l  doffo, 
Co  vn  motto  ch  dica,  fin  che  vegna, 
E  vuol  d'oro  la  vefta:  e  di  fé  degna. 
[Si] 

Fece  difegno  Brandimarte  il  giorno 
De  la  battaglia,  per  amor  del  padre 
E  per  fuo  honor  :  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  foprauefte  ofcure  &  adre, 
Fiordiligi  le  fé,  con  fregio  intorno 
Quanto  più  feppe  far  belle  e  leggiadre  : 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contefto 
D'  u  fchietto  drappo  e  tutto  nero  il  refto. 


[3*] 

Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra- 
Vefti,  a  cui  l'arme  conuerrian  più  fine, 
De  quai  l'ofbergo  il  cauallier  fi  cuopra 
E  la  groppa  al  cauallo  e'1  petto  e'1  crine: 
Ma  da  quel  di  che  comincio  queft'opra 
Continuando  a  quel  che  le  die  fine, 
E  dopo  anchora,  mai  fegno  di  rifo 
Far  non  potè,  ne  d'allegrezza  in  vifo. 

[33] 

Sempre  ha  timor  nel  cor:  femp  tormento 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  fia  tolto, 
Già  l'ha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  battaglie  e  perigliofe  auuolto, 
Ne  mai,  come  hora,  fimile  fpauèto 
Le  agghiaccio  il  fague,  e  ipallidille  ilvolto 
E  quefta  nouita  d' hauer  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

[34] 

Poi  eh  fon  d'arme  e  d'ogni  arnefe  i  pùto 
Alzano  al  vento  i  cauallier  le  vele, 
Adolfo  e  Sanfonetto  con  l'affunto 
Riman  del  grande  efercito  fedele, 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  querele 
Quanto  con  vifta  feguitar  le  puote 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

[35] 

Aftolfo  a  gran  fatica  e  Sanfonetto 
Potè  leuarla  da  mirar  ne  1'  onda 
E  ìitrarla  al  palagio,  oue  fu'l  letto 
La  lafciaro  affannata  e  tremebonda, 
Portane  in  tanto  il  bel  numero  eletto 
De  i  tre  buon  cauallier  l' aura  feconda 
Ando  il  legno  a  trouar  l' ifola  al  dritto 
Oue  far  fi  douea  tanto  conflitto. 
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[36] 

Scefo  nel  lito  il  cauallier  d'Anglante, 
Il  cognato  Oliuiero  e  Brandimarte, 
Col  padiglione  il  lato  di  Leuante 
Primi  occupar,  ne  forfè  il  fer  fenz'  arte  : 
Giunfe  quel  di  medefimo  Agramante 
E  s' accampo  da  la  contraria  parte, 
Ma  perche  molto  era  inchinata  l'hora 
Differir  la  battaglia  ne  1*  aurora. 
[37] 

Di  qua,  e  di  la:  fin' alla  nuoua  luce 
Stano  alla  guardia  i  feruitori  armati, 
La  fera  Brandimarte  fi  conduce 
La  doue  i  Saracin  fono  alloggiati, 
E  parla  con  licentia  del  fuo  Duce 
Al  Re  African,  ch'amici  erano  ftati 
E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  Re  Agramate  in  Fracia  paffato  era. 
[38] 

Dopo  i  faluti  e'1  giuger  mano  a  mano, 
Molte  ragion  fi  come  amico,  diffe 
Il  fedel  caualliero  al  Re  Pagano, 
Perche  a  quefta  battaglia  non  veniffe  : 
E  di  riporgli  ogni  cittade  in  mano 
Ch  fia  tra'l  Nilo  e'1  fegno  ch'Hercol  fiffe 
Con  volontà  d'Orlando  gli  offeria 
Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria. 

[39] 

Perche  femp  v'  ho  amato  &  amo  molto 
Quefto  configlio  (gli  dicea)  vi  dono, 
E  quando  già  Signor  per  me  l'ho  tolto 
Creder  potete  eh'  io  1'  eftimo  buono, 
Chrifto  conobbi  Dio,  Mahumette  ftolto 
E  bramo  voi  por  ne  la  via  in  eh'  io  fono  : 
Ne  la  via  di  falute  Signor  bramo, 
Che  fiate  meco  e  tutti  glialtri  eh'  amo. 


[40] 

Qui  confifte  il  ben  voftro  :  ne  configlio 
Altro  potete  prender  che  vi  vaglia, 
E  men  di  tutti  glialtri,  fé  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia, 
Che'l  guadagno  del  vincere,  al  periglio 
De  la  perdita  grande,  non  fi  agguaglia, 
Vincendo  voi  poco  acquiftar  potete  : 
Ma  non  perder  già  poco  fé  perdete. 
[41] 

Quado  vecidiate  Orlando  :  e  noi  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui, 
Io  non  veggo  per  qfto  che  i  perduti 
Dominii  a  racquiftar  s'  habbià  per  vui, 
Ne  douete  fperar  che  fi  fi  muti 
Lo  ftato  de  le  cofe,  morti  nui, 
C'huomini  a  Carlo  machino  da  porre 
Quiui  a  guardar  fin' all' eftrema  torre. 
UÀ 

Cofi  parlaua  Brandimarte,  &  era 

Per  fuggiugere  achor  molte  altre  cofe, 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altiera 
Dal  Pagano  interrotto,  che  rifpofe 
Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 
E  la  tua,  e  di  qualunque,  che  fi  pofe 
A  configliar  mai  cofa  o  buona  o  ria 
Oue  chiamato  a  configliar  non  fia. 
[43] 

E  che'l  configlio  che  mi  dai  proceda 
Da  bé  eh  m'  hai  voluto  :  e  vuómi  achora 
Io  no  fo  (a  dire  il  ver)  come  io  tei  creda 
Quado  qui  con  Orlando  ti  veggo  hora, 
Crederò  ben  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  Dragon  che  1'  anime  deuora  : 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno, 
Tutto'l  mondo  poter  trarre  all'inferno 
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[44] 

Ch'  io  vica  o  pda,  o  debba  nel  mio  regno 
Tornare  atiquo,  o  Tempre  ftarne  ì  bado, 
In  mente  fua  n'ha  Dio  fatto  difegno 
Ilqual  ne  io,  ne  tu,  ne  vede  Orlando, 
Sia  ql  che  vuol,  no  potrà  ad  atto  Idegno 
Di  Re,  inchinarmi  mai  timor  nefando, 
S' io  foffi  certo  di  morir  :  vo  morto 
Prima  reftar  ch'ai  fangue  mio  far  torto. 

[45] 

Hor  ti  puoi  ritornar,  che  fc  migliore 
Non  fei  dimani  in  qfto  capo  armato 
Che  tu  mi  fia  parato  hoggi  oratore 
Mal  troueraffi  Orlando  accópagnato, 
Quefte  vltime  parole  vfciron  fuore 
Del  petto  accefo  d'Agramante  irato, 
Ritorno  l'uno  e  l'altro,  e  ripofoffe 
Fin  che  del  mare  il  giorno  vfcito  foffe. 
[46] 

Nel  biacheggiar  de  la  nuoua  alba  armati 
E  in  vn  mometo  fur  tutti  a  cauallo, 
Pochi  fermon  fi  fon  tra  loro  vfati, 
Non  vi  fu  indugio  non  vi  fu  interuallo  : 
Che  i  ferri  de  le  lancie  hanno  abbaffati  : 
Ma  mi  parria  Signor  far  troppo  fallo 
Se  per  voler  di  coftor  dir,  lafciaffi 
Tato  Ruggier  nel  mar  che  v'afTogaffi. 
[47] 

Il  Giouinetto  con  piedi  e  con  braccia 
Percotendo  venia  1'  bombii' onde  : 
Il  vento  e  la  tempefta  gli  minaccia 
Ma  più  la  confcientia  lo  cófonde  : 
Teme  che  Chrifto  hora  vedetta  faccia 
Che  poi  che  battezar  ne  l'acque  monde 
Quando  hebbe  tempo  fi  poco  gli  calfe, 
Hor  fi  battezi  in  quefte  amare  e  falfe. 


[48] 
Gli  ritornano  a  mente  le  promeffe 
Che  tante  volte  alla  fua  donna  fece, 
Quel  che  giurato  hauea  quado  fi  meffe 
Contra  Rinaldo,  e  nulla  fatisfece, 
A  Dio  eh'  iui  punir  non  lo  voleffe 
Pentito  diffe  quattro  volte  e  diece, 
E  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'  effer  chriftia  fé  ponea  i  terra  il  piede. 

[49] 
E  mai  più  non  pigliar  fpada  ne  lancia 
Contra  a  i  Fedeli  in  aiuto  de  Mori, 
Ma  che  ritorneria  fubito  in  Francia 
E  a  Carlo  renderia  debiti  honori, 
Ne  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia 
E  verria  a  fine  honefto  de  i  fuo' amori 
Miracol  fu  che  fenti  al  fin  del  voto 
Crefcerfi  forza  e  ageuolarfì  il  nuoto. 

[50] 
Crefce  la  forza,  e  l' animo  indefeffo 
Ruggier  percuote  l'onde  e  le  refpinge, 
L'onde  che  feguon  1' una  all'altra  preffo 
Di  che  vna  il  leua,  vn' altra  lo  fofpinge, 
Cofi  montando  e  difeendendo  fpeffo 
Con  gra  trauaglio:  al  fin  l'arena  attinge, 
E  da  la  parte  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verfo  il  mar,  efee  bagnato  e  molle. 

[5>] 
Fur  tutti  gli  altri  che  nel  mar  fi  diero 
Vinti  da  l'onde,  e  al  fin  reftar  ne  l'acque: 
Nel  folitario  fcoglio  vfei  Ruggiero 
Come  all'  alta  bontà  diuina  piacque, 
Poi  che  fu  fopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  dal  mar  :  nuouo  timor  gli  nacque 
D' hauere  efilio  in  fi  ftrette  confine 
E  di  morirai  di  difagio  al  fine. 
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[5*] 

Ma  pur  col  core  indomito  e  conftante 
Di  patir  quanto  e  in  ciel  di  lui  pfcritto, 
Pei  duri  fatti  l' intrepide  piante 
Moffe  poggiado  in  ver  la  cima  al  dritto, 
Non  era  cento  paffi  andato  inante 
Che  vide  d' anni  e  d'  aftinentie  afflitto 
Huom  e'  hauea  d'  Eremita  habito  e  fegno 
Di  molta  riuerentia  e  d'  honor  degno. 
[53] 

Che  come  gli  fu  preffo,  Saulo  Saulo 
(Grido)  perche  perfegui  la  mia  fede? 
Come  allhor  il  Signor  diffe  a  fan  Paulo 
Che'l  colpo  falutifero  gli  diede, 
Paffar  crederti  il  mar  ne  pagar  naulo 
E  defraudare  altrui  de  la  mercede, 
Vedi  che  Dio  e' ha  lunga  man  ti  giunge 
Quando  tu  gli  penfafti  effer  più  lunge. 

[54] 

E  feguito  il  fantiffimo  Eremita 
Ilqual  la  notte  inanzi  hauuto  hauea 
In  vifion  da  Dio,  che  con  fua  aita 
Allo  fcoglio  Ruggier  giunger  douea  : 
E  di  lui  tutta  la  pattata  vita 
E  la  futura,  e  anchor  la  morte  rea, 
Figli  e  nipoti  :  &  ogni  difeendente 
Gli  hauea  Dio  riuelato  interamente. 
[55] 

Seguito  l'Eremita  riprendendo 

Prima  Ruggiero,  e  al  fin  poi  cOfortollo, 
Lo  riprendea  eh'  era  ito  differendo 
Sotto  il  foaue  giogo  a  porre  il  collo, 
E  quel  che  douea  far  libero  effendo, 
Mentre  Chrifto  pgando  a  fé  chiamollo, 
Fatto  hauea  poi  con  poca  gratia,  quàdo 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 


[56] 

Poi  confortollo,  che  non  niega  il  cielo 
Tardi  o  p  tépo  Chrifto  a  chi  gliel  chiede 
E  di  quelli  operarii  del  Vangelo 
Narro,  eh  tutti  hebbono  vgual  mercede  : 
Con  charitade  e  con  deuoto  zelo 
Lo  venne  ammaeftrando  ne  la  fede, 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  patto 
Ch'era  cauata  a  mezo  il  duro  fatto. 
[57] 

Di  fopra  fiede  alla  deuota  cella 
Vna  piccola  chiefa  che  rifponde 
All'Oriente:  affai  commoda  e  bella: 
Di  fotto  vn  bofeo  feende  fin' all' onde, 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde 
Che  riga  fempre  vna  liquida  fonte 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte, 
[58] 

Eran  de  glianni  hormai  preffo  a  quarata 
Che  fu  lo  fcoglio  il  fraticel  fi  meffe, 
Ch'a  menar  vita  folitaria  e  fanta 
Luogo  oportuno  il  Saluator  gli  eleffe  : 
Di  frutte  colte  hor  d'  ùa  hor  d' altra  piata 
E  d'acqua  pura  la  fua  vita  rette, 
Che  valida  e  robufta  e  fenza  affanno 
Era  venuta  all' ottantefimo  anno. 

[59] 

Détro  la  cella  il  vecchio  accefe  il  fuoco 
E  la  menfa  ingombro  di  varii  frutti, 
Oue  fi  ricreo  Ruggiero  vn  poco 
Pofcia  eh'  i  pani  ei  capelli  hebbe  afeiutti 
Imparo  poi  più  adagio  in  quefto  loco 
De  noftra  fede  i  gra  myfterii  tutti 
Et  alla  pura  fonte  hebbe  battefmo 
Il  di  feguente  dal  Vecchio  medefmo. 
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[60] 

Secodo  il  luogo,  affai  contento  ftaua 
Quiui  Ruggier,  che'l  buó  feruo  di  Dio, 
Fra  pochi  giorni  intention  gli  daua 
Di  rimandarlo  oue  più  hauea  difio, 
Di  molte  cofe  in  tanto  ragionaua 
Con  lui  fouente,  hor'al  regno  di  Dio 
Hor' a  gli  proprii  cafi  appertinenti, 
Hor  del  fuo  fangue  alle  future  genti. 

[6'1 

Hauea  il  Signor  che'l  tutto  itède  e  vede 
Riuelato  al  fantiffimo  Eremita 
Che  Ruggier  da  ql  di  e'  hebbe  la  fede 
Douea  fette  anni,  e  no  più  ftare  in  vita, 
Che  per  la  morte  che  fua  Dona  diede 
A  Pinabel  :  ch'aitai  fia  attribuita 
Saria,  e  per  quella  achor  di  Bertolagi 
Morto  da  i  Magazefi  empi  e  maluagi, 

[62] 

E  eh  ql  tradimèto  andrà  fi  occulto 
Che  nò  fé  n'udirà  di  fuor  nouella, 
Perche  nel  proprio  loco  fia  fepulto 
Oue  ancho  vecifo  da  la  gente  fella, 
Per  quefto  tardi  vendicato  &  vlto 
Fia  da  la  Moglie  e  da  la  fua  Sorella, 
E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  Moglie  fedel  cercato  fia. 

[63] 

Fra  l' Adice  e  la  Brenta  a  pie  de  colli 
Ch'ai  Troiao  Anthenor  piacqueno  tato 
Con  le  fulphuree  vene  e  riui  molli 
Con  lieti  folcili  e  prati  ameni  a  canto, 
Che  con  1'  alta  Ida  volentier  mutolli 
Col  fofpirato  Afcanio  e  caro  Xanto 
A  parturir  verrà  ne  le  forefte 
Che  fon  poco  lotane  al  Phrigio  Atefte. 


[64] 

E  eh'  in  bellezza  &  in  valor  crefeiuto 
Il  parto  fuo:  che  pur  Ruggier  fia  detto, 
E  del  fangue  Troian  riconofeiuto 
Da  quei  Troiani,  ì  lor  Signor  fia  elletto, 
E  poi  da  Carlo  a  cui  farà  in  aiuto 
Incontra  i  Lògobardi  giouinetto  : 
Dominio  giufto  haura  del  bel  paefe 
E  titolo  honorato  di  Marchefe. 
[65] 

E  perche  dira  Carlo  in  latino,  efte 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono, 
Nel  fecolo  futur  nominato  Efte 
Sara  il  bel  luogo  con  augurio  buono, 
E  cofi  lafciera  il  nome  d' Atefte 
De  le  due  prime  note  il  vecchio  fuono, 
Hauea  Dio  anchora  al  feruo  fuo  pdetta 
Di  Ruggier  la  futura  afpra  vendetta. 

[66] 

Ch'  in  vifione  alla  fedel  Còforte 

Apparirà  dinanzi  al  giorno  vn  poco, 
E  le  dira  chi  l' haura  meffo  a  morte 
E  doue  giacerà,  moftrera  il  loco, 
Onde  ella  poi  con  la  Cognata  forte 
Diftruggera  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco 
Ne  farà  a  Maganzefi  minor  danni 
Il  figlio  fuo  Ruggiero  ou' habbia  gliani. 

[67] 

D'Azzi,  d'Alberti,  d'Obici  difeorfo 
Fatto  gli  haueua,  e  di  lor  ftirpe  bella 
Infino  a  Nicolo,  Leonello,  Borfo: 
Hercole,  Alfofo,  Hippolyto,  e  [(Tabella, 
Ma  il  fanto  Vecchio  eh'  alla  lingua  ha  il  morfo 
NO  di  cjjto  egli  fa  perho  fauella, 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  guiéfi 
E  quel  eh'  in  fé  de  ritener  ritienfi. 
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[66] 

In  quefto  tepo  Orlando  e  Brandimarte 
E'1  Marchefe  Oliuier  col  ferro  baffo, 
Vanno  a  trouare  il  Saracino  Marte 
(Che  cofi  nominar  fi  può  Gradaffo,) 
E  glialtri  duo  che  da  contraria  parte 
Ha  moffo  i  buO  deftrier  più  eh  di  paffo, 
Io  dico  il  Re  Agramate  e'1  Re  Sobrino 
Rimbóba  al  corfo  il  Iito  e'1  mar  vicino. 
[69] 

Quado  allo  fcótro  vengono  a  trouarfi 

E  in  trOchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  vifto  il  mar  gonfiarli 
Del  gran  rumor  che  s'  udi  fino  in  Fràcia, 
Venne  Orlado  e  Gradaffo  a  rifcótrarfi 
E  potea  ftare  vgual  quefta  bilancia 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fé  parer  Gradaffo  più  gagliardo 
[70] 

Percoffe  egli  il  deftrier  di  minor  forza 
Ch'  Orlado  hauea,  d'  un  vrto  cofi  ftrano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza 
E  poi  cader,  quato  era  lungo,  al  piano, 
Orlando  di  leuarlo  fi  risforza 
Tre  volte  e  qttro,  e  co  fproni,  e  co  mano, 
E  quado  al  fin  noi  può  leuar,  ne  feende 
Lo  feudo  imbraccia  e  Balifarda  prende. 
[71] 

Scòtroffi  col  Re  d' Africa  Oliuiero 

E  fur  di  quello  incotro  a  paro  a  paro  : 

Brandimarte  reftar  fenza  deftriero 

Fece  Sobrin,  ma  non  fi  feppe  chiaro 

Se  v'  hebbe  il  deftrier  colpa  o  il  caualliero 

Ch'  auezzo  era  cader  Sobrin  di  raro 

O  del  deftriero  o  fuo  pur  foffe  il  fallo 

Sobrin  fi  ritrouo  giù  del  cauallo. 


Hor  Brandimarte  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrin,  non  1'  affali  altrimente 
Ma  contra  il  Re  Gradaffo  fi  differra 
C  hauea  abbattuto  Orlando  parimente, 
Tra  il  Marchefe  e  Agramate  ado  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente, 
Poi  che  fi  roppon  1'  hafte  ne  gli  feudi 
S' eran  tornati  incontra  a  ftocchi  ignudi. 
[73] 

Orlando  che  Gradaffo  in  atto  vede 

Che  par  eh' a  lui  tornar  poco  gli  caglia, 
Ne  tornar  Bràdimarte  gli  concede 
Tanto  lo  ftringe,  e  tanto  lo  trauaglia, 
Si  volge  intorno,  e  Umilmente  a  piede 
Vede  Sobrin,  che  fta  fenza  battaglia, 
Ver  lui  s' auenta,  e  al  muouer  de  le  piate 
Fa  il  ciel  tremar  del  fuo  fiero  fembiante. 
[74] 

Sobrin  che  di  tato  huom  vede  l'affalto 
Stretto  ne  l'arme  s'apparecchia  tutto 
Come  nocchiero  a  cui  vegna  a  grà  falto 
Muggendo  incotra  il  minacciofo  flutto, 
Drizza  la  prora,  e  quado  il  mar  tant'  alto 
Vede  falire  :  effer  vorria  all'afeiutto: 
Sobrin  lo  feudo  oppone  alla  ruina 
Che  da  la  fpada  vien  di  Fallerina. 
[75] 

Di  tal  finezza  e  quella  Balifarda 
Che  l'arme  le  puon  far  poco  riparo, 
In  man  poi  di  perfona  fi  gagliarda 
In  man  d' Orlado  vnico  al  mòdo  o  raro, 
Taglia  lo  feudo  :  e  nulla  la  ritarda 
Perche  cerchiato  fia  tutto  d'acciaro: 
Taglia  lo  feudo  e  fino  al  fondo  fende 
E  fotto  a  quello  in  fu  la  fpalla  feende. 
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[76] 

Scende  alla  fpalla,  e  perche  la  ritroui 
Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta  : 
Nò  vuol  perho  che  molto  ella  le  gioui 
Che  di  gran  piaga  nò  la  lafci  aperta, 
Mena  Sobrin,  ma  indarno  e  che  fi  proui 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  gratia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  de  le  ftelle 
Che  mai  forar  nò  fé  gli  può  la  pelle. 
[77] 

Radoppia  il  colpo  il  valorofo  Cote 
E  penfa  da  le  fpalle  il  capo  torgli, 
Sobrin  che  fa  il  valor  di  Chiaramòte 
E  che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli 
S' arretra  :  ma  no  tato  che  la  frOte 
NO  veniffe  ancho  Balifarda  a  corgli, 
Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello 
Ch'amacco  l'elmo  e  glitrono  il  ceruello. 
[78] 

Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra 
Onde  a  gran  pezzo  poi  nò  e  riforto, 
Crede  finita  hauer  cO  lui  la  guerra 
Il  Paladino,  e  che  fi  giaccia  morto, 
E  verfo  il  Re  Gradaffo  fi  differra 
Che  Iirandimarte  no  meni  a  mal  porto: 
Che'l  Paga  d'arme  e  di  fpada  1' auanza 
E  di  deftriero:  e  forfè  di  poffanza. 
[79] 

L'ardito  Brandimarte  in  fu  Fròtino 
Quel  buò  deftrier  eh  di  Ruggier  fu  diazi 
Si  porta  cofi  ben  col  Saracino 
Che  no  par  già  che  quel  troppo  l'auazi, 
E  s'egli  haueffe  ofbergo  cofi  fino 
Come  il  Pagan,  gli  ftaria  meglio  inanzi, 
Ma  gli  9uiè  (che  mal  fi  fente  armato) 
Speffo  dar  luogo  hor  d'ùo  hor  d'altro  Iato 


[8o] 

Altro  deftrier  nò  e  che  meglio  intenda 
Di  quel  Fròtino,  il  caualliero  a  cenno: 
Par  che  douunque  Durindana  feeda 
Hor  qnci  hor  qndi  habbia  a  fchiuarla  séno 
Agramate  e  Oliuier  battaglia  horrèda 
Altroue  fanno,  e  giudicar  fi  dèno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti 
E  pochi  differenti  in  effer  forti. 
[81] 

Hauea  lafciato  (come  io  diffi)  Orlando 
Sobrino  in  terra,  e  9tra  il  Re  Gradaffo 
Soccorrer  Brandimarte  difiando 
Come  fi  trouo  a  pie,  venia  a  gran  paffo, 
Era  vicin  per  affalirlo,  quando 
Vide  in  mezo  del  capo  andare  a  fpaffo 
Il  buò  cauallo  onde  Sobrin  fu  fpinto, 
E  per  hauerlo  prefto  fi  fu  accinto. 

[Si] 

Hebbe  il  deftrier  che  no  trouo  còtefa  : 
E  leuo  vn  falto  &  entro  ne  la  fella  : 
Ne  l'una  man  la  fpada  tien  fofpefa 
Mette  l'altra  alla  briglia  ricca  e  bella: 
Gradaffo  vede  Orlando,  e  no  gli  pefa 
Ch'a  lui  ne  viene:  e  per  nome  l'appella: 
Ad  effo,  e  a  Bradimarte  :  e  all'altro  fpera 
Far  parer  notte,  e  che  nò  fia  anchor  fera. 
t«3] 

Voltafi  al  Cote  e  Brandimarte  laffa 
E  d'una  punta  lo  troua  al  camaglio: 
Fuor  che  la  carne  ognialtra  cofa  paffa 
Per  forar  quella  e  vano  ogni  trauaglio, 
Orlando  a  vn  tepo  Balifarda  abbaffa 
No  vale  incanto  ou'ella  mette  il  taglio 
L'elmo:  lo  feudo:  l' ofbergo:  e  l'arnefe 
Venne  fendedo  in  giù  ciò  ch'ella  prefe. 
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[84] 

E  nel  volto,  e  nel  petto,  e  ne  la  cofcia 
Lafcio  ferito  il  Re  di  Sericana 
Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue,  pofcia 
C  hebbeqll'  arme,  hor  gli  par  cofa  ftrana 
Ch  qlla  fpada  (e  n'  ha  difpetto  e  agofcia) 
Le  tagli  hor  fi,  ne  pur' e  Durindana, 
E  fé  più  lungo  il  colpo  era,  o  più  appffo, 
L'hauria  dal  capo  infino  al  ventre  feffo. 
[ss] 

Non  bifogna  più  hauer  ne  l' arme  fede 
Come  hauea  diazi,  che  la  proua  e  fatta, 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede 
Che  non  folea,  meglio  al  parar  fi  adatta, 
Brandimarte  ch'Orlando  entrato  vede 
Che  gli  ha  di  ma  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezo  all'una  e  all'altra  pugna 
Perche  in  aiuto  oue  e  bifogno  giugna, 

[86] 

Effendo  la  battaglia  in  tale  iftato 
Sobrin  ch'era  giaciuto  in  terra  molto, 
Si  leuo,  poi  eh'  in  fé  fu  ritornato 
E  molto  gli  dolea  la  fpalla  e'1  volto, 
Alzo  la  vifta  e  miro  in  ogni  lato 
Poi  doue  vide  il  fuo  Signor  riuolto 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  paffi  torfe  : 
Tacito  fi,  eh'  alcun  non  fé  n'  accorfe. 
[87] 

Vien  dietro  ad  Oliuier  eh  tenea  gliocchi 
Al  Re  Agramante,  e  poco  altro  attèdea 
E  gli  feri  ne  i  deretan  ginocchi 
Il  deftrier  di  peoffa  in  modo  rea  : 
Che  fenza  idugio  e  forza  che  trabocchi 
Cade  Oliuier,  ne'l  piede  hauer  potea, 
Il  manco  pie  ch'ai  non  penfato  cafo 
Sotto  il  cauallo  in  ftaffa  era  rimafo. 


[88] 

Sobrin  radoppia  il  colpo,  e  di  riuerfo 
Gli  mena  :  e  fegli  crede  il  capo  torre, 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terfo 
Ch  tèpro  già  Vulca,  porto  già  Hettorre, 
Vede  il  periglio  Brandimarte,  e  verfo 
Il  Re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre  : 
E  lo  fere  in  fu'l  capo  e  gli  da  d'  urto 
Ma  il  fiero  vecchio  e  tofto  in  pie  rifurto. 
[89] 

E  torna  ad  Oliuier  per  dargli  fpaccio 
Si  ch'efpedito  all'altra  vita  vada, 
O  no  lafciare  al  men  eh'  efea  d' impaccio 
Ma  che  fi  ftia  fotto'l  Cauallo  a  bada, 
Oliuier  e'  ha  difopra  il  miglior  braccio 
Si  che  fi  può  difender  con  la  fpada, 
Di  qua,  di  la,  tanto  percuote  e  punge 
Che  quata  e  lunga  fa  Sobrin  ftar  lunge. 
[90] 

Spera  s'  alquanto  il  tien  da  fé  rifpinto 
In  poco  fpatio  vfeir  di  quella  pena, 
Tutto  di  fangue  il  vede  molle  e  tinto 
E  che  ne  verfa  tanto  in  fu  1'  arena 
Che  gli  par  e'  habbia  tofto  a  reftar  vito  : 
Debole  e  fi  che  fi  foftiene  a  pena, 
Fa  per  leuarfi  Oliuier  molte  proue 
Ne  da  doffo  il  deftrier  perho  fi  muoue. 
[91] 

Trouato  ha  Bradimarte  ilRe  Agramate 
E  cominciato  a  tempeftargli  Uomo, 
Hor  co  FrOti  gli  e  al  fisco,  hor  gli  e  dauate 
Con  ql  Frótin  che  gira  come  vn  Torno, 
Buon  cauallo  ha  il  figliuol  di  Monodate 
No  l'ha  peggio?  il  Re  di  Mezo  giorno: 
Ha  Brigliador  che  gli  dono  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolfe  a  Mandricardo  altiero. 
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\sA 
Vantaggio  ha  bene  affai  de  1'  armatura 
A  tutta  proua  1'  ha  buona  e  perfetta, 
Brandimarte  la  fua  tolfe  aventura 
Qual  potè  hauere  a  tal  bifogno  in  fretta, 
Ma  fua  animofita  fi  1'  afficura 
Ch'in  miglior  tofto  di  cangiarla  afpetta  : 
Come  che'l  Re  African  d'afpra  pcoffa 
La  fpalla  deftra  gli  hauea  fatta  roffa. 

[93] 

E  ferbi  da  Gradaffo  ancho  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  perho  da  giuoco, 
Tanto  l'attefe  al  varco  il  guerrier  fraco 
Che  di  cacciar  la  fpada  trouo  loco, 
Spezzo  lo  feudo  e  feri  il  braccio  manco, 
E  poi  ne  la  man  deftra  il  tocco  vn  poco, 
Ma  qfto  vn  fcherzo  fi  può  dire  e  u  fpaffo 
Verfo  ql  che  fa  Orlado  e'1  Re  Gradaffo 

[94] 

Gradaffo  ha  mezo  Orlando  difarmato 

L' elmo  gli  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto  : 
E  fattogli  cader  lo  feudo  al  prato 
Ofbergo  e  maglia  apertagli  difotto, 
Non  l'ha  ferito  già:  ch'era  affatato: 
Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  còdotto, 
In  faccia,  ne  la  gola,  in  mezo  il  petto 
L'ha  ferito,  oltre  a  ql  eh  già  v'ho  detto. 

[95] 

Gradaffo  difperato  che  fi  vede 

Del  jiprio  fangue  tutto  molle  e  brutto  : 
E  ch'Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  anchora  afeiutto, 
Leua  il  brado  a  due  mani,  e  ben  fi  crede: 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  vètre,  e'1  tutto 
E  a  punto  come  vuol,  fopra  la  fronte 
Percuote  a  meza  fpada  il  fiero  Conte. 


[96] 

E  s'era  altro  ch'Orlando  l'hauria  fatto 
L' hauria  fparato  fin  fopra  la  fella, 
Ma  come  colto  l'haueffe  di  piatto 
La  fpada  ritorno  lucida  e  bella, 
De  la  percoffa  Orlando  ftupefatto 
Vide  mirando  in  terra  alcuna  ftella, 
Lafcio  la  briglia,  e'1  brado  hauria  lafciato 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato, 
[97] 

Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 
Il  corridor  ch'Orlando  hauea  fu'l  dorfo 
Che  difeorrendo  il  poluerofo  lito 
MoftrSdo  già  quato  era  buono  al  corfo  : 
De  la  percoffa  il  Conte  tramortito 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morfo 
Segue  Gradaffo  e  l'hauria  tofto  giunto 
Poco  più  che  Baiardo  haueffe  punto. 
[98] 

Ma  nel  voltar  d  gliocchi  il  Re  Agramate 
Vide  condotto  all'ultimo  periglio: 
Che  ne  l'elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 
E  glie  l'ha  diflaciato  già  d'auante 
E  tenta  col  pugnai  nuouo  configlio  : 
Ne  gli  può  far  quel  Re  difefa  molta 
Perche  di  ma  gli  ha  achor  la  fpada  tolta 
[99] 

Volta  Gradaffo  e  più  non  fegue  Orlado 
Ma  doue  vede  il  Re  Agramate  accorre, 
L' incauto  Brandimarte,  non  penfando 
Ch'  Orlando  coftui  lafci  da  fé  torre, 
NO  gli  ha  ne  gliocchi  nel  pèfiero,  iftado 
Il  coltel  ne  la  gola  al  Pagan  porre, 
Giunge  Gradaffo,  e  a  tutto  fuo  potere 
Co  la  fpada  a  due  man  l'elmo  gli  fere. 
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[I0O] 

Padre  del  ciel  da  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti,  luogo  al  Martyr  tuo  fedele, 
Che  giunto  al  fin  de  tempeftofi  fuoi 
Viaggi,  in  porto  hormai  lega  le  vele, 
Ah  Durindana,  dunque  effer  tu  puoi 
Al  tuo  Signore  Orlado  fi  crudele? 
Ch  la  più  grata  copagnia  e  più  fida 
Ch'  egli  habbia  al  modo  :  inazi  tu  gli  vccida 

[IDI] 

Di  ferro  vn  cerchio  groffo  era  duo  dita 
Intorno  all'elmo:  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  grauiffimo  colpo,  e  fu  partita 
La  cuffia  de  1'  acciar  eh'  era  di  fotto, 
Brandimarte  co  faccia  fbigottita 
Giù  del  deftrier  fi  riuerfeio  di  botto 
E  fuor  del  capo  fé  co  larga  vena 
Correr  di  fangue  vn  fiume  in  fu  l'arena. 

[102] 

Il  Còte  fi  rifente  e  gliocchi  gira 
Et  ha  il  fuo  Bràdimarte  in  terra  feorto 
E  fopra  in  atto  il  Serican  gli  mira 
Che  bé  conofeer  può  eh  glie  l'ha  morto 
NO  fo  fé  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l' ira 
Ma  da  piangere  il  tempo  hauea  fi  corto, 
Ch  refto  il  duolo,  e  l' ira  vfei  più  ì  fretta  : 
Ma  tèpo  e  homai  eh  fine  al  cato  io  metta. 


CANTO     XLII 


[»] 


Q 


Val  duro  freno  o  ql  ferrigno  nodo 
Qual  (s' effer  può)  catena  di  Diamante? 
Fara  che  l' ira  ferui  ordine  e  modo 
Che  no  trafeorra  oltre  al  preferitto  inante? 
Quando  perfona  che  co  faldo  chiodo 
T' habbia  già  fiffa  Amor  nel  cor  coftate, 
Tu  vegga  o  per  violentia  o  per  inganno 
Patire  o  dishonore  o  mortai  danno? 
VA 
E  s'  a  crudel  s' ad  inhumano  effetto 
Quell'impeto  talhor  l'animo  fuia  : 
Merita  efeufa,  perche  allhor  del  petto 
NO  ha  ragione  imperio  ne  balia, 
Achille  poi  che  fotto  il  falfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via 
D' uccider  chi  l' uccife  no  fu  fatio 
Se  noi  trahea  :  fé  no  ne  facea  ftratio. 

[3] 

Inuitto  Alfonfo  fimile  ira  accefe 

La  voftra  gente,  il  di  che  vi  percoffe 
La  frOte  il  graue  faffo,  e  fi  v'  offèfe 
Ch' ognun  penfo  che  l'alma  gita  foffe: 
L' accefe  in  tal  furor  :  che  nò  difefe 
Voftri  inimici,  argini,  o  mura,  o  foffe 
Che  no  foffino  infieme  tutti  morti 
Senza  lafciar  chi  la  nouella  porti. 
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M 

Il  vederui  cader  caufo  il  dolore 
Che"  i  voftri  a  furor  molte  e  a  crudeltade 
S'erauate  in  pie  voi,  forfè  minore 
Licentia  hauriano  hauute  le  lor  fpade, 
Eraui  affai  che  la  Baftia  in  manche  hore 
V'hauefte  ritornata  in  poteftade, 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  ftata, 
Da  gente  Cordouefe  e  di  Granata, 
[5] 

Forfè  fu  da  Dio  vindice  permeffo 
Che  vi  trouafte  a  quel  cafo  impedito, 
Accio  che'l  crudo  e  federato  ecceffo 
Che  dianzi  fatto  hauean,  foffe  punito, 
Che  poi  ch'in  lor  man  vinto  fi  fu  meffo 
11  mifer  Veftidel  laffo  e  ferito  : 
Senz'arme  fu  tra  cento  fpade  vecifo 
Dal  popul  la  più  parte  circòcifo. 

[6] 

Ma  perch'  io  vo  cócludere  :  vi  dico 
Che  neffun' altra  quell'ira  pareggia 
QuAdo  Signor,  parente,  o  fotio  antico 
Dinanzi  a  gliocchi  ingiuriar  ti  veggia, 
Dunque  e  ben  dritto  per  fi  caro  amico 
Che  fubit'ira  il  cor  d'Orlando  feggia: 
Che  de  1'  horribil  colpo  che  gli  diede 
Il  Re  Gradaffo,  morto  in  terra  il  vede. 
M 

Qual  Nomade  paftor  che  vedut'  habbia 
Fuggir  ftrifeiando  1'  horrido  ferpente 
Che  il  figliuol  che  giocaua  ne  la  fabbia 
Vecifo  gli  ha  col  venenofo  dente, 
Stringe  il  bafton  co  colera  e  co  rabbia, 
Tal  la  fpada  d'  ognialtra  più  tagliente 
Stringe  co  ira  il  cauallier  d' Anglante, 
Il  primo  che  trouo  fu'l  Re  Agramante, 


[8] 

Che  fanguinofo  e  de  la  fpada  priuo 
Co  mezo  feudo:  e  co  l'elmo  difciolto, 
E  ferito  in  più  parti  eh'  io  no  fcriuo 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  all'  aftor  fparuier  mal  viuo 
A  cui  lafcio  alla  coda  inuido  o  ftolto, 
Orlando  giunfe  e  meffe  il  colpo  giufto 
Oue  il  capo  fi  termina  col  bufto. 
[9] 

Sciolto  era  l'elmo,  e  difarmato  il  collo 
Si  che  lo  taglio  netto  come  vn  giunco, 
Cadde,  e  die  nel  fabbion  l'ultimo  crollo 
Del  regnator  di  Lybia  il  graue  trunco  :  ' 
Corfe  lo  fpirto  all'aque,  onde  tirollo 
CharO  nel  legno  fuo  col  graffio  adùco, 
Orlando  fopra  lui  no  fi  ritarda 
Ma  troua  il  Serican  co  Balifarda. 
[.0] 

Come  vide  Gradaffo  d' Agramante 
Cadere  il  bufto  dal  capo  diuifo, 
Quel  ch'accaduto  mai  nò  gliera  inante 
Tremo  nel  core:  e  fi  fmarri  nel  vifo, 
E  all'arriuar  del  cauallier  d' Anglante 
Prefago  del  fuo  mal  panie  cOquifo, 
Per  fchermo  fuo  partito  alcun  no  prefe 
Quando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefe. 
[»] 

Orlando  lo  feri  nel  deftro  fianco 
Sotto  l'ultima  cofta,  e  il  ferro  immerfo 
Nel  vètre  vn  palmo,  vfei  dal  lato  maco 
Di  fangue  fin' all' elfa  tutto  afperfo, 
Moftro  bè  che  di  man  fu  del  più  franco 
E  del  meglior  guerrier  de  l'uniuerfo 
Il  colpo,  eh'  un  Signor  coduffe  a  morte 
Di  cui  no  era  in  Pagania  il  più  forte. 
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[n] 

Di  tal  vittoria  no  troppo  gioiofo 
Pretto  di  fella  il  Paladin  fi  getta, 
E  col  vifo  turbato  e  lachrymofo 
A  Bradimarte  fuo  corre  a  gran  fretta, 
Gli  vede  intorno  il  capo  fanguinofo 
L' elmo  eh  par  eh'  apto  habbia  vna  accetta, 
Se  foffe  ftato  fral  più  che  di  feorza 
Difefo  no  1' hauria  co  minor  forza. 
[i33 

Orlando  l'elmo  gli  leuo  dal  vifo 
E  ritrouo  che'l  capo  fino  al  nafo 
Fra  l'uno  e  l'altro  ciglio  era  diuifo, 
Ma  pur  gli  e  tato  fpirto  ancho  rimafo 
Che  de  fuoi  falli  al  Re  del  Paradifo 
Può  domandar  pdono  anzi  l'occafo: 
E  confortare  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a  patientia  puote. 

E  dirgli  Orlando  fa  che  ti  raccordi 
Di  me,  ne  l'oration  tue  grate  a  Dio: 
Ne  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi 
Ma  dir  nò  potè  ligi,  e  qui  finio, 
E  voci  e  fuoni  d'  angeli  cócordi 
Tofto  in  aria  s'udir  che  l'alma  vfeio: 
Laqual  difciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fali  nel  cielo. 
[15] 

Orlado  àchor  che  far  douea  allegrezza 
Di  fi  deuoto  fine,  e  fapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  fuprema  altezza 
Salito  era,  che'l  ciel  gli  vide  aperto, 
Pur  da  la  humana  volòtade  auezza 
Co  i  fragil  fenfi,  male  era  fofferto 
Ch'un  tal  più  che  fratel  gli  foffe  tolto, 
E  no  hauer  di  pianto  humido  il  volto. 


[16) 

Sobrin  che  molto  fangue  hauea  pduto 
Che  gli  piouea  fu'l  fianco  e  fu  le  gote 
Riuerfo  già  gra  pezzo  era  caduto 
E  hauer  ne  douea  hormai  le  vene  vote, 
Anchor  giacea  Oliuier,  ne  rihauuto 
Il  piede  hauea,  ne  rihauer  lo  puote 
Se  no  ifmoffo,  e  de  lo  ftar  che  tanto 
Gli  fece  il  deftrier  fopra,  mezo  infrato. 
[17] 

E  fe'l  Cognato  no  venia  ad  aitarlo 
(Si  come  lachrymofo  era  e  dolente) 
Per  fé  medefmo  no  potea  ritrarlo: 
E  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  fente 
Che  ritratto  che  1'  hebbe  ne  a  mutarlo 
Ne  afermaruifi  fopra  era  poffente, 
E  'ha  infieme  la  gamba  fi  ftordita 
Che  muouer  no  fi  può  fé  nò  fi  aita. 
[18] 

De  la  vittoria  poco  rallegroffe 
Orlado,  e  troppo  gliera  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  foffe 
Ne  del  Cognato  molto  effer  ficuro  : 
Sobrin,  che  viuea  anchora,  ritrouoffe 
Ma  poco  chiaro  hauea  co  molto  ofeuro, 
Che  la  fua  vita  per  l'ufeito  fangue 
Era  vicina  a  rimanere  efangue, 
[19] 

Lo  fece  tor  che  tutto  era  fanguigno 
Il  còte,  e  medicar  diferetamente  : 
E  còfortollo  co  parlar  benigno 
Come  fé  ftato  gli  foffe  parente, 
Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fé  tenea,  ma  tutto  era  clemente, 
Fece  de  i  morti  arme  e  caualli  torre 
Del  refto  a  ferui  lor  lafcio  difporre. 
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[20] 

Qui  de  la  hiftoria  mia  che  nò  fia  vera 
Federigo  fulgofo  e  in  dubbio  alquanto, 
Che  co  1'  armata  hauédo  la  riuiera 
Di  Barberia  trafcorfa  in  ogni  canto 
Capito  quiui,  e  l' Ifola  fi  fiera 
Motuofa  e  inegual  ritrouo  tanto 
Che  nò  e  (dice)  in  tutto  il  luogo  ftrano 
Oue  vn  fol  pie  fi  poffa  metter  piano. 

[31] 

Ne  verifimil  tien  che  ne  l'alpeftre 
Scoglio  :  fei  cauallieri  il  fior  del  mòdo 
Poteffon  far  quella  battaglia  equeftre, 
Allaquale  obiettion  cofi  rifpòdo  : 
di' a  quel  tempo  vna  piazza  de  le  deftre 
Ch  fieno  a  qfto  :  hauea  lo  fcoglio  al  fòdo 
Ma  poi  ch'ù  faffo  che'l  tremuoto  aperfe 
Le  cadde  fopra  e  tutta  la  coperte 
[»] 

Siche  o  chiaro  fulgor  de  la  fulgofa 
Stirpe,  o  ferena  o  fempre  viua  luce 
Se  mai  mi  riprendefte  in  quefta  cofa, 
E  forfè  inanti  a  quello  inuitto  Duce 
Per  cui  la  voftra  patria  hor  fi  ripofa  : 
Lafcia  ogni  odio  e  in  amor  tutta  s' iduce 
Vi  priego  che  nò  fiate  a  dirgli  tardo 
Ch'  effer  può  ch  nei  qfto  io  fia  bugiardo. 
Ini 

In  qfto  tèpo  alzando  gliocchi  al  mare 
Vide  Orlado  venire  a  vela  in  fretta 
Vn  nauilio  leggier,  che  di  calare 
Facea  fembiante  (opra  l'ifoletta: 
Di  chi  fi  foffe  io  nò  voglio  hor  còtare 
Pere'  ho  più  d'  uno  altroue  che  m' afpetta 
Veggiamo  i  Fracia  :  poi  ch  fpito  n'hano 
I  faracin:  fé  mefti  o  lieti  ftanno. 


M 

Veggian  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  fuo  còtento  ir  fi  lòtano, 
Dico  la  trauagliata  Bradamante 
Poi  che  ritroua  il  giuramento  vano 
C  hauea  fatto  Ruggier  pochi  di  inante. 
Vdèdo  il  noftro,  e  1'  altro  ftuol  pagano  : 
Poi  ch'in  qfto  anchor  maca  :  nò  le  auaza 
In  eh'  ella  debba  più  metter  fperanza. 

E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele 
Che  pur  troppo  domeftiche  le  furo: 
Torno  a  fua  vfanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e'1  fuo  deftin  fpietato  e  duro: 
Indi  feiogliendo  al  gran  dolor  le  vele 
Il  ciel  che  còfentia  tanto  pergiuro 
Ne  fatto  n'  hauea  anchor  fegno  euidente 
Ingiufto  chiama  debole  e  impotente. 
M 

Ad  accufar  Meliffa  fi  còuerfe 
E  maledir  l'oracol  de  la  grotta: 
Ch'a  lor  mendace  fuafion  s'immerfe 
Nel  mar  d'amore,  ou'e  a  morir  9dotta, 
Poi  co  Marphifa  ritorno  a  dolerfe 
Del  fuo  fratel  che  le  ha  la  fede  rotta, 
Co  lei  grida  e  fi  sfoga  :  e  le  domanda 
Piangendo  aiuto  :  e  fé  le  raccomanda. 

[=7] 

Marphifa  fi  riftringe  ne  le  fpalle 

E  quel  fol  che  pò  far,  le  da  cOforto, 
Ne  crede  che  Ruggier  mai  cofi  falle 
Ch'  a  lei  nò  debba  ritornar  di  corto, 
E  fé  non  torna  pur,  fua  fede  dalle 
Ch'  ella  non  patirà  fi  graue  torto, 
O  che  battaglia  pigliera  con  effo, 
O  gli  farà  offeruar  ciò  e' ha  promeffo. 
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Cofi  fa  eh'  ella  vn  poco  il  duol  raffrena 
C  hauèdo  oue  sfogarlo  e  meno  acerbo, 
Hor  e'  habbiamvifta  Bradamate  in  pena 
Chiamar  Ruggier  pgiuro,  èpio,  efupbo, 
Veggiamo  anchor  fé  miglior  vita  mena 
Il  fratel  fuo:  che  nò  ha  polfo  o  nerbo 
Offo  o  medolla,  che  non  fenta  caldo 
De  le  fiame  d'  Amor  dico  Rinaldo. 
[*] 

Dico  Rinaldo,  ilqual  come  fapete 
Angelica  la  bella  amaua  tanto: 
Ne  l'hauea  tratto  all'amorofa  rete 
Si  la  beltà  di  lei,  come  l'incanto, 
Haueano  glialtri  Paladin  quiete 
Effendo  a  i  Mori  ogni  vigore  affranto, 
Tra  i  vincitori  era  rimafo  folo 
Egli  captiuo  in  amorofo  duolo. 
[30] 

Cento  meffi  a  cercar  che  di  lei  fuffe 
Hauea  mandato,  e  cerconne  egli  fteffo, 
Al  fine  a  Malagigi  fi  riduffe, 
Che  nei  bifogni  fuoi  1'  aiuto  fpeffo, 
A  narrar  il  fuo  amor  fé  gli  conduffe 
Col  vifo  roffo  e  col  ciglio  demeffo: 
Indi  lo  priega,  che  gli  infegni  doue 
La  defiata  Angelica  fi  troue. 

[31] 

Gran  marauiglia  di  fi  ftrano  cafo 
Va  riuolgendo  a  Malagigi  il  petto, 
Sa  che  fol  per  Rinaldo  era  rimafo 
D'hauerla  cento  volte  e  più  nel  letto: 
Et  egli  fteffo,  accio  che  perfuafo 
Foffe  di  qfto  :  hauea  affai  fatto  e  detto 
Co  prieghi  e  con  minaccie,  perpiegarlo 
Ne  mai  hauuto  hauea  poter  di  farlo. 


E  tanto  più  eh'  allhor  Rinaldo  haurebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione, 
Fare  hor  fpontaneamente  lo  vorrebbe 
Che  nulla  gioua,  e  n'ha  minor  cagione, 
Poi  priega  lui,  che  ricordar  fi  debbe 
Pur  quato  ha  offefo  ì  qfto  oltr'a  ragióe, 
Che  per  negargli  già  vi  manco  poco 
Di  non  farlo  morire  in  feuro  loco. 

[33] 

Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano, 
Tanto  che  l'amor  fuo  foffe  più  grande 
Inditio  manifefto  gli  faceano, 
I  prieghi  che  con  lui  vani  non  fpande 
Fan  che  fubito  immerge  nel  oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia, 
E  che  a  dargli  foccorfo  s'apparecchia. 
[34] 

Termine  tolfe  alla  rifpofta,  e  fpeme 
Gli  die,  che  fauoreuol  gli  faria, 
E  che  gli  fapra  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o  fia  in  Francia  o  doue  fia, 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene 
Oue  i  demoni  feongiurar  folia  : 
Ch'era  fra  monti  inacceffibil  grotta 
Apre  il  libro  e  li  fpirti  chiama  in  frotta. 
[35] 

Poi  ne  fceglie  vn  che  de  cafi  d' Amore 
Hauea  notitia,  e  da  lui  faper  volle 
Come  fia  che  Rinaldo  e'  hauea  il  core 
Dianzi  fi  duro,  hor  P  habbia  tanto  molle, 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore 
Di  che  l'una  da  il  fuoco,  e  l'altra  il  tolle, 
E  al  mal  che  l'una  fa  nulla  foccorre 
Se  non  P  altra  acqua  che  cetraria  corre. 
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[36] 

Et  ode  come  hauendo  già  di  quella 
Che  P  amor  caccia,  beuto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  prieghi  d'  Angelica  bella 
Si  dimoftro  coli  oftinato  e  faldo, 
E  che  poi  giunto  per  fua  iniqua  ftella 
A  ber  ne  l'altra  1' amorofo  caldo, 
Torno  ad  amar  p  forza  di  quelle  acque 
Lei,  eh  pur  diazi  oltr'al  douer  gli  fpiacq. 
[37] 

Da  iniqua  ftella,  e  fier  deftin  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  riuo, 
Perche  Angelica  venne  quafi  a  vn  piito 
A  ber  ne  l'altro  di  dolcezza  priuo, 
Ch  d'ogni  amor  le  lafcio  il  cor  fi  emuto 
Ch'indi  hebbe  lui  più  che  le  ferpi  afchiuo, 
Egli  amo  lei,  e  l'amor  giufe  al  fegno 
In  ch'era  già  di  lei  Podio  e  lo  fdegno 
[38] 

Del  cafo  ftrano  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  inftrutto, 
Che  gli  narro  d'Angelica  non  meno 
Ch'a  vn  giouine  Africa  fi  dono  in  tutto: 
E  come  poi  lafciato  hauea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,  e  per  l'inftabil  flutto 
Verfo  India  fciolto  hauea  da  i  litiHifpai 
Su  l'audaci  galee  de  Catallani. 
[39] 

Poi  che  venne  il  Cugin  per  la  rifpofta 
Molto  gli  difuafe  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  che  s' era  pofta 
D'un  viliffimo  Barbaro  a  i  feruigi, 
Et  hora  fi  da  Francia  fi  difeofta 
Che  mal  feguir  fé  ne  potria  i  veftigi  : 
Ch'  era  hoggi  mai  più  la  eh'  a  meza  ftrada 
Per  andar  co  Medoro  in  fua  9trada. 


[40] 

La  partita  d' Angelica  non  molto 
Sarebbe  graue  all'  animofo  amante: 
Ne  pur  gli  hauria  turbato  il  fono  o  tolto 
Il  penfier  di  tornarfene  in  Leuante, 
Ma  fentédo  e'  hauea  del  fuo  amor  colto 
Vn  Saracino  le  primitie  inante, 
Tal  paffione  :  e  tal  cordoglio  fente 
Che  non  fu  in  vita  fua  mai  più  dolente. 
[4>] 

Non  ha  poter  d'una  rifpofta  fola: 
Triema  il  cor  détro,  e  triema  fuor  le  labbia 
No  può  la  lingua  difnodar  parola  : 
La  bocca  ha  amara,  e  par  eh  tofeo  v'  habbia 
Da  Malagigi  fubito  s' inuol.i 
E  come  il  caccia  la  gelofa  rabbia 
Dopo  gran  piato,  e  gran  ramaricarfi 
Verfo  Leuante  fa  penfier  tornarli. 
VA 

Chiede  licentia  al  figlio  di  Pipino: 
E  troua  feufa  che'l  deftrier  Baiardo 
Che  ne  mena  Gradaffo  faracino 
Contra  il  douer  di  cauallier  gagliardo, 
Lo  muoue  p  fuo  honore  a  quel  camino  : 
Accio  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarli,  che  con  fpada  o  lancia 
L'  habbia  leuato  a  vn  Paladin  di  Fracia. 
[43] 

Lafciollo  andar  co  fua  licentia  Carlo 
Ben  che  ne  fu  con  tutta  Francia  mefto. 
Ma  finalmente  nò  feppe  negarlo 
Tanto  gli  parue  il  defiderio  honefto, 
Vuol  Dudó,  vuol  Guidoe  accOpagnarlo 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  qllo  e  a  quefto. 
Lafcia  Parigi,  e  fé  ne  va  via  folo 
Pien  di  fofpiri  e  d' amorofo  duolo, 
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[44) 

Sèpre  ha  I  memoria  e  mai  no  fé  gli  tolle 
C  hauerla  mille  volte  hauea  potuto, 
E  mille  volte  hauea  oftinato  e  folle 
Di  fi  rara  beltà  fatto  rifiuto  : 
E  di  tanto  piacer  e'  hauer  non  volle 
Si  bello  e  fi  buon  tépo  era  perduto  : 
Et  hora  eleggerebbe  vn  giorno  corto 
Hauerne  folo,  e  rimaner  poi  morto. 

[45] 

Ha  fempre  in  mente  :  e  mai  no  fé  ne  parte 
Come  effer  puote  eh' un  pouero  fante 
Habbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Merito  e  amor  d'ognialtro  primo  amate, 
Co  tal  penfier  che'l  cor  gli  ftraccia  e  parte 
Rinaldo  fé  ne  va  verfo  Leuante  : 
E  dritto  al  Rheno  e  a  Bafilea  fi  tiene 
Fin  che  d'Ardèna  alla  gran  felua  viene, 
[46] 

Poi  che  fu  détro  a  molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bofeo  auéturofo, 
Da  ville  e  da  cartella  allontanato 
Oue  afpro  era  più  il  luogo  e  perigliofo  : 
Tutto  in  vn  tratto  vide  il  ciel  turbato 
Sparito  il  Sol  tra  nuuoli  nafeofo  : 
Et  vfeir  fuor  d' una  cauerna  ofeura 
Vn  ftrano  moftro  in  feminil  figura. 
[47] 

Mill'  occhi  ì  capo  hauea  fenza  palpebre 
Nò  può  ferrarli  e  no  credo  che  dorma, 
No  me  eh  gliocchi  hauea  V  orecchie  crebre 
Hauea  i  loco  d  crin  fpi  a  gra  torma 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  vfei  la  fpauenteuol  forma, 
Vn  fiero  e  maggior  ferpe  ha  per  la  coda 
Che  pel  petto  fi  gira  e  che  1'  annoda. 


[48] 
Quel  eh' a  Rinaldo  i  mille  e  mille  impfe 
Più  non  auuéne  mai,  quiui  gli  auuiene, 
Che  come  vede  il  moftro  eh'  all'  offefe 
Se  gli  apparecchia,  ech'  a  trouar  loviene 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè:  gli  entra  ne  le  vene: 
Ma  pur  l'ufato  ardir  fimula  e  finge 
E  con  trepida  man  la  fpada  ftringe. 

[49] 

S' accoda  il  moftro  Iguifa  al  fiero  affalto 
Che  fi  può  dir  che  fia  maftro  di  guerra, 
Vibra  il  ferpète  venenofo  in  alto 
E  poi  contra  Rinaldo  fi  differra, 
Di  qua,  di  la,  gli  vien  fopra  a  gran  falto  : 
Rinaldo  cétra  lui  vaneggia  &  erra: 
Colpi  a  dritto  e  a  riuerfo  tira  affai 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 
[50] 

Il  moftro  al  petto  il  fpe  hora  gli  appicca 
Ch  fotto  1'  arme  e  fin  nel  cor  V  agghiaccia 
Hora  per  la  vifiera  gliele  ficca 
E  fa  ch'erra  pel  collo  e  per  la  faccia: 
Rinaldo  da  l' imprefa  fi  difpicca 
E  quato  può  co  fproni  il  deftrier  caccia  : 
Ma  la  Furia  infernal  già  non  par  zoppa 
Ch  fpicca  vn  falto  e  glie  fubito  ì  groppa 
[sM 

Vada  al  trauerfo  al  dritto  oue  fi  voglia 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pefte, 
Ne  fa  modo  trouar  che  fé  ne  feioglia 
Ben  che'l  deftrier  di  calcitrar  non  refte  : 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  eòe  vna  foglia 
Non  eh'  altrimente  il  ferpe  lo  molefte, 
^la  tanto  horror  ne  fente  e  tanto  fchiuo 
Ch  ftride  e  geme  :  e  duolfi  eh'  egli  eviuo. 
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M 

Nel  più  trifto  fentier  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va  :  nel  più  intricato  bofco  : 
Oue  ha  più  afpzza  il  balzo,  oue  la  valle 
E  più  fpinofa,  ou'e  1' aer  più  fofco, 
Cofi  fperando  torli  da  le  (palle 
Quel  brutto  abominofo  horrido  tofco  : 
E  ne  faria  mal  capitato  forfè 
Se  tofto  non  giungea  chi  lo  foccorfe. 

[53] 

Ma  lo  foccorfe  a  tempo  vn  caualliero 
Di  bello  armato  e  lucido  metallo: 
Che  porta  vn  giogo  rotto  per  cimiero, 
Di  roffe  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo  : 
Cofi  trapunto  il  fuo  veftire  altiero 
Cofi  la  foprauefta  del  cauallo, 
La  lacia  hai  pugno  e  la  fpada  al  fuo  loco 
E  la  mazza  all' arcion  che  getta  foco. 

(541 

Piena  d'  u  foco  eterno  e  quella  mazza 
Che  fenza  cófumarfi  ogn'hora  auampa: 
Ne  per  buon  feudo  o  tempra  di  corazza 
O  per  groffezza  d'elmo  fé  ne  fcampa: 
Dunque  fi  debbe  il  cauallier  far  piazza 
Giri  oue  vuol  l' ineftinguibil  lampa: 
Ne  manco  bifognaua  al  guerrier  noftro 
Per  leuarlo  di  man  del  crudel  moftro. 

[55] 

E  come  cauallier  d'animo  faldo 

Oue  ha  vdito  il  rumor  corre  e  galoppa  : 
Tanto  che  vede  il  moftro  che  Rinaldo 
Col  brutto  ferpe  in  mille  nodi  agroppa, 
E  fentir  fagli  a  vn  tèpo  freddo  e  caldo 
Che  non  ha  via  di  torlofi  di  groppa, 
Va  il  caualliero  e  fere  il  moftro  al  fianco 
E  lo  fa  trabboccar  dal  lato  manco. 


[56] 

Ma  quello  e  a  pena  in  terra  che  fi  rizza 
E  il  lungo  ferpe  intorno  aggira  e  vibra  : 
Queft' altro  più  con  1' nafta  non  l'attiza 
Ma  di  farla  col  fuoco  fi  delibra, 
La  mazza  ipugna,  e  doue  il  ferpe  guizza 
Speffì  come  tempefta  i  colpi  libra, 
Ne  lafcia  tempo  a  quel  brutto  animale 
Che  poffa  farne  vn  folo  o  bene  o  male. 
[57] 

E  métre  a  dietro  il  caccia  o  tiene  a  bada 
E  lo  percuote  e  vendica  mille  onte  : 
Configlia  il  Paladin  che  fé  ne  vada 
Per  quella  via  che  s'  alza  verfo  il  mote  : 
Quel  s' appiglia  al  còfiglio  &  alla  ftrada 
E  fenza  dietro  mai  volger  la  fronte, 
Non  ceffa  che  di  vifta  fé  gli  tolle 
Benché  molto  afpro  era  a  falir  ql  colle. 
[58] 

Il  cauallier  poi  eh'  alla  feura  buca 
Fece  tornare  il  moftro  da  l' inferno  : 
Oue  rode  fé  fteffo  e  fi  manuca 
E  da  mille  occhi  verta  il  pianto  eterno, 
Per  effer  di  Rinaldo  guida  e  duca 
Gli  fali  dietro:  e  fu'l  giogo  fuperno 
Gli  fu  alle  fpalle,  e  fi  mife  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de  luoghi  ofeuri  e  bui. 
[59] 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato 

Gli  diffe,  che  gli  hauea  grafia  infinita: 
E  eh'  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a  beneficio  fuo  la  vita, 
Poi  lo  domanda  come  fia  nomato 
Accio  dir  fappia  chi  gli  ha  dato  aita, 
E  tra  guerrieri  poffa  e  inanzi  a  Carlo 
De  l'alta  fua  bota  fempre  efal tarlo. 
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[60] 

Rifpofe  il  cauallier  non  ti  rincrefca 
Se'l  nome  mio  fcoprir  non  ti  vogli'hora 
Ben  tei  diro  prima  eh' un  patto  crefea 
L'ombra:  che  ci  farà  poca  dimora: 
Trouaro  andado  ifieme  vn'  acqua  frefea 
Che  col  fuo  mormorio  facea  tal'hora 
Paftori  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire:  e  berne  l'amorofo  oblio. 
[61] 

Signor  quefte  eran  quelle  gelide  acque 
Quelle  che  fpengon  l'amorofo  caldo: 
Di  cui  beuendo  ad  Angelica  nacque 
L'odio,  e' hebbe  dipoi  femp  a  Rinaldo, 
E  s' ella  vn  tempo  a  lui  prima  difpiacque 
E  fé  nel' odio  il  ritrouo  fi  faldo 
Non  deriuo  Signor  la  caufa  altronde 
Se  no  d'hauer  beuto  di  qfte  onde. 

[62] 

Il  cauallier  che  con  Rinaldo  viene 
Come  fi  vede  inanzi  al  chiaro  riuo 
Caldo  per  la  fatica  il  deftrier  tiene: 
E  dice  il  pofar  qui  non  fia  nociuo, 
Non  fia  (diffe  Rinaldo)  fé  non  bene 
Ch'  oltre  eh  pma  il  mezo  giorno  eftiuo  : 
M'ha  cofi  il  brutto  moftro  trauagliato 
Che'l  ripofar  mi  fia  comodo  e  grato. 
[63] 

L'un  e  l'altro  fmonto  del  fuo  cauallo 
E  pafeer  lo  lafcio  per  la  forefta, 
E  nel  fiorito  verde  a  roffo  e  a  giallo 
Ambi  fi  traffon  l'elmo  de  la  tefta  : 
Corfe  Rinaldo  al  liquido  chryftallo 
Spinto  da  caldo  e  da  fete  molefta, 
E  caccio  a  vn  forfo  del  freddo  liquore 
Dal  petto  ardente  e  la  fete  e  1'  amore. 


N] 
Quado  lo  vide  1'  altro  caualliero 
La  bocca  folleuar  de  l'acqua  molle: 
E  ritrarne  pentito  ogni  penderò 
Di  quel  defir  e' hebbe  d'amor  fi  folle, 
Si  leuo  ritto,  e  con  fembiante  altiero 
Gli  diffe  quel  che  dianzi  dir  non  volle  : 
Sappi  Rinaldo  il  nome  mio  e  lo  fdegno 
Venuto  fol  p  feiorti  il  giogo  indegno. 


Cofi  dicedo,  fubito  gli  fparue 

E  fparue  infieme  il  fuo  deftrier  con  lui  : 
Quefto  a  Rinaldo  vn  gra  miracol  parue 
S' aggiro  intorno,  e  diffe  oue  e  coftui  ? 
Stimar  non  fa  fé  fian  magiche  larue 
Che  Malagigi  vn  de  miniftri  fui 
Gli  habbia  madato  a  ròper  la  cathena 
Che  lungamente  1'  ha  tenuto  in  pena. 

[66] 

O  pur  che  Dio  da  l'alta  hierarchia 
Gli  habbia  per  ineffabil  fua  bontade 
Mandato  come  già  mando  a  Thobia 
Vn' angelo  a  leuar  di  cecitade, 
Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  fia 
Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade 
Ringratia  e  loda,  e  da  lui  fol  conofee 
Che  fano  ha  il  cor  da  1'  amorofe  agofee. 
[67] 

Gli  fu  nel  primier'  odio  ritornata 
Angelica,  e  gli  parue  troppo  indegna 
D' effer,  non  che  fi  lungi  feguitata  : 
Ma  che  per  lei  pur  meza  lega  vegna, 
Per  Baiardo  rihauer  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Sericana  andar  difegna 
Si  perche  1'  honor  fuo  lo  ftringe  a  farlo 
Si  per  hauerne  già  parlato  a  Carlo 
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Giunfe  il  giorno  feguente  a  Bafilea 
Oue  la  nuoua  era  venuta  inante, 
Che'l  cote  Orlado  hauer  pugna  douea 
Cetra  Gradano  e  gtra  il  Re  Agramate, 
Ne  quefto  per  auifo  fi  fapea 
C'haueffe  dato  il  cauallier  d'Anglante: 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  nouella  v'  apporto  per  vera. 

[«9] 

Rinaldo  vuol  trouarfi  con  Orlando 
Alla  battaglia  :  e  fé  ne  vede  lunge, 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Caualli  e  guide,  e  corre,  e  sferza,  e  pùge 
Paffa  il  Rheno  a  Coftaza,  e  ì  fu  volado 
Trauerfa  l'alpe,  &  in  Italia  giunge: 
Verona  a  dietro,  a  dietro  Mantua  laffa 
Su'l  Po  fi  troua,  e  con  gran  fretta  il  paffa. 

[70] 

Già  s' inchinaua  il  Sol  molto  alla  fera 
E  già  apparia  nel  ciel  la  prima  ftella 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riuiera 
Stando  in  pèfier:  s'hauea  da  mutar  fella 
O  tanto  foggiomar  che  P  aria  nera 
Fuggiffe  inanzi  all'altra  Aurora  bella, 
Venir  fi  vede  vn  caualliero  inanti 
Cortefe  ne  l'afpetto  e  nei  fembianti. 

[?■] 

Coftui  dopo  il  faluto  con  bel  modo 
Gli  domado  s'  aggiunto  a  moglie  foffe, 
Diffe  Rinaldo  io  fon  nel  giugal  nodo 
Ma  di  tal  domandar  marauiglioffe, 
Soggi unfe  quel,  che  fia  cofi  ne  godo 
Poi  per  chiarir  perche  tal  detto  moffe 
Diffe  io  ti  priego  che  tu  fia  contèto 
Ch'  io  ti  dia  qfta  fera  alloggiamento. 


[72] 

Che  ti  faro  veder  cofa  che  debbe 

Ben  volètier  veder  chi  ha  moglie  a  lato 
Rinaldo,  fi  perche  pofar  vorrebbe 
Hormai  di  correr  tanto  affaticato. 
Si  pche  di  vedere  e  d'udire  hebbe 
Sempre  auenture  vn  defiderio  innato, 
Accetto  l'offerir  del  caualliero: 
E  dietro  gli  piglio  nuouo  fentiero. 

[73] 

Vn  tratto  d'arco  fuor  di  ftrada  vfeiro 
E  inanzi  vn  gran  palazzo  fi  trouaro, 
Onde  feudieri  in  gran  frotta  veniro 
Co  torchi  accefi,  e  fero  intorno  chiaro, 
Entro  Rinaldo,  e  volto  gliocchi  in  giro 
E  vide  loco  ilqual  fi  vede  raro: 
Di  gran  fabrica  e  bella  e  bene  intefa  : 
Ne  a  priuato  huom  cóuenia  tanta  fpefa. 

[74] 

Di  ferpentin  di  porphydo  le  dure 
Pietre,  fan  de  la  porta  il  ricco  volto  : 
Quel  che  chiude  e  di  bronzo:  con  figure 
Che  fembrano  fpirar  muouere  il  volto, 
Sotto  vn'arco  poi  s'entra,  oue  mifture 
Di  bel  Mufaico  inganan  l'occhio  molto 
Quid]  fi  va  ì  vn  quadro  ch'ogni  faccia 
De  le  fue  loggie  ha  lunga  cento  braccia 

[75] 

La  fua  porta  ha  per  fé  ciafeuna  loggia 
E  tra  la  porta  e  fé  ciafeuna  ha  vn'arco: 
D' ampiezza  pari  fon  :  ma  varia  foggia 
Fé  d'ornamenti  il  maftro  lor  non  parco, 
Da  ciafeuno  arco  s'  entra  oue  fi  poggia 
Si  facil  eh'  un  fomier  vi  può  gir  carco, 
Vn' altro  arco  di  fu  troua  ogni  fcala 
E  s'entra  per  ogni  arco  in  vna  fala. 
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[76] 

Gliarchi  di  fopra  efcono  fuor  del  fegno 
Tanto  che  fan  copchio  alle  gra  porte  : 
E  ciafcun  due  coione  ha  per  foftegno 
Altre  di  bronzo  altre  di  pietra  forte, 
Lungo  farà  fé  tutti  vi  difegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte, 
E  oltr'a  quel  eh' appar,  quanti  agi  fotto 
La  caua  terra  il  maftro  hauea  ridotto. 
[-7] 

L' alte  colonne  e  i  capitelli  d' oro 
Da  che  i  gemmati  palchi  eran  fuffulti 
I  peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti, 
Pitture,  e  getti,  e  tant'  altro  lauoro: 
(Bè  eh  la  notte  a  gliocchi  il  più  ne  occulti) 
Moftran  che  no  baftaro  a  tanta  mole 
Di  duo  Re  infieme  le  ricchezze  fole, 
[78] 

Sopra  glialtri  ornamenti  ricchi  e  belli 
Ch'  erano  affai  ne  la  gioconda  ftanza  : 
V'era  vna  fonte:  che  per  più  rufcelli 
Spargea  frefehiffime  acque  in  abodàza, 
Pofte  le  menfe  hauean  quiui  i  donzelli 
Ch'era  nel  mezo  per  vgual  diftanza, 
Vedeua  e  parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  de  la  cafa  altiera. 

[79] 

Fatta  da  maftro  diligente  e  dotto 
La  fonte  era  con  molta  e  futtil  opra 
Di  loggia  a  guifa  o  padiglion,  eh'  in  otto 
Faccie  diftito  :  intorno  adombri  e  cuopra 
Vn  ciel  d'  oro  che  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fmalto  le  fta  fopra, 
Et  otto  ftatue  fon  di  marmo  bianco 
Che  foftégon  ql  ciel  col  braccio  maco. 


[60] 

Ne  la  man  deftra  il  corno  d'  Amalthea 
Sculto  hauea  lor  l' ingeniofo  maftro, 
Onde  con  grato  murmure  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vafo  d'alabaftro, 
Et  a  fembianza  di  gran  donna  hauea 
Ridutto  co  grande  arte  ogni  pilaftro, 
Son  d'  habito  e  di  faccia  differente 
Ma  gratia  nano  e  beltà  tutte  vgualméte. 
[81] 

Fermaua  il  pie  ciafcun  di  qfti  fegni 
Sopra  due  belle  imagini  più  baffe, 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  fegni 
Che'l  cato  e  1'  harmonia  lor  dilettaffe, 
E  quell'atto  in  che  fon  par  che  difegni 
Che  l' opra  e  ftudio  lor  tutto  lodaffe 
Le  belle  dòne  che  fu  gli  homeri  hanno, 
Se  foffer  quei  di  cu'  in  fembianza  ftano. 

[82] 

I  fimulachri  inferiori,  in  mano 

Hauean  lunghe  &  ampliffime  fcritture  : 
Oue  facean  con  molta  laude  piano 
I  nomi  de  le  più  degne  figure  : 
E  moftrauano  anchor  poco  lontano 
I  propri  loro  in  note  non  ofeure, 
Miro  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  dòne  ad  vna  ad  vna  e  i  cauallieri. 
[83] 

La  pma  ifcrittion  eh'  a  gliocchi  occorre 
CO  lungo  honor  Lucretia  Borgia  noma, 
La  cui  bellezza  &  honefta,  preporre 
Debbe  all'antiqua,  la  fua  patria  Roma, 
I  duo  che  voluto  han  fopra  fé  torre 
Tanto  eccellente  &  honorata  foma 
Noma  lo  fcritto,  Antonio  Thebaldeo 
Hercole  Strozza,  u  Lino,  &  vno  Orpheo 
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[84] 

No  men  gioconda  ftatua  ne  men  bella 
Si  vede  appreffo,  e  la  fcrittura  dice 
Ecco  la  figlia  d'  Hercole  Iflabella  : 
Per  cui  Ferrara  fi  terra  felice 
Via  più  perche  in  lei  nata  farà  qlla, 
Che  d'altro  ben,  che  profpera  e  fautrice 
E  benigna  Fortuna  dar  le  deue 
Volgendo  glianni  nel  fuo  corfo  lieue. 
[85] 

I  duo  che  moftran  difiofi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  fempre  rifuone, 
Gian  Iacobi  vgualmente  erano  detti 
L'uno  Calandra  e  l'altro  Bardelone, 
Nel  terzo  e  quarto  loco  oue  per  ftretti 
Riui,  l'acqua  efee  fuor  del  padiglione 
Due  dòne  fon  che  patria,  ftirpe,  honore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 

[86] 

Heliffabetta  1'  una,  e  Leonora 
Nominata  era  l'altra,  e  fia  per  quanto 
Narraua  il  marmo  fculto  d'effe  anchora 
Si  gloriofa  la  terra  di  Manto. 
Che  di  Vergilio  che  tanto  l'honora 
Più  che  di  qfte  non  fi  darà  vanto, 
Hauea  la  prima  a  pie  del  facro  lembo 
Iacobo  Sadoletto,  e  Pietro  Bembo. 
[87] 

Vno  elegante  Caftiglione,  e  vn  culto 
Mutio  Arelio  de  l'altra  eran  foftegni, 
Di  qfti  nomi  era  il  bel  marmo  fculto 
Ignoti  allhora,  hor  fi  famofi  e  degni, 
Veggon  poi  qlla  a  cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  farà  quanta  ne  regni 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  fia 
Verfata  da  Fortuna  hor  buona  hor  ria. 


[88] 

Lo  fcritto  d'  oro  effer  coftei  dichiara 
Lucretia  Bentiuoglia,  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei:  che'l  Duca  di  Ferrara 
D'  efferle  padre  fi  rallegra  e  gode  : 
Di  coftei  canta  con  foaue  e  chiara 
Voce,  vn  Camil  che'l  Rheno  e  Felfina  ode 
Co  tata  attètion  tanto  ftupore 
Co  qjta  Amphryfo  vdi  già  il  fuo  paftof 
[89] 

Et  vn  per  cui  la  terra  oue  l'Ifauro 

Le  fue  dolci  acqj  ì  fala  in  maggior  vafe  : 
Nominata  farà  da  l' Indo  al  Mauro 
E  da  l'Auftrine  all' Hyperboree  cafe 
Via  più  che  per  pefare  il  Romano  auro 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe, 
('.nido  Pofthumo  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci:  e  quindi  Phebo  dona. 
[90] 

L'altra  che  fegue  in  ordine  e  Diana: 
NO  guardar  dice  ilmarmo  fcritto,  ch'ella 
Sia  altiera  in  villa,  che  nel  core  humana 
Non  farà  perho  men  ch'in  vifo  bella, 
Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Fara  la  gloria  e'1  bel  nome  di  qlla 
Nel  regno  di  Monefe  :  in  ql  di  Iuba  : 
In   India  e  Spagna  vdir  co  chiara  Tuba. 

[90 

Et  vn  Marco  Cauallo  che  tal  fonte 
Fara  di  poefia  nafeer  d'Ancona 
Qual  fé  il  cauallo  alato  vfeir  del  monte 
Non  fo  fé  di  Parnaffo  o  d'Helicona: 
Beatrice  appreffo  a  quefto  alza  la  fronte 
Di  cui  lo  fcritto  fuo  cofi  ragiona 
Beatrice  bea  viuèdo  il  fuo  conforte: 
E  lo  lafcia  infelice  alla  fua  morte. 
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Anzi  tutta  l'Italia  che  con  lei 
Fia  triumphante,  e  fenza  lei  captiua  : 
Vn  Signor  di  Coreggio  di  cortei 
Con  alto  ftil  par  che  cantando  fcriua, 
E  Timotheo  1' honor  de  Bèdedei  : 
Ambi  faran  tra  l'una  e  l'altra  riua 
Fermar  al  fuon  de  lor  foaui  plettri 
Il  fiume  oue  fudar  gli  antiqui  elettri, 

[93] 

Tra  quefto  loco  e  quel  de  la  colonna 
Che  fu  fculpita  in  Borgia  com'è  detto: 
Formata  in  alabaftro  vna  gran  donna 
Era  di  tanto  e  fi  fublime  afpetto 
Che  fotto  puro  velo  in  nera  gonna 
Senza  oro  e  geme  in  vn  veftire  fchietto 
Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella 
Che  fia  tra  l'altre  la  Cyprigna  ftella. 

[94] 

Non  fi  potea  ben  contemplando  filo 
Conofcer  fé  più  grafia  o  più  beltade  : 
O  maggior  maefta  foffe  nel  vifo  : 
O  più  inditio  d'ingegno:  o  d' honeftade 
Chi  vorrà  di  coftei  (dicea  l' incifo 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n'  accade  : 
Ben  torra  imprefa  più  d'  ognaltra  degna 
Ma  no  perho  eh'  a  fin  mai  fé  ne  vegna. 

[95] 

Dolce  quantunq;  e  pien  di  grafia  tanto 
Foffe  il  fuo  bello  e  ben  formato  fegno  : 
Parea  fdegnarfi,  che  con  humil  canto 
Ardiffe  lei  lodar  fi  rozo  ingegno 
Com'era  quel  che  fol  fenz' altri  a  canto 
(No  fo  perche)  le  fu  fatto  foftegno  : 
Di  tutto'l  refto  erano  i  nomi  fculti 
Sol  quefti  duo  l'artefice  hauea  occulti. 


[96] 

Fanno  le  ftatue  in  mezo  vn  luogo  tondo 
Che'l  pauimento  afeiutto  ha  di  corallo, 
Dì  freddo  foauiffimo  giocondo 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  chryftallo 
Che  di  fuor  cade  in  vn  canal  fecondo  : 
Che'l  pratoverde,  azurro,  biàco,  e  giallo 
Rigando  feorre  per  vari  rufcelli, 
Grato  alle  morbide  herbe  e  a  gli  arbufcelli 

[97] 

Col  cortefe  hofte  ragionando  ftaua 
Il  Paladino  a  menfa,  e  fpeffo  fpeffo 
Senza  più  differir,  gli  ricordaua, 
Che  gli  atteneffe  quanto  hauea  .pmeffo  : 
E  adhor  adhor  mirandolo,  offeruaua 
C  hauea  di  grade  affanno  il  cor  oppffo, 
Che  nò  può  ftar  mometo  che  no  habbia 
Vn  cocente  fofpiro  in  fu  le  labbia. 
[98] 

Speffo  la  voce  dal  difio  cacciata 

Viene  a  Rinaldo  fin  preffo  alla  bocca, 
Per  domandarlo,  e  quiui  raffrenata 
Da  cortefe  modeftia  fuor  non  feocca, 
Hora  effendo  la  cena  terminata 
Ecco  vn  donzello  a  chi  l'ufficio  tocca: 
Pon  fu  la  menfa  vn  bel  napo  d'  or  fino 
Di  fuor  di  geme  e  dentro  pien  di  vino. 
[99] 

Il  Signor  de  la  cafa  allhora  alquanto 
Sorridedo,  a  Rinaldo  leuo  il  vifo, 
Ma  chi  ben  lo  notaua:  più  di  pianto 
Parea  e'  haueffe  voglia  che  di  rifo, 
Diffe,  hora  a  quel  che  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  fia  di  fodisfar  m' e  auifo 
Moftrarti  vn  paragon  eh'  effer  de  grato 
Di  vedere  a  ciafeun  e' ha  moglie  allato. 
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[100] 

Ciafcun  marito  a  mio  giuditio  deue 
Sempre  fpiar  fé  la  fua  donna  1'  ama  : 
Saper  s' honore  o  biafmo  ne  riceue 
Se  p  lei  beftia,  o  fé  pur'  huom  fi  chiama, 
L' incarco  de  le  corna,  e  lo  più  lieue 
Ch'ai  modo  fia,  fé  bé  1' huom  tato  infama 
Lo  vede  quafi  tutta  l'altra  gente 
E  chi  l'ha  in  capo  mai  non  fé  lo  fente, 

[IO.] 

Se  tu  fai  che  fedel  la  moglie  fia 

Hai  di  più  amarla  e  d'honorar  ragione 
Che  no  ha  quel  che  la  conofce  ria 

0  ql  che  ne  fta  in  dubbio  e  in  paffione, 
Di  molte  n'  hanno  a  torto  gelofia 

1  lor  mariti,  che  fon  cafte  e  buone, 
Molti  di  molte  ancho  ficuri  ftanno 
Che  co  le  corna  in  capo  fé  ne  vanno. 

[102] 

Se  vuoi  faper  fé  la  tua  fia  pudica. 

Come  io  credo  che  credi,  e  creder  dei 
Ch'  altrimente  far  credere  e  fatica 
Se  chiaro  già  per  proua  no  ne  fei, 
Tu  per  te  fteffo  fenza  ch'altri  il  dica 
Te  n'auuedrai,  s' in  quefto  vafo  bei 
Che  per  altra  cagion  no  e  qui  meffo 
Che  p  moftrarti  quato  io  t' ho  pmeffo. 

['03] 

Se  bei  co  quefto  vedrai  grande  effetto 
Che  fé  porti  il  cimier  di  Cornouaglia 
Il  vìa  ti  fpargerai  tutto  fu'l  petto, 
Ne  gocciola  farà  ch'in  bocca  faglia: 
Ma  s'hai  moglie  fedel  tu  berai  netto, 
Hor  di  veder  tua  forte  ti  trauaglia, 
Cofi  dicendo  per  mirar  tien  gliocchi 
Ch'in  feno  il  vin  Rinaldo  fi  trabbocchi. 


[I04] 

Quafi  Rinaldo  di  cercar  fuafo 

Quel  che  poi  ritrouar  no  vorria  forfè, 
Meffa  la  mano  inanzi,  e  prefo  il  vafo 
Fu  preffo  di  voler  in  proua  porfe, 
Poi  quanto  foffe  perigliofo  il  cafo 
A  porui  i  labri  col  penfier  difcorfe, 
Ma  lafciate  Signor  ch'io  mi  ripofe 
Poi  diro  quel,  che'l  Paladin  rifpofe. 


CANTO     XLIII 


[>) 

OEfecrabile  Auaritia,  o  ingorda 
Fame  d'hauer,  io  non  mi  marauiglio 
Ch'ad  alma  vile  e  d'altre  macchie  lorda 
Si  facilméte  dar  poffi  di  piglio, 
Ma  che  meni  legato  in  vna  corda 
E  che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d'ingegno 
Se  te  fchiuar  potea,  d'ogni  honor  degno 

Alcun  la  terra,  e'1  mare,  e'1  ciel  mifura 
E  render  fa  tutte  le  caufe  a  pieno 
D'ogni  opra,  d'ogni  effetto  di  Natura: 
E  poggia  fi  eh'  a  Dio  riguarda  in  feno, 
E  no  può  hauer  più  ferma  e  maggior  cura 
Morfo  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Ch'unir  theforo,  e  qfto  fol  gli  preme 
E  ponui  ogni  falute  :  ogni  fua  fpeme. 
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fa] 

Rompe  eferciti  alcuno,  e  ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicofe  terre, 
Et  effer  primo  a  porre  il  petto  forte 
Vltimo  a  trarre  in  perigliofe  guerre, 
E  non  può  riparar  che  fino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  ferre, 
Altri  d'  altre  arti  e  d'  altri  ftudi  induftri 
Ofcuri  fai:  che  farian  chiari  e  illuftri, 

[4] 

Che  d'alcune  diro  belle  e  gran  donne? 
Ch'a  bellezza,  a  virtù  de  fidi  amanti, 
A  lunga  feruitu,  più  che  colonne 
Io  veggo  dure  immobili  e  cùftanti  ? 
Veggo  venir  poi  l' Auaritia,  e  ponne 
Far  fi,  che  par  che  fubito  le  incanti 
In  va  di,  fenza  amor  (chi  fia  chel  creda? 
A  uvecchio,  a  u  brutto,  a  u  moftro  le  da  i  pda 
[5] 

Non  e  fenza  cagion  s' io  me  ne  doglio 
Intendami  chi  può  che  m' intèd'  io  : 
Ne  perho  di  propofito  mi  toglio 
Ne  la  materia  del  mio  canto  oblio, 
Ma  nò  più  a  ql  e'  ho  detto  adattar  voglio 
Ch'a  ql  ch'io  v'ho  da  dire,  il  parlar  mio: 
Ho  torniamo  a  contar  del  Paladino 
Ch'ad  affaggiare  il  vafo  fu  vicino. 

[6] 

Io  vi  dicea  eh'  alquanto  penfar  volle 
Prima  ch'a  i  labri  il  vafo  s'appreffaffe  : 
Péfo,  e  poi  diffe  ben  farebbe,  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trouar  cercaffe, 
Mia  dona  e  dona,  &  ogni  donna  e  molle 
Lafcian  ftar  mia  credenza  come  ftaffe  : 
Sin  q  m'  ha  il  creder  mio  giouato  e  gioua 
Che  poffio  megliorar  per  farne  proua? 


[7] 

Potria  poco  giouare  e  nuocer  molto 
Che'l  tetar  qualche  volta  Idio  difdegna 
Non  fo  s' in  qfto  io  mi  fia  faggio  o  ftolto 
Ma  non  vo  più  faper  che  mi  conuegna, 
Hor  quefto  vin  dinàzi  mi  fia  tolto 
Sete  nò  n'ho  ne  vo  che  me  ne  vegna: 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  prohibita 
Ch'ai  primo  padre  l'arbor  de  la  vita. 

[81 

Che  come  Ada  poi  che  gufto  del  pomo 
Che  Dio  co  propria  bocca  gì'  interdiffe  : 
Da  la  Ietitia  al  pianto  fece  vn  tomo 
Onde  in  miferia  poi  Tempre  s'  affliffe, 
Coli  fé  de  la  moglie  fua  vuol  l' huomo 
Tutto  faper  quanto  ella  fece  e  diffe, 
Cade  de  l'allegrezze  in  pianti  e  in  guai 
Onde  no  può  più  rileuarfi  mai. 

[9] 

Cofi  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e  in  tanto 
Refpingendo  da  fé  l'odiato  vafe: 
Vide  abondare  vn  gran  riuo  di  pianto 
Da  gliocchi  del  Signor  di  quelle  cafe, 
Che  diffe  poi  che  racchetoffi  alquanto  : 
Sia  maledetto  chi  mi  perfuafe 
Ch'io  faceffe  la  proua  ohimè  di  forte 
Che  mi  leuo  la  dolce  mia  conforte. 

[IO] 

Perche  no  ti  conobbi  già  dieci  anni? 
Si  che  io  mi  foffi  còfigliato  teco? 
Prima  che  cominciaffero  gli  affanni 
E'1  lungo  pianto  onde  io  fon  quafi  cieco, 
Ma  vo  leuarti  da  la  feena  i  panni 
Ch'I  mio  mal  vegghi  e  te  ne  dogli  meco 
E  ti  diro  il  principio  e  l'argumento 
Del  mio  non  còparabile  tormento. 


CANTO    QVARANTESIMO  TERZO 


["] 

Qua  fu  lafciafti  vna  citta  vicina 

A  cui  fa  intorno  vn  chiaro  fiume  laco, 
Che  poi  fi  ftende  e  in  qfto  Po  declina 
E  l'origine  fua  vien  di  Benaco. 
Fu  fatta  la  citta,  quando  a  ruina 
Le  mura  andar  de  l'Agenoreo  draco 
Quiui  nacque  io  di  ftirpe  affai  gentile 
Ma  in  pouer  tetto  e  in  facultade  humile. 

[12] 

Se  Fortuna  di  me  non  hebbe  cura 

Si  che  mi  deffe  al  nafcer  mio  ricchezza, 
Al  diffetto  di  lei  fuppli  Natura 
Ch  fopra  ogni  mio  vgual  mi  die  bellezza 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'una  vidi  in  giouanezza, 
Ch'io  ci  feppi  accoppiar  cortefi  modi 
Be  che  ftia  mal  ch  l'huom  fé  fteffo  lodi. 
l'J] 

Ne  la  noftra  cittade  era  vn'  huom  faggio 
Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  creder  dotto, 
Ch  qn  chiufe  gliocchi  al  phebeo  raggio 
Contaua  glianni  fuoi  cento  e  vent'otto: 
Viffe  tutta  fua  età  folo  e  feluaggio 
Se  non  l'eftrema:  che  d'amor  condotto 
Con  premio  ottenne  vna  matrona  bella 
E  n' hebbe  di  nafcofto  vna  cittella. 
M 

E  per  vietar  che  fimil  la  figliuola 
Alla  matre  no  fia,  che  per  mercede 
Vende  fua  caftita,  che  valea  fola 
Più  che  quato  oro  al  mondo  fi  poffiede. 
Fuor  del  cOmercio  popular  la  inuola 
Et  oue  più  folingo  il  luogo  vede 
Quefto  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tato 
Fece  fare  a  demonii  per  incanto. 


[>5] 
A  vecchie  dóne  e  cafte  fé  nutrire 

La  figlia  qui,  ch'in  gran  beltà  poi  véne: 
Ne  eh  poteffe  altr'  huom  veder  :  ne  vdir 
Pur  ragionarne  :  in  quella  età  foftène, 
E  pere'  haueffe  efempio  da  feguire, 
Ogni  pudica  dona  che  mai  tenne 
Cétra  illicito  amor  chiufe  le  fbarre, 
Ci  fé  d' intaglio  o  di  color  ritrarre. 
[i«] 
Nò  quelle  fol  che  di  virtude  amiche 
Hanno  fi  il  modo  all'età  prifea  adorno: 
Di  quai  la  fama  p  l'hiftorie  antiche 
Nò  e  per  veder  mai  l'ultimo  giorno: 
Ma  nel  futuro  anchora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d' ogn' intorno 
Ci  fé  ritrarre  in  lor  fatteze  còte  : 
Come  otto  che  ne  vedi  a  qfta  fonte. 
[17] 
Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si  che  ne  poffa  l'huom  cogliere  i  frutti, 

0  foffe  mia  difgratia:  o  mia  auétura: 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti, 

1  lati  campi  oltre  alle  belle  mura 
No  meno  i  pefearecci  che  gli  afeiutti 
Che  ci  fon  d' ogn' intorno  a  vèti  miglia 
Mi  cofegno  per  dote  de  la  figlia. 

[iB] 
Ella  era  bella  e  coftumata  tanto 
Che  più  defiderar  non  fi  potea, 
Di  bei  trapunti  e  di  riccami,  quanto 
Mai  ne  fapeffe  Pallade,  fapea 
Vedila  andare:  odine  il  fuono  e'1  canto 
Celefte  e  nò  mortai  cofa  parea, 
E  in  modo  all'arti  liberali  attefe 
Che  quato  il  padre  o  poco  men  n'intefe. 
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[19] 

Con  grande  Igegno  e  nò  minor  bellezza 
(Che  fatta  l'hauria  amabil  fin' a  i  faffi) 
Era  giùto  vn'  amore  vna  dolcezza 
Che  par  eh' a  rimèbrarne  il  cor  mi  paffi, 
Nò  hauea  più  piacer  ne  più  vaghezza 
Ch  d'effer  meco:  ou'io  mi  fteffi  o  andaffi, 
Senza  hauer  lite  mai  ftemo  gran  pezzo 
L'  hauémo  poi  per  colpa  mia  da  fezzo. 

[»] 

Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch'  io  fottopofi  il  collo  al  giugal  nodo, 
No  ftero  molto  a  cominciar  gli  affanni 
Ch'io  fento  achora,  e  ti  diro  in  ch  modo, 
Métre  mi  richiudea  tutto  co  i  vanni 
L' Amor  di  quefta  mia  che  fi  ti  lodo, 
Vna  femina  nobil  del  paefe 
Quanto  accèder  fi  può:  di  me  s' accefe. 
[«] 

Ella  fapea  d' incanti  e  di  malie 

Quel  che  faper  ne  poffa  alcuna  Maga, 
Rendea  la  notte  chiara,  ofeuro  il  die, 
Fermaua  il  Sol,  facea  la  terra  vaga, 
Nò  potea  trar  perho  le  voglie  mie 
Che  le  fanaffin  l'amorofa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  nò  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  de  la  dona  mia. 

[22] 

Non  perche  foffe  affai  gentile  e  bella, 
Ne  perche  fapefs'  io  che  fi  me  amaffi  : 
Ne  per  gran  don,  ne  per  pmeffe,  eh'  ella 
Mi  feffe  molte:  e  di  còtinuo  inftaffi: 
Ottener  potè  mai,  ch'una  fiammella 
Per  darla  a  lei  del  primo  amor  leuaffi 
Ch'a  dietro  ne  trahea  tutte  mie  voglie 
Il  conofeermi  fida  la  mia  moglie. 


w 

La  fpeme,  la  credenza,  la  certezza 
Che  de  la  fede  di  mia  moglie  hauea 
M'hauria  fatto  fprezzar  quanta  bellezza 
Haueffe  mai  la  giouane  Ledea, 
O  quanto  offerto  mai  fenno  e  ricchezza 
Fu  al  gran  paftor  de  la  montagna  Idea, 
Ma  le  repulfe  mie  no  valean  tanto 
Che  poteffon  leuarmela  da  canto. 

[*t] 

Vn  di  che  mi  trouo  fuor  del  palagio 
La  Maga,  che  nomata  era  Meliffa, 
E  mi  potè  parlare  a  fuo  grande  agio, 
Modo  trouo  da  por  mia  pace  in  riffa: 
E  co  lo  fpron  di  gelofia  maluagio 
Cacciar  del  cor  la  fé  che  v'  era  fiffa, 
Comincia  a  comédar  la  intention  mia 
Ch'io  fia  fedele  a  chi  fedel  mi  fia. 

fes] 

Ma  che  ti  fia  fedel  tu  non  puoi  dire 
Prima  che  di  fua  Fé  proua  non  vedi  : 
S'ella  non  falle  e  che  potria  fallire 
Che  fia  fedel  che  fia  pudica  credi, 
Ma  fé  mai  fenza  te  non  la  lafci  ire  : 
Se  mai  vedere  altr'huom  non  le  còciedi  : 
Onde  hai  qfta  baldanza  che  tu  dica 
E  mi  vogli  affermar  che  fia  pudica? 

[26] 

Scortati  vn  poco  :  feoftati  da  cafa 
Fa  che  le  cittadi  ondano  e  i  villagi 
Che  tu  fia  andato  e  eh'  ella  fia  rimafa  : 
A  gli  amanti  da  comodo  e  a  i  meffaggi  : 
S'a  prieghi  a  doni  nò  fia  perfuafa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che  facédol  creda  che  fi  cele, 
Allhora  dir  potrai  che  fia  fedele. 
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Wi 

Con  tal  parole  e  fimili  :  non  ceffa 
L' incantatrice  fin  che  mi  difpone 
Che  de  la  dona  mia  la  fede  efpreffa 
Veder  voglia  e  prouare  a  paragone: 
Hora  pogniamo  (le  foggiungo)  ch'effa 
Sia  qual  nò  poffo  hauerne  opinione: 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  fia  di  punition  degna  o  di  merto? 

[*8] 

Diffe  Meliffa  io  ti  darò  vn  vafello 
Fatto  da  ber  :  di  virtù  rara  e  ftrana, 
Qual  già  per  fare  accorto  il  fuo  fratello 
Del  fallo  di  Geneura  fé  Morgana, 
Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  qllo 
Ma  nò  vi  può  già  ber  chi  l'ha  puttana, 
Che'l  vin  quado  Io  crede  ì  bocca  porre 
Tutto  fi  fparge  :  e  fuor  nel  petto  fcorre. 
NI 

Prima  che  parti  ne  farai  la  proua 
E  per  lo  creder  mio  tu  berai  netto, 
Che  credo  ch'anchor  netta  fi  ritroua 
La  moglie  tua,  pur  ne  vedrai  l'effetto, 
Ma  s'al  ritorno  efperienza  nuoua 
Poi  ne  farai  :  nò  t'  afficuro  il  petto, 
Che  fé  tu  nò  lo  imolli  :  e  netto  bei 
D'ogni  marito  il  più  felice  fei. 
[30] 

L' offerta  accetto  :  il  vafo  ella  mi  dona  : 
Ne  fo  la  proua,  e  mi  fuccede  a  punto, 
Che  (com'era  il  difio)  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trouo  a  quel  punto  : 
Dice  Meliffa  vn  poco  l'abbandona, 
Per  vn  mefe  o  per  duo  ftanne  disgiunto  : 
Poi  torna,  poi  di  nuouo  il  vafo  tolli 
Proua  fé  beui  :  o  pur  fe'l  petto  immolli. 


[3i] 

A  me  duro  parea  pur  di  partire 
Non  perche  di  fua  Fé  fi  dubitaffi, 
Come  eh'  io  nò  potea  duo  di  patire 
Ne  vn'hora  pur,  che  fenza  me  reftaffi, 
Diffe  Meliffa  io  ti  faro  venire 
A  conofeere  il  ver  con  altri  paffi 
Vo  che  muti  il  parlare  e  i  veftimenti 
E  fotto  vifo  altrui  te  l'apprefenti. 

[3*1 

Signor  qui  preffo  vna  citta  difende 
Il  Po  fra  minacciofe  e  fiere  corna, 
La  cui  iuridition  di  qui  fi  ftende 
Fin  doue  il  mar  fugge  dal  lito  e  torna, 
Cede  d'antiquita,  ma  ben  contede 
Con  le  vicine  in  effer  ricca  e  adorna, 
Le  reliquie  Troiane  la  fondaro 
Che  dal   flagello  d'Attila  campare. 
[33] 

Aftringe  e  lenta  a  quefta  terra  il  morfo 
Vn  cauallier  giouene  ricco  e  bello  : 
Ch  dietro  u  giorno  a  u  fuo  falcoe  ifeorfo 
Kffendo  capitato  entro  il  mio  hoftello 
Vide  la  donna,  e  fi  nel  primo  occorfo 
Gli  piacq3,  che  nel  cor  porto  il  fuggello, 
Ne  ceffo  molte  pratice  far  poi 
Per  inchinarla  a  i  defiderii  fuoi. 
[34] 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulfe 
Che  più  tètarla  al  fine  egli  non  volfe, 
Ma  la  beltà  di  lei  eh'  Amor  vi  fculfe 
Di  memoria  perno  non  fé  gli  tolfe  : 
Tato  Meliffa  allofingommi  e  mulfe 
Ch'  a  tor  la  forma  di  colui  mi  volfe, 
E  mi  muto  (ne  fo  ben  dirti  come) 
Di  faccia  di  parlar  d'occhi  e  di  chiome. 
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[35] 

Già  con  mia  moglie  hauedo  fimulato 
D' effer  partito  e  gitone  in  Leuante, 
Nel  giouene  amator  cofi  mutato 
L'andar  la  voce  1'  habito  e'1  fembiaute, 
Me  ne  ritorno,  &  ho  Melitta  a  lato 
Che  fera  trasformata  e  parea  vn  fante  : 
E  le  più  ricche  geme  hauea  con  lei 
Che  mai  madaffin  gl'Indi  o  gli  Erithrei 
[36] 

Io  che  1'  ufo  fapea  del  mio  palagio 
Entro  ficuro,  e  vien  Meliffa  meco, 
E  madonna  ritrouo  a  fi  grande  agio 
Che  non  ha  ne  fcudier  ne  dona  feco, 
I  miei  prieghi  le  efpògo,  Idi  il  maluagio 
Stimulo  inanzi  del  mal  far  le  arreco 
I  Rubini  i  Diamati  e  gli  Smeraldi 
Che  moffo  harebbon  tutti  i  cor  più  faldi 
[37] 

E  le  dico  che  poco  e  quefto  dono 
Verfo  quel  che  fperar  da  me  douea, 
De  la  comodità  poi  le  ragiono 
Che  nò  v'  effendo  il  fuo  marito  hauea, 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante  com'  ella  fapea, 
E  che  1'  amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauer  al  fin  qualch  mercede. 
[38] 

Turboffi  nel  principio  ella  nò  poco, 
Diuène  roffa,  &  afcoltar  non  volle  : 
Ma  il  veder  fiameggiar  poi  come  fuoco 
Le  belle  geme,  il  duro  cor  fé  molle, 
E  co  parlar  rifpofe  breue  e  fioco 
Quel  che  la  vita  a  rimébrar  mi  tolle, 
Che  mi  cópiaceria  quando  credeffe 
Ch'  altra  perfona  mai  noi  rifapeffe. 


[39] 

Fu  tal  rifpofta  vn  venenato  telo 
Di  che  me  ne  fenti  1'  alma  traffiffa, 
Per  l'offa  andomi  e  per  le  vene  vn  gielo, 
Ne  le  fauci  refto  la  voce  fiffa, 
Leuando  allhora  del  fuo  incanto  il  velo 
Ne  la  mia  forma  mi  torno  Meliffa, 
Penfa  di  che  color  doueffe  farfi 
Ch'in  tanto  error  da  me  vide  trouarfi. 
[40] 

Diuenimmo  ambi  di  color  di  morte 
Mutti  ambi,  abi  reftia  co  gliocchi  baffi, 
Potei  la  lingua  a  pena  hauer  fi  forte 
E  tanta  voce  a  pena  ch'io  gridaffi, 
Me  tradirefti  dunq3  tu  Coforte? 
Qn  tu  haueffi  chi'l   mio  honor  copraffi  ? 
Altra  rifpofta  darmi  ella  non  puote 
Che  di  rigar  di  lachryme  le  gote. 

M 

Bè  la  vergogna  e  affai,  ma  più  lo  fdegno 
Ch'ella  ha  da  me  veder  farfi  qlla  onta, 
E  multiplica  fi  fenza  ritegno 
Ch'in  ira  al  fine  e  in  crudele  odio  mota, 
Da  me  fuggirfi  tofto  fa  difegno, 
E  ne  l'hora  che'l  Sol  del  carro  fmonta 
Al  fiume  corfe,  e  in  vna  fua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta. 

[4--] 

E  la  matina  s' apprefenta  auante 

Al  cauallier  che  1'  hauea  vn  tèpo  amata, 
Sotto  il  cui  vifo  fotto  il  cui  fembiante 
Fu  cotra  l' honor  mio  da  me  tentata, 
A  lui  che  n'era  ftato  &  era  amante 
Creder  fi  può  che  fu  la  giunta  grata, 
Quindi  ella  mi  fé  dir,  ch'io  no  fperaffi 
Che  mai  più  foffe  mia,  ne  più  m'amaffi. 
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[43] 

Ah  laffo,  da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e  di  me  prede  giuoco, 
Et  io  del  mal  che  procacciammi  allhora 
Anchor  languifco,  e  no  ritrouo  loco  : 


Crefce  il  mal  fempre,  e  giufto  e  eh'  io  ne  muora     Mal  configlio  ti  die  Melina 


[47] 

Cofi  narraua  il  mefto  caualliero 

E  quando  fine  alla  fua  hiftoria  pofe 
Rinaldo  alquanto  fte  fopra  pèfiero 
Da  pietà  vinto  :  e  poi  cofi  rifpofe, 
vero 


E  refta  homai  da  9fumarci  poco, 

Bé  credo  che'l  primo  anno  farei  morto 

Se  non  mi  daua  aiuto  vn  fol  cóforto. 

[44] 

Il  còforto  eh'  io  prendo  e  che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  fotto  al  mio  tetto, 
(Ch'a  tutti  qfto  vafo  ho  meffo  inanti) 
No  ne  trouo  vn  eh  no  s' imolli  il  petto, 
Hauer  nel  cafo  mio  còpagni  tanti 
Mi  da  fra  tanto  mal  qualche  diletto, 
Tu  tra  infiniti  fol  fei  ftato  faggio 
Che  far  negafti  il  perigliofo  faggio. 

[45) 

Il  mio  voler  cercar  oltre  alla  meta 
Che  de  la  dona  fua  cercar  fi  deue 
Fa  che  mai  più  trouare  hora  quieta 
No  può  la  vita  mia,  fia  lunga  o  breue 
Di  ciò  Meliffa  fu  a  principio  lieta 
Ma  ceffo  tofto  la  fua  gioia  lieue, 
Ch'effendo  caufa  del  mio  mal  ftata  ella 
Io  l'odiai  fi,  che  non  potea  vedella. 

[4«] 

Ella  d'effer' odiata  impatiente 
Da  me  che  dicea  amar  più  che  fua  vita, 
Oue  donna  reftarne  immantinète 
Creduto  hauea  che  1'  altra  ne  foffe  ita, 
Per  non  hauer  fua  doglia  fi  pfente 
Non  tardo  molto  a  far  di  qui  partita  : 
E  in  modo  abbadono  qfto  paefe 
Che  dopo  mai  p  me  non  fé  n'  intefe. 


Che  d' attizar  le  vefpe  ti  propofe, 
E  tu  fufti  a  cercar  poco  auueduto 
Quel  che  tu  haurefti  non  trouar  voluto. 

[48] 

Se  d'auaritia  la  tua  donna  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indutta 
Non  t'  ammirar,  ne  prima  ella  ne  quinta 
Fu  de  le  donne  pfe  in  fi  gran  lutta, 
E  méte  via  più  falda  anchora  e  fpinta 
Per  minor  prezzo  a  far  cofa  più  brutta, 
Quanti  huomini  odi  tu  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni  e  amici  loro? 

[49] 

Non  doueui  affalir  con  fi  fiere  armi 
Se  bramaui  veder  farle  difefa  : 
Non  fai  tu  contra  l'Oro  che  ne  i  marmi 
Ne'l  duriffimo  acciar  fta  alla  contefa? 
Che  più  fallarti  tu  a  tètarla  parmi 
Di  lei,  che  cofi  tofto  refto  prefa, 
Se  te  altretanto'  haueffe  ella  tentato 
Non  fo  fé  tu  più  faldo  foffi  ftato. 
[so] 

Qui  Rinaldo  fé  fine,  e  da  la  menfa 

Leuoffi  a  vn  tèpo:  e  domando  dormire, 
Che  ripofare  vn  poco,  e  poi  fi  péfa 
Inanzi  al  di  d'  unhora  o  due  partire, 
Ha  poco  tempo,  e'1  poco  e' ha  difpèfa 
Co  grS  mifura,  e  in  van  noi  lafcia  gire, 
Il  Signor  di  la  détro,  a  fuo  piacere 
Diffe  che  fi  potea  porre  a  giacere. 
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[Si] 

Ch'  apparecchiata  era  la  ftanza  e'1  letto  : 
Ma  che  fé  volea  far  per  fuo  configlio 
Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto, 
E  dormédo  auanzarfi  qualche  miglio, 
Acconciar  ti  faro  diffe  vn  legnetto 
Co  che  volando:  e  fenz' alcun  periglio 
Tutta  notte  dormedo  vo  che  vada  : 
E  vna  giornata  auanzi  de  la  ftrada. 

[5>] 

La  proferta  a  Rinaldo  accettar  piacqj 
E  molto  ringratio  1'  hofte  cortefe  : 
Poi  fenza  indugio  la  doue  ne  l'acque 
Da  nauiganti  era  afpettato,  fcefe, 
Quiui  a  grande  agio  ripofato  giaccg 
Métre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefe 
Che  da  fei  remi  fpinto  lieue  e  fnello 
Pel  fiume  andò  come  p  l'aria  augello. 

[53] 

Cofi  tofto  come  hebbe  il  capo  chino 
11  cauallier  di  Francia  adormètoffe, 
Importo  hauèdo  già,  come  vicino 
Giungea  a  Ferrara,  che  fuegliato  foffe  : 
Refto  Melara  nel  lito  mancino 
Nel  lito  deftro  Sermide  reftoffe, 
Figarolo  e  Stellata  il  legno  paffa 
Oue  le  corna  il  Po  iracòdo  abbaffa. 

[54] 

De  le  due  corna  il  nocchier  pfe  il  deftro 
E  lafcio  andar  verfo  Vinegia  il  manco  : 
Paffo  il  Bondeno,  e  già  il  color  cileftro 
Si  vedea  in  oriéte  venir  manco  : 
Che  votando  di  fior  tutto  il  caneftro 
L' Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco, 
Quando  lontan  fcopredo  di  Thealdo 
Ambe  le  rocche  il  capo  alzo  Rinaldo. 


[55] 

O  Citta  bene  auenturofa  (diffe) 
Di  cui  già  il  mio  cugino  Malagigi 
Cotemplando  le  ftelle  erranti  &  fiffe 
E  cóftringendo  alcun  fpirto  indouino 
Ne  i  fecoli  futuri  miprediffe 
(Già  eh'  io  facea  co  lui  quefto  camino) 
Ch'anchor  la  gloria  tua  falira  tanto 
C'haurai  di  tutta  Italia  il  pgio  e'1  vanto. 

[56] 

Cofi  dicèdo  epur  tutta  via  in  fretta 
Su  ql  battei  che  parea  hauer  le  penne 
Scorrèdo  il  Re  de  fiumi,  all'  ifoletta 
Ch'  alla  cittade  e  più  propinqua,  véne, 
E  be  che  foffe  allhora  erma  e  negletta 
Pur  s' allegro  di  riuederla,  e  fenne 
Nò  poca  fefta  :  che  fapea  quanto  ella 
Volgèdo  glianni  faria  ornata  e  bella. 

[57] 

Altra  fiata  che  fé  quefta  via 
Vdi  da  Malagigi  :  ilqual  feco  era, 
Che  fettecètovolte  che  fi  fia 
Girata  col  Monton  la  quarta  fphera 
Quefta  la  più  ioconda  ifola  fia 
Di  quante  cinga  mar  ftagno  o  riuiera 
Si  che  veduta  lei  no  farà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nauficaa  loda. 
[58] 

Vdi  che  di  bei  tetti  pofta  inante 
Sarebbe  a  qlla  fi  a  Tiberio  cara  : 
Che  cederian  l'Hefperide  alle  piante 
C'hauria  il  bel  loco,  d'ogni  forte  rara: 
Che  tante  fpetie  d'animali,  quante 
Vi  fien,  ne  ì  madra  Circe  hebbe  ne  i  hara 
Che  v'hauria  co  le  gratie  e  con  Cupido 
Venere  ftaza,  e  no  più  ì  Cypro  o  I  Gnido 
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E  che  farebbe  tal  p  ftudio  e  cura 
Di  chi  al  fapere  &  al  potere  vnita 
La  voglia  hauedo,  d' argini  e  di  mura 
Hauria  fi  anchor  la  fua  citta  munita 
Che  cótra  tutto  il  mòdo  ftar  ficura 
Potria,  fenza  chiamar  di  fuori  aita  : 
E  eh  d'Hercol  figliuol,  d' Hercol  farebbe 
Padre,  il  Signor  che  qfto  e  ql  far  debbe, 

[60] 

Cofi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  eh  già  il  fuo  cugin  detto  gli  hauea 
De  le  future  cofe  diuinando  : 
Che  fpeffo  còferir  feco  folea 
E  tutta  via  1'  humil  citta  mirando 
Come  effer  può  eh'  anchor  (feco  dicea) 
Debban  cofi  fiorir  quefte  paludi 
De  tutti  i  liberali  e  degni  ftudi  ? 
[6,] 

E  crefeer'  habbia  di  fi  piccol  borgo 
Ampia  cittade?  e'  di  fi  gran  bellezza? 
E  ciò  eh'  intorno  e  tutto  ftagno  e  gorgo 
Sien  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Citta  fin'hora  a  riuerire  afforgo 
L'amor,  la  cortefia,  la  gètilezza, 
De  tuoi  Signori,  e  gli  honorati  pregi 
De  i  cauallier,  de  i  cittadini  egregi. 

m 

L' ineffabil  bontà  del  Redentore 

De  tuoi  principi  il  fenno  e  la  Iuftitia 
Sempre  co  pace  fempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abondantia  &  in  lctitia, 
E  ti  difenda  contra  ogni  furore 
De  tuoi  nimici,  e  fcuopra  lor  malitia: 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi 
Più  tofto  eh  tu  inuidia  ad  alcuno  habbi. 


[63] 
Mentre  Rinaldo  cofi  parla  :  fende 
CO  tanta  fretta  il  futtil  legno  l' onde 
Che  con  maggiore  a  logoro  nò  feende 
Falcon  ch'ai  grido  del  padron  rifpode: 
Del  deftro  corno  il  deftro  ramo  prede 
Quìdi  il  nocchiero,  e  mura,  e  tetti  afeòde 
San  Georgio  a  dietro,  a  dietro  s'  allotana 
La  Torre  e  de  la  foffa  e  di  Gaibana. 
[64] 
Rinaldo,  come  accade  eh' un  penfiero 
Vn'altro  dietro,  e  qllo  vn' altro  mena, 
Si  véne  a  ricordar  del  caualliero 
Nel  cui  palagio  fu  la  fera  a  cena, 
Che  per  qfta  cittade  (a  dire  il  vero) 
Hauea  giufta  cagion  di  ftare  in  pena  : 
E  ricordoffi  del  vafo  da  bere 
Ch  moftra  altrui  l' error  de  la  mogliere. 
[65] 
E  ricordoffi  infieme  de  la  proua 
Che  d'hauer  fatta  il  cauallier  narrolli, 
Ch  di  quati  hauea  efpti,  huomo  no  troua 
Che  bea  nel  vafo  e'1  petto  no  s'immolli, 
Hor  fi  pète,  hor  tra  fé  dice,  e  mi  gioua 
Ch' a  tanto  paragon  venir  no  volli, 
Riufcèdo  accertaua  il  creder  mio 
Non  riufcèdo  a  che  partito  era  io? 

[66] 

Gli  e  qfto  creder  mio  come  io  l'haueffi 
Ben  certo,  e  poco  accrefeer  lo  potrei, 
Si  che  s' al  paragon  mi  fuccedeffi 
Poco  il  meglio  faria  ch'io  ne  trarrei, 
Ma  nò  già  poco  il  mal,  quado  vedeffi 
Quel  di  Clarice  mia  ch'io  non  vorrei, 
Metter  faria  mille  contra  vno  a  giuoco 
Che  pder  fi  può  molto  e  acquiftar  poco. 


ORLANDO    FVRIOSO 


[67] 

Stando  in  qfto  pefofo  il  caualliero 

Di  ChiaramOte,  e  non  alzando  il  vifo, 
Con  molta  attetion  fu  da  vn  nocchiero 
Che  gli  era  incontra  riguardato  fifo: 
E  perche  di  veder  tutto  il  pefiero 
Che  l'occupaua  tanto,  gli  fu  auifo 
COe  huó  che  bè  parlaua  &  hauea  ardire 
A  feco  ragionar  lo  fece  vfcire. 

[68] 

La  fomma  fu  del  lor  ragionamelo 
Che  colui  mal' accorto  era  bé  ftato 
Che  ne  la  moglie  fua  1'  efperimeto 
Maggior  che  può  far  dona  hauea  tétato, 
Che  quella  che  da  l' Oro  e  da  1'  argèto 
Difende  il  cor  di  pudicitia  armato, 
Tra  mille  fpade  via  più  facilmete 
Difenderallo  :  e  in  mezo  al  fuoco  ardete, 

[69] 

Il  nocchier  fuggiungea  bé  gli  dicefti 
Che  non  douea  offerirle  fi  gran  doni, 
Che  contraffare  a  quefti  affai  ti,  e  a  qfti 
Colpi,  non  fono  tutti  i  petti  buoni, 
Non  fo  fé  d'  una  giouane  intedefti 
(Ch'  effer  pò  che  tra  voi  fé  ne  ragioni) 
Che  nel  medefmo  error  vide  il  coforte 
Di  eh'  effo  hauea  lei  codannata  a  morte. 

[70] 

Douea  in  memoria  hauere  il  Signor  mio 
Che  l'Oro  e'1  pmio  ogni  durezza  Ichina, 
Ma  quando  bifogno  1'  hebbe  in  oblio, 
Et  ei  fi  procaccio  la  fua  ruina, 
Cofi  fapea  lo  efempio  egli  com'  io 
Che  fu  in  qfta  citta  di  qui  vicina 
Sua  patria  e  mia,  che'l  lago  e  la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  intorno  chiude. 


[70 
D'  Adonio  voglio  dir,  che'l  ricco  dono 
Fé  alla  moglie  del  Giudice  d'un  cane, 
Di  qfto  (diffe  il  Paladino)  il  fuono 
Non  paffa  1'  alpe,  e  qui  tra  voi  rimane, 
Perche  ne  in  Francia  ne  doue  ito  fono 
Parlar  n'  udi  ne  le  contrade  eftrane  : 
Si  che  di  pur,  fé  non  t' increfee  il  dire 
Che  voletieri  io  mi  t'acconcio  a  vdire. 

[72] 

Il  nocchier  comincio,  già  fu  di  quefta 
Terra,  vn'  Anfelmo  di  famiglia  degna  : 
Che  la  fua  giouetu  con  lunga  vefta 
Spefe  in  faper  ciò  eh'  Vlpiano  infegna, 
E  di  nobil  progenie  bella  e  honefta 
Moglie  cerco  eh'  al  grado  fuo  cOuegna, 
E  d'una  terra  quindi  non  lontana 
N'hebbevna  di  bellezza  foprahumana. 

[73] 

E  di  bei  modi  e  tanto  gratiofi 

Che  parea  tutto  amore  e  leggiadria: 

E  di  molto  più  forfè  eh'  a  i  ripofi 

Ch'  allo  ftato  di  lui  non  conuenia  : 

Tofto  che  l' hebe,  quanti  mai  gelofi 

Al  mondo  fur  paffo  di  gelofia, 

Non  già  eh'  altra  cagion  gli  ne  deffe  ella 

Ch  d' effer  troppo  accorta  e  troppo  bella 

[74] 

Ne  la  citta  medefma  :  vn  caualliero 
Era  d'antiqua  e  d'honorata  gente: 
Che  difcédea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'  ufei  d' una  mafcella  di  ferpète  : 
Onde  già  Manto  e  chi  con  effa  fero 
La  patria  mia  :  difeefer  fimilmente, 
Il  cauallier  eh'  Adonio  nominoffe 
Di  quefta  bella  donna  inamoroffe. 
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E  per  venire  a  fin  di  qfto  amore 
A  fpèder  comincio  fenza  ritegno, 
In  veftire,  in  cornuti,  in  farfi  honore 
Quato  può  farfi  vn  cauallier  più  degno, 
Il  thefor  di  Tiberio  Imperatore 
Non  faria  ftato  a  tante  fpefe  al  fegno  : 
Io  credo  be  che  non  paffar  duo  verni 
Ch'egli  vfci  fuor  di  tutti  i  ben  paterni. 
[76] 

La  cafa  eh1  era  dianzi  frequètata 
Matina  e  fera  tanto  da  gli  amici 
Sola  refto:  tofto  che  fu  priuata 
Di  ftarne  di  fagian  di  coturnici: 
Egli  che  capo  fu  de  la  brigata 
Rimafe  dietro,  e  quafi  fra  medici  : 
Penfo  poi  eh'  in  miferia  era  venuto 
D'andare  oue  non  foffe  conofeiuto. 
[77] 

Con  quefta  intétione  vna  mattina 
Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lafcia, 
E  con  fofpiri  e  lachryme  ramina 
Lungo  lo  ftagno  che  le  mura  fafeia? 
La  dona  che  del  cor  gliera  regina 
Già  nò  oblia  per  la  feconda  ambafeia, 
Ecco  vn'alta  auentura  che  lo  viene 
Di  fommo  male  a  porre  in  fommo  bene. 
[78] 

Vede  vn  villan  che  co  vn  gran  baftone 
Intorno  alcuni  fterpi  s'  affatica  : 
Quiui  Adonio  fi  ferma:  e  la  cagione 
Di  tanto  trauagliar  vuol  che  gli  dica, 
Diffe  il  villan  che  détro  a  ql  macchione 
Veduto  hauea  vna  ferpe  molto  antica, 
Di  che  più  lunga  e  groffa  a  giorni  fuoi 
Non  vide:  ne  credea  mai  veder  poi. 


[79] 
E  che  non  fi  voleua  indi  partire 

Che  non  l'haueffe  ritrouata,  e  morta: 
Come  Adonio  lo  fente  cofi  dire 
Con  poca  patietia  lo  fopporta, 
Sempre  folea  le  ferpi  fauorire 
Che  p  infegna  il  fangue  fuo  le  porta, 
In  memoria  ch'ufei  fua  prima  gente 
De  denti  feminati  di  ferpéte. 

[8o] 

E  diffe  e  fece  col  villano  in  guifa 

Che  fuo  mal  grado  abbandono  l'impfa: 
Si  che  da  lui  non  fu  la  ferpe  vecifa 
Ne  più  cercata  ne  altriméti  ofiefa, 
Adonio  ne  va  poi  doue  s' auifa 
Che  fua  condition  fia  meno  intefa: 
E  dura  con  difagio  e  con  affanno 
Fuor  de  la  patria  appffo  al  fettimo  ano. 

PO 

Ne  mai  per  lontananza  ne  ftrettezza 
Del  viuer,  che  i  péfier  nò  lafcia  ir  vaghi  : 
Ceffa  Amor,  eh  fi  gli  ha  la  mano  auezza 
Ch'ognhor  no  li  arda  il  cor  ognhor' ipiaghi 
E  forza  al  fin,  eh  torni  alla  bellezza 
Che  fon  di  riuedtr  fi  gliocchi  vaghi, 
Barbuto,  afflitto  :  e  affai  male  in  arnefe 
La  donde  era  venuto  il  camin  prefe. 

[82] 

In  quefto  tépo  alla  mia  patria  accade, 
Mandare  vno  oratore  al  padre  fanto  : 
Che  refti  appreffo  alla  fua  fantitade 
Per  alcun  tépo,  e  non  fu  detto  quanto, 
Gettan  la  forte,  e  nel  giudice  cade, 
O  giorno  a  lui  cagion  femp  di  pianto  : 
Fé  feufe,  pgo  affai,  diede:  e  promeffe 
Per  non  partirfi  :  e  al  fin  sforzato  cene. 
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[83] 

Non  gli  parea  crudele  e  duro  manco 
A  douer  fopportar  tanto  dolore 
Che  fé  veduto  aprir  s' haueffe  il  fianco 
E  vedutoli  trar  con  mano  il  core, 
Di  gelofo  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  fua  donna  mentre  ftaria  fuore  : 
Lei,  con  quei  modi  che  giouar  fi  crede, 
Supplice  priega  a  non  mancar  di  fede. 
[84] 

Dicèdole  eh' a  donna,  ne  bellezza, 
Ne  nobiltà,  ne  gran  fortuna,  bafta 
Si  che  di  vero  honor  monti  in  altezza 
Se  per  nome  e  per  opre  non  e  cafta, 
E  che  qlla  virtù  via  più  fi  prezza 
Che  di  fopra  riman  quando  contrafta, 
E  e'  hor  gra  capo  hauria  p  qfta  abfenza 
Di  far  di  pudicitia  efperienza. 
[85] 

CO  tai  le  cerca  &  altre  affai  parole 
Perfuader  eh'  ella  gli  fia  fedele, 
De  la  dura  partita  ella  fi  duole, 
Co  che  lachryme  o  Dio  co  eh  querele  : 
E  giura  che  più  tofto  ofeuro  il  Sole 
Vedraffi,  che  gli  fia  mai  fi  crudele 
Che  ròpa  fede,  e  che  vorria  morire 
Più  tofto  c'hauer  mai  quefto  defire. 

[86] 

Anchor  eh' a  fue  pmeffe,  e  a  fuoi  feogiuri 
Deffe  credenza,  e  fi  achetaffe  alquàto 
No  refta  che  più  intender  non  procuri 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto, 
Hauea  vno  amico  fuo,  che  de  i  futuri 
Cafi  predir  teneua  il  pregio  e'1  vanto  : 
E  d'ogni  fortilegio  e  magica  arte 
O  il  tutto  o  ne  fapea  la  maggior  parte. 


[871 

Diegli  pregado  di  vedere  affunto 
Se  la  fua  moglie  nominata  Argia, 
Nel  tempo  che  da  lei  ftara  difgiunto 
Fedele  e  cafta,  o  pel  contrario  fia, 
Colui  da  prieghi  vinto  :  tolle  il  punto 
Il  ciel  figura  come  par  che  ftia, 
Anfelmo  il  lafcia  i  opra,  e  1'  altro  giorno 
A  lui  per  la  rifpofta  fa  ritorno. 

[88] 

L' aftrologo  tenea  le  labra  chiufe 
Per  non  dire  al  Dottor  cofa  che  doglia, 
E  cerca  di  tacer  con  molte  feufe  : 
Quado  pur  del  fuo  mal  vede  e'  ha  voglia 
Che  gli  romperà  fede  gli  coclufe 
Tofto  eh'  egli  habbia  il  pie  fuor  de  la  foglia, 
Non  da  bellezza  ne  da  priegi  indotta 
Ma  da  guadagno  e  da  prezzo  corrotta. 
[89] 

Giute  al  timore,  al  dubbio:  e' hauea  pma 
Quefte  minaccie  de  i  fuperni  moti  : 
Come  gli  fteffe  il  cor  tu  fteffo  ftima 
Se  d'Amor  gli  accidenti  ti  fon  noti, 
E  fopra  ogni  meftitia  che  l'opprima 
E  che  l' afflitta  mente  aggiri  e  arruoti  : 
E'1  faper  come  vinta  d'auaritia 
Per  pzzo  habbia  a  lafciar  fua  pudicitia. 
[90] 

Hor  per  far  quanti  potea  far  ripari 
Da  no  lafciarla  in  quel  error  cadere 
(Perch  il  bifogno  a  difpogliar  gli  altari 
Tra  l'huó  talvolta  eh  fel  troua  hauere,) 
Ciò  che  tenea  di  gioie  e  di  danari 
(Che  n'  hauea  fonia)  pofe  in  fuo  potere  : 
Rendite  e  frutti  d'ogni  poffeffione 
E  ciò  e'  ha  al  modo,  in  man  tutto  le  pone. 
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M 

Co  facultade  (diffe)  che  ne  tuoi 
No  fol  bifogni  te  li  goda  e  fpenda, 
Ma  che  ne  poffi  far  ciò  che  ne  vuoi 
Li  cofumi,  li  getti,  e  doni,  e  venda 
Altro  coto  faper  non  ne  vo  poi 
Pur  che  qual  ti  lafcio  hor,  tu  mi  ti  renda, 
Pur  che  come  hor  tu  fei,  mi  fie  rimafa 
Fa  che  io  no  troui  ne  poder  ne  cafa. 

La  prega  che  no  faccia  :  fé  non  fente 
Ch'egli  ci  fia,  ne  la  citta  dimora: 
Ma  ne  la  villa  :  oue  più  agiatamente 
Viuer  potrà  d'ogni  commercio  fuora  : 
Quefto  dicea  perno  che  l'humil  gente 
Che  nel  gregge  o  ne  campi  gli  lauora 
NO  gli  era  auifo  che  le  carte  voglie 
Cótaminar  poteffero  alla  moglie. 

[93] 

Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia 
E  di  lachryme  empiedogli  la  faccia 
Ch'un  fiumicel  da  gliocchi  le  n'ufcia, 
S'attrifta  che  colpeuole  la  faccia 
Come  di  fé  mancata  già  gli  fia, 
Che  quefta  fua  fofpition  pcede 
Perche  no  ha  ne  la  fua  fede  :  fede. 
[94] 

Troppo  farà  s' io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  eh'  al  partir  da  tramendua  fia  detto, 
Il  mio  honor  (dice  al  fin)  ti  raccomado  : 
Piglia  licentia,  e  partefi  in  effetto, 
E  ben  fi  fente  veramente,  quando 
Volge  il  cauallo,  vfeire  il  cor  del  petto, 
Ella  Io  fegue  quanto  feguir  puote 
CO  gliocchi  che  le  rigano  le  gote. 


[95] 

Adonio  in  tanto  mifero  e  tapino 
E  (come  io  dirti)  pallido  e  barbuto 
Verfo  la  patria  hauea  prefo  il  camino 
Sperando  di  non  erter  conofeiuto, 
Su'l  lago  giunfe  alla  citta  vicino 
La  doue  hauea  dato  alla  bifeia  aiuto, 
Ch'era  attediata  ètro  la  macchia  forte 
Da  ql  villan  che  por  la  volea  a  morte. 
[96] 

Quiui  arriuando  in  fu  1'  aprir  del  giorno 
Ch'  achor  fpledea  nel  cielo  alcua  ftella  : 
Si  vede  in  peregrino  habito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  vna  donzella, 
In  fignoril  fembiante,  anchor  ch'intorno 
Non  l'appariffe  ne  feudier  ne  ancella: 
Cortei  con  grata  vifta  lo  raccolfe 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  fciolfe. 
[97) 

Se  ben  non  mi  conofei  o  caualliero 

Son  tua  paréte,  e  grade  obligo  t'haggio: 
Parete  fon,  perche  da  Cadmo  fiero 
Scede  d' améduo  noi  l'alto  lignaggio, 
Io  fon  la  fata  Manto,  che'l  primiero 
Saffo  meffi  a  fondar  qfto  villaggio, 
E  dal  mio  nome  (come  bè  forfè  hai 
Contare  vdito)  Mantua  la  nomai. 
[98] 

De  le  Fate  io  fon  vna,  &  il  fatale 
Stato  p  farti  ancho  faper  eh'  importe  : 
Nafcemo  a  vn  punto  eh  d'ognaltro  male 
Siamo  capaci  fuor  che  de  la  morte, 
Ma  giunto  e  con  qto  effere  immortale 
Condition  non  men  del  morir  forte, 
Ch'ogni  fettimo  giorno  ogniuna  e  certa 
Che  la  fua  forma  in  bifeia  fi  conuerta. 
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[99] 

Il  vederfi  coprir  del  brutto  fcoglio, 
E  gir  ferpédo  e  cofa  tanto  fchiua, 
Ch  no  e  pare  al  mondo  altro  cordoglio  : 
Tal  che  beftémia  ogniuna  d'  effer  viua, 
E  l'obligo  ch'io  t'ho  (pche  ti  voglio 
Infiememéte  dire  onde  deriua) 
Tu  faprai  che  ql  di  per  effer  tali 
Siamo  a  periglio  d'infiniti  mali. 
[.00] 

No  e  fi  odiato  altro  animale  in  terra 

Come  la  ferpe,  e  noi  eh  n'habbian  faccia 
Patimo  da  ciafeuno  oltraggio  e  guerra: 
Che  chi  ne  vede  ne  pcuote  e  caccia, 
Se  non  trouiamo  oue  tornar  fotterra 
Sétiamo  quàto  pefa  altrui  le  braccia: 
Meglio  faria  poter  morir,  che  rotte 
E  Storpiate  reftar  fotto  le  botte 

[io.] 

L'obligo  ch'io  t'ho  grande  e  ch'uà  volta 
Che  tu  paffaui  per  qft'  ombre  amene, 
Per  te  di  mano  fui  d' un  villan  tolta 
Che  gran  trauagli  m'hauea  dati  e  pene, 
Se  tu  non  eri  io  non  andaua  afciolta 
Ch'  io  non  portaffi  rotto  e  capo  e  fchene 
E  che  feiancata  non  reftaffi  e  ftorta 
Se  bè  non  vi  potea  rimaner  morta. 

[.02] 

Perche  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Trahemo,  auuolte  in  ferpétile  fchorza, 
Il  ciel,  eh'  in  altri  tempi  e  a  noi  fuggetto 
Niega  vbbidirci,  e  priue  fian  di  forza: 
In  altri  tempi  ad  vn  fol  noftro  detto 
Il  Sol  fi  ferma,  e  la  fua  luce  ammorza, 
L' immobil  terra  gira,  e  muta  loco 
S' infiàma  il  ghiaccio,  e  fi  cogela  il  fuoco 


[.03] 

Hora  io  fon  qui  per  rederti  mercede 
Del  beneficio  che  mi  fefti  allhora. 
Neffuna  gratia  indarno  hor  mi  fi  chiede 
Ch'  io  fon  del  manto  viperino  fuora, 
Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  herede 
Non  rimanerti,  io  ti  fo  riccho  hor' hora, 
Ne  vo  che  mai  più  pouero  diuenti 
Ma  quàto  fpendi  più,  che  più  augumèti. 
[104] 

E  perche  fo  che  ne  l'antiquo  nodo 

In  che  già  Amor  t'  auinfe  ancho  ti  troui 
Yoglioti  dimoftrar  V  ordine  e'1  modo 
Ch'a  difbramar  tuoi  defiderii  gioui, 
Io  voglio  hor  che  lontano  il  marito  odo 
Che  fenza  indugio  il  mio  cofiglio  proui  : 
Vadi  a  trouar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e  faro  teco  io  anchora. 
[.05] 

E  feguito  narrandogli  in  che  guifa 
Alla  fua  dona  vuol  che  s'  apprefenti  : 
Dico  come  veftir,  come  precifa- 
Mete  habbia  a  dir,  come  la  prieghi  e  tèti 
E  che  forma  effa  vuol  pigliar  deuifa 
Che  fuor  che'l  giorno  eh'  erra  tra  ferpèti 
In  tutti  glialtri  fi  può  far  fecondo 
Ch  più  le  pare  ì  quate  forme  ha  il  modo. 
[.06] 

Meffe  in  habito  lui  di  peregrino 

Ilqual  per  dio  di  porta  in  porta  accatti, 
Mutoffe  ella  in  vn  cane  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n' habbia  Natura  fatti, 
Di  pel  lungo  più  bianco  eh'  Armellino 
Di  grato  afpetto  e  di  mirabili  atti: 
Cofi  trasfigurato  entraro  in  via 
Verfo  la  cafa  de  la  bella  Argia. 
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[107] 

E  de  i  lauoratori  alle  capane 

Prima  eh'  altroue  il  giouene  fermoffe, 
E  comincio  a  fonar  certe  fue  canne 
Al  cui  mono  danzando  il  can  rizzoffe, 
La  voce  e'1  grido  alla  padrona  vanne 
E  fece  fi  :  che  per  veder  fi  moffe  : 
Fece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte 
Si  come  del  Dottor  trahea  la  forte. 

[108] 

E  quiui  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incomincio,  &  il  cane  a  vbbidir  lui  : 
E  far  danze  noftral,  farne  d'eftrane 
Con  paffi  e  cótinenze  e  modi  fui  : 
E  finalmète  con  maniere  Immane 
Far  ciò  che  comandar  fapea  colui, 
Co  tanta  attention,  che  chi  lo  mira 
No  batte  gliocchi  :  e  a  pena  il  fiato  fpira. 

[.09] 

Gran  marauiglia,  &  indi  gran  delire 
Venne  alla  donna  di  ql  can  gentile, 
E  ne  fa  per  la  Balia  proferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile, 
S'haueffi  più  thefor  che  mai  fitire 
Poteffe  cupidigia  feminile, 
(Colui  rifpofe)  non  faria  mercede 
Di  còprar  degna  del  mio  cane  vn  piede, 
[no] 

E  per  moftrar  che  veri  i  detti  foro 
Con  la  Balia  in  vn  canto  fi  ritraffe, 
E  diffe  al  cane  eh'  una  marcha  doro 
A  quella  donna  in  cortefia  donaffe, 
Scoffefi  il  cane,  e  videfi  il  theforo, 
Diffe  Adonio  alla  Balia  che  pigliaffe  : 
Soggiungevo,  ti  par  che  prezzo  fia 
Per  cui  fi  bello  e  vtil  cane  io  dia? 


[ni] 

Cofa  qual  vogli  fia  non  gli  domando 
Di  eh'  io  ne  torni  mai  con  le  man  vote, 
E  quado  pie,  e  quàdo  annella,  e  quando 
Leggiadra  vefte  e  di  gra  prezzo  fcuote  : 
Pur  di  a  Madòna  che  fia  al  fuo  comando 
Per  oro  no,  eh'  oro  pagar  noi  puote  : 
Ma  fé  vuol  ch'una  notte  feco  io  giaccia 
Habbiafi  il  cane  e'1  fuo  voler  ne  faccia, 
[in] 

Cofi  dice,  e  vna  gemma  allhora  nata 
Le  da,  eh'  alla  padrona  1'  apprefenti 
Pare  alla  Balia  hauerne  più  derata 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti, 
Torna  alla  donna,  e  le  fa  l' imbafeiata. 
E  la  conforta  poi  che  fi  contenti 
D' acquiftare  il  bel  cane,  ch'acquiftarlo 
Per  pzzo  può  che  non  fi  perde  a  darlo. 

[»3l 

La  bella  Argia  fta  ritrofetta  in  prima 
P.irte  die  la  fua  Fé  romper  non  vuole, 
Parte  eh'  effer  poffibilc  non  ftima 
Tutto  ciò  che  ne  fuonan  le  parole, 
La  Balia  le  ricorda,  e  rode  :  e  lima 
Che  tanto  ben  di  rado  auuenir  fuole, 
E  fé  che  l'agio  vn' altro  di  fi  tolfe 
Che'l  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfe, 

['■4] 

Queft'  altro  comparir  eh'  Adonio  fece 
Fu  la  ruina  e  del  Dottor  la  morte, 
Facea  nafeer  le  doble  a  diece  a  diece 
Filze  di  perle  e  geme  d'ogni  forte, 
Siche  il  fuperbo  cor  manfuéfece 
Che  tanto  meno  a  contraftar  fu  forte 
Quanto  poi  feppe  eh  coftui  eh'  inante 
Gli  fa  partito,  e'1  cauallier  fuo  amante. 
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De  la  puttana  fua  Balia  i  còforti  : 

I  prieghi  de  l'amante  e  la  prefentia, 

II  veder  che  guadagno  fé  1'  apporti  : 
Del  mifero  Dottor  la  lunga  abfentia  : 
Lo  fperar  eh'  alcun  mai  non  lo  rapporti  : 
Fero  a  i  cafti  pender  tal  violentia 
Ch'ella  accetto  il  bel  cane,  e  p  mercede 
In  braccio  e  i  pda  al  fuo  amator  fi  diede. 

[..6] 

Adonio  lungamente  frutto  colfe 

De  la  fua  bella  Dona,  a  cui  la  Fata 
Grande  amor  pofe,  e  tanto  le  ne  volfe 
Che  fempre  ftar  co  lei  fi  fu  vbligata, 
Per  tutti  i  fegni  il  Sol  prima  fi  volfe 
Ch'ai  giudice  licentia  foffe  data: 
Al  fin  torno,  ma  pien  di  gran  fofpetto 
Per  ql  che  già  Paftrologo  hauea  detto. 

["7] 

Fa,  giunto  ne  la  patria,  il  primo  volo 
A  cafa  de  l' aftrologo,  e  gli  chiede 
Se  la  fua  dona  fatto  inganno  e  dolo 
O  pur  feruato  gli  habbia  amore  e  fede, 
Il  fito  figuro  colui  del  polo 
Et  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede  : 
Poi  rifpofe  che  quel  e'  hauea  temuto 
Come  pdetto  fu  :  gliera  auuenuto. 

[,.8] 

Che  da  doni  grandiffimi  corrotta 

Data  ad  altri  s' hauea  la  Dona  in  pda, 
Quefta  al  Dottor  nel  cor  fu  fi  gra  botta 
Che  lacia  e  fpiedo  io  vo  che  bè  le  ceda, 
Per  efferne  più  certo  ne  va  allhotta 
(Bè  che  pur  troppo  allo  idiuino  creda) 
Ou'e  la  Balia:  e  la  tira  da  parte 
E  per  faperne  il  certo  vfa  grande  arte. 


[-9] 

Con  larghi  giri  circodando  pua 
Hor  qua,  hor  la,  di  ritrouar  la  traccia, 
E  da  principio  nulla  ne  ritroua 
CO  ogni  diligentia  che  ne  faccia, 
Ch'ella  che  no  hauea  tal  cofa  nuoua 
Staua  negando  co  immobil  faccia, 
E  come  bene  inftrutta,  più  d'un  mefe 
Tra  il  dubbio  e'1  certo  il  fuo  patrO  fofpefe. 

[.20] 

Quato  douea  parergli  il  dubio  buono 
Se  penfaua  il  dolor  e'  hauria  del  certo  : 
Poi  eh'  in  damo  prouo  co  priego  e  dono 
Che  da  la  Balia  il  ver  gli  foffe  aperto 
Ne  tocco  tafto  oue  fentiffe  fuono 
Altro  che  falfo,  come  huom  bè  efperto 
Afpetto  che  difeordia  vi  veniffe  : 
Ch' oue  femine  fon:  fon  liti  e  riffe, 

[12.] 

E  come  egli  afpetto  cofi  gli  auuenne  : 
Ch'  al  primo  fdegno  che  tra  loro  nacque 
Senza  fuo  ricercar  :  la  Balia  venne 
Il  tutto  a  ricotargli,  e  nulla  tacque, 
Lungo  adir  fora  ciò  che'l  cor  foftenne 
Come  la  mente  còfternata  giacque 
Del  giudice  mefehin,  che  fu  fi  oppreffo 
Che  ftette  per  vfeir  fuor  di  fé  fteffo. 

[.22] 

E  fi  difpofe  al  fin  da  l' ira  vinto 

Morir,  ma  prima  vecider  la  fua  moglie: 
E  che  d'amendue  i  fangui  vn  ferro  tinto 
Leuaffi  lei  di  biafmo  e  fé  di  doglie  : 
Ne  la  citta  fé  ne  ritorna  :  fpinto 
Da  cofi  furibonde  e  cieche  voglie  : 
Indi  alla  villa  vn  fuo  fidato  manda 
E  quanto  efequir  debba  gli  comanda, 
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["3] 

Comanda  al  feruo  eh'  alla  moglie  Argia 
Torni  alla  villa,  e  in  nome  fuo  le  dica 
Ch'egli  e  da  febbre  oppreffo  cofi  ria 
Che  di  trouarlo  viuo  haura  fatica, 
Si  che  fenza  afpettar  più  cópagnia 
Venir  debba  co  lui,  s'ella  gli  e  amica, 
Verrà,  fa  ben,  che  non  farà  parola 
E  che  tra  via  le  feghi  egli  la  gola. 

A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio, 
Per  far  di  lei  quanto  il  Signor  comeffe: 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio 
Monto  a  cauallo  :  &  a  camin  fi  meffe 
L'  hauea  il  cane  auifata  del  periglio 
Ma  che  d'  andar  per  qfto  ella  no  fteffe 
C  hauea  ben  difegnato  e  proueduto 
Onde  nel  gran  bifogno  haurebbe  aiuto. 

["5] 

Leuato  il  feruo  del  camino  s'era 
E  per  diuerfe  e  folitarie  ftrade 
A  ftudio  capito  fu  vna  riuiera 
Che  d'Apennino  in  qfto  fiume  cade, 
Ou'era  bofeo  e  felua  ofeura  e  nera: 
Lungi  da  villa  e  lungi  da  cittade: 
Gli  parue  loco  tacito,  e  difpofto 
Per  l'effetto  crudel  che  gli  fu  importo. 

[I26] 

Traffe  la  fpada  e  alla  padrona  diffe 
Quato  còmeffo  il  fuo  Signor  gli  hauea, 
Si  che  chiedeffe  prima  che  moriffe 
Perdono  a  Dio  d'ogni  fu  a  colpa  rea, 
Non  ti  fo  dir  coni'  ella  fi  copriffe, 
Quando  il  feruo  ferirla  fi  credea 
Più  no  la  vide,  e  molto  d'ognintorno 
L'andò  cercado,  e  al  fin  refto  con  feorno. 


Torna  al  patrO  co  gra  vergogna  &  onta 
Tutto  attonito  in  faccia  e  fbigottito  : 
E  l'infolito  cafo  gli  racconta 
Ch'egli  non  fa  come  fi  fia  feguito, 
Ch'  a  fuoi  feruigi  habbia  la  moglie  prOta 
La  Fata  Manto,  non  fapea  il  marito, 
Che  la  Balia  onde  il  refto  hauea  faputo 
Quefto  (non  fo)  pche  gli  hauea  taciuto. 
[,*8] 

Non  fa  che  far:  che  ne  l'oltraggio  graue 
Vendicato  ha,  ne  le  fue  pene  ha  feeme, 
Quel  eh'  era  vna  feftuca  hora  evna  traue 
Tanto  gli  pefa,  tanto  al  cor  gli  preme, 
L' error  ch  fapean  pochi,  hor  fi  apto  haue 
Che  fenza  indugio  fi  palefi  teme: 
Potea  il  primo  celarli,  ma  il  fecondo 
Publico  in  breue  fia  per  tutto  il  mondo. 

[»9] 

Conofce  ben  che  poi  che'l  cor  fellone 
Hauea  feoperto  il  mifero  contra  effa, 
Ch'ella  per  nò  tornargli  in  fuggettione 
D'alcun  potente  in  man  fi  farà  meffa, 
Ilqual  fela  terra  con  irrifione 
li  ignominia  del  marito  efpreffa: 
E  forfè  ancho  verrà  d'alcuno  in  mano 
Che  ne  fia  infieme  adultero  e  ruffiano. 

[-30] 

Si  che  per  rimediarui,  in  fretta  manda 
Intorno  meffi  e  lettere  a  cercarne, 
Ch'in  ql  loco  ch'in  quefto  ne  domanda 
Per  Lombardia  fenza  citta  lafciarne  : 
Poi  va  in  pfona,  e  nò  fi  lafcia  banda 
Oue  o  no  vada  o  madiui  a  fpiarne  : 
Ne  mai  può  ritrouar  capo  ne  via 
Di  venire  a  notitia  che  ne  fia. 
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[I3'l 

Al  fin  chiama  quel  feruo  a  chi  fu  ìpofta 
Lopra  crudel  che  poi  non  hebbe  effetto, 
E  fa  che  lo  conduce  oue  nafcofta 
S'egli  era  Argia,  fi  come  gli  hauea  detto, 
Ch  forfè  i  qualche  macchia  il  di  repofta 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto, 
Lo  guida  il  feruo  oue  trouar  fi  crede 
La  folta  felua,  e  vn  gran  palagio  vede. 

[-32] 

Fatto  hauea  farfi  alla  fua  Fata  intanto 
La  bella  Argia  con  fubito  lauoro, 
D' alabaftri  vn  palagio  per  incanto 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d'  Oro  : 
Ne  lingua  dir  ne  cor  penfar  può  quanto 
Hauea  beltà  di  fuor,  dentro  theforo 
Quello  che  hierfera  fi  ti  parue  bello 
Del  mio  Signor,  faria  vn  tugurio  a  qllo. 

[-33] 

E  di  panni  d' razza,  e  di  cortine 
Teffute  riccamente:  e  a  varie  foggie, 
Ornate  eran  le  ftalle  e  le  cantine 
Non  fale  pur,  no  pur  camere  e  loggie, 
Vafi  d'oro  e  d'argento  fenza  fine 
Gemme  cauate,  azurre  e  verdi  e  roggie  : 
E  formate  in  gra  piatti  e  I  coppe  e  I  nappi 
E  fenza  fin  d'oro  e  di  feta  drappi. 
[134] 

Il  giudice  (fi  come  io  vi  dicea) 
Venne  a  quefto  palagio  a  dar  di  petto, 
Quando  ne  vna  capanna  fi  credea 
Di  ritrouar,  ma  folo  il  bofcho  fchietto, 
Per  l'alta  marauiglia  che  n' hauea 
Effer  fi  credea  vfcito  d' intelletto 
Non  fapea  fé  foffe  ebbro  o  fé  fognaffi 
O  pur  fe'l  ceruel  fcemo  auolo  andaffi. 


[>35] 

Vede  inanzi  alla  porta  vno  Ethiopo 
Con  nafo  e  labri  groffi,  e  bé  glie  auuifo: 
Che  non  vedeffe  mai  prima  ne  dopo 
Vn  cofi  fozzo  e  difpiaceuol  vifo, 
Poi  di  fatteze  qual  fi  pinge  Efopo, 
D'  attriftar  fé  vi  foffe  il  Paradifo  : 
Bifunto  e  fporco  :  e  d'habito  mendico 
Ne  a  mezo  àchor  di  fua  bruttezza  io  dico 

[>36] 

Anfelmo  che  non  vede  altro  da  cui 
Poffa  faper  di  chi  la  cafa  fia, 
A  lui  s'  accorta,  e  ne  domanda  a  lui  : 
Et  ei  rifponde  quefta  cafa  e  mia  : 
11  giudice  e  ben  certo  che  colui 
Lo  beffi,  e  che  gli  dica  la  bugia  : 
Ma  co  fcongiuri  il  Negro  ad  affermare 
Che  fua  e  la  cafa  e  eh'  altri  no  v'  ha  a  fare 
[-37] 

E  gli  offerifee  fé  la  vuol  vedere 
Che  dètro  vada,  e  cerchi  come  voglia  : 
E  fé  v'ha  cofa  che  gli  fia  in  piacere 
O  per  fé  o  per  gliamici  fé  la  toglia, 
Diede  il  cauallo  al  feruo  fuo  a  tenere 
Anfelmo,  e  meffe  il  pie  dètro  alla  foglia 
E  per  fale  e  per  camere  condutto 
Da  baffo  e  d' alto  andò  mirado  il  tutto. 
[138] 

La  forma,  il  fito:  il  ricco  e  bel  lauoro 
Va  contemplando:  e  l'ornamento  regio, 
E  fpeffo  dice  non  potria  quant'  oro 
E  fotto  il  Sol  pagare  il  loco  egregio, 
A  qfto  gli  rifponde  il  brutto  Moro 
E  dice,  e  qfto  anchor  troua  il  fuo  pgio 
Se  non  d'Oro  od' Argento:  no  di  meno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  cofta  meno. 
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[139] 

E  gli  fa  la  medefima  richiefta 
C'hauea  già  Adonio  alla  fua  moglie  fatta 
De  la  brutta  domada  e  dishonefta 
Perfona  lo  ftimo  beftiale  e  matta, 
Per  tre  repulfe  e  quattro  egli  non  refta  : 
E  tanti  modi  a  pfuaderlo  adatta  : 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio 
Che  fé  inchinarlo  al  fuovoler  maluagio 
Imo] 

La  moglie  Argia  che  ftaua  appffo  afcofa 
Poi  che  lo  vide  nel  fuo  error  caduto, 
Salto  fuora  gridando  ah  degna  cofa 
Che  io  veggo  di  Dottor  faggio  tenuto, 
Trouato  in  fi  mal' opra  e  vitiofa 
Penfa  fé  roffo  far  fi  deue  e  muto, 
O  terra  accio  ti  fi  gettarti  dentro 
Perche  allhor  nò  t'aprirti  ifino  al  centro? 
[Ui] 

La  dona  in  fuo  difcarco  :  &  in  vergogna 
D'Anfelmo,  il  capo  gì' introno  di  gridi, 
Dicendo  come  te  punir  bifogna 
Di  quel  che  far  con  fi  vii  huom  ti  vidi,? 
Se  per  feguir  quel  che  natura  agogna 
Me,  vita  a  peghi  del  mio  amate,  vccidi? 
Ch'  era  bello  e  gentile  :  e  vn  dono  tale 
Mi  fé  eh' a  quel  nulla  il  palagio  vale. 
[M»l 

S' io  ti  parui  effer  degno  d'  una  morte 
Conofci  che  ne  fei  degno  di  cento, 
E  ben  ch'in  quefto  loco  io  fia  fi  forte 
Ch'io  poffa  di  te  fare  il  mio  talento, 
Pure  io  non  vo  pigliar  di  peggior  forte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento, 
Di  par  P  hauere  e'1  dar  Marito  poni 
Fa  com'io  a  te,  ch  tu  a  me  anchor  pdoni. 


E  fia  la  pace  e  fia  P  accordo  fatto 
Ch'ogni  paffato  error  vada  in  oblio, 
Ne  eh'  in  parole  io  poffa  mai  :  ne  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error,  ne  a  me  tu  il  mio, 
Il  marito  ne  parue  hauer  buon  patto 
Ne  dimoftroffi  al  perdonar  reftio, 
Cofi  a  pace  e  concordia  ritornaro 
E  fempre  poi  fu  l'uno  all'altro  caro. 

[>44] 

Cofi  diffe  il  nocchiero,  e  morte  a  rifo 
Rinaldo  al  fin  de  la  fua  hiftoria  vn  poco 
E  diuentar  gli  fece  a  vn  tratto  il  vifo 
Per  l'onta  del  Dottor  come  di  fuoco, 
Rinaldo  Argia  molto  lodo,  ch'auuifo 
Hebbe  d'alzare  a  qllo  augello  vn  gioco 
Ch'  alla  medefma  rete  fé  cafcallo 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo, 
[usi 

Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  camin  prefe 
Fé  il  Paladino  apparecchiar  la  méfa, 
C'hauea  la  notte  il  Montura  cortefe 
Prouifta  con  larghiffima  difpéfa, 
Fugge  a  finiftra  intanto  il  bel  paefe 
Et  a  man  deftra  la  palude  inimenfa  : 
Viene  e  fuggefi  Argéta  e'1  fuo  Girone 
Col  lito  oue  Santerno  il  capo  pone. 
[M6] 

Allhora  la  Baftia  credo  no  v'era 

Hi  die  no  troppo  fi  vantar  Spagnuoli 
D'hauerui  fu  tenuta  la  bandiera: 
Ma  più  da  piager  n'hano  i   Romagniuoli, 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riuiera: 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli 
Lo  volgon  poi  per  vna  foffa  morta 
Ch'a  mezo  di  preflb  a  Rauena  il  porta. 
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[«47] 

Ben  che  Rinaldo  co  pochi  danari 
Forfè  fouete,  pur  n'  hauea  fi  alhora 
Che  cortefia  ne  fece  a  marinari 
Prima  che  li  lafciaffe  alla  buon'  hora, 
Quindi  mutando  beftie  e  cauallari 
Arimino  parlò  la  fera  anchora  : 
Ne  in  Montefiore  afpetta  il  matutino 
E  quafi  a  par  col  Sol  giunge  in  Vrbino, 
[148] 

Quiui  non  era  Federico  allhora 

Ne  l' Iffabetta,  ne'l  buon  Guido  v'  era 
Ne  Francefco  Maria,  ne  Leonora  : 
Che  co  cortefe  forza  e  non  altiera 
Haueffe  aftretto  a  far  feco  dimora 
Si  famofo  guerrier  più  d'una  fera, 
Come  fer  già  molti  ani,  &  hoggi  fanno 
A  done  e  a  cauallier  che  di  la  vanno. 
[M9J 

Poi  che  qui  alla  briglia  alcun  noi  prede 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta, 
Pel  mote  che'l  Metauro  o  ilGauno  fende 
Paffa  Apènino,  e  più  nò  1'  ha  a  man  ritta  : 
Paffa  gli  Obri  e  gli  etrufci  e  a  Roa  fcède 
Da  Roma  ad  Oftia,  e  quidi  fi  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a  cui  còmife 
Il  pietofo  figliuol  l'offa  d'Anchife. 

[■50] 

Muta  iui  legno,  e  verfo  l' ifoletta 
Di  Lipadufa  fa  ratto  leuarfi  : 
Quella  che  fu  da  i  còbattèti  eletta 
Et  oue  già  ftati  erano  a  trouarfi  : 
Infta  Rinaldo  e  gli  nocchieri  affretta 
Ch'  a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farfi  : 
Ma  i  veti  auuerfi  e  per  lui  mal  gagliardi 
Lo  fecer  (ma  di  poco)  arriuar  tardi. 


[■51] 
Giunfe  eh' a  puto  il  principe  d'Anglante 
Fatta  hauea  l'utile  opra  e  gloriofa, 
Hauea  Gradaffo  vecifo  &  Agramante, 
Ma  co  dura  vittoria  e  fanguinofa: 
Morto  n'era  il  figliuol  di  Monodante: 
E  di  graue  percoffa  e  perigliofa 
Staua  Oliuier  languédo  in  fu  1'  arena 
E  del  pie  guafto  hauea  martire  e  pena. 

[■5^1 

Tener  nò  potè  il  Conte  afeiutto  il  vifo 
Quado  abbraccio  Rinaldo,  e  eh  narrolli 
Che  gli  era  ftato  Brandimarte  vecifo 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portolli  : 
Ne  men  Rinaldo  quando  fi  diuifo 
Vide  il  capo  all'  amico  hebbe  occhi  molli 
Poi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  codotto 
Oliuier  che  fedea  col  piede  rotto. 
[153] 

La  confolation  che  feppe  tutta 
Die  lor,  benché  per  fé  tor  no  la  poffa, 
Che  giunto  fi  vedea  quiui  alle  frutta 
Anzi  poi  che  la  mefa  era  rimoffa, 
Andaro  i  ferui  alla  citta  diftrutta 
E  di  Gradaffo  e  d' Agramante  l'offa 
Ne  le  ruine  afeofer  di  Biferta  : 
E  quiui  diuulgar  la  cofa  certa. 
[154] 

De  la  vittoria  e' hauea  hauuto  Orlando 
S'  allegro  Aftolfo  e  Sanfonetto  molto  : 
No  fi  perho  come  haurian  fatto,  quando 
No  foffe  a  Brandimarte  il  lume  tolto  : 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  feemando 
Si  che  nò  ponno  afferenare  il  volto. 
Hor  chi  farà  di  lor  eh'  annuntio  voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  fi  gran  doglia? 
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[«55] 

La  notte  che  preceffe  a  quefto  giorno 
Fiordiligi  fogno  che  qlla  vefta 
Che  p  mandarne  Brandimarte  adorno 
Hauea  trapunta  :  e  di  fua  man  contefta, 
Vedea  p  mezo  fparfa  e  d'ogn' intorno 
Di  goccie  roffe  a  guifa  di  tempefta, 
Parea  che  di  fua  man  cofi  1' haueffe 
Riccamata  ella,  e  poi  fé  ne  doglieffe. 
(•56) 

E  parea  dir,  pur  hammi  il  Signor  mio 
Comeffo  eh'  io  la  faccia  tutta  nera 
Hor  perche  dunque  riccamata  holP  io 
Contra  fua  voglia  in  fi  ftrana  maniera  ? 
Di  quefto  fogno  fé  giudicio  rio 
Poi  la  nouella  giunfe  quella  fera  : 
Ma  tanto  Aftolfo  afeofa  le  la  tene 
Ch'a  lei  con  Sanfonetto  fé  ne  venne. 
[■57] 

Tofto  ch'entraro  e  ch'ella  loro  il  vifo 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  priuo, 
Senz'  altro  annuntio  fa  :  fenz'  altro  auuifo 
Che  Brandimarte  fuo  non  e  più  viuo, 
Di  ciò  le  refta  il  cor  cofi  conquifo 
E  cofi  gliocchi  hanno  la  luce  a  fchiuo 
E  cofi  ogn'  altro  fenfo  fé  le  ferra 
Che  come  morta  andar  fi  lafcia  in  terra. 
['58) 

AI  tornar  de  Io  fpirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani:  &  alle  belle  gote 
Indarno  ripetédo  il  caro  nome 
Fa  danno  &  onta  più  che  far  lor  puote, 
Straccia  i  capelli  e  fparge,  e  grida  come 
Donna  talhor  che'l  demon  rio  percuote 
O  come  s' ode  che  già  a  fuon  di  corno 
Menade  corfe  &  aggiroffi  intorno. 


[■59] 

Hor  qfto  hor  quel  pgandova,  che  porto 
Le  fia  vn  coltel  fiche  nel  cor  fi  fera, 
Hor  correr  vuol  la  doue  il  legno  ì  porto 
De  i  duo  fignor  defunti  arriuato  era: 
E  de  l'uno  e  de  l'altro  cofi  morto 
Far  crudo  ftratio  e  vedetta  aera  e  fiera 
Hor  vuol  pattare  il  mare,  e  cercar  tanto 
Che  poffa  al  fuo  Signor  morire  a  canto. 
[.60] 

Deh  perche  Brandimarte  ti  lafciai 
Senza  me  andare  a  tanta  imprefa  (diffe) 
Vedèdoti  partir  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  feguiffe, 
T'haurei  giouato  s'io  veniua  affai 
C'haurei  tenute  in  te  le  luci  fiffe, 
E  fé  Gradaffo  haueffi  dietro  hauuto 
Con  vn  fol  grido  io  t'haurei  dato  aiuto. 

[■6.] 

O  forfè  effer  potrei  ftata  fi  prefta 
Ch'ètrado  ì  mezo,  il  colpo  t'haurei  tolto 
Fatto  feudo  t' haurei  con  la  mia  tefta, 
Che  morèdo  io  non  era  il  danno  molto, 
Ogni  modo  io  morrò,  ne  fia  di  quefta 
Dolete  morte  alcun  profitto  colto, 
Che  quando  io  foffi  morta  in  tua  difefa 
Non  potrei  meglio  hauer  la  vita  fpefa. 
[ito] 

Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  fati 

Haueffi  hauuti  e  tutto  il  cielo  auuerfo, 
Gliultimi  baci  almeno  io  t'haurei  dati 
Almen  t'haurei  di  pianto  il  vifo  afperfo  : 
E  prima  che  con  gli  Angeli  beati 
Foffi  lo  fpirto  al  fuo  fattor  cOuerfo, 
Detto  gli  haurei,  va  i  pace,  e  la  m'afpetta 
Ch'  ouunqj  fei  fon  per  feguirti  in  fretta. 


$68 


ORLANDO    FVRIOSO 


[■63] 

E  quefto  Brandimarte  e  qfto  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  fcettro  hora  doueui? 
Hor  cofi  teco  a  Dammogire  io  vegno 
Cofi  nel  real  feggio  mi  riceui  ? 
Ah  Fortuna  crudel  quanto  difegno, 
Mi  ròpi  :  oh  che  fperanze  hoggi  mi  leui  : 
Deh  che  ceffo  io,  poi  e'  ho  perduto  qfto 
Tato  mio  be,  ch'io  no  pdo  acho  il  refto? 
[.64] 

Quefto  &  altro  dicédo  in  lei  ritorfe 
Il  Furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia 
Ch'  a  Stracciar  il  bel  crin  di  nuouo  corfe 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n' habbia, 
Le  mani  infieme  fi  peoffe  e  morie, 
Nel  fen  fi  caccio  l'ugne  e  ne  le  labbia, 
Ma  torno  a  Orlado  &  a  cópagni,  in  tanto 
Ch'  ella  fi  ftrugge  e  fi  confuma  in  pianto. 
[■65] 

Orlando  col  Cognato  che  non  poco 
Bifogno  hauea  di  medico  e  di  cura: 
Et  altretanto  perche  in  degno  loco 
Haueffe  Brandimarte  fepultura  : 
Verfò  il  monte  ne  va  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  ofeura, 
Hano  propitio  il  vèto  :  e  a  deftra  mano 
Non  e  quel  lito  lor  molto  lontano. 
[166] 

Con  frefeo  vento  eh'  in  fauor  veniua 
Sciolfer  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Moftrando  lor  la  taciturna  Diua 
La  dritta  via  col  luminofo  corno, 
E  forier  l' altro  di  fopra  la  riua 
Ch'  amena  giace  ad  Agringéto  intorno, 
Quiui  Orlando  ordino  per  l'altra  fera 
Ciò  eh'  a  funeral  pompa  bifogno  era. 


[167] 

Poi  che  l'ordine  fuo  vide  efequito 

Effendo  homai  del  Sole  il  lume  fpento  : 
Fra  molta  nobilita:  ch'era  allo'nuito 
De  luoghi  intorno  corfa  in  Agringento, 
D'accefi  torchi  tutto  ardendo'l  lito 
E  di  grida  fonando  e  di  lamento  : 
Torno  Orlado  oue  il  corpo  fu  lafciato 
Che  viuo  e  morto  hauea  co  fede  amato. 
[168] 

Quiui  Bardin  di  foma  d'  anni  graue 
Staua  piangedo  alla  bara  funebre, 
ch  pel  gra  piato  e'  hauea  fatto  f  naue 
Douria  gliocchi  hauer  piati  e  le  palpebre 
Chiamado  il  ciel  crudel  le  ftelle  praue 
Ruggia  come  vn  leo  e' habbia  la  febre, 
Le  mani  erano  in  tanto  empie  e  ribelle 
A  i  crin  canuti  e  alla  rugofa  pelle. 
[169] 

Leuoffi  al  ritornar  del  Paladino 

Maggior  il  grido  :  e  raddoppioffi  il  piato 
Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino 
Senza  parlar  ftette  a  mirarlo  alquanto, 
Pallido,  come  colto  al  matutino 
E  da  fera  il  liguftro,  o  il  molle  acantho 
E  dopo  vn  gran  fofpir,  tenendo  riffe 
Sempre  le  luci  in  lui,  cofi  gli  diffe. 
[170] 

O  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno 
Che  qui  fei  morto,  e  fo  che  viui  in  cielo, 
E  d'una  vita  v'hai  fatto  guadagno 
Che  nò  ti  può  mai  tor  caldo  ne  gielo, 
Perdonami,  fé  ben  vedi  ch'io  piagno: 
Perche  d' effer  rimafo  mi  querelo: 
E  eh'  a  tanta  letitia  io  no  fon  teco, 
Nò  già  perche  qua  giù  tu  nò  fia  meco. 
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Solo  fenza  te  fon,  ne  cofa  in  terra 
Senza  te  poffo  hauer  più  che  mi  piaccia, 
Se  teco  era  in  tempefta:  e  teco  in  guerra 
Perche  no  ancho  in  otio  &  in  bonaccia? 
Ben  grade  e'1  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Di  quefto  fango  vfcir  per  la  tua  traccia, 
Se  ne  gli  affanni  teco  fui,  per  c'hora 
No  fono  a  parte  del  guadagno  anchora? 

[■72] 

Tu  guadagnato  e  perdita  ho  fatto  io 

Sol  tu  all'acqfto,  io  nò  fon  folo  al  dano, 
Partecipe  fatto  e  del  dolor  mio 
L'Italia,  il  regno  Franco,  e  l'Alemanno, 
O  quato  quanto  il  mio  Signore  e  Zio, 
O  quanto  i  Paladin  da  doler  s' hanno, 
Quato  l' Imperio,  e  la  Chriftiana  Chiefa, 
Che  perduto  han  la  fua  maggior  difefa, 
[■73] 

O  quanto  fi  torra  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a  nimici  e  di  fpauento, 
O  quanto  Pagania  farà  più  forte 
Quato  animo  n'haura  quanto  ardiméto, 
O  come  ftar  ne  dee  la  tua  coforte 
Sin  qui  ne  veggo  il  piato  e'1  grido  fento  : 
So  che  m' accufa  :  e  forfè  odio  mi  porta 
Che  p  me  teco  ogni  fua  fpeme  e  morta. 

[■74] 

Ma  Fiodiligi,  al  men  refti  vn  cóforto 
A  noi  che  fian  di  Brandimarte  priui, 
Ch'inuidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  guerrier  c'hoggi  fon  viui, 
Quei  Decii,  e  ql  nel  Roma  foro  abforto 
Quel  fi  lodato  Codro  da  gli  Argiui 
No  co  più  altrui  .pfitto  e  più  fuo  honore 
A  morte  fi  donar,  del  tuo  Signore. 


[»75] 

Quefte  parole  &  altre  dicea  Orlando 
In  tanto,  i  bigi,  i  bianchi,  i  neri  frati 
E  tutti  glialtri  chierci  feguitando 
Andauan  co  lungo  ordine  accoppiati, 
Per  l'alma  del  defunto  Dio  pregando 
Che  gli  donaffe  requie  tra  beati, 
Lumi  inazi  e  p  mezo  e  d'ognintorno 
Mutata  hauer  parean  la  notte  in  giorno. 

[176] 

Leuan  la  bara,  &  a  portarla  foro 
Meffi  a  vicenda  Conti  e  Cauallieri, 
Purpurea  feta  la  copria,  che  d'oro 
E  di  gran  perle  hauea  còpaffi  altieri  : 
Di  no  men  bello  e  fignoril  lauoro 
Hauean  gémati  e  fplendidi  origlieri 
E  giacea  quiui  il  cauallier  co  vefta 
Di  color  pare,  e  d'  un  lauor  cotefta. 

[■77] 

Trecento  a  glialtri  eran  paffuti  inanti 
De  più  poueri  tolti  de  la  terra, 
Parimète  veftiti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  e  lunghi  fin' a  terra, 
Cento  paggi  feguian  fopra  altretanti 
Groffi  caualli,  e  tutti  buoni  a  guerra, 
E  i  caualli  co  i  paggi  iuano  il  fuolo 
Radendo  col  lor  habito  di  duolo. 

[•78] 

Molte  bandiere  inanzi  e  molte  dietro 
Che  di  diuerfe  infegne  eran  dipinte 
Spiegate  accOpagnauano  il  feretro  : 
Lequai  già  tolfe  a  mille  fchiere  vinte 
E  guadagnate  a  Cefare  &  a  Pietro 
Hauean  le  forze  e'  hor  giaceano  eftinte  : 
Scudi  v'erano  molti,  che  di  degni 
Guerrieri,  a  chi  fur  tolti,  haueao  i  fegni 
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[179] 
Venian  cento  e  cent' altri  a  diuerfi  vfi 
De  l'efequie  ordinati,  &  hauean  quefti 
Còe  ancho  il  refto  accefi  torchi,  e  chiufi 
Più  che  veftiti,  eran  di  nere  vefti, 
Poi  feguia  Orlado,  e  adhor  adhor  fuffufi 
Di  lachryme  hauea  gliocchi  e  rolli  e  mefti 
Ne  più  lieto  di  lui  Rinaldo  vene: 
Il  pie  Oliuier  che  rotto  hauea:  ritène, 

[.8o] 
Lungo  farà  s'io  vi  vo  dire  in  verfi. 
Le  cerimonie:  e  raccotarui  tutti 
I  difpéfati  manti  ofcuri  e  perfi  : 
Gli  accefi  torchi  che  vi  furon  ftrutti, 
Quindi  alla  chiefa  cathedral  cOuerfi 
Douùq3  adar  no  lafciaro  occhi  afciutti  : 
Si  bel  :  fi  buon  :  fi  giouene,  a  pietade 
Moffe  ogni  feffo,  ogni  ordie,  ogni  etade. 

[181] 
Fu  pofto  in  chiefa,  e  poi  che  da  le  dóne 
Di  lachryme  e  di  pianti  inutil  opra 
E  eh  da  i  facerdoti  hebbe  eleifonne 
E  glialtri  fanti  detti  hauuto  fopra, 
In  vna  arca  il  ferbar  fu  due  colonne  : 
E  qlla  vuole  Orlando  che  fi  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'or,  fin  che  repofto 
In  vn  fepulchro  fia  di  maggior  cofto. 

[182] 
Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte 

Ch  mada  a  trouar  porphydi  e  alabaftri  : 
Fece  fare  il  difegno,  e  di  quell'arte 
Inarrar  co  gran  premio  i  miglior  maftri, 
Fé  le  laftre  (venedo  in  quefta  parte) 
Poi  drizzar  Fiordiligi,  e  i  gran  pilaftri: 
Che  qui  (effendo  Orlando  già  partito) 
Si  fé  portar  da  l'Africano  lito. 


Ms] 

E  vedendo  le  lachryme  indefeffe 
Et  oftinati  a  vfeir  fempre  i  fofpiri, 
Ne  per  far  fempre  dire  vffici  e  meffe 
Mai  fatiffar  potendo  a  fuoi  difiri, 
Di  no  partirli  quindi  in  cor  fi  meffe 
Fin  che  del  corpo  l'anima  no  fpiri  : 
E  nel  fepolchro  fé  fare  vna  cella 
E  vi  fi  chiufe,  e  fé  fua  vita  in  quella. 
[.84] 

Oltre  che  meffi  e  lettere  le  mande 
Vi  va  in  pfona  Orlando  per  leuarla  : 
Se  viene  in  Francia  co  pèfion  be  grande 
Còpagna  vuol  di  Galerana  farla, 
Quado  tornare  al  padre  ancho  domande 
Sin'  alla  lizza  vuole  accopagnarla, 
Edificar  le  vuole  vn  monaftero 
Quando  feruire  a  Dio  faccia  péfiero 
[1B5] 

Staua  ella  nel  fepulchro  e  quiui  attrita 
Da  penitentia  orando  giorno  e  notte, 
Non  duro  lunga  età:  che  di  fua  vita 
Da  la  Parca  le  fur  le  fila  rotte, 
Già  fatte  hauea  da  l' ifola  partita 
Oue  i  Cyclopi  hauean  1'  antique  grotte 
I  tre  guerrier  di  Francia  :  afflitti  e  mefti 
Che'l  quarto  lor  copagno  a  dietro  refti. 

[186] 

Non  volean  fenza  medico  leuarfi 

Che  d' Oliuier  s' haueffe  a  pigliar  cura: 
Laqual  pche  a  principio  mal  pigliarli 
Potè,  fatt'  era  faticofa  e  dura, 
E  qllo  vdiano  in  modo  lamentarfi 
Che  del  fuo  cafo  hauean  tutti  paura, 
Tra  lor  di  ciò  parlado  al  nocchier  naccg 
Vn  pèfiero  :  e  lo  diffe,  e  a  tutti  piacque. 
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[■87] 
Diffe  ch'era  di  la  poco  lontano 
In  vn  folingo  fcoglio  vno  Eremita  : 
A  cui  ricorfo  mai  non  s' era  in  vano 
O  foffe  per  configlio  o  per  aita, 
E  facea  alcuno  effetto  fopr'  humano  : 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita 
Fermare  il  vento  ad  vn  fegno  di  croce, 
E  far  tranquillo  il  mar  qn  e  più  atroce. 

[.88] 

E  che  non  denno  dubitare  andando 
A  ritrouar  quel  huomo  a  Dio  fi  caro, 
Che  lor  no  renda  Oliuier  fano,  quando 
Fatto  ha  di  fua  virtù  fegno  più  chiaro, 
Quefto  cofiglio  fi  piacque  ad  Orlando 
Che  verfo  il  fanto  loco  fi  drizzaro  : 
Ne  mai  piegando  dal  camin  la  prora 
Vider  lo  fcoglio  al  forger  de  1'  Aurora. 
[189] 

Scorgèdo  il  legno  huomini  i  acqua  dotti 
Sicuramente  s'accoftaro  a  quello, 
Quiui  aiutando  ferui  e  galeotti 
Declinano  il  Marchefe  nel  battello, 
E  per  le  fpumofe  onde  fur  condotti 
Nel  duro  fcoglio,  &  idi  al  fanto  hoftello 
Al  fato  hoftello  :  a  ql  Vecchio  medefmo 
Per  le  cui  ma  hebbeRuggier  battefmo 
[190] 

Il  feruo  del  Signor  del  Paradifo 
Raccolfe  Orlando  &  i  cópagni  fuoi, 
E  benedilli  con  giocondo  vifo: 
E  de  lor  cafi  dimandolli  poi. 
Ben  che  de  lor  venuta  hauuto  auuifo 
Haueffe  prima  da  i  celefti  Heroi 
Orlando  gli  rifpofe  effer  venuto 
Per  ritrouare  al  fuo  Oliuiero  aiuto. 


[>90 

Ch'era  pugnando  per  la  fé  di  Chrifto 
A  perigliofo  termine  ridutto, 
Leuogli  il  Santo  ogni  fofpetto  trifto 
E  gli  promiffe  di  fanarlo  in  tutto, 
Ne  d'unguento  trouandofi  preuifto 
Ne  d' altra  humana  medicina  inftrutto, 
Ando  alla  chiefa,  &  oro  al  Saluatore, 
Et  indi  vfci  con  gran  baldanza  fuore. 
[■92] 

E  in  nome  de  le  eterne  tre  perfone 
Padre  e  figliuolo  e  fpirto  fanto,  diede 
Ad  Oliuier  la  fua  benedittione, 
O  virtù  che  da  Chrifto  a  chi  gli  crede, 
Caccio  dal  caualliero  ogni  paffione 
E  ritornolli  a  fanitade  il  piede  : 
Più  fermo  e  più  efpedito  eh  mai  foffe 
E  prefente  Sobrino  a  ciò  trouoffe. 

[>93] 

Giunto  Sobrin  de  le  fue  piaghe  a  tanto 
Che  ftar  peggio  ogni  giorno  fé  ne  fente, 
Tofto  che  vede  del  monacho  fanto 
Il  miracolo  grande  &  euidente, 
Si  difpon  di  lafciar  Machon  da  canto 
E  Chrifto  còfeffar  viuo  e  potente 
E  domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D'iniciarfi  al  noftro  facro  rito. 

[■94] 

Cofi  l' huom  giufto  lo  batteza,  &  ancho 
Gli  rende  orando  ogni  vigor  primiero, 
Orlando  e  glialtri  cauallier  non  manco 
Di  tal  conuerfion  letitia  fero, 
Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  perigliofo  mal  foffe  Oliuiero, 
Maggior  gaudio  d  glialtri  Ruggier'  hebbe 
E  molto  in  fede  e  in  deuotione  accrebbe. 
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[■95] 
Era  Ruggier,  dal  di  che  giunfe  a  nuoto 
Su  qfto  fcoglio,  poi  ftatoui  ognihora, 
Fra  quei  guerrieri  il  Vecchiarel  deuoto 
Sta  dolcemente  e  li  còforta  &  ora,    . 
A  voler  fchiui  di  pantano  e  loto 
Modi  paffar  per  quefta  morta  gora 
C  ha  nome  vita,  che  fi  piace  a  fciocchi 
Et  alla  via  del  ciel  femp  hauer  gliocchi. 

[■96] 

Orlando  vn  fuo  màdo  fu'l  legno,  e  trarne 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio,  e  perfutti, 
E  l' huom  di  Dio  eh'  ogni  fapor  di  ftarne 
Pofe  in  oblio  poi  eh'  auuezzoffi  a  frutti, 
Per  charita  mangiar  fecero  carne 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fer  tutti  : 
Poi  eh'  alla  menfa  cofolati  foro 
Di  molte  cofe  ragionar  tra  loro. 

[■97] 

E  come  accade  nel  parlar  fouente 
Ch'una  cofa  vien  l'altra  dimoftrando, 
Ruggier  riconofeiuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Oliuier,  da  Orlando  : 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  fi  eccellente 
Il  cui  valor  s'accorda  ognun  lodando: 
Ne  Rinaldo  1'  hauea  raffigurato 
Per  quel  che  può  già  ne  lo  fteccato. 

[■98] 

Ben  l' hauea  il  Re  Sobrin  riconofeiuto 
Tofto  che'l  vide  col  Vecchio  apparire, 
Ma  volfe  inanzi  ftar  tacito  e  muto 
Che  porfi  in  auentura  di  fallire, 
Poi  eh'  a  notitia  a  glialtri  fu  venuto 
Che  qfto  era  Ruggier,  di  cui  1'  ardire 
La  cortefia  e'1  valore  alto  e  pfondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mòdo. 


[■99] 

E  fapendofi  già  eh'  era  chriftiano 
Tutti  con  lieta  e  cO  ferena  faccia 
Vengono  a  lui,  chi  gli  tocca  la  mano 
E  chi  lo  bacia  e  chi  lo  ftrige  e  abbraccia 
Sopra  glialtri  il  Signor  di  Mòtalbano 
D'accarezzarlo  e  fargli  honor  peaccia: 
Perch'  effo  più  de  glialtri  io'l  ferbo  a  dir 
Ne  1'  altro  canto  se'l  vorrete  vdire. 


CANTO     XLIIII 


[■] 

SPeffo  in  poueri  alberghi  e  ì  picciol  tetti 
Ne  le  calamitadi  e  ne  i  difagi 
Meglio  s'aggiugon  d'amicitia  i  petti 
Ch  fra  ricchezze  inuidiofe  &  agi, 
De  le  piene  d' infidie  e  di  fofpetti 
Corti  regali:  e  fplendidi  palagi, 
Oue  la  charitade  e  in  tutto  eftinta  : 
Ne  fi  vede  amicitia  fé  non  finta. 
M 
Quindi  auuien  che  tra  Principi  e  Signori 
Patti  e  cóuention  fono  fi  frali, 
Fan  lega  hoggi  Re,  Papi,  e  Imperatori 
Doman  faran  nimici  capitali, 
Perche  qual  l' apparenze  efteriori 
Non  hanno  i  cor,  no  han  gli  animi  tali, 
Che  no  mirando  al  torto  più  eh'  al  dritto 
Attendon  folamente  al  lor  pfitto. 
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[3] 

Quefti  quantunqj  d'amicitia  poco 
Sieno  capaci,  perche  nò  fta  quella 
Oue  per  cofe  graui  :  oue  per  giuoco 
Mai  fenza  fintion  no  fi  fauella, 
Pur  fé  talhor  gli  ha  tratti  in  humil  loco 
Infieme  vna  fortuna  acerba  e  fella 
In  poco  tempo  vengono  a  notitia 
Quel  che  in  molto  nò  fer  de  l'amicitia, 
M 

Il  fanto  Vecchiarel  ne  la  fua  ftanza 
Giunger  gli  hofpiti  fuoi  co  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  hebbe  poffanza, 
Ch'altri  nò  hauria  fatto  in  real  corte, 
Fu  quefto  poi  di  tal  perfeueranza 
Che  no  fi  fciolfe  mai  fin'  alla  morte  : 
Il  Vecchio  li  trouo  tutti  benigni 
Cadidi  più  nel  cor  che  di  fuor  Cygni. 
[5] 

Trouolli  tutti  amabili  e  cortefi 

No  de  la  iniquità  ch'io  v'ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  no  efcono  palefi  : 
Ma  fempre  van  cu  apparenza  finta, 
Di  quanto  s' eran  per  a  dietro  offefi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eftinta, 
E  fé  d'un  ventre  foffero  e  d'un  feme 
No  fi  potriano  amar  più  tutti  infieme. 
[«] 

Sopra  glialtri  il  Signor  di  Motalbano 
Accarezzaua,  e  nutria  Ruggiero 
Si  perche  già  1'  hauea  co  1'  arme  in  mano 
Prouato  quanto  era  animofo  e  fiero, 
Si  per  trouarlo  affabile  &  fiumano 
Più  che  mai  foffe  al  mòdo  caualliero, 
Ma  molto  più  che  da  diuerfe  bande 
Si  conofcea  d' hauergli  obligo  grande. 


[7] 
Sapea  che  di  grauiffimo  periglio 
Egli  hauea  liberato  Ricciardetto, 
Quado  il  Re  Hifpano  gli  fé  dar  dipiglio 
E  co  la  figlia  prendere  nel  letto  : 
E  e' hauea  tratto  l'uno  e  l'altro  figlio 
Del  duca  Buouo  (com'  io  v'  ho  già  detto) 
Di  man  de  i  Saracini,  e  de  i  maluagi 
Ch'  eran  col  Maganzefe  Bertolagi. 

[8] 

Quefto  debito  a  lui  parea  di  forte 

Ch'ad  amar  lo  ftrìgeano  e  ad  honorarlo, 
E  gli  ne  dolfe,  e  gli  ne'ncrebbe  forte 
Che  prima  no  hauea  potuto  farlo, 
Quando  era  l'un  ne  l'Africana  corte 
E  l'altro  a  gli  feruigi  era  di  Carlo, 
Hor  che  fatto  chriftian  quiui  lo  troua 
Quel  eh  nò  fece  prima  hor  far  gli  gioua 

[9] 

Proferte  fenza  fine:  honore,  e  fefta 
Fece  a  Ruggiero  il  Paladin  cortefe, 
Il  prudente  Eremita,  come  quefta 
Reniuolentia  vide,  adito  prefe, 
Entro  dicendo  :  a  fare  altro  nò  refta 
(E  lo  fpero  ottener  fenza  còtefe) 
Che  come  P  amicitia  e  tra  voi  fatta 
Tra  voi  fia  anchora  affinità  cOtratta. 
(.0] 

Accio  che  de  le  due  pgenie  illuftri 
Che  nò  han  par  di  nobiltade  al  mòdo, 
Nafca  vn  lignaggio  eh  più  chiaro  luftri 
Che'l  chiaro  Sol  per  quato  gira  a  tòdo. 
E  come  andrà  più  inanzi  &  anni  e  luftri 
Sara  più  bello,  e  durerà,  fecòdo 
Ch  Dio  m'infpira,  accio  eh' a  voi  noi  celi 
Fin  che  terran  1'  ufato  corfo  i  cieli. 
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E  feguitando  il  fuo  parlar  più  inante 
Fa  il  Santo  Vecchio  fi  :  che  perfuade 
Ch  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamate, 
Benché  pregar,  ne  l'un  ne  l'altro  accade, 
Loda  Oliuier  col  Principe  d'Anglante 
Che  far  fi  debba  quefta  affinitade, 
Il  che  fperan  eh'  approui  Amoe  e  Carlo 
E  debba  tutta  Francia  comendarlo. 
[»] 

Cofi  dicean:  ma  nò  fapean  eh' Amone 
CO  volunta  del  figlio  di  Pipino  : 
N'hauea  dato  I  quei  giorni  intentione 
All'Imperator  Greco  Coftantino, 
Che  glie  le  domandaua  per  Leone 
Suo  figlio  e  fucceffor  nel  gran  domino, 
Se  n'era  pel  valor  che  n'hauea  intefo 
Senza  vederla  il  giouinetto  accefo. 

['31 

Rifpofto  gli  hauea  Amo,  che  da  fé  folo 
Non  era  per  coeludere  altramente  : 
Ne  pria  che  ne  parlaffe  col  figliuolo 
Rinaldo  da  la  corte  allhora  affente, 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo 
E  che  di  gratia  hauria  fi  gran  parente, 
Pur  per  molto  rifpetto  che  gli  hauea 
Rifoluer  fenza  lui  nò  fi  volea. 

t'4] 

Hor  Rinaldo  lontan  dal  padre:  quella 
Pratica  Imperiai  tutta  ignorando 
Quiui  a  Ruggier  promette  la  Sorella 
Di  fuo  parere,  e  di  parer  d' Orlando, 
E  de  glialtri  e'  hauea  feco  alla  cella 
Ma  fopra  tutti  l'Eremita  inftando 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parètado  hauere. 


[■5] 

Quel  di  e  la  notte,  e  del  feguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  Monaco  faggio 
Quafi  obliando  al  legno  far  ritorno 
Benché  il  vento  fpiraffe  allor  viaggio, 
Ma  i  lor  nocchieri  a  cui  tanto  foggiorno 
Increfcea  homai,  madar  più  d'un  meffaggio 
Che  fi  li  ftimular  de  la  partita 
Ch'  aforza  li  fpicar  da  l' Eremita. 

[16] 

Ruggier  che  ftato  era  in  efilio  tanto 

Ne  da  lo  fcoglio  hauea  mai  mofTo  il  piede 

Tolfe  licentia  da  ql  Maftro  Santo 

Ch'infegnata  gli  hauea  la  vera  fede, 

La  fpada  Orlando  gli  rimeffe  a  canto 

L' arme  d' Hettorre,  e  il  buò  FrOtin  gli  diede 

Si  p  moftrar  del  fuo  amor  fegno  efpffo 

Si  per  faper  che  dianzi  erano  d'effo. 

t'7l 

E  quantunque  miglior  ne  l'incantata 
Spada,  ragione  haueffe  il  Paladino, 
Che  con  pena  e  trauaglio  già  leuata 
L' hauea  dal  formidabile  giardino, 
Che  nò  hauea  Ruggiero,  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu  che  gli  die  achor  Frotino, 
Pur  volètier,  glie  le  dono  col  refto 
De  l' arme  tofto  che  ne  fu  richiefto. 

[18] 
Fur  benedetti  dal  Vecchio  deuoto 
E  fu'l  nauilio  al  fin  fi  ritomaro, 
I  remi  all'acqua  e  dier  le  vele  al  Noto, 
E  fu  lor  (i  fereno  il  tempo  e  chiaro 
Che  non  vi  bifogno  priego  ne  voto 
Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  entraro, 
Ma  quiui  ftiano  tanto  eh'  io  conduca 
Infieme  Aftolfo  il  gloriofo  Duca. 
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[199 
Poi  che  de  la  vittoria  Aftolfo  intefe 
Che  fanguinofa  e  poco  lieta  s' hebbe  : 
Vedendo  che  ficura  da  l'offefe 
D'Affrica  hoggimai  Fràcia  effer  potrebbe 
Péfo  che'l  Re  de  Nubi  in  fuo  paefe 
Con  l'efercito  fuo  rimanderebbe, 
Per  la  ftrada  medefima  che  tenne 
Quando  contra  Biferta  fé  ne  venne. 

[»] 

L'  armata  che  i  Pagan  roppe  ne  l' onde 
Già  rimadata  hauea  il  figliuol  d'  Vgiero  : 
Di  cui  nuouo  miracolo,  le  fpOde 
Tofto  che  ne  fu  vfcito  il  popul  nero, 
E  le  poppe  e  le  prore  muto  in  fronde, 
E  ritornolle  al  fuo  ftato  primiero, 
Poi  vene  il  vento,  e  come  cofa  lieue 
Leuolle  in  aria  :  e  fé  fparire  in  breue. 
[si] 

Chi  a  piedi  e  chi  in  arcion  tutte  partita 
D' africa  fer  le  nubiane  fchiere, 
Ma  prima  Aftolfo  fi  chiamo  infinita 
Gratia  al  Senapo,  &  immortale  hauere, 
Che  gli  venne  in  perfona  a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo,  &  ogni  fuo  potere, 
Aftolfo  lor  ne  l'uterino  clauftro 
A  portar  diede  il  fiero  e  turbido  Auftro. 
[»]     • 

Ne  gliutri  dico  il  vento  die  lor  chiufo, 
Ch'  ufcir  di  mezo  di  fuol  con  tal  rabbia 
Che  muoue  a  guifa  d' onde  e  leua  in  fufo 
E  ruota  fin'  in  ciel  l' arrida  fabbia, 
Accio  fé  lo  portaffero  a  lor'  vfo 
Che  per  camino  a  far  danno  no  habbia, 
E  che  poi  giunti  ne  la  lor  regione 
Haueffero  a  laffar  fuor  di  prigione. 


[*d 
Scriue  Turpino  come  furo  a  i  paffi 
De  l'alto  Athlante  che  i  caualli  loro 
Tutti  in  vn  tempo  diuentaron  faffi 
Si  eh  come  vèir  fé  ne  tornoro, 
Ma  tépo  e  homai  eh' Aftolfo  i  Fracia  paffi, 
E  cofi  poi  che  del  paefe  Moro 
Hebbe  prouifto  a  i  luoghi  principali. 
All' Hippogripho  fuo  fé  fpiegar  l'ali. 

Volo  in  Sardigna  in  vn  batter  di  penne 
E  di  Sardigna  andò  nel  lito  Corfo, 
E  quindi  fopra  il  mar  la  ftrada  tenne 
Torcèdo  alquato  a  ma  finiftra  il  morfo, 
Ne  le  Maremme  all'  ultimo  ritenne 
De  la  ricca  Prouenza  il  leggier  corfo, 
Doue  fegui  de  1'  Hippogripho  quanto 
Gli  diffe  già  1'  Euangelifta  fanto. 
['Si 

Hagli  cOmeffo  il  Santo  Euangelifta 

Che  più  giunto  in  Prouéza  no  lo  fproni  : 
E  eh'  all'  impeto  fier  più  non  refifta 
Co  fella  e  fren  :  ma  liberta  gli  doni, 
Già  hauea  il  più  baffo  ciel,  ch  femp  acqfta 
Del  pder  nfo:  al  corno  tolti  i  fuoni, 
Che  muto  era  reftato  no  che  roco 
Tofto  ch'entro  Ruggier  nel  diuin  loco. 

[26] 

Véne  Aftolfo  a  Marfilia  e  venne  a  punto 
Il  di  che  v'  era  Orlando  &  Oliuiero 
E  qi  da  Mótalbano  infieme  giunto, 
Co'l  buO  Sobrino,  e  col  meglior  Ruggiero  : 
La  memoria  del  Sotio  lor  defunto 
Vieto  che  i  Paladini  non  poterò 
Infieme  cofi  a  punto  rallegrarli 
Come  in  tanta  vittoria  douea  farfi. 
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Carlo  hauea  di  Sicilia  hauuto  auuifo 
De  i  duo  Re  morti  e  di  Sobrino  prefo, 
E  eh'  era  ftato  Brandimarte  vecifo, 
Poi  di  Ruggiero  hauea  no  meno  intefo, 
E  ne  ftaua  col  cor  lieto  e  col  vifo 
D' hauer  gittato  intolerabil  pefo, 
Che  gli  fu  fopra  gli  homeri  fi  greue 
Che  ftara  vn  pezzo  pria  che  fi  rileue. 
M 

Per  honorar  coftor  ch'eran  foftegno 
Del  fanto  Imperio  e  la  maggior  coIona 
Carlo  mando  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incotrarli  fin  fopra  la  Sonna, 
Egli  vfei  poi  col  fuo  drappel  più  degno 
Di  Re  e  di  Duci,  e  co  la  propria  Dona 
Fuor  de  le  mura:  in  cópagnia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  Donzelle. 

L' Imperator,  co  chiara  e  lieta  fronte, 
I  Paladini,  e  gli  amici,  e  i  parenti, 
La  nobiltà,  la  plebe,  fanno  al  Cote 
Et  a  glialtri  d'amor  fegni  euidenti, 
Gridar  s'  ode  Mograna  e  Chiaramonte 
Si  tofto  no  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  infieme  &  Oliuiero 
Al  Signor  loro  appfentar  Ruggiero, 
[30] 

E  gli  narrar,  che  di'  Ruggier  di  Rifa 
Era  figliuol  :  di  virtù  vguale  al  padre, 
Se  fia  animofo  e  forte,  &  a  che  guifa 
Sappia  ferir,  fan  dir  le  noftre  fquadre 
Co  Bradamate  in  quefto  vien  Marphifa 
Le  due  cópagne  nobili  e  leggiadre, 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  forella, 
Con  più  rifpetto  fta  l' altra  Dozella. 


L' Imperator  Ruggier  fa  rifalire 

Ch'era  per  riuerentia  fcefo  a  piede, 
E  lo  fa  a  par'  a  par  feco  venire, 
E  di  ciò  eh'  a  honorarlo  fi  richiede 
Vn  punto  fol  no  laffa  preterire, 
Ben  fapea  che  tornato  era  alla  fede 
Che  tofto  che  i  guerrier  furo  all'  afeiutto 
Certificato  hauean  Carlo  del  tutto. 
[32] 

Con  popa  triomphal  con  fefta  grande 
Tornaro  infieme  dentro  alla  Cittade, 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande 
Coperte  a  panni  fon  tutte  le  ftrade, 
Nembo  d' herbe  e  di  fior,  d'  alto  fi  fpande 
E  fopra  e  intorno  a  i  vincitori  cade, 
Che  da  verroni  e  da  fineftre  amene 
Dóne  e  Donzelle  gittano  a  man  piene. 
[33] 

Al  volgerfi  de  i  canti  in  varii  lochi 
Trouano  archi  e  trophei  fubito  fatti, 
Che  di  Biferta  le  ruine  e  i  fochi 
Moftran  dipinti  &  altri  degni  fatti, 
Altroue  palchi  con  diuerfi  giuochi 
E  fpettacoli  e  mimmi  e  feenici  atti, 
Et  e  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto  :  a  i  liberatori  de  l' Impero. 
[34] 

Fra  il  fuon  d'  argute  trombe,  e  di  canore 
Pifare,  e  d'ogni  mufica  armonia, 
Fra  rifo,  e  plaufo,  iubilo,  e  fauore 
Del  populo  eh'  a  pena  vi  capia, 
Smóto  al  palazzo  il  Magno  Imperatore 
Oue  più  giorni  quella  compagnia 
Co  torniamenti  perfonaggi  e  farfe 
Danze  e  couiti  attefe  a  dilettarfe. 
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[35] 

Rinaldo  vn  giorno  al  padre  fé  fapere 
Che  la  forella  a  Ruggier  dar  volea. 
Ch'in  prefentia  d'Orlando  per  mogliere 
E  d'Oliuier  promeffa  glie  1'  hauea, 
Liquali  erano  feco  d'un  parere 
Che  parentado  far  nò  fi  potea 
Per  nobiltà  di  fangue  e  per  valore 
Che  foffe  a  qfto  par:  nò  che  migliore. 
[36] 

Ode  Amone  il  figliuol  co  qualch  fdegno 
Che  fenza  còferirlo  feco,  gli  ofa 
La  figlia  maritar,  eh'  effo  ha  difegno 
Che  del  figliuol  di  Coftantin  fia  fpofa, 
Nò  di  Ruggier,  ilqual  nò  e'  habbi  regno 
Ma  nò  può  al  modo  dir  qfta  e  mia  cofa, 
Ne  fa  che  nobiltà  poco  fi  prezza 
E  me  virtù:  fé  nò  v'e  anchor  ricchezza. 
[37] 

Ma  più  d'Amon  la  moglie  Beatrice 
Biafma  il  figluolo  :  e  chiamalo  arrogate  : 
E  in  fegreto  e  in  palefe  còtradice 
Che  di  Ruggier  fia  moglie  BradamAte, 
A  tutta  fua  poffanza  Imperatrice 
Ha  difegnato  farla  di  Leuante, 
Sta  Rinaldo  oftinato  :  che  nò  vuole 
Che  manchi  vn'  iota  de  le  fue  parole. 
t38] 

La  madre  c'hauer  crede  alle  fue  voglie 
La  magnanima  figlia  :  la  còforta 
Che  dica  che  più  tofto  eh'  effer  moglie 
D'un  pouer  cauallier:  vuole  effer  morta, 
Ne  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie 
Se  quefta  ingiuria  dal  fratel  fopporta, 
Nieghi  pur  con  audacia:  e  tenga  faldo, 
Che  per  sforzar  nò  la  farà  Rinaldo. 


[39] 
Sta  Bradamante  tacita,  ne  al  detto 
De  la  madre  s' arrifea  a  còtradire, 
Che  P  ha  in  tal  riuerentia,  e  in  tal  rifpetto 
Che  nò  potria  pèfar  nò  l'ubbidire, 
Da  P  altra  parte  terria  gran  difetto 
Se  quel  che  no  vuol  far  voleffe  dire 
Nò  vuol  pche  nò  può,  ch'I  poco  e'I  molto 
Poter  di  fé  difporr,  amor  le  ha  tolto. 
[40] 
Ne  negar  ne  moftrarfene  cótenta 
S'ardifce:  e  fol  fofpira,  e  nò  rifpode, 
Poi  quando  e  in  luogo  ch'altri  nò  la  fenta 
Verfan  lachryme  gliocchi  a  guifa  d'  òde 
E  parte  del  dolor  che  la  tormenta 
Sentir  fa  al  petto,  &  alle  chiome  bionde: 
Che  l'un  pcuote,  e  l'altro  ftraccia  e  frage 
E  cofi  parla  e  cofi  feco  piange. 

Ahimè  vorrò  ql  che  nò  vuol  chi  deue 
Poter  del  voler  mio  più  che  pofs'  io  ? 
Il  voler  di  mia  madre  hauro  in  fi  lieue 
Stima,  ch'io  Io  pofpòga  al  voler  mio? 
Deli  qual  peccato  puote  effer  fi  grieue 
A  vna  Dòzella?  qual  biafmo  fi  rio? 
Come  quefto  farà  fé  nò  volendo 
Chi  femp  ho  da  vbbidir  :  marito  predo. 

[4*1 

Haura  mifera  me  dunqj  poffanza 
La  materna  pietà?  ch'io  t' abandoni 
O  mio  Ruggiero?  e  eh' a  nuoua  fperanza 
A  defir  nuouo  :  a  nuouo  amor  mi  doni  ? 
O  pur  la  riuerentia  e  1'  offeruanza 
Ch'a  i  buoni  padri  denno  i  figli  buoni 
Porro  da  parte?  e  folo  hauro  rifpetto 
Al  mio  ben  al  mio  gaudio  al  mio  diletto? 
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[43] 

So  quanto  ahi  lafla  debbo  far,  fo  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi, 
Io'l  fo  ma  che  mi  vai?  fé  non  può  tanto 
La  ragion:  che  no  poffino  più  i  fenfi? 
S'Amor  la  caccia  e  la  fa  ftar  da  canto, 
Ne  laffa  eh'  io  difpongha  ne  eh'  io  penfi 
Di  me  difpor,  fé  no  quanto  a  lui  piaccia 
E  fol  quato  egli  detti  io  dica  e  faccia. 

[44] 

Figlia  d' Amone  e  di  Beatrice  fono 
E  fon  mifera  me,  ferua  d'Amore, 
Da  i  genitori  miei  trouar  perdono 
Spero  e  pietà  s' io  cadero  in  errore, 
Ma  s' io  offenderò  Amor,  chi  farà  buono 
A  fchiuarmi  co  prieghi  il  fuo  furore? 
Che  fol  voglia  vna  di  mie  feufe  vdire 
E  nò  mi  faccia  fubito  morire? 

[45] 

Ohimè  con  lunga  &  oftinata  proua 
Ho  cercato  Ruggier'  trarre  alla  fede, 
Et  hollo  tratto  al  fin'  ma  che  mi  gioua 
Se'l  mio  ben  fare  in  vtil  d'altri  cede? 
Cofi  ma  non  per  fé  l'Ape  rinuoua 
Il  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  poffiede, 
Ma  vo  prima  morir,  che  mai  fia  vero 
Ch'  io  pigli  altro  marito  che  Ruggiero. 

[46] 

S' io  non  faro  al  mio  padre  vbbidiente 
Ne  alla  mia  madre,  io  faro  almio  fratello 
Che  molto,  e  molto  e  più  di  lor  prudéte 
Ne  gliha  la  troppa  età  tolto  il  ceruello, 
E  a  quefto  che  Rinaldo  vuol  confente 
Orlando  anchora,  e  p  me  ho  qfto  e  qllo, 
Li  quali  duo  più  honora  il  modo,  e  teme 
Che  P  altra  noftra  gente  tutta  infieme. 


[47] 

Se  quefti  il  fior,  fé  quefti  ogn'  uno  ftima 
La  gloria,  e  lo  fplédor  di  Chiaramonte, 
Se  fopra  glialtri  ogn'u,  glialza,  e  fublima 
Più  che  non  e  del  piede  alta  la  fronte  : 
Perche  debbo  voler,  che  di  me  prima 
Amon  difponga  che  Rinaldo  e'1  Conte? 
Voler  noi  debbo,  tato  men  eh  meffa 
In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier,  fui  pmeffa 

[48] 

Se  la  Donna  s' affligge  e  fi  tormèta 
Ne  di  Ruggier  la  mete  e  più  quieta, 
Ch'  anchor,  che  di  ciò  nuoua  non  fi  fenta 
Per  la  citta  :  pur  non  e  a  lui  fegreta  : 
Seco  di  fua  fortuna  fi  lameta 
Laqual  fruir  tanto  fuo  ben  gli  vieta, 
Poi  eh  ricchezze  no  gli  ha  date,  e  regni 
Di  che  e  ftata  fi  larga  a  mille  indegni. 

[49] 

Di  tutti  glialtri  beni  o  che  concede 
Natura  al  modo,  o  pprio  ftudio  acqfta. 
Hauer  tanta  e  tal  parte  egli  fi  vede 
Qual'e  quanta  altri  hauer  mai  s' habbia  vifta 
Ch'  a  fua  bellezza  ogni  bellezza  cede 
Ch'  a  fua  poffanza  e  raro  chi  refifta, 
Di  magnanimità  di  fplendor  Regio 
A  neffun  più  eh'  alui  fi  debbe  il  pregio. 

[50] 

Ma  il  volgo  nel  cui  arbitrio  fon  gli  honori  r 
Ch  come  pare  a  lui  li  leua,  e  dona, 
Ne  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori 
Eccetto  l'huom  prudéte  trar  perfona: 
Che  ne  Papi,  ne  Re,  ne  Imperatori 
Non  ne  tra  feettro,  mitra,  ne  corona, 
Ma  la  prudétia,  ma  il  giuditio  buono 
Gratie  che  da'l  Ciel  date  a  pochi  fono. 
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[51] 

Quefto  volgo,  per  dir  quel  ch'io  vo  dire 
Ch'  altro  non  riuerifce  che  ricchezza, 
Ne  vede  cofa  al  modo  che  più  ammire, 
E  fenza:  nulla  cura,  e  nulla  apprezza: 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  1'  ardire 
La  poffanza  del  corpo,  la  deftrezza 
La  virtù,  il  fenno,  la  bontà,  e  più  in  qfto 
Di  e'  hora  vi  ragiono,  che  nel  retto. 
[5»] 

Dicea  Ruggier,  fé  pur' e  Amon  difpofto 
Che  la  figliuola  Imperatrice  (la 
Con  Leon  non  concluda  cofi  tolto 
Al  me  termine  vn'  anno  ancho  mi  dia, 
Ch'io  fpero  in  tanto  che  da  me  deporto 
Leon  col  Padre  de  l'imperio  fia, 
E  poi  che  tolto  hauro  lor  le  corone 
Genero  indegno  non  faro  d' Amone. 
[53] 

Ma  fé  fa  fenza  indugio,  come  ha  detto, 
Suocero  de  la  figlia  Coftantino  : 
S' alla  promeffa  non  haura  rifpetto 
Di  Rinaldo,  e  d'Orlando  fuo  cugino, 
Fattami  inanzi  al  Vecchio  benedetto 
Al  Marchefe  Vliuiero  al  Re  Sobrino, 
Che  faro?  vo  patir  fi  graue  torto? 
O  prima  che  patirlo  effer  pur  morto? 
[54] 

Deh  che  faro?  faro  dunque  vendetta 
Contra  il  padre  di  lei  di  qfto  oltraggio? 
NO  miro  ch'io  non  fon  p  farlo  in  fretta 
O  s' in  tétarlo  io  mi  fia  ftolto  o  faggio, 
Ma  voglio  prefupor,  eh' a  morte  io  metta 
L' iniquovecchio,  e  tutto  il  fuo  lignaggio 
Quefto  non  mi  farà  perho  contèto 
Anzi  in  tutto  farà  cetra  al  mio  inteto, 


[55] 

E  fu  fempre  il  mio  inteto  &  e  :  che  m'  ami 
La  bella  Dona,  e  non  che  mi  fia  odiofa, 
Ma  quado  Amone  uccida  o  facci  o  trami 
Cofa  al  fratello,  o  a  glialtri  fuoi  danofa  : 
Non  le  do  iurta  caufa  che  mi  chiami 
Nimico?  e  più  no  voglia  effermi  fpofa? 
Che  debbo  dunque  far?  debbo!  patire? 
Ah  nò  per  dio  più  torto  io  vo  morire. 
[56] 

Anzi  no  vo  morir,  ma  vo  che  muoia 
Con  più  ragion  quefto  Leone  Augufto  : 
Venuto  a  difturbar  tanta  mia  gioia 

10  vo  ch  muoia  egli  e'1  fuo  padre  Igiufto 
Helena  bella  all'  amator  di  Troia 

Non  cofto  fi,  ne  a  tempo  più  vetufto 
Proferpia  a  Pirithoo:  come  voglio 
Ch'  al  padre  e  al  figlio  cofti  il  mio  cordoglio 
[57] 

Può  effer,  vita  mia  che  non  ti  doglia 
Lafciare  il  tuo  Ruggier  per  qfto  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglia 
Anchor  c'haueffe  i  tuoi  fratelli  feco? 
Ma  fto  in  timor,  e'  habbi  più  tofto  voglia 
D' effer  d'accordo  con  Amon  che  meco, 
E  eh  ti  paia  affai  miglior  partito 
Cefare  hauer,  eh'  ù  priuato  huom  marito 
[58] 

Sara  poffibil  mai  che  nome  Regio 

Titolo  Imperiai  :  grandezza  :  e  pompa, 
Di  Bradamante  mia  l'animo  egregio: 

11  gran  valor:  l'alta  virtù  corrompa? 
Si  e'  habbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede?  e  le  promette  rompa? 
Ne  più  tofto  d'  Amon  farfi  nimica 

Che  quel  ch  detto  m'  ha  fempre  no  dica  ? 
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[59] 

Diceua  quefte  &  altre  cofe  molte 
Ragionando  fra  fé  Ruggiero,  e  fpeffo 
Le  dicea  in  guifa  ch'erano  raccolte 
Da  chi  tal'hor  fé  gli  trouaua  appreffo, 
Si  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Era  a  colei  per  cui  patiua  :  efpreffo, 
A  cui  nò  dolea  meno  il  fentir  lui 
Cofi  doler:  che  i  proprii  affanni  fui. 

[60] 

Ma  più  d'  ognialtro  duol  che  le  fia  detto 
Che  tormèti  Ruggier:  di  qfto  ha  doglia 
Ch'  intende  che  s'  affligge  per  fofpetto 
Ch'ella  lui  lafci,  e  che  ql  Greco  voglia, 
Onde  accio  fi  conforti  :  e  che  del  petto 
Quefta  credeza  e  qfto  error  fi  toglia 
Per  vna  di  fue  fide  cameriere 
Gli  fé  qfte  parole  vn  di  fapere. 
[61] 

Ruggier  qual  femp  fui  tal'  effer  voglio 
Fin'  alla  morte  :  e  più  :  fé  più  fi  puote, 
O  (lami  Amor  benigno:  o  m'ufi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  alto:  o  in  baffo  ruote. 
Immobil  fon  di  vera  fede  fcoglio 
Ch  d' ogn' intorno  ilveto,  e  il  mar  pcuote, 
Ne  giamai  per  bonaccia  ne  per  verno 
Luogo  mutai  :  ne  muterò  in  eterno. 
[62] 

Scarpello  fi  vedrà  di  piombo  o  lima 
Formare  in  varie  imagini  Diamante, 
Prima  che  colpo  di  Fortuna  :  o  prima 
Ch'ira  d'Amor  rópa  il  mio  cor  coftàte, 
E  fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
De  l' alpe  il  fiume  turbido  e  fonante, 
Che  per  nuoui  accidèti  :  o  buoni  o  rei 
Faccino  altro  viaggio  i  penfier  miei. 


[63) 

A  voi  Ruggier  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me:  eh  forfè  e  più  ch'altri  no  crede, 
So  ben  eh'  a  nuouo  principe  giurato 
NO  fu  di  qfta  mai  la  maggior  fede, 
So  che  ne  al  modo  il  più  ficuro  fiato 
Di  qfto  :  Re  ne  Imperator  poffiede, 
Non  vi  bifogna  far  foffa  ne  torre 
Per  dubbio  eh'  altri  a  voi  lo  vèga  a  torre 
NI 

Che  fenza  eh'  affoldiate  altra  pfona 
No  verrà  affalto  a  cui  no  fi  refifta: 
NO  e  ricchezza  ad  efpugnarmi  buona  : 
Ne  fi  vii  pzzo  vn  cor  gentile  acquifta, 
Ne  nobiltà  ne  altezza  di  corona 
Ch'ai  feiocco  volgo  abbagliar  fuol  la  vifta 
NO  beltà  eh'  in  lieue  animo  può  affai 
Vedrò  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 
[65] 

Non  hauete  a  temer,  eh'  in  forma  nuoua 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  fi  poffa, 
Si  l'imagine  voftra  fi  ritroua 
Sculpita  in  lui,  eh' effer  non  può  rimoffa, 
Che'l  cor  non  ho  di  cera  e  fatto  proua, 
Che  gli  die  cento  non  ch'una  percoffa 
Amor:  prima  che  fcalia  ne  leuaffe 
Quando  all'imagin  voftra  lo  ritraffe. 

[66] 

Auorio  e  gemma,  &  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  da  l'intaglio  fi  difende 
Ròper  fi  può,  ma  non  eh'  altra  figura 
Prenda:  che  quella  ch'una  volta  prende, 
Non  e  il  mio  cor  diuerfo  alla  natura 
Del  marmo:  o  d'altro  ch'ai  ferro  còtède: 
Pria  effer  può  eh  tutto  Amor  lo  fpezze, 
Che  lo  poffa  fculpir  d'  altre  bellezze. 
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[67] 
Suggiunfe  a  quefte  altre  parole  molte 
Piene  d'amor,  di  fede:  e  di  conforto, 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte 
Se  ftato  mille  volte  foffe  morto, 
Ma  quando  più  de  la  tempefta  tolte 
Quefte  fperaze  effer  credeano  in  porto, 
Da  vn  nuouo  turbo  impetuofo  e  fcuro 
Rifpinte  in  mar,  lungi  dal  lito  furo. 

[68] 

Perho  che  Bradamante  eh' efeguire 

Vorria  molto  più  achor,  eh  no  ha  detto  : 
Riuocando  nel  cor  1' ufato  ardire, 
E  lafciando  ir  da  parte  ogni  rifpetto, 
S'  apprefenta  vn  di  a  Carlo,  e  dice  Sire 
S'a  voftra  Maeftade  alcuno  effetto 

10  feci  mai  che  le  pareffe  buono, 
Contenta  fia  di  non  negarmi  vn  dono. 

NI 

E  prima  che  più  efpffo  io  le  lo  chieggia 
Su  la  Real  fua  fede  mi  prometta 
Farmene  gratia,  e  vorrò  poi  che  veggia 
Che  farà  iufta  la  domanda  e  retta, 
Merta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi  o  Giouane  diletta 
(Rifpofe  Carlo)  e  giuro  fé  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio  di  contentarte. 
[70] 

Il  don  ch'io  bramo  da  l'altezza  voftra 
E  che  non  lafci  mai  marito  darme 
(Diffe  la  Damigella)  fé  non  moftra 
Che  più  di  me  fia  valorofo  in  arme, 
Co  qualùche  mi  vuol,  pria  o  con  gioftra 
O  con  la  fpada  i  mano  ho  da  prouarme, 

11  primo  che  mi  vinca  mi  guadagni  : 
Chi  vinto  fia  con  altra  P  accompagni. 


[71] 

Diffe  l' Imperator  con  vifo  lieto 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna, 
E  che  fteffe  con  1'  animo  quieto 
Che  farà  apunto  quanto  ella  difegna  : 
Non  e  quefto  parlar  fatto  in  fegreto 
Si  eh' a  notitia  altrui  tofto  no  vegna: 
E  ql  giorno  medefimo  allavecchia 
Beatrice,  e  al  vecchio  Amo  cor?  all'orecchia 

[7*1 

Liquali  pariméte  arfer  di  grande 
Sdegno  cOtra  alla  figlia  e  di  grad'  ira  : 
Che  vider  bé,  con  qfte  fu  e  domande 
Ch'ella  a  Ruggier,  più  eh' a  LeOe  afpira 
E  prefti  per  vietar  che  non  fi  mande 
Quefto  ad  effetto  a  ch'ella  intéde  e  mira, 
La  leuaro  con  fraude  de  la  corte 
E  la  menaron  feco  a  Rocca  forte. 
[73] 

Qeft'era  vna  fortezza  eh' ad  Amone 
Donato  Carlo  hauea  pochi  di  inante 
Tra  Pirpignano  affifa  e  Carcaffone 
In  loco  a  ripa  il  mar  molto  importante, 
Quiui  la  ritenean  come  in  prigione 
Con  penfier  di  mandarla  vn  di  in  LeuSte: 
Si  eh'  ogni  modo,  voglia  ella  o  nOvoglia 
Lafci  Ruggier  da  parte  :  e  Leon  toglia.  ' 
[74] 

La  valorofa  Dona  che  non  meno 
Era  modefta  ch'animofa  e  forte 
Anchor  che  pofto  guardia  non  1' hauiéo 
E  potea  entrare  e  vfeir  fuor  dele  porte, 
Pur  ftaua  vbbidiete  fotto  il  freno 
Del  padre  :  ma  patir  prigione  e  morte 
Ogni  martire  e  crudeltà  :  più  tofto 
Ch  mai  lafciar  Ruggier,  s' hauea  ppofto 
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[75] 

Rinaldo  che  fi  vide  la  forella 
Per  aftutia  d'Amon,  tolta  di  mano, 
E  che  difpor  nò  potrà  più  di  quella, 
E  eh' a  Ruggier,  1' haura  pmeffa  in  vano, 
Si  duol  del  padre,  e  contra  a  lui  fauella 
Pofto  il  rifpetto  filial  lontano, 
Ma  poco  cura  Amon,  di  tai  parole 
E  di  fua  figlia  a  modo  fuo  far  vuole. 

[76] 

Ruggier  che  qfto  fente,  &  ha  timore 
Di  rimaner  de  la  fua  donna  priuo, 
E  che  l'habbia  o  per  forza  o  per  amore 
Leon,  fé  refta  lungamente  viuo, 
Senza  parlarne  altrui,  fi  mette  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  fia  d'  Augufto  Diuo. 
E  tor,  fé  no  l' inganna  la  fua  fpeme, 
Al  padre  e  a  lui  la  vita,  e'1  regno  ifieme. 

[77] 

L'arme  eh  fur,  già'  del  Troiano  Hettorre 
E  poi  di  Mandricardo  fi  riuefte, 
E  fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 
E  cimier  muta,  feudo  e  foprauefte, 
A  qfta  imprefa  non  gli  piacque  torre 
L' Aquila  bianca  nel  color  celefte, 
Ma  u  cadido  Liocorno  come  giglio 
Vuol  ne  lo  feudo,  e'1  capo  habbia  vermigli 
[78] 

Sceglie  de  fuoi  feudieri  il  più  fedele: 
E  quel  vuole,  e  non  altri  in  copagnia, 
E  gli  fa  cómiffion,  che  non  riuele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  fia, 
Paffa  la  Mofa,  e'1  Reno,  e  paffa  dele 
Contrade  d'  Oftericche  in  Vngheria, 
E  lungo  l'Hiftro  per  la  deftra  riua 
Tanto  caualca  eh'  a  Belgrado  ardua. 


[79] 

Oue  la  Saua  nel  Danubio  feende 
E  verfo  il  mar  maggior  con  lui  da  volta, 
Vede  gran  gète  in  padiglioni  e  tende 
Sotto  l' infegne  Imperiai  raccolta, 
Che  Coftantino  ricourare  intède 
Quella  citta  che  i  Bulgari  glihan  tolta, 
Coftantin  v'  e  in  pfona,  e'1  figliuol  feco 
Con  quanto  può  tutto  l'Imperio  greco. 
[80] 

Dètro  a  Belgrado,  e  fuor  p  tutto  il  mòte 
E  giù  fin  doue  il  fiume  il  pie  gli  laua: 
L'  efercito  de  i  Bulgari  gli  e  a  fronte 
E  1'  uno  e  1'  altro  a  ber  viene  alla  Saua  : 
Su'l  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  ftaua  : 
Quado  Ruggier  vi  giunfe,  e  zuffa  grade 
Attaccata  trouo  fra  le  due  bande. 
[81] 

I  greci  fon  quattro  cotr'  uno,  &  hanno 
Naui  co  i  ponti  da  gittar  ne  l'onda: 
E  di  voler,  fiero  fembiante  fanno 
Paffar  p  forza  alla  finiftra  fponda, 
Leone  intanto  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  difeoftandofi  :  circonda 
Molto  paefe,  e  poi  vi  torna  :  e  getta 
Ne  l'altra  ripa  i  poti,  e  paffa  in  fretta. 
[82] 

E  co  gran  gète,  chi  in  arcion  chi  a  piede 
Che  non  n'hauea  di  vètimila  vn  manco: 
Caualco  lungo  la  riuiera  :  e  diede 
Con  fiero  affalto  a  gl'inimici  al  fianco: 
L' Imperator  tofto  che'l  figliovede 
Su'l  fiume  cóparirfi  al  lato  manco, 
Ponte  aggiugèdo  a  ponte,  e  naue  a  naue 
Paffa  di  la  con  quanto  efercito  haue. 
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[83] 
Il  capo  il  Re  de  Bulgari  Vatrano 
Animofo  e  prudète  e  prò  guerriero, 
Di  qua  e  di  la  s' affaticava  in  vano 
Per  riparare  a  vn'  impeto  fi  fiero, 
Quando  cingendol  con  robufta  mano 
Leon,  gli  fé  cader  fotto  il  deftriero, 
E  poi  che  dar  prigion  mai  non  fi  volfe 
Con  mille  fpade  la  vita  gli  tolfe. 
[84] 
I  Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tefta 
Ma  quando  il  lor  fignor  fi  vider  tolto 
E  crefcer  dogn' intorno  la  tempefta, 
Voltar  le  fpalle,  oue  hauean  pria  il  volto 
Ruggier  eh  mifto  vien  fra  i  Greci,  e  qfta 
Sconfitta  vede:  fenza  pèfar  molto 
I  Bulgari  foccorrer  fi  difpone 
Perch'  odia  Coftantino,  e  più  Leone. 
[85] 
Sprona  FrOtin,  eh  fébra  al  corfo  vn  vèto 
E  inanzi  a  tutti  i  corridori  paffa  : 
E  tra  la  gète  vien  che  per  fpauèto 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  laffa  : 
Molti  ne  ferma  e  fa  voltare  il  mento 
Contra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abaffa: 
E  con  fi  fier  fembiante  il  deftrier  muoue  : 
Ch  fin  nel  ciel,  Marte  ne  teme  e  Gioue. 


Dinàzi  a  glialtri  ù  Caualliero  adocchia 
Che  riccamato  nel  veftir  vermiglio 
Hauea  d'oro  e  di  feta  vna  pannocchia, 
Con  tutto  il  gambo  che  parea  di  miglio 
Nipote  a  Coftantin  per  la  Sirocchia  : 
Ma  che  nò  gli  era  men  caro  che  figlio, 
Gli  fpezza  feudo  e  ofbergo  come  vetro 
E  fa  la  lancia  vn  palmo  apparir  dietro. 


[87] 
Lafcia  quel  morto  e  Balifarda  ftringe 
Verfo  vno  ftuol  ch  più  fi  vede  appreffo, 
E  contra  a  qfto  :  e  contra  a  quel  fi  fpinge 
Et  a  chi  tróco:  &  a  chi  il  capo  ha  feffo 
A  chi  nel  petto  a  chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando,  e  a  chi  l' ha  ne  la  gola  meffo, 
Taglia  bufti  ache  braccia  mani  e  fpalle  : 
E  il  fangue  come  vn  rio  corre  alla  valle. 

[88] 

Non  e  (vifti  quei  colpi)  chi  gli  faccia 
Contrailo  più  :  cofi  n'  e  ogniun  fmarrito, 
Si  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia,  che  tornando  ardito 
Il  petto  volge,  e  a  i  Greci  da  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito  : 
In  vn  mométo  ogni  ordine  difciolto 
Si  vede,  e  ogni  ftèdardo  a  fuggir  volto. 
[89] 

Leone  Augufto  s'  un  poggio  eminente 
Vedèdo  i  fuoi  fuggir  s'  era  ridutto  : 
F.  fbigottito  e  mefto  ponea  méte 
(Perch'era  in  loco  che  feopriua  il  tutto) 
Al  cauallier  ch'uccidea  tanta  géte 
Che  per  lui  fol  ql  campo  era  diftrutto  : 
E  non  può  far  fé  ben  n'  e  offefo  tanto, 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vàto. 
[90] 

Ben  comprède  all' infegne  e  foprauefti  : 
All'arme  luminofe,  e  ricche  d'oro, 
Che  quatunqj  il  guerrier  dia  aiuto  a  qfti 
Nimici  fuoi,  non  fia  perho  di  loro, 
Stupido  mira  i  fopr' humani  gefti 
E  tal'  hor  pèfa  che  dal  fomino  choro 
Sia  p  punire  i  Greci  vn'Agnol  fcefo 
Che  tante  e  tante  volte  hano  Dio  offefo. 
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[9>] 
E  come  huom  d'alto  e  di  fublime  core 
Oue  V  haurian  molt' altri  in  odio  hauuto, 
Egli  s'innamoro  del  fuo  valore, 
Ne  veder  fargli  oltraggio  hauria  voluto 
Gli  farebbe  per  vn  de  fuoi  che  muore 
Vederne  morir  fei  manco  fpiaciuto. 
E  pder'ancho  parte  del  fuo  regno, 
Che  veder  morto  vn  cauallier  fi  degno. 

[9=] 

Come  bambin  fé  bé  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  e  da  fé  caccia 
Non  ha  ricorfo  alla  forella  o  al  padre 
Ma  a  lei  ritorna,  e  co  dolcezza  abbraccia 
Cofi  Leon,  fé  ben  le  prime  fquadre 
Ruggier  gli  vccide  e  I*  altre  gli  minaccia 
Non  lo  può  odiar:  pch' all' amor  più  tira 
L'alto  valor:  che  qlla  offefa  all'ira. 

[93] 

Ma  fé  Leon  Ruggiero  amira  &  ama 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte, 
Che  Ruggiero  odia  lui  :  ne  cofa  brama 
Più  che  di  dargli  di  fua  man  la  morte, 
Molto  co  gliocchi  il  cerca,  &  alcu  chiama 
Ch  glie  le  moftri  :  ma  la  buona  forte 
E  la  prudétia  de  l' efperto  Greco 
Non  lafcio  mai  che  s' affrontaffe  feco, 

[94] 

Leone,  accio  che  la  fua  gète  affatto 
Non  foffe  vccifa,  fé  fonar  raccolta, 
Et  all'  Imperatore  vn  meffo  ratto 
A  pregarlo  mando  che  deffe  volta, 
E  ripaffaffe  il  fiume  :  e  che  buon  patto 
N'haurebbe  fé  la  via  non  gliera  tolta, 
Et  effo  con  non  molti  che  raccolfe 
Al  ponte  ond'  era  entrato  i  paffi  volfe, 


[95] 

Molti  in  poter  de  Bulgari  reftaro 
Per  tutto  il  monte,  e  sin' al  fiume  vccifi, 
E  vi  reftauan  tutti  :  fe'l  riparo 
Non  gli  haueffe  del  Rio  tofto  diuifi, 
Molti  cader  da  i  ponti  e  s'  affogaro  :     ■ 
E  molti  fenza  mai  volgere  i  vili 
Quindi  lontano  irò  a  trouare  il  guado, 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado, 

[96] 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno 

Ne  laqual  poi  ch  il  lor  Signor  fu  eftinto, 
Dano  i  Bulgari  hauriao  hauuto  e  fcorno 
Se  per  lor  non  haueffe  il  Guerrier  vinto  : 
Il  buon  Guerrier  che'l  càdido  Liocorno 
Ne  lo  feudo  vermiglio  hauea  dipinto, 
A  lui  fi  traffon  tutti  da  cui  quefta 
Vittoria  conofeean:  con  gioia  e  fefta. 

[97] 

Vno  il  faluta:  vn' altro  fegl' inchina: 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede  : 
Ogn'  un  quanto  più  può  fé  gli  auuicina 
E  beato  fi  tien  chi  appreffo  il  vede, 
E  più  ch'il  tocca,  che  toccar  diuina 
E  fopra  naturai  cofa  fi  crede, 
Lo  pregan  tutti  :  e  vano  al  ciel  le  grida 
Che  fia  lor  Re  lor  Capitan  lor  Guida. 
[98] 

Ruggier  rifpofe  lor  che  Capitano 

E  Re  farà  quel  che  fia  lor  più  a  grado: 
Ma  ne  a  baftó  ne  a  feettro  ha  da  por  mao 
Ne  p  ql  giorno  entrar  vuole  i  Belgrado, 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano 
Leon  Augufto  e  che  ripaffi  il  guado, 
Lo  vuol  feguir,  ne  torfi  da  la  traccia 
Fin  che  noi  giuga,  e  eh  morir  noi  faccia. 
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[99] 

Che  mille  miglia  e  più,  per  quefto  folo 
Era  venuto  :  e  non  per  altro  effetto, 
Cofi  fenza  indugiar  lafcia  lo  ftuolo 
E  fi  volge  al  camin  che  gli  vien  detto 
Che  verfo  il  ponte  fa  Leone  a  volo: 
Forfè  per  dubbio  che  gli  fia  intercetto, 
Gli  va  dietro  per  1'  orma  in  tanta  fretta 
Che'l  fuo  fcudier  no  chiama  e  no  afpetta 
[.00] 

Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio, 
(Fuggir  fi  può  ben  dir  più  che  ritrarfe) 
Che  troua  aperto  e  libero  il  paffaggio  : 
Poi  rompe  il  ponte  e  lafcia  le  naui  arfe, 
No  v'arriua  Ruggier  eh' afcofo  il  raggio 
Era  del  Sol  :  ne  fa  doue  alloggiarfe, 
Caualca  inanzi  che  lucea  la  Luna 
Ne  mai  troua  caftel  ne  villa  alcuna. 
[101] 

Perche  non  fa  doue  fi  por,  camina 
Tutta  la  notte,  ne  d'arcion  mai  feende, 
Ne  lo  fpuntar  del  nuouo  Sol  :  vicina 
A  man  finiftra  vna  citta  comprende, 
Oue  di  ftar  tutto  quel  di  deftina 
Accio  l'ingiuria  al  fuo  Frontino  emède  : 
A  cui  fenza  pofarlo  o  trargli  briglia 
La  notte  fatto  hauea  far  tante  miglia, 
[i<a] 

Vngiardo  era  Signor  di  quella  terra 
Suddito  e  caro  a  Coftantino  molto  : 
Oue  hauea  p  cagion  di  qlla  guerra 
Da  cauallo  e  da  pie  buon  numer  tolto, 
Quiui  oue  altrui  l' entrata  non  fi  ferra 
Entra  Ruggiero,  e  v'e  fi  ben  raccolto 
Che  non  gli  accade  di  paffar  più  auante 
Per  hauer  miglior  loco  e  più  abódante. 


[103] 
Nel  medefimo  albergo  in  fu  la  fera 
Vn  cauallier  di  Romania  alloggioffe, 
Che  fi  trouo  ne  la  battaglia  fiera 
Quado  Ruggier  pei  Bulgari  fi  moffe, 
Et  a  pena  di  man  fuggito  gliera 
Ma  fpauentato  più  ch'altri  mai  foffe, 
Si  ch'Schor  triema,  e  pargli  achora  ìtorno 
Hauere  il  Cauallier  dal  Liocorno. 
[104] 
Conofce  tofto  che  lo  feudo  vede 
Che'l  Cauallier  che  qlla  infegna  porta, 
E  quel  che  la  feonfitta  a  i  Greci  diede, 
Per  le  cui  mani  e  tanta  géte  morta, 
Corre  al  palazzo,  &  vdientia  chiede 
Per  dire  a  quel  Signor  cofa  eh'  importa, 
E  fubito  intromeffo  dice  quanto 
Io  mi  riferbo  a  dir  ne  1'  altro  canto. 


CANTO     XLV 


l'i 
/~\  Vato  più  fu  l' inftabil  ruota  vedi 
V/  Di  Fortuna  ire  in  alto  il  mifer'  huomo  : 
Tanto  più  tofto  hai  da  vedergli  i  piedi 
Oue  hora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo, 
Di  qfto  efempio  e  Policrate  :  e  il  Re  di- 
Lidia,  e  Dionigi,  &  altri  ch'io  non  nomo, 
Che  rumati  fon  da  la  fuprema 
Gloria  :  in  vn  di  ne  la  miferia  eftrema. 
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H 
Cofi  all'incontro  quanto  più  depreffo 
Quato  e  più  1'  huom  di  qfta  ruota  al  fodo 
Tanto  a  quel  punto  più  fi  troua  appretto 
C  ha  da  falir  fé  de  girarti  in  tondo, 
Alcun  fu'l  ceppo  quafi  il  capo  ha  meffo 
Ch  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mòdo, 
Seruio  e  Mario,  e  Vétidio  1'  nano  moftro 
Al  tempo  antico,  e  il  Re  Luigi  al  noftro. 

[3] 

Il  Re  luigi  fuocero  del  figlio 
Del  Duca  mio,  che  rotto  a  Santo  Albino 
E  giunto  al  fuo  nimico  ne  l'artiglio 
A  reftar  fenza  capo  fu  vicino, 
Scorie  di  qfto  ancho  maggior  periglio 
Nò  molto  inazi  il  gran  Mathia  Coruino  : 
Poi  l'un  de  Franchi  paffato  quel  punto, 
L'  altro  al  Regno  de  gli  Vngari  fu  affùto 
[4] 

Si  vede  per  gli  effempii  :  di  che  piene 
Sono  l'antiche  e  le  moderne  hiftorie, 
Ch'I  béva  dietro  al  male,  e'1  male  al  bene 
E  fin  fon  l'un  de  l'altro,  e  biafmi  e  glorie, 
E  che  fidarfi  a  l' huom  non  fi  conuiene 
In  fuo  thefor:  fuo  regno,  e  fue  vittorie, 
Ne  difperarfi  per  Fortuna  auuerfa 
Che  fempre  la  fua  ruota  in  giro  verfa. 

[5] 

Ruggier  per  la  vittoria  e'  hauea  hauuto 
Di  Leone,  e  del  padre  Imperatore, 
In  tanta  confidentia  era  venuto 
Di  fua  fortuna,  e  di  fuo  gran  valore, 
Che  fenza  compagnia  fenz'  altro  aiuto 
Di  poter  egli  fol  gli  daua  il  core 
Fra  ceto  a  pie  e  a  cauallo  armate  fquadre 
Vccider  di  fua  mano  il  figlio  e  il  padre. 


[6] 

Ma  quella,  che  non  vuol  che  fi  prometta 
Alcun  di  lei  :  gli  moftro  in  pochi  giorni 
Come  tofto  alzi,  e  tofto  al  baffo  metta 
E  tofto  auuerfa,  e  tofto  amica  torni, 
Lo  fé  conofeer  quiui  da  chi  in  fretta 
A  proccacciargli  andò  difagi  e  feorni, 
Dal  cauallier  che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

[7] 

Coftui  fece  ad  Vngiardo  faper  come 
Quiui  il  Guerrier:  e' hauea  le  genti  rotte 
Di  Coftantino,  e  per  molt'  anni  dome  : 
Stato  era  il  giorno  e  vi  ftaria  la  notte  : 
E  che  Fortuna  prefa  per  le  chiome 
Senza  che  più  trauagli,  o  che  più  lotte 
Darà  al  fuo  Re,  fé  fa  coftui  prigione  : 
Ch'  a  Bulgari  lui  prefo  :  il  giogo  pone. 

[8] 

Vngiardo  da  la  gente  che  fuggita 
De  la  battaglia  a  lui  s'era  ridutta: 
(Ch'  a  parte  a  parte  v'  arriuo  infinita 
Perdi'  al  ponte  paffar  non  potea  tutta  :) 
Sapea  come  la  ftrage  era  feguita 
Che  la  meta  de  Greci  hauea  diftrutta, 
E  come  vn  Cauallier  folo  era  ftato 
Ch'  u  capo  rotto  :  e  l' altro  hauea  faluato. 

[9] 

E  che  fia  da  fé  fteffo  fenza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  ne  la  rete, 
Si  marauiglia:  e  moftra  che  gli  piaccia 
Con  vifo  e  gefti  e  con  parole  liete, 
Afpetta  che  Ruggier  dormèdo  giaccia 
Poi  manda  le  fue  gente  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cauallier  ch'alcun  fofpetto 
Di  quefto  non  hauea:  prender  nel  letto. 
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[io] 

Accufato  Ruggier  dal  proprio  feudo 
Ne  la  Citta  di  Nouengrado  refta 
PrigiO  d'Vngiardo,  il  piud'ognialtro  crudo: 
Che  fa  di  ciò  marauigliofa  fefta, 
E  eh  può  far  Ruggier  poi  eh  glie  nudo? 
Et  e  legato  già  quando  fi  defta? 
Vngiardovn  fuo  corrier  fpaccia  a  ftaffetta 
A  dar  la  nuoua  a  Coftatino  in  fretta. 
["] 

Hauea  leuato  Coftantin  la  notte 

Da  le  ripe  di  Saua  ogni  fua  fchiera, 
E  feco  a  Beleticche  hauea  ridotte 
Che  Citta  del  Cognato  Androphilo  era, 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 
(Come  fé  ftate  foffino  di  cera) 
Al  prio  icotro  l'arme  hauea  il  gagliardo 
Cauallier'  hor  pgió  del  fiero  Vnghiardo. 
[ia] 

Quiui  fortificar  facea  le  mura 
L'  Imperatore,  e  riparar  le  porte, 
Che  de  Bulgari  ben  non  s'afficura 
Che  co  la  guida  d'  un  guerrier  fi  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paura, 
E'1  refto  póghin  di  fua  gente  a  morte, 
Hor  che  l'ode  prigion  ne  quelli  teme 
Ne  fé  co  lor  fia  il  modo  tutto  infieme. 

t'3l 

L' Imperator  nuota  in  vn  mar  di  latte 
Ne  per  letitia  fa  quel  che  fi  faccia  : 
Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte 
Dice  con  lieta  e  con  ficura  faccia, 
Come  de  la  vittoria  chi  combatte 
Se  troncaffe  al  nimico  ambe  le  braccia 
Certo  faria  :  cofi  n'  e  certo  e  gode 
L' Imperator,  poi  che'l  guerrier  pfo  ode. 


Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarli 
Del  patre  il  figlio,  eh'  oltre  che  fi  fpera 
Di  racquiftar  Belgrado,  e  foggiugarfi 
Ogni  contrada  che  de  Bulgari  era, 
Difegna  acho  il  Guerriero  amico  farfi 
Con  benefici,  e  feco  hauerlo  in  fchiera, 
Ne  Rinaldo  ne  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  inuidiar  :  fé  gli  e  coftui  cOpagno. 

t«5] 

Da  quefta  voglia  e  ben  diuerfa  qlla 
Di  Theodora:  a  chi'l  figliuolo  vecife 
Ruggier:  con  1' hafta  che  da  la  mamella 
Paffo  alle  fpalle:  e  vn  palmo  fuor  fi  mife, 
A  Coftantin  del  quale  era  forella 
Cortei  fi  gitto  a  piedi  :  e  gli  conquife 
E  intenerigli  il  cor  d'alta  pietade 
Col  largo  pianto  che  nel  fen  le  cade. 
['«] 

Io  non  mi  leuero  da  quefti  piedi 
(Difs'ella)  Signor  mio  fé  del  fellone 
Ch'uccife  il  mio  figliuol,  no  mi  conciedi 
Di  védicare,  hor  che  1'  habbian  prigioe, 
Oltre  che  ftato  t'e  nipote,  vedi 
Quanto  t' amo  :  vedi  quant'  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  s' haurai  torto 
Di  non  lo  vendicar,  di  chi  1'  ha  morto. 

[>7] 

Vedi  che  per  pietà  del  noftro  duolo 
Ha  Dio  fatto  leuar  da  la  campagna 
Quefto  crudele  :  e  come  augello  a  volo 
A  dar  ce  l'ha  condotto  ne  la  ragna, 
Accio  in  ripa  di  Styge  il  mio  figliuolo 
Molto  fenza  vendetta  non  rimagna, 
Dammi  coftui  Signore  :  e  fii  contento 
Ch'  io  difacerbi  il  mio  col  fuo  tormento. 


5BB 
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[18] 

Cofi  ben  piange:  e  cofi  ben  fi  duole: 
E  cofi  bene  &  efficace  parla, 
Ne  da  i  piedi  leuar  mai  fé  gli  vuole 
(Bé  che  tre  volte  e  quattro  per  leuarla 
Vfaffe  Coftantino  atti  e  parole) 
Ch'  egli  e  forzato  al  fin  di  contentarla, 
E  cofi  comando  che  fi  faceffe 
Colui  condurre  :  e  in  man  di  lei  fi  deffe. 
[19] 

E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora 

Códotto  hanno  il  Guerrier  del  Liocorno 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Theodora, 
Che  nò  vi  fu  interuallo  più  d' un  giorno, 
Il  far  che  fia  fquartato  viuo,  e  muora 
Publicamente  con  obbrobrio  e  fcorno, 
Poca  pena  le  pare,  e  ftudia  e  penfa 
Altra  trouarne  inufitata  e  immenfa. 
[20] 

La  femina  crudel  lo  fece  porre 

Inchatenato  e  mani  e  piedi  e  collo 
Nel  tenebrofo  fondo  d' una  torre, 
Oue  mai  non  entro  raggio  d'Apollo: 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato  :  torre 
Gli  fé  ogni  cibo  :  e  fenza  anchor  laffollo 
Duo  di  tal'hora,  e  lo  die  in  guardia  a  tale 
Ch'  era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 
[«] 

O  fé  d'Amon  la  valorofa  e  bella 
Figlia,  o  fé  la  magnanima  Marphifa 
Haueffe  hauuto  di  Ruggier  nouella 
Ch'in  prigion  tormentaffe  a  qfta  guifa  : 
Per  liberarlo  faria  quefta  e  quella 
Poftafi  al  rifehio  di  reftarne  vecifa, 
Ne  Bradamate  hauria  per  dargli  aiuto 
A  Beatrice  o  Amon  rifpetto  hauuto. 


M 

Re  Carlo  intanto  hauendo  la  promeffa 
A  coftei  fatta  in  mente  :  che  conforte 
Dar  non  le  lafciera  che  fia  men  d' effa 
Al  paragon  de  1'  arme  ardito  e  forte, 
Quefta  fua  volunta  con  trombe  efprefla 
Non  folamente  fé  nela  fua  corte, 
Ma  i  ogni  terra  al  fuo  Imperio  foggetta  : 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 
[«] 

Quefta  codition  contiene  il  bando 

Chi  la  figlia  d'  Amon  per  moglie  vuole 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dal'  apparire  al  tramutar  del  Sole, 
E  fin'  a  quefto  termine  durando 
E  non  fia  vinto  :  fenz'  altre  parole 
La  Donna  da  lui  vinta  effer  s' intenda  : 
Ne  poffa  ella  negar  che  non  lo  prenda. 
M 

E  che  l'eletta  ella  de  l'arme  dona 
Senza  mirar  chi  fia  di  lor  che  chiede, 
E  lo  potea  ben  far,  perch'era  buona: 
Co  tutte  1'  arme  o  fia  a  cauallo  o  a  piede, 
Amon  che  contraftar  con  la  Corona 
Non  può  ne  vuole  :  al  fin  sforzato  cede, 
E  ritornare  a  Corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difeorfi  :  egli  e  la  figlia. 
[»5j 

Anchor  che  fdegno  e  cholera  la  madre 
Contra  la  figlia  hauea,  pur  p  fuo  honore 
Vefti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  foggie,  e  di  più  d'  un  colore, 
Bradamante  alla  Corte  andò  col  padre 
E  quando  quiui  non  trouo  il  fuo  amore 
Più  nò  le  parue  quella  Corte  quella 
Che  le  folea  parer  già  cofi  bella. 
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[26] 

Còe  chi  vifto  habbia  l'Aple  o  il  Maggio 
Giardin  di  frondi,  e  di  bei  fiori  adorno 
E  lo  riuegga  poi  che'l  Sol' il  raggio 
All'Auftro  ichina:  e  lafcia  breue  il  giorno 
Lo  troua  dferto  horrido  e  feluaggio, 
Cofi  pare  alla  Dona  al  fuo  ritorno 
Che  da  Ruggier  la  Corte  abandonata 
Quella  no  fia  e' hauea  al  partir  lafciata. 
Ini 

Domandar  nò  ardifee  che  ne  fia 
Accio  di  fé  nò  dia  maggior  fofpetto, 
Ma  pon  l'orecchia,  e  cerca  tuttauia 
Che  fenza  domandar  le  ne  fia  detto, 
Si  fa  eh'  egli  e  partito,  ma  che  via 
Pres' habbia  nò  fa  alcun  vero  concetto: 
Perche  partendo  ad  altri  non  fé  motto 
Ch'  allo  feudier  che  feco  hauea  códotto. 
[28] 

O  come  ella  fofpira,  o  come  teme 
Sentendo  che  fé  n'  e  come  fuggito, 
O  come  fopra  ogni  timor  le  preme 
Che  per  porla  in  oblio  fé  ne  fia  gito, 
Che  viftofi  Amon  cùtra,  &  ogni  fpeme 
Perduta,  mai  più  d'efferle  marito 
Si  fia  fatto  da  lei  lòtano  forfè 
Cofi  fperando  dal  fuo  amor  difeiorfe. 

[»»] 

E  ch  fatt'  habbia  achor  qualche  difegno 
Per  più  tofto  leuarfela  dal  core 
D'andar  cercando  d'uno  in  altro  regno 
Dona  per  cui  fi  feordi  il  primo  amore  : 
Come  fi  dice  che  fi  fuol  d'un  legno 
Tal'hor  chiodo  co  chiodo  cacciar  fuore 
Nuouo  penfier,  eh'  a  quefto  poi  fuccede 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede. 


[30] 

E  lei  che  dato  orecchie  habbia  riprende 
A  tanta  iniqua  fufpitione  e  ftolta: 
E  cofi  I' un  penfier  Ruggier  difende: 
L'altro  l'accufa:  &  ella  amenduo  afcolta, 
E  quàdo  a  quefto  e  quado  a  ql  s'aprède 
Ne  rifoluta  a  qfto  o  a  quel  fi  volta, 
Pur' all' opinion  più  tofto  corre 
Che  più  le  gioua  :  e  la  contraria  abhorre. 
Es4 

E  talhor'  ancho  che  le  torna  a  mente 
Quel  che  più  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  detto, 
Cóe  di  graue  error  fi  duole  e  péte 
C'hauuto  n' habbia  gelofia  e  fofpetto, 
E  come  foffe  al  fuo  Ruggier  prefente 
Chiamali  in  colpa,  e  fene  batte  il  petto, 
Ho  fatto  error  (dice  ella)  e  me  n' aueggio 
Ma  chi  n'  e  caufa  e  caufa  achor  di  peggio 
[32] 

Amor  n'e  caufa:  che  nel  cor  m'ha  impffo 
La  forma  tua,  cofi  leggiadra  e  bella, 
E  porto  ci  ha  l'ardir:  l'ingegno  appreflò: 
E  la  virtù  di  che  ciafeun  fauella, 
Ch'  impoffibil  mi  par  eh'  oue  conceffo 
Ne  fia  il  veder,  ch'ogni  donna  e  dozella 
No  ne  fia  accefa,  e  che  non  vfi  ogni  arte 
Di  feiorti  dal  mio  amor,  e  al  fuo  legarte. 
[33] 

Deh  haueffe  Amor  cofi  ne  i  pèfier  miei 
Il  tuo  penfier  :  come  ci  ha  il  vifo  fculto, 
Io  fon  ben  certa  che  lo  trouerei 
Palefe  tal:  qual'io  lo  ftimo  occulto, 
E  che  fi  fuor  di  gelofia  farei 
Ch'  adhoradhor,  nò  mi  farebbe  infulto 
E  doue  a  pena  hor'  e  da  me  refpinta 
Rimarria  morta:  no  che  rotta  e  vinta, 
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Son  fimile  all'  Auar  e'  ha  il  cor  fi  intento 
Al  fuo  theforo,  e  fi  ve  l'ha  fepolto, 
Che  non  ne  può  lontan  viuer  contento 
Ne  non  Tempre  temer  che  gli  fia  tolto, 
Ruggiero  hor  può,  ch'io  no  ti  veggo  e  feto 
In  me  più  de  la  fpeme  il  timor  molto, 
Ilqual  benché  bugiardo  e  vano  io  creda 
Non  poffo  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 
[35] 

Ma  non  apparirà  il  lume  fi  tofto 
A  gliocchi  miei  del  tuo  vifo  giocondo  : 
Contra  ogni  mia  credenza  a  me  nafeofto  : 
Nò  fo  in  qual  parte  (o  Ruggier  mio)  del  mòdo 
Come  il  falfo  timor  farà  depofto 
Da  la  vera  fperanza  :  e  meffo  al  fondo  : 
Deh  torna  a  me  Ruggier,  torna  e  coforta 
La  fpeme  che'l  timor  quafi  m' ha  morta. 
[36] 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L' ombra  :  onde  nafee  poi  vana  paura 
E  come  all'apparir  del  fuo  fplendore 
Vien  meno  I*  ombra  :  e'1  timido  afficura, 
Cofi  fenza  Ruggier  fento  timore 
Se  Ruggier  veggo  in  me  timor  nò  dura, 
Deh  torna  a  me  Ruggier,  deh  torna  pria 
Che'l  timor  la  fperanza  in  tutto  opprima, 
[37] 

Come  la  notte  ogni  fiamella  e  viua 
E  riman  fpenta  fubito  eh'  aggiorna  : 
Cofi  quando  il  mio  Sol  di  fé  mi  priua 
Mi  leua  incontra  il  rio  timor  le  corna, 
Ma  nò  fi  tofto  all'  Orizonte  arriua 
Che'l  timor  fugge,  e  la  fperanza  torna, 
Deh  torna  a  me  :  deh  torna  o  caro  lume 
E  fcaccia  il  rio  timor  che  mi  confume. 


[38] 

Se'l  Sol  fi  feofta  e  lafcia  i  giorni  breui 
Quanto  di  bello  hauea  la  terra  afeonde  : 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nieui 
Nò  canta  augel,  ne  fior  fi  vede  o  fronde, 
Cofi  qualhora  auuien,  che  da  me  leui 
O  mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde 
Mille  timori  e  tutti  iniqui  fanno 
Vn'afpro  verno  in  me  più  volte  l'anno. 
[39] 

Deh  torna  a  me  mio  Sol,  torna  e  rimena 
La  defiata  dolce  Primauera, 
Sgobra  i  ghiacci  e  le  nieui,  e  rafferena 
La  mente  mia  fi  nubilofa  e  nera, 
Qual  Progne  fi  lamenta  o  Philomena 
Ch' acercar  efea  a  i  figliolini  ita  era 
E  troua  il  nido  voto,  o  qual  fi  lagna 
Turture  e'  ha  perduto  la  compagna. 
[4°] 

Tal  Bradamante  fi  dolea,  che  tolto 
Le  foffe  ftato  il  fuo  Ruggier  temea  : 
Di  lachryme  bagnando  fpeffo  il  volto 
Ma  più  celatamente  che  potea  : 
O  quanto  quanto  fi  dorria  più  molto 
S' ella  fapeffe  quel  che  non  fapea  : 
Che  co  pena  e  co  ftratio  il  fuo  conforte 
Era  in  prigion  dannato  a  crudel  morte, 

[41] 

La  crudeltà  eh'  ufa  l' iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  Cauallier  che  prefo  tiene 
E  che  di  dargli  morte  s' apparecchia 
Con  nuoui  ftratii  e  non  vfate  pene, 
La  fuperna  bontà  fa  eh' all' orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Cefar  viene  : 
E  eh  gli  mette  in  cor  come  l' aiute 
E  non  lafci  perir  tanta  virtute. 
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M 
II  cortefe  Leon  che  Ruggiero  ama: 
Non  che  fappi  perho  che  Ruggier  fia, 
Moffo  da  quel  valor  eh'  unico  chiama 
E  che  gli  par  che  foprhumano  fia 
Molto  fra  fé  difeorre  ordifee  e  trama 
E  di  faluarlo  al  fin  troua  la  via: 
In  guifa  che  da  lui  la  Zia  crudele 
Offefa  non  fi  tenga  e  fi  querele. 

[43] 

Parlo  in  fecreto  a  chi  tenea  la  chiaue 
De  la  prigione,  e  che  volea  gli  diffe 
Vedere  il  Cauallier:  pria  che  fi  graue 
Sententia  contra  lui  data  feguiffe, 
Giunta  la  notte:  vn  fuo  fedel  feco  haue 
Audace  e  forte,  &  atto  a  zuffe  e  a  riffe, 
E  fa  che'l  Cartellali  fenz' altrui  dire 
Ch'egli  foffe  Leon,  gli  viene  aprire. 

[44] 

Il  caftellan,  fenza  ch'alcun  de  fui 
Seco  habbia  :  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre  oue  ha  colui 
Che  fi  ferba  all' eftrema  d'ogni  pena, 
Giunti  la  dentro  gettano  amendui 
Al  Caftellan  che  volge  lor  la  fchena 
Per  aprir  lo  fportello:  al  collo  vn  laccio 
E  fubito  gli  dan  l'ultimo  fpaccio. 
[45] 

Apron  la  cataratta  :  onde  fofpefo 
Al  canape,  iui  a  tal  bifogno  pofto, 
Leon  fi  cala,  e  I  mao  ha  vn  torchio  accefo 
La  doue  era  Ruggier  dal  Sol  nafeofto, 
Tutto  legato  e  s'  una  grata  ftefo 
Lo  troua,  all'  acq  vn  palmo  e  me  difeofto 
L'  hauria  in  vn  mefe,  e  i  termine  più  corto 
Per  fé:  fenz' altro  aiuto  il  luogo  morto, 


[46] 

Leon  RuggiercO  gra  pietade  abbraccia, 
E  dice  Cauallier  la  tua  virtute 
Indiflblubilmente  a  te  m'allaccia 
Di  voluntaria  eterna  feruitute. 
E  vuol  eh  più  il  tuo  be,  che'l  mio  mi  piaccia 
Ne  curi  per  la  tua  la  mia  falute, 
E  che  la  tua  amicitia  :  al  padre  e  a  quanti 
Pareti  io  m'  habbia  al  modo  io  metta  inati 
[47] 

Io  fon  Leone  :  accio  tu  intenda  :  figlio 
Di  Coftantin  :  che  vengo  a  darti  aiuto 
Come  vedi  in  perfona  :  con  periglio 
Se  mai  dal  Padre  mio  farà  faputo 
D'effer  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  effer  da  lui  veduto  : 
Che  per  la  gente  laqual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 
[48] 

E  feguito  più  cofe  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita  : 
E  lo  vieti  tutta  volta  difeiogliendo  : 
Ruggier  gli  dice  io  v'ho  gratia  infinita: 
E  quefta  vita  e' hor  mi  date:  intendo 
Che  fempremai  vi  fia  reftituita 
Che  la  vogliate  rihauere  :  &  ogni- 
Volta  che  per  voi  fpenderla  bifogni. 
[49] 

Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofeuro 
E  i  vece  fua  morto  il  Guardian  rimafe, 
Ne  conofeiuto  egli  ne  glialtri  furo, 
Leon  meno  Ruggiero  alle  fue  cafe, 
Oue  a  ftar  feco  tacito  e  ficuro 
Per  quattro  o  per  fei  di  gli  perfuafe, 
Ch  rihauer  l'arme  e'1  deftrier  gagliardo 
Gli  faria  intato:  che  gli  tolfe  Vngiardo. 
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[50] 

Ruggier  fuggito  il  fuo  guardia  ftrozzato 
Si  troua  il  giorno:  e  apta  la  prigiòe, 
Chi  quel,  chi  quefto  penfa  che  fia  ftato, 
Ne  parla  ogn'  u  :  ne  perho  alcun  s'  appoe, 
Ben  di  tutti  glialtri  huomini  penfato 
Più  tofto  fi  faria  che  di  Leone, 
Che  pare  a  molti  e'  hauria  caufa  hauuto 
Di  farne  ftratio,  e  non  di  dargli  aiuto. 
[5.1 

Riman  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Confufo  fi,  fi  pien  di  marauiglia, 
E  tramutato  fi  da  quel  penfiero 
Che  quiui  tratto  l' hauea  tante  miglia, 
Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero 
Ne  a  qfto  quel,  ne  qfto  a  quel  fimiglia, 
Il  primo  tutto  era  odio  ira  e  veneno, 
Di  pietade  e  il  fecondo,  e  d'  amor  pieno. 
•     M 

Molto  la  notte,  e  molto  il  giorno  pèfa, 
D'  altro  non  cura  :  &  altro  non  difia. 
Che  da  Pobligation  che  gli  hauea  ìmèfa 
Sciorfi:  con  pari  e  maggior  cortefia, 
Gli  par  fé  tutta  fua  vita  difpenfa 
In  lui  feruire:  o  breue  o  lunga  fia 
E  fé  s'  efpone  a  mille  morti  certe 
Non  gli  può  tanto  far,  che  più  nò  merte. 
[53] 

Venuta  quiui  in  tanto  era  la  nuoua 

Del  bando  e' hauea  fatto  il  Re  di  Fracia, 
Ch  chi  vuol  Bradamate  habbia  a  far  proua 
Co  lei  di  forza,  co  fpada  e  co  làcia  : 
Quefto  vdir'a  Leon  fi  poco  gioua 
Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia: 
Perch,  eoe  huom  eh  le  fue  forze  ha  note 
Sa  eh' a  lei  pare  in  arme  effer  non  puote. 


[54] 

Fra  fé  difeorre  e  vede  che  fupplire 

Può  con  P  ingegno  oue  il  vigor  fia  maco 
Facendo  con  fue  infegne  comparire 
Quefto  Guerrier  :  di  cui  no  fa  il  nòe  acho 
Che  di  poflanza  iudica  e  d'  ardire 
Poter  ftar  contra  a  qual  fi  voglia  franco, 
E  crede  ben  s' a  lui  ne  da  P  imprefa 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  prefa. 
[55] 

Ma  due  cofe  ha  da  far,  P  una  difporre 
Il  Cauallier,  che  quefta  imprefa  accetti, 
L'  altra  nel  campo  in  vece  fua  lui  porre 
In  modo  che  non  fia  chi  ne  fofpetti, 
A  fé  lo  chiama,  e'1  cafo  gli  difeorre 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti 
Ch'egli  fia  quel  eh' a  qfta  pugna  vegna 
Col  nome  altrui:  fotto  mentita  infegna, 
[56] 

L' eloquentia  del  Greco  affai  potea 
Ma  più  de  P  eloquentia  potea  molto 
L'obligo  grade  che  Ruggier  gli  hauea, 
Da  mai  non  ne  douere  effere  ifciolto, 
Si  che  quantunqj  duro  gli  parea 
E  non  poffibil  quafi  :  pur  con  volto 
Più  che  con  cor  giocondo  :  gli  rifpofe 
Ch'era  per  far  per  lui  tutte  le  cofe. 
[57] 

Benché  da  fier  dolor:  tofto  che  quefta 
Parola  ha  detta:  il  cor  ferir  fi  fenta, 
Che  giorno  e  notte  e  fempre  lo  molefta 
Sempre  l'affligge  e  fempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  fua  morte  manifefta 
Pur  non  e  mai  per  dir  che  fé  ne  penta- 
Che  prima  eh' a  Leon  non  vbbidire 
Mille  volte  nò  ch'una:  e  per  morire. 
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[58] 
Ben  certo  e  di  morir,  perche  fé  lafcia 
La  Dona  :  ha  da  lafciar'  la  vita  anchora, 
O  che  l'accorerà  il  duolo  e  l'ambafcia: 
O  se'l  duolo  e  l'ambafcia  non  l'accora 
Con  le  man  proprie  fquarciera  la  fafcia 
Che  cinge  l'alma,  e  ne  la  trarrà  fuora, 
Ch'  ogni  altra  cofa  più  facil  gli  fia 
Che  poter  lei  veder  che  fua  non  fia. 

[59] 

Glie  di  morir  difpofto,  ma  che  forte 
Di  morte  voglia  far,  nO  fa  dir'ancho, 
Penfa  tal'hor  di  fingerti  men  forte 
E  porger  nudo  alla  Donzella  il  fianco, 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte 
Che  fé  per  man  di  lei  veniffe  manco, 
Poi  vede  fé  per  lui  refta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  l'obligo  non  fcioglie. 
[Sol 

Perche  ha  promeffo  contra  Rradamante 
Entrare  in  campo  a  fingular  battaglia: 
Non  fimulare,  e  farne  fol  fembiante 
Si  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia  : 
Dunque  ftara  nel  detto  fuo  confante, 
E  bé  che  hor  qfto  hor  ql  pèfier  l' attaglia 
Tutti  li  fcaccia  :  e  folo  a  quefto  cede 
Ilqual  l'efhorta  a  non  mancar  di  fede. 

[6.] 

Hauea  già  fatto  apparecchiar  Leone 
Con  licentia  del  patre  Coftantino 
Arme  e  causili,  e  vn  numer  di  perfone 
Qual  gli  9uenne,  e  entrato  era  in  camino, 
E  feco  hauea  Ruggiero  :  a  cui  le  buone 
Arme  hauea  fatto  rendere  e  Frontino, 
E  tato  ù  giorno,  e  vn' altro  e  vn' altro  adaro 
Ch'in  Francia  &  a  Parigi  fi  trouaro, 


[62] 
Non  volfe  entrar  Leon  ne  la  Cittade 
E  i  padiglioni  alla  campagna  tefe, 
E  fé  il  medefmo  di  per  imbafciate 
Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  itefe, 
I.'hebbe  il  Re  caro:  e  gli  fu  più  fiate 
Donando  e  vifitandolo  cortefe, 
De  la  venuta  fua  la  cagion  ditte 
Leone:  e  lo  prego  che  l'efpediue. 

[631 

Ch'entrar  facefle  in  campo  la  Donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte, 
Quando  venuto  era  per  fare  o  eh'  ella 
Moglier  gli  fotte  :  o  che  gli  dette  morte, 
Carlo  tolfe  l'attunto,  e  fece  quella 
Comparir  1'  altro  di  fuor  de  le  porte, 
Ne  lo  fteccato,  che  la  notte  fotto 
All'alte  mura  fu  fatto  di  botto. 
M 

La  notte:  ch'andò  inanzi  al  terminato 
Giorno  de  la  battaglia:  Ruggiero  hebbe 
Simile  a  quella  che  fuole  il  dannato 
Hauer:  che  la  matina  morir  debbe, 
Eletto  hauea  combatter  tutto  armato 
Per  ch'effer  conofeiuto  non  vorrebbe, 
Ne  lancia  ne  deftriero  adoprar  volfe: 
Ne  fuor  che'l  brado  arme  d'offefa  tolfe. 

[65] 

Lancia  non  tolfe  :  non  perche  temette 
Di  quella  d'or  che  fu  de  1' Argalia, 
E  poi  d'Aftolfo:  a  cui  coftei  faccette: 
Che  far  gli  arcion  votar  fempre  folia, 
Perche  neffun  eh'  ella  tal  forza  haueffe 
O  fotte  fatta  per  negromantia 
Hauea  faputo  :  eccetto  quel  Re  folo 
Che  far  la  fece:  e  la  dono  al  figliuolo. 
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[66] 

Anzi  Aftolfo  e  la  Dona  che  portata 

L'haueano  poi,  credean  che  nò  l' incato 

Ma  la  propria  poffanza  foffe  ftata 

Che  dato  loro  in  gioftra  haueffe  il  vato, 

E  che  con  ogni  altra  hafta  eh'  incontrata 

Foffe  da  lor  farebbono  altretanto. 

La  cagion  fola  che  Ruggier  non  gioftra 

E  per  non  far  del  fuo  Frontino  moftra. 

[67] 

Che  lo  potria  la  Donna  facilmente 
Conofcer:  fé  da  lei  foffe  veduto, 
Perho  che  caualcato  :  e  lungamente 
In  Montalban  l'hauea  feco  tenuto, 
Ruggier  che  folo  ftudia  e  folo  ha  mete 
Come  da  lei  non  fia  riconofeiuto, 
Nevuol  Frotin  :  ne  vuol  cos'  altra  hauere 
Che  di  far  di  fé  inditio  habbia  potere, 

[68] 

A  quefta  imprefa  vn'  altra  fpada  volle  : 
Che  ben  fapea  che  contra  a  Balifarda 
Saria  ogn'ofbergo  come  pafta  molle, 
Ch'  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda, 
E  tutto'l  taglio  ancho  a  queft'  altra  tolle 
Con  vn  martello  :  e  la  fa  men  gagliarda  : 
Con  queft'  arme  Ruggiero  al  primo  lapo 
Ch'apparue  all'Orizote:  entro  nel  capo. 

[«9] 

E  per  parer  Leon  :  le  foprauefte 
Che  diazi  hebbe  Leon,  s'ha  meffe  ìdoffo 
E  l'Aquila  de  l'or  con  le  due  tefte 
Porta  dipinta  ne  lo  feudo  roffo, 
E  facilmente  fi  potean  far  quefte 
Fintion  :  ch'eravgualmète  grade  e  groffo 
L'un  come  l'altro:  apprefentoffì  l'uno 
L'altro  no  fi  lafcio  veder  d'alcuno. 


[?o] 
Era  la  volunta  de  la  Dozella 

Da  queft'  altra  diuerfa  di  gran  lunga, 
Che  fé  Ruggier  fu  la  fpada  martella 
Per  rintuzzarla  che  no  tagli  o  punga, 
La  fila  la  Dona  aguzza,  e  brama  eh'  ella 
Entri  nel  ferro,  e  fempre  al  viuo  giunga: 
Anzi  ogni  colpo  fi  ben  tagli  e  fore 
Che  vada  fempre  a  ritrouargli  il  core. 

[7-] 

Qual  fu  le  moffe  il  Barbaro  fi  vede 
Che'l  ceno  del  partir  fugofo  attende, 
Ne  qua  :  ne  la  poter  fermare  il  piede  : 
Gonfiar  le  nare,  e  che  V  orecchie  tende, 
Tal  l' animofa  Dona  che  no  crede 
Che  quefto  fia  Ruggier  con  chi  contède 
Afpettando  la  tromba  par  che  fuoco 
Ne  le  vene  habbia  :  e  nò  ritroui  loco. 

[72] 

Qual  talhor  dopo  il  tuono  horrido  veto 
Subito  fegue,  che  fozopra  volue 
L'ondofo  mare,  e  leua  in  vn  momento 
Da  terra  fin' al  ciel  l'ofeura  polue, 
Fuggon  le  fiere,  e  col  paftor  l'armento, 
L' aria  in  grandine  e  in  pioggia  fi  rifolue, 
Vdito  il  fegno  la  Donzella  tale 
Strige  la  fpada  e'1  fuo  Ruggiero  affale. 
[73] 

Ma  nò  più  quercia  antica  o  groffo  muro 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede, 
Ne  più  all'irato  mar  lo  fcoglio  duro 
Che  d'ogni  ìtorno  il  di  e  la  notte  il  fiede: 
Che  fotto  l'arme  il  buon  Ruggier  ficuro 
Ch  già  al  Troiao  Hettor  Vulcano  diede, 
Ceda  all'odio  e  al  furor,  che  lo  tempefta 
Hor  ne  fiachi  hor  nel  petto  hor  ne  la  tefta 
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[74] 

Quando  di  taglio  la  Donzella:  quando 
Mena  di  punta:  e  tutta  intenta  mira 
Oue  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 
Si  che  fi  sfoghi  e  difacerbi  l' ira, 
Hor  da  vn  lato,  hor  da  vn' altro  il  uà  tètado 
Quàdo  di  qua,  quado  di  la  s'  aggira, 
E  fi  rode  e  fi  duol,  che  nò  le  auegna 
Mai  fatta  alcuna  cofa  che  difegna. 

[75] 

Come  chi  affedia  vna  citta:  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi:  e  di  muraglia  groffa: 
Speffo  l'affalta:  hor  vuol  batter  le  porte: 
Hor  l'alte  torri:  hor'atturar  la  foffa, 
E  pone  indarno  le  fue  genti  a  morte  : 
Ne  via  fa  ritrouar  eh'  entrar  vi  poffa, 
Cofi  molto  s'affanna  e  fi  trauaglia 
Ne  può  la  Dona  aprir  piaftra  ne  maglia. 

[76] 

Quado  allo  feudo  e  qfi  al  buono  elmetto 
Quado  all'  ofbergo  fa  gittar  fcintille, 
Co  colpi  eh'  alle  braccia  al  capo  al  petto 
Mena  dritti  e  riuerfi  e  mille  e  mille, 
E  fpeffi  più  che  fu'l  fonante  tetto 
La  grandine  far  foglia  dele  ville, 
Ruggier  fta  fu  l'auuifo:  e  fi  difende 
Con  gra  deftrezza  :  e  lei  mai  no  offende. 
[77] 

Hor  fi  ferma:  hor  volteggia,  hor  fi  ritira: 
E  con  la  man  fpeffo  accopagna  il  piede, 
Porge  hor  lo  feudo  :  &  hor  la  fpada  gira 
Oue  girar  la  man  nimica  vede, 
O  lei  non  fere,  o  fé  la  fere  :  mira 
Ferirla  in  parte  oue  men  nuocer  crede, 
La  Donna  prima  che  quel  di  s' inchine 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 


[78] 
Si  ricorda  del  bando  :  e  fi  rauuide 
Del  fuo  periglio  fé  non  era  prefta, 
Che  fé  in  vn  di  no  prende  o  non  vecide 
Il  fuo  domandator  :  prefa  ella  refta, 
Era  già  preffo  a  i  termini  d'Alcide 
Per  attuffar  nel  mar  Phebo  la  tefta 
Quando  ella  comincio  di  fua  poffanza 
A  difidarfi  :  e  perder  la  fperanza. 

[79] 

Quanto  manco  più  la  fperanza  :  crebbe 
Tanto  più  l'ira:  e  radoppio  le  botte, 
Che  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe 
Ch'  in  tutto  vn  di  no  hauea  achora  rotte  : 
Come  colui  ch'ai  lauorio  ch  debbe 
Sia  fiato  lento:  e  già  vegga  effer  notte 
S' affretta  indarno  :  fi  trauaglia  :  e  fianca 
Fin  che  la  forza  a  vn  tepo  e  il  di  gli  maca 

[80] 

O  mifera  Donzella  fé  coftui 
Tu  conofeeffi  a  cui  dar  morte  brami, 
Se  lo  fapeffi  effer  Ruggier  :  da  cui 
De  la  tua  vita  pendono  li  ftami, 
So  ben  ch'uccider  te  prima  che  lui 
Vorrefti:  che  di  te  fo  che  più  l'ami, 
E  quando  lui  Ruggiero  effer  faprai 
Di  quefti  colpi  anchor  fo  ti  dorrai. 
[8.] 

Carlo  e  molt'  altri  feco:  che  Leone 
Effer  coftui  credeanfi  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme  al  paragone 
Di  Bradamante  :  forte  era  e  leggiero, 
E  fenza  offender  lei  con  che  ragione 
Difender  fi  fapea,  mutan  penderò 
E  dicon  ben  conuengono  amendui 
Ch'egli  e  di  lei  ben  degno:  ella  di  lui. 
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M 

Poi  che  Phebo  nel  mar  tutt'  e  nafcofo 
Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 
Giudica  che  la  Donna  per  fuo  fpofo 
Prenda  Leon  ne  ricufar  lo  vaglia, 
Ruggier  fenza  pigliar  quiui  ripofo  : 
Senz'  elmo  trarfi  :  o  alleggierirfi  maglia, 
Sopra  u  picciol  ròzin  torna  ì  gran  fretta. 
A  i  padiglioni  oue  Leon  1'  afpetta, 
[83] 

Gitto  Leone  al  Cauallier  le  braccia 

Due  volte  e  più  :  fraternamente  al  collo, 
E  poi  trattogli  l'elmo  da  la  faccia 
Di  qua  e  di  la  con  grade  amor  baciollo: 
Vo  (diffe)  che  di  me  fempre  tu  faccia 
Come  ti  par,  che  mai  trouar  fatollo 
Nò  mi  potrai  :  che  me  e  lo  ftato  mio 
Spender  tu  poffa  ad  ogni  tuo  difio. 
[84] 

Ne  veggo  ricópenfa  che  mai  quefta 
Obligation  ch'io  t'ho:  poffi  difciorre, 
E  no  s'anchora  io  mi  leui  di  tefta 
La  mia  corona  :  e  a  te  la  venghi  a  porre, 
Ruggier  di  cui  la  mente  ange  e  molefta 
Alto  dolore  :  e  che  la  vita  abhorre 
Poco  rifponde:  e  l'infegne  gli  rende 
Ch  n'hauea  haute  e'1  fuo  Liocorno  pnde 
[85] 

E  ftanco  dimoftrandofi  e  fuogliato 
Più  tofto  che  potè  da  lui  leuoffe, 
Et  al  fuo  alloggiamento  ritornato 
Poi  che  fu  meza  notte,  tutto  armoffe, 
E  fellato  il  deftrier  fenza  commiato 
E  fenza  che  d'alcun  fentito  foffe 
Sopra  vi  falfe  :  e  fi  drizzo  al  camino 
Che  più  piacer  gli  parue  al  fuo  Frotino. 


[86] 

FrOtino  hor  p  via  dritta  :  hor  p  via  torta  : 
Quando  per  felue  :  e  quando  p  capagna  : 
Il  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta 
Che  no  ceffa  vn  momèto  che  no  piagna  : 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  fi  conforta 
Che  l'oftinata  doglia  fola  fragna, 
Ne  vede  :  altro  che  morte  :  chi  finire 
Poffa  l' infopportabil  fuo  martire. 
[87] 

Di  chi  mi  debbo  ohimè  (dicea)  dolere 
Ch  cofi  m'habbia  a  Q  puto  ogni  bè  tolto? 
Deh  s' io  non  vo  l' ingiuria  foftenere 
Senza  vendetta  :  incontra  a  cui  mi  volto  ? 
Fuor  che  me  fteffo  altri  non  fo  vedere 
Che  m' habbia  offefo  &  in  miferia  volto, 
Io  m'ho  duncg  di  me  còtra  a  me  fteffo 
Da  vendicar:  e' ho  tutto  il  mal  còmeffo. 

[88] 

Pur  quando  io  haueflì  fatto  folaméte 
A  me  l'ingiuria:  a  me  forfè  potrei 
Donar  pdon  fé  ben  difficilmente  : 
Anzi  vo  dir  che  far  nò  lo  vorrei, 
Hor  quanto,  poi  che  Bradamante  fente 
Meco  l'ingiuria  vgual,  men  lo  farei? 
Quado  bene  a  me  anchora  io  perdonaffi 
Lei  nò  conuien  eh'  inuèdicata  laffi. 

[89] 

Per  vèdicar  lei  duncg  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir  :  ne  ciò  mi  pefa 
Ch'  altra  cofa  nò  fo  eh'  al  mio  cordoglio 
Fuor  che  la  morte  far  poffa  difefa. 
Ma  fol  eh'  allhora  io  no  mori  mi  doglio 
Che  fatto  achora  io  no  le  haueua  offefa, 
O  me  felice  s' io  moriua  allhora 
Ch'era  prigion  de  la  crudel  Theodora. 


CANTO    QVA  RANTESIMOQ  VINTO 


[90] 

Se  ben  m'haueffe  vccifo  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade, 
Da  Bradamante  almeno  haurei  fperato 
Di  ritrouare  al  mio  cafo  pietade, 
Ma  quado  ella  fapra  e'  hauro  più  amato 
Leon  di  lei  :  e  di  mia  volontade 
Io  mene  fia  :  perch'egli  l'habbia:  priuo, 
Haura  ragion  d'odiarmi  e  morto  e  viuo 
[9.1 

Quefto  dicendo  e  molte  altre  parole 
Che  fofpiri  accompagnano  e  fingulti, 
Si  troua  all'apparir  del  nuouo  Sole 
Fra  feuri  bofehi,  ì  luoghi  ftrani  e  ìculti, 
E  perche  e  difperato  :  e  morir  vuole  : 
E  più  che  può  ch'el  fuo  morir  s'occulti 
Quefto  luogo  gli  par  molto  nafeofto 
Et  atto  a  far  quant'  ha  di  fé  difpofto 
M 

Entra  nel  folto  bofeo  oue  più  fpeffe 
L'ombrofe  frafche  e  più  intricate  vede, 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  meffe 
Da  fé  lontano:  e  liberta  gli  diede, 
O  mio  Frontin  (gli  diffeì  s' ame  fteffe 
Di  dare  a  merti  tuoi  degna  mercede 
Haurefti  a  quel  deftrier  da  ìuidiar  poco 
Che  volo  al  cielo,  e  fra  le  ftelle  ha  loco. 
(93) 

Cillaro  fo  non  fu  :  non  fu  Arione 
Di  te  miglior:  ne  merito  più  lode: 
Ne  alcun' altro  deftrier  di  cui  mentione 
Fatta  da  Greci  o  da  Latini  s'  ode, 
Se  ti  fur  par  ne  l' altre  parti  buone 
Di  quefta  fo  ch'alcun  di  lor  non  gode, 
Di  poterli  vantar  e'  hauuto  mai 
habbia  il  pgio  e  l'honor  eh  tu  hauuto  hai 


[94] 

Poi  ch'alia  più  che  mai  fia  ftata:  o  fia 
Dona  gentile  e  valorofa  e  bella 
Si  caro  ftato  fei  :  che  ti  nutria 
E  di  fua  man  ti  ponea  freno  e  fella, 
Caro  eri  alla  mia  Dona,  ah  perche  mia 
La  diro  più?  fé  mia  non  e  più  quella? 
S'io  l'ho  donata  ad  altri?  ohimè  che  ceffo 
Di  volger  qfta  fpada  hora  in  me  fteffo. 
[95] 

Se  Ruggier  qui  s' affligge  e  fi  tormenta 
E  le  fere  e  gli  augelli  a  pietà  arnoùe, 
(Ch'altri  non  e  che  quefti  gridi  fenta 
Ne  vegga  il  piato  eh  nel  fen  gli  pioue,) 
Non  douete  penfar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  fi  ritroue, 
Poi  che  feufa  non  ha  che  la  difenda  : 

0  più  l' indugi  :  che  Leon  non  prenda. 

[96] 
Ella  prima  e'  hauere  altro  conforte 
Ch'I  fuo  Ruggier:  vuol  far  ciò  eh  può  farfi, 
Macar  del  detto  fuo  :  Carlo  e  la  corte 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarti, 

E  quando  altro  nò  poffa  al  fin  la  morte 
O  col  veneno  o  con  la  fpada  darli; 
Che  le  par  meglio  affai  non  effer  vhm 
Che  viuendo  reftar  di  Ruggier  priua. 

[97] 

Deh  Ruggier  mio  (dicea)  doue  fei  gite? 
Puote  effer  che  tu  fia  tanto  difeofto 
Che  tu  non  habbi  qfto  bando  vdito  ? 
A  neffun' altro  fuor  eh' a  te  nafeofto? 
Se  tul  fapeffe  io  fo  che  comparito 
Neffun'  altro  faria  di  te  più  tofto, 
Mifera  me  ch'altro  pèfar  mi  deggio 
Se  non  quel  che  penfar  fi  poffa  peggio? 
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[98] 

Come  e  Ruggier  poflibil  che  tu  folo 

NO  habbi  ql  che  tutto  il  modo  ha  itefo? 
Se  intefo  l'hai,  ne  fei  venuto  a  volo, 
Come  effer  può  che  no  fii  morto  o  prefo? 
Ma  chi  fapeffe  il  ver  :  quefto  figliuolo 
Di  Coftantin  t'  haura  alcun  laccio  tefo 
11  traditor  t' haura  chiufa  la  via 
Accio  prima  di  lui  tu  qui  non  fia. 
[99] 

Da  Carlo  impetrai  gratia  eh'  a  neffuno 
Men  di  me  forte,  haueffi  ad  effer  data, 
Con  credenza  che  tu  lòffi  quell'uno 
A  cui  ftar  contra  io  non  poteffi  armata  : 
Fuor  che  te  folo  io  non  ftimaua  alcuno  : 
Ma  de  l'audacia  mia  m'ha  Dio  pagata, 
Poi  che  coftui  :  che  mai  più  non  fé  impfa 
D' honore  in  vita  fua  :  cofi  m'  ha  prefa. 
[100] 

Se  perho  prefa  fon  per  non  hauere 
Vccider  lui  ne  prenderlo  potuto, 
Oche  non  mi  par  giufto  :  ne  al  parere 
Mai  fon  p  ftar  eh'  in  quefto  ha  Carlo  hauuto 
So  eh'  incoftante  io  mi  faro  tenere 
Se  da  ql  e'  ho  già  detto  hora  mi  muto, 
Ma  ne  la  prima  fon,  ne  la  fezzaia 
Laqual  partita  fia  incoftante,  e  paia. 
[mi] 

Bafti  che  nel  feruar  fede  al  mio  amante 
D' ogni  fcoglio  più  falda  mi  ritroui  : 
E  paffi  in  qfto  di  gran  lunga  :  quante 
Mai  furo  a  i  tempi  atichi  o  fieno  a  i  nuoui 
Che  nel  refto  mi  dichino  incoftante 
No  curo:  pur  che  l'incoftantia  gioui  : 
Pur  eh'  io  no  fia  di  coftui  torre  affretta 
Volubil  più  che  foglia  ancho  fia  detta. 


Quefte  parole  &  altre  eh'  interrotte 
Da  fofpiri  e  da  pianti  erano  fpeffo 
Segui  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch' all'infelice  giorno  venne  appreffo, 
Ma  poi  che  dentro  alle  Cimerie  grotte 
Con  l'ombre  fue  Notturno  fu  rimeffo, 
Il  Ciel  eh'  eternamele  hauea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie  le  die  aiuto. 

Fé  la  mattina  la  Donzella  altiera 
Marphifa  inanzi  a  Carlo  coparire, 
Dicendo  eh'  al  fratel  fuo  Ruggier'  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  patire, 
Che  gli  foffe  leuata  la  mogliera 
Ne  pure  vna  parola  glie  ne  dire, 
E  contra  chi  fi  vuol  di  prouar  toglie 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  e  moglie 
[:o4] 

E  inanzi  a  glialtri  a  lei  prouar  lo  vuole 
Quando  pur  di  negarlo  foffe  ardita, 
Ch'  in  fua  prefentia  ella  ha  quelle  parole 

,     Dette  a  Ruggier,  che  fa  chi  fi  marita, 
E  con  la  cerimonia  che  fi  fuole 
Già  fi  tra  lor  la  cofa  e  ftabilita  : 
Che  più  di  fé  non  poffono  difporre 
Ne  l'un  l'altro  lafciar  per  altri  torre. 

[>°5] 

Marphifa  o'I  vero  o'I  falfo  che  diceffe 
Pur  lo  dicea:  ben  credo  con  penfiero 
Perche  Leon  più  tofto  interrompeffe 
A  dritto  e  a  torto  che  per  dire  il  vero, 
E  che  di  volontade  lo  faceffe 
Di  Bradamate:  che  a  rihauer  Ruggiero 
Et  efcluder  Leon:  ne  la  più  honefta 
Ne  la  più  breue  via  vedea  di  quefta. 
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[i°6] 
Turbato  il  Re  di  quefta  cofa  molto 
Bradamate  chiamar  fa  immantinente, 
E  quanto  di  prouar  Marphifa  ha  tolto 
Le  fa  fapere,  &  ecci  Amon  prefente, 
Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volto 
E  confufa  non  niega  ne  confente, 
In  guifa  che  còprender  di  leggiero 
Si  può,  eh  Marphifa  habbia  detto  il  vero 

[■07] 

Piace  a  Rinaldo  e  piace  a  ql  d'Anglate 
Tal  cofa  vdir:  eh' effer  potrà  cagione 
Che'l  parentado  no  andrà  più  inante 
Che  già  conchiufo  hauer,  credea  Leone, 
E  pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  haura  del'oftinato  Amone, 
E  potran  fenza  lite  :  e  fenza  trarla 
Di  ma  p  forza  al  padre,  a  Ruggier  darla 
[108] 

Che  fé  tra  lor  quefte  parole  ftanno 

La  cofa  e  ferma:  e  nò  andrà  per  terra, 
Cofi  atterran  quel  che  pmeffo  gli  hanno 
Più  honeftamète  e  fenza  nuoua  guerra, 
Quefto  e  diceua  Amo)  qfto  e  vn'igano 
Contra  me  ordito:  ma'l  péfier  voftro  erra 
Ch'anchor  che  foffe  ver  quato  voi  finto 
Tra  voi  v'hauete,  io  no  fon  perho  vinto, 

[,o9] 

Che  profupofto  (che  ne  anchor  confeffo 
Ne  vo  credere  anchor)  e'  habbia  coftei 
Scioccamente  a  Ruggier  cofi  promeffo 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  habbia  a  lei, 
Quando  e  doue  fu  qfto?  che  più  efpffo 
Più  chiaro  e  piano  intèderlo  vorrei, 
Stato  fo  che  nò  e,  fé  nò  e  ftato, 
Prima  che  Ruggier  foffe  battezato. 


[ini 

Ma  segli  e  ftato  inanzi  che  Chriftiano 
Foffe  Ruggier,  no  vo  che  me  ne  caglia, 
Ch'effendo  ella  Fedele:  egli  Pagano: 
Non  crederò  che'l  matrimonio  vaglia, 
Non  fi  debbe  per  quefto  effere  in  vano 
Pofto  al  rifeo  Leon  dela  battaglia  : 
Ne  il  voftro  Impator  credo  vogli  acho 
Venir  del  detto  fuo  per  qfto  manco, 
[ni] 

Quel  e'  hor  mi  dite  era  da  dirmi  quando 
Era  intera  la  cofa:  ne  anchor  fatto 
A  prieghi  di  coftei  Carlo  hauea  il  bado 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto, 
Cofi  contra  Rinaldo  e  contra  Orlando 
Amon  dicea  :  per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amati,  e  Carlo  ftaua  a  vdif 
Ne  per  1' un  ne  per  l'altro  volea  dire. 
["•] 

Come  fi  fenton  s' Auftro  o  Borea  fpira 
Per  l'alte  felue  murmurar  le  fronde: 
O  come  foglion  s'  Eolo  s' adira 
Contra  Nettunno:  al  lito  fremer  l'onde, 
Cofi  vn  rumor  che  corre,  e  che  s'aggira 
E  che  per  tutta  Francia  fi  difonde, 
Di  quefto  da  da  dire,  e  da  vdir  tanto 
Ch'ogni  altra  cofa  e  muta  in  ogni  canto. 

[>I3l 

Chi  parla  per  Ruggier:  chi  per  Leone 
Ma  la  più  parte  e  co  Ruggiero  in  lega: 
Son  dieci  e  più:  p  vn  eh  n' habbia  Amòe 
L' Imperator  ne  qua  ne  la  fi  piega  : 
Ma  la  caufa  rimette  alla  ragione 
Et  al  fuo  parlamento  la  delega, 
Hor  vien  Marphifa  poi  eh' e  diferito 
Lo  fponfalitio,  e  pon  nuouo  partito. 
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[-4] 

E  dice  conciofia  eh'  eflfer  non  poffa 

D' altri  coftei  fin  che'l  fratel  mio  viue  : 
Se  Leon  la  vuol  pur,  fuo  ardire  e  poffa 
Adopri  fi,  che  lui  di  vita  priue, 
E  chi  manda  di  lor  l'altro  alla  foffa: 
Senza  riuale  al  fuo  contento  arriue, 
Torto  Carlo  a  Leon  fa  intender  quefto 
Coe  Scho  itèder  gli  hauea  fatto  il  refto. 

["5] 

Leon  che  quando  feco  il  caualliero 
Del  Liocorno  fia  :  fi  tien  ficuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 
Ne  gli  habbia  alcù  affunto  a  parer  duro. 
Non  fappiedo  che  1' habbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bofeo  folitario  e  ofeuro, 
Ma  eh  p  tornar  torto,  vno  o  due  miglia 
Sia  adato  a  fpaffo:  il  mal  partito  piglia. 

[1.6] 

Ben  fene  pente  in  breue:  che  colui 
Delqual  più  del  douer  fi  promettea 
Non  cóparue  quel  di  :  ne  gli  altri  dui 
Che  lo  feguir,  ne  nuoua  fé  n'  hauea, 
E  tor  quefta  battaglia  fenza  lui 
Contra  Ruggier:  ficur  non  gli  parea, 
Màdo  per  fchiuar  dùque  danno  e  feorno 
Per  trouar  il   Guerrier  dal  Liocorno. 

["7) 

Per  cittadi  mando  ville  e  cartella 

D' appreffo  e  da  lontan  :  per  ritrouarlo  : 
Ne  contento  di  quefto  :  monto  in  fella 
Egli  in  perfona,  e  fi  pofe  a  cercarlo, 
Ma  no  n'haurebbe  hauuto  già  nouella 
Ne  l' hauria  hauuta  huomo  di  qi  di  Carlo 
Se  nò  era  Meliffa  :  che  fé  quanto 
Mi  ferbo  a  farui  vdir  ne  1'  altro  canto. 
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M 

HOr  fé  mi  moftra  la  mia  carta  il  vero 
Non  e  lontano  a  difeoprirfi  il  porto 
Si  che  nel  lito  i  voti  feioglier  fpero 
A  chi  nel  mar  p  tanta  via  m'ha  feorto, 
Oue  o  di  non  tornar  col  legno  intero, 
O  d' errar  femp,  hebbi  già  il  vifo  fmorto, 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 
Veggo  la  terra  :  e  veggo  il  lito  aperto. 
W 
Sento  venir  per  allegrezza  vn  tuono 

Che  fremer  V  aria  e  rimbombar  fa  V  onde 
Odo  di  fquille,  odo  di  trombe  vn  fuono 
Che  l'alto  popular  grido  confonde, 
Hor  comincio  a  difeernere  chi  fono 
Quefti,  eh  empion  del  porto  abe  le  fpode 
Par  che  tutti  s'  allegrino  eh'  io  fia 
Venuto  a  fin  di  cofi  lunga  via. 

[3] 

O  di  che  belle  e  faggie  donne  veggio 
O  di  che  cauallieri  il  lito  adorno: 
O  di  ch'amici  a  chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letitia  c'han  del  mio  ritorno, 
Marna  e  Gineura  e  l'altre  da  Correggio 
Veggo  del  Molo  in  fu  l' eftremo  corno, 
Veronica  da  Gambera  e  con  loro, 
Si  grata  a  Phebo  e  al  fanto  Aonio  choro. 
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M 

Veggo  vn' altra  Geneura  pur'vfcita 
Del  medefimo  fangue,  e  Iulia  feco, 
Veggo  Hippolyta  Sforza,  e  la  notrita 
Damigella  Triuultia  al  facro  fpeco, 
Veggo  te  Emilia  Pia:  te  Margherita 
Ch'  Angela  Borgia  e  Gratiofa  hai  teco, 
Co  Ricciarda  da  Efte  ecco  le  belle 
Biaca,  e  Diana,  e  l'altre  lor  forelle. 
[5] 

Ecco  la  bella,  ma  più  faggia  e  honefta 
Barbara  Turca,  e  la  cOpagna  e  Laura 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quefta 
Coppia:  da  l'Indo  all'eftréa  onda  Maura 
Ecco  Geneura  che  la  Malatefta 
Cafa:  col  fuo  valor  fi  ingema  e  inaura 
Che  mai  palagi  Imperiali  o  Regi 
Non  hebbon  più  honorati  e  degni  fregi. 

[6] 

S'  a  qlla  etade  ella  in  Arimino  era 
Quado  fuperbo  de  la  Gallia  doma 
Cefar  fu  in  dubbio  s' oltre  alla  riuiera 
Douea  paffando  inimicarti  Roma  : 
Crederò  che  Piegata  ogni  bandiera 
E  fcarca  di  Trophei  la  ricca  foma 
Tolto  hauria  leggi  e  patti  avoglia  d'effa 
Ne  forfè  mai  la  libertade  oppreffa. 

(Ti 

Del  mio  Signor  di  Bozolo  la  moglie 
La  madre,  le  Sirocchie,  e  le  Cugine, 
E  le  Torcile,  con  le  Bentiuoglie  : 
E  le  Vifconte,  e  le  Palauigine, 
Ecco  chi  a  quate  hoggi  ne  fono  toglie, 
E  a  quate  o  Greche,  o  Barbere,  o  Latine 
Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  s'oda: 
Di  gratia  e  di  beltà  la  prima  loda. 


[8] 

Iulia  Gonzagha  che  douunqj  il  piede 
Volge,  e  douuncs  i  fereni  occhi  gira, 
Non  pur'  ognaltra  di  beltà  le  cede 
Ma  come  fcefa  dal  ciel  Dea:  l'ammira, 
La  cognata  e  co  lei  che  di  fua  fede 
Non  moffe  mai  pche  l'haueffe  in  ira 
Fortuna,  che  le  fé  lungo  contrafto, 
Ecco  Anna  d'Aragon  Luce  del  Vafto. 
[91 

Anna  bella  gentil  cortefe  e  faggia 

Di  Caftita  di  Fede,  e  d'Amor  tempio: 
La  Sorella  e  co  lei,  ch'oue  ne  irraggia 
L'alta  beltà:  ne  paté  ogn' altra  fcempio, 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  fcura  fpiaggia 
Di  ftyge,  e  fa  con  non  più  vifto  efempio 
Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte 
Splender  nel  ciel  l'inuito  fuo  Conforte. 
[io] 

Le  Ferrarefe  mie  qui  fono,  e  quelle 
De  la  corte  d'Vrbino:  e  riconofco 
Quelle  di  Matua,  e  quate  donne  belle 
Ha  Lobardia,  quante  il  paefe  Tofco: 
Il  cauallier  che  tra  loro  viene,  e  ch'elle 
Honoran  fi,  s'io  nò  ho  l'occhio  lofco 
Da  la  luce  offufcato  de  bei  volti, 
E'1  gran  lume  Aretin  l'Vnico  Accolti. 

Benedetto  il  nipote  ecco  la  veggio: 

dia  purpureo  il  capei,  purpureo  il  mato 
Col  Cardinal  di  Matua,  e  col  Capeggio, 
Gloria  e  fplendor  del  confiftorio  fanto, 
E  ciafcun  d'effi  noto  (o  ch'io  vaneggio) 
Al  vifo,  e  a  i  gefti,  rallegrarfi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facil  parmi 
Ch'  io  poffa  mai  di  tanto  obligo  trarmi. 
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[u] 

Con  lor  Lattantio,  e  Claudio  Tolomei  : 
E  Paulo  Panfa,  e'1  Drefino,  e  Latino 
Iuuenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei 
E'1  Saffo,  e'1  Molza  e  Florian  Montino, 
E  quel  che  per  guidarci  a  i  riui  Afcrei 
Moftra  piano,  e  più  breue  altro  camino 
Iulio  Camillo:  e  par  ch'acho  io  ci  fcerna 
Marco  Antonio  Flainio,  il  Saga,  il  Berna. 

[■3] 

Ecco  Aleffandro  il  mio  Signor  Farnefe 
O  dotta  compagnia  che  feco  mena: 
Phedro,  Capella,  Portio,  il  Bolognefe 
Philippo,  il  Vollterano,  il  Madalena, 
Blofio,  Pierio,  il  Vida  Cremonefe 
D' alta  facondia  inefficabil  vena, 
E  Lafcari,  e  Mufluro,  e  Nauagero 
E  Andrea  Marone,  e'1  Monacho  Seuero. 
[U] 

Ecco  altri  duo  Aleffandri  I  ql  drappello 
Da  gli  horologi  l'un,  l'altro  il  Guarino 
Ecco  Mario  d'Oluito,  ecco  il  flagello 
De  principi  il  diuin  Pietro  Aretino, 
Duo  Hieronymi  veggo,  l'uno  e  quello 
Di  veritade:  e  l'altro  il  Cittadino 
Veggo  il  Maynardo  veggo  il  Leoniceno 
Il  Pannizzato,  e  Celio,  e  il  Theocreno. 
[15] 

La  Bernardo  Capei  :  la  veggo  Pietro 
Bébo,  che'l  puro  e  dolce  idioma  noftro 
Leuato  fuor  del  volgare  vfo  tetro 
Quale  effer  dee  ci  ha  col  fuo  esèpio  moftro 
Guafparro  Obizi  e  ql  eh  gli  vien  dietro 
Ch' amira  e  offerua  il  fi  be  fpefo  Ichioftro 
Io  veggo  il  Fracaftorio,  il  Beuazano, 
Triphon  Gabriele,  e  il  Taffo  più  lotano. 


[16] 

Veggo  Nicolo  Tiepoli,  e  con  effo 

Nicolo  Amanio  in  me  affiffar  le  ciglia, 
Anton  Fulgofo  eh' a  uedermi  appreffo 
Al  lito  moftra  gaudio  e  marauiglia, 
Il  mio  Valerio  e  quel  che  la  s' e  meffo 
Fuor  de  le  donne  :  e  forfè  fi  configlia 
Col  Barignan  e'  ha  feco,  come  offefo 
Sempre  da  lor  nò  ne  fìa  fempre  accefo. 
[»7] 

Veggo  fublimi  e  fopr'  humani  ingegni 
Di  fangue  e  d'Amor  giuti,  il  Pico  e  il  Pio 
Colui  che  con  lor  viene  e  da  più  degni 
Ha  tanto  honor,  mai  più  no  conobbi  io, 
Ma  fé  me  ne  fur  dati  veri  fegni 
E  1'  huom  che  di  veder  tanto  defio 
Iacobo  Sanazar,  eh'  alle  Camene 
Lafciar  fa  i  monti  &  habitar  l'arene. 
[18] 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretario  Piftophilo  :  eh'  infieme 
Co  gì'  Acciaiuoli,  e  co  l' Angiar  mio  séte 
Piacer,  che  più  del  mar  p  me  non  teme, 
Hannibal  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggo  con  1'  Adoardo  eh  gran  fpeme 
Mi  da  :  eh'  anchor  del  mio  natiuo  nido 
Vdir  farà  da  Calpe  a  gli  Indi  il  grido. 
[■9] 

Fa  Vittor  Faufto,  fa  il  Tancredi  fefta 
Di  riuedermi  :  e  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  huomini  di  quefta 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento, 
Dunq3  a  finir  la  breue  via  che  refta 
No  fia  più  ìdugio,  hor  e'  ho  ppitio  il  vèto 
E  torniamo  a  Meliffa,  e  con  che  aita 
Saluo  (diciamo)  al  buò  Ruggier  la  vita. 
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[20] 

Quefta  Meliffa,  come  fo  che  detto 
V  ho  molte  volte  :  hauea  fommo  delire 
Che  Bradamante  co  Ruggier,  di  ftretto 
Nodo,  s' haueffe  in  matrimonio  a  vnire, 
E  d'abi  il  bene  e  il  male  hauea  fi  a  petto 
Che  d'  hora  in  hora  ne  volea  fentire, 
Per  qfto  fpirti  hauea  fempre  per  via 
Che  quando  andaua  1' un,  l'altro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 

Ruggier  tra  le  fcure  ombre  vide  pofto, 
Ilqual  di  no  guftar  d'  alcuna  forte 
Mai  più  viuanda,  fermo  era  e  difpofto, 
E  col  digiun  fi  volea  dar  la  morte  : 
Ma  fu  l'aiuto  di  Meliffa  tofto 
Che  del  fuo  albergo  vfcita  la  via  tenne 
Oue  in  Leone  ad  incontrar  fi  venne. 
[»] 

Ilqual  mandato  l'uno  a  l'altro  apprettò 
Sua  gète  hauea  per  tutti  iluoghi  intorno, 
E  pofcia  era  in  perfona  andato  anch'  effo 
Per  trouare  il  Guerrier  dal  Liocorno  : 
La  faggia  incantatrice  laqual  meffo 
Fréo  e  fella  a  vno  fpirto  hauea  ql  giorno 
E  1'  hauea  fotto  in  forma  di  ronzino  : 
Trouo  quefto  figliuol  di  Coftantino. 
[*3l 

Se  de  l'animo  e  tal  la  nobiltade 

Qual  fuor  Signor  (difs'  ella)  il  vifo  moftra 
Se  la  cortefia  detro  e  la  bontate 
Ben  corrifponde  alla  prefentia  voftra, 
Qualche  conforto  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cauallier  de  l'età  noftra, 
Che  s'aiuto  non  ha  tofto  e  conforto 
Non  e  molto  lontano  a  reftar  morto. 


M 

Il  miglior  cauallier  che  fpada  a  lato 
E  feudo  in  braccio  mai  portaffi  o  porti, 
Il  più  bello  e  gentil  ch'ai  mondo  ftato 
Mai  fia  di  quàti  ne  fon  viui  o  morti, 
Sol  per  vn'  alta  cortefia  e'  ha  vfato 
Sta  per  morir,  fé  nò  ha  ch'il  conforti 
Per  Dio  Signor  venite  :  e  fate  proua 
S'  allo  fuo  fcàpo  alcun  configlio  gioua. 

Ne  l'animo  a  Leon  fubito  cade 
Che'l  cauallier  di  chi  coftei  ragiona 
Sia  quel  che  per  trouar:  fa  le  contrade 
Cercare  intorno  :  e  cerca  egli  in  perfona, 
Si  eh' a  lei  dietro:  che  gli  perfuade 
Si  pietofa  opra:  in  molta  fretta  fprona, 
Laqual  lo  traffe  (e  non  fer  gran  camino) 
Oue  alla  morte  era  Ruggier  vicino, 

Lo  ritrouar  che  fenza  cibo  ftato 
Era  tre  giorni  :  e  in  modo  laffo  e  vinto 
Ch'  in  pie  a  fatica  fi  faria  leuato 
Per  ricader  fé  ben  non  foffe  fpinto  : 
Giacea  diftefo  in  terra  tutto  armato 
Con  l'elmo  in  tefta,  e  de  la  fpada  cinto, 
E  guancial  de  lo  feudo  s' hauea  fatto 
In  che'l  bianco  Liocorno  era  ritratto. 
M 

Quiui  péfando  quàta  igiuria  egli  habbia 
Fatto  alla  dona  :  e  quato  ingrato  :  e  quato 
Ifconofcente  le  fia  ftato:  arrabbia 
Non  pur  fi  duole:  e  fé  n'affligge  tanto 
Che  fi  morde  le  man,  morde  le  labbia, 
Sparge  le  guancie  di  continuo  pianto, 
E  per  la  fantafia  che  v'ha  fi  fiffa 
Ne  Leon  venir  fente  ne  Meliffa. 
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Ne  per  qfto  interrompe  il  fuo  lamento 
Ne  ceffono  i  fofpir,  ne  il  pianto  ceffo, 
Leon  fi  ferma  e  fta  ad  vdire  intento: 
Poi  fmonta  del  cauallo,  e  fegli  appreffa, 
Amore  effer  cagion  di  quel  tormento 
Conofce  ben  :  ma  la  perfona  efpreffo, 
Non  glie,  per  cui  foftien  tanto  martire  : 
Ch'acho  Ruggier  no  glie  l'ha  fatto  vdif 
[29] 

Più  inanzi,  e  poi  più  inanzi  i  paffi  muta, 
Tato  che  fegli  accofta  a  faccia  a  faccia, 
E  con  fraterno  affetto  lo  faluta 
E  fegli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia, 
lo  non  fo  quanto  ben  quefta  venuta 
Di  Leone  iprouifa  a  Ruggier  piaccia 
Che  teme  che  lo  turbi  :  e  gli  dia  noia 
E  fé  gli  voglia  oppor  pche  no  muoia. 
'[30] 

Leon  con  le  più  dolci,  e  più  foaui 
Parole  che  fa  dir:  con  quel  più  amore 
Che  può  moftrar,  gli  dice  non  ti  graui 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore, 
Che  pochi  mali  al  mondo  fon  fi  praui 
Che  1'  huomo  trar  non  fene  poffa  fuore 
Se  la  cagion  fi  fa  :  ne  debbe  priuo 
Di  fperaza  effer  mai  fin  che  fia  viuo. 

[30 

Ben  mi  duol  che  celar  t' habbi  voluto 
Da  me:  che  fai  s'io  ti  fon  vero  amico, 
Non  fol  di  poi  ch'io  ti  fon  fi  tenuto 
Che  mai  dal  nodo  tuo  no  mi  diftrico, 
Ma  fin'allhora  c'haurei  caufa  hauuto 
D'  efferti  fempre  capital  nimico, 
E  dei  fperar  eh'  io  fia  per  darti  aita 
Con  l'hauer,  con  gli  amici,  e  con  la  vita. 


Di  meco  conferir  non  ti  rincrefea 
Il  tuo  dolore,  e  lafciami  far  proua 
Se  forza,  fé  lufinga,  accio  tu  n'  efea 
Se  grà  thefor,  s'  arte,  s'  aftutia  gioua 
Poi  quando  1'  opra  mia  non  ti  riefea 
La  morte  fia  eh'  al  fin  te  ne  rimuoua, 
Ma  non  voler  venir  prima  a  queft'  atto 
Che  ciò  che  fi  può  far:  non  habbi  fatto. 
[33] 

E  feguito  con  fi  efficaci  prieghi 
E  con  parlar  fi  humano  e  fi  benigno, 
Che  no  può  far  Ruggier  che  no  fi  pieghi 
Che  ne  di  ferro  ha  il  cor  ne  di  macigno, 
E  vede  quando  la  rifpofta  nieghi 
Che  fora  difeortefe  atto  e  maligno, 
Rifponde,  ma  due  volte  o  tre,  s' incocca 
Prima  il  parlar,  eh'  ufeir  voglia  di  bocca 
[34] 

Signor  mio  (diffe  al  fin)  quando  faprai 
Colui  ch'io  fon  (che  fon  per  dirtel'hora) 
Mi  rendo  certo  che  di  me  farai 
Nò  men  cótéto,  e  forfè  più,  ch'io  muora, 
Sappi  ch'io  fon  colui  che  fi  in  odio  hai, 
Io  fon  Ruggier,  c'hebbi  te  i  odio  achora 
E  che  con  intention  di  porti  a  morte 
Già  fon  più  giorni  vfei  di  qfta  corte. 
[35] 

Accio  per  te  non  mi  vedeffi  tolta 
Bradamante,  fentendo  effer  d' Amone 
La  voluntade  a  tuo  fauor  riuolta, 
Ma  pche  ordina  1' huomo  e  Dio  difpone, 
Véne  il  bifogno  oue  mi  fé  la  molta 
Tua  cortefia  mutar  d'  opinione, 
E  non  pur  l'odio  ch'io  t' hauea  depofi 
Ma  fé  ch'effere  tuo  fempre  io  mi  difpofi. 
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[36] 

Tu  mi  pregarti,  non  fapendo  ch'io 
Fotti  Ruggier,  eh'  io  ti  faceffi  hauere 
La  Dona,  eh'  altretanto  faria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volere, 
Se  fodisfar  più  tofto  al  tuo  difio 
Ch'ai  mio  ho  voluto:  t'ho  fatto  vedere, 
Tua  fatta  e  Bradamate  :  habbila  in  pace, 
Molto  più  che'l  mio  bene,  il  tuo  mi  piace, 
[37] 

Piaccia  a  te  anchora  fé  priuo  di  lei 
Mi  fon,  ch'infieme  io  fia  di  vita  priuo, 
Che  più  tofto  fenz'  anima  potrei 
Che  fenza  Bradamante  reftar  viuo, 
Appreffo,  per  hauerla  tu  non  fei 
Mai  legitimamente  fin  eh'  io  viuo, 
Che  tra  noi  fponfalitio  e  già  contratto. 
Ne  duo  mariti  ella  può  hauere  a  u  tratto. 
[38] 

Riman  Leon  fi  pien  di  marauiglia, 
Quado  Ruggiero  effer  coftui  gli  e  noto, 
Ch  fenza  muouer  bocca,  o  batter  ciglia, 
O  mutar  pie:  come  vna  ftatua  e  immoto, 
A  ftatua  più  eh'  ad  huomo  s' affimiglia 
Che  nele  chiefe  alcun  metta  per  voto, 
Ben  fi  gran  cortefia  quefta  gli  pare 
Che  no  ha  hauuto  e  non  haura  mai  pare. 
[39] 

E  conofciutol  per  Ruggier,  non  folo 
Non  feema  il  ben  che  gli  voleua  pria 
Ma  fi  l' accrefee,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli  :  che  Ruggier  patia, 
Per  qfto,  e  per  moftrarfi  che  figliuolo 
D' Imperator  meritamente  fia, 
No  vuol,  fé  bé  nel  refto  a  Ruggier  cede 
Ch'  in  cortefia  gli  metta  inanzi  il  piede. 


[40] 

E  dice,  fé  quel  di  Ruggier  ch'ofFefo 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  ftupédo, 
Anchor  ch'io  t'haueai  odio,  haueffi  Itefo 
Che  tu  foffi  Ruggier  come  hora  intèdo, 
Cofi  la  tua  virtù  m'  haurebbe  prefo 
Come  fece  ancho  allhor  no  lo  fapendo, 
E  cofi  fpinto  dal  cor  l'odio,  e  tofto 
Quefto  Amor  eh'  io  ti  porto,  v'  hauria  pofto. 
[41] 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiaffi 
Ch'io  fapeffi  che  tu  foffe  Ruggiero, 
Non  negherò,  ma  c'hor  più  inanzi  paffi 
L'odio  ch'io  t'hebbi,  t' efea  del  penfiero, 
E  fé  quando  di  carcere  io  ti  traffi 
N'haueffe  come  hor  n'ho  faputo  il  vero, 
Il  medefimo  haurei  fatto  ancho  allhora 
Ch'a  benefitio  tuo  fon  per  far' hora. 
M 

E  s' allhor  volentier  fatto  1' haurei 

Ch'  io  non  t' era  come  hor  fono  obligato, 

Quant'hor  più  farlo  debbo?  che  farei 

No  lo  facendo,  il  più  d'ogn' altro  ingrato. 

Poi  che  negando  il  tuo  voler,  ti  fei 

Priuo  d'ogni  tuo  bene,  e  a  me  l'hai  dato, 

Ma  te  lo  rendo,  e  più  contento  fono 

Réderlo  a  te,  c'hauer'io  hauuto  il  dono. 

[43] 

Molto  più  a  te  ch'ame  cortei  conuienfi 
Laqual,  ben  ch'io  per  li  fuoi  merit'ami: 
Non  e  perho  s'altri  1' haura,  ch'io  penfi 
Come  tu,  al  viuer  mio  romper  li  ftami, 
Non  vo  che  la  tua  morte  mi  difpenfi 
Che  porti  fciolto  ch'ella  haura  i  legami 
Che  fon  del  matrimonio  hora  fra  voi, 
Per  legitima  moglie  hauerla  io  poi. 
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[44] 

Non  che  di  lei,  ma  reftar  priuo  voglio 
Di  ciò  e' ho  al  modo,  e  de  la  vita  appffo, 
Prima  che  s'  oda  mai  e'  habbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  caualliero  oppreflb, 
De  la  tua  difidentia  ben  mi  doglio 
Che  tu,  che  puoi  nò  men  che  di  te  fteffo 
Di  me  difpor,  più  tofto  habbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  hauere  aiuto. 

[45] 

Quefte  parole  &  altre  fuggiungendo 
Che  tutte  faria  lungo  riferire  : 
E  Tempre  le  ragion  redarguendo 
Ch'in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire: 
Fé  tanto,  eh'  al  fin  diffe  io  mi  ti  rendo, 
E  contento  faro  di  non  morire, 
Ma  quando  ti  feiorro  l'obligo  mai? 
Che  due  volte  la  vita  dato  m'hai? 
[46] 

Cibo  foaue  e  preciofo  vino 

Meliffa  iui  portar  fece  in  vn  tratto, 
E  conforto  Ruggier,  ch'era  vicino 
Non  s' aiutando  :  a  rimaner  disfatto, 
Sentito  in  qfto  tempo  hauea  Frontino 
Caualli  quiui:  e  v'era  accorfo  ratto, 
Leon  pigliar  da  li  feudieri  fuoi 
Lo  fé,  e  fellare,  &  a  Ruggier  dar  poi, 
[47] 

Ilqual  con  gran  fatica  anchor  ch'aiuto 
Haueffe  da  Leon  fopra  vi  falfe 
Cofi  quel  vigor  manco  era  venuto 
Che  pochi  giorni  inanzi  in  modo  valfe 
Che  vincer  tutto  vn  capo  hauea  potuto  : 
E  far  quel  che  fé  poi  con  l'arme  falfe, 
Quindi  partiti  giunfer,  che  più  via 
Non  fer  di  meza  lega,  a  vna  badia. 


[48] 

Oue  pofaro  il  refto  di  quel  giorno, 

E  l'altro  appreffo,  e  l'altro  tutto  intero, 
Tanto  che'l  Cauallier  dal  Liocorno 
Tornato  fu  nel  fuo  vigor  primiero, 
Poi  con  Meliffa  e  con  Leon,  ritorno 
Alla  citta  Real  fece  Ruggiero: 
E  vi  trouo  che  la  paffata  fera 
L' Imbafciaria  de  Bulgari  giunt'  era 
[49] 

Che  quella  nation  laqual  s'  hauea 

Ruggiero  eletto  Re,  quiui  a  chiamarlo 
Mandaua  quefti  fuoi  :  che  fi  credea 
D'hauerlo  I  Fracia  appffo  al  magno  Carlo, 
Perche  giurargli  fedeltà  volea 
E  dar  di  fé  dominio,  e  coronarlo, 
Lo  feudier  di  Ruggier:  che  fi  ritroua 
Con  quefta  gente,  ha  di  lui  dato  nuoua. 
[50] 

De  la  battaglia  ha  detto  eh'  in  fauore 
De  Bulgari  a  Belgrado  egli  hauea  fatta, 
Oue  Leon  col  padre  Imperatore 
Vinto,  efua  gente  hauea  morta  e  diffatta, 
E  per  quefto  1'  hauean  fatto  Signore  : 
Meffo  da  parte  ogni  huomo  di  fua  fchiatta 
E  come  a  Nouengrado  era  poi  ftato 
Prefo  da  Vngiardo,  e  a  Theodora  dato. 
[51] 

E  che  venuta  era  la  nuoua  certa 
Che'l  fuo  guardian  s'era  trouato  vecifo, 
E  lui  fuggito  :  e  la  prigione  aperta, 
Che  poi  ne  foffe  non  v'  era  altro  auuifo. 
Entro  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Ne  la  citta:  ne  fu  veduto  in  vifo 
La  feguente  mattina  egli  e'1  compagno 
Leone  apprefentoffi  a  Carlo  magno. 
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S'apprefento  Ruggier  con  l'augel  d'Oro 
Ch  nel  capo  vermiglio  hauea  due  tefte  : 
E  come  difegnato  era  fra  loro 
Con  le  medefme  infegne  e  foprauefte, 
Che  come  dianzi  ne  la  pugna  foro 
Eran  tagliate  anchor  forate  e  pefte, 
Si  che  tofto  per  quel  fu  conofciuto 
C  hauea  con  Bradamante  combattuto. 
[53] 

Con  ricche  vefti  e  Regalmente  ornato 
Leon  fenz'arme  a  par  con  lui  venia, 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'ogni  lato 
Hauea  honorata  e  degna  compagnia 
A  Carlo  s'inchino  che  già  leuato 
Se  gliera  incontra,  e  hauendo  tuttauia 
Ruggier  p  man,  nelqual  intente  e  fiffe 
Ogn'uno  hauea  le  luci,  cofi  diffe. 

[54] 

Quefto  e  il  buon  caualliero  ilqual  difefo 
S'è  dal  nafcer  di  giorno  al  giorno  eftito: 
E  poi  che  Bradamante  o  morto  o  prefo 
O  fuor  non  l'ha  de  lo  fteccato  fpinto, 
Magnanimo  Signor,  fé  bene  intefo 
Ha  il  voftro  bando,  e  certo  d'hauer  vinto 
E  d'hauer  lei  per  moglie  guadagnata: 
E  cofi  viene  accio  che  gli  fia  data. 

[55] 

Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore 

Del  bado,  no  v'ha  altr'  huom  da  far  difegno 
Se  s'  ha  da  meritarla  per  valore 
Qual  cauallier  più  di  coftui  n'e  degno? 
S'hauer  la  dee  chi  più  le  porta  amore 
Nò  e  ch'il  paiTi  :  o  ch'arriui  al  fuo  fegno, 
Et  e  qui  prefto  contra  a  chi  s' oppone 
Per  difender  con  l'arme  fua  ragione. 


[56] 

Carlo  e  tutta  la  corte  ftupefatta 
Quefto  vdendo  refto  :  e'  hauea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  haueffe  fatta 
Non  qfto  cauallier  non  conofciuto, 
Marphifa  che  con  glialtri  quiui  tratta 
S'era  ad  vdire  :  e  eh' apena  potuto 
Hauea  tacer  fin  che  Leon  finiffe 
Il  fuo  parlar,  fi  fece  inanzi  e  diffe. 
[57] 

Poi  che  non  e'  e  Ruggier  che  la  contefa 
De  la  moglier  fra  fé  e  coftui  difcioglia. 
Accio  per  mancamento  di  difefa 
Cofi  fenza  rumor  non  fegli  toglia  : 
Io  che  gli  fon  forella  quefta  imprefa 
Piglio  contra  a  ciafeun,  fia  chi  fi  voglia: 
Che  dica  hauer  ragione  in  Bradamante 
O  di  merto  a  Ruggiero  andare  inante. 
[58] 

E  con  tant'  ira,  e  tanto  fdegno  efpreffe 
Quefto  parlar,  ch  molti  hebber  fofpetto 
Che  fenza  attender  Carlo  che  le  deffe 
Campo,  ella  haueffe  a  far  quiui  l'effetto, 
Hor  non  panie  a  Leon  che  più  doueffe 
Ruggier  celarli,  e  gli  cauo  l'elmetto 
E  riunito  a  Marphifa  ecco  lui  pronto 
A  renderai  di  fé  (diffe)  buon  conto. 
[59] 

Quale  il  canuto  Egeo  rimafe  :  quando 
Si  fu  alla  menfa  federata  accorto 
Ch  qllo  era  il  fuo  figlio  :  alquale  inftado 
L'iniqua  moglie  hauea  il  veneno  porto, 
E  poco  più  che  foffe  ito  indugiando 
Di  conofeer  la  fpada,  l'hauria  morto, 
Tal  fuMarphifa,  quado  il  Caualiiero 
Ch'odiato  hauea,  conobbe  effer  Ruggiero 
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[60] 

E  corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo 
Ne  difpiccar  fé  gli  fapea  dal  collo  : 
Rinaldo:  Orlando:  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  la  co  grad'amor  baciollo: 
Ne  Dudon  ne  Oliuier  d' accarezzarlo 
Ne'l  Re  Sobrin  fi  può  veder  fatollo  : 
De  i  Paladini,  e  de  i  Baron  neffuno 
Di  far  fefta  a  Ruggier  refto  digiuno. 
[61] 

Leone  ilqual  fapea  molto  ben  dire, 
Finiti  che  fi  fur  gli  abbracciameli 
Comincio  inanzi  a  Carlo  a  riferire 
Ydendo  tutti  quei  ch'eran  prefenti  : 
Come  la  gagliardia  :  come  l' ardire 
(Anchor  che  co  gran  dano  di  fue  gèti) 
Di  Ruggier:  eh' a  Belgrado  hauea  veduto 
Più  d'ogni  offefa  hauea  di  fé  potuto. 

Si  ch'effendo  di  poi  prefo  e  condutto 
A  colei  ch'ogni  ftratio  n'  hauria  fatto, 
Di  prigione  egli  :  malgrado  di  tutto 
Il  parentado  fuo,  l'haueua  tratto, 
E  come  il  buon  Ruggier,  p  render  frutto 
E  mercede  a  Leon  del  fuo  rifeatto 
Fé  1'  alta  cortefia  che  fempre  a  quante 
Ne  furo  o  faran  mai  paffara  inante. 
[63] 

E  feguendo  narro  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  hauea  : 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto 
Che  di  lafciar  la  moglie  gli  premea 
S'era  difpofto  di  morire:  e  giunto 
V  era  vicin,  fé  non  fi  foccorrea  : 
E  con  fi  dolci  affetti  il  tutto  efpreffe 
Ch  qui  occhio  no  fu  eh'  afeiutto  fteffe. 


[64] 

Riuolfe  poi  con  fi  efficaci  pghi 
Le  fue  parole  all'  oftinato  Amone  : 
Che  no  fol  che  lo  muoua:  ch  lo  pieghi, 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione, 
Ma  fa  ch'egli  in  pfona  andar  nò  nieghi 
A  fupplicar  Ruggier,  che  gli  pdone  : 
E  per  padre  e  per  fuocero  l'accette 
E  cofi  Bradamante  gli  promette. 
[65] 

A  cui  la  doue  de  la  vita  in  forfè 

Piangea  i  fuoi  cafi  in  camera  fegreta: 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Per  più  d'un  meffo :  la  nouella  lieta, 
Onde  il  fangue  eh'  al  cor  qn  lo  morfe 
Prima  il  dolor  fu  tratto  da  la  pietà: 
A  qfto  annutio  il  lafcio  folo  in  guifa 
Ch  quafi  il  gaudio  ha  la  Donzella  vecifa 

[66] 

Ella  riman  d' ogni  vigor  fi  uota 
Che  di  tenerfi  in  pie  non  ha  balia  : 
Bè  che  di  Qlla  forza  ch'effer  nota 
Vi  debbe,  e  di  ql  grande  animo  fia, 
No  più  di  lei  :  chi  a  ceppo  a  laccio  a  ruota 
Sia  codanato,  o  ad  altra  morte  ria 
E  ch  già  a  gliocchi  habbia  la  bada  negra 
Gridar  fentèdo  gratia,  fi  rallegra. 
[67] 

Si  rallegra  Mongrana  e  Chiaramonte 
Di  nuouo  nodo  i  dui  raggiunti  rami  : 
Altretanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
Anfelmo,  e  co  Falco  Gini,  e  Ginami  : 
Ma  pur  coprgdo  fotto  vn'  altra  fronte 
Van  lor  pèfieri  inuidiofi  e  grami  : 
E  occafione  attèdon  di  vendetta 
Come  la  Volpe  al  varco  il  Lepre  afpetta. 
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[68] 

Oltre  che  già  Rinaldo  e  Orlando  vccifo 
Molti  ì  più  volte  hauea  di  quei  maluagi, 
Benché  l' ingiurie  fur  con  faggio  auuifo 
Dal  Re  acchetate  &  i  cómun  difagi, 
Hauea  di  nuouo  lor  leuato  il  rifo 
L' uccifo  Pinabello  e  Bertolagi, 
Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta 
Diffimulando  hauer  la  cofa  certa. 
[69] 

Gli  Imbafciatori  Bulgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti  (come  ho  detto) 
Con  fpeme  di  trouare  il  guerrier  forte 
Del  Liocorno  al  regno  loro  eletto, 
Sentendol  quiui  chiamar  buona  forte 
La  lor,  eh  dato  hauea  alla  fpeme  effetto, 
E  riuerenti  a  i  pie  fé  gli  gittaro. 
E  che  tornaffi  in  Bulgheria  il  pgaro. 
[70] 

Oue  in  Adrianopoli  feruato 
Gli  era  lo  feettro  e  la  real  corona, 
Ma  venga  egli  a  difenderfi  lo  ftato  : 
Ch'  a  danni  lor  di  nuouo  fi  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Coftantino  :  e  torna  ancho  in  pfona, 
Et  effi  fe'l  fuo  Re  pOno  hauer  feco 
Speran  di  torre  a  lui  l'Imperio  Greco. 

[7-1 

Ruggiero  accetto  il  Regno  :  e  no  cótefe 
A  i  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promeffe 
Di  ritrouarfi  dopo  il  terzo  mefe. 
Quado  Fortuna  altro  di  lui  non  feffe, 
Leone  Augufto  che  la  cofa  intefe 
Diffe  a  Ruggier  eh'  alla  fua  fede  fteffe 
Che  poi  eh'  egli  de  Bulgari  ha  il  domino 
La  pace  e  tra  lor  fatta  e  Coftantino. 


[7»] 

Ne  da  partir  di  Francia  s'haura  in  fretta 
Per  effer  capitan  de  le  fue  fquadre 
Che  d'  ogni  terra  e'  habbiano  fuggetta 
Far  la  rinuntia  gli  farà  dal  padre, 
Non  e  virtù  che  di  Ruggier  fia  detta 
Ch'a  mnouer  fi  1'  ambitiofa  madre 
Di  Bradamante:  e  far  che'l  genero  ami 
Vaglia,  come  hora  vdir  ch  Re  fi  chiami. 
[73] 

Fanfi  le  nozze  fplendide  e  Reali 
Conueniéti  a  chi  cura  ne  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  vna  fua  figlia: 
I  merti  de  la  Donna  erano  tali  : 
Oltre  a  quelli  di  tutta  fua  famiglia, 
Ch'  a  ql  Signor  no  parria  vfeir  del  fegno 
Se  fpèdeffe  per  lei  mezo  il  fuo  regno. 

[74] 

Libera  corte  fa  bandire  intorno 
Oue  ficuro  ogn'un  poffa  venire: 
E  campo  franco  fin' al  nono  giorno 
Concede  a  chi  contefe  ha  da  partire, 
Fé  alla  campagna  1'  apparato  adorno 
Di  rami  intefti,  e  di  bei  fiori  ordire: 
D'  oro  e  di  feta  poi  tanto  giocondo 
Che'l  più  bel  luogo  mai  nò  fu  nel  mòdo. 
[75] 

Dentro  a  Parigi  non  fariano  fiate 
l.'innumerabil  géti  peregrine 
Pouare  e  ricche  e  d'ogni  qualitate 
Che  v'  era  Greche  Barbare  e  Latine  : 
Tanti  Signori,  e  imbafeierie  mandate 
Di  tutto'l  mondo,  non  haueano  fine  : 
Erano  in  padiglion  tede  e  frafeati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 
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[7«] 

Con  eccellete  e  fingulare  ornato 
La  notte  inanzi  hauea  Melitta  Maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato  : 
Di  ch'era  ftata  già  gran  tèpo  vaga: 
Già  molto  tèpo  inanzi  defiato 
Quefta  copula  hauea  qlla  prefaga, 
De  l'auuenir  pfaga  fapea  quanta 
Bòtade  vfcir  douea  da  la  lor  pianta. 
[77] 

Pofto  hauea  il  genial  letto  fecondo 

In  mezo  vn  padiglione  ampio  e  capace: 
Il  più  ricco  il  più  ornato  il  più  giocondo 
Che  già  mai  foffe  o  p  guerra  o  per  pace 
O  prima  o  dopo  tefo  in  tutto'l  mondo  : 
E  tolto  ella  l' hauea  dal  lito  Thrace 
L' hauea  di  fopra  a  Coftantin  leuato 
Ch'a  diporto  fu'l  mar  s'era  attendato. 

[78] 

Meliffa  di  confenfo  di  Leone, 
O  più  tofto  per  dargli  marauiglia 
E  moftrargli  de  1'  arte  paragone 
Ch'ai  gra  vermo  Ifernal  mette  la  briglia: 
E  che  di  lui  come  a  lei  par  difpone 
E  de  la  a  Dio  nimica  empia  famiglia: 
Fé  da  Coftantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglion  da  i  meffi  ftygi. 
[79] 

Di  fopra  a  Coftantin  c'hauea  l'Impero 
Di  Grecia:  lo  leuo  da  mezo  giorno, 
Con  le  corde,  e  col  fufto,  e  con  l' intero 
Guernimèto,  e'  hauea  dètro  e  d' intorno 
Lo  fé  portar  p  l'aria,  e  di  Ruggiero 
Quiui  lo  fece  alloggiamelo  adorno, 
Poi  finite  le  nozze,  ancho  tornollo 
Miraculofamente  onde  leuollo. 


[80] 
Eran  de  glianni  appreffo  che  duomilia 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto, 
Vna  Donzella  de  la  terra  d' Ilia 
C'hauea  il  furor  prophetico  congiunto, 
Con  ftudio  di  gran  tèpo  e  con  vigilia 
Lo  fece  di  fuo  man  di  tutto  punto, 
Caffandra  fu  nomata,  &  al  fratello 
Inclyto  Hettor  fece  vn  bel  don  di  qllo. 

[8,] 

Il  più  cortefe  cauallier  che  mai 

Douea  del  ceppo  vfcir  del  fuo  germao, 
Ben  che  fapea  da  la  radice  affai 
Che  quel  per  molti  rami  era  lontano, 
Ritratto  hauea  ne  i  bei  ricami  gai 
D' oro  e  di  varia  feta  di  fua  mano, 
L' hebbe  métre  eh  viffe  Hettorre  in  pgio 
Per  chi  lo  fece  :  e  pel  lauoro  egregio. 
[82] 

Ma  poi  eh'  a  tradimento  hebbe  la  morte 
E  fu'l  popul  Troian  da  Greci  afflitto, 
Che  Simon  falfo  aperfe  lor  le  porte 
E  peggio  feguito  che  non  e  fcritto, 
Menelao  hebbe  il  padiglione  in  forte 
Colquale  a  capitar  venne  in  Egytto: 
Oue  al  Re  Proteo  lo  lafcio  :  fé  volfe 
La  moglie  hauer  che  ql  Tyran  gli  tolfe. 
[83] 

Helena  nominata  era  colei 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede, 
Che  poi  fucceffe  in  man  de  Ptolomei 
Tato  che  Cleopatra  ne  fu  herede, 
Da  le  genti  d' Agrippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede, 
In  man  d'Augufto  e  di  Tyberio  venne 
E  in  Roma  fin' a  Coftantin  fi  tenne. 
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[84] 
Quel  Coftantin  di  cui  doler  fi  debbe 
La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo, 
Coftantin  poi  che'l  Teuero  glincrebbe 
Porto  in  Bizantio  il  pretiofo  velo, 
Da  vn'  altro  Coftantin  Meliffa  1'  hebbe 
Oro  le  corde  :  auorio  era  lo  ftelo 
Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Più  che  mai  con  pennel  faceffe  Apelle. 

[85] 
Quiui  le  Grafie  in  habito  giocondo 
Vna  Regina  aiutauano  al  parto: 
Si  bello  infante  n'apparia,  che'l  mondo 
No  hebbe  vn  tal  dal  fecol  prio  al  quarto 
Vedeafi  Ioue  e  Mercurio  facondo 
Venere  e  Marte,  che  1'  haueano  fparto 
A  man  piene  e  fpargean  d'eterei  fiori: 
Di  dolce  ambrofia:  e  di  celefti  odori. 

[86] 
Hippolyto  diceua  vna  fcrittura 
Sopra  le  fafce  in  lettere  minute  : 
In  età  poi  più  ferma  1' auentura 
L' hauea  per  mano,  e  inanzi  era  virtute, 
Moftraua  noue  genti  la  pittura 
Con  vefte  e  chiome  lunghe,  che  venute 
A  domandar  da  parte  di  Confino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

[87] 
Da  Hercole  partirfi  riuerente 
Si  vede,  e  da  la  madre  Leonora: 
E  venir  fu'l  Danubio,  oue  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  vn  dio  l'adora, 
Vedefi  il  Re  de  gli  Vngari  prudente 
Che'l  maturo  fapere  ammira  e  honora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle  : 
E  fopra  tutti  i  fuoi  baron  l'eftolle. 


V  e  che  ne  gli  infantili  e  teneri  anni 
Lo  fcettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone  : 
Sempre  il  fanciullo  fé  gli  vede  a  panni 
Sia  nel  palagio  fia  nel  padiglione, 

0  cotra  Turchi  o  contra  gli  Alemanni 
Quel  Re  poffente  faccia  efpeditione, 
Hippolyto  gli  e  appreffo,  e  fifo  attende 
A  magnanimi  gefti  e  virtù  apprende. 

[89] 
Quiui  fi  vede  come  il  fior  difpenfi 
De  fuoi  primi  ani  in  difciplina  &  arte 
Fufco  gli  e  appreffo  che  gli  occulti  fenfi 
Chiari  gli  efpone  de  l'antiche  charte, 
Quefto  fchiuar  :  qfto  feguir  conuienfi 
Se  immortai  brami  e  gloriofo  farte 
Par  che  gli  dica,  cofi  hauea  ben  finti 

1  gefti  lor,  chi  già  gli  hauea  dipinti. 

[90] 
Poi  Cardinale  appar,  ma  giouinetto 
Sedere  in  Vaticano  a  confiftoro, 
E  con  facondia  aprir  1'  alto  intelletto 
E  far  di  fé  ftupir  tutto  quel  Choro, 
Qual  fia  dunque  coftui  d'età  perfetto? 
(Parean  con  marauiglia  dir  tra  loro) 
O  fé  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto 
Che  fortunata  età,  che  fecol  fanto. 

[91] 

In  altra  parte  i  liberali  fpaffi 
Erano  e  i  giuochi  del  giouene  illuftre 
Hor  gli  orfi  affronta  fu  gli  alpini  faffi 
Hora  i  cingiali  in  valle  ima  e  paluftre, 
Hor  s'un  gianetto  par  che'l  vento  paffi 
Seguendo  o  caprio  o  cerua  multiluftre, 
Che  giunta  par  che  bipartita  cada 
In  parti  vguali  a  vn  fol  colpo  di  fpada. 
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M 
Di  Philofophi  altroue  e  di  poeti 
Si  vede  in  mezo  vn'honorata  fquadra: 
Quel  gli  dipinge  il  corfo  de  pianeti  : 
Quefti  la  terra,  quello  il  ciel  gli  fquadra 
Quefti  mefte  elegie:  quel  verfi  lieti: 
Quel  canta  heroici,  o  qlche  oda  leggiadra 
Mufici  afcolta  e  varii  fuoni  altro,  uè 
Ne  fenza  fomma  gratia  vn  paffo  muoue. 

[93] 

In  quefta  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublime  garzon  la  pueritia, 
Caffandra  l'altra  hauea  tutta  diftinta 
Di  gefti,  di  prudentia,  di  iuftitia 
Di  valor:  di  modeftia,  e  de  la  quinta 
Che  tien  con  lor  ftrettiffima  amicitia, 
Dico  de  la  virtù  che  dona  e  fpende  : 
De  lequal  tutte  illuminato  fplende. 

[94] 

In  quefta  parte  il  giouene  fi  vede 
Col  Duca  sfortunato  de  gì'  Infubri  : 
C'hora  in  pace  a  cofiglio  con  lui  fiede 
Hor' armato  con  lui  fpiega  i  colubri, 
E  fempre  par  d'  una  medefma  Fede 
O  ne  felici  tempi  o  ne  i  lugubri, 
Ne  la  fuga  lo  fegue,  lo  conforta 
Ne  l'afflittion,  gli  e  nel  periglio  fcorta. 

[95] 

Si  vede  altroue  a  gran  penfieri  intento 
Per  falute  d'Alfonfo  e  di  Ferrara 
Che  va  cercando  per  ftrano  argumento 
E  troua,  e  fa  veder  per  cofa  chiara 
Al  giuftiffimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  vfa  la  famiglia  fua  più  cara, 
E  per  quefto  fi  fa  del  nome  herede 
Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 


[9«] 
Vedefi  altroue  in  arme  relucente 
Ch'  ad  aiutar  la  Chiefa  in  fretta  corre  : 
E  con  tumultuaria,  e  poca  gente 
A  vn'  efercito  inftrutto  fi  va  opporre 
E  folo  il  ritrouarfi  egli  prefente 
Tanto  a  gli  ecclefiaftici  foccorre 
Che'l  fuoco  eftigue  pria  ch'arder  cornice 
Si  che  può  dir  che  viene,  e  vede,  e  vince. 
[97] 
Vedefi  altroue  da  la  patria  riua 

Pugnar  incontra  la  più  forte  armata  : 
Che  cótra  Turchi  o  cótra  gente  Argiua 
Da  Venetiani  mai  foffe  mandata, 
La  rompe  e  vince,  &  al  fratel  captiua 
Con  la  gran  preda  l'ha  tutta  donata, 
Ne  per  fé  vedi  altro  ferbarfi  lui 
Che  l'honor  fol,  che  nò  può  dare  altrui. 
[98] 
Le  dóne  e  i  cauallier  mirano  fifi 
Senza  trarne  conftrutto  le  figure, 
Perche  no  hano  appffo  che  gli  auuifi 
Che  tutte  quelle  fien  cofe  future, 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  vifi 
Belli  e  ben  fatti:  e  legger  le  fcritture 
Sol  Bradamante  da  Meliffa  inftrutta 
Gode  tra  fé:  che  fa  l'hiftoria  tutta. 
[99] 
Ruggiero  àchor  eh' a  par  di  Bradamate 
Non  ne  fia  dotto:  pur  gli  torna  a  mente 
Che  fra  i  nipoti  fuoi  gli  folea  Atlante 
Commèdar  qfto  Hippolyto  fouéte, 
Chi  potria  in  verfi  a  pieno  dir  le  tante 
Cortefie,  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 
Di  varii  giochi,  e  fempre  fefta  grande 
E  la  mèfa  ogn'hor  piena  di  viuande. 
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[.00] 

Vedefi  quiui  chi  e  buon  caualliero 
Che  vi  fon  mille  lancie  il  giorno  rotte, 
Fanfi  battaglie  a  piedi  &  a  deftriero 
Altre  accoppiate  :  altre  confufe  in  frotte, 
Più  de  glialtri  valor  moftra  Ruggiero 
Che  vince  femp  :  e  gioftra  il  di  e  la  notte. 
E  cofi  in  danza  in  lotta,  &  in  ogni  opra 
Sempre  con  molto  honor  refta  di  fopra. 
[101] 

L'ultimo  di  ne  1' hora  che'l  folène 
Conuito  era  a  gran  fefta  incominciato, 
Che  Carlo  a  man  finiftra  Ruggier  tene 
E  Bradamante  hauea  dal  deftro  lato 
Di  verfo  la  campagna  in  fretta  véne 
Contra  le  mèfe  vn  caualliero  armato, 
Tutto  copto  egli  e'1  deftrier  di  nero 
Di  gran  perfona  e  di  fembiante  altiero. 
[ioa] 

Queft'era  il  Re  d'Algier:  eh  p  lo  feorno 
Che  gli  fé  fopra  il  ponte  la  Donzella  : 
Giurato  hauea  di  nò  porfi  arme  ìtorno  : 
Ne  ftringer  fpada,  ne  montare  in  fella, 
Fin  eh  nò  foffe  vn'ano  u  mefe  e  0  giorno 
Stato  come  Eremita  entro  vna  cella, 
Cofi  a  quel  tépo  folean  per  fé  fteffi 
Punirli  i  cauallier  di  tali  ecceffi. 
[■03] 

Se  bé  di  Carlo  in  qfto  mezo  intefe 
E  del  Re  fuo  Signore  ogni  fucceffo  : 
Per  non  difdirfi  non  più  l'arme  pfe 
Che  fé  non  pteneffe  il  fatto  ad  effo: 
Ma  poi  eh  tutto  l'anno  e  tutto'l  mefe 
Vede  finito,  e  tutto'l  giorno  appffo  : 
Co  nuoue  arme  e  cauallo  e  fpada  e  lacia 
Alla  Corte  hor  ne  vien  quiui  di  Francia 


[104] 

Séza  fmontar,  fenza  chinar  la  tefta: 
E  fenza  fegno  alcun  di  riuerétia 
Moftra  Carlo  fprezzar  con  la  fua  gefta 
E  de  tanti  Signor  l'alta  prefentia, 
Marauigliofo  e  attonito  ognun  refta 
Che  fi  pigli  coftui  tanta  licétia: 
Lafciano  i  cibi  e  lafcian  le  parole 
Per  afcoltar  ciò  che'l  guerrier  dir  vuole, 
[■osi 

Poi  eh  fu  a  Carlo  &  a  Ruggiero  a  fronte 
Con  alta  voce  &  orgogliofo  grido 
Son  (diffe)  il  Re  di  Sarza  Rodomonte 
Che  te  Ruggiero  alla  battaglia  sfido, 
E  qui  ti  vo,  prima  che'l  Sol  tramonte  : 
Prouar,  eh'  al  tuo  Signor  fei  (lato  infido 
E  che  non  merti  (che  fei  traditore) 
Fra  quefti  cauallieri  alcuno  honore. 

[.06] 

Bé  che  tua  fellonia  fi  vegga  aperta 

Perche  effendo  chriftian  nò  poi  negarla, 
Pur  per  farla  apparere  ancho  più  certa 
In  quefto  campo  végoti  a  prouarla, 
E  fé  pfona  hai  qui  :  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te:  voglio  accettarla 
Se  no  bafta  vna,  e  quattro  e  fei  n'  accetto 
E  a  tutte  manterrò  quel  ch'io  t'ho  detto. 

I"07l 

Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  leuoffe 
E  con  licétia  rifpofe  di  Carlo 
Che  mètiua  egli,  e  qualunqu' altro  foffe 
Che  traditor  voleffe  nominarlo, 
Che  fempre  col  fuo  Re  cofi  portoffe 
Che  giuftaméte  alcun  nò  può  biafmarlo 
E  eh'  era  apparecchiato  foftenere 
Che  verfo  lui  fé  fempre  il  fuo  douere. 
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[108) 

E  eh' a  difender  la  fua  caufa  era  atto 
Senza  torre  in  aiuto  fuo  veruno, 
E  che  fperaua  di  moftrargli  in  fatto, 
Ch'affai  n'haurebbe  e  forfè  troppo  d' ùo, 
Quiui  Rinaldo:  quiui  Orlando  tratto 
qui  il  Marchefe,  e'1  figlio  biaco,  e'1  bruo, 
Dudon,  Marphifa,  cótra  il  Pagan  fiero, 
S'eran  p  la  difefa  di  Ruggiero. 

['09] 

Moftrando  eh'  effendo  egli  nuouo  fpofo 
Non  douea  conturbar  le  proprie  nozze, 
Ruggier  rifpofe  lor  :  ftate  in  ripofo 
Che  per  me  foran  qfte  feufe  fozze, 
L' arme  che  tolfe  al  Tartaro  famofo 
Venero,  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze 
Gli  fproni  il  Cote  Orlado  a  Ruggier  ftrife 
E  Carlo  al  fiaco  la  fpada  gli  cinfe. 
[no] 

Bradamante  e  Marphifa  la  corazza 

Pofta  gli  haueano,  e  tutto  l'altro  arnefe, 
Tenne  Aftolfo  il  deftrier  di  buona  razza 
Tenne  la  ftaffa  il  figlio  del  Danefe, 
Feron  d' intorno  far  fubito  piazza 
Rinaldo  Namo  &  Oliuier  Marchefe 
Cacciaro  in  fretta  ognun  de  lo  fteccato. 
A  tal  bifogni  fempre  apparecchiato, 
[ni] 

Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Timide  a  guifa  di  columbe  ftanno 
Che  da  granofi  pafehi  a  i  nidi  caccia 
Rabbia  de  venti  che  fremèdo  vanno, 
Con  tuoni  e  lampi  e'1  nero  aer  minaccia 
Gradine  e  pioggia,  e  a  capi  ftrage  e  dano 
Timide  ftano  per  Ruggier:  che  male 
A  quel  fiero  Pagan  lor  parea  vguale. 


[113] 

Cofi  a  tutta  la  plebe:  e  alla  più  parte 
De  i  cauallieri  e  de  i  baron  parea  : 
Che  di  memoria  anchor  lor  non  fi  parte 
Quel  eh'  in  Parigi  il  Pagan  fatto  hauea, 
Che  folo  a  ferro  e  a  fuoco  vna  gran  parte 
N' hauea  diftrutta,  e  anchor  vi  rimanea 
E  rimarra  p  molti  giorni  il  fegno  : 
Ne  maggior  dano  altrode  hebbe  ql  fgno 

["3] 

Tremaua  più  eh' a  tutti  glialtri  il  core 
A  Bradamante,  non  eh'  ella  credeffe 
Che'l  Saracin  di  forza  e  del  valore 
Ch  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  poteffe, 
Ne  che  ragion,  che  fpeffo  da  1' honore 
A  chi  l'ha  feco,  Rodomonte  haueffe, 
Pur  ftare  ella  non  può  fenza  fofpetto  : 
Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto. 
["4] 

O  quanto  volentier  fopra  le  tolta 

L' imprefa  hauria  di  qlla  pugna  incerta, 
Anchor  che  rimaner  di  vita  fciolta 
Per  quella  foffe  ftata  più  che  certa, 
Hauria  eletto  a  morir  più  d'una  volta 
Se  può  più  d'  una  morte  effer  fofferta 
Più  tofto  che  patir  che'l  fuo  conforte 
Si  poneffe  a  pericol  de  la  morte. 

t"5] 
Ma  non  fa  ritrouar  priego  che  vaglia 
Perche  Ruggiero  a  lei  l'impfa  lafci, 
A  riguardare  adùque  la  battaglia 
Con  mefto  vifo  e  cor  trepido  ftaffi. 
Quinci  Ruggier  :  qndi  il  Pagan  fi  fcaglia 
E  vengonfi  a  trouar  co  i  ferri  baffi 
Le  lancie  all'incontrar  paruer  di  gielo 
I  tronchi  augelli  a  falir  verfo  il  cielo. 
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[..6] 
La  lancia  del  Pagan  che  venne  a  corre 
Lo  feudo  a  mezo,  fé  debole  effetto: 
Tanto  Tacciar  che  pel  famofo  Hettorre 
Temprato  hauea  Vulcano  era  perfetto, 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  ado  allo  feudo:  e  glie  le  paffo  netto. 
Tutto  che  foffe  appffo  vn  palmo  groffo 
Dètro  e  di  fuor  d'  acciaro  e  Tmezo  d' offo. 

["7] 
E  fé  non  che  la  lancia  non  foftenne 

Il  graue  fcótro,  e  maco  al  primo  affatto, 

E  rotta  in  fcheggie  e  ì  trochi,  hauer  le  pène 

Parue  per  l'aria,  tanto  volo  in  alto, 

L'ofbergo  apria  (fi  furiofa  venne) 

Se  foffe  ftato  adamantino  fmalto, 

E  finia  la  battaglia  :  ma  fi  roppe, 

Pofero  in  terra  abi  i  deftrier  le  groppe. 

[.18] 

Con  briglia  e  fproni  i  cauallieri  inftando 
Rifalir  feron  fubito  i  deftrieri, 
E  d'onde  gittar  l'hafte  prefo  il  brando 
Si  tornaro  a  ferir  crudeli  e  fieri, 
Di  qua:  di  la  con  maeftria  girando 
Gli  animofi  caualli  atti  e  leggieri, 
Con  le  pungenti  fpade  incominciaro 
A  tentar  doue  il  ferro  era  più  raro. 

[»9] 

Non  fi  trono  lo  fcoglio  del  ferpente 
Che  fu  fi  duro,  al  petto  Rodomonte  : 
Ne  di  Nembrotte  la  fpada  tagliente 
Ne'l  folito  elmo  hebbe  ql  di  alla  fronte, 
Che  l'ufate  arme  quando  fu  perdente 
Contra  la  donna  di  Dordonna  al  ponte 
Lafciato  hauca  fofpefe  a  i  facri  marmi. 
Come  di  fopra  hauerui  detto  parmi. 


[.20] 

Egli  hauea  vn'  altra  affai  buona  armatura 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta  : 
Ma  ne  quefta,  ne  quella,  ne  più  dura 
A  Balifarda  fi  farebbe  retta, 
A  cui  non  ofta  incanto,  ne  fatura 
Ne  finezza  d' acciar,  ne  tempra  eletta, 
Ruggier  di  qua:  di  la  fi  ben  lauora 
Ch'ai  Pagan  l'arme  in  più  d'un  loco  fora 

Quando  fi  vide  in  tante  parti  roffe 
Il  Pagan  l'arme,  e  non  poter  fchiuare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percoffe 
Non  gli  andaffe  la  carne  a  ritrouare, 
A  maggior  rabbia  a  più  furor  fi  molle 
Ch'  a  mezo  il  verno  il  tépeftofo  mare, 
Getta  lo  feudo,  e  a  tutto  fuo  potere 
Su  l'elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

[IH] 

Con  qlla  eftrema  forza  che  percuote 
La  machina  ch'in  Po  fta  fu  due  naui  : 
E  leuata  con  huomini  e  con  ruote 
Cader  fi  lafcia  fu  le  aguzze  traui, 
Fere  il  Pagan  Ruggier  quato  più  puote 
Con  ambe  man  fopra  ogni  pefo  graui, 
Gioua  l' elmo  incantato,  che  fenza  effo 
Lui  col  cauallo  hauria  ì  vn  colpo  feffo. 

["3] 

Ruggiero  ado  due  volte  a  capo  chino 
E  per  cadere  e  braccia  e  gambe  aperfe, 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino 
Che  quel  non  habbia  tèpo  a  rihauerfe, 
Poi  vie  col  terzo  achor,  ma  il  brado  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  fofferfe  : 
Che  volo  in  pezzi,  &  al  crudel  Pagano 
Difarmata  lafcio  di  fé  la  mano. 
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[>*4] 

Rodomonte  per  qfto  non  s'  arrefta 
Ma  s' auenta  a  Ruggier  che  nulla  fente: 
In  tal  modo  intronata  hauea  la  tefta 
In  tal  modo  offufcata  hauea  la  mente, 
Ma  ben  dal  fonno  il  Saracin  lo  defta 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  ponente  : 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra 
Che  de  1'  arcion  lo  fuelle,  e  caccia  in  terra 

[MS] 

Non  fu  in  terra  fi  tolto  che  riforfe 
Via  più  che  d' ira  di  vergogna  pieno  : 
Perho  che  a  Bradamate  gliocchi  torfe 
E  turbar  vide  il  bel  vifo  fereno, 
Ella  al  cader  di  lui  rimafe  in  forfè 
E  fu  la  vita  fua  per  venir  meno, 
Ruggiero  ad  emédar  pfto  quell'onta 
Sringe  la  fpada  e  col  Pagan  s'  affronta. 
[126] 

Quel  gli  vrta  il  deftrier  9tra,  ma  Ruggiero 
Lo  canfa  accortamente  :  e  fi  ritira  : 
E  nel  paffare  al  fren  piglia  il  deftriero 
Co  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira: 
E  con  la  deftra  intanto  al  caualliero 
Ferire  il  fianco,  o  il  vetre,  o  il  petto  mira, 
E  di  due  punte  fé  fentirgli  angofcia 
L'  una  nel  fianco  e  l' altra  ne  la  cofcia 

[>*7] 

Rodomóte  ch'in  mano  anchor  tenea 
Il  pome  e  l' elfa  de  la  fpada  rotta, 
Ruggier  fu  l'elmo  in  guifa  pcotea 
Che  lo  potea  ftordire  all'altra  botta, 
Ma  Ruggier  eh'  a  ragion  vincer  douea 
Gli  pfe  il  braccio  :  e  tiro  tanto  allhotta 
Aggiungendo  alla  deftra  l'altra  mano 
Che  fuor  di  fella  al  fin  traffe  il  Pagano. 


[13S] 

Sua  forza  o  fua  deftrezza  vuol  che  cada 
Il  Pagan  fi,  eh' a  Ruggier  refti  al  paro, 
Vo  dir  che  cadde  in  pie,  che  p  la  fpada 
Ruggiero  hauerne  il  meglio  giudicaro, 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  fé,  ne  di  accoftarfi  ha  caro, 
Per  lui  non  fa  lafciar  venirli  adoffo 
Vn  corpo  cofi  grande  e  cofi  groffo. 

["91 

E  infanguinargli  pur  tuttauia  il  fianco 
Vede  e  la  cofcia,  e  l' altre  fue  ferite, 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco 
Si  che  al  fin  gli  habbia  a  dar  vinta  la  lite, 
L' elfa  e'1  pome  hauea  I  mao  il  Paga  ache 
E  con  tutte  le  forze  infieme  vnite 
Da  fé  fcagliolli,  e  fi  Ruggier  peoffe 
Che  ftordito  ne  fu  più  che  mai  foffe. 
[■30] 

Ne  la  guancia  de  l'elmo  e  ne  la  fpalla 
Fu  Ruggier  colto,  e  fi  quel  colpo  fente 
Che  tutto  ne  vacilla  :  e  ne  traballa  : 
E  ritto  fé  foftien  difficilmète 
Il  Pagan  vuole  entrar  ma  il  pie  gli  falla 
Che  per  la  cofcia  oflefa  era  impotente, 
E'1  volerli  affrettar  più  del  potere 
Co  vn  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

[131] 

Ruggier  nò  pde  il  tepo,  e  di  gràde  vrto 
Lo  percuote  nel  petto,  e  ne  la  faccia  : 
E  fopra  gli  martella  :  e  tien  fi  curto 
Che  co  la  mano  in  terra  ancho  lo  caccia, 
Ma  tanto  fa  il  Pagan  che  gli  e  rifurto 
Si  ftringe  co  Ruggier  fi  che  1'  abbraccia 
L'uno  e  l'altro  s'aggira  e  fcuote  e  preme 
Arte  aggiungédo  alle  fue  forze  eftreme. 
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\mA 

Di  forza  a  Rodomonte  vna  gran  parte 
La  cofcia  e'1  fianco  apto  haueano  tolto, 
Ruggiero  hauea  deftrezza,  hauea  grade  arte 
Era  alla  lotta  efercitato  molto, 
Sete  il  vantaggio  fuo,  ne  fé  ne  parte, 
E  d'ode  il  fangue  vfcir  vede  più  fciolto 
E  doue  più  ferito  il  Pagan  vede 
PuO  braccia  e  petto  e  V  uno  e  1'  altro  piede 
[133] 

Rodomonte  pien  d' ira  e  di  difpetto 
Ruggier  nel  collo  e  ne  le  fpalle  prede, 
Hor  lo  tira,  hor  lo  fpinge,  hor  fopra  il  petto 
Solleuato  da  terra  lo  fofpéde, 
Quinci  e  quindi  lo  ruota  e  lo  tien  ftretto 
E  per  farlo  cader  molto  contède  : 
Ruggier  fta  in  fé  raccolto  e  mette  i  opra 
Seno  e  valor:  per  rimaner  di  fopra. 
[134] 

Tanto  le  pfe  andò  mutando  il  franco 
E  buon  Ruggier:  eh  Rodomonte  cinfe 
Calcogli  il  petto  fu'l  finiftro  fianco 
E  con  tutta  fua  forza  iui  lo  ftrinfe: 
La  gamba  deftra  a  vn  tépo  inazi  al  maco 
Giocchio  e  all'altro  attratierfogli  e  fpife 
E  da  la  terra  in  alto  folleuollo 
E  con  la  tefta  in  giù  ftefo  tornollo. 

[■35] 

Del  capo  e  de  le  fchene  Rodomonte 
La  terra  imprefle,  e  tal  fu  la  percoffa  : 
Che  da  le  piaghe  fue  come  da  fonte 
Lungi  andò  il  fangue  a  far  la  terra  roffa, 
Ruggier  e' ha  la  Fortuna  per  la  fronte 
Perche  leuarfi  il  Saracin  non  poffa 
L' ùa  ma  col  pugnai  gliha  fopra  gliocchi 
L' altra  alla  gola,  al  vètre  gli  ha  i  gìocchi 


[■36] 

Come  tal  volta  oue  fi  caua  l'Oro 

La  tra  Pannoni,  o  ne  le  mine  Hibere 
Se  improuifa  mina  fu  coloro 
Che  vi  conduffe  empia  auaritia,  fere 
Ne  reftano  fi  oppreffi:  che  può  il  loro 
Spirto  a  pena  onde  vfeire  adito  hauere, 
Cofi  fu  il  Saracin  non  meno  oppreffo 
Dal  vincitori  tofto  ch'in  terra  meffo. 
[137] 

Alla  viltà  de  l'elmo  gli  apprefenta 

La  punta  del  pugnai  e'  hauea  già  tratto, 

E  che  fi  rèda  minacciando  tenta 

E  di  lafciarlo  viuo  gli  fa  patto, 

Ma  quel  che  di  morir  manco  pauèta 

Che  di  moftrar  viltade  a  vn  minimo  atto  : 

Si  torce  e  fcuote,  e  per  por  lui  di  fotto 

Mette  ogni  fuo  vigor  ne  gli  fa  motto. 

[-38] 

Come  Maftin  fotto  il  feroce  Alano 
Che  fiffi  i  déti  ne  la  gola  gli  habbia 
Molto  s' affanna  e  fi  dibatte  inuano 
Con  occhi  ardati,  e  con  fpumofe  labbia, 
E  non  può  vfeire  al  predator  di  mano 
Che  vince  di  vigor  non  già  di  rabbia, 
Cofi  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 
D' ufeir  di  fotto  al  vincitor  Ruggiero, 
[>39l 

Pur  fi  torce  e  dibatte  fi  che  viene 
Ad  efpedirfi  col  braccio  migliore, 
E  con  la  deftra  man  che'l  pugnai  tiene 
Che  traffe  anch' egli  in  ql  gtrafto  fuore. 
Tenta  ferir  Ruggier  fotto  le  rene 
Ma  il  giouene  s' accorfe  de  l'errore 
In  che  potea  cader:  per  differire 
Di  far  quel'  empio  Saracin  morire. 
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[140] 

!  due  e  tre  volte  ne  1'  horribil  fronte 
(Alzàdo  più  eh'  alzar  fi  poffa  il  braccio) 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nafeofe,  e  fi  leuo  d'impaccio 


Alle  fqualide  ripe  d'Acheronte 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  eh  giaccio 

Beftèmiando  fuggi  l' alma  fdegnofa 

Che  fu  fi  altiera  al  modo  e  fi  orgogliofa. 


FINIS. 
PRO    BONO    MALVM. 
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Ad  mandatum  Caefareae  &  Catholicae  Maieftatis  perpetuum. 
ALF.    Valderius. 


ANDREAS  Gritti,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  Vniuerfis  &  fingulis  Rectoribus,  Po- 
teftatibus,  Iusdicétibus  locorum,  &  terrarum  Dominii  noftri,  ac  Officialibus  huius  ciuitatis  :  fide- 
libus  dilectis  falutem,  &  dilectionis  affectum.  Alli  vii.  del  infrante  hauemo  coceffo  con  el  con- 
figlio noftro  de  Pregadi  gratia,  &  faculta  al  dilettiffimo  noftro  Lodouico  Ariofto,  nobile  Ferra- 
rienfe  familiar  del  Eccellètiffimo  Signor  Duca  di  Ferrara,  che  vna  opera  fua  chiamata  Orlando 
Furiofo,  per  lui  compofta,  &  nouamente  corretta  &  reformata:  poffi  lui  folo  farla  ftampar,  & 
vedere.  Ne  ad  altri  quefto  fia  licito  nelle  terre  &  loci  noftri,  con  quelli  modi  &  conditioni,  & 
fotto  quelle  pene,  che  p  el  Collegio  noftro  li  fu  conceffo  del  .1515.  a  di  .25.  Ottubrio.  Perho 
vi  cómettemo  che  ditta  noftra  gratia  li  offeruiate,  &  da  tutti  faciate  inuiolabiliter  offeruar.  Dat'. 
in  noftro  Ducali  Palatio,  die  .xiiii.  Ianuarii  inditione  prima.  M.  D.  XXVII. 

FRANCISCVS  Secundus  Dux  Mediolani  &c.  Effendo  nui  fempre  facili  in  concedere 
tutte  le  dimande,  che  per  qualuqj  caufa  hàno  in  fé  honefta.  Tato  più  douemo  effere  faciliffimi 
in  concedere  quelle  che  p  virtù  fono  honeftiffime.  Ricercàdone  adunca  H  Nobiliffimo,  &  Dot- 
tiffimo,  Meffer  Ludouico  Ariofto  Gentilhomo  Ferrarefe,  che  vogliamo  puedere  nò  fi  poffi  ftampare 
nel  noftro  Dominio  fenza  fua  licentia  durante  la  lui  vita,  lopera  per  lui  nouamente  reuifta  & 
ampliata  fotto  il  nome  di  Orlando  Furiofo,  accio  che  altri  non  habbi  a  guadagnare  de  le  fati- 
che fue.  Non  habbiamo  poffuto  in  cofa  tanto  honefta  defdirli.  E  perho  per  tenore  de  le  prefente 
concedemo,  che  viuédo  il  detto  Ariofto  :  niuna  perfona  del  ftato  noftro,  ne  altri  poffi  ftampare 
ne  fare  ftampare,  ne  ftampato  altroue  vendere  nel  nro  Dfiio  la  detta  opa  fèzafua  efpffa  licétia, 
fotto  pena  di  pdere  li  libri,  &  vno  ducato  per  ciafcuno  volume,  da  effere  fcoffo  irremiffibilmente 
da  chi  cotrafara,  e  la  mita  fia  applicata  alla  Camera  nra,  laltra  mita  come  piacerà  al  detto  Ario- 
fto, ad  ogni  requifitione  delquale  comandiamo  a  qualuqj  noftri  officiali  &  fudditi  a  chi  appar- 
tener che  facciano  pienamente  offeruare  quanto  ne  le  prefente  fi  contiene,  pche  cofi  e  noftra 
ferma  volunta.  Datu  Comi  fub  nri  fide  figilli.  Die  .xx.  Iulii   .M.  D.  XXXI.  Gal.  Cap. 

(I  E  la  medefima  gratia  hàno  conceffo  all'Authore  l' Illuftriffimi  Duci 

di  Ferrara  di  Mantua  e  d'Vrbino,  &  altre  potentie:  come  in 

altri  priuilegi  fi  cótiene,  che  per  non  aggiungere  più 

carte  al  volume  fi  fon  lafciati  d' imprimere. 


Impreffo  in  Ferrara  per  maeftro  Francefco  Roffo  da  Va- 
lenza, a  di  primo  d'Ottobre  .M.  D.  XXXII. 
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DELLA     STAMPA     1532 


Tav.   I:     Edizione  1532,  car.  2.'  r.    (cfr.  nostra,  e.  I,  st.   1-7)  (1). 
Tav.  II:   Edizione  1532,  car.  2.'  v.  (cfr.  nostra,  e.  I,  st.  8-17). 


(1)  Il  facsimile  dell»  (avola  I  non  si  potè  trarre  dall'esemplare  Barheriniano. Vaticano,  sul  quale  fu  condotta  la 
presente  edizione,  perché,  essendo  in  esso  le  prime  quattro  linee  del  primo  canto  dorate,  la  riproduzione  fotografica 
ne  riuscì  imperfetta.  Pertanto  fu  adoperato  a  quest'uopo  l'esemplare  conservato  nell'  Universitaria  di  Bologna,  il 
quale,  sebbene  appartenga  pur  esso  al  tipo  B,  offre  qualche  variante  dall'altro,  come  nell'apostrofo  dopo  la  parola 
cauallier  del  primo  verso,  che  in  quest'ultimo  esemplare  manca.  Ciò  conferma  quanto  già  si  notò  a  pag.  XIX  della 
prefazione. 


ORLANDO  FVRIOSO  DI  MESSER  L  V  DO  V'ICO 

ARIOSTO  ALLO  I  L  L  VS  T  R  I  SSI  MO  E  REVE 

RENDISSIMO  CARDINALE  DON 

NOHIPPOLYTO   DA ESTE 

SVO  SIGNORE. 


CANTO 


lj o  csru 

1 

35 

a/T^S 

primo 

Edonncicaual 
lier:l'armc:gli 
amori 
Lccortcfic:l'ju 
daci  iprcfc  io 
canto 
Che  furo  al  té/ 
poche  pafTa/ 
roiMon 
D'Africa  il  ma 
re,e  in  Fra  ncta  nocquer  tanto 
Seguendo  l'ire .eigioucnil  furori 
D'Agramante  lor  Rc.che  fi  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  Re  cario  Imperator  Romano 

Dirod'Orlando  in  vn  medefmo fratto 
Co  fa  non  detta  in  profa  mai  ne  in  rima 
Che  per  amor  venne  in  forore  e  m  atto 
D'huom  che  fi  faggio  era  filmato  pria 
Se dacolci che  talquafi m'ha  fatto 
Che'lpocoigegnoadhor  adhormi  li/ 
MenefarapcrhotantoconccfTo     (ma 
Che  mi  baiti  a  finir  quato  ho  promefTo 

Piacciaui  generofa  Herculea  prole 
Ornamento  e  fplendor  del  fecol  noftro 
Hippolyto  aggradir  quefto  che  vuole 
E  dami  fol  può  l'hurrul  fcruo  voftro 
Ctuel  ch'io  vi  debbo ^olTo  di  parole 
Pagare  in  parte,e  d'opera  d'inchioltro  , 
Ne  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono 
Che  quanto  io  poffodar,tutto  \i  dono 


Voi  fentirete  fra  i  più  degni  Heroi 
Che  nominar  co  laude  m'apparecchio 
Ricordar  quel  Ruggicr  che  fu  di  voi 
E  dcvoftri  aui  illuftn  il  ceppovecchio. 
L'alto  valore  e  chiari  geftì  fuoi 
Vi  faro  vdir  fé  voi  mi  date  orecchio 
E  voftri  alti  penfier  ccdino  vn  poco 
Si  che  tra  lor  miei  ucrfi  habbiarìo  loco 

Orlando  che  gran  tempo  inamorato 
Fu  de  la  bella  Angelica,e  per  lei 
In  India,in  Media,In  Tanaria  lafciato 
Hauca  infiniti, BC  immortai  trophei 
In  Ponente  con  effa  era  tornato 
Doue  lotto  i  gran  monti  Pyrcnei 
Con  la  gente  di  Francia  e  eie  Larnagpa 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna 

Per  far  al  re  Mariìlio  e  al  Re  Agratnfte 
Dattcrfi  anchor  del  folle  ardir  la  guicia 
D'haucr  condotto  l'un  d'Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  fpada  ciancia 
L'altro  d'haucr  fpmta  la  Spagna  inante 
A  dcftruttion  del  bel  regno  di  Francia 
E  cefi  Orlando  arriuo  quiui  a  punto 
Ma  tolto  ti  penti  d'efferui  giunto 

Che  vi  fu  folta  la  fua  dormalo!, 
Ecco  il  giudtcio  humi  come  fpefTo  erra 
Qy  eli  a  che  da  gli  Hefpcni  a  i  liti  Eoi 
Haoca  difefa  con  fi  lunga  guerra 
Hor  tolta  gli  e:  fra  tanti  amici  fuoi 
Svuza  fpada  adoprartneh  fua  terra 
II  fauto  Impcrator  ch'eftingucr  volfe 
Vn  giauc inccndio,fu  che  gli  la  tolfc 


CANTO 

Nata  pochi  di  manzi  era  vna  gara  La  Donna  il  pai  afreno  a  dietro  volta 

Tra  il  c6te  Orlado  e  il  fuo  cugin  Rinal  E  per  la  felua  a  tutta  briglia  il  caccia: 

Che  ambi  hauei  p  la  bellezza  rara(do:  Ne  per  la  rara  più  che  per  la  folta 

D'amorofo  difio  l'animo  caldo.  La  più  ficura  e  miglior  via  procaccia. 

Carlo  che  non  hauea  tal  lite  cara  Ma  pallida,tremando:e  di  le  tolta: 

Che  glirendea  l'aiuto  lor  men  faldo  Lafcia  cura  al  deftrier'chc  la  via  faccia, 

CLuefta  donzella  che  la  caufa  n'era  Di  fu  di  giù  ne  l'alta  felua  fiera 

Tolfe.e  die  in  mano  al  Duca  di  Bauera.  Tanto  giro  :che  venne  a  vna  riuiera. 

In  premio  promettendola  a  quel  d'effi  Su  la  riuiera  Feitau  trouofTe 

Ch'in  ql  cóflitto:in  qlla  gra  giornata  Di  fudor  pieno:e  tutto  poluerofo, 

De  gli  infideli  più  copia  vccideffi',  Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimofle 

E  di  fua  man  preftaflì  opra  più  grata,  Vn  gran  diho  di  bere  e  di  ripofo. 

Contrari  a  i  voti  poi  furo  i  fucceffi  E  poi:mal  grado  fuo:quiui  fermofTe , 

Ch'in  fuga  andò  la  gente  battezata,  Perche  de  l'acqua  ingordo  e  frettolofo 

E  con  molti  altri  fu'i  Duca  prigione.  L'elmo  nel  fiume  fi  lafcio. cadere 

E  refto  abbandonato  il  padiglione.  Ne  1  hauea  potuto  ancho  rihauere. 

Doue  poi  che  rimafe  la  donzella  Quanto  potea  più  forte  ne  veniua 

Ch'effer  douea  del  vincitor  mercede:  Gridando  la  donzella  ìfpauenrata, 

Inanzi  al  cafo  era  falfta  in  fella:  A  quella  voce  falta  in  fu  la  nua 

E  quando  bifogno  le  fpalle  diede:  Il  Saracino:eneI  vifo  la  guata, 

Prefaga  che  quel  giorno  efier  rubella  E  la  conofee  fubito  ch'arriua  : 

Douea  Fortuna  alla  chriftiana'fede,  Benché  di  timor  pallida  e  turbata: 

Entro  in  vn  bofco:e  ne  la  ftretta  uia  E  fien  più  di  che  non  n'vdi  nouella: 

Rincontro  vn  cauallicr  ch'a  pie  venia .  Che  fenza  dubbio  ell'e  Angelica  bella. 

IndofTo  la  corazza:l'cIrao  in  tefta:  E  perche  era  cortcfe:e  n'hau«a  forfè 

La  fpada  al  fianco:e  in  braccio  hauea  lo  Non  men  de  ì  dui  cugini  il  petto  caldo  : 
E  più  leggier  correa  p  la  forefta(  feudo  L'aiuto  che  potea  tutto  le  porfe 
Ch'ai  pallio  rodo  flvilla  mezo  ignudo,  Pur  eòe  haucfTe  l'elmo  ardito  e  baldo: 
Timida  paftorella  mai  fi  prefta  TrafTe  la  fpadate  minacciando  corfe 

Non  voi  fé  piede  inanzi  a  ferpe  crudo  :   Doue  poco  di  lui  teraca  Rinaldo, 
Come  Angelica  torto  il  freno  torfe  Pi"  volte  s'eran  già  non  purveduti: 

Cfi  del  gucrricr:ch'apie  véia:s'accorfe.  Ma'l  paragon  de  l'arme  conofeiuti. 

Era  coftui  quel  pai  adin  gagliardo  Cominciar  quiui  vna  crudel  battaglia 

Figliuol  d'Amon  fignor  di  Montalbao:  Come  a  pie  fi  trouar  co  i  brandi  ignudi,. 
A  cui  pur  dianzi  il  fuo  deftrier  Baiardo  Non  che  le  piartre  e  la  minuta  maglia  : 
Per  ftrano  cafo  vfeito  era  di  mano,  Ma  a  i  colpi  lor  nò  reggerian  gl'incudi, 

Come  alla  dona  egli  drizzo  lo  fguardo  Hor  mentre  l'un  con  l'altro  fi  tratiaglia 
Riconobbetquantunque  di  lontano:       Bifogna  al  palafren  che'l  pafTo  ftudi  : 
L'angelico  fembiante  e  quel  bel  volto    Che  quanto  può  menar  de  le  calcagna 
Ch'all'amoj-ofe  reti  il  tenea  inuolto.        Colei  lo  caccia  al  bofeo  e  alla  càpagna. 
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